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Gii  Editori  a  nome  dd  Pnffssare  €*s*i.is  proprietario  dei- 
Vopara  éìeliìarmio  intendere  di  godere  dei  privilegi  accordali 
agli  Autori,  avendo  essi  adempito  al  prescrUlo  delle  leggi 
relatiee. 
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m.GRJÌ\.CO(Turnucum),com.  nel  mand.  di  Vespolate,  pror. 
dioc.  e  diT.  di  Novara.  Dipende  dal  magistrato  d'ap|wllo  di 
Casale,  intend.  gen.  trib.  dì  prima  ct^.  ipot.  insin.  e  posta 
di  Novara. 

Questo  comune  giace  snHa  destra  del  Terdoppio  ad  ostro 
dì  Novara  ,  ed  a  levante  del  suo  capoluogo  di  mandamento. 
'  Gli  è  a^regata  una  TraiioDe  che  porta  il  nome  di  Vigna- 
rello. 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  scorge  al  j>redetto  Vi- 
gnarello ,  distante  un  miglio  circa;  un'altra  ,  verso  ponente, 
conduce  a  Vespolate  e  Terdobbiate,  e  verso  menodl  a  Borgo- 
La  vezzaro. 

Tomaco  è  distante  quattro  miglia  circa  dal  capc^iiogo  della 
provincia,  ed  un  solo  miglio  da  quello  del  mandamento. 

Il  territorio  di  questo  comune  poco  abbonda  di  bovino 
bestiaoK.  l  suoi  più  notevoli  prodotti  sono  il  riso  ,  il  fru- 
mento, ta  segale,  la  meliga,  le  civaje,  il  cui  toprap[nù  si  vende 
nel  capoluogo  di  provincia  ,  e  nei  eircostanti  capo-luoghi  di 
mandamento.  Dalla  coltivazione  dei  gelsi  vi  si  ricava  un  gua- 
dalo di  qualche  rilievo:  il  bestiame  non  vi  è  soggetto  ad 
Alcuna  particolar  mabttia. 

Nel  comune  vi  sono  pochi  terreni    imbo^hiti;    e   nessun 


ìbyGoogIc 


6  TORNACO 

bosco  Tedesi  neirunita  frazione  ili  Vignarello.  Ciò  non  per- 
tanto i  cacciatori  n  fanno  prede  di  letvnggiuine ,  ed  anche 
di  pernici,  e  di  altri  augelli  de'  più  ricercati. 

Nel  luf^o  di  Tornaco  è  una  parrecdiiale  di  giuspatronato 
della  nobile  casa  Gallarati  Scotti  di  Milano.  Le  principali  feste 
cbe  n  si  fìinno  ,  sodo  quelle  di  s.  Maria  Maddalena  ,  <U 
».  Croce,  di  H.  V.  Addolorata.  Una  parrocchiale  chiesa  sta 
pure  nelb  fraiione  di  Vignarci*:  in  questa  le  principali  feste 
che  ù  celebrano  sono  quelle  di  s.  Croce,  e  di  s.  Silvestro. 

Il  cimiterio  giace  nelki  prescritta  ■distanza  d dl'abitalo  a 
scirocco  di  esso. 

Sino  a  quest'ultimo  tempo  ri  correvano  le  monete  di  Mi- 
lano, e  si  usavano  pure  le  misure  milanesi. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  robusta  che  no ,  e 
n  applicano  per  lo  più  all'agricoltura.  Se  non  cbe  di  foca. 
robustezza  sono  i  lerrazzan'r  di  Vignarello,  a  cagione  dei  ri- 
cini terreni,  che  si  coltirano  a  rìso. 

Cerni  sloriei.  Questo  Iim^o,  detto  anche  Tornego  e  Tomioe, 
ai  tempi  di  Galeazzo  Visoonti  soggiacque  ad  un  gravissimo 
infortuoio,  di  cui  l'inCiustA  cagione  vuol  essere  qui  rammen- 
tata. Dopo  un'accanita  guerra,  in  seguito  airarbitrapicnto  dì 
Carlo  IV,  il  marchese  di  Monferrato  cedette  Novara  a  Galeazzo 
Visconti,  il  quale  fiione  tanto  lieto,  che  fece  eooiare  monete 
in  quella  città  in  memoria  di  quella  pace,  la  quale  peraltro 
fu  di  breve  durata.  Condottosi  il  marchese  in  Francia,  vi  as- 
soldò dieci  mila  stipendtarii  inglesi ,  e  reduce  in.  lulia  ,  con 
quelle  mercenarie  trupfi^ ,  cui  si  die  il  nome  di  compagnia 
-hianoa,  orrendamente  invase  varie  [vorincìe,  e  suigolarmenle 
quella  di  Novara.  Galeazzo  non  seppe  trovare  altro  rimedio 
per  iMiidare  la  ierril»le  compagnia  bianoa  ,  <^  gar^giando 
con  essa  nel  desolare  quella  contrada,  Tornaco,  e  molti  altri 
luoghi  farono  da  lui  latti  preda  delle  fiamme.  Non  sembra 
ohe  questo  villaggio  risorgesse  presto  dalle  sue  ceneri,  come 
Swenae  di  Borgo  Lavezzflro,  Terdobbiate,  Rcmiagnano,  Prato 
e  Gbeotne. 

Nell'anoo  1780  il  sìg.  Praneesco  Girella  con  suo  testamento 
del  SS  di  marzo ,  rogalo  Matteo  Guida  ,  institu)  a  vantaggio 
degli  abitanti  di  Tornaco  un'opera  pia  ,  cW  porla  il  nume 
dal  fi«o  fondatore. 
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Tonuco  bf  e^Uàft  dei  Cjc^fna  Mozzoni  di  Tei^')!)!)!*!?  j 
fendo  ch'erg  già  posAeduto  dai  C(^. 

Popol.  1340. 

TOHNAFOKTE  (Timiforimm),  com.  nei  mand.  di  Villars, 
prov.  dioc.  e  diT.  di  Nina  mariltima.  Dipende  dal  magistralo 
d'appello  .di  Nizza ,  intend.  gen.  trib.  di  p.  cog.  ipoL.  insin. 
di  Nizza  e  posta  di  Rossiglione. 

Sta  nella  Tal|e  di  Massoins  a  tramontapa  da  Nizza  presso 
il  torrente  Tinea. 

Delle  sue  strade  la  sola  che  sia  veramente  dichiarata  co- 
munale è  quella  ohe  verso  ponente  conduce  a)  Villars. 

I  paesi  limilrofi  sono  La  Torre  e  Maasoios,  il  primo  di- 
stante da  Tomaforte  quattro  miglia  ,  ed  Ìl  seguente  due.  Di 
miglia  vent'otto  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  della  pro- 
vincia. 

II  torrente  Tinea,  su  cui  vi  fn  costrutto  un  ponte  in  pietra, 
ha  le  sue  fonti  a  s.  Dalmazio  il  selvatico,  presso  a  e.  Stefano  : 
rapido  è  il  suo  corso;  si  scarica  nel  fiume  Varo  ai  confini 
di  questo  comune  eoo  quello  di  Utelle  ,  e  sbocca  nel  mare 
in  vicinanza  di  Nizza.  Il  Tinca  vì  è  fecondo  di  anguille ,  di 
trote,  e  d'altri  pesci  d'inferior  qualità.  Se  ne  dedusse  un  ca- 
.nale  per  l'in-igasione  delle  campagne,  cl^e  fu  scavato  sul  ter- 
reno comuiiale. 

lo  pili  luoghi  di  questo  territorio  esistono  cave  di  gesso  e 
di  pietre  da  culce.  Le  piante  che  meglio  vi  allignano  sono 
l'abete,  Jl  pino,  la  quercia  e  l'elee. 

Le  principali  produzioni  del  territorio  di  Tornafòrte  sono 
l'olio  ed  il  vino.  Dell'olio  sì  .mantiene  il  commercio  colla  cittìt 
di  Nizza;  il  soprappiù  dol  riso  fi  smercia  in  varii  luoghi  cìr- 
oonvictni. 

Vi  annidano  pernici,  tordi,  merìi,  e  non  poche  lepri,  volpi 
e  martore.  Propria  del  comune  è  una  selva ,  che  porse  oc- 
casione ad  una  lite  col  Umitrofo  paese  dì  Massoìns. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  in 
vincoli  è  di  assai  bella  costruzione. 

Sino  a  quest'ultimo  tempo  vi  furono  in  uso  i  pesi  e  le  mi- 
sure di  Nizza. 

Gli  al>itantì  sono  per  lo  pib  di  complessione  robusta ,  di 
bumta  imiole,  e  di  mente  svegliata. 
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Cenni  tlorici.  Sì  è  smarrito  il  primitivo  nome  di  questo  an- 
tico villaggio,  che  fu  saccheggiato  e  distrutto  dai  Saraceni, 
quando  eglino  dal  loro  nido  di  Frassineto  vetinero  a  dera- 
ftlare  tutti  i  paesi  della  contea  di  Nizza,  e  quindi  niollissime 
terre  del  Piemonte,  e  della  Savoja.  Quando  furono  domati  e 
dispera  quei  barbari,  il  luogo  di  cui  qui  si  parla,  e  che  era 
già  munito  di  qualche  opera  dì  fortificai  ione  ,  renne  rifab- 
bricato e  difeso  con  nuovi  fortilitii;  ed  è  perciò  ohe  la  tra- 
dizione  locale  dice  che  il  novello  suo  nome  gli  provenisse 
dal  motto  nizzardo  Tourna  fuorle,  cioè  di  nuovo  forte.  Checché 
di  ciò  sia  ben  si  può  credere  che  Tornaforte  sia  dì  molto 
antica  fondazione  ;  perocché  vi  si  rinvennero  vetusti  romani 
monumenti,  tra  i  quali  è  notevole  la  seguente  lapide: 

D  .  M 

Viaria  .  A.tilia 
siBi  .  ET  .  C  .  Salvio 

Virino  .  VI  .  vTr 
piLto  .  Piissmo  .  QVI 

VISIT    .    ANHOS    .    XXXIX 


Tornaforte  fu  contado  dei  Bruni  della  città  di  Cuneo,  con- 
signori  di  s.  Giorgio  nella  valle  di  Bormida. 

Popol.  250  circa. 

TORPÈ  o  Torpehe,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Nuoro,  gi^  inclusa  nella  curatoria  di  Montalbo ,  o  Giudi- 
cato di  Posada ,  che  era  compreso  nel  regno  di  Gallora. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  longit.  dal  meridiano 
di  Cagliari  0°  54',  nella  latit.  40°  37'. 

Siede  nella  falda  del  monte  Nurra  ,  una  delle  colline  , 
che  si  vedon  sorgere  presso  ì  confini  del  monte  Albo  verso 
greco-tramontana  sopra  la  valle  del  Giordano  alla  sinistra 
in  distanza  di  un  chilometro  dal  fiume ,  e  Mme  Ìl  terreno 
soUerasi  quasi  da  tutte  le  partì,  però  non  sente  che  di  rim- 
balzo i  venti,  ma  meno  indirettamente  degli  altri  il  greco- 
levante  ,  verso  la  qual  parte  discende  la  valle  ,  e  dove  le 
eminenze  sono  meno  notevoli. 

Per  te  notate  circostanze  sentesi  nell'estate  gran  caldo , 
poco  freddo  nell'inverno.  Piove  frequenlemente  neU'aulunno, 
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TORpfe  à 

pK»  ncH'ioTerno,  poco  meno  nella  priroRvcra.  Senlcsi  peri 
grande  uinìdìlS ,  e  si  patisce  della  nebbia.  I  temporali  non 
sono  rari,  e  la  gragnuota  reca  gravi  danni  ai  seminati,  alle 
vigne  ed  ai  finittifcrì.  La  neve  vedesi  nei  monti  più  elevati , 
ma  è  cosa  straordinaria  che  copra  le  ten-e  della  valle. 

L'aria  del  paese  e  della  gran  valle  in  certe  stagioni  è  poco 
salubre. 

Il  territorio  di  Torpè  stendesi  in  una  lai^hissima  superficie, 
massime  verso  ponente- maeslro,  e  potrebbe  esso  bastare  ad 
una  popolazione  decupla  di  quella  che  vi  è. 

Esso  è  montuoso;  ma  non  mancano  bi^hi  piani,  e  questi 
sono  ndla  suddetta  valle. 

Le  eminenze  superiori  sono  nella  regione  settentrionale  in 
Ei  dei  6ume,  e  si  possono  indicare  Montiscempio,  Monlcrosso 
(MoKtervju),  Monte-Luna  (Cùeum  de  Liintu/ che  c(^re  l'abitato 
dagli  aquiloni ,  dove  in  altri  tempi  Trcquentavano  bande  di 
uomini  facinorosi  ,  e  si  ricoveravano  in  una  caverna. 

Le  fonti  si  trovano  in  ogni  parte,  e  quelle  dd  monti  danno 
acque  buone. 

Tra  le  pììk  notevoli  nomineremo  la  fonte  dell'Elee  (Funtatia 
deii'Etiche),  la  cui  vena  apresi  nelle  parli  più  alte  del  Monte- 
Luna  tra  un  bosco  dr  lecci  mesc<^ti  dì  quercie-sovero. 
Essa  è  di  tanta  copia  ,  che  forma  un  rivo,  jl  quale,  accre- 
sciuto passo  passo  da  altre  sorgive  ,  scende  nella  valle  pros- 
sima ,  ed  entra  nel  canale  comune.  La  fonte  dell'Acqua- 
viva  (Abbt^-ia}  alle  falde  dì  Monieladu,  si  trova  in  un  consimile 
bosco.  La  fonte  del  Moggio  (Jesm  mojv)  sorge  alle  falde  del 
monte  dello  stesso  nome  Ira  una  boscaglia  di  elei,  mirti,  oli- 
vastri ,  e  forma  un  rivolo.  La  fonte  di  s.  Nicola  ,  cosi  delta 
per  la  chiesa  vicina  dedicata  a  tal  santo ,  ora  rovinata , 
mette  fuori  le  sue  acque  tra  piante  annose  dì  mirto,  che  ri- 
parano i  venti  e  rendono  deliziosissimo  il  silo.  Presso  la  fonte 
Orettola,  o  Lochili!!,  concorrono  e  si  congiungono  i  rigagnoli, 
discorrenti  dalie  pendici  di  Uonteruju  a  quella  parte.  La 
fonte  di  san  Giovanni  è  la  pii^  notevole  delle  vene  del  monte 
dello  stesso  nonae. 

Sono  altri  rivoli,  ed  in  gran  numero,  i  quali  si  versano  nel 
fiume  ddla  gran  valle  da  ambe  le  parti  ,  e  non  imp<Hla  di 
descrivere. 
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Nella  valle  Ir  Tonti  danno  spesso  acquo  salmastri  e  pesanti, 
come  è  parimente  quella  che  prendesi  dai  pozzi  per  i  bisogni 
domestici.  Per  bavere  allingesi  dalla  Tonte  pubblica,  detta  Su 
Pala,  in  distanza  dall'abitato  di  pochi  minuti. 

Sono  poi  a  indicare  diverse  paludi,  ed  a  notare  quella,  che 
dicono  di  ».  Harlìno,  b  quale  trovasi  alla  parte  di  ponente  a 
circa  un  chilometro  dall'abitato,  ed  altra  molto  più  propinqua, 
eh &.  appellano  Panie  de  Idda  (Palude  di  Villa}.  L'acqua  non 
manca  mai  né  in  una,  né  in  altra,  sì  che  pare  che  sÌL-no  ali- 
mentate da  nascoste  sorgenti;  ma  perchè  diminuisce  e  lascia 
intorno  una  larga  gronda  di  terra  Tangosa  ,  però  si  ha  gran 
copia  di  miasmi,  che  passando  tra  le  ahitaiioni  infettano  or 
uno  or  altro. 

Nelle  medesime  sono  in  immensa  genei-azionc  lo  mignatte, 
delle  quali  si  là  gran  raccolta  da  gente  del  paese  e  da  fo- 
resi ieri. 

La  superficie  complessiva  dp He  medesima  si  é  computata  di 
circa  10  giornate. 

In  altri  tempi  erano  le  parti  montuose  di  questo  territorio 
rivestite  di  grandi  vegetabili,  ed  erano  più  frequenti  i  lecci, 
i  soveri,  gli  olivastri;  poi  il  fuoco  ed  il  ferro  ha  consumato 
grandisisima  parte  di  queste  specie  ,  e  delle  non  poche  altre 
che  vi  erano  n^cscolate. 

I  cacciatori  vi  trovano  cervi,  mufìoni,  daini,  cinghiali,  lepri, 
nartore  ,  e  nelle  paludi  e  nel  fiume  varie  specie  di  uccelli 
acquatici,  ne'  piani  le  pernici  ec. 

Nel  detto  fiume  trovansi  anguille  e  trote.  Dalle  creile  pn- 
hidi  oltre  le  mignatte  si  traggono  anguille  di  tre  o  quattro 
cliilogramini. 

Popolaiiopo.  Il  comune  di  Torpè  constava  nell'anno  1848 
di  anime  708,  distribuite  in  Tamiglie  228  e  in  case  209. 

Distinguendole  per  l'età  si  trovano  sotto  li  5  anni  masclii  - 
48,.  femmine  34;  sino  ai  10  mas.  52,  fcm.  50;  sino  ai  20 
mas,  75,  fem.  70;  sino  ai  50  mas.  76,  fem.  66;  sino  ai  'ìO 
mas.  60,  fem.  66;  sino  ai  50  mas.  50,  fcm.  49;  sino  ai  60 
mas.  40,  fèm.  31;  sino  ai  70  mas.  20,  fem.  19;  sino  agli  80 
mas.  4,  fem.  2;  sino  ai  90  mas.  2,  fem.  1. 

Distinguendole  poi  per  condizione  domestica,  si  hanno: 
mas.  scapoli  2M,  ammogliati  157,  vedovi  21  ;  fem.  zitelle  l(iO, 
oiarìl^te  loG,  vedove  48;  totale  ma;!,  ioi,  fcm.  5Gi, 
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n  .TDOTÌmento  della  popolazione  può  rappresentarai  cl«'  s«- 
gurnti  nuiner!,  nascite  SO,  tnoili  ì4,  matrimoni  8. 

Si  Terifka  anche  in  questo  paese  ciò  che  abbìam  notalo  sul 
paese  di  Luta,  e  sì  ptiò  dire  della  maggior  parte  delle  popola- 
eioni  di  questa  provincia,  che  tra'  due  sessi  osserva»  ona  no- 
tevole difTerenza,  e  il  fnninilc  è  più  scarso. 

Questa  popolazione  è  distribuita  in  quattro  punii  diversi: 

1°  Nel  liH^  di  Torpè ,  dove  è  il  maggior  gruppo  delU 
popolazione,  la  quale  è  delle  famiglie  antiche,  che  vi  ebbero 
sempre  stanza. 

ì."  Nel  hiogo  detto  Brunelle,  dove  è  una  quindicina  di  là- 
miglie,  orionde  di  Buddusò,  ma  aggregale  al  comune  ed  alla 
parrocdiia  di  Torpè. 

5."  Nel  luogo  dettò  Talavà,  dove  é  un  allrò  gruppo  di  case 
abitate  da  famiglie  provenienti  pure  dalla  popolazioDC  cN  Bud- 
dusò. 

4."  Nel  luogo  (letto  S»  Coèsu,  dove  è  stalMlita  una  piccola 
«ironia  di  famiglie  Buddesoine. 

Brunella  è  in  una  lai^a  valle  distante  da  Torpè  ore  Ire  di 
pcilone,  ha  circa  13  case  ed  una  popotaxtone  di  55  anime  , 
ed  educa  m<Ato  bestiame  in  vacche  e  «apre,  e  gran  copia  di 
alveari. 

Talavi,  in  disianza  dì  ore  2  da  Torpè,  trovai  parimente  in 
'luogo  di  valle,  ha  da  sei  ad  otto  cose ,  con  una  popolazione 
di  circa  35  anime. 

Su  "Cossu,  in  distanza  di  ora  4  ,  ha  più  poche. animo,  tre 
sole  case,  si-che  gh  altri  devono  vivere  in  capanne  coslrulte 
di  rami  e  Traschc.  Gli  abitanti  esercitano  pure  le  pasloriiia , 
ma  sonò  meno  agiati  degli  altri. 

!  lorpeini  sono  gente  vivace,  animosa,  sollazzevole,  ed  in 
altri  tempi,  e  quando  il  paese  era  tranquillo,  si  ballava  e  can- 
tava qua«i  tutti  i  giorni  nel  bel  tempo,  e  debole  fatiche  Aei 
giorni  di  messe. 

Di  costituzione  fìsica  assai  forte ,  patiscono  però  talvolta 
d(^li  effetti  deHa  malaria,  e  delle  troppo  repentine  variazioni 
della  temperatura  ,  soggiacendo  alle  febbri,  intermittenti ,  ed 
alle  maligne,  ed  alle  pleurisie. 

Attende-alla  saniUi  de'toi^inì  un  flebotomo  empiendo  le 
parti  di  medico  e  di    cbinirgo.    I..!onorario    suo    consiste  in 
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una  prestaiione  di  imbuii  4  di  grano ,  4  d'orzo  ,  4  di  tkic , 
elle  ogni  fòmiglia  gli  paga  se  il  numero  de'suoi  capi  non  sia 
più  di  trej  oltrepassando  questo  termine,  si  pagano  imbuti  2 
delle  tre  specie  per  ogni  capo. 

L'istruzione  è  stata  £nqul  neretta ,  e  nel  paese  non  sono 
più  di  quindici  ohe  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Alla  scuola  primaria  non  intervengono  ordinariamente  più 
di  cinque  fanciulli,  e  ciò  per  incuria  de'  genitori,  che  cre- 
dono inutile  quella  istruzione. 

Le  professioni  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pastorizia, 
quindi  ben  pochi  esercitano  le  arti  ddle  quali  si  l»  maggior 
tiisf^no. 

Le  donne  ^  occupano  in  maggior  numero  ndla  tessitura 
delle  tele ,  onde  devesi  comprare  da'  galluresi  non  poco  di 
ftanno  forese,  e  da'  mercatanti  viaggiatori  que'  tessuti  esteri, 
che  servono  per  le  persone  di  condizione  agiata. 

Affricohara.  La  seminagione  del  grìkno  si  può  computare  di 
200  starelli ,  quella  dell'orzo  di  altrettanto ,  quella  delle  fave 
di  40,  quella  del  lino  di  poco  più,  e  di  25  tra'  diversi  legumi. 

Si  semina  pure  nelle  ire  indicate  regioni  di  Brunella,  Ta- 
tarà  e  Su  COBsu  in  proporzione  dei  bistri  delle  famiglie,  ed 
anche  di  più  per  averne  profìtto  con  la  vendita. 

Le  specie  ortensi  sono  colUvate  per  quanto  basti  a'bisogni 
delle  famiglie,  giacché  non  avrebbero  nessun  utile  da  una  più 
estesa  coltivazione. 

Le  vigne  occupano  nbn  più  forse  di  30  giornate,  ed  hanno 
frammiste  molte  specie  di  fruttiferi,  i  cui  individui  non  sor- 
passano complessivamente  i  4000  ceppi. 

Se  l'arte  agraria  fosse  meglio  conosciuta  ed  eserfùtata  con 
diligenza  potrebbe  questo  comune  averne  gran  vantaggio  per 
la  fertilità  delle  terre  e  per  la  vicinanza  del  litlm^le,  dove  sì 
potrebbero  mandare  ì  frutti  per  il  fiume ,  quando  esso  ha 
molte  acque,  e  ne  avrebbe,  fuorché  nell'estate,-  assai  d'una 
barca  piatta. 

Vegetando  naturalmente  in  questo  territorio  gli  olivastri , 
facilmente  aumepterebbesi  ìl  lucro  de' coloni  se  li  innestassero 
e  fabbricassero  olio;  ma  essi  non  si  curano  de' maggiori  prò- 
fitti ,  e  sono  contenti  se  abbiano  quello  che  è  necessario  ad 
■ma  vita  non  troppo  molle,  che  coiesla  gente  né  pur  sa  de- 
siderare. 
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Pemloriiia.  In  tanta  estensione  di  t«ri-it«rio  silvestre  potrebbe 
aver  pascolo  una  gran  quantità  di  l>estiaine  nelle  solite  specie, 
luttaTolla  non  è  molto  notevole  il  numero  de'  capi. 

Si  potranno  numei'are  vacche  400,  capre  2500,  pecore  4090, 
porci  1000, 

Si  fònno  formaggi  fini  e  ordinari ,  che  vcpdonsi  nell'iEoU 
ed  all'estero. 

Oltre  le  notate  frazioni  ,  o  casali ,  dove  principalmente  si 
esercita  b  pastorizia  ,  si  possono  indicare  nel  territorio  di 
Torpè  circa  60  stazi,  grandi  capanne  o  case,  dove  i  pastori, 
cbe  pretendono  aver  proprietà  della  circostante  regione,  ten- 
gono a  pascolo  le  varie  specie  del  bestiame,  cosi  come  si  fa 
nella  Gallura  e  oelle  prossime  r^ioni  di  Oviddè  e  di  Mon- 
tenero.  Le  ramiglie  de'  pastori  vi  passano  sen  mesi  ,  andan- 
dovi nel  gcnnajo  e  ritornando  al  paese  nel  luglio.  Finora 
però  non  restavano  sempre  fissi  perchè,  quando  in  una  re- 
gione 8>  faceva  coltivazione  essi  dovean  passare  nell'altra,  che 
si  tca::va  a  maggese,  ed  alternatamente  mutavano  stanza. 

Essendo  negli  staii  te  tàmigiic,  gh  tioraini  attendono  a  pa- 
scolare il  bestiame    ed  a  mungerlo  ,  le  donne  a  fare  il  fur- 
maggio,  il  butirro,  la  r!cott),  ed  alle  faccende  domestiche. 
.  lolorno  alle  capanne  si  chiude  un  tratto    di    terreno    per 
seminarvi  or/o  e  lave  ed  alcune  specie  ortensi. 

I  pastori  esercitano  l'apicultura  e  ne'  pasti  che  danno  agli 
ospiti  non  manca  il  lavo  di  miele.  E  questo  per  essi  un 
ramo  di  lucro  ,  perchè  se  consumano  il  miele  ,  vendono  U 
cera.  Con  un  poco  più  di  cura  potrebbero  avere  un  prolitlo 
maggiore;  ma  i  più  neppur  badano  a  stalnlire  i  bugni  per 
ricevervi  gli  sciami  vaganti  ,  che  poi  vanno  a.  lavorare  uelle 
cavità  delie  pietre  o  d^li  alberi  vecchi. 

Parrocchia.  1»  un  tempo,  che  noi  non  possiamo  determi- 
nare, b  parrficehia  di  Torpè  cessava  di  avere  il  proprio 
paroco,  e  la  cura  ^irìtuale  de'  suoi  abitanti  era  commessa  al 
paroco  di  Posada.  Si  può  immaginare  che  ciò  avvenisse  dopo 
che  per  alcuna  delle  mortifere  pestilenze,  che  disertarono  molte 
regioni  dell'isola,  ridotti  a  pochissimi  i  Torpeini,  e  mancando 
per  lo  scarsissimo  frutto  delle  terre  la  congrua  per  il  paroco, 
parve  di  non  continmiine  la  nomina,  e  di  annettere  la  par- 
rocchia a  quella  di  Posada  ,  il  cut  rettore  s'intitolò  da  am- 
bt:due  i  ^taesi. 
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Questo  sUto  durò  fmo  al  1772,  e  per  tulio  questo  tempo 
fu  in  Torpè  un  sacerdote,  che  in  sul  principio  ebbe  il  titolo 
di  vive-paroco,  e  poi  di  vioario. 

La  presente  chiesa  parrocchiale  è  dedicala  alla  Regina  degli 
Angeli,  piuttosto  bene  architettala,  e  non  mal  fornita  di  sagrì 
arredi.  È  notevole  per  iscullura  il  simulacro  della  titolare. 

Questo  tempio  fu  ^ìftcato  dopo  la  ristorazione  della  par- 
rocchia dal  primo  che  sì  nominava  al  suo  governo,  cooA  notasi 
nella  iscrizione  scolpila  itella  facciata,  nella- quale  ieggesi: 

Hoc  opus  (ieri  fedi  ttav.  Anipmus  Fadda-Mamely,  Billen.  Reclor 
Toi-jiee»,  JHSsu  Ili-."''  et  Iteu.*'  0."'  D.'"  Pelri  Crmeri  Episc.  Gal- 
lellinea.  Anno  1793. 

Tiene  uvantì  di  $è  una  gran  piazza  rettangolare  con  cinta 
di  mura,  onde  scoprcsi  inlorno  una  bella  prospettiva ,.  e  go- 
dcsi  la  scena  della  vaUe  del  Mb^io  (dessu  Mojii). 

Il  paroco  ha  la  sua  casa,  e  l'ha  pure  il  cappellano  della 
pari'ucohia  costrutta  per  cura  del  sacerdote  Elia  Sancio,  che 
<-bl>e  quell'officio. 

Quando  Torpè  era  sotto  il  paroco  di  Posada,  le  case  par- 
rocchiali erano  abitate  da  alcune  donne  dìvote,  le  quali  at- 
tendevano a  que' servigi,  che  poteano  fare  verso  la  stessa 
chiesa,  mas»me  per  la  nettezza  del  luogo  e  delle  robe  di  lino, 
e  per'  curare  la  lampada  accesa  avanti  il  Sac^'^mento. 
-  Hesla  la  tradizione  che  nel  sito  della  nuova  parrocchia , 
dove  era  una  piccola  chiesa  ,  abitassero  monaci  benedittini , 
chiamati  frati  di  s.  Maria  dalla  titolare,  cbeem  anche  in  quei 
leuipi  la  stessa  ;  e  nola«  che  alla  tradizione  soccorrono  mo- 
numenti antichi  in  prova  che  la  chiesa,  nella  quale  si  face- 
vano in  tèmpo  antico  gli  offici  divini  e  parrocchiali  ,  fosse 
quella  di  s.  Nicolò,  che  ora  vedesi  nd  confìoe  dell'abitalo,  e 
serve  per  il  camposanto. 

Oltre  la  suddetta  chiesa  di  s.  Nicolò  sono  nell'abitato  altre 
due  chiese  filiali,  denominale  una  dalla  SS.  Verone  sotto  la 
commemomzionc  della  sua  concezione ,  l'ahra  da  s.  Elena  , 
dove  si  festeggia  per  cura  de'  patroni  delle  medesime  nel 
giorno  proprio. 

INella  campagna  sì  trovano  tre  cappelle ,  una  denominata 
dall'apostolo  s.  i\ndrea,  lontana  dal  paese  un'ora  e  mezzo  di 
pedone,  dove  si  fanno  gli  ofRci  religiosi  nel  giorno  festivo  del 
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fitoTare^  1>'  seconda  da  s.  Antonio  eli  Partova.  a  piccol  trailo 
dui  villaggio  ,  dove  si  è  cessalo  di  festeggiare  per  la  ricoi'-. 
renxa  det  suo  litolare  ;  la  lena  dalla  Vei^ne  del  Rimedio  , 
che  ,  minacciando  rorina  ,  fu  dimagrata.  Ma  la  fest»  ,  che  st 
sotera  fare  nella  medesima  ,  si  fa  nella  cbiesa  parrocc&ialc  a 
Spese  de'  patroni,  come  portano  le  tavole  di  fondazione.  No- 
terenM>  poi  anobe  la  chiesa  di  s.  Giovanni,  e  quella  dì  s.  Pietro. 

il  rettore  ,   che  altualntenle  regge  questa  parrocchia  ,  è  il 

quinto  dopo  la  rìstaurazìone ,    ed  è  come   sono   stati  i  suo» 

predecessori,  il  summenzionaU)  Fadda-Mamely,  dottore  in  ambe; 

.  luggi,  Farina ,  dottore  in  ambe  leggi ,  Fraitccsco  Garin  ed  il 

itiv.  Pinna,  nativo  di  Bini. 

Il  paifoco  soleva  avere  ausiliari  due  vice-parrocfai,  ed  altro 
coadiutore  il  cappellano  della  Vergine  degli  Angoli,  la  quale 
cappellania  lìi  i^litnlta  dal  sunnominato  rettor  Fadda  ,  ed  è- 
dotata  del  reddito  di  ampli  icniiori. 

Alle  feste  popolari  concorre  gran  gente  da  tutta  la  Con- 
trada di  Posada,  dalla  vicina  di  GaltcHi  e  Orosei,  e  da  quelle 
di  Oviddé  e  di  Terranova,  ed  i  loipcìni  esercitano  con  molla 
<-artcsia  l'ospitalità,  che  poi  si  renile  ad  essi,  essendo  consif^e- 
tiidìne  che  gli  ospiti  invitino  gli  ospiti.  La  gran  ricreaiìone 
è   nei  balli  ,  nelle  Ìmprovvl<Kizioni  dei  poeti  e  nella  mensa. 

AiilicliUà.  Nel  territorio  di  Torpè  si  pusson  vedere  cinque 
nuraghi ,  uno  presso  la  chiesa  antica  di  s.  Gioanni  in  un 
largo  piano  a  tre  ore  dal  paes*^-,  la  quale  è  ìn  gran  parte  di- 
slnilta-  ti  secondo  presso  le  rovine  dell'antica  cappella  di 
di  s.  Pietro  ,  ih  distanza  dal  paese  di  un'ora  ;  il  terzo  nella 
n'gione  detta  Tramunlana,  ili  mezzo  ad  un  bosco  di  olivastri^ 
inquarto  nel  luogo  che  si  nomina  Telibas  anch'esso  in  m^izo 
agli  olivastri  ed  a  lentischi,  distante  circa  ore  due;  il  quinto 
in  Pedras-rttjas  circondato  da  piante  minori  di  olivastri,  per- 
chè in  questa  parie  accadde  già  un  incendio:  è  lontano  da 
Torpè  circa  un'ora. 

1  pili  fra  essi  sono  quasi  totalmente  disfatti.  A  pie  del  terzo 
è  una  fonte  cristallina  ,  dove  i  cacciatori  si  riposano ,  come 
pure  fanno  i  pastori. 

Mentre  i  sunnominati  si  trovano  nelle  regioni  che  sono 
alta  sinistra  della  gran  valle,  non  se  ne  può  indicaW  alcuno 
gtll'allra  parte;  ma  possono  essermi  ignoti. 
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La  fonte  di  s.  Gioaoni  ,  che  abbiamo  indicata  ,  aprìvati 
presso  la  detta  chiesa  tra  un  bosco  di  olivastri. 

ToHBAC«.i  torrente  che  scorre  nel  territorio  dì  Sospello: 
nasce  dalla  fontana  della  Gorra  sotto  Bravo. 

TORRÀLBA,  villaggio  delia  Sardegna  nella  provìncia  di 
Alghero,  che  fu  parte  della  ouratorta  del  Meilogu,  unodc'di- 
partimenti  dell'antico  regno  torritano. 

La  sua  «tuazioae  ge«^ra(ìca  è  nella  latitudine  59°  SI', -e 
nella  longitudine  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  20'  30". 

Giace,  a  pie  orientale  del  colle  spianato  di  Sorra  ,  che  di- 
cesì  monte  Mura,  e  distendasi  dalla  montagna  dèi  Pebo  verso 
mezio^orno. 

Difeso  per  la  detta  eminenza  dai  ponente  e  libeccio,  e  per 
la  massa  del  Pelao  dal  maestrale  e  da' prossìoii  collaterali,  resta 
scoperto  agli  altri  venti.  La  sua  temperatura -è  piuttosto  mite, 
fuor  che  nell'estate  quando  il  calore  si  rende  sovente  mole- 
stisùmo.  Le  pioggie  sono  più  frequenti  che  altrove  per  la  vi- 
cinanza della  suddetta  montagna,  ma  per  la  notata  sua  situa- 
lione  vi  è  molto  sentita  l'umidità.  Vi  nevica  talvolta ,  e  ac- 
cadde che  non  si  scoprisse  il  suolo  per  15  giorni.  Vi  grandina 
non  dì  rado  e  vi  fulmina.  L'aria  non  può  vantarsi  mollo  sa- 
lubre. Il  suo  suolo  è  elevato  sul  mare  di  metri  410,  contputò 
il  Carbonazzi. 

Questo  paese  e  traversato  dalla  grande  strada  di  ponente, 
che  da  Cagliari  va  a  Portotorre.  Il  territorio  è  relativamente 
alla  popolazione  assai  largo,  e  se  si  coltivassero  tutte  le  parti, 
che  possono  fruttificare,  sì  avrebbe  assai  per  il  quadruplo  dei 
numero  degli  attuali  abitanti. 

Generalmente  il  territorio  è  piano,e  dopo  il  sunnotato  monte 
Mura  sono  poche  altre  prominenze  e  niente  notevoli.  Indi- 
cheremo il  monte  Boes,  pochissimo  distante  dal  paese,  il  quale 
pare  essere  stato  un  piccolo  vulcano^  quale  certamente  fu  il 
molile^  Aiiitidu,  che  dista  poco  più  dì  due  chilometri  e  mezzo; 
quindi  il  monte  Tùrvaro  ìn  sui  limiti  col  territorio  di  Moras,  a 
levante  del  monte  Annaru,  che  contìenesì  ìn  quello  di  Giove, 
e  fu  pure  un  antleo  vulcano. 

Da  questo  si  può  intendere  che  una  gran  parte  del  terri- 
torio toffilbe^  entmva  in  quella  zona ,  dove  l'efTervescenza 
vulcanica  ip  Sardegna  durò  sino   agli    ultimi    tempi.    QuesU 
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vulcani  arsefo  dopo  che  per  unn  ){ran  rovina  si  abbassò  il 
terreno  in  Lanlo  avviillaniunlo,  quantu  vtuJe&i,  e  si  può  com- 
putare, osservando  te  parti  cbe  ancora  resUiW  ddl'attipiuno 
di  Bonorva  e  Macomer. 

Nel  suddetto  Monlerosso  (Monterujti)  tFOvasì  certa  lava  con 
noccioli  di  fddspato  bianco. ed  olivina  d'un  bel  colore  verde- 
chiaro. 

Sono  molte  Ibnti  m  questo  territorio  ,  cbe  generaliaeiite 
danno  acque  salubrì,  ed  alcune  anche  in  copia  notevole.  No- 
lereaoo  in  primo  luogo  il  rigagnolo  di  monte  Mura ,  che  vi 
sce  ide  da  Foulana-ituM'ia,  it  quale  ricevesi  in  uQ  edificio  ap- 
posito per  conservar  pura  l'acijua  potabile  alle  famiglie,  ver- 
sando il  sovrappiù  in  due  vasclic  per  abbeverarvi  i  giumenti. 
Que&t'ac4iia  però  non  è  di  molla  bontà,  ed  inreriore  alla  pior 
cola  fonte,  che  sorge  dentro  l'abitato,  ricinta  da  muro  come 
UD  pozzo,  e  parimente  all'altra  fonte  di  monte  Mura,  <ìhe.Goi'g<; 
in  un  podere  detto  Vigna  di  Pozzo  (Vitu/ia  de  fulu),-  la  quah; 
credesi  utilissima  agli  ammatati,  per  sua  supposta  virtù  emetica, 
perchè  bevuta  cbe  sia  eccita  alla  vomizione.  Nessuno  ha  esa- 
minato per  analisi  chimica  b  sostanza  cbe  contiene  ed  opera 
CQiì  nello  stomaco..  Esce  dalla  roccia  calcarea  per  lenuis»mu 
vena. 

B  celebrata  U  fonte  di  s.  Antonio  di  Taj'lo,  che  proviene 
essa  pure  dalle  viscere  di  monte  Mura.  Bla  la  più  notevole  è 
quella  che  dicono, di  s.  Maria,  e  già  dissero  anticamente  Ca- 
ha-abhiu,  on,de  ebbe  il  nome  la  curatorìa  prossima.  Vicn  fuori 
dai  fesso  d'uno,  roccia  ed  in  tanta  copia ,  che  forma  un  ri- 
voletto, il  quale  si  unisce  al  ramo  principale  del  Termo,  clie.-qui 
dicono  TUeìiiddeiu.  È  lontana  dal  paese  circa  due  cbilomelii, 
e  trovasi  prossima  allo  stradone. 

Dopo  Cubuabbas  è  degna  di  essei-e  ricordala  per  ia  copia  . 
dulie  acque ,  che  sembra  però  metà  deli'effluenza  della  pre- 
detta ,  la  fontana  che  appellasi  maggiore ,  e  dista  dall'abitato 
b%  chilometri,  o  poco  più. 

Si  notano  diverse  pamdi  nel  territorio  di  Torralba.  Le  mag- 
giori sono  due  ;  una ,  in  meczo  alb  quale  passa  la  lìnea  di 
confine  con  Bonorva)  dicesi  Palude  di  Jiuraghe-Lèndine,  ed  ba 
tli  circoarerenza  circa  chilomeH-i  ì,  molto  copiosa  di  anguille, 
b  quale  non  resta  bmì  asciugala  ne'grandi  calori,  SÌ  che  pace 
ì       Viiion.  GOTJr.  «.  Voi.  XXUl. 
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che  sia  alimentata  A»  groiisì  zampilli ,  che  dà  il  suo  fondo  ; 
l'ullr»,  che  diccsi  Palude  (fi  Cnmpo-Mela,  ha  una  superficie  dì 
virca  SO  AÌomale  ,  perdo  k  acqtic  nell'cslale  e  conUmia» 
rari»  co'  miasmi  clic  dà  U  sua  melma. 

Indicherò  poi  allri  cinque  minori  bacini,  la  cut  area  è  dallo 
12  alle  16  giornate,  le  quaK  si  trovano  nella  notala  Tulfe,  ma 
pia  vicine  a  Bouorva. 

Essendo  quei  bacini  nella  declivilii  della  valle  ,  f<ioilmenlc 
per  canali  di  poco  costo  sì  potrebbero  evacuare  e  dam  all« 
coltura;  ma  gli  uomini  di  quei  paesi  non  ci  pcngdnoj  pcrcLè 
nel  diietto  di  popolazione  hanno  abbastama  dì  terreni  da  col- 
tivare, senta  darsi  la  pena  di  prosciugarli.  DeHa  malaria  poco 
loro  importai  perchè  i  più  non  patiscono  del  veleno  de' miasmi, 
u  non  intendono  che  le  malattìe  -,  alle  quali  lalrolU  soggìa- 
ciono,  escono  da  quelle  acque  coirotte, 

Entrd  la  circoserizione  del  Torralbcse  scorrono  alcuni  livl; 
Uno,  detto  Riu  maonn,  che  nasce  dalle  fontane  di  Nurighei  e 
divide  la  r^ìone  dì  Turvaro  da  quella  di  SutllìB  ;  l'allro  è  H 
Tischiddesu,  come  abbiam- notalo  appellarsi  da' paesani  delta 
valle  il  Termo  che  scende  dal  territorio  di  Bonorva ,  ed  ha 
origine  nelle  montagne  di  Bolothanai  11  primo  entra  nel  se- 
condo. 

Abbondano  uno  ed  altro  di  anguille  e  trote,  e  le  anguille 
sono  vanlatu  per  la  loro  singolare  Squ'silezza.  Vi  frequentano 
alcune  specie  acquatichej  delle  quali  alcuni  si  dilettano  a  litr 
caccia. 

I  cacciatori  sogliono  andare  nel  monte  Turvaro,  dove  pos- 
sono lare  prede  frequenti  di  cinghiali,  non  però  delle  altre 
grandi  specie ,  e  prender  volpi ,  tL'pri  e  martore.  Le  pernici 
sono  frequentissime  ed  i  colombacci,  e  nella  stagione  propria 
sì  prendono  molte  quagliei  e  molti  capi  di  specie  acquiitiche 
nei  liumì  e  nelle  paludi. 

La  popolazione  di  Toiralba  constava  nel  1848  di  anime  1184, 
distribuite  in  famiglie  506,  e  in  case  505. 

La  natala  popolazione  distinguesi  per  la  dilterenza  delle  clii 
nel  seguente  modo:  sotto  i  5  anni  si  trovano  mas.  90,  fem.  91  ; 
sotto  i  10  mas;  85,  fero.  70-,  sotto  ì  SO  mas.  ÌWiJem.  106; 
sotto  i  50  mas.  60,  fcm.  75;  sotto  i  40  mas.  8»,  fem.  97; 
tolto  i  50  mas.  SI,  fem.  56;  sotto  li  70  mas.  50,  fem.  26  ; 
sotto  gli  80  mas.  9,  fcm.  9;  sotto  i  90  mas.  1,  feui.  0. 
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Per  la  condizione  domestica  si  distinguono  t  maschi  in 
sciipt^i  341,  amiiM^liuli  226,  vedovi  16,  toT»lc  585;  le  fcm- 
niine  ih  litdle  311,  tnarilate  226,  vedove  64,  totale  661. 

DaSe  notate  cifi'c  appare  eTÌdenlemente  che  non  pochi 
giungono  a  60  anni ,  eiT  alcuni  procedono  più  oltre  nella 
vita  ,  principalmente  fra  qui-llì  che  mantennero  l'antica  ma- 
niera del^vesliario,  che  difende  la  persona  dalle  vicende 
almosfuriche  repentine  e  molto  scntilv  quando  a'  verni  caldi 
succede  un  vento  ft«ddo. 

11  numero  medio  delle  nascite  è  dì  46,  quello  delle  morii 
di  24,  quello  de' maU'tmoni  di  12. 

Sebbene  qàt^ta  popolazione  trovisi  sulla  grande  strada  e  in 
hiogo  solito  dì  fermata ,  non  pertanto  sono  ancora  i  lorral- 
besì  mollo  inividì,  e  gaàoao  ancóra  in  una  crassa  ignoranza, 
dominali  da'  pia  assurdi  pregiudizi,  e  tengono  le  più  ridicole, 
dirò  mcgfio^  deplorabili  superstizioni ,  e  ciò  a  causa  della 
poca  istruzione  religiosa  che  ad  essi  ^  data. 

Ne  indicheremo  alcune.  La  prima  suftcrstìzitvAe  ricorre  nella 
.festa  del  Corpo  del  Signore  ,  ed  ha  molta  somiglianza  con 
quella  che  abbiam  riferito  ndl'art.  Chiarataanle ,  o  Cat-amoìite. 
Nella  casa  ove  sia  morto  qualcuno  dentro  l'anno,  se  sia  in 
luogo,  dove  passa  la  processione,  si  uniscono  tutti  i  parami 
in  mestissima  società,  e  ordinali  intomo  ad  una  tavola  posta 
in  mezza  Id  sala  e  sopravi  alcune  candele  accese,  quando  dalli 
porta  socchiusa  vedono  passare  il  Sacramento^  aRora  rompono 
in  gran  -pianto  ed  in  preghiere. 

Credono  nella  jtllalirra  (oju-liadu),  e  quando  qualche  fan- 
riuKo  O  fanciuHa  si  ammala,  si  suol  credere,  o  si  sospetta,  causa 
del  male  qualche  sguardo  maligno.  Per  accertarsene  nel  dubbiò 
gillansi  due  pielruzzc  in  forma  di  mandorle,  o  di  occhi,  in  un 
bicchier  d'acqua,  e  se  qu:<lche  bolletta  d'aria  Vedasi  attaccata 
alle  pietre  n^  (ondo  ,  allora  il  maleficio  è  ccMo;  ma  questi 
modo  dì  esplorazione  vate  come  un  antidoto,  al  quale  dan:id 
efficacia  i  terbi,  ossieno  certe  formole  di  preghiera,  che  sanno 
le  donne ,  che  sono  riputate  aver  vlrtìt  in  quésto  genere  dt 
medicina. 

È  più  risìbile  però  il  medicamento  mugico  centro  l'epilessia. 
Come  si  riconosice  questo  male  ,  sen»  indugio  studiasi  una 
^guarigione  radicale.  Si  va  nel  canneto  e  si  taglia  una  caBoa 
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in  tre  dislintì  colpi  invocando  ad  ogni  colpo  s.  Giovanni  e 
nominando  il  maialo.  Qnella  canna  si  applica  al  malato ,  e 
tagliala  alla  sua  allena  si  seppellisce  in  una  fo^sa  Inchiodan- 
dola alla  tcrr:t  in  ire  diversi  punti,  e  poi  si  copre.  Essi  cre- 
dono clic  come  marcirà  e  struggerassi  la  canna,  ^  indelwlira 
e  finalmente  sì  annienterà  quel  mate.  Ma  per  questo  eflelto 
è  necessaria  un'altra  pratica.  Si  toglie  un  brìciulino  dall'orcc- 
cUia  dell'epilettico,  si  gitla  in  un  biccbier  d'acqiialasciandovi 
cadete  alcune  goccic  di  sangue,  e  l'ammalalo  bisogna  che 
beva  quell'acqua  menli-e  la  vecchia  strega  profferisce  le  sue 
arcane  parole^ 

1  lorralbesi  amano,  come  gli  altri,  la  danza  ed  il  canto,  o 
ai  giorni  festivi  si  ricreano  volentieri  ,  massime  se  abbiano 
speranza  di  buon  ricolto,  o  se  già  l'abbiano  ottenuto. 

La  scuola  primaria  ba  profittato  nulla,  e  le  persone  clic 
nel  paese  san  leggere  e  scrivere  sono  pochissime  ;  quelli  clje 
sanno  non  impararono  nella  scuola  del  villag^o. 

Agricoltura-  La  massima  parte  di  questi  paesani  sono  colti- 
vatori. 

Seminano  annualmente  di  grano  circa  2000  starclli  di.fru^ 
^acnto,  600  d'przo,  250  di  fave,  SO  di  meliga  ,  di  lino  150, 
di  legumi  40.  *  . 

La  fruttiricazione,  se  il  cielo  non  è  contrario,  è  abbastanza 
copiosa,  come  concede  la  benignità  del  suolo,  e  sarebbe  mollo 
più  abbondevole  se  si~  usassero  migliori  melodi  e  si  lavorasse 
con  più  diligenza. 

La'vigna  vi  prospera  ,  ed  ■  vini  comuni  e  gentili  sono  di 
conosciuta  bontà.  Una  parte  della  vendemmia  si  consuma  nel 
paese  dando  la  provvista  alle  famiglie  che  ne  abbisognano,  e 
somministrando  a' molli  passeggieri;  un'altra,  e  notevole,  si 
manda  fuor  del  paese  in  altri  villaggi;  un'altra  parte  si  mette 
ne'  lambicchi  (poco  meno  di  10),  se  ne  fa  acquavite  e  spi- 
rilo, che  si  cangia  in  rosolio,  che  si  vende  parimente  a' pas- 
seggieri. 

L'orticoltura  non  è  mollo  estesa  e  svariata.  Le  specie  pn'i 
comuni  sono  ficht,  mandorli,  susini,  peschi,  meli  diversi,  mas- 
sime cotogni.  Le  più  rare  gli  aranci,  i  melìgranati,  i  noci.  Il 
numero  totale  degli  individui  non  eccede  forse  i  sette  mila 
ceppi. 
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La  parie  del  territorio  chiusa  per  quella  soila  Ài  Iciù- 
menti,  che  si  dicono  laiiche,  nelle  quali  si  tiene  a  pascolo  Ìl 
bestiame  e  si  fa  coltivazione  in  qualche  anno,  non  eccederà 
Il  duodecima  di  tutta  la  superfìcie. 

Mancando  anche  il  bosco  ceduo  dt^vono  i  torralbesi  andare 
nelle  selve  di  Mores  e  di  Bonorva  per  provvedersi.  Finora 
per  ma^Lor  comoditSi  ed  economìa  non  ha  pensato  il  con- 
siglio comunale  che  fosse  piantato  qualche  tratto  di  terreno, 
dove  poi  potessero  avere  il  necessario  per  i  focolari  ed  anche 
per  le  costruzioni. 

Ptulorisia.  È  questa  parte  poco  notevole  ,  e  Ìl  numero  dei 
capi  del  bestiame  rude  è  minore  di  quanto  polrebl;)ero  ali- 
mentare ì  pascoli. 

Sì  hanno  di  vacche  10  segni ,  od  armenti ,  di  porci  5,  dì 
pecore  20,  di  capre  4."  Ogni  segno  di  vacche  ha  per  media 
capi  3S;  di  porci,  capi  100;  di  pecore,  capi  400-,  di  cajire, 
capi  da  150  a  200. 

I  fonaa^i  dì  Torralba  han  del  pr^io,  e  si  vendono  prin-' 
cipalmente  a'  Sassari. 

Coitmercù).  Come  ì  fruiti  pastorali ,  così  gli  agrari  si  man- 
dano tietla  piazza  tìi  Sassari  con  quel  comodo  trasporto  che 
conceda  la  grande  via.  Si  pu6  sperare  che  quando  questi  paesi 
escano  dall'ignoranEa  profonda  in  cui  giaciono,  e  conoscano 
i  loro  interessi  e  si  applichino  a  produrre  di  piii,  ìl  loro  paese 
diventerai  più  ricco,  e  potri  esercitare  un  commercio  profìcuo 
raccc^liendo  da'  paesi  d'intorno  le  derrate. 

Retiijiime.' h»  parrocchia  dì  Torralba  è  sAtlo  la  giurisdizione 
dell'arcivescovo  di  Sassari-,  la  chiesa  maggiore  sono  l'invo- 
cazione di  B.  Pietro  apostolo.  Ha  sette  altari,  ed  è  di  costru- 
zione antica  e  di  arcbilellura  semplice. 

Finora  fu  amministrala  da  un  vicario  con  l'assistenza  di 
altri  due  preti  nella  cura  delle  anime. 

Le  chiese  minori  dentro  il  paese  sono  denominale  una  da' 
G.  Maria,  l'altra  dalla  s.  Croce.  Questa  è  officiata  da  una  eon- 
frat«mila. 

Le  campestri  hanno  per  titolari  una  s.  Andrea,  situata  sopra 
un'eminenza  e  distante  dal  paese  non  più  di  cinque  minnri; 
fallra  s.  Antonio,  cognominalo  de  Taj^lo,  lontana  di  doppio 
'   Kpazio  ,  a  pie  di  monte  Mura. 
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Qiie<;ta  seconda  chiesa  faa  copia  di  beni,  e  dc'moi  redditi 
snno  jD.inrcDuti  nel  seminario  arcive5«o*ìl«  di  Sassari  due 
giovani  torraibcsi.  I  suoi  beni  sodo  io  terre  e  cen^i,  ma  già 
mollo  diminuiU  per  la  pessima  amminislnifione,  la  quale  i<ece 
manrare  il  capitale  che  aveva  in  greggia  ed  armonti. 

Essa  prendeva  la  decima  delle  terre  comprete  nella  sua  re- 
gione. La  decima  soleva  Ascendere  in  inedia  a  rasieri  2& ,  e 
si  godeva  dal  l'arci  vescovo  di  Sassari. 

[Ina  terza  ctiìesa  rurale ,  appellala  da  b.  Vittoria ,  trovasi 
prosuma  a  s.  Anlonìo,  ma  è  gi^  inlerdetta  e  rovinosa. 

A  distanza  di  12  minuti  vcdesì  un'altra  chiesa  cainpeslre , 
intentelta  eitsa  pnro,  la  quale  era  intitolata  da  s.  Gioirlo. 

Finalmente  presso  la  celebre  tonte  dì  Cabuabbas  indiche- 
remo la  chiesa  di  s.  Maria,  dove  da  una  grande  anlicbitJi  si 
venerò  la  Madre  di  Dio.  La  presente  noQ  è  quella  che  già 
fu,  quando  era  un  tempio  celebre,  oRìciata  ,  come  pare ,  <la 
monaci  cassinesi,  e  fu  uno  de' primi  loro  stabilimenli,  come 
appare  dal  privik^Io  <ll  Callisto  11  a  quei  religiosi  dell'anno  1 1 23. 
É  menzionato  il  Condace ,  o  libro  di  memorie  che  aveva  la 
ntedegima. 

Le  feste  popolari  di  gran  concorso  sono  per  s.  Giuseppe 
Calasanzìo  ncll»  prima  domeìiica.  di  settembre  con  corsa  dì 
cavalli  e  piccola  fiera;  quella  per  s.  Maria  di  Cabuabbas,  la 
quale  si  celebra  nello  Slesso  mese  nel  giorno  della  sua  Na- 
livìià;  quella  detto  Spinto  Santo  con-  spettacolo  di  corsa  ,  e 
le  feste  per  s.  Antonio  abate,  una  in  genni^o,  la  quale  non 
è  frequentata  ,  te  altre  ìn  tutte  le  domeniche  di  settembre , 
fuori  la  prima  ed  anche  |a  seconda  se  rioorre  in  essa  la  so- 
lennità della  Nascita  delle  Vergine,  nelle  quali  convengono 
molti,  ed  han  luogo  piccole  fiere  e  pubbliche  ricreazioni. 

Àniichilà.  E  tradizione  che  fossero  gii*  popolati  i  tre  punti, 
dove  abbiamo  indicate  le  chiese  di  s.  Maria  di  Cabuabbas , 
di  s.  Giorgio  e  di  s.  Vittoria,  come  ancora  nel  sito  appellato 
volgarmente  PalapoddigUina.  In  questi  luoghi  si  possono  ve- 
ramente vedere  le  vestigia  délte'  antiche  popolazioni.  Presso 
8.  Maria  restarono  a  circa  due  seeoli  in  qua  alcune  famiglie 
presto  la  chiesa  ,  le  quaU  poi  si  ritirarono  in  Torradba  per 
■starvi  più  sicure  che  sì  sentivano  nel  naturai  domicilio  dalle 
aggressioni  dei  malviventi. 
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US  nuraghi  se  ne  annoverano  in  questa  tcrritArio  almeno 
12,  tra*  quali  il  più  noterole  e  più  spesso  TÌsitalo  dai  yiag- 
glatorì  è  quello  ili  è.  Santini  nel  fondo  del  Tallone,  o  campo 
Giavcse.  c<HEDe  io  appellano. 

Presso  alla  palude  di  Serra-e  mela  vedesì  una  gran  pietra 
(ai^  ,  che  pare  sia  8U)ta  parte  d'uno  di  quegli  antichi  mo- 
numenti, cbe  volgarmente  sono  delti  tepoUitre  di  giganti. 

Nelle  rupi  di  Monte  Mura  sopra  la  valle  Nughedda  sono 
aperte  molte  dì  quelle  caveroette  sepolcrali ,  cbe  si  dicono 
dùoiM  de  ajanat  (case  di  fate). 

È  notevole  una  spelonca  naturale,  che  trovasi  alla  làida  di 
Monleboes.  Vi  sì  entra  per  una  fiessura  piuttosto  strettale  sì 
discende  per  i}n  suolo  molto  declive.  Trovasi  allora  una  ca- 
verna di  una  certa  capacità,  dove  si  ricoverano  molti  colombi 
selvatici.  In  fgndo  alla  medesima  si  aprono  tre  anditi,  de' quali 
non  si  è  misurata  la  lunghezza,  onde  non  si  sa  se  conducano 
in  altre  eaverne ,  come  è  crediijile.  Si  noti  che  Jla  rocd^  è 
calcarea,  e  cbe  vi  si  (ormano  stelaltìti  e  stelagmiti. 

Ciltà  0  ealledraie  di  Som.  Sul  monte  Mura  a  distanza  da 
Torralba  verso  maestrale  di  ^6  di  miglio  vedcsi  tuttora  l'an- 
tica chiesa  principale  della  ^opoM>^  ciU^  di  Sorra,  che  eia 
capoluogo  di  diocesi. 

Id  chiesa  di  .§.  Pietro,  sebbene  da  tanto -tempo  negletta  , 
conservasi  ancora  per  la  sua  solida  eostruzione  in  pietre  cal- 
caree e  vulcaniche  a  ordini  alterni,  il  conte  Alberta  DtlU 
Marmora  la  rappresenta  nel  suo  Atlante  deUa  Archeol«};ia  , 
annesso  al  suo-  secondo  vohime  deHe  antichità  ,  dove  il  let- 
tore potrà  vederne  il  disegno,  ed  intendere  a  qual  secolo 
deUnsi  rìferirfl.  Essa  è  veramente  uno  dei  monuménti  no-, 
levoli  dell'architettura  gotica  della  Sardegna. 

Questo  vescovado  che  probabilmentf  è  più  antico  ,  che  sì 
possa  provare  co'  monumenti  ,  cbe  perirono  o  restano  an- 
cora sconosciuti,  e  probabìhnente  fu  istituito  o  net  secolo  \t 
«  tane  anche  prìau,-come  si  aa  di  quello  di  Bosa, compren- 
deva le  curatorie  dette  di  Meiulogu,  Oppia,  Costavalle,  Cspo 
d'acque. 

QuMo  vescovado  era  suffraganeo  dell'arcivescovado  di  Sns- 
tari  ed  ebbe. continua  la  serie  de'  suoi  Ponteiicì sino  al  lo08, 
quaado  in  virtù  di- una  bolla  di  Giulio  11  Tu  unito  all'arcive- 
scovado di  Sassari. 
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Baslikt  (fi  Sorrei.  Nel  secolo  wv  ,  quanilo  i  Dona  si  ribel- 
larono al  re  di  A.ragona  ,  tA  impedivana  ìl  passaggio  per  la 
}^an  via  a  Cagliari  ,  il  gorerno  fece  coatniire  una  bastila 
presso  Sorra,  dove  tenne  una  sufficiente  guarnigione  per  te- 
nere in  rispetto  i  doriesi  di  Giave  e  della  Nurcara  ,  cbe  si 
eran  fortificati  nelle  loro  castella  e  battevano  la  campagna  in 
grosse  torme  armate. 

TORR-^ZZA.  (Turrolin],  com.  nel  mand.  dì  Portomaarizio, 
prav.  dì  Oneglia  ,  dioc.  di  Albenga ,  dir.  di  Nizza  marìttioia. 
Dipende  dal  magistrato  d'appello,  itilcnd.lrib.  di  p,  cog.  ipòt. 
d'Oncglia,  insìn.  e  posta  di  Porto  Maurizio. 

Sta  sopra  un  regobre  pendio  nella  valle  denominata  del  Prino 
a  libeccio  d'Albenga  in  distanza  dì  Xk  miglia  dal  mare. 

Gli  sono  aggregate  due  frazioni,  una  detta  dei  Clavt,  posta 
a  levante ,  non  più  discosta  dì  cinque  minuti  dal  suo  capo- 
luogo ,  e  l'altra  denominata  del  Borgo  ,  a  ponente ,  lontana 
poco  pift  di  minuti  trentacinque: 

Vi  sorge  una  torre  di  forma  rotonda  dell'altezza  di  sessanta 
palmi,  e  della  dimensione,  ossia  di  diametro,  palmi  trenta,  con 
merli,  la  quale  sebbene  ornai  rovinante  per  vetustii,  tuttavìa 
ae  ne  onorano  gli  abitanti ,  considerandola  siccome  indizio 
deD'anticjiitli  del  loro  nativo  paese. 

Sul  torrente  Prino  vi  sta  un  ponte  in  pietra ,  che  venne 
«ostrutto  a  spese  del  comune  :  le  sue  acqoe  bagnano  i  co- 
muni di  Terrazza,  dì  Dolcede,  e  dì  alennì  altri  lut^i,  e  sbocca 
nel  mare  a  ponente  della  eitt&  dì  Porto  Maurizie. 

Neirestensìone  del  territorio  si  trovano  alcuni  laghetti,  che 
abbondano  di  buone  anguille. 

Vi  si  adei^e  un  colle,  detto  di  Pi.  D.  dello  Grazie,  il  quale 
si  estentle  sino  al  monte  delle  cinque  Borche,  il  quale  è  ac- 
cessìbile eziandio  con  vetture.  11.  predetto  colle  è  in  parte  co- 
perto di  gerbidi,  in  parte  coltivasi  a  vignéti,  ed  in  alcuni  suoi 
lati  è  imboschite  di  pini  e  di  quercìe. 

I  prodotti  di  questo  comune  sono  principalmente  gli  olii 
di  ottima  qualità,  ed  i  vini:  gli  altri  prodotti  ne  sono  di  poco 
rilievo. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Gìot^io  martire, 
e  di  antichissima  costruzione  e  dì  gotico  disegno:  evvi  un'altra 
dursa  eziandio  parrocchiale  iledicata  a  san  Gottanlo:  la  sua 
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forma    rap^rc5icnUi  '  una  croce  greca.  Le  feste  principali  (^    - 
Ti  si  celcbi'ano   sono   quelle  di  s.  Goliardo  e  ili  s.  Giovanoi 
Battista,  di  cui  ti  ù  conserva  riounj^ine  ìa  t^no,  «pregio 
lavoro  del  celebre  Maragliano. 

Etti  uM  scuola,  che  vi  fii  stabiljta  per  cura  di  un  bene- 
fattore »ddt  23  di  gitigno  1771:  ti  si  insegnano  i  principii 
delle  lii^e  italiana  e  latina,  non  che  quHli  d'arkmeltca  e4 
H  catechÌEmt>.  Il  Tondatorc  ne,  (h  il  sig.  Franoeaco  Antonio, 
Comunemente  detto  Capitano. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  rohusU,  (S  buona  indole  e 
dì  mente  aperta. 

Popol.  500. 

TORfiAZZA-COSTE  (Twratm  CotUirum),  oom.  nel  mand. 
di  Casteggio  ,  prov.  dì  Vc^hera  ,  dice,  di  Tortona ,  div.  dt 
Alessandria.  Dipende  dal-  magistrato  d'ap.  di  Casale  ,  inlcnil. 
trìb.  di  p.  cog.  ipot  di  Vf^hn^  insin.  di  Capeggio.  Ha  l'uf- 
fìzio di  posta. 

Questo  comune  è  posto  a  leviinle  di  Voghera:  bnno  parte 
<ti  esso  le  seguenti  villate:  s.  Antonino,  Treblno ,  NebbioLa, 
Mogliazza  ,  Colombara ,  Ca  de'  Rinottì ,  Casarone  ,  Casotto , 
Prsgate,  Barizonso,  Castellano,  parte  della  tìIIa  Biiffalora,  Ca 
de'  grande,  CU  de'  piccola,  O  de  Arguis,  Riocagioja,  Cà  dei 
Pero,  e  san  Rovo.  Le  più  considerevoli  di  queste  TÌIIate,  che 
ddbbansi  riguardare  come  «ere  IVaziorii ,  sono  fiarìzonxo  e 
S.  Antonino. 

Delle  sue  strade  comunali  ,-vna  verso  levante  conduce  a 
Torre  del  monte,  e  Bàrizoneo  ;  un'altra  verso  ponente  mette 
siiHa  via  di  Codetilla  che  tende  alla  strada  reale  detta  la 
Romera,  ed  iutti  al  «apo  luogo  della  provincia;  una  teraa  a 
tramontana  tende  alta  stessa  strada  reale  ,  ed  indi  al  capo- 
luogo di  mandamento  ;  una  ìiifiue ,  verso  menodì  Jìcorge  i 
«.  Antonino. 

Torraxza  Coste  è  distante  un  miglio  da  CodevIBa  ,  «  da 
Montebello;  un  m^lìo  e  meno  da  Torre  del  Monte;  Ikc 
miglia  dal  capoluogo  di  provincia  ,  «  poco  più  da  quello  di 
mandamento. 

Vi  scorrono  due  torrenti ,  detti  uno  Scfaìzaola  ,  e  l'altro 
firìgnolo:  il  primo  ha  le  sorgenti  alle  falde  del  colle  s.  Maria 
sul  territorio  di  Staghiglione.  scorre  per  poco  tratto  .su  qne!^» 
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territorio  tlalla  parie  orientale  sul  confine  con  Torre  def 
Rionte^  tocca  i  di^retti  di  Monlcbello  e  Casteggio  ,  e  mette 
capo  nel  torrente  Coppa  superiormente  a  Osteggio.  Il  Bri- 
gnolo  nasce  in  parte  sull'agro  di  Torraiza  Coste  alle  radici 
del  colle  s.  Antonino,  ed  in  parte  dalle  falde  del  monte  del 
Muzio  nell'agro  di  Codevilla^;  questi  suoi  i-amì  si  uniscono  poi 
sul  confine  di  questo  territorio  con  quello  di  Codevilla  nelle 
viciname  di  Buflbiora,  e  scorre,  per  poche  miglia  sempre  sul 
confine  degli  anzidetti  due  comuni ,  indi  passa  sul  lerrilorio- 
della  cittìi  di  Voghera,  e  dei  eoiauni  dì  Caicababbio  e  Brah- 
duzzo,  e  si  scarica  nel  fiume  Po:  nessun  ponte  di  coHe  o  di 
l^no  sta  sui  torrenti  Schizzola  e  Brignolo. 

Vi  »  adei^ono  tre  colli ,  cioè  quelli  detti  di  Barizonzo  , 
Nebbiolo  e  sant'Antonino:  sui  primi  due  veggonsi  tuttora  ve- 
stigie  di  vetusti  easlelU  che  appartenevano  ad  antiche  faròi- 
glie  di  feudatariì.  Le  vis  che  serpeggiano  su  quei  colli  sono 
impraticaMIi  con  vettuK  tanto  nella  buona  ,  quanto  nella- 
cattiva  stagione. 

I  prodotti  territoriali  sono  frumento,  meliga,  cìvaje  di  <^ai 
specie,  Hve,  ed  altre  frutta  di  divene  qnalilà,  e  legna:  se  ne 
mantiene  il  -oonmercio  col  capoluogo  di  provincia,  ed  ezian- 
dio eolla  città  dì  PavtB. 

Erri  lignite  fibrosa,  la  quale  trovasi  nel  torrente  Scbìziola, 
solto  al  casale  denominato  Nebbiolo,  ove  si  assicura  eeservene 
nove  strati  ognuno  di  circa  metri  0,40  di  spessezza. 

Vi  esistono  due  chiese  parrocchiali,  una  in  Terrazza  Coste 
capoluogo  del  comune,  e  l'altra  nella  villata  «li  s.  Antonino; 
nella  prima  si  celebra  la  festa  della  B.  V.  del  Carmine,  nel- 
l'altra la  festa  del  santo  di  cui  porta  il  nome. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  in  generale  di  vigorosa 
complessione,  di  buona  Ìndole  e  di  mente  aperu. 

Cenni  Mlorict,  Altre  volte  Torrazia  Coste  veniva  riguardato 
come  una  dipendenza  di  s,  Antonino:  gli  derivò  i]  nome  <la 
un'alu  torre  che  vi  s'innalzava  nei  tempi  andati  sul  pendio 
della  colfioa ,  che  dal  volgo  ohianaavau  ,  e  tuttawa  chiamasi 
Costa. 

Questo  villaggio  diede  la  culla  al  celebre  professore  Maria 
Raccngni  de' chierici  regolari  di  s.  Paolo  delti  Barnabiti:  ^ti 
insinuò  in  Milano  con    grandissima   sua    lode  e  con    mollo 
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proCtlo  de'  suoi  numerosi  allieti  b  logica  e_  la  metafisica  , 
quiniJi  1»  fisica  generate  e  epcrìraentale ,  ed  enandio  la  ma- 
lenialica  sublime,  quando  fu  incaricato  a  far  le  veci  del  rino- 
matjsùmo  abate  Fri$i.  Tra  le  oper^  che  egli  scrisse  e  stampò 
si  noU.Bo  paplicobrBMnle  la  Teorica  4«'  f^ùli:  la  IH.tsn'Iationa 
aogra  i  tnupofti;  e  U.  oneraoris  intitdiOa:  Mamor»  sagra  alcuni 
coitiÌHtlori  eka  mmù  ttaii  pérci>$»i  dat  fulmine.  Il  professore  Rac- 
cagni  Tu  caro'  ai  dotii ,  alla  na^iltà  ,  ed  al  popolo:  mori  in 
Vibno  Midi  4  di  oiano  del  1&^.  in  età  di  anni  81:  gli  Tu 
eretto  un  monumento  in  ntarmo,  che  è  infisso  in  una  delle 
[Kir«tì  della  cbie«a  di  «.  Alessandro  in  ({ueUa  capitale  ^ell'ln,- 
subria. 

PopoL  1596. 

ToRR&xzA;  luogo  a  libeccio  da  Morlara ,  da  cui  è  distante 
miglia  otto:  questo  villaggia  Tenne  nel  1769  aggregato  al  co- 
mune di  Boi^o  ».  Siro  :  fu  contado  dei  Pettiva ,  dai  quali 
passò  ai  Caslelnori  di  Mean. 

ToaiiAffiu  ;  luogbeUo  gi3i<de nominata  '\oxpe  della  Gerbola, 
poco  lungi  da  Saliiizo;  Ai  signoria  dei  SaLuuo  della  Manta  e 
dei  della  Chiesa  di  Ciqzano.  . 

TORRE  DI  BAJRO  (Turm  Bariina},  c<m.  nel  nand.  di 
Af  liè,  proT.  e^  dioc.  d'Ivrea,  div,  di  Torino.  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'impello  di  Torino,  iotend. ,  trib.  di  prima  cogn.  , 
■poL,  insin.  d'Ivrea,  posta  d'Agjiè. 

Giaoe.sopm  l'australe  pendio  di  un  coUe  ameno,  ad  ostro 
d'Ivrea,  È  distante  chilometri  3,75  dal  eapoluogo  di  manda- 
mento  e  13  da  quello  di  provincia.- 

A  questo  comune  appartiene  una  fraziona  di  poco  rilievo, 
denominala  di  Mossa. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali;  una  che  tende  ad  lyrea 
è  delia  Innghetaa  di  cbilom-  It^&i  un'altra  per  a  Castella- 
roonte  di  obilam,  3,&Cli  la  tejaa  per  Bajro  di  chitom.  0,7f); 
^ultima  per  a  s.  MortÌTio  Peroaa  di  ebilom.  2,00.  Queste  vie 
sono  tutte  sassose,  mancanti  di  fossi  lalerali  e  di  convesatb, 
per  <!ui  vogliono  tutte  essere  migliorale;  quella  essemialmenle 
per  ad  Ivrea  è  in  alcuni  tratti  così  montuosa,  da  renderne 
moK»  malagevole  il  tragitto;  il  perchè  è  di  presente  in  via 
di  eostrurione  una  nuova  strada  consortile. 

Varii  colli  e  monti  sorf(onp  nel  territorio  di  Torre  di  Bajro, 
i  quali  sono  verdeggianti  di  castagni  cedui  e  (rutUreri. 
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Le  terre  non  vi  sono  bagnate  né  Aa  liumi,  né  da  lorrenii; 
ed  è  perciò  cbe  nell'egliva  stagione  vanno  soggette  ai  ilnniii 
della  siccità. 

Le  produzioni  territoriaU  dì  maggior  rilievo  vi  sono  la  me- 
liga, la  segale,  poche  uve,  la  foglia  di  gelsi,  con  cui  sì  nutre 
un  considerevol  novero  di  bdohi  d»  seta,  che  forniseono  boi- 
xdIì  di  buona  qualità  ;  vi  si  coltivano  |)oche  viti  ;  si  ricava-  un 
qualche  guadagno  dalla  vendila  dei  pali  pel  sostegno  delle 
vili-,  vanno  a  farne  incetta  alcuni  n^ozlanU  dei  paesi  del 
basso  Novarese,  e  del  Monferrato. 

■  In  fondo  di  alcune  vallette  vi  esistono  strati  dì  torba  di 
buona  qualità,  cbe  da  pochi  anni  gli  abitanti  estraggono  per 
provvedere  dì  combustibili  alcune  manifatture  di  questa  ca- 
pitale*, in  cosi  fatti  bassi  terreni,  che  contengono  torba,  s'in- 
contrano molte  piante  resinose,  disposte  orizzontai  niente  sul 
fondo  dello  strato  torboso,  le  quali  piante  resinose  si  suppone 
sieno  state  ivi  trasportate  da  qualche  straordinaria  ìanonda- 
2Ìone  sopra  questa  parte  del  globo  terrestre  in  remotissimi 
tempi;  confermano  questa  supposizione  gli  strati  di  conchì- 
glie marine,  cbe  si  trovano  alle  falde  dei  colli  di  questo  co- 
mune ,  nel  loro  lato  selfentrionale ,  lungo  il  torrente  Chiù- 
sella  nel  limitrofo  territorio  di  Quagliuzzo  e  di.StrambiueUo. 

La  diiesa  pìnTocchiale  è  di  costruzione  poco  antica,  d'or- 
dine toscano.  S.  Defendente  martire  ne  fu  eletto  a  titolare. 
Vi  esiste  un'altra  chiesa  dì  forma  moderna  sotto  l'invocazione 
di  s.  Oralo:  Evvi'  una  congregazione  di  carità ,  che  sommi- 
nistra alcuni  sussìdi  alle  famiglie  povere  in-  caso  di  qualche 
mafatlìa. 

Vi  esistono  due  filature,  ctaspuna  delle  quali  novera  appena 
v^nti  fornellettì. 

li  cimilerio  giace  in  sufficiente  distanza  dall'abitato. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  molto  robusta,  di  vivace 
ìndole,  intraprendenti,  e  soprammodo  tenaci  delle  loro  opi- 
nioni. 

Ceniti  tiorict.  Questo  luogo,  unitamente  a  Bajro,  fu  già  pos- 
seduto dai  marchesi  di  Monferrato,  cbe  lo  tenevano  in  feudo 
dalla  chiesa  d'Ivrea,  come  si  riconosce  da  una  carta  dell  ^7. 
Fu  poi  contado  dei  Sanmarlinì  detti  della  Torre,  dei  Sanmar- 
tini  marchesi  di  s.  Germano.  Lo  ebbero  poscia  gli  Stria  con 
titolo  signorile. 
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L'antico  castello,  già  spellarne  ai  sopra ccetMia li  leuJatari . 
era  di  fornia  mal  combinala  :  ma  fu  r«so  piiì  ameno  dail'ul- 
timo  possessore  dì  esso ,  cioè  dal  marchese  Della  Chiesa  di 
Rodi  e  Cimano. 

Torre-  di  Bajro  ed  il  comune  di  Bajro  si  onorano  di  un 
loro  illustre  paesano,  che  Tu  Giambaltìsta  Succio,  dotlore  di 
medicina  e  di  filosofìa  del  1710.  Esercitò  la  climca  con  tanl^ 
feiifie  successo ,  che  nell'archivio  comunale  di  Bajro  conser- 
vasi un  ordinalo,  che  dichiara  il  Succio  eccome  uno  de'  più 
accreditati  medici  pratici,  che- a  quell'eUi  vantasse  la  provincia 
d'Ivrea. 

Popolazione  900  circa. 

Torbe  di  Buno  o  Balfredo  ;  luogo  nel  territorio-  d'Ivrea  , 
che  fu  contado  dei  Porucca. 

TORRE-BEEÈTTl  (Ttarù  BirTflorum) ,  com.  nel  mand. 
di  Mede,- proT..  ài  Lomellina,  dioc.-di  Vigevano,  div.  di  No- 
vara. Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Casale ,  intend. , 
Uil>.  di  prim»  cognizione  di  Morlara ,  ipot. ,  insio.  ,  e  posta 
dì  Mede. 

È  situato  ad  ostro  di  Mortara  da  cui  è  distante  tredici 
miglia. 

Dalla  parte  orientale  dì  questo  paese  si  dipartono  due 
strade,  di  cui  una  mette  a  Surtìrana  per  mezzo  della  via  pro- 
vinciale che  da  Mortara  tende  a  Valenza,  traversando  questo 
territorio  alla  distania  di  metri  5600^  l'altra  ,  verso  ponente 
scorge  a  Mede:,  in  vicinanza  di  quest'ultima  s'intraprese  la 
costruzione  di  un'altra  strada  provinciale,  tendente  al  comune 
di  Mede,  passando  per  Castellerò  de'  Qioi^i,  la  quale  strada 
chiamasi  di  Pavia.  A  mezzodì  di  questo  comune  incomincia 
un'altra  vìa  che  mette  a  Frascarolo. 

1  prodotti  territoriali  4;onsislono  in  rìso ,  fromento  ,  graii 
turco,  avena,  raarzuoli  dì  ogni  specie,  fieno,  lino,  canapa, 
uve  ed  altre  frutta  ,  ed  ortaggi  di  ogni  maniera.  1  prodotti 
animali  consìstono  in  cavalli  delia  razza  degli  stalloni  reali. 
Vi  abbondano  le  bestie  bovine,  i  majali,  ì  polli,  le  anitre,  le 
oche,  i  galli  d'india. 

Le  vacche  che  vi  mantengono  i  terrazzani  forniscono  in 
copia  latte  ,  con  cui  si  fanno  formaggi  di  buona  qualità  ed 
assai  ricercati. 
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Cousiderevoli  vi  sond  i  prodotti  delle  api  e'  dei  bachi  cU 
seta. 

1  cacciatori  ti  possono  Tar  buone  prede  di  sflva^uine,  ed 
anche  di  pernici,  di  quaglie,  e  di  tortore  seWatlche,  e  di  molli 
ticcclli  acquatici. 

il  fiume  Po  costeggia  questo  territorio  nel  suo  tato  di  li- 
beccio, e  W  si  tragitta  col  mczEo  dì  tin  porto  natante. 

Due  sono  le  chiese  esìstenti  in  questo    villaggio  ,    cioè  In 
parrocchiale    sótto  il  tìtolo  dì  8.  Gìoanni    Battit.ta  ,  e  l'atlra 
tolto  l'invocazione  di  s.  Rocco  che  è  uflQiiata  da    Una    con-  - 
fraternità. 

Fino  a  quest'ultimo  tempo  vi  erano  in  uso  i  pesi  di  Mi- 
lano e  di  Pavia,  e  vi  erano  in  corso  le  monete  di  quegli  slati 
egualmente  che  quelle  dei  SalMiudì  domìnii. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta^  d'indole  buona, 
e  sopiammodo  inclinata  all'allegria. 

Ceniti  ttm-ici.  Questo  luogo  era  compreso  nella  contea  di 
Sarlirana.  Pochi  rurali  comuni  contavano  ne'  passati  tetn^ 
tante  cospicue  e  nobili  famiglie  residenti  in  essi,  quante  ave- 
Vano  starna  gradita  in  questo  villaggio:  le  priiicipli  dì  queste 
famiglie  erano  la  Berretti,  e  la  Canobbia:  la  prima  Conviene 
che  fosse  fra  le  altre  cospicua  e  benemerita  degli  abitanti  \ 
perocdiè  diede  il  nome  al  comune.  Dalla  prosapia  Canobbia 
use)  quel  famoso  fra  Canobbto,  che  per  la  sua  mala  condotta 
fu  lungamente  tenuto  prigione  in  Pavia  entro  una  gabbia  dì 
ferro-,  e  poscia  dal  re  dì  Spagna  Filippo  V  essendo  stato  mcs^o 
in  libertà  ,  sì  rese  nel  rìmanenie  de'  suoi  gioini  altrottanlo 
celebre  nel  bene,  quanto  era  Stato  famigerato  nel  mule. 

Torre  de'  Berciti  ,  che  fu  gì'a  paese  Motto  ragguardevole, 
è  ora  scaduto  assai  dal  suo  antico  splendore  ,  e  dei  vetusti 
castelli  che  vi  sorgevano,  piìì  non  rimangono  che  lo  reliquie 
dì  uno  solo,  già  feudo  de'  conti  di  SaKirana. 

Popolazione  850. 

TORRE  BORMIDA  (Twiis  ad  Burmiam),  com.  nel  nland. 
di  Cortemiglla ,  prov.  dioc.  di  Alba,  div.  dì  Cuneo.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Torino,  intend.  ,  Irib.  di  prima 
cognizione,  ipot.  d'Alba,  insìn.  e  poeta  di  Cerlemiglia. 

Trovasi  sulla  sinistra  sponda  del  Bormida  occidentale  i 
■eirocco  d'Alba,  da  cui  è  distaattj  digci  miglia. 
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Gli  sono  2ggreg«le  qtuUro  fn«OBÌ,  cioè:  Pietra,  ¥oteat»f 
Villaretti  e  Scaravtissio. 

Delle  Sue  Mrade  comunali  dna  ,  terso  levante  «corgb  » 
Cortemìglra  i,  un'altra  verso  ponente  conduce  a  Cravuimna  ) 
una  terza  a  scirocco  guida  a  Bergolo  ;  uoa  iftMrta  vcno  ine<-> 
Kodl  tende  *  Goifeno  ed  a  Lerice. 

Torre  Bonnida  è  distante  un  miglio  e  saetto  da  Cortemi- 
^(ia,  due  da  Gomgno  e  da  Lerice  »  ed  un  solo  miglio  da 
CraTaniana  e  da  Beinolo. 

Vi  esistono  te  vestìgie  dì  un  anlico  castello  presso  al  ca-> 
poluogo  del  comune  ,  Terso  menanoUet  in  sito  basso  ansi 
che  nd; 

Il  tìuine  Bormida  bagna  i  confini  di  quésto  territorio,  e  Id 
divide  da  quello  di  Beinolo.  Esso  è  attravei-sato  da  un  ponte, 
che  aDtìcantente  «ra  tutto  in  pietra  ^  e  Venne  poi  per  met^ 
costrutto  in  legno  :  è  proprio  dei  comuni  di  Torre  e  di  Ber-* 
golo.  Le  acque  del  Bormida  vi  contengono  in  copia  quagiia- 
itri,  barbi,  murenet  anguille,  gamberi^  ed  esiandio  aloune  lontre 
ed  anitre  selvalicbe. 

Vi  si  adei^  la  collina  denominata  Langa  di  Veissoglio  ti 
flidla:  pressoché  alle  falde  di  questa  collina  siede  Torre  di 
Bormida:  le  vie  ne  sono  ristrette  ed  incomode ,  ed  appena 
pralieabiti  nella  bella  sUgioiie  da  bestie  aggiogate.  È  popolata 
di  castagni  che  rorniscono  frutta  di  buona  qual'itii,  ed  in  no- 
tevole abbondanza:  a  certi  ìnturvalli  essa  venleggia  pure  di 
quercìe  e  di  pini. 

Gli  altri  prodotti  sono  il  vino  in  i-agguardevole  quanUtà  t 
che  vi  riesce  eccellente  per  la  posiiione  aprica  dei  vigneti  | 
che  vi  sì  coltivano  con  particolar  diligenza.  Vuoisi  osservare 
che  si  fa  lutto  nero  e  di  una  qualitik  sola,  colle  uve,  cui  gli 
abitanti  chiamano  dolcetto. 

11  territorio  è  mediocremente  fecondo  di  grano  e  dì  me-' 
tiga:  ■  legumi  non  ri  fanno  buona  prova  a  cagione  dell'ari- 
dità e  secchezza  del  teireno  argilloso,  crosto  ai  pieni  ri^gi 
sotarì. 

Le  sue  chiese  sono  la  parrocchiale  di  mediocre  grandezza, 
un'altra  ad  uso  di  confraternita,  e  due  chiesuole  nell'esten- 
»one  del  teiritorio,  fra  le  quali  una  che  piti  non  vièoc  nf-^ 
Gziala^ 
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Gli  abitanti  tono  ia  generale  robusti ,   dediti   per .  lo    p,iA 

all'agricoltura,  ed  alcuni  al  traffico. 

Cenni  slanci.  Questo  luogo  già  ^>eltanlc  agli  antìclii  liguri 
Staijclli,  Fece  poi  parte  del  contado  albe»e  Ponapejaiio.  È  uaa 
delle  teme,  di  cui  l'imperatore  Ottone  I  nel  suo  diploma  del 
967  fece  donazione  al  grande  marchese  Aleramo. 

Fu  poi  feudo  con  titolo  marchionale  dei  Del  Carretto  con- 
■ignori  di  Beinolo ,  che  riuederano  in  Alba.  Venne  con  ti- 
tolo signorile  ai  Ci^iinelli,  Cicogna,  SToraa  di  Milano,  eziandio 
consignori  di  Bergolo:  lo  ebbero  in  appresso  i  Fresia  del 
luogo  di  Menusiglio  consignori  di  Bergolo  e  Castine;  i  Sa- 
raceni del  villaggio  di  Cortemiglia;  ed  inline  i  Vaselli  conti 
della  Basll«. 

Popolazione  4S2. 

ToRftB  d'Aldehii;  luogo  a  scirocco  da  Voghera  ,  da  cui  è 
distante  tredici  miglia.  Fu  signorìa  dei  Dal  Verme  di  Za¥a- 
tareHo. 

Torre  dei  Calderam;  leira  nell'agro  della  città  di  Tortona. 

Torre  dei  Garofoli;  luogo  nel  territorio  della  città  di 
Tortona. 

Torrk  di  S.  Diego;  luogo  già  presso  Valenza  nella  pror 
«incia  d'Alessandria. 

torre:  S.  GIORGIO  (Turris  ad  sancii  Georgìi),  com.  nel 
mane),  di  Moretta,  prov.  dioc.  di  Saluzzo  ,  div.  di  Cuneo- 
Dipende  dal  magistrato  d'appello  dì  Torino,  intcnd.,  Irib.  di 
prinoa  cognizione  ,  ipot.  ed  insin.  di  Saluzzo.  Ila  l'ufficio  di 
posta. 

Giace  a  greco  di  Saluzzo,  da  cui  è  lontano  quattro  migtia. 

Oltre  la  via  provinciale  che  attraversa  il  comune  ,  vi  esi- 
stono una  strada,  a  levante,  che  è  comunale,  e  tende  »  Vil- 
ianova  Solaro,  discosta  due  miglia;  un'altra  eziandio  comunale 
rbe  verso  scirocco  conduce  a  Scarnarigi,  distante  miglia  tre; 
ed  una  vicinale,  che  pel  tratto  di  due  miglia  scorge  a  Carde. 

1  prodotti  del  suolo  sono  froraento,  barbariato,  segale,  gran 
turco,  e  marzuoli  di  ogni  sorla  ;  vi  sì  raccoglie  poca  canapa, 
e  si  la  vino  debole,  che  difficilmente  si  conserva:  questi  pro- 
dotti si  consumano  per  lo  pii!i  nel  paese:,  i  terrazzani  man- 
tengono un  certo  numero  di  bestie  bovine  e  di  majalì. 

Vi  esistono  varie  chiese,  cioè:  la  paiTocchinle   sotto   litt- 
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tocazìone  «ti  s.  Giorgio,  che  è  di  palronalTdiìlla  ianuglia  tkl- 
l'antico  feudatario  marctiesc  SoUro  del  Borgo,  al  quale  com- 
pete perciò  la  Domina  del  parroco:  un'altra  chiesa  di  pro- 
prietà del  cMaune  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Hocco,  e  aerve 
ad  uso  di  ooafralerniia.  Una  chiesella  dedioaia  alla  B.  V. 
delle  Grazie ,  sta  all'uscire  dall'abitato ,  Terso  menodl  ,  sulla 
via  provinciale  che  tende  alla  città  di  Saluzzo:  l'ammìnislra- 
ztone  ne  è  aEBdata  al  parroco.  La  casa  comunale  con  pic- 
cina alla,  e  la  casa  parroccluale  vi  sono  le  due  sole  al»Uzioni 
di  qualche  rilievo. 

Una  coDgregaiiono  di  cariU  distribuisce  le  scarse  sue  r«n-> 
dite  in  soccorsi  a  domicilio  «  quaranta  famiglie  indigenti.  lU 
una  casa  di  ritiro  a  prò  di  quattro  0  sei  indivìdui  orfoni,  ed 
abbandonati,  a  cui  poi^e  alcuni  sussidi. 

Gli  abilaati  sono  in  general*  «li  coniplcss'one  robusta  ,  di 
lodevoi  indole,  e  di  sufficienti  disposiiioni  intelleltaali. 

Canni  ttorici.  L'antico  castello  di  questo  luogo ,  già  rovi- 
nante, fu  da  pochi  anni  totalmente  deniolito:  una  locai  tra- 
<Ii|!one  dice  che  dagli  antichi  marchesi  di  Saluzzo  era  desti- 
nato per  la  distribuiioaè  del  cibo  ai  volatili  ed  al  selvag- 
giuine ,  che  annidavano  nei  circostanti  boschi,  riservali  alle 
loro  caocie. 

Si  vuole  altrftl  che  il  comune  si  chiamasse  anticamente 
Cornnbno,  e  poi  Torre  di  Cornafano. 

Fu  da  prima  feudo  dei  signori  di  Biirp;e  ,  i  quali  lo  rìoo- 
noscevano  dal  marchese  di  Saluzzo:  quei  signori  nel  Ì5i$ 
lo  vendettero  a  MaoTrudo  signoi'  dì  Carde,  e  da  questo  passò 
ai  Solari  di  Moretta.  Fu  poscia  contado  dei  Solari  del  Borgo. 

Popolazione  778. 

Torre  n'ison;  terra  sulla  destra"  del  Po,  a  scirocco  da  Ca- 
sale, da  cui  è  distante  sei  miglia:  è  conqiresa  nella  parroc- 
chia di  Valinaooa.  Fu  contado  dei  Ferrarisdi  Cherasco,  e  si- 
gnoria dei  Vitali  Ricci  di  Pavia. 

TORBE  DI  LUSERÌNA.  (Turrh  Lttcemeniium),  oapohMgo  di 
mRnd.  nella  prov.  dioc.  di  Pinerplo,  div,  di  Torino.  Dipende 
tLI  magistrato  d'appello  di  Torino,  intend. ,  irib.  di  prima 
cognizione,  ipot.,  insìn.  di  Pìnerolo.  Ha  un   uffizio  di  postj. 

I  limiti  di  questo  mandamento  ,  composto  di  tre  soli  co- 
pluni,  cisè  Torre  suddetta,  Villar  Bobbio,  e  BoUmo  soaO|:  a 
3        Dision.  Gtoijr.  «.  Voi.  XXUL 
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lev»»le,  a  greco  ea  a  scirocco  Lusermi;  v  borea  il  mente 
RouK ,  e  l'alia  giogaj»  che  volge  in  arco  verso  -ponenlfl  a 
formare  poi  i  limiti  colla  Pi-ancia. 

Il  comune  di  Torre  Lusettia  trovasi  a  tibeccio  da  Pinerolo 
nei  centro  ddb  Ta(Ie  di  Luserna  ,  quusi  al  conflueoto  dei 
torreirti  Pellice  ed  Angrogna. 

Di  dodit»  chilocoetri  è  la  sua  lonlanania  dal  capoivogo  <Ii 
provincia. 

Il  lorrenle  Angrogna  ne  bagna  il  territorio  a  levante ,  ed 
è  valica  lo  da  un  solido  ponte  in  pietra,  costrutto  nel  1M4, 
che  dk  TaCceaso,  dalln  parte  inferiore  della  valbla,  al  vicino 
hiogo  di  Torre,  ed  alla  parte  superiore  della  vaHe. 

Il  torrente  Peltice  9ef  tempo  d^friispero  Irancese  dava  il 
suo  nome  a  quella  vallea:  scorre  per  tutta  la  sua  lungben» 
dalle  Tronliere  di  Francia  a  poneole  sino  al  tcrritoi-io  di 
GarzigUana,  ove  à  Hnisc3e  al  Chisone  a  levante. 

Le  acque  di  tali  due  torrenti  ,  che  di  cascata  in  cascata 
scendono  Umpìdisùme ,  contengono  trote  di  squisito  sapore, 
cbe  nella  beUa  stagione  attirano  i  gastronomi  ddle  cittìi  vi- 
cine della  ^nura  ,  che  vanno  a  nulrirsenc.  all'albergo  del- 
l'orso.* 

Il  territorio  è  composto  di  monti ,  e  di  cotti  poco  fertili  : 
a  fum^  di  manuali  lavori,  e  di  concimi,  gli  abitanti  ne  ricii- 
viino  frumento,  segale,  vino  dì  mediocre  qualilii,  patate,  ca- 
stagne e  noci:  nella  parte  inferiore  della  valle  j  prati  sono 
irrigati  dal  torrente  Pellice,  il  quale  soventi  volte,  dopo  al- 
cuni giorni  di  pioggia,  colle  sue  acque,  che  in  tali  occa&ioni 
divengono  lorlnde  e  furiose,  si  apre  un  nuovo  letto,  e  devasta 
in  breve  tempo  Spazi  di  terreno  di  molto  valore. 

Presso  questo  luogo  trovasi  antracite. 

A  cagione  della  poca  fertililà  del  suolo,  ta  popolazione  dell» 
valIaU  si  provvede  sui  mercati  di  PinerOlo  e  di  Cavorre,  delle 
derrate  che  le  mancano,  col  prodotto  óà  lavori  nelle  raani- 
Eatturo  dei  boizoli ,  e  col  bestiame  cbe  vendono  e  coi  pro- 
dotti delle  cave  di  Lavagna,  e  delle  pietre  d»  Uglio. 

La  strada  che  viene  da  Pinerolo  attraversa  il  ferace  ed 
ameno  paese  di  Brìcherasio  ,  ed  una  parte  dei  terrilorii  di 
di  s.  Gioannt  e  Luaerna:  essa  è  consortile,  e  trovasi  in  buo- 
>  stalo:  il  progetto  della  prolungazione  dì  essa   insino 
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a  ftobbio  al  fendo  delb  vallea  ,  e  da  quett'abitate  sino  aliti 
Firontieni  (hincese  ,  fu  già  trasmesso  al  minislero  per  la  sua 
approrazione.  Il  passaggio  delle  alpi  dal  Piemonte  al  centra 
meridionale  detb  Francia  sarebbe  così  più  breve  e  facile  di 
luUr  gli  altri. 

La  chiesa  pairoccbiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Hartbio. 

I  Taldesi  che  formano  i  tre  quarti  della  popolazione,  hanno 
in  Torre  un  piccolo  ed  antico  tempio ,  Ìl  quale  sarà  surro- 
gato da  un  altro  nuovamente  <»>slrutto  sul  disegno  dì  quello 
di  Torino  a  spese  dH  geni-rate  inglese  Becbwir  capo  del  co- 
ini'.alo  dei  betiefaltori  inglesi.  Il  pastore  ha  uno  stipendio  di 
lire  1»00. 

Evvi  UD  collegio  Valdese  ove  s'Insegna  sino  alla  filosofia: 
il  suj  esistenta  data  dal  1837:  tii  costrutto  a  spese  di  alcuni 
benebttori  forestieri,  e  di  alcune  comunità  della  valle-,  cinque 
ne  sono  i  professori,  ebe  hanno  la  qualità  di  ministri:  Il  loro 
stipendio  è  uguale -a  queHo  dei  pastori  delle  parrocchie. 

Le  scuole  elementari  comunali  sono  frequentate  da  molli 
a'Iievt,  e  sì  trovano  in  buona  eondinone  mercè  dei  doni,  e 
dell'energico  eccitunento  del  predetto  generale  inglese:  oltre 
aDa  scuola  graiuk  ,  che  è  aperta  dieci  mesi  dell'anno  ,  ogni 
quartiere,  ossia  borgata  dei  comuni  del  mandamento,  ne  ha 
una  per  cinque  mesi  dell'inverno. 

Evvi  pure  uno  spedale  valdese ,  che  contiene  dodici  letti , 
il  quale  ha  una  succursale  al  Pomuretto  presso  Perosa-,  è  mati- 
tenulo  con  rendite  proprie  nel  paese,  e  con  fondi,  che  sono 
fruiti  di  collette  che  si  fecero  in  Prussia,  in  Inghilterra,  ed 
in  paesi  d'Olanda  e  di  Svezia  ,  i  quali  sono  collocati  nelle 
Banche  di  quegli  stati,  e  forniscono  una  rendita  complesaiva 
dì  lire  10  mila. 

Vi  M  fanno  due  ^ere  annue,  ed  un  mercato  ebdomadario 
al  lunedi  ;  '  la  priitta  fiera  ricorre  Ìl  primo  lunedi  di  luglio,  e 
Hfteconda  il  secondo  lunedi  di  settembre.  Il  commercio  prin- 
cipale degli  abitanti  è  quello  del  bestiame. 

II  cimìterio  dei  cattolici  quantunque  di  nuova  eostruzione 
è  insuf&cienle  per  la  popolazione;  e  quello  dei  valdesi  giace 
in  troppa  vicinanza  dell'abitato. 

Gli  abitanti  sono  in  generale'  d'indole  buona ,  afTaticanti 
ed  industriosi^  rarissimi  Sono  i  ileltftiì  ivi  commessi  conira 
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le  persone  ,  e  le  pioprieUi.  L»  popolazione  ddl'inlicro  raan" 
dnmi.-nto  ascende  a  7400 ,  e  fonna  per  la  guardia  naiionale 
un  batta^lone  di  500  milUì. 

Cenni  storia.  A.nHniano  Marcellino  1^6.  28  ,  m^  3  ,  osserva 
che  molti  villaggi  presero  il  nome  di  Torre,  perchè  trovan- 
dosi n^i  stretti  dei  monti,  o  nei  passaggi  delle  alpi,  gli  an- 
tichi Ti  solevano  costrurre  grosse  torri  per  impedire  le  in- 
cursioni dei  nemici ,  massimamente  ai  cOnfrai  delle  Gallic. 
Nelle  vetuste  carte  questo  luogo  ,  che  ata  sull'entrata  della 
valle  d'Angrogna,  è  detto  Caslrum  Turrn:  esso  era  munito  di 
AD  castello,  che  comunemente  chiamavasi  ii  forte,  e  fu  sman- 
tellalo dai  Tràncesi  nel  1549.  Ebbe  antichi  signori,  che  uni- 
eaiDonto  da  esso  denominavansi. 

H  comune  di  Torre  ent  eomjireso  nel  contado  di  Luserna  : 
con  titolo  s^norile  ({ucsto  Teudo  venne  agli  Ugonini  del  luogo 
di  Cavorre,  e  passò  quindi  agli  Oriani. 

Sgraziatamente  gli  abitanti  di  Torre  Luserna  ebbero  parie 
alle  rivolte  dei  valdesi  ,  contro  i  loro  legittimi  sovmni;  ri- 
volte tanto  più  biasimevoli ,  in  quanto  che  furono  prodotte 
in  ingratitudine  verso  i  Sabaudi  principi^  che  mentre  i.  se- 
guaci di  Valdo  erano  espulsi  dalia  Spagna  e  dalla  Prancif, 
ftirono  accolti  ospitalmente  nelle  valli  superiori  a  Pinerolo , 
ove  furono  ben  trattati  ,  fintantoché  non  osarono  4^  uscire 
dai  limiti  assai  estesi,  che  loro  erano  stati  fìssati, 

i  buoni  uffizi!  della  corte  di  Parigi  e  dell'Elvetica  potcox^f 
avevano  ottenuto  ai  barbetti  la  pace  di  Pinerolo  ,  che  loro 
concedette  il  duca  Sabaudo  colle  antiche  condixionì,  nel  di 
31  luglio  1651);  ma  questa  pace  non  fu  conseguitala  da  prò- 
speri  successi  per  causa  delle  istigazioni  esteme  dei  calvinisti 
cli  eziandio  per  le  invettive  del  ministro  L^g^r  ,  contro  cui 
gli  stessi  valdesi  avevano  intentato  un-  processo,  accusandolo 
del  mal  uso  delle  cospicue  somme  di  danaro  a  lui  trasmesse 
da  doviziosi  proteslanU  stranieri,  perchè  fossero  distribuittì9t 
loro  soccorso. 

In  siffatto  emergente  il  duca  fece  rìc«stnirre  al  di  sopr» 
di.  La  Torre  il  Iòne,  che  come  dicemmo,  era  stato  demolito 
dal  generale  francese  Lesdìguièresj'e  ciò  valse  di  pretesto  agli 
•bitinti  di  Tom  ,  ed  a  tutti  gli  alti-i  valdesi  per  assalire 
t:  di  bel  nuovo  a  tribolare  i  cattolici:  come  poi  essi  fueei'i'O 
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tlAmati,  e  ridotti  al  dovere,-  fu  da  noi  accennato  neirartìcolu 
iMsertM. 

Per  ordine  del  duca  di  Saroja  era  stabilita  in  questo  luof^o 
nel  1620  ina  nùssione  di  frati  minori  riformati  ,  i  quali  si 
af&ticavano  cori  molto  zelo  per  la  conversione  dei  proleslanU 
e  per  manten^  viva  la  fede  nei  cattolici  di  quella  ralle  :  ma 
quei  reBgiosi  furono  aboliti  aU'epoca  in  oui  i  francesi  sop- 
pressero in  Piemonte  tutte  le  coi^>orazioni  religiose.  Per  ot- 
tenere lo  stesso  effetto,  ed  anche  più  oompiulamente ,  il  re 
Carlo  Alberto  vi  fece  fabbricare  sei  1844  una  ma^ìfica- 
^iesa  parrocchiale  ,  ehe  come  l'antica  fu  pure  dedicata  a 
9.  Martino,  con  attiguo  edifinioper  l'abitaiione  di  un  certo 
numero  di  convittori  sacerdoti ,  i  quali  hanno  l'incarico  di' 
far  missioni  nelle  parrocchie  circonvicine ,  e  se  la  passano 
'molto  brine  con  un'annua  rendita  di  lire  17  mila  ,  che  loro 
sono  sborsate  dalla  Saera  Religione  mauriziana.  I  convittori 
vi  sono  in  numero  di  sèi  ,  oltre  il  parroco  ehe  ha  il  tìtolo 
di  piteudente  ed  un  eeonorao.  Il  predetto  re  Carlo  Alberto 
volle- assisiere- alla  consecraiione  di  quella  nuova  stupenda 
chiesa  parrocchiale,  e  fuvvi  accollo  dalla  popoiatioae  e  dalle 
milizie  valdesi  con  tanto  giubilo,  che  fece  costrurre  una  fon- 
tana all'ingresso  del  paese  ,  conoe  monumento  per  indicare, 
ai  posteri  queHa  sua  visita ,  colla  seguente  inscrìzione  :  il  re 
Carlo  Alberto  al  popolo  ohe  loacco^^ieva  con  tanto  affetto 
—  1844. 

Tali  testimonianze  di  puhl^ica  esultanza  ,  hanno  '  ancora 
determinato  quel  Monarca  a  decorare  della  croce  di  cavaliere 
dell'ordine  maurtziano  colui  che  in  allora  era  sindaco  di 
questo  comune ,  per  vieppiù  dimostrare  la  sua  sovrana  sod- 
disfazione. 

Popolazione  2900. 

Torre  MANnsLLi  ;  lu<^  giSi  compreso  nella  ùgnoria  di  Ro~ 
nientino  nel  Novarese. 

Torre  Hknatace;  villa  della  cìtt^  di  Voghera. 

TORRE  DI  MONDOVr  (TarrU  Moivegaletuium)  ,  com.  nel 
TOand.  di  Vico  di  Hondov),  prov,  dioc.  di  Mondo v),  div.  di 
Cuneo.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Torino,  intend., 
tribunale  di  prima  cognizione,  ipot.  insin.  di  Mondovl.  Ha  un 
ufficio  di  posta. 
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Su  alta  destra  <lel  torrente  CorsagUa  a  scirocco  di  Moft-> 
dovi  da  cui  è  distante  quattro  miglia. 

Gli  tono  aggregate  varie  rraxioni  -,  denOntnate:  il  Piano , 
la  Piazza  f  Borberaa,  Toatta  sopraM  e  la  terra  presto  i^na- 
parato. 

Più  non  vi  esiste  alcuna  fortczca^  ma  si  scorgono  ancora 
te  TCHtigie  di  un'aatica  e  vasta  rocca  suUa  Bomraiti  di  un 
piccolo  monte  all'imboccatura  del  torrente  Corsaglia  con 
quello  di  Casoto.  L'anzidetto  monte. è  rìslretlo  da  due  pic- 
cole amene  pianure  coltivate  a  prati  ed  a  campi  ^  aaa  presenta 
una  diIBcile  salita  dalla  parte  dì  leranle,  ove  trovasi  la  frazione 
denominata  Piazza  )  poaiiMme  gik  munita  di  mura  rortissime 
e  rassicurata  da  «n  ponte  levale^,  di  cui  si  vedono  ancora 
gli  avanzi. 

Ottantanni  là  ,  Terre  di  Mondovl  ,  per  le  cose  spiritualì- 
apparteneva  alla  diocesi  d'Asti. 

Evvi  una  scuola  elementare. 

Per  riguardo  alle  strade  dobbiamo  innanti  tratto  osservare^, 
cbe  dalla  via  provinciale  di  Mondovl  tendente  a  Ceva,  si  di- 
rama presso  San  Michele  un  tronco  di  strada  comunale,  die 
per  la  lungheaza  dì  un  miglio,  trascorrendo  sull'agro  di  a.  Mi- 
diele  in  una  perfetta  pianura ,  conduce  a  Torre.  Da  questa 
luogo  si  dipartono  altre  strade:  una  verse  leranie  tende  a 
Monastcrolo,  discosto  maglia  due;  e  da  Monasierolo  prosi^^uo 
a  Viola,  discosto  da  Torre  miglia  quattro;  un'altra  verso  mei* 
2odl  tende  a  Pamparato  quattro  miglia  lootauo;  una,  a  po- 
nente scorge  a  Aoburent ,  discosto  miglia  tre;  una  infine , 
verso  ponente  è  diretta  a  Montaldo  ,  non  discosto  che  due 
miglia.  Quest'ultima  via  deaeminata  delle  Vigne  nel  suo  tratta 
che  scorre  net  territorio  di  Montaldo,  trova»  in  cattivissimo 
stato;  ma  è  suscettiva  di  essere  con  poco  dispendio ùstemata 
col  metto  di  semplici  comandate;  e  c»^  riescìrebbe  utilissima 
a  tutti  i  superiori  comuni  in  ogni  siagìone  deH'anno. 

Il  comune  di  Torre  è  posto  tra  mezzo  al  torrente  Corsa- 
glia  ,  e  quello  di  Casoto  ,  i  quali  vanno  a  riunirsi  al  ponte , 
ove  ha  principio  quest'abitato.  Il  Corsaglia  ha  la  sua  solante 
sull'alpe  detu  di  Hevello,  b^gna  i  con6ni  dì  Bastia ,  quei  di 
Montaldo  ,  ed  una  piccola  parte  dì  quelli  di  Vice ,  Torre  e 
s.  Michele,  e  proseguendo  il  suo  corso  fhi  i  confini  di  quer 


z..i!,Googlc 


TORRE  DI  MON'DOVr  3ft 

sl'ulUuo  comune ,  bagnando   quelli  ài  Lefiegno  e  «K  Niella , 
v:i  ivi  a  scaricarsi  sei  Tanaro, 

U  Casoto  nasce  sui  monti  dì  Garessio  in  vicinanui  della 
soppressa  Oertosa  di  Casoto,  trascorre  presso  Pamparato  fra  i 
oonfini  di  Torre,  e  proseguendo  il  suo  oorso  verso  Torre,  a 
levante  ,  divide  i' confini  dì  Mon»sten>lo ,  e  quelli  di  s.  Mi-, 
ebele  dal  distretto  di  Torre,  e  viene  a  aietter  capo  nel  Cor- 
saglia  presso  l'abitato  di  questo  luo^o. 

Il  territorio  del  eomune  di  cui  qui    parliamo  è  anche  ir- 
rìgtto  in  pavte  dalle  acque  del  Bòburentello,  e  dal  rirp  Elor-.  ■ 
ben.  Il  Reburentello  nasce  dall'alpe  di  Roburent,  chiamata 
la  Navoneta ,  bagna  i  confini  di  Roburent,  e  quelli  dì  Mon- 
taldo  e  di  TfHre,  ove  mette  cipo.  nel  Corsaglia. 

Il  rivo  Borìieni  trae  la  sua  origine  di  un  «arariglioso  e 
perenne  (tonte  di  acqua  limpidissima  e  salubre  che  ivi  scatu- 
risce, e  scende  ad  irrigare  la  frailane  Pinua  verso  fnezzodl^ 
e  dopo  aver  bagnalo  gli  orti  della  frazione  del  Piano,  entra 
nel  Conaglia. 

Sopra  quest'nltimo  torrente  vi  esistono  due  ponti;  il  pia 
antico  di  essi  è  costruito  in  cotto:  l'altro  venne  (orinato  in. 
I^ne  Mpn  Ice  murali  pilmtri  nd  1821 ,  a  spese  del  ùgnor 
Giuseppe  Avena  che  ivi  è  proprielario  di  una  veirìera.  Sopra 
il  Casoto  sta  un  altro  ponte  in  coUo  di  antica  oostruiionc , 
presso  la  strada  tendente  a  Monasterolo. 

Jl  GorsagGa  ed  Ìl  Casoto  abbondano  di  trote  e  di  temoli  , 
i  quali  «wendo  di  squifiita  bMità ,  sono  molto  rioereati  ndla 
città  di  Mondov). 

Ha  princìpio  -quesb)  comune  coli 'elevazione  di  un  pìcoolo 
balco  a  guisa  di  coBìna  ,  denominato  il  castello  ,  ed  indi  ìl 
territorio  si  dirama  in  altrettante  colline  verso  la  superiore 
che  porta  il  nome  di  Savino.  Sin  alTabitato  di  Torre  la  strada 
è  prttìcabtle  con  vetture  in  ogni  stagione  dell'anno.  Dallo 
stesso  atùiato  nella  stagione  estiva  può  anche  praticsirsi  l'an- 
zidelta  vìa  con  vetture  sino  al  luf^o  della  soppressa  certosa 
di  Casoto,  senta  alcun  pericolo,  tenendosi  alla  via  medesima 
fibe  passa  per  tutto  l'abitato  di  Torre,  e  venne  sìstemau  per 
servire  al  traeporl»  delle  colonne  dei  marmi  di  Casoto  ,  di- 
rette all'ornamento  del  terafùo  della  Gran  Madre  di  Dio  in 
Torino.' 


ìbyGoogIc 


4fl  TORRE  DI  MONDOVP 

Neiréstste  del  1794  suH'anzidetUi  monlagna  del  Savino  u* 
accampò  ìl  vanguardo  dell'esercito  Trancesc  ,  allorché  questo 
occupava  Pam[)arato,  aia  non  vi  accadde  alcun  notevole  fatto 
d'armi. 

Tulle  le  colline  superiori  all'abitato  di  Torre,  ed  «Dettela 
soprastante  montagna  sono  popotaiissime  di  castagni^  di  eui 
la  legna  serve  per  alimentare  diverse  fornaci  da  ealce  ,  che 
esistono  nell'interno  del  paese:  la  legna  che  se  ne  tàneinli 
più  remoti  ,  essendone  difficile  il  trasporto  ,  viene  ridotta  in 
carbone  che  si  consuma  in  una  feiriera ,  ^abilita  (juì  pure 
nella  regione  della  di  s.  Gottardo. 

Il  suolo  produce  frumento,  segale,  pinone,  civaje  di  varie 
sorta  ,  uve  ,  castagne  e  canapa:  abbonda  eziandìo  di  ogni 
sona  di  frutta',  quello  delle  castagne  è  il  maggiore  di  tutti: 
ti  prodotto  in  bearne  vi  è  quello  de'  buoi ,  ddte  vacdie , 
ideile  bestie  lanute  e  de'  majalì.  Considerevole  è  pure  il  pro- 
fitto che  traggono  gli  abitanti  dall'esistenza  di  due  tàt^H-iche, 
ove  sono  occup:iti  molti  operai:  una  di  esse  èdestinata  albi 
fomuizione  di  bottiglie  di  vetro  nero  di  qualsivogH»  qualifìi , 
«  sino  alla  capacità  di  una  brenta:  i  lavori  vi  si  continuano 
per  lo  più  sei  mesi  dell'anno,  nel  qual  tempo  vi  sono  occu- 
pali  -40  operai ,  olire  il  direttore  ed  un  subalterno:  quando 
cessa  la  fabbriculone  il  numero  dei  laVOi'atori  ti  riduce  a 
quindici. 

L'altra  fabbrica,  in  cui  si  fonde  il  ferro  dolee  dunmie  nove 
mesi  dell'anno,  somministra  lavoro'ad  otto  operai,  non  com- 
presi il  direttore  ed  i  conducenti  del  combustibile. 

Alcuni  anni  addietro  il  territorio  abbondava  di  augelli  e  di 
setvaggiume  ,  e  principalmente  di  pernici  e  dì  lepri;  nna  ora 
i  cacciatori  non  ne  fanno  che  poche  prede: 

Vi  esistono  diverse  cave  di  pietra  calcarea,  che,  ridotta  in 
calce,  si  vende  ne'  paesi  circonvicini. 

1  terrazzani  maniengono  il  prindpde  toro  commercio  colla 
cFlS  di  Mondovl. 

La  chiesa  parrocchiale  di  jonioo  disegno  è  assai  an^a:  tro- 
vasi n^la  frazione  delta  Piazza,  che  ha  davanti  a  sé  uno  «pa- 
zioso  pinzale  sorretto  da  un  elevato  muro  :  vi  9t  ha  l'accesso 
per  (lue  laleral!  scalinale  :  questa  chiesa  è  SOtUi  il  titolo  di 
ìi.  D.  Assunta  in  cielo.  .\l  dissono  di  questo  tempio  evvi  la 
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fmìitlKa  piaza ,  a  cui  corrispondono  quallro  pubUìche  vie 
lemtenti  alle  diverse  fraiioni  del  comune.  In  un  lato  della 
piazza  nedesima  sorge  (a  casa  «omunale ,  corrispondente  ni 
lato  opposto  coHa  chiesa  dei  disciplinaniì ;  un'altra  via,  de- 
nominata del  castello ,  scorge  al  presbiterio  ,  ossia  alla  oasi 
del  paroco ,  e  superiormente  ail'anlieo  castello.  La  maggioi'e 
■sotennitìi  €he  si  celebra  neXìa  chiesa  parrocchiale  è  queUa  del- 
l'Assunzione di  M.  V.  SS.  in  tale  solesni^  ewì  per  aulica 
eonsuetudioe  una  donna,  sc^u  tra  le  prineipali  famiglie  dt4 
paese  dall'arciprete ,  la  quale  porta  il  tìtolo  di  priora,  e 
fa  cuoeei«  pani  di  forni?  rotonda  coll'effigie  di  Maria  Vergùac; 
questi  pani  vengono  portati  in  rarìi  piocoTi  oesti  sino  alia 
«biesa  da  un  coro  di  giovanette  in  giù  riandate  con  fiori  d'ogni 
qualità;  ed  ivi,  dopo  la  benedizione  di  essi  pani  data  dall'ar* 
ciprele ,  vi  si  distribuiscono  agii  astanti  -,  e  oe4  dopo  pranzo 
te  sepraceennate  giovani,  figlie  ne  portano  uno  a  tutte  le  cas« 
«Ielle  frazioni  del  comune. 

Nello  slesso  giorno  l'arciprete  è  in  obbligo  di  dare  un  son- 
tuoso pranzo  ai  sacerdoti  locali;  e  vi  sogliona concorrere  dai 
circonvieini  villaggi  moUe  aRre  persone  ,  anche  non  cecie* 
si  astiche. 

Nella  frazione  del  Piano  alfingresao  dell'a'bilato  sovra  un 
piccolo  promontorio  sta  K  santuario  dì  s.  Antonio  ivi  tenuto 
■n  grande  venerazione.  Oltrepassata  la  frazione  del  Piano  evvì 
«in  abro  santuario  dedicato  a  s.  Antonio,  poeto  sotto  la  spe- 
ciale cura  dì  un  direttore  a  ciò  deUìnato.  Alquanto  piìi  so- 
pra ewi  anoora  un  santuario  sotto  il  titolo  di  t.  Gottardo 
-posto  in  una  vaga  pianura  lungo  il  torrente  Corsaglia:  si 
celebra  la  festa  del  tanto  titolare  nella  piima  domenica  di 
maggio ,  ed  è  progressiva  per  tre  giorni  eonseculivi:  peroo- 
cbè  vi  concorrano  mollissimi  forestieri  eziandìo  dai  più  n> 
moti  paesi  della  provintaa  per  pura  diroziOBe. 

Ewi  usa  oongregaùone  di  earit^  che  distr3»uiace  agli  in- 
digenti del  paese  nn'annua  rendita  di  lire  500. 

Vi  eeiete  una  scuola  primaria,  ove  s'insegna  sino  alla  daaae 
della  graniBalica. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  piìt  ra<dto  robusti,  di  lodevol  in- 
dole e  dì  Olente  perspicace. 

Cerna  storici.  La  fondvionc  di  questo   irillaggìo  sale  ad  e^ 
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mollo  rimottt:  pr«s«  il  suo  none  dall'eatsterun  di  un»  velu- 
siisainui  loire,  ohe  sorgeva  in  roexio  t\ci  rovinato  castello,  di 
cui  parlammo  qui  sopra ,  e  che  venne  deiDolito  circa  l'anno 
1440.  Dcll'aatichitìi  di  questo  luogo  sì  ha  una  prova  ìn  un 
documento,  che  sì  conserva  negli  archivi  della  città  di  Mon- 
dov),  del  quale  abbiamo  sott'occbio  uB'autentica  copia:  quel 
documento  è  un  atto  del  10  settembredell'anno  911,  peroni 
Venivano  stabiliti  i  lìmiti  del  territor'o  di  Torre  con  cpiejli  di 
Monasleroloj  Pamparato,  Roburent,  Montalto  e  Vico. 

L'anlichltà  di  Torre  dimostrasi  eziaodia  dalla  costruUura 
gotica  di  diverso  case,  che  tntten  ri  esistono ,  suHe  «ai  pa- 
reli veggonsi  inicràioni  in  caratteri  gotità,  gi^  in  parte  cor-i 
rosi  dal  tempo. 

Nella  infausta  epoca  delle  incursioni  dei  saraceni  gli  abita- 
tori delle  soprastanti  msntagne  venivano  a  ricoverarsi  io  que- 
st'ampio CitsteUo,  obe  in  allora  per  la  sua  positura  e  per  le 
sue  opere  di  forti fìcatione  era  creduto  inespugnabile. 

Nel  1796  al  tempo  dell'invasione  del  Piemonte  fatta  dalle 
gattiche  truppe  vi  ebbe  il  passaggio  dell'ala  sinistra  dell'eser- 
cito francese  diretta  da  Napoleone  BonapaKc;  il  comando  di 
detta  ala  era  da  Bonaparte  affidato  al  generale  Scrrurier..' 

Nei  mesi  dt  ottobre  e  di  novembre  del  1799  vi  ebbero  suc- 
cessivamente il  passaggio  i  diversi  corpi  di  quell'esercito,  di- 
rètto verso  Cuneo  e  Msndovi,  e  quindi  vi  ripassarono  retro" 
eedendo  verso  la  riviera  di  Genova  'dopo  la  perdita,  delle  bat- 
taglie di  Fossano,  Genola  e  Savigliano. 

Dell'antica  nobile  famiglia  monregalese,  cbe. pigliò  il  nome 
dì  questo  luogo,  gii  parbmmo  nell'articolo  Mondovi,  voi.  X« 
pag.  715:  qui  dobbiamo  aggiungere  che  di  essa  famigUa ,  la 
quale  discendeva  dagli  antichi  signori  dì  Cacassone,  furono  : 

Uberto,  che  nel  1181  interveniva  ad  un  atto,  che  si  sti* 
pulò  tra  Guglidnio  vescovo  d'Asti,  e  gli  uomini  dì  Vico  : 

Enrico  in  compagnia  di  Hanfnedo  suo  nipote  nell'anno  1212 
rimetteva  a  Guidotto  vescovo  d'.\sti  1^  sua  parte  dì  gìurisdì- 
aìone  stupra  la  Torre,  la  quale  cessione  veniva  af^irovata  nel 
seguente  anno  da  Oddone  degli  stessi  signori.  • 

Questo  luogo  era  dapprima  compreso  nel  mandiesato  di 
Ceva,  e  ne  veniva  poi  investilo  il  marchese  A,lfoflsodel  Car^- 
rello,  che  rM>e  qm<«lo  femlo  dalla  sua  sorella  Benedetta  Spì- 
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Itela:  tennero  p9Ì  questo  feudo  i  San  Gioigi4i  Castellai^ento; 
l  Filippom  dei  Signori  <Ìel  laarcbesato  dì  Cera ,  s.  Michele , 
Roaso-e  TorrioeUa;  dai  quali pwiò  ai  Horozii,  «suecctsiva- 
nente  ai  Ca«tnicci  ài  Hagliano. 

PopoUiione  1800. 

TORRE  DEL  MONTE  {Tvrris  tfoittana),  c«ra.  nel  mand. 
di  Casteggìo  ,  prOT.  di  Volterà ,  dioc.  di  Tortona,  dìv.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  magìatrato  d'appello  di  Casale .  -in- 
leod.,  tribunale  di  priru  cognizione,  ipoi.  di  Voghera,  iniiin. 
e  posta  -di  Casteggio. 

È  posto  a  scirocco  di  V<^hera,  da  cui  i  distante  Jre  mi- 
glia. Non  ha  alcun  capo  luogo  proprianteote  detto;  e  il  'co- 
mune è  fonnato  di  diveree  fraiiooi,  che  si  chiamano  :  Ole» , 
Torchi»,  Boi^  Prìolo,  Torrana  Ruino  ,  Bottenisio  e  Pia* 
netta. 

Non  evvi,  e  non  &tvì  mai  alcun  castello  o  fortiliiio. 

Vi  esistono  due  strade  ccHnunalI;  l'tina^  detta  di  Guarnarè^ 
^^evola  la  comunicazione  di  Torre  dei  Monte  col  comune  di 
Stagh^iione  a  nteuodl  e  con  quel  dt  Montebello  a  artten- 
irìone;  l'altra  tende  al  hiogo  di  Torrazza  Coste  ,  verso  po- 
nente;- le  altre  rie  che  scorrono  su  questo  terrìlorìo  non 
sono  cbe  vicinali. 

Vi  fiassa  un  tocrente  ohe  ba  il  stio  princìpio  sul  confine 
di  questo  terrìtorio  nel  suo  lato  australe:  in  esso  entrano  le 
acque  di  dne  torrentelli  o  rivi;  di  cui  uno,  detto  la  Chiara 
di  MoBtalta,  nasce  nella  vaUe  di  Montù  BerchìcIU;  l'altro,  de- 
nooMiiato  la  Ghiara  di  Borgoralo,  ha  le  fonti  nella  valle  dello 
stesso  nome.  Da  questo  lorrenleUo  si  estraggono  le  acque 
per  la  rotaaione  di  un  molino.  Un'altra  córrente  d'acqua  , 
che  chiamasi  la  Scfaiazola,  proviene  dalla  vallala  di  Mente  Se- 
gale, passando  sul  confine  di  quello  territorio  a  ponente,  si 
scarica  nel  torrenle  Cofipa  a  borea,  e  sul  con6ne  di  queMo 
ntedesimo  comune.  Dalle  Schizsola  si  deducono  le  acque  per 
h  retaaione  di  tui  SM^flo  e  per  l'irrigazione  di  un  poco 
esteso  (eireno  dw  coltivasi  a  prato. 

Il  comune  nea  è  esteso  «he  sur  una  valUcella  in  pianura, 
in  coi  seonrono  i  due  torrenti  Coppa  e  Sdiiatola  :  vi  si  aderge 
un  alto  monte  nella  diresione  da  ponente  ad  oilro,  che  pre- 
wnu  due  aemmil)  più  elevate,  l'una  detu  la  Torre  .l'aUni 
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<1  TOItRB  DEL  MONTE 

it  Monte  ,  che  con»inic»no  fra  loro  per  meno  di  un'wn- 
f;;u8la  via.  Nel  circuito  di  questo  monlc  si  vq;^ono  qua  e  Ik 
sparse  le  cmc  e  le  villate  diverse  del  comune:  le  vie  per  aa- 
firvi  sono  appena  praticabili  da  carri  con  buoi  t^giogaU,  Le 
pianbe  che  meglio  vt  allignano  sono  le  i-ovcrì. 

I  prodotti  del  suolo  consistono  in  legna  da  fuoco  ,'  in  le- 
gname da  costruzione,  in  uve  ed  altre  fruite  di  diverea  qua- 
liti),  ed  in'ccreali:  di  queste  dei'ratc  si  ià  il  commercio  oon 
Gastcggio  e  Voghera  :  ì  vini  peraltro  e  le  frutta,  e  principal- 
mente le  péra  e  le  poma  ^  smerciano  nella  Lombardia  Au- 
strìaca; scarso  è  il  prodotto  del  vario  bestiame. 

Non  evfi  altra  chiesa  tranne  la  parrocchiale  dedicata  a  M. 
V.  Assunta  in  cielo:  essa  è  posta  in  sito  mollo  discosto  dalle 
abitazioni.  Alla  solennità  deirAssuuzioue  di  M.  V.  vìaccoiTono 
quattrocento  e  pia  persone  dai  circonvicini  paesi. 

il  cimitero  giace  sulla  sommila  del  monte,  ed  è  attiguo  ti 
muri  della  chiesa  parrocchiale.  È  capace  di  cirea  cento  inu- 
mazioni. 

Gli  abitanti  sono  robusti  anzi  che  no,  di  buona  ìndole,  ed 
attendono  con  diligenza  ai  bvon  della  campagna. 

Cenni  ttoriei.  lì  nome  di  questo  comune  proviene  dall'unione 
delle  denominazioni  delle  due  sommità  del  monte,  di  oui  par- 
lammo qui  sopra.  In  eUi  rimotissìma  era  posseduto.dai  liguH: 
eredesi  da  alcuni  eruditi  che  gli  scorresse  dappresso  la  via 
Postfauuiia  da  Irla  a  Commilomago. 

Per  cagione  dell'opportunità  ddìa  sua  giacitura  presso  fpiclla 
grande  romana  strada  soggiacque  alle  triste  vicende  che  bo' 
prawennero  in  questa  parte  d'Italia.  Torre  del  Monte  fu  a-> 
dunque  bersagliato  dai  romani  durante  le  loro  fatali  discordiej 
cidde  vittima  del  furore  dei  goti  ,  e  provò  i  funesti  effetti 
della  barbarie  del  tiranno  Massimo,  il  quale,  per  testimonianza 
di  s.  Ambrogio,  apportò  lo  sterminio  in  quella  contrada. 

Nel  1528  accadde  non  lunge  da  Torre  del  Monte  un  vio- 
lento fatto,  che  per  le  sue  circostanze  non  vuoisi  passare  sotto 
silenzio.  Parecchi  vescovi  e  molti  gentHuomini  venendo  dalla 
Provenza  ed  avviandosi  a  trasportare  a  Bologna  per  conto 
della  chiesa  di  quella  illustre  eitib  la  somma  di  500  mila  (ìo- 
rini  d'oro,  a  quei  tempi  notevolissima,  erano  oBaai  pervenuti 
a  poca  distanza  da  questa  tcrraj  quando  all'improvviso  fuKiou 
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TORRE  DI  PIANCBRETTO  ec.,  k  TORRE  BEI  RATTI  <S 
asaalitl  da!  psivesì  Beccam  e  dal  toro  alleati,  che  s'impattro- 
nironO'  del  tesoro,  e  fecero  prigioni  i  distinti  personaggi  ch<i 
lo  scortavano.  Sìt&tia  violenza  ,  che  menò  a  quei  di  molto 
rumore  per  tutta  l'Italia,  venne  riferita  ne' suoi  particolari  da 
vari  scrittori ,  e  siogolaFineote  dal  ViUani  e  da  GiovanDÌ  de 
Matti. 

Popol.  448. 

ToHBB  DI  PiAMCERETTo;  dipefldeiua  di  Galnano  nella  prO' 
finoia  di  (^s«le. 

ToftX£  PEL  PoMTB  j>EL  Col;  dipendenza  di  VilLar  d'Almew 
nella  |%wìncia  di  Susa. 

TOBRB.  DEI  BATTI  (Twru  Batorum),  com.  ne)  mand.  di 
Serravalle,  prov.  di  Novi,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Genova. 
Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Genova,  intend.,  trib.  di 
prima  cognizione,  ipot,,  insio:  di  Novi,  posta  di  Serrnvalle. 

Sta  sul  Borbera  a  mezzodì  da  Tortona  ,  da  cui  è  distanta 
migln  quattordici.  Di  poco  più  di  quattro  -  miglia  è  la  sua 
distanza  dal  capoluogo  di  mandamento. 

A  questo  comune  sono  unite  lo  s^uentì  viHatc  :  Fomelo, 
Oostiolo,  Castellaro,  Fraccia,  it  Hslino  di  Peni,  il  Moi|ÌDO  di 
Torre,  Penti  e  la  Chiesa. 

I  prodotti  vegetali  deU'agro  di  Torre  sono  Truraento  ,  le-. 
giuni ,  meliga  ,  castagne ,  palate  e  vino  :  quelli  del  bestiame 
consistono  in  145  capi  bovini,  18  di  specie  cavallina,  94  pe- 
core e  30  majali.    , 

Oltre  la  parrocchia  trovasi  nel  borgo  un  picaolo  oratorio. 

Fu  anticantente  munito  di  un  CastelLo  assai  fortificato,  ocl 
cui  ricinto  elevasi  ora  ud  palazzo  spellante  ai  signori  Ralti- 
Opìnoni. 

Gli  abitaati  ohe  sono  in  generale  di  robusta  compleaaioue 
e  di  mente  svegliata  si  occupano  nell'agricoltura,  nello  smercio 
del  vino,  della   l^na  e  de)  .carbone  a  Novi  ed  a  Serravalle, 

Cenni  storici.  Torre  de'  Ratti,  non  nu:no  di  alcuni  'dtri  vil- 
laggi circonvicini,  sorse  dalle  rovine  dell'antichissima  roman}i 
ciUà  di  Ubarna.  Influirono  gui  destini  di  esso  piimic  rame  ulti 
■  monaci  benedit^ini  di  Precipisno,  cbc  ne  avevano  il  tem- 
porale dominio  loro  conceduto  dai  re  d'Italia.  Posteriormente 
»i  esercitò  giurisdizione  il  comune  di  Tortona;  per  qualche 
tempo  lo  tennero  i  g,enovesi,  ed  in  ispecic  la  possente  ia-^ 
miglia  Spinola,. 
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^6        TORRE  DE'  SACHETTl  ec,  e  TORRE  DE'  TORTI 

A  noD  molta  lontananza  da  questo  viDt^gio  scorrerà  la  vi» 
Costuma  ,  die  dicesi  più  comunemente  Posthunsia  ,  la  quale 
éiaccaadosi  dalla  Strada  Emilia  poco  lange  da  Kaceiua  toc- 
cava Tortona,  e  quindi  solcata  la  ralle  di  Scrìvra,  e  valicato 
l'Appennino  nel  luogo  ora  detto  il  colle  dei  Giovi  o  Gio^i, 
Bcendev»  a  Gentfra  seguendo  il  corso  del  Ricco  e  del  Poke- 
vera.  DÌ  quest'antica  via  romana  ornai  pia  non  rimane  al- 
cuna traccia. 

Questo  luogo  appartenne  alla  signoria  di  Castel  de'  Ratti. 

Popot.  475. 

Torre  de'Sacuktti^  terra  presso  l'A versa  a  greco  da  Vo- 
ghera ,  da  cui  è  distante  sedici  miglia.  Fu  feudo  dei  Pslearì 
di  Torrana. 

TormE  DEI  SoL*ni^  terrìccìuola  tt^  Ivrea  e  Montalto. 

TORRE  DE'  TORTI  (Turrit  Tortionim},  com.  nel  nand.  di 
Cava,  prov.  di  Lomellina,  dioc.  di  Vìgevano,  dPv.  di  Novara. 
IKpende  dal  magistrato  d'appello  dì  Casale ,  intend. ,  trìb.  di 
prima  cognUittne,  ipot. ,  ìnsin,  di  Mortara  ,  posta  di  Cava. 

Sta  sui  confinì  della  LomcUìna  lungo  la  costiera  che  gaanla 
h  vall^  del  Ticino  a  scirocco  da  Hortara,  da  cui  è  distante 
sedici  miglia. 

Le  sue  comunali  strade  scorgono  terso  ponente  a  Carbo- 
nara pel  tratto  di  miglia  due,  ed  a  Cava,  vctso  meizodl,  noii 
discosto  che  un  quarto  dì  miglio. 

Il  territorio  ne  è  bagnato  in  parte  dal  fiume  Ticino,  n>e- 
dianlc  il  così  detto  cavo  Maranzoni,  e  mercè  del  canale  su- 
periore denominato  la  Sforzesca,  al  dissolto  dei  teirilorto  di 
Vigevano:  le  dette  acque  servono  ad  irrigare  i  terreni  che 
coltJvansi  a  prati  ed  a  riso. 

I  maggiori  prodotti  del  suolo  consistono  in  segale ,  gr^tn 
turco,  avena,  riso  e  legumi;  questi  sì  smerciano  sul  mercato 
di  Cava,  donde  vengono  trasportati  a  Voghera  ed  9  Novara. 
È  assai  notevole  il  prodotto  dì  una  Fabbrica  di  Torma^ì  di 
assai  buona  qualità,  che  vendesi  pure  nelle  predelle  oittà. 

Le  bestie  bovine  ,  le  pecore  ed  i  majali  forniscono  anche 
ai  terrazzani  un  guadagno  di  qualche  rìlìeto.  Vi  abbondano 
certi  augelli  ,  i  quali  distruggono  le  sementi  ,  ed  anche  le 
messi  pervenute  a  maturità.  Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume  ; 
ed  t  cacciatori  vi  trovano  in  qualche  abbondansa  beccaccim 
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ehe  si  pascono  nei  leireù  che  celUvaosi  a  rno ,  «1  ÌDolIre 
quaglie,  peenki  e  kprì. 

La  chiesa  parroechiale  è  seUo  riiiTfleanoiie  di  s.  Pietro  ; 
in  e»a ,  olire  b  fèsta  drl  saolo  titolare,  *i  crfebra  eiiandio 
quella  in  onore  di  N.  D.  de)  Carmine.  In  distania  di  un  neziD 
miglio  daila  pairocchtate  si  tede  un  oratorio  spettante  aUa 
tanigUa  Valerio. 

Gli  abitanti  sono  Dienanamente  robusti,  d'indole  pacifica , 
ed  attendono  con  assiduità  all'agricoltura, 

Ceim  iloriei.  Questo  villaggio  era  già  posto  neU'anlioa  ri- 
nomatissima selva  Carbonaria,  circondata  da  tre  fiumi,  il  Ter- 
doppio ,  il'  Ticino  ed  il  Po.  QueHa  seha ,  ubiata  ad  ostro  di 
Gropelto,  comprenderà,  oltre  il  TiUsggio  della  Torre  de'  Torti, 
parecchi  dtri  comuni,  e  t^minava  a  levante  in  un  targo  sab- 
bione a  manca  ,  ed  in  paludi  a  destra  verso  il  Po.  Vi  pas^ 
tara  nel  mezzo  la  strada  di  Pavia.  Ma  dopo  l'anno  891,  in  cui 
l'imperatore  Giudo  concedeva  l'uso  di  quella  celebre  selva  al 
mooistem  dì  s.  Maria  Teodota  di  Pavia,  vi  si  erano  molti- 
plicali i  lupi  ;  cosiccbè  lo  andarne  a  Pavia  od  il  venirne  era 
un  arrischiare  b  vita.  Ma  l'imperatore  Berengario  II,  oiica  il 
9S0,(wdinò  agli  abitanti  di  Torre  de' Todi,  di  Cani,  di  Torre 
Vecchia,  di  Villanova  insino  a  Siccomsrio,  e  dì  s.  Naxario  del 
Bosco  insino  a  Zinasco  ed  a  Sommo  una  caccia  per  estermioar 
quelle  fiere.' 

Torre  de'  Torti  pervenne  alla  R.  Casa  di  SavojA  in  virtù 
del  trattato  d!  Vienna  del  18  novembre  del  1758  colle  leiie 
di  Campomaggiore  (  luogo  presso  il  Ticino  a  scirocco  di  Mof- 
lara ,  da  cui  è  distante  sedici  miglia ,  il  quale  è  unito  alb 
parrocchia  di  s.  Gérvasio  di  Pavia,  da  cui  è  discosto  tre  mi- 
glia), s.  Fedele  e  Travedo. 

Fu  eretto  in  contado  a  larore  dei  Della  Gbìesa  patrizi  dì 
Cuneo. 

Popol.  350. 

TotmE  01  Va^qhrxha;  castello  presso  Poirino  «  scirocco  da 
Torino,  <la  cui  è  lontano  dodici  miglia.  Lo  ebbero  con  titolo 
signorile  i  Bensi  di  Cavour,  i  Pelletts  ed  i  Rotari  Trotti  di 
Revello. 

TORRE  DI  USSOKE  (Turrù  Vgani*)  ,  cotti,  nel  mand.  di 
Cortem%lia,  prov^  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal 
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K  TORRE  m  OSSONE 

magistrato  d'appeflo  dì  Torino ,  interni.  ,  triti,  di  prima  ea^ 

gnizione,  ipot.  d'Alba,  ìnsin.  e  posU  di  Corleiniglia. 

GÌM«  nella  ralle  obe  porta  il  suo  nome,  preaao  il  pie&Ao 
Bormida  ,  a  scirocco  d'Alba  ,  da  coi  è  di«costo  quattordiù 
miglia. 

Una  sua  sti^da  comunale  ,  verso  scirocco-  conduce  ^  ca- 
{mluogo  di  mandamento ,  lontano  ire  miglia  :  altre  vie  scor- 
gono a' paesi  circonTicim  ,  da  cui  la  distuua  è  di  miglia 
quattro  circa. 

Vi  scorre  il  torrente  Ussone  ,  ebc  si  &orìoa  tkI  piccolo 
Bormtda. 

Vi  BOi^  un  monte  o  rialto  denominato  del  Todocco.  La 
lia  per  salirri  non  è  praticabile  con  vetture. 

1  prodotti  del  territomo  in  cereali  è  di  poco  rilievo;  e  lo 
Messo  dicasi  di  c^Uelto  del  bestiame. 

Vi  esistono  due  cbiese  parrocchiali  ;  una  sotto  il  tìtolo  di 
t.  Bartolomeo  >  e  l'altra  sotto  rinvocarione  di  s.  Colombano. 
Nella  prima  sta  una  pietra,  su  cui  è  scolpila  una  lupa  che 
aUalla  due  gemelli  e  vi  sono  anche  scolpite  le  due  lettere  h.  H. 

Vi  si  vede  un  palazzo,  dove  suole  dimorare  il  conte  Doglio. 

Gli  abitanti  sono  irt  generale  vigorosi  e  paci&ci,  ed  alien- 
dono  pressoché  tutti  ai  lavori  campestri. 

Cnun  Bloriei.  L'origine  del  nome  di  questo  luogo  deriva  da 
una  Torre  ehe  sorge  tn  mezzo  ad  un  bosco  cc(ltu>  cbe  chia- 
masi dei  Fa^i,  e  trovasi  presso  l'abitato. 

Torre  di  Ussone  fu  -già  compreso  nell'ampio  marchcsDlo 
di  rxirtemiglìa.  Nel  17S8,  il  marchese  Boniracio  conrermava 
«pianto  aveva  fatto  nel  1149  il  fratello  Oddone  verso  la  re- 
pul>btica  d'Asti,  ci.oè  la  sonunessione  alla  medesima  della  mela 
del  contado  di  Loreto;  che  l'altra  meli  era  posseduta  dal 
marchese  di  Busca.  Non  durò  lungo  tempo  il  man^liesato  di 
Cortemìglia  ;  perocché  Bonifacio  morì  senza  prole  sid  lìnire 
dì  quel  secolo;  ed  i  fratelli  ed  i  nipoti  di  lui,  se  ne  divisero 
tulle  le  terre. 

Torre  di  Ussone  fu  feudo  dei  Ccva  del  luogo  di  Nuccio 
ConsigDori  di  Baitifolio;  dei  Del  Carretto,  dai  <{uali  passò  agli 
Scarampi  d'Asti;  lo  ehbero  anche  i  Dogli;  Ì  Falletli  (^i  Fos- 
•ano;  i  Fontana  di  Cravanzan»;  i  Marroni  del  luogo  di  Cor- 
teniiglia:  ed  in  ultimo  gli  Orla  di  DogUani. 

Popolazione  678, 
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TORRE  M  VILLAR  DEL  VARO.  Vidi  L\  TOItf  E  wét.  IX, 
pag.  £76.      . 

TuAKETTA;  liwgo  alla  de«tra  dell'Agoga»,  g^  compreso  lulla 
>':{;norùi  di  GagliaTola  nella  Lom«lltM. 

TonsETTt;  luogo  nella  valle  di  Casteldelfino  distante  miglia 
sedici,  a  lijxiccio ,  da  Saluuo  suo  capo  luogo  di  pKKrineiai 
Fu  ugBOrJa.  degli  Allodi  del  tuc^o  di  Vi llafa licito. 

ToRKZTTA-,  dipendenza  di  Pietra  Gavina,  distante  miglia  di- 
dannore  da  Voghera. 

TORAETTA  DI.  L£VE!<IZO  {Tvrrìeuta  Utntìonmt)  ,  com. 
nel  raand.  di  Levenio,  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipvndu 
dal  magistrato  d'appello  di  Nins ,  intcnd.  gen.,  trìb.  di  prima 
Gf^nizioné',  ipot.,  inain.  di  Nizza,  posta  di  Levenzo. 

£  sìtuoto  sur  una  piccola  oollioa  inclinata  verso  tramontana, 
a  Iwrea  da  Nizza.  La  sua  positura  è  a  levante  della  strada 
provinciale  da  Nina  a  Levenie ,  e  verso  la  mel^  di  questa 
che  è  della  lunghezza  di  20  chilometri  ,  ohe  è  quanto  dire, 
trovasi  distante  10  chilometri  da  Nizza;  ed  egualmente  dieci 
da  Levcnao, 

A  Torretta  sono  aggregate  quattro  rrazìeni  ;  la  prima  è  àé- 
nouùnata  Conlamioas  ,  la  seconda  Mulnio  Durang  ,  fa  terza 
Clan  Soiit»^n,  e  l'ulUma  Phn^dan-rim ,  ed  anche  la  VaUe. 

Due  ne  sono  le  vie  comunali-,  Uni  mette  nel  comune  dì 
Aspromonte ,  e  l'altra  conduce  a  Castelnuovo;  esse  trovami 
in  mediocre  stato  ^  quella  di  Aspromonte  è  della  lunghezza 
di  cinque  chilometri,  e  di  soli  quattro  quella  di  Castelnuovo. 
Inoltre  evvi  un'altra  via  pur  dicKiarata  comunale  che  è  car- 
reggiabile, e  dalla  piazza  posta  Innanri  alla  chiesa  parroc- 
chiale, ra^tmge  la  predetta  via  provinciale  accanto  ad  una 
cappella  di  s.  Antonio,  verso  Lefenzo;  ed  è  lunga  metri  400. 

I  colli  principali  del  comune  di  Torretta  sono  quattro  , 
1-°  Il  colle  di  Rovel  ,  che  in  parte  è  verdeggiante  di  pini , 
ed  in  parte  Berve  di  pasoolo.  2."  1!  monte  <>lvOi,  1»  cui  psrte 
superiore  è  popolata  eziandio  di  pini  ,  ed  H  rimanente  ottn 
gerbidi.  Il  S."  detto  Cima  offre  pure  moW  |wni.  4."  II  colle 
Gran,  il  qnirfe  non  presenta  che  nude  roflcie. 

Su  queUo  territorio  scorre  un  rio  denominato  Tarmtore, 
ed  è  un  affluente  del  Paglione.  Questo  rio  non  contiene  pe- 
*ci:  è  vaKcatO'in  varii  siti  da  ponti  in  pietra. 
4         Dition,  Geogr.tc.  Voi.  XXlll. 
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Il  terrì||}rì9.è  fertile  anzi  che  no:  la  sua  eatenaiooe  e  dì 
circa  40,000,00  metri  quadrati.  1  suoi  prodotti  sono  tni- 
oiefilo ,  viao ,  lìcbi,  poma,  patate,  cìvaje:  le  pomi  vi  sono 
abbondanti,  e  m  vendane  speeialmeote  à  Nia».  Forniece  a  iia 
dipresso  30  mila  nibbi  d'olio  ;  ed  il  s«prap|iiù  traaponaw  al 
eapotnogo  dì  provincia. 

La  costrmìone  della  parroecbia  non  appartiene  ad  .afcuO 
ordine  di  architeUura ;  è  dedicata  a  N.  D^  Assunta  'va  cielo-, 
vi  teiste  da  oltre  sei  secoli. 

Evvi  un  ospìiio  di  carila.  Vi  etfifitoito  dae  cappe&e  , .  una 
sotto  il  titolo  di  ».  Croce,  e  l'altra  dotto  qiidlo  dì  a.  Antonio. 
iì  ciiniterìo  giace  ali»  prescritta  diatania  dalTabìta^ne.r 

Altre  volte  vi  sorgeva  \m  castello  detto  Caoaublno  del  nome 
del  conio  <^ft  lo  poWedeta  :  fu  poi  venduto  alla  fantglìa  CaHes  : 
Je  sue  mura  «  elevano  ancora  ad  una  celia  aheua  nella 
parte  superiora  della  eoHina^  su  cui  poggb  Tabitato  di  Tor- 
i«tta,  ed  a  meaodl  del  medesimo. 

Ad  eoceaione  di  607  fiuniglie  civili ,  gii  abitanti  ton»  tutti 
coltivatori  della  campagna.  Mediante  la  strada  carreg^bile  f 
che  sì  ala  contiDuàndo  nella  valle  del  Vesubia,  vi  faa  a  ape- 
rare  che  col  tempo  una  gran  parte  degli  stessi  abitanti  si 
fabbrìchemnao  case  al  dissoUo  deiratlnale  recinto  dell'antico 
abitato*  in  vicinanza  della  predetta  via  carreggiabile  verso  po- 
nente ,  ed  alla  distansa  dì  tre  ettometri  dalla  cbiesa  parroc 
duale. 

La  complessione  dagli  abitanti  è  robusto:  Sono  e]ui  di 
buona  indole*  ed  attendono  con  amore  alb  coltura  dei  lorO 
poderi. 

Ceiim  tMici.  Qtiesto  villaggio  antioauiente  facea  parte  del 
conudo  Cemelense ,  del  quale  parlammo  slesampnttf  ndla 
storia  di  Nìzsa  Marittima. 

■  Vane  torri  ohe  circondavano  Torretta  a  scirocco  di  A^ro- 
monte  tra  questo  luogo  e  Castelnovo*  gli  diedero  il  presente 
suo  nome*  e  gli  fecero  perdere  la  sua  antica  denominarione. 
Ivi  ù  trovò  la  celebre  iscriiione  Malrotùa  YetiiaHliabitt ,  che  ci 
fé'  m(^lio  conoscere  il  territorio  de'  Vediami  ,  dei  quali  Ci- 
mela  era  metropoli:  un'allj^  iscrinone  qui  rìatenuta  ci  rap- 
portò GioB'redo.  Ci  sptace  che  la  acuente  non  ci  sia  per- 
venuta intiera,  che  ibrse  ci  avrebbe  eoaserwto  I  anlico  n^mc 
di  «yiesto  paese. 
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M  .  LoLio  .  C  .  F  .  Faleu 


C0U.EGIVM 

Q  .  H  .  C  .  1  .  R 

Gii  abitanti  del  dislretlo,  ove  esiste  Ton-ctta,  si  onorano  di 
Ire  personali  ussai  chiarì  ,  uno  per  la  sanlrtà  della  vita  ,  e 
gti  altri  per  imprese  mililarì;  il  primo  è  ìt  B.  GioaehinOì  e 
gli  altri  due  sono  H  celebre  generale  Massena  ,  ed  il  colon- 
nello Tordo  ,  già  comandarne  il  reggimento  detto  dei  Cis^ 
;il|)inì. 

Questo  comune  fu  eretto  in  contado  a  bvore  dei  Pcirani, 
dai  quali  passò  ai  Canubì  di  Demonle  e  Torricelb. 

Popolazione  148Ó. 

TORRETTA  REVEST  fReneslia  T«rm},  com.  nel  mand.  di 
Roccaslerone  ,  proT.  dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'appello  ,  intend.  gen. ,  Irìb.  dì  prima  cognizione , 
ipot  iosin.  di  Nizza,  posta  di  Roccaslerone. 

Trovasi  a  maestrale  di  Nizia,  da  cui  è  distante  chilometri 
39,69  e  24  dal  capo  di  mandamento. 

Due  ne  sono  te  strade  comunali;  una  conduce  al  paese  di 
G detta,  lontano  chilometri  6,  e  l'altra  scorge  al  comune  di 
l'odono  ,  lontana  chilometri  7:  ambedue  queste  vie  sono  dì 
scosceso  e  maiagerole  transito. 

In  prospetto  di  questo  paese  sorge  un  colle  detto  Coaz  , 
il  quale  non  è  di  alcuna  ferlitità. 

It  territorio  produce  in  copia  ogni  sorta  di  cereali ,  uve 
ed  olio  d'olivo. 

Questo  comune  i  formato  di  due  parrocdhie  ,  denominale 
una  Revest,  e  l'altra  Torrelta;  sono  discoste  l'una  dall'atti-a 
chilometri  4;  quella  dì  Torretta  è  di  antica  costruzione  ,  di 
forma  triangolare,  e  venn^  intitolata  a  s.  Giacomo  apostolo; 
l'altra  è  di  costruttura  moderna ,  di  forma  quadrala  ,  sotto 
l'invocazione  (K  s.  Lorenzo  martire. 

In  Torretta  esiste  pure  una  chiesuola  sotto  ti  tìtolo  di 
B.  Anna;  ed  in  Revest  trovasi  un  onttorio  sotto  Tinvocazione 
di  s.  Rocco.  I  cimiterii  giacciono  in  vietnanza  delle  due  cbit;»: 
parrocchiali. 


ìbyGoogIc 


f/ì  TOftftlÀ 

Vi  eaìstono^  opere  di  pubblica  beneTivenzv'  rf«tte  Moni! 
Granatici. 

Gli  abiUinfi  sono  di  robusta  complessione  ,  e  di  paciGct- 
indole. 

Cenni  ihfici.  È  cosa  notevole  che  TorretU  Revest  era  g^ 
borgo  distinto  dall'antica  illustre  coatea  di  Clmela  ,  mentre 
il  luogo  che  ora  è  suo  capoluogo  di  iBandamento  non  era 
che  una  piccola  borgata  posta  sopra  una  rupe  ,  la  quale  es- 
sendo stata  distrutta  in  tempo  di  guerre  civili  ,  i  terramni 
vennero  poi  sulla  destra  sponda  dell' Esterone,  e  poco  a  poco 
SÌ  (abbrìcarono  case  in  grande  numero  sull'una  e  faltra  riva 
di  quel  fiume- torrente. 

Nella  r^ione  ov'è  posto  il  villaggio  di  Torretta  Revest,  si 
danno  a  collocare  i  Gallltas  del  troCao  alpino;  giacché  cbiann 
mente  lo  prova  la  sua  giacitura. 

Per  le  cose  spirituali  aKre  Volto  dipendeva  dsl  vescovo  d» 
Glandeves. 

Fu  feudo  dei  Gallean  di  Todone, 

Popolazione  500. 

TORRIA  (Turrca)  .  com.  nel  mand.  di  Boi:goniaro ,  prof, 
di  On^lia,  dìoc.  di  Albenga,  div.  di  Nizza  Marìttinta.  Di- 
pende  dal  magistrato  d'appello,  intend.,  trib.  di  prima  cogni- 
EÌone,  ipot.,  ìnsin.  dì  Oneglìa,  posta  di  Borgomaro. 

Giace  a  tramontana  d'Oneglia  da  cui  è  dìslantc  sette  miglia.' 

Delle  sue  vìe  comunali  una  tende,  pel  tratto  di  mezzo  fnì- 
glio  a.  Cbiusanico;  un'altra  a  Cesio,  discosto  un  mìg:lio. 

Vi  scorrono  un  torrente  detto  di  Garavonica;  un  rivo,  cui 
si  dà  il  nome  di  Trascnda  ,  ed  un  torrentello  chiaoMlo  il 
l..avandoro:  queste  correnti  d'acqua  abbondano  di  anguille. 
.  In  cjsi  di  aleunt;  malattie  i  terrazzani  usano  con  vantag- 
gio dell'acqua  di  una  vicina  sorgente  d'acqua  SuTorosa  che 
venne  scoperta  verso  il  1770:  dalle  osservasioni  del  chirurgo 
conciato  Bianchi  e  del  dottore  Luigi  suo  figlio  e  chirurgo 
a  Turria  ,  quest'acqua  solforosa  si'  adopera  tuttora  con  van- 
taggio nelle  oftalmie  scrofolose  e  celtiche  ,  e  nelle  malattie 
della  pelle ,  specialmente  nella  scabbia  e  negli  erpeti.  Alla 
dose  di  25  in  30  decigrammi  muove  leggermente  il  ventre  < 
e  copiosamente  *  le  orine:  quest'acqua  contiene  gaz  acido  cai" 
bonico  solforato;  solfato  di  calce;  ed  alcuni  sali  a  base  al' 
calina  e  terrosa. 
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(  piHHlotli  d«l  suolo  sono  «ereali  in  piccola  quantitii,  ed 
olio  d'oliYo.  Le  be«tie  bovine  ed-i  muli,  che  fi  mantengono 
i  larraziani,  non  so^iaitciono  ad  alcuna  partìctrfar  malattia  : 
vi  abbondano  gli  augelli  di  varie  specie. 

Vi  sono  cinque  edìfinl  mecc«niei;  in  quattro  di  esù  m 
calne  l'olio  d'olÌTO!  il  quinto  è  destinato  a  raaetnare  il  grano. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  ,  alla 
cui  fetta  aeeoiTontt  pia  dì  cinquecento  persone;  a  poca  di- 
Etansa  daUa  parrocchiale  esistono  due  oratorìi,  uno  dedicato 
a  a.  GìDaDaì  Battista),  e  l'altro  a  M.  V.  Assunta  in  cielo. 

Vi  sono  tre  piccc^  pìazse-,  una  nel  eentro  del  paese,  l'al- 
tra denominata  del  castello ,  presso  i  due  sopraindicati  ora- 
torìi; la  terza  chiamasi  della  Chiesa.  Vi  dicadde  un»  fiera  , 
flbe  altre  volte  vi  si  faceva  nel  di  1€  di  luglio  ,  alla  quale 
concorrevano  moki  negotianti  del  vario  bestiame. 

Oli  abitanti  sono  vigorosi,  vivaci'  e  di  buona  indote. 

Chhh  Miariei.  L'antica  torre  ,  ehe  diede  il  nome  a  quésto 
villa^io,  sorge  nelb  parte  inferiore  deH'abitat»-  Questo  luogo 
essendo  importante  per  la  sua  militar  positura,  era  gi^  mu- 
nito di  una  fortem  di  qualche  riguardo;  che  portava  il  nome 
di  noceahera;  se  ne  v^^no  aneora  notevoli  avanci. 

Nelle  ultime  guerre  ivi  passarono  considerabili  corpi  d^;ti 
eserciti  austro-«ardi,  e  vi  soggiornarono  parecchie  volte  du* 
ranle  varii^giOrni. 

Nd  1754  ivi  nacque  il  f*.  Domenico  Gandolfi  delle  scuole 
pie,  fiiMmatìssiino  professore  dì  Iìbìch  Dell'arcbigìnnaMO  della 
sapienza  di  Roma  :  pubbUcò  varie  opere  filosofiche  ,  che  gii 
neritarooD  di  «ssms  '  aggregato  aHe  più  cel^Ki  iiocademie 
(l'Italia., 

Torria  era  gjìt-  compreso  nel  marchesato  del  Maro. 

Popobzione  600. 

TORfiiCELL.^.  01  CBVA  (TurrieelU  C»bmorm)  ,  com.  nel 
mnd.  di  Ceva ,  prov.  «  di«c.  di  Mondovi  ,  div.  di  Cuneo. 
Kpende  .dal  owgiltrato  d'appello  di  Torino ,  intend.,  trib.  di- 
prima  cognizione,  ipot.  di  Mond0ì4,  insin.  e  posta  di  Ceva. 
È  situato  a  levante  da  Mondov)  ,  da  cui  è  lontano  dieci 
nigUa. 

Questo  comune'  è  formato  di  tre  borgate ,  di  cui  la  prin- 
(^ipate  chiamasi  Villa;  le  altre  due  sono  dette  une  la  Costa  , 
i  lalira  i  Piani, 
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La  totre ,  Hn  cui  prese  il  nome ,  già  «n^era  nel  niezto 
(Iella  borgata  maggiore  in  vicinaiua  della  paiTACclu». 

Quattro  ne  sono  Je  vie  contunaJi;  uns  che  è  la  più  note- 
vole ,  tende  verso  levante  a  Ceva  ;  un'altra  Ter»o  ponente 
scorge  a  Murazxano;  la  tersa  verso  borea  mette  a  Gutelltno; 
la  quarta  che  acorre  nella  direcione  di.  OMiiodl  conduce  » 
Boasio. 

Vi  scorrono  due  rivi;  uno  detto  il  Passo  del  ponto,  e  l'al- 
tro di  Dino.  Si  passane  entrambi  mercè  di  acconci  pcdab. 
Vi  si  adergono  due  monticelli;  uno  dentminaio  Monte  ro- 
l/indo,  ossia  Castdiaro;  l'altro  della  Bastie:  le  vie  che  vi  ser- 
peggiano sono  praticabili  coi  rustici  carri. 

Di  ben  poco  rilievo  vi  sodo  i  prodotti  io  oerealt;  sì  man- 
tengono bestie  bovine  in  poco  numero:  t  IMTMiani  hanno 
le  loro  relazioni  commerciali  coUa  cittì  di  Cera  e  col  comune 
di  M uraniana 

La  chiesa  parrocclùale  è  dedicala  ai  ss.  Gioi^  e  Placido; 
olla  cui  tesi»  sogliono  intervenire  alcune  eentinaja  di  persone 
dai  paesi  circo nviciìii. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi  e  pacìfici. 

Cenili  teorici,  QueMo  luogo  è  chiawato  Tmrricetla  de  Ampco- 
(iòno  in  un  diploona  di  Arrigo  lU  del  1041  a  prò  del  vescovo 
d'Asti.  A  non  molta  distann  da  Torricella  di  Ceva  fu  rinve- 
nuta riscrìiione  di  P.  Castricio  Secondo  pontefice  dell'Air- 
gusla  de'  Bagennì  ,  e  BcstHBaviro  di  Pollenta;  iscriiitHie  che 
fu  rapportata  dal  dottìsùmo' Durandi  nella  sua  ilianHaiiiiim 
d>  fedona,  Cabum,  ecc. 

TorrìceUa  em  già  compreso  ael  marcbesalo  di  Cevai  fu 
eretto  in  eonlado  a  favore  degli  Aureli!  di  Cherasco:  fu  an- 
che feudo  d^  Bortoni  Rolari  consignorì  di  Lesegno  ;  dei  Bleh- 
ginì  consignori  di  s.  Micfade;  dei  Cannubi  di  Torretta;  dei 
del  Carretto  d»  naarcfaem  di  Cera^  dei  Ceva  dd  Inogo  di 
Leaegno;  dc'marcheai  di  Cev»,  Leaegno  e  Aoasio;  dei  Fìlip- 
ponì  de'  roarehcM  dì  Cera  ;  dei  Guerra  ;  dd  Morcui  di  Biamè; 
dei  Moroni  di  Magliaao  swooeduti  ai  FiUpponi:  lo  ebbero  con 
titolo  oonitale  i  Piscina  dì  Carnag'iola:  ì  Rubata  di  Cuneo: 
e  finalmente  lo  ebbero  ìn  fexitlo  ì  Vìancini  di  Viancino;  e  ■ 
Viaràì  dei  raarcbesi  di  Ceva. 

Popolaxione  318. 
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TORRJCXLIA  m  «.  «lUUETTA  iTwrioMa  Mdaaneku  ht- 
ìiltiuj  ,  coa>.  Del  nand.  di  ».  GiuUeiU,  prov.  di  Vo^lien  ,■ 
dioc.  di  Tortona,  dÌT.  di  Alessandria.  Dipende  dal  n^istTato 
d'appello  di  Casale,  imeod.,  irìb.  di  prima  oogwzioite,  ip«l. 
iuin,  di  Voghera,  poata  di  s.  GiulieUa. 
.  Trovasi  a  levaote  di  Vo||bera ,  da  ohi  è  lontane  migliai, 
cinque. 

Gli  seoo  unite  due  rraiioni,  uRa  delta  Bosco  del  Madio,  e 
Valtn  VagaU.  Il  coawqe  è  distaste  due  teni  di  migli»  dal 
capoluogo  di  saandameato.  La  principale  ttnida  contusale 
chianasi  degli  Stnmboli^  altre  vie  comunali  cooducono  a 
Mornico  £  ad  Olirà  ;  si  trovano  tutte  in  mediocre  sUto. 
'  LI  temlM-ie  è  in  parte  situato  in  una  codina  ebe  coltivasi . 
■.viti,  ed  ÙB  ]MfU  in  pianura.  1  prodotti  prìocipali  «ono  il. 
vino  ed  i  ^cresIL    . 

Ohre  ai  vini,  ai  cereitli,  ai  raanuoii,  agli  orlaci ,  qucslo 
comaoe  abboada  di  pietra  calcare  ,  di  cui  si  là  uu  notevole 
«Bserci»  per  uso  deUe  fornaei  di  Capeggio,  MoalebeUo  e  He- 
davalle. 

Vi  scorre  uà  torrentello,  dette  Verf^ate-,  cbe  Ba«ce  sui 
confini  dei  comuni  di  Torrìcella  e  di  Mornico:  attraversa  la' 
r^ia  strada  di  Piacenca^:  è  valicalo  óa  un  pente  ■■  pietra. 

Mei  luogo  detto  Castel  Lanzone  ,  proprietà  del  marchese 
IsìmJbardt  di  Milano,  esiste  nna  cava  di  arenaria  siliceo  c^il- 
carea,  dura,  bigia,  traente  al  cei-uleo,  e  talvolta  ftlgbllognolp.: 
e.eontMente  faglie  CmììIì  dì  adoio  e  di  altre  piante:  il  mar- 
ctwM  lsim)>ardt  fu  quegli  cbe  ne  fece  aprire  la  cuva  ,  e  vi  - 
ottenne  grossi  peui  deUa  lunghczia  di  due  io  tre  metri.  Que- 
sta ed  altre  cave  trovan»  non  nM>lto  distanti  da  Torrìcella  ,' 
nri  <pu4.  terrii*ri«,  evvi  arourta  a  grani  attenuati  selciosi,  ed 
a  cemento-ai^ffio, calcareo,  di  tinta  bigia  traente  all'aziurro. - 
IUoolHitde,(]ua.e  là  piccole  masse  imgolBri  di  argilla  indù-; 
riu  dello  stesso  coIqt^  e  quache  frammento  di  legno  bitu- 
minato: da  luogo  a  luogo  veggonsi  nella .  massa  eoncrecioni 
e  venute  di  cariMn^to  di  calce  di  colore  benato;  percossa  •*> 
ttrofinata  tisnanda  un  odpre  bituminoso:  forana  esso  aaos 
strato  di  notevole  groaseisa  ,  coperto  dal  Unreoo  ifelriiic»  & 
sovrappesto  ad  altro  strato  d'argilla  giallastra  e  di  frattura> 
concorde,  a  duemo  metri,  ed  a  levante  dal  villaggio  di  Tor- 
riÈella ,  appiè  del  pendio  destro  del  vallone  del  rin>  Ososo. 
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Il  principale  commercio  dei  prodotti  di  Torricetla  si  T»  ron 
tiasleggio,  Brodi,  ed  anche  con  la  cittJi  dì  Pavia,  ot«  ai  tra- 
.scortano  in  notevole  quanlil^  le  ore,  le  «lire  frutta  ed  t  vini. 

La  chiesa  pBfrocchiate  dì  moderna  costruEÌone  «  di  \yt^  di- 
segno è  sotto  il  titola  di  s.  Croce  :  alla  festa  che  vi  si  celebm 
addi  9  di  maggio  con  molta  pompa  ,  accorrono  molti  fore- 
stieri anche  da  paesi  lontani  per  visitarvi  un  Teoeratissimo 
santuario  formato  di  quattordici  cappetlette ,  in  cui  è  rap- 
presentata la  passione  di  Gesù  Redentore  per  meuo  dì  statue 
di  grandezza  quasi  naturale.  Attigua  «Ha  parrocchiale  è'  la 
cflsa  <lel  parroco.  La  parrocchiale  sta  sul  vertice  di  un  coHe 
formato  da  uii  solo  masso  di  pietra  calcSi-e  che  si  erge  «1- 
l'altena  dì  oltre  200  metri  dal  piano.  La  -sommiti-  dà  tjuel 
colle  è  intieramente  occupata  dalla  pairocchjale ,  «  dai  pre- 
detto santuario.  Non  vi  sono  alti-o  chiese  fuorché  un  picroto 
oratorio  nel  luogo  detto  In  piano. 

11  cimiterio  ,  o  pia  veramente  l'os^trio,  è  pure  coltocato 
«ulla  vetta  del  sopcaocennato  colle  a  fianco  delta  par rocehia. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  solerli  e  pacifici. 

Per  le  cose  spirituali  Torricella  d^iendeva  già  dal  ve«eo«-a 
di  Piacenca. 

Fu  per  metà  cojitado  dei  Mezzabarba  di  Corvine.- 

Popolazione  700- 

ToRHiON  Baldvcco;  luogo  ne!  territorio  di  Tornego  ,  nel 
Basso  Novarese. 

ToAHio:*  CuitNO^  luogo  nel  terriiorio  di  s.  Pietro  Moeeazo 
nel  Biisao  Novar«se. 

Tonmo.fE^  castello  nel  Cusalasco:  iii  marchesato  dei  Mossi 
di  Morano.' 

TORBIGLIA  ^Turi/iti;  ,  capoluogo'  di  mandamento  oeHa 
proT.  e  div.  di  Genova ,  dÌoc.  di  Tortona;  Dipende  dui  ma- 
gistrato d'appello,  intenJ;  gen.  ,  trìb.  di  prima  cognilionf, 
ipot.  di  Genova.  Uà  gli  uSiii  d'insin.  e  dì-poMa. 

Il  mandamento  di  cui  è  capoluogo,  «onfìna  a  ponente  con 
quello  di  Savignone ,  a  tramontana  col  monte  Antola  e  noi 
mandamento  di  Rocchetta- Ligure  ,  a  levante  con  quello  di 
Ottone,  a  maziodi  col  mandamealo  di  Cioagna,  e  «on  parte 
delmandttmento  di  Slaglieno. 

\iO  compongono  i  aeguentì  comuni -:  Torriglit  capoluogo, 
Propata.  Montebruno,  Rosso  *  Bargagli. 
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TorrìgVw  ^ace  fra  pKtli  verdissimi,  rallegrati  da  fiiticelli 
■■«vrenti^  su  d'un  terreno  che  sì  rileva  a  poggeUi,  e  s'abbassa 
ia  rallicelle  con  grata  vicenda,  a  greco  da  Genova,  da  cui  è 
dHUnte  36  chilobaetrì.  É  circondalo  da  un  monte,  dal  cut 
Tertiee,  chia mito  Colletto,  situato  a  irainontaiia  ,  si  diBcer'- 
nono  ad  occhio  nudo  la  ci^b  di  Genova,  le  due  laterali  ri- 
viere dì'  levante  6  di  ponente ,  le  ìsole  di  Corsica  e  dì  Sar^ 
degna,  il  Piemonte,  un  tratto  delle  atpi,  ed  una  patte  d<>lla 
Lumberdia. 

Sono  unite  a  questo  comune  le  seguenti  frationi:  Casa- 
Uggio,  Porto,  Cavorsi,  Dottelta,  Manano,  Bsfaslrì,  ov'c  una 
vice-cura;  Lfloeìo,  ov'è  la  parrocchia;'  Scoffer  e  Penlena  che 
ha  il  vantaggio  di  una  vice-cara:  gli  sono  ancora  aggregati 
t  casolarì  dì  Falarosa,  Garavenln,  Hìola  e  &:aEit)ia-bella. 

Le  vìe  comunali  sono  di  quelle  che  chìamansi  mulattiere; 
trovansl  in  mediocre  Stato,  ed  alcune  appena  ai  pooaoiio  pra- 
ticare a  piedi  e  con  bestie  da  soma.  Oudla  che  è  meglio 
mantenuta  Ira  la  sua  direzione  verso-Genova,  ed  è  quan  piana 
pel  tragitto  di-  7  chilometri,  la  sua  iargbesza  è  quasi  di  oielri 
3  y,:  giunta  alla  Scoffera  ove  attraversa  la  bassa  £rcsta  del' 
rXppennìno  si  divide  in  due  parli  ,  una  delle  quali ,  verso 
ponente,  conduce  ai  paesi  di  Momìco ,  Cavagna,  Capenardo, 
<}al*ari,  verso  levante  «i  dirige  a  Bargagli  ed  a  Recco,  ed  a 
Montehnino,  lontano  undici  chilometri  ;  un'altra  via  acot^c, 
v4frso  mezzanotte  a  Garaventa,  poi  a  Privata  discosta  un  mi- 
ria  metro. 

Le  ahro  strade  che  corrono  su  questo  territorio  sono:  un* 
che  fra  tramontana  e  ponente  scorge  a  Pentema  pel  tralU) 
di  8  chilometri',  un'altra  verso  la  marina,  che  va  a  Scabbia- 
bdb.  Campì,  Terosa,  Riola  e  Falarosa  nella  «tedia  distanza 
da  '5  a  8  chilometri;  una  t«za  verso  ponente  che  leode  a 
VI,  e  aHe  sue  dipenderne,  alla  media  distanza  da  7  a  S  chi- 
lometrf;  una  quarta  Cfae-ped  monte  Saviignola  scorge  a  Fon- 
lana-buona  «  Cbùvarì;  una  infine,  che  per  Trebbia  ascende 
a  Barbagelata,  e  «i  dilìge  à  Santo  Sterno  d'Aveto. 

Oltre  9  nwnte  sopraccennato  vi  sorgono  alcuni  balzi  e 
e«Hi,  di  po<^ìs8naa  icrlilità  ,  i  quali  per  altro  forniscono  ìt 
«orabustìbUe,  il  pascolo  del  bestiame;  ed  alcuni  di  essi  sulle 
(oro  vette-  «flrOno  fieno  e  mohi  castagni 
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Qal  borgo  dì  Ton-igUa  ha  principio  -ti  lorreole  Lùcci» ,  il 
<|uale  dìrigcndoM  per  HoBtoU>io  e  BuftaHa,  aoquiau  il  saine 
<Ii  ScHvii)  :  al  lato  nnìstro  del  borj^o  medeeiino,  in  poca  di- 
stanza da  eato,  verso  terante,  passato  appena  un  colle,  naaoe 
Ufi  -allro  torrente  ,  (d»e  da  principio  ii  chiami  Trebbiois  ,  e 
prende  potcia  il  nome  di  Trebbi^  vi  è  valicato  da  un  ponte. 
in  pietra  di  «n  boIo  arco,  la  cui  br^hezca  è  di  metri  10,  « 
l'jillezTti  di  12:  il  fìunie  Trebbia  non  vi  contiene  che  pochi 
p^fici  di  due  specie,  ivi  chiamati  volgarmenle  ibarheri  e  tea-, 
gimsi. 

I  fìamì  Trebbia  e  Scrivia  sono  alimentati  ia  questo  terri- 
torio da  parecchie  scaturigini,  Ira-  chi  «oliamo  il  Brer^nna  , 
il  tarchio  ed  il  Pcntemina  ìnfiuenti  delia  Scrivia,  che  scen- 
dono dall'Antob ,  ilal  monte  Duso  .  e  dal  «Ante  FO;  ed  il 
Sanguinetto  che  dal  monte  Candelosso,  dal  monte  S|>ìm>,  dal 
Corsica  e  dalb  Stx^eea,  pigfia  afìmenlo  «olla  Scrivia  mede- 
«ima,  mentre  dalla  pendice  opposta  gli  stesa  monti  ei^  Prefì 
e  col  monte  Bacco  ,  danno  le  prime  fonti  al  toiTente  Bru- 
gnego,  aUa  Gcra,  ed  a^i  inrerìorì  affliienti  della  Trebbia ,  al 
Brignette  ed  al  Longhella  ,  che  si  riuaisCono  presso  Montc- 
bnino. 

Anche  il  Bisagno  e  l'EalGlla  banao  il  loro  princìpio  nel 
territorio  mandamentale  di  Tortiglia:  il  primo  dal  varco  della 
Scotterà  ,  e  dal  monte  Caedetosso^  il  secondo,  col  'nome  di 
Gavagnaro  bagna  sì  tuo  nascere  la  valle  aperta  ad  oriente . 
ed  entra  tosto  nella  provincia  di  Chiavari  ,  per  prendervi  ij, 
nome  d'Entetla  ,  nome  giii  indicato  da  Tolommeo  ,  che  poi 
cangia  in  quello  di  Lavagna  daUe  terre  che  irriga. 

II  territorio ,  che  coltivasi  apiH-ossìmativamente  nella  sua 
decima  parte,  è  fertile,  producendo  frumento  ',  s^ale  ,  gran 
turco,  avena,  raarauoli  di  ogni  specie,  ortaggi  e  tartufi:  for- 
nisce eaandio  <^i^i,  pera,  poma  e  prugne:  il  naggtortf 
raccerto  per  dtro,  ndle  buone  annate,'  vi  è  quello  deBe  oa' 
stagne  e  del  fieno:  i  terrauani  vendono  nel  Genovesato  i 
tartufi  e  le  castagne,  quando  vi  sono  abbondanti^  ed  ìnoHre, 
viietn,  pecore,  capretti  ed  agnelli,  uova,  butirre  e  formaggio  : 
essi  provreggonÀ  delle  derrate,  di  cui  hanno  diiettò,  dalon-< 
(ani  paesi;  cioè  i  vini  dal  Monferrato,  i  cereali  dblb  Lom-- 
bardia  ,  quando  perà  vi  mancd  il  prodotto  delle  CMlagne. 
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La  qmmilìi  del  bea^iame  che  af^roc^imativamente  si  man- 
tiene in  qttesto  comune  è  di  1764  bestie  borine,  lOScAvalli» 
680  pecore ,  586  capre  e  22  majali.  11  numero  à\  ciascuna 
specie  potrebbe  etsere  maggiore,  ov(!  il  prolungato  in.verno 
in  queste  alpestri  regioni  non  mantenesse  coperti  di  nevi  o 
di  ghiacci  gli  ubertosi  pascoli. 

Verso  le  sorgenti  del  Trebbia  e  dell' Areto  ,  vi  si  rinviene 
asbesto  biondo,  di  un  bel  lucido  dorato,  nel  serpentino  Tenie- 
scuro,  in  ai\  si  reg^no  alcune  equasMlte  di  diallìiggio  me- 
talloide. 

Questo  grosso  borgo  è  intenaecato  da -vie.fNuUoslo  angurie, 
c<m  due  piaue,  chiamate  l'una  Grande,  l'altra  del  Ponte  :  sulla 
prima  corrisponde  la  chiesa  parrocchiale  che  dicesi  cosirulli^ 
da  circa  quattro  secoli  e  naezjo:  ha  Ire  navate:  contiene  sci 
altari  in  ravmo,  e  due  a  stucco:  il  suo  paTintente  è  tutto 
io  Mtrmo  in  beU'otdine  disposto  :  è  dedicata  a  sant'Onorato 
veacoTo  cf  Amiens.  È  da  notarsi  il  suo  campanile  eleralo  so- 
pra nn  arco.  Nelle  cappellf.dì  questa  tempio  depone  il  po- 
polo le  offerte  che  reca  spontaneamente  a  norma  degli  an-, 
lif^issimi  usi:  queste  offerte  consistono  talora  in  uo. làscio 
£  legna,  in  un  cacto,  un  aga^o,  un  capretto-,  e  le  donne 
arrecano  in  tributo  i  lavori  delle  loro  mani,  e  talvolta  si  ^Kt- 
gliaoo  dei  loro  ornantenti  per  farne  dono  a  questa  chiesa. 
f>op9  i  dtriaì  uffizi  tutte  quelle  off^le  sono  poste  airiacautoi 
a  troTano  sempre  compratori  cbe  ne  iàono  acquisto  ,  ed  11 
prodotto  della  vendita  torna  a  benelìxÌD  della  parrocchiale, 
Quest'usansfi,  cbe  è  quasi  generale  negli  Appennini  I.iguri  a. 
tramontana,  ù  è  anche  inirdMotta  in  alcune  diocesi  del  Pie- 
monte, e  ipecialmenle  in  quelle  di  Torino  e  d'Ivrea. 

Vi.  eaisfoRo  «tiaodio  altre  chiese:  nel  linittro  lato  della 
^cciau  della  prepositura  è  un  oratorio  sotto  il  titolo  di 
«.  Viocenso;  nel  bftrgo  sta  una  calcila,  gentiliiia:  in  Luccio 
discosto  un  meno  miriametro  sta  una  chiesa  «uccuraale  ut*' 
Aitala  da  un  vice-curato  permanente;  in  Pentema  distanto. 
8  cbilanitirì  etisie  una  chiesa  eciandio  succursale  uBÌEÌat» 
da  un  vicft-curato-  fisso;  in  Bavajlri  lontano  7  chilometri  è 
pure  una  «btesa  svocursak^  uffiziata  c»m^  la  precedente  :  lo 
hofgate  Cavolai,  Porto,  GaraveaU,  DonetU,  Rida,  Casateg- 
S*o  .e  Msenno,  hanno  ciascuna  una  cappella,  in  cui  si  cele- 
brano i  divini  uffin  nei  giorni  (estivi. 
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I^  cappella  che  trovasi  in  Cavoi'si  si  vuole  che  fosse  có- 
Mnitt»  sette' secoli  U:  e  v'ha  chi  accerta  che  fosse  la  prìnu 
foniJfltd  Su  .queste  bi^ze. 

1  cimiteri  nell'estensione  de)  comune  sono  in  iinmero  di 
«inque,  e  tutti  nella  prescritu  distanza  dalle  abilanoni  -,  quello 
p«r  altro  della  parrocchia  di  Torriglia,  non  è  disunte  àa&'u- 
bftato  che  cii«a  80  metri. 

Ultimamente  sì  è  aperto  in  Torriglia  un  asilo  in  una  casa 
privata,  ore  dodici  fanciulle  vivono  col  prodotto  dei  loro  la- 
vori, e  vi  ricevono  un'Istruzione  analoga  al  loro  sesso. 
-  Vi- sono  giorni  di  fiera  il  39  d'aprile,  il  29  maggio,  i)  lu- 
nedi precedente  al  giorno  in  cui  <i  celebra  la  nascita  di 
8.  Gioanni  Battista ,  il  Ì7  lu^io,  l'I  I  d'agosto,  il  30  settem- 
bre, ril  novembre,  ed  il  t/dieembre. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione:  non  fei  v«{^ono 
Ira  toro  né  gosuli,  né  crcttni,  uè  Storpi,  né  peirsune  affette 
da  scrofole,  né  da  tisi.  Gioiscono  a  buon  diritto  del  nome 
di  fresca  avvencnia  le  borghigiane  e  le  agiate  contadine  di 
Torriglia  ,  e  le  veuose  villanelle  di  Bavaatrì  ,  le  cui  delicate  > 
Ibrme  e  morbida  carnagione  fanno  il  piij  sensibile  coniraslo 
coD'asprezza  e  t^zzezza  degli  uomini  ,  il  cui  carattere  fiera 
apparisce  tuttavia  nei  loro  animi. 

Cmui  storici.  ì  torrigliesi  diedero  in  sttri  tempi  alla  storia 
ligure  non  dubbi  argomenti  della  loro  fierezza  ,  e  massiraa- 
mente  queHi  cbe  abitano  le  parti  montuose  di  questo  comune, 
ailoraquando  cioè  il  feudale  governo  cedutone  dall'impero  si 
^  Pieschi  ,  (lai  quali  passava  ai  Doris  ,  facilmente  dava  asilo  ai 
sicarìi  ed  ai  banditi ,  sottraendi^  con  iniqua  impunita  al  ri- 
gore delle  leggi,  ed  alta  vendetta  della  giustizia,  (^i  malvi- 
venti, che  talvolta  vi  stabilivano  hi  loro  staniaj  coiron^ievano 
la  natia  semplicìlk  di  quelle  montane  popolazioni,  e  le  spin- 
gevano coiresempio  ai  delitti  ,  adeùandfde  al  lucro  illetnto 
del  contrabbando  favorito  dalla  vicinanza  della  capitale;  ma 
eoll'aboiizione  del  feudalismo  quegli  abitanti  si  riunirono  in 
famiglia  comune  ,  e  deposero  la  ferocia  ,  ed  appresero  a  ri- 
spettare le  leggi.  Un  magistrato  che  nei  Umpi  infelici  del 
feudalismo  risiedeva  in  Torriglia,  scriveva  in  proposilo  degli 
aiutatori  di  questo  comune-.  <  un  popolo  di  montanari,  ro- 
busti di  membra  ,  di  animo  intrepido ,  avveazi  a  non  camre 
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stesti,  ferite  e  peiicolt,  toma  in  un  stiUto  all'amica  fei-ocia, 
se  cessa  il  timore  della  scure  ^  e  soggiunge  ideila  loro  igno- 
ranza e  prova  il  trascurare  che  fanno  la  colli Taiioae  dei  lar- 
ghi e  fertili  loro  terreni ,  per  andarne  a  lavorare  altri  nei 
piani  della  Lombardia,  donde  riportano  le  (ebbri  delle  rìsaje 
ed  uno  scarso  prodotto.  SuHn  strada  che  mena  a  Torri^ia 
si  addita  ai  pasfieggieri  una  cam  disiàtta  per  ordine  del  tri- 
bunale; pencfaè  in  essa  un  fratello  aumaziò  un  fratello  i  e , 
errilùle  a  dir»!  (Sveltogli  il  fegato,  se  lo  mangiò  arrostito  la 
sulla  In^ce' 

I  rovinosi  ed  imponenti  aTann  del  castello:  Fieschi,  cfae  fu 
poi  dei  Daria,  si  adei^ono  sopra  Torriglia:  iri  rimangono 
sDGora  in  jùi  i  bastioni  cbe  cingevano  la  rocca  ,  con  una 
torre  ^bt^lcata  di  maitoni  con  mollo  cemento,  e  tutta  ri-r 
Tettila  4li  pietre  diligenteraenw  riquadrate  «  torse  avanzo  dei 
romani,  il  quale  venne  rispettato  nella  distruzione  del  ibrti- 
lizto:  essa  verosìmilmente  fece  daie  a  questo  comune  il  nom^ 
di  Tortiglia, 

I  torrigliesi  sì  onorano  di  due  loro  dotti  compaesani ,  di 
cui  uno  sì  distingné  nella  carriera  delfalta  .  magistratura  ,  e 
l'altro  nell'eterózio  della  clinica;  il  prìoio  è  l'avvocato  Fran- 
cesco Magioncalda  ,  che  da  giudice  di  mandamento  ,  venni; 
promosso  alla  carica  di  avvocalo  fiscale  generale  della  divi- 
sione di  Genova  ,  e  quindi  a  quella  di  vice-prcsidenic  del 
ra^istratfl  d'appello  dì  Casale:  pe'suoi  distinti  meriti  fu  de- 
corato deHa  croce  dell'ordine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

L'altro,  per  nome  fionderò  Francesco,  dottore  in  medicina, 
è  riconosciuto  come  valente  clinico;  e  per  avere  promossa 
con  grande  xdo  la  vacctnaaìone  in  tutte  le  terre  del  torri- 
gbese  mandamento,  fu  decorato,  non  è  guari,  della  medaglia 
d'oro. 

Popolazione  4700, 

ToaaoNB^  castello  che  gìì  era  feudo  dei  Ferrerì  di  Ormea. 

TORTOLI',  piccola  cillii  della  Sardegna  posta  in  sulle- ma- 
remme deirOgliastra  presso  allo  stagno  del  suo  nome ,  che 
era  anticamente  porto  :  è  capoluogo  dì  mandamento  della 
provinola  di  Lanusei ,  dopo  aver  perduto  il  vanto  di  essere 
capoluogo  per  causa  che  gli  amministratori  non  vi  poterono 
continuare  il  soggiorno  per  essere  il.  luogo  molto  insalubre 
Dell'instate  e  nell'autunno. 
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La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  39"  56',  e  ndla 
longitudine  orientalt)  dal  meridiano  di  Cdgfiari  0"  55'. 

Siede  in  un  piano  piuttosto  sabfoionoso  con  un  insensibile 
dedÌTÌo  Terso  lerante;  ha  strade  sufficientemente  larghe,  quasi 
sempre  monde,  ed  in  pochi  punti  fangose  anche  ne'  tempi  di 
frequenti  pioggie. 

Sono  in  mezzo  ai  gruppi  delle  case  cinque  piccole  piane, 
delle  quali  è  più  notevole  quella  ehe  si  denomina  da  ».  Se- 
bastiano ,  dove  le  persone  convengono  per  passeggio  e  per 
godervi  l'ombra  delle  acacie.  Nel  circuito  della  medesima  ti 
vedono  ordinale  le  botteghe  de' m»H»inti  elavemari,  e  la 
beccheria. 

Fra'  molti  fabbricati  di  antica  e  moderna  archlleltura  me- 
rita una  qualche  distinzione  il  palazzo  della  nobile  làmt^ìa 
Pulìga,  e  l'altro  della  ^miglia  Quigini ,  oggi  ridotto  in  epi- 
scopio in  sonito  a  vendila  fattane  in  favore  del  R.  Monte 
di  Riscatto,  come  è  pure  dì  qualche  riguardo  il  moderno  pa- 
lazzo di  Borme. 

Nelle  case  ordinarie  i  cortili  ed  i  giardini  sono  alla  parte 
posteriore,  chiusi  a  pietre  od  a  mattoni  crudi. 

Il  suolo  del  paese  è  elevalo  di  soli  19  metri  sul  mare,  dal 
quale  dista  soli  4  chilometri. 

I  venti  che  dominano  sono  il  levante  co'  laterah  sino  al 
greco  ed  al  sirocco.  La  gran  catena  de'monti  della  Barbargia 
lo  protese  dal  ponente  e  da'  prossimi,  come  l'eminenza  del 
Monlesanto  di  Baunei  lo  copre  dalla  tramontana. 

Nell'estate,  massime  dal  15  giugno  al  15  agosto  ,  sì  soffre 
molto  dal  calore  se  ì  venti  marini  non  abbiano  urt  po'  Ai 
forza  ;  però  accende  di  rado  che  la  brezza  che  soi^e  dalle  B 
antimeridiane,  e  dura  fino  al  tramonto  de)  sole,  non  temperi 
gli  ardori  del  sole. 

Dobbiamo  poi  notare  che  nel  tempo  in  cui  la  caldura  naturale 
è  al  mas^mo  grado,  quanta  suol  essere  nella  prima  raelii  di 
agosto,  se  a  questa  si  aggiungano  gli  incendi  delle  boscaglie, 
l'aria  sentesì  cosi  cocente  corno  quella  che  esce  da  una  fornace. 
E  gli  incendi  si  vedon  sempre  a  varii  punti  in  quel  tempo, 
e  si  destano  da'  caprarì  e  vaccari  perché  poi  alle  prime  pioggie 
dalle  radici  de'  legni  abbrustolati  escano  molti  e  vivaci  ger- 
mogli a  nutrimento  del  loro  bcstkmt;,  Jia  giova  sperare  cliè 


Coogic 


Trssendon  già  dalla  iegge  treuata  )a  liceotit  de'  paslori  erranti, 
cesaeninBo   gl'incendi  oei  loro  gravi  (Umni  e  col  notato  ÌD- 

COSBOdo. 

Piove  piuttosto  di  rado,  ma  le  piij  ToIt«  tbrottamente.  Ve- 
àtm  poca  -  neU>ia  ,  e  ntriasiine  voltfr  I»  neve ,  obe  presto  di- 
•ciogìieaL  La  nciaonza  della  «tagoo  e  del  mare  carica  rari» 
di  vapor»,  «  neU'inrerao  ai  patisce  d'un  fredduniìdo ,  «he  è 
molto  molesto.  L'aria  è  infamala  per  la  sua  insalubrità  ;  e 
IKTcfaè  l'efietto  de'  miaMi!  niorbiCeri  è  pii  sentito  quando  ne)- 
l'estate  ai  chiude  la  comunicazioae  delio  stagno  eoi  mare,  peri 
credesi  che  la  causa  dell'intuione  sìa  nello  stagno ,  onde 
ù  desidera  che  sia  eseguita  la  proposta  fótta  di'  aprire  uno 
sbocco  nella  duna  cbe  dh'ide  il  mare  dallo  stagno  ,  si  che 
questo  ritorni  qual  ^  fìi  ne'  tempi  antichi ,  quando  era  u» 
porlo  considerevole.  Forse  perft  sono  altre  sorgenti  de'  miasmi, 
•ebbene  non  in  Tortoli  «  nelle  sue  vicinanze,  le  quali  si  po- 
trebbero fiicLliDen(e  sopprimere^  ve  «i  volesse* 

Tmrriiarm.  Tortoli  ha  un  terpitotio  assai  largo ,  s)  che  po-< 
Irebbe  bastare  ad  una  popokutone  Iripb,  o  quadrupb.  É  quasi 
Uitto  piano ,  e  sono  poco  notevoli  le  eminente  cbe  solvono 
in  sleune  parti  e  a*  poca  distania  dall'alntaio,  due  al  ponente, 
un  teno-  verso  maestro-ponente ,  più  in  ^  del  quale  è  una 
caletta  dì  piccoli  eotH,  un  quarto  verso  libeccio,  quindi  queUo 
di  Lai^vista  a  levante,  che  forma  il  conosciuto  promontorio, 
cbe  altri  tlice  dì  Bellavista,  senza  intUcar  gli  altri,  cbe  si  ve- 
dono al  meri^ìo  ed  al  ponente. 

A  pie  di  dlrtte  colline  >dno  alcune  scaturigini,  cbe  dannA 
acque  buone ,  e  la  più  ratHata  è  quella  che  sì  denomina  di 
Fralocci,  dalla  quale  si  provvedono  quei  del  paese,  che  amano 
bere  acqua  pura  e  fina  ,  tra^ortandola  per  una  via  dì  due 
chilometri. 

Parimente  riputata  è  la  fonte  che  dicono  di  Si  Barbara  » 
cbe  trovaéi  dentro  una  tanca  a  distanza  quasi  eguale.  Forss 
con  un  sifone  di  tubi  in  terra  eotta  si  potrebbe  una  ed  altra 
condurre  deoUro  hi  città:  l'utile  della  popolazione  varrebbe 
certamente  la  spesa,  giacché  ia  massima  parte  deUe  famiglie 
sono  costrette  a  bere  dai  poni,  che  danno  un'acqua  salma- 
stra e  grave. 

Presso  i  termini  BeridóoQali   ddl'obiUto   ^DiTC  ii  fiume. 
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che  dicono  di-  TortoU  ,  Tonnato  da  òoque  e  più.  rìvoli ,  che 
discendendo  di  \Rana  (vesso  il  ponente,  e  da  .quelli  di  EUni, 
llbono  e  Lanusei,  si  congiungono  tutti  a  5  cbilometrì  e  atea» 
a  ponente-libeccio  da  Torteli  ,  onde  il  rio  ?tt  dritto  a  le- 
vante, e  si  versa  nel  séno  meridioBale  che  forma  K  proipon* 
torio  aminotato ,  cioè  nel  porto  di  s.  Gemiliiano  ,  nel  Luogo 
detto  Orri ,  doTC  forma  uno  atagnuolo ,  e  ai  prendono  bei 
pesci. 

Ili  temjn  pioTOsi  riunendosi  nel  sue  canate  motti  torraati, 
ridonda,  causa  gravi  danni  ne'  scnunati  e  negli  orti,  e  riem- 
piendo i  siti  concavi  fonna  paludi  e  pantani,  che  viii^no  l'aria 
netl'esiate.    ■ 

Nelle  suddette  colline  vegetano  pocbi  albcH  d'alto  (usto , 
e  vedonù  più  frequenti  arbusti  e  cespugli. 

Dentro  la  cirooscrÙEione  di  Tortoli  non  trovasi  altra  caccia 
che  di  cinghiali,  to^ì,  lèpri,  pernici  ec.  i  paaserolti  sono  a 
scianri  infiniti ,  jc  fanno  gran  guasto  nelle  messi  e  negli  orli 
se  non  vi  si  tengano  guardiani  per  ispaventarli.  Sono  pari- 
mente o^te  le  cornacchie  nere  e  cinerinc ,  che  si  pascono 
delle  semente  delle  fave.    ■ 

Ne)  prossimo  stagno  si  vedono  galleggiare  quasi  luUe  le 
specie  acquatiche  che  frequentano  te  acque  degli  stagni  ca- 
gliaritani. Le  grò  vi  passano  in  numeroaitsime  moltitudini, 
ma  non  si  fermano. 

Popoiasiotu.  Nel  1S58  ai  numeravano  in  Tortoli,  secondo  il 
censimento  di  quell'anno,  anime  1766^  nella  numerazione  del 
1848  non  se  ne  U-ovarono  più  che  172&,  distribuite  iti  fa- 
migite  403  ed  io  case  3d8. 

IVel  censimento  pubblicato  in  Cagliari  nel  I&46,  e  che  ri- 
guarda la  pCFpolaiione  di  non  si  sa  quale  degli  anni  prece- 
denti sino  al  42,  si  notarono  per  Tortoli  anime  1629,  di- 
stribuite in  case  567 ,  e  famiglie  410,  La  difler^nia  è  ben 
sensibile  di  questo  col  -vomputo  precedente  del  184S,  ebe 
pure  è  preso  dal  censimento  riferito  nella  statìstica  ufficiale 
(fascicolo  I,  Uv.  I.  11.  111.  IV.  Ve  VI)  stampata  in  Torino 
nell'anno  scorso.  Qiial  dì  questi  censimenti  si  dovrà  credere 
più  prosupio  a)  vero?  lo  (le  credo  multo  distanti  l'uno  e 
l'altro. 

TullavoUa  riferiremo  come  nel  censimento  cajliatitano  S 
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dtstiBse -la  tioUta  pe^tolazione,  priow  in  rispetto  deNe  diverM 
ctì  ìd  uno  ed  altro  ae«80,  notandoti  :  sotto  gli  anni  d  mAsclii 
Ita,  femmine  121;  sotto  i  10  mas.  99,  (em.  94;  sotto  i  ^ 
inat.  146,  fem.  144;  sotto  ì  30  dms.  137,  {etti.  148;  sotto  ì  40 
mas.  150,  fem.  138;  «otto  i  50  mas.  87j  Teai.  86^  sotto  t&t 
mas.  49,  kmta.  &5;  «otto  i  70  mas.  Sì,  Tem.  55;  soUogliSO 
mas.  7,  fem.  5;  sotto  i  90  mas.  1,  fem- 1  ;  soUo  i  100  fem.  1  : 
di  poi  in  rispetto  della  condizione  domestica,  scapoli  4&9i 
amoK^iiKi  iiffl,  vedovi  47,  in  totale  maschi  803;  atelle  419, 
maritate  397,  mbyellO,  totale  rem.  826. 

Non  ostante  cite  l'aria  credasi  poco  salubre  nei  mesi  estivi 
fri  autunnali,  i  più  godono  buona  salute,  e  molti  oltrepassano 
i  ^Msant'anni,  come  apparisce  dalla  nota  stitJstica  siimferìta: 

Le  Hialatlie  più  frequenti  sono,  febbri  intermittenti  ed  in^- 
iiammatorie.  la  mortalità  è  maggiore  nella  prima  età,  edac- 
cide  ordinariamente  nell'estate  e  nell'aatunno.  La  gran  me- 
dicina è   il  salasso. 

11  cimitero  si  stid>ill  finalmente  fuori  del  paese  In  un'an*- 
tica  chiesa  denominata  da  s.  Elia,  la  quale  credesi  fosse  l'an- 
tica parrocchia ,  quando  l'abitato  non  erasi  tanto  intematoi 
per  timore  de'  barbareschi.  Egli  è  tradizione  che  la  popola- 
■ione  stesse  in  tempo  antico  più.  prossima  al  mare,  e  sì  in- 
dica il  sito  di-  8.  Lussorìo.  Spiegasi  l'immensa  quantìtìi  di  ossa 
che  si  vedono  nel  cinùtero,  asserendo  che  nel  ritirarsi  Ìl  po- 
polo dall'antico,  s^gio  trasportò  seco  alla  novella  sede  più 
sicura  le  reliquie  d^U  antenati. 

L'ordinario  numero  de'  matrimoni  all'anno  suol  essere  di 
20,  quello  delle  nascite  6ò,  quello  delle  morti  40. 

KeHa  Inaniera  del  vestiario  in  poco  diSerìscono  dai  Sarra- 
l>esi.  Amano  però  i  benestanti  di  vestire  robe  di  fabbtScho 
estere. 

Tra  le  indicate  famiglie  si  possono  notare  làmiglie  nobili 
quattro,  ricche  circa  trenta,  proprietari  di  con^erazione  150, 
di  piccole  posstdenie  200. 

Vi  sono  uomini  di  molte  professioni ,  notai  6,  avvocati  1 , 
piedici  1,  chirurghi  1,  flebotomi  ly  JàrmacisU  1 ,  levatrici  1. 

L'arte  più  nunterosa  è  qudla degli  agricoltori;  vengon  poi 
i  pastori,  quindi  i  fìguli,  che  provvedono  tutta  l'Ogtiastra  dì 
^viglie  grosse ,-  ài,  tevoli  e,  mattoni.  L'argilla  però  non  9tt- 
a         Dàion.  Geogr.  k.  Voi.  XXIII. 
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inttsi  A  ttoìu  faMilk,  SUMCgoono  i  nc^ntanti  '€  tmtfvgri,    V 

in  imnori  drappelb  coloro  «fae  eterciuao  ìe  loUte  urli  aeee^ 

sarie,  maratori,  ferrai,  rariegnxiii,  ec 

'    S^bene  sia  prossimo  il  nure  e  ai  abbia  p*rt*,  «>on  si  trova 

Una    faardietU  sii   «fUel  iiUorale ,  e  però  4|uaBdo  »i  dovette 

preparare  un  paliscberiBO  per  oonunioar«  col  battello  a  ts- 

pore  nel  suo  -passaggiot  ae  si  vollert»  rematori  bisognò  cbia- 

maroe  alcuni  da  C^Maii. 

S  laverà  dalle  donne  ìm  12  telai  di  Toma  amica  per  il 
bisogno  delle  Tamiglìe  nspettive.  Non  Tu  intiodetto  ehc  uw 
Solo  tel^  estero. 

Si  propose  l'erenone  di  tm  piccolo  ospedale,  di  cui  (u  ed 
è  sentila  la  gran  necessità ,  na  non  m  poti  veaìK  al  btto 
per  maneaiua  di  aieai ,  i  qoali  per6  nan  iBandwrebbere  se 
Ti  fosse  persona  che  sapesse  prorredere. 

Essendovi  stato  aperto  il  gemioaiio  flpiKM|n1e  dell'anno 
1S31  capace  di  quindici  alunni  e  de' soliti  superiori,  si  co-' 
mineiò  ad  avere  il  vantaggio  delTistruzione  indispensabile  per 
i  chierici ,  le  scuole  di  latinità  e  di  morale ,  'oltre  la  scuola* 
prisaaria,  la  quale  «  frei)uenuu  da  circa  49  -Iwiciutti. 

Si  Btabtiiron  pure  quelle  di  umane  lettere  e  di  filosofia,  e 
l'istruzione  fu  bene  onlinata.  did  vescavo  Toddo,  ehe  premosse 
anche  le  scuole  serali. 

Prima  dell'apertura  di  queste  gii  40  conladim  avean'  im- 
parato a  leggere  e  a  soriyere ,  il  cbe  il  lettore  terra  come 
cosa  straordinaria  ,  se  ricordi  il  nessun  frutto  che  igeneral- 
mente  fecekxi  jieU'isola  le  scuote  primarie. 

Per  l'istniaiobe  delle  fanciulle  non  si  è  finora  pron«dulo; 
ma  non  andrà  molto  che  si  attrverii  anche  queMa  inportafi- 
tisama  parte  dell'istruzione  popolare. 

V'ha  in  questo  paese  un  comandante  di  piam  con  un  di- 
staccamento d'infanteria  di  vehti  o  venticinque  uomini ,  i 
quali  però  nella  stagione  della  malaria  ù  ììibbo  passare  alla 
caserma  di  Lanuseì,  che  per  il  suo  mif^r  t^do  dtvenlÀ  ca- 
poluogo di  provincia  a  danno  di  Tortoli. 

Essendo  capoluogo  di  mandamento  v4  risiede  il  giudice  con 
altri  tre  di  sua  assistenza,  e  sono  il  luogotenente  giudice,  il 
Segretario  e  un  sostituito  «egrelario. 

AyrieoUura.  II  terreno   >oorFÌspoade   beile  ad  ogni  maniera 
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dì  coltivazione ,  è  sarebbe  assai  pììi  rertfte  se  fosse  coltivato 
con  maggior  dHigenta  e  con  metodi  di  miglior  arte.  Tultu- 
Tolta  una  sua  r^one,  quella  che  resta  alla  parte  settentrio- 
nale, ba  minor  fona  preduttÌTa  per  la  natura  del  suolo  che 
vi  è  satJNOSo,  sebbene  del  resto  non  sia  inutile  aRi^^hpU- 
z'rone,  perchè  con  le  grandi  sue  macchie  di  lentiscMHImì' 
nistra  ^elle  legna  per  le  Tornaci  delle  tegole  e  de'  mattoni,  e 
per  i  fornì  del  pane.  Alcuni  approfittano  de' corimbi  <H  questa 
pianta  per  fer  olio. 

Gli  uoBtint  applicati  all'agricoltura  sono  circa  400. 

La  ma^4or  parte  de'  terreni  Aia  all'anno  un  doppio  frullo 
dì  gi-ano,  e  quindi  di  meliga  o  di  legumi. 

Ordinariamente  si  seminano  circa  600  starelli  di  grano  , 
500  d'orzo  ,  e  nelle  ricotte  ordinarie  si  può  avere  decuplata 
ti  semenza  in  media. 

Non  v'Iia  come  altrove  dop|Ha  viJawme,  dove  sì  aliemilii 
suininagione  ed  il  maggese. 

Le  vigne  occupano  un'amplissima  superficie  dì  circa  500 
giornate,  ed  hanno  molte  varietà  dì  uve. 

1  vini  sono  eccellenti ,  e  vendonsi  in  gran  parte  ai  geno- 
tesi  ed  agli  isolani  della  Maddalena.  La  quantìtJi  non  par  mi- 
nore di  carrettellì  800 ,  che  fanno  qnarlare  80,000 ,  o  litri 
400,000.  I  vini  gentili  sono  il  moscato,  il  girò,  il  cannonao 
e  l'albomanno. 

Gli  orti  abbondano  di  ogni  sorta  di  piante  di  giardinaggio,, 
f  le  specie  vi  vengono  con  tanta  vigorosa  vegetazione  ,  che 
altrove  non  si  possa  vedere  niente  dì  meglio.  I  melloni  e  le 
angurie  crescono  a  rara  grossezza,  e  sono  di  UQ  gusto  deli- 
zioso. Le  zucche  vi  sono  enormi. 

Si  seminano  a  lino  molti  terreni,  e  si  ha  un  prodotto  ab- 
bondante e  di  una  bontà  non  ordinaria,  per  cui  è  molto  sti- 
mato e  venduto  con  buon  profitto. 

Fra'  gli  afberi  fruttìferi ,  che  sono  un  numero  notevolis- 
simo, si  hanno  pochi  gelsi ,  che  con  la  loro  prosperiti  invi- 
tano ad  aumentarne  la  collivazionc  per  aver  il  mezzo  di  sta- 
bilire l'educazione  de' filugelli,  che  sarebbe  al  paese  fonte  di 
gran  guadagno  ,  ed  occuperebbe  per  menò  di  due  mesi  le 
donne  con  maggior  prò  che  possano  avere  dal  lavoro  di  lutto 
ranno  al  telaje. 
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Sono  più  Humerose  e  distinte  in  molte  varìet»  le  specie 
<le' susini,  fichi,  albicocchi,  peschi,  meligranati,  meli  ec.  Gli 
olivi  sono  poche  cenlinaja,  e  nessuno  si  Cura  dì  accrescerne 
la  coltivaiioTM!,  che  potrebbe  dare  gran  profitto,  essendo  i| 
ci  Ìm|^ta>re  volissi  m  o. 

I^^plorli  producono  moUo,  ed  altrettanto  gli  agrumi  dì 
diverse  specie  e  varietà.  I  frutti  sono  dì  una  bontà,  che  r^ge 
al  paragone  con  quelli  di  Milis,  e  vengono  più  precoci  che 
nelle  regioni  occidcntEdì  dell'isola  per  la  felicìsumasituaiioiie 
ed  altre  convenienze  del  clima. 

Dì  queste  squisite  fruita  si  fa  smereio  con  la  capitale  e  con 
Genova. 

Dopo  »  terreni  chiusi  per  vigne  e  per  orti  quasi  lutto  it 
rimanente  del  terrìtorio  ohe  può  essere  coliivalo  con  utilità 
è  chiuso  da  siepi)  e  questi  chiusi  non  saranno  meno  di  600' 
|n  essi  si  semma  e  si  tiene  a  pastura  il  bestiame  rude  e  il 
domito,  cioè  le  bestie  di  servìgio ,  cavalli ,  buoi  ed  asini,  l 
f;randi  chiusi  o  le  tanche  non  sono  più  di  venti ,  ed  in  naettia 
possono  avere  giornate  18. 

Pasloraia.  ^  ha  un  piccol  numero  di  vacche ,  e  però  bi- 
sogna comprare  da  altri  paesi  i  tori,  dei  quali  si  abbisogni 
per  coltivare  i  terreni,  e  per  ti  carreggiamento. 

I  pastori  principali  non  sodo  più  di  aO.  Formano  delle  ca- 
panne temporarie  e  snesso  le  mutano  quando  manca  il  pascolo 
nella  regione. 

II  numero  delle  vacche  sì  computa  di  circa  550 ,  quello 
de' buoi  di  300;  quindi  si  può  determinare  il  numero  delle 
pecore  a  capi  3600,  quello  delle  capre  a  2500,  quello  de'poi-ci 
a  400.  Non  sì  hanno  armenti  di  cavalle ,  ed  i  giumenti  di 
questa  specie  che  sono  necessari  per  sella  o  per  basto  si  com- 
prano da  altre  parti;  questi  in  uno  ed  altro  sesso  non  sa-' 
ranno  piti  di  40  capi. 

Nella  ristrettezza  della  ciccoscrìiione  i  pastori  possono  ri- 
condurre di  notte  nel  paese  alle  proprie  stalle  il  bestiame , 
assicurandolo  così  dai  ladri  e  dalle  inclemenze  atmosferiche  ^ 
all'alba  si  riconducono  ai  pascoli  aperti  ,  o  nei  chiusi  ,  dove 
Sta  del  nuli'imcnto. 

1  ladri  di  campagna,  che  discendono  dalle  montagne,  sono 
di  lanl'audacia,  che  anche  di  pieno  giorno,  se  lo  possan  fare^ 
SÌ  tolgono  cavalli,  gioghi  e  branchi  intieri. 
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1  femviggi  soiio  stimati  pel-  la  bont!i,'ma  la  copia  fi 'è  scarsa; 
perchè  Consumasi  gran  paHe  del  talte  vendendolo  nel  paese 
o  Hquido ,  o  quagliato.  Dopo  la  provvista  per  le  famiglie  di 
tonaaggio  lino,  ti  fa  il  così  dello  formaggio  bianco,  che  si 
Bib  e  H  vende  ai  napoletani.  In  altro  tempo,  quando  questo' 
ramo  di  commercio  era  più  profìcuo,  si  arcano  delle  grandi 
Tasche  di  salamoja ,  dove  i  negozianti  raccoglievano  il  for- 
maggio bianco  dì  Tortoli  e  d^li  altri  paesi ,  e  lo  tenevano 
preparalo  per  caricarne  i  l^ni  che  veoÌTano  da  Napoli  in 
certi  t«npL 

Li  maggior  cura  che  ì  tortolìesi  hanno  del  loro  bestiame 
b  che  questo  patisca  meno  che  altrove-,  onde  non  si  deplo- 
rano quelle  gravissime  perdite^  che  i  proprietari  pastori  sof- 
frono in  altre  parti  per  influenze  morbose.  Non  si  creda  perà 
che  la  veterinaria  vi  si» conosciuta.  In  questo  rispetto  le  con- 
dizieoi  non  sono  migliori  «he  in  altre  parti  dell'isola ,  dove 
la  pastorizia  è  una  princìpal  professione. 

,  Le  lane  si  consuniano  in  gran  parie  nel  paese,  il  resto  fi 
vende  all'estero.  Non  banno  concie,  e  le  pelli  si  vendono  a 
Cagliari  o  a  Genova. 

L'apicultura  è  negletta,  sebbene  in  tanto  lusso  d'i  vegeta- 
zione potesee  produrre  molto. 

Comuereì».  1  tortolissi  mandano  per  mare  quello  che  loro 
Mpravanza  di  granaglie ,  vino ,  frutta  e  prodotti  pastorali  u 
Ciliari ,  La  Maddalena  ,  Genova  e  Napoli.  Il  prezzo  che  ri- 
traggono' dalla  vendita  non  può  determinarsi  per  mancanza 
£  elementi;  ma  pare  «he  si  possa  computare  di  circa  lire 
nuove  200,000. 

Parta  di  Torloli.  Il  promontorio  avanzandosi  Qd  mar  tir- 
reno, forma  due  seni  principali,  aperti  incontro  uno  al  greco, 
Taltro  all'oslro-sirocco. 

Noteremo  anzi  tutto  le  torri  e  cappelle  fabbricate  su  questo 
promontorio;  nella  parte  settentrionale  la  torre  delta  di  Al- 
baUss,  e  prossima  la  chiesa  denominata  di  N.B.  d'Aramo, 
con  un  palazzotto,  che  serve  di  caserma  ai  preposti  della 
dogana. 

Nella  parte  meridionale  v'è  un'altra  torre  denominata  da 
s.  Gemiliano  dalla  chiesa  dedicata  al  suddetto  santo,  che  tro- 
va» ad  un  t|4  di  mìglio,  quanto  è  lungo  il  colle    chf  lieiit» 
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una  ed  altra,  e  torva  un  pfonoiUorioìI-  quale  divide  iiseno 
indicalo  di  s.  G«niliatu>  da  una  cala  aperta  tulio  steuo  pro- 
montorio e  detta  Porto  Fcajle. 

Sulla  rupe  del  promontorio  che  più  spoige  a  tevante,  au^ 
colle  detto  monte  Turri,  ei^vvaù  la  torretta,  detta  di  Lar-' 
gasista,  la  quale  serviva  per  esplorare  se  neU'orinonte  appa- 
rissero navi  sospette,  navi  di  barbaMschi,  e  nel  caso  dar  av- 
viso alla  pofKdafione  per  preparatale  loro  ami^-se  accadesse 
che  di  notte  o  di  malùno  i  barbari  tentassero  invasioBe. 

La  testa  del  suddetto  promonlorio  è  largs  miglia  1  3|4  dalla 
punta  6ett«ntrìo«ale  (Piatta  Stenda)  alla  punta  meridionale  (Capo 
8.  Gemiliano),  lunga  miglia  7|S,  mentre  il  collo  dov'è  piCk  an- 
gusto ba  poco  più  di  miglia  1)2,  e  si  stende  a  circa  un  miglio. 

Se  in  questo  promontorio  e  coUo-  si  traalieviase  una  parte 
ddla  popolazione  di  Tortoli,  la  colonia  troverebbe  una  situa- 
liooe  D^gliore,  e  sema  dubbio  prosperer^be  in  brerc  per  il 
comodo  del  commercio ,  e  diventereUie  una  città  notevole. 
Starebbe  essa  Ira  due  poeti)  e  se.  questi  si  rendessero . sicuri 
dalle  rispettive  traversie ,  U  seno  settentnonale  dal  greco ,  il 
seno  meridionale  dal  sii-occo,  appoggiando  due  gittate  d'un 
meao  miglio ,  o  d'uà  solo  teno ,  le  navi  vi  avrebbero  due 
aiazioni,  è  vi  frequenterebbero  assai  spessa. 

Stagne  di  Torluli.  Come  sdilùam  detto  nella  descrlaione  della 
Sardegna  ,  questo  stagno  era  l'antico  Parto  Sipttio ,  indicata 
nella  geografìa  dì  Tolomeo  in  questo  littorale. 

Il  bacino  di  questo  slagno  ba  di  circmiferenza  miglia  6, 
non  compresa  l'antica  bocca ,  cbe  era  lai^a  di  circa  3|4  di 
mìglio,  dove  esso  è  ristretto  da  una  lingua  di  terra  lunga  5|8 
ài  miglio,  cbe  trovasi  al  sirocco  di  Gu'asol,  e  pretendesi  verso 
ostro'-sìrocco  separando  in  parte  il  bacino  interno  (quello 
dell'antico  porto  dal  bacino  esterno),  il  quale  clùudesi  da  una 
lunga  duOa,  che  ìnQettesi  in  arco  e  sì  prolunga  sino  al  pro- 
montorio tnrmaodo  un  canale  presse  la  sponda  settentrionale 
dell'istmo. 

L'area  dell'antico  porto  e  del  bacino  intdrno  dello  stagno 
è  di  un  miglio  e  meno  quadrato. 

Il  bacino  esterno  col  canale  non  sì  può  computare  più  di 
un  meno  miglio  quadrato. 

L'acqua  del  bacino  è  ancora  conI  aita  alla  (Ustanza  di  me- 
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tri  MO  dtfU  tpead»  ,  che  quasi  per  tutto  si  ha  ubo  scm- 
<k{^  dB  metri  S  e  ad  metao  di  8;  il' chebMterebbeapro-. 
vtre,  se  BMBcuae  l'a«itorit^  degli  witicbi  get^rafi,  «be  ivi  fit 
un  porto  ptoiMide.  giaocltè  dopo  più  dì  15  hg«U  le  •Uunoni 
e  le  nUie  aotpiateTÌ  datlB  onale  del  tirreiiA  non  hao  ptrtiit» 
aacon  calmarlo,  e  vi  resta  aUiastaius  di  mare  perchè  tì  pos- 
sano gatteggiare  de'  aaediocri  batteUt. 

NH  i831  S  veacoTO  Todde  Toleado  proounre  a  Tortof)  ed 
«Ha  fn^ném.  b  eenedìUi  di  un  porto  àevvo,  apri  corriqwn- 
4e«ta  n  ^aeMo  piwpoailo  eot  deputalo  Angiua ,  che  ndla. 
f>rhna  hegistaturs  eaBcndo  state  nonitiMo  al  Parbntente  d» 
quella  proTÌncia ,  arcasi  proposto  di  ottenere  dal  goremo  il 
riapriOieDto  deU'antìco  porto  Sipicio  e  per  i!  Tantalio  di  quei 
proTÌDciali  e  per  il  eotnodo  de'  naTigalCHÌ ,  che  niareggianda 
lungo  le  oMe  orieotali  deH'iiola  mancano  di  un  ricovero  se  qual- 
che necessita  li  caetrioge  ad  interrompere  il  cono; 'e  l'avrebbe 
Mlcnul0  se  ragioni  pastiche  non  avessero  portato  la  disso* 
luzione  della  Camera  elettiva.  Il  ministro  Cavour  intendendo 
facibnentc  il  gran  bene  che  sarebbe  di  aprire  quell'antico 
porto  per  facilitare  il  commercio  d'una  provincn  ricckissinui 
di  prodotti ,  quat  è  quesu  di  Ogliastra ,  e  <K  preparare  un 
a«lo  ai  Bavìgantì ,  destinava  un  officiale  di  marina  per  igtu- 
diare  lut  luogo  ciò  che  era  a  &rsì,  e  l'officiale  detto  (il  pi- 
loto tenente  di  vascello  signor  Augusto  Bruno}  cominciava 
addi  14  aprile  i  suoi  studiì ,  de'qnab  mandava  poi  la  reU- 
zione  all'ammiraglio. 

Dopo  aver  riconOBciute  che  n^la  rada  di  Arbatax  non  po- 
tevano i  legni  restar  alTancora  sotte  t  venti  del  N.  N.  E., 
ebe  neppur  poteano  nella  rada  di  8.  Gemitiano  sotto  i  venti 
del  S.  E.;  Bcrisoc  cosi  in  riguardo  allo  stagno  : 

«  Più  àcnra  ricovero  alle  navi  ottre  ti  vicino  slagno,  se  si 
riduea  a  porto,  risultando  anche  meno  dÌBpen<lìeso  degli  altri 
lavori  ebe  si  dovrebbero  bre  nei  porto  di  Arbatax  o  di  san 
GemiKano,  quando  in  questi  si  volesse  hr  un  porto. 

Per  trovare  il  meno  più  facile  di  renderlo  navigabile  sì 
osserva  cbo  una  lingua  di  sabbia  sciolta  (una  duna)  separa 
lo  stafoo  dal  -mare  per  il  tratto  di  metri  2200  dalla  attuale 
HDboGcM«ra  delle  stagno  sotto  Arbatax  sino  a  a.  Maria  Pia- 
varma;  si  osserr»  poi  che  in  questa    duna   v'ha    un  tratto, 
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dorè  essa  è  larga  solo  di  metri  100,  e  dove  iarebbe  facile  dt 
scavare  per  passar  dui  mare  nello  Magno-,  die  nelle  acqne 
alte  potrebbonsì  introdurre  per  il  canale  (che  fu  gHi  descritto, 
e  che  abbiam  qui  sopra  detto  aver  sua  foce  presso  Arbaiax) 
due  cavafanghi,  e  cominciare  a  putir  lo  stagno,  il  quale  sotto 
i  5  metri  d'acqua  ha  un  metro  di  Aibbia  e  fango,  e  poi  orron- 
zarsi  fiiio  alla  duna  scavaBdo  per  ii  passaggio  •». 

SoggKingera  il  mg-  Bruno  :  «  Non  è  sperabile  di  ottenere 
in  altro  sito  e  con  minore  od  egual  dispendio  l'apertura  detta 
duna  per  la  comunicazione  tra  il  mare  e  lo  Stagno  ,  atteso 
che  altrove  sono  gravi  diflìcoltà. 

Essendo  fatte  queste  operazioni  possono  essere  accolti  net 
bacino  dello  stagno  bastimenti  di  200  ed  anche  di  2ìW  Uin— 
nellate,  e  eseguirvi  qualunque  operazione  di  comnierdo. 

Avvi  però  io  esso  slagno  lo  scolo  à!i  un  torrente ,  detto 
fiume  di  Girasole,  ma  potrebbcsi  con  piccola  spesa  condurìo 
per  un  canale  nel  fiume  vicino  di  Lozzoraì,  cbe  si  versa  imI 
mare  nella  spiaggia  di  9.  Maria  Navarresa.  Qifesti  due  rivi 
congiunti  potrebbero  nella  stagione  estiva  sommìnistran:  ai 
naviganti  l'acqna  potabile. 

Conchiudeva  che  ove  la  traversia  del  N.  E.  non  permettesse 
«Ile  navi  di  entrar  nello  stagno,  allora  potrebbero  esse  aver 
riparo  presso  l^ìsolotto  dclt'O^iastra  ;  ma  per  non  logorare  le 
gomene  che  servono  di  provese  sul  medesimo ,  converrebbe 
provvedere  alla  inSsslone  dì  un  certo  numero -di  cannoni, 
altrimenti  1  legni  patirebbero  avarie  n. 

Nella  tornata  de'  2  maggio  essendosi  presentalo  alla  Camera 
elettiva  dal  ministri  delle  finanze  e  de' lavori  pubblici  un  prtK 
getto  dì  legge  per  t'escavazìOne  de'  porti  dello-  slato,  e  questo 
«ertamente  accettandosi  dal  ParlameRto,  i  tortoliesi  possono 
sperare  cbe  il  disegno  dell'apertura  e  dello  scavamento  del 
toro  sUgno  non  mancherà,  e  che  probabilmente  saiii  questa 
una  delle  prime  operazioni  cbe  sì.  fanmao  in  Sardegna ,  es- 
sendo evidente  la  Récessìlà  per  la  navigazione  che  nella  costa 
orientale  ddl'isola  si  abbia  un  porto  -per  ricovero-,  evidente 
l'utilità  cbe  ne  avrìi  lo  slato  attivando  ì  commerci  d'una  delle 
^ù  rìccbe  provincìc  dell'isola  per  legnami  da  cosUiuione,  per 
prodotti  agrari,  massime  per  i  vini  e  per  la  dovala  delle  sue 
moltissime  miniere  di  diversi  metaHi,  e  per  la  sp«^Ia  eflìS' 
sione  de'  combiislìbìli  fossili  di  Sebuì. 
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■  Heligione.  Con  bolle  pontificie  di'  Leone  Xll  sotto  gli  au- 
spicii  del  re  Carlo  Felice  fu  nel  1S24  rislaiirato  l'aotico  y^-' 
6COT3do  delh  Barbarla,  ora  denominato  dell' Ogiiastra,  perchè 
it  dipartimento  cosi  detto  è  la  parte  principale,  maggiore  assai 
del  prossimo  maodamento  del  Sarrabo§  e  della  Barbargia  Seùlo. 
Allora  la  chiesa  principale  diventò  cattedrale  e  vi  si  istituì  il 
Capitolo. 

Questo  tempio  trovasi  airestremilii  del  paese  sulta  sponda 
d'un  torrente,  il  qtiale  quando  sia  gonfio  può  levar  le  acque, 
sino  penetrarvi';  ha  titolare  s.  Andrea  apostolo,  e  già  è  for- 
nito del  suRìciente  per  li  riti  sacri,  sebbene  sia  tutto  sem- 
plice e  modesto  per  cagione  che  i  Tescori  han  doruto  prov- 
vedere' a  l>isogni» martori 

Notasi  poi  la  chiesa  detlicata  a  s.  Sebastiano  per  voto  pub- 
blico, come  abbbm  dette  di  altre  della  stessa  denomìnationo, 
in  tempo  di  pestileiiia. 

La  chiesa  di  s.  Anna  serve  di  oratorio  alla  confraternita 
del  Rosario,  ninica  associazione  religiosa,  la  quale  però  vuoisi 
accompagnare  con  altra ,  sotto  l'invocazione  deirAddolorata , 
per  cui  si  era  già  provveduto  il  simulacro  dcBa  medesima 
rappresentata  negli  spasimi  del  suo  dolore. 

Nella  cattedrale  si  celebrano   varie  feste ,  e  ]hù  pomposa- 
mente quella  del  Santissimo  dopo  che  fuvvi  istituita  la  con- 
gregazione de'  Prediletti,  come  si  appellano  volgannenle  i  con-  - 
fratelli  associati. 

Le  altre  sono  per  la  Vergine  del  SS.  Rosario  e  per  la  ti- 
tolare della  diocesi. 

Si  fanno  poi  altre  Ibstè  e  proces«oni ,  e  tra  quesne  le  pia 
popolari  sono  per  s.  Sebastiano  e  per  a.  Indoro,  nell'una  e 
nell'altra  precedono  cento  e  pK>  paja  di  lori  ben  adorni.  La 
seconda  è  una  processione  votiva,  ed  Ìl  voto  fu  latto  in  oc- 
casione d'una  gran  mortalità  dì  l>estiame. 

Alle  suindicate  chiese,  che  sono  nell'abitato,  aggiungeremo 
la  cappella  dell'ospizio  degli  agostiniani  e  quella  che  sorgea 
in  mezzo  al  paese,  ed  era  in  tempi  antichi  distinta  fra  le  altre, 
perchè  quando  vi  «ra  il  feudatario  serviva  a  lui  di  cappella 
particolare:  e  quando  si  cbiaranano  i  Bindaci  de'  paesi  del 
feudo  di  Ogiiastra  per  deliberare  sopra  qualche  questione,  in 
essa  si  solei-aoo  radunare  e  dHibetare. 
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Essendssi  lotti  agU  offici  divini,  vi  si  stabìB  riimMUram* 
regia. 

Eravi  pure  la  cappella  de'  religiosi  cappuccini  ^  che  fu  ab- 
bandonala, ed  ora  coU'edifìcio^  cite  fu  giù  convento,  «erre  di 


Fuori  del  paese  oltre  le  dùesette  gA  indicate  della  Ver^^e 
di  Anmo  e  di  s.  Gemiliaao  ìndicberemo  quelle,  che  hanno 
per  titolari  •■  Luaserìo  e  s..  Salvatore,  beo  dìManti  dal  paese, 
nelle  quali  bì  festeggia  oeUa  ricorrenza  della  coiauemoraiioBe 
de'  medesimi. 

Dioceri.  La  eattedrate  è  officiata  tb  sei  eanonici  ed  un  ar- 
ciprete, e  da  aó  bene&ciati. 

Comprende  queau  diocesi  28  parrocchie  _e  sono  Tortoli . 
capoluogo,  \nana,  Bari,  Baunei,  Eitni,  EscaUs|dano,  Estenili, 
Cairo,  Gelisoli  (volganmente  Girasol),  Jersu,  llbono,  Lanusei, 
Locerì,  Lozzoraì,  Osini,  Perdas  de  fogu,  Sadali,  Sehui,  Sehuio, 
Talana,  Tertenìa,  Trìei,  UUssai,  Unulè,  Ussasaai,  Villagraode 
Sliisaìli,  Villanova  Strisaili,  Villaputzu. 

Erano  camere  vescovili;  Tortoli,  Ariana,  Elint,  llbono, 
Cairo,  Jerzu,  Lanusei,  Sehui,  Sehuio,  Ulassai. 

L'arcipretura  avea  la  prebenda  di  Bari,  il  canonicato  teo- 
b^ale  quella  di  Villaputiu,  il  penitenziere  quella  di  Tertenia. 

Gli  altri  canonicati  aveano  il  loro  ri^>ettivo  titolo ,  uno 
dalla  Vei^ine  di  Monserrato,  l'altro  dalla  Vergine  di  Aramo, 
il  terzo  da  a,  Gemiiiano,  il  quarto  da  s.  Paolo.  Si  aggiungane 
quattro  beheficìL  , 

Aveano  cura  delle  parrocchie  ;  di  Tortoli  l'arciprete  ;  di 
Baunei,  Gelisoli,  Lozzorai,  Terteoia/Triei,  Villaputzu  i  rispet- 
tivi titolari  ,  che  si  dicono  rettori;  di  Arzana,  Bari,  Elini, 
Escalaplano  (la  cu!  prebenda  era  applicata  al  seminario) , 
Esterzili,  Cairo,  Jerzu,  llbono,  Lannsei,  Loceri,  Oùni,  Perdaa 
de  fi^u  (prebenda  parimente  applicala  al  seminario))  Sadali, 
Sebul,  Sehuio,  Ti^oa,  Ulassai,  Ursulè,  Ussassai  (prebenda  data 
pure  al  suddetto  stabUimento),  Viilagrande  Strtaaili  (ìd.),  Vil- 
lanova Strisaili  (ìd.)  i  vicari  parrocchiali. 

Gero  rtgolare.  Ora  rimane  in  Tortoli  il  solo  conventino  degli 
agostiniani,  dove  abitano  pochi  religiosi  (due  sacerdoti  e  tre 
o  quattro  conversi)  ,  i  quali  vivono  di  questua  ^  ma  in  altro 
tf^mpo  (da  80  a  90  anni  addietro)  vi  erano  pure  i  cappuc- 
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lo  questo  territorio  oon  si  oGsemoo  vestigi»  dr  antiche 
popoluioni,  percbè  fin  da'  primi  tempi  che  il  mare  fu  per- 
rerao  dai  barbari  o  stabiliti  aell' Àfrica  ,  come  i  vandali  ed  ì 
uracenii  od  africani,  cmae  i  berberi,  comunemente  detti  bar- 
bereschi, U  maremma  restò  disabitata  in  massima  parte,  non 
essendeviai  mantenute  che  le  mag^ori  popolaxìoni,  alle  quiili 
si  riunivano  quelle  delle  piccole  borgate. 

Ebbero  Jufi^o  ne'  secoli  passati  mcltissiiDeinrawoni,  entolli 
combattimenti  gloriosi  per  gli  ogJiaslrìnt;  ma  noi  ignoriamo 
le  date  e  i  particolari,  percbè  la  tradizione mancÀ  sui  medesimi. 

Tortoli  era  giSi  capoluogo  del  marcbesato  di  Quìrra.  di 
ogiiastrini  fra  tutti  i  vassalli  Mudali  erano  i  meno  vessali . 
avendo  ottenuto  certi  capitoli  di  grazie,,  anzi  a' dir  più  vero 
svendo  essi  acquistato  mciUante  donativo  certe  ìmmuiulà  e 
francbigie,  per  i  quali  privitrgl  si  resero  l^gierìssima  la  do- 
minazione feudale,  sotto  cui  i  popoli  di  altre  regioni  e  feudi 
posseduti  dallo  stesso  conte  o  marchese  g^nevano   oppressi. 

Mentre  non  h«  alla  mano  i  documenti  non  mi  è  possibile 
di  particola reggìare  i  (atti  e  di  notare  ie  giuste  date;  non 
pertanto  deve  tenersi  vero  (ic  in  diverse  contingenze  avendo 
il  i^nor  ddt'Ogliastra  domandato  a' suoi  vassalli  certe  somme 
per  occorrere  a'  pregni  bisogni,  ciascun  comune  in  adunanza  • 
generale  eleggeva  un  sindaco,  o  procuratore,  e  lo  investiva 
di  pieni  poteri;  che  questi  uocuratorì  radunandosi  in  Tortoli 
neUa  chiesa  della  Vedine  fflMonserrato  conferivano ,  deli- 
beravano e  trattavano  col  procuratore  del  marchese,  ed  of- 
frivano quella  somma,  della  quale  sì  erano  tra  loro  accordali, 
ma  c»n  la  condizione  che  U  signore  concedesse  loro  certe 
esenzioni,  e  diminuisse  certe  gravezze. 

Queste  confcFenze  perchè  aveano  certa  somiglianza  col  par- 
lamento nazionale,  si  dissero  corti,  e  le  concessioni,  perchè 
somigliavano  a  quelle  che  facevano  i  Re.  a'tre  slamenti  dopo 
l'offerta*  del  donativo,  ottennero  parimente  il  nome  di  capitoti 
di  grazia.  Se  il  barone  non  era  presente  dopo  deliberala  l'of- 
ferta ,  si  sospendeva  il  parlamento  »no  a  che  venisse  la  sua 
ratifica.  Allora  si  rinn'mno  un'ahra  volta,  e  compiuto  con 
tulle  le  lormalitì  il  contratto  l'assemblea  sì  scioglieva. 

Siccome  il  fendataria  nella  concessone  deHe  grazie  obbli- 
gava sé  ed  i  suoi  successori ,   quindi  i  vassalli  pretesero  che 
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prima  che  ciascuno  de'  successori  nella  signoria  prendefise 
possessione  del  Teudo  o  per  sé,  o  per  ispeciale  suo  procura- 
tore, giurasse  l'osserrania  de'  capitoli  di  grazia,  e  presso  una 
pietra  posta  ìn  sul  confine  dd  dipartimento  di  Cbìrra  con 
l'Ogliastra  doveano  t  signori  od  i  loro  procuratori  giurare  di 
osservar  tutte  le  grazie.  Solamente  dopo  quest'atto  sì  per- 
metteva che  entrassero  neil'Ogliastra. 

Nuraghi.  Nel  territorio  di  Tortoli    non  ri  puà   notare  che 
un  solo  nuraghe ,  detto  deatn  Orluli ,  prossimo  alla  chiesa  di 
8.  Salvatore ,  la'  quale  trovasi  a  circa   un,  miglio  dall'abitato 
.  procedendo  Terso  il  mare  alla  destra. 
t  't3i  TORTONA  fiVorincfo  Ai)  :  punti  eiUrmi  nei  Umili  m  cui  està 

//^/"w^'»      ^  compresa  :  tua  etteniìotu:  sua  àreonferentt. 
Ijr/.ì^.  L'intiera    pronncia  di  Tortona  è  compresa    ne'  suoi   limiti 

Tra  i  punti  estremi  sulla  linea  di  frontiera  ,  come  siegue.  Il 
suo  punto  estremo  settentrionale  è  il  gomito  che  fa  il  Po 
ita  Guazzora  ed  Alzano:  Ìl  meridionale  è  la  sorgente  del 
Curonc  ad  ostro  di  Salogni  :  l'orientale  è  il  Umile  di  Foro- 
tondo  con  Cella  al  monte  Bogleglio:  l'occidenule  è  il  go- 
mito del  Tanaro  air  occidente  di  Pioverà, 

La  massima  estensione  in  lunghezza  ,  dal  gomito  che  fa  il 
Po  a  tramoiitana  tra  Guazzora  ed  Alzano  »no  alle  solventi 
del  Curone,  ad  ostro  di  Salogni  al  monte  Ebro,  k  appros- 
simativamente eguale  ad  una  mAKz  di  45  mila  metri ,  e  la 
maggiore  larghezza,  dai  limiti  diForotondo  con  Cella  presso 
il  monte  Bogleglio  a  levante  ,  sino  »1  gomito  che  là  il  Ta- 
naro all'occidente  di  Pioverà,  è  di  circa  30  mila  metri. 

La  circonferenza  ,  sviluppata  sur  una  linea  reità  ,  dji  per 
approssimazione  una  lunghezza  di  làO  mila  metri-,  che  i  limiti 
settentrionali  colla  Lomellina  dal  Po  a  borea  di  Sale  sino  a 
ponente  di  Gerola,  seguendo  il  corso  del  Po,  ne  danno  metri 
10  mila:  gii  orientali  colla  provincia  di  Voghera  dalle  rive 
del  Po  rimontando  sino  ai  colli  di  Bagnara ,  metri  31  mila  ; 
idem  colla  provìncia  di  Bobbio  sino  alle  sorgenti  del  Curone, 
metri  S^*  mila:  gli  occidentali  colla  provincia  dì  Bobbio  sino 
alle  sorgenti  del  Curone  ai  confini  di  Carbonara  conPoziolo 
Formigaro,  metrico  mila:  idem  colla  provincia  di  Atcssaodrìa 
dagli  anzidetti  coniìnì  sino  al  Po  metri  37  ;  sicché  il  totale 
dello  sviluppo  è  di  metri  130  mila. 
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Confiiù  della  froitineia  M  Tortétta.  A  U^uontana  trevasì  eoii-, 
finante  col  Po  ,  che  la  divìde  daUa  Lomellina  ,  prtocipiando 
dalle  alluTioni  di  Cambiò  presso  le  foci  del  Tanaro  ,  sino  ai 
MoliiH  de'  Torti,  limitrofo  con  Gerola,  nella  provincia  di  Vo- 
cerà, e  comprendendo  in  questo  tratto  del  Po  aDchf  l'isqU 
di  8.  Antonio  a  tramontana  di  Guauora. 

A  ponente  confina  colla  provincia  di  Alessandria  dalle  al- 
luvioni di  Cambiò  sino  alle  cascine  di  Pademina  e  dei  Ger- 
bidì. 

&  mezzodì  colla  provìncia  di  Novi,  dagli  anzidetti  limiti  al 
Gerbidì  con  PoxidIo  Fomùffaro ,  tagliando  la  slrada  provìn- 
ciale  cbe  mette  dà  questo  luogo  a  Tortooa,  e  tirando  ad  ostra, 
tra  i  limiti  di  Villalvemia  con  Pozzolo  Fonqigaro  alle  frazioni 
Moretta' e  Busse^  presso  aUo  Scrivi»;  rimontando  questo 
fiume  sino  ai  limiti  australi  di  Cassano,  Spinola  e  Sardtgllana 
con  Monterosso;  e  di  là,  scesa  la  collina  di  lAonterosso,  ta- 
gKa  il  torrentello  Vargo  per  seguire  le  colline  che  dominano 
la  riva  destra  dd  torrente  Grav^glia,  sino  a  toccare  le  falde 
settentrionali  del  monte  Rivarossa  ;  da  poi  mantenendosi  sul- 
l'acqua pendente  del  Borbera  ,  e  del  Huseglia  influente  dei 
Curone,  viene  al  monte  Giarolo ,  presso  le  sorgenti  dell' Ar- 
biola  ;  procede  al  monte  Ebro,  ed  al  monte  Neiseredo ,  che 
è  punto  estremo  &a  le  quattro  provi ncie  di  Torlopa,  Novi, 
Genova  e  Bobbio.  ^ 

A  levante  1."  colla  provincia  di  Bobbio  procedendo  A-A 
monte  Neiseredo  ad  ostro,  lungo  l'alto  contrafforte,  che  tiene 
divise  le  due  valli  dd  Cùrone  e  d^lo  StafTora  sino  al  monte 
BoglL-glio,  ove  piega  verso  maestrale,  mantenendosi  sempre  sul 
ciglione  di  un  ramo  tei-ziario  di  colline  che  dominano  il  Cu- 
i-one,  ed  un  braccio  dello  Staffora  che  bagna  Celb,  per  se- 
guitare poi  le  alture  fra  il  Dorbida  e  lo  Slaflbra  sino  ai  li- 
miti tra  Frascato  e  Bagnara,  ove  cessa  il  limite  col  Bobbicse 
e  principia  quello  del  Voghcrese.  2."  Colla  provincia  di  Vo- 
ghera, dagli  anzidetti  confini  seguitando  l'acquapendente  lungo 
i  limiti  dei  comuni  di  Frascato,  Brignano  e  Momperone  nel 
Torlonese  con  quelli  di  s.  Ponzo  e  Cecima  nel  Voghcrese; 
di  lA  scende  allo  SlaSora  per  seguirae  ìl  corso  sino  a  Groppo, 
ove  rimonta  i  colli  per  Pozzuolo  del  Groppo ,  ove  discende 
nuovamente  per  seguitare  il  torrente    L,imbionc   che    divida 
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Casalnoceto  da  RivaniEzano.  \bbandpnt  quest»  torrente  la 
borgata  di  s.  Cario  per  rirolgersì  a  tramontana,  lainben<ki  le 
TÌUate  di  Cà  BideHo  ,  Cà  a.  Maria  e  VaHe  nel  Vf^bereae  ,  e 
viene  a  tagliare  la  strada  regia  di' Genova  ,  quasi  a  metà  fra 
Ponte-Curone  e  Voghera-,  mdi  passato  il  Curone  »d  ostro  * 
Casei ,  s'indirizza  at  Po,  ore  temiìna  ai  limitì  de'  MoThiì  dei 
Torli  con  Gerola. 

Naiara  del  noto  dì  qnesla  prtnincia,  e'  pradotU  di  aio.  La  ca- 
tena di  gic^hi  Appennini  ,  che  da  scirocco  a  greco-lerante 
attraversa  la  provincia  di  Tortona  netta  lun^ezza  di  circa 
cinquanta  miglia,  ha  la  base  calcarea,  e  presenta  il  lutto  cal- 
careo, come  gi^  osservò  il  celebre  'Spaltaniani. 

Questi  gioglii  o  monti  dì  primitiva  rormacione  presentano 
di  quando  in  quando  massi  e  filoni  di  pietra  gnmitosa-felspa- 
tosa-quarzosa  micacea  ;  siccome  poi  questi  gioghi  guardano  il 
settentrione ,  sono  affatto  spogliati  d'ogni  sorto  di  piante ,  « 
non  offrono  allo  sguardo  fuorché  enCrmi  ed  informi  massi 
di  pietra  calcarea.  I  monti  poi  denominati  Antola  e  Lesma  , 
che  formano  la  catena  con  la  fiimosa  Bocchetta  di  Genova , 
quantunque  altissimi ,  pure  hanno  sul  dorso  ,  o  pendìo  un> 
crosta  di  tufo  arenoso  misto  di  terra  comune;  eppercio  co- 
minciano a  spuntarvi  nel  mese  dì  ma^io ,  a  guisa  di  estesi 
prati,  erbe  aromatiche,  le  quali  maturano  in  agosto,  servendo 
dì  pascolo  alle  gregge,  ed  alle  vacche,  che  perciò  se  ne  hanno 
gustoso  latte,  e  caci  eccellenti. 

I  monti  fìnittimi,  che  chìamansi  di  transizione  ,  od  inter- 
medi sono  coperti  a  strati  di  terra  tufata  bianca  ,  e  nella 
maggior  parte  di  strali  di  terreno  ferruginoso,  cioè  di  rosso 
colore,  il  quale  è  fevorevole  o  contrarlo  alla  v^etazione,  se- 
condo lo  stato  della  combinuzìone,  in  cui  esso  ritrovasi- 

Quella  parte  di  monti  ìntermedii  che  è  esposta  ai  *^i>" 
australi,  è  più  o  meno  atta  alla  vegetazione,  eppercio  queste 
stratificazioni  veggonsi  coperte  di  castagneti  o  di  boschi  di 
quercia.  Le  partì  poi  che  sono  esposte  a  maestrale,  siccome 
coperte  di  terra  bianca  tufaia,  restano  affatto  sierili ,  «  «<"* 
presentano  che  cespugli  di  ginepro. 

Le  valli  tanto  dei  monti  primitivi,  quanto  degli  intermedi 
producono  in  qualche  abbondanza  segale,  palate,  ed  in  certr 
strali  un  po'  di  frumento,  che  luaturimo  assai  bene,  e  si  rac- 
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ftitf^a  «>(  fitte  di  agoftto.  Fra  latti  ijitesti  monti  san  tro- 
iai alcun  indizio  vulcMiico ,  come  ^ià  onerrA  il  prdedat* 
SpaHsiusni. 

Poveri  e  mesiftiiii  tuguri  rormano  te  non  frequenti  vitlate 
C  que«t«  «online.  Gli  «bitatori  di  ewe  trMungntno  mi  lì- 
aire  di  ooebre,  e  ntornano  ai  Uyro  togurii  sul  fine  di  agosto 
per  hre  ^mlcfce  miseratfile  ricoltti  dei  grani  seminati.  Le  sole 
pereone  veccfaie  rioMHgono  ndie  toro  borgate  col  proprio 
parroco  durante  rinveino,  mentre  le  persone  giorani,  Terso 
il  Roe  <di  <fttebre,  passano  il  fiuaie  Po,  e  vanno  ■  procurarsi 
bTorì  di  campagna  sul  Novarese  ,  sul  Casalasoo  ,  nette  pro- 
rincie  di  V«-celli  e  di  Lonieitim,  nel  Pavese,  nel  Milanese 
e  nel  BreActsBO  per  ivi  Tar  guadagno  per  Ik^  propria  sussi- 
(tensa,  e, qualche  rìspannio  a  prò  dei  vecchi  loro  congiunti. 
Non  poi^e  E»n)igli<f  di  tali  monti  ,  non  potendo  tenere  ar- 
nenti  e  maridre  di  pecore  nei  luoghi  nativi,  passarono  a  sta- 
bilirsi in  'qudle  provincie. 

Nella  catena  dei  «onti  into'medii,  cbe  si  approsnuiano  ai 
colti  di  seconda  Ibrmacione  ,  vi  si  scorge  maggior  rertìtilà  , 
secondo  i  diver»  strati,  e  vi  si  raoct^tie  maggior  i|nantilà  di 
castagne,  di  uve  e  di  altre  (rutta.  Sono  altresì  verde^iaoti 
di  querde. 

Più  fiacoodi  TI  sono  eziandio  i  oranti  di  seconda  formazione  ; 
a  lat  die  offrono  bei  vigneti,  mette  piante  fruttifere  di  varie 
sorta,  numerosi  gelsi,  cereali  d'ogni  specie,  castagneti-,  e  rie- 
scono eccellenti  i  vini  ohe  vi  sì  lànno;  end'è  ohe  vi  si  vi- 
gono frecjuenti  i  villaggi  e  gli  antiohi  casteNi.  Due  sono  i 
rami  di  commercio,  cut  fiinno  queste  popolsaioni,  cioè  delle 
frutta  cbe  spediscono  da  Tortona  in  Alessandria,  in  Valenu 
ed  in  Psrrta:  l'aKro  ramo  di  commercio  attiro  si  è  quello  delle 
sete,  dì  cui  parìeremo  a  proprio  luogo. 

IK  quando  in  quando  vi  sì  trovano  stratificaiioni  d!  calcare 
tubta  luanca  argillosa,  in  cui  predomina  il  prhicipio  allumi- 
noso, per  conseguenza  molto  sterili.  Le  valli  dei  oolii  secon- 
darìi  sono  prewocfaè  tutte  coperte  dì  viti ,  di  altre  piante 
fruttifere  di  ogni  sorta  ,  di  gelsi  ,  di  campi  ben'  coltivati ,  e 
producono  perciò  copiose  ricotte  ìn  frumenlo,  in  gran  turco, 
ed  in  ogni  specie  di  civaje:  producono  altresì  olmiequercie 
*  alto  e  grosso  iusto ,  che  si  comprano  dai  genovesi  per  la 


ìbyGoogIc 


so  TORTONA 

coslniaone  ddle  diitì:  inoltre  sommiiiUtrano  l^r»  da  fuoco 

alle  città  di  Tortona  e  di  Alessandria. 

Dalla  fecondità  dei  colli  di  seconda  formazione  passiamo  a 
&r  cenno  d^lì  <^getti  fosùli.  Frequenti  vi  sodo  i  massi,  oy- 
\cro  gli  strati  dì  conchiglie  di  Tarìo  colore ,  mescolate  eoo 
Qslrìcfae  e  lumache  d'ogni  sorta.  Trovane  di  quando  in  quando 
madrepcre  testacee  e  crostacee,  ed  altri  diversi  fossili  o  pie- 
trificati ,  o  rinchiusi  in  calcare  siliceo ,  o  soltanto  calcinali , 
rinchiusi  nell'arenaria.  Vi  m  rinvengono  carbon  fossile  e  ferro 
mineralizzato  collo  zolfo.  Nelle  vicinanze  del  casteUo  di  Sorli 
vi  esiste  qualche  roccia  d'ardesia.  &  rinviene  pure  qualche 
scaturìgine  di  olio  detto  di  sasso.  Vi  s'incontra  pare  qual- 
che scaturigine  di  acqua  coperta  di  una  bituminota  su- 
perficie di  vario  colore  con  goccìe  galle(^ianti  di  petrolio  ; 
le  quali  solventi  per  lo  più  si  disseccano  nell'estate.  Una 
Eonte  d'acqua  perenne  esiste  al  di  là  dello  Staffora  verso  Bio 
Torbido.  Frequenti  vi  sono  pure  in  diversi  liH^hi  i  massi,  o 
strali  di  zolfato  di  calce  ben  cristallizzata,  ed  anche  dei  peni 
che  ne  passarono  allo  stato  di  vero  alabastro.  Si  scui^rono 
ancora  meschini  filoni  di  zolfo. 

.  Nella  lunga  collina  denominata  la  Costa  evvi  un  balzo  chia- 
mato Mavastrino,  ove  si  discuoprirono  filoni  abbondanti  di 
xoifo.  Or  fa  dodici  lustri  ivi  fiirono  intrapresi ,  d'ordine  so- 
vrano, diversi  scavi,  ed  i  lavoratori  penetrarono  dentro  questo 
balzo,  a  tal  che  già  essi  (à  erano  inoltrali  a  100  metri  denlro 
il  balzo  medesimo;  ma  fu  forza  di  abbandonarvi  ì  lavori,  pe- 
rocché l'aria  comune  infettata  dal  gai  acido -carbonico  e  dal 
gaz  acido-solforico  produsse  malattie  mortali  nei  bvoratorì  di 
quegli  scavi. 

L'eruchto  tortonese  canonico  Botazzi,  di  cui  lamentiamo  la 
jfordita  ,  esaminò  i  suddetti  filoni, 'e  vi  ritrovò  un  pezzo  di 
lolfo  mineralizzato  e  ben  crìslalliizato,  il  quale,  batlulo  col- 
racctarìno,  dava  scintille  stellate;  ed  è  perciò  ch'egli  ne  fece 
dono  al  R.  museo  di  Torino. 

Sotto  il  villaggio  di  s.  Agata  tnconlraù  una  roccia  e  di 
breccia  e  di  arenaria,  in  cui  dopo  le  dirotte  pìoggii;  autun- 
nali scuopi'csi  un  tritume  di  vari!  oggetti  fossili,  o  pietrificati, 
o  soltanto  calcenatL  Ivi  si  rinvennero  diversi  pezzi  deìlQslraa, 
,  specie  ora  perduta,  ostiche,  conchiglie  e  lumache  «U 
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dìfllTeiite  genere  e  di  dìrorso  colore,  rosette  dentali^  turMn'r, 
denti  piccoli  e  grossi  di  peace,  denli  a  sega  del  pesce  cane, 
moki  rraatumi  di  concbiglie  e  di  testacei  di  varìi  generi,  iinu 
conchiglia  a  pantofola,  uu  pezzo  dì  piombo  luineralìzzato,  ed 
UNO  di  granata  eziandio  mineralizzato. 

Presso  al  luogo  di  Mombisaggio  è  una  cara  dì  calcarea  tu- 
rala bianca,  combinata  colla  magnesia,  cbe  serve  a  Ì>ellissÌmi 
lavori  di. Stufe  e  dì  fomelli.  Questa  pietra  è  molto  resistentu 
all'auone  del  fiiooo,  ed  accoglie  un  forte  calorico,  cui  ritiene 
per  molte.  or« ,  e  che  perciò  Serve  di  ma^^lor  economia  di 
l<!gn».  Gl'indigeni  clie  si  adoprano  nello  scavare  questa  pietra 
ne  rilTJ^^^no  un  guadagno  notevole. 

A  KÌrocco  dal  borgo  di  Itivaiiazzano  ed  a  poca  distanza 
dal  medesimo  s'incontra  un  pìccolo  torrente  denominato  il 
(iiicarcUo  che  nasce  dal  monte  Brenzone  tra  i  monti  ìnter- 
uedii  e  quelli  di  seconda  formazione:  esso  ingrossandosi  Jn 
occasione  di  dirotte  pio^ie  seco  tr»e  pezzi  di  omiblenda  e 
di  alabastro, -e  va  a  metter  capo  nello  Staffora.  Fra  tali  pezzi 
di  omiblenda  se  ne  ritrovarono  di  granitosa  e  schistosa  con 
b<^llissimi  e  grossi  granelli  di  quarzo  ,  lèidìspato  e  mica:  tra 
i  peni  di  alabastro  se  ne  rinvengono  alcuni  mineralizzati. 
L'alabastro  vi  è  dì  color  giallognolo ,  e  talvolta  macchiato 
come  il  marmo  di  Serravejza.  Nella  collina  situata  presso  il  ca- 
polui^o  di  questa  provincia,  verso  scirocco  euslono  cave  di 
pietra  caloarea.  Altre  volte  di  questa  pietra  ridotta  in  calce 
Gicevau  un  ragguardevole  commercio,  il  quale  ora  sì  ristrìnge 
alla  vendita  che  se  ne  fa  al  torlonesl,  agli  alessandrini  ed  ai 
vogheresì.  Chi  vìsita  le  cjve  di  quella  pietra,  vi  discuopre  pi- 
riti ben  cristallizzate  ,  a  cui  i  naturalisti  danno  ìl  nome  di 
inarcasita,  che  è  ferro  zolforalo,  ossìa  mtneralijzato  collo  zolfo. 
Alcuni  suol  pezzi  hanno  un  colore  bianco  argentino.  Negli 
Intervalli  vi  si  rinvengono  eziandio  cristallo  quarzoso,  e  pezzi 
di  calcarea.  Una  cava  più  abbondante  dì  questi  oggetti  è  quella 
espcsta  a  scirocco  nel  sito  denominato  Predem  di  s.  Ber- 
nardino. 

ìlei  monti  secondarli  vi  s'incontrano  ancora  vanì  piccoli 
filoni,  o  massi,  o  cave,  donde  siestraggonu  grossi  pezzi  di 
gesso:  gli  artefìci  li  tagliano,  e  li  riducono,  a  lastre,  che  ser- 
vono poi  ad  uso  degli  edifizii. 

6        Disivii.  Ocifijr.  te.  Voi.  .\XÌU. 
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In  due  grandi  stratificazioni  può  divìdersi  il  terrìtorìo  di 
questa  provincia  situato  al  piano.  La  portione  del  suolo  che 
è  situato  a  scirocco ,  e  confina  colla  proviDcia  di  Novi  ed  a 
libeccio  estendesi  verso  Alessandria,  è  un  misto  di  terra  e  di 
pidruize  di  rosso  colore,  più  o  meno  fertile,  secondo  lo  stato 
della  combinazione  in  cui  si  ritrova.  Quantunque  ordìnarìa- 
mente  il  color  rosso  del  terreno  sia  un  indizio  di  sterilità , 
ciò  nondimeno  l'industria  e*  U  buona  coltura,  ed  il  sufficiente 
concime  suppliscono  a  quel  difi'tloi  a  tal  che  i  terreni  so- 
praindicati producono  in  quaicbe  abbondanza  frumento,  se- 
gale, gran  turco,  e  legumi. 

Sia  lode  agli  agricoltori  tortooesi,  da  più  di  mezzo  secolo 
•ndarono  sempre  migliorando  b  coltura  dei  loro  terreni:  vi 
si  veggon  ora  frequenti  prati  artifioiali  di  erba  medica ,  tri- 
fothua  medicim ,  di  cui  sono  CQ.nsiderevotÌ  i  fruiti;  vi  ai  veg- 
gono molte  piantagioni  di  viti,  di  gel»,  di  noci  e  di  ciliegi, 
non  che  numei'ose  piante  di  robinia  ;  la  quale  cottivaiìom; , 
ohe  di  presente  vi  si  fa  con  molta  solerzia  dai  vìllici,  era 
mollo,  trascurata  dai  loro  antenati. 

Tutta  questa  estensione  altre  volte  negletta,  si  scorge  ora- 
mai coperta  di  piccole  case  di  campagna,  ove  abitano  le  in- 
dustriose fomiglie  degli  agricoltori.  Non  v'ha  dubbio  e  si  co- 
nosce ad  evidenza  che  tutto  jl  sopraccninato  terreno  di  rosso 
colore  sia  un  deposito  di  lìumane  aU'epoca  degli  antichissimi 
liguri,  secondo  la  descrizione  ehe  ne  fanno  T.  Livio  e  Plinio. 
Una  prova  indubitata  che  questo  suolo  sia  deposito  di  an- 
tiche lìumane,  si  è,  che  sotto  un  palmo  e  mezzo  alla  super- 
ficie di  questo  terreno  rosso  trovasi  un  fondo  dcll'idteEza  dt 
due  a  tre  metri  di  profondità  ,  composto  di  un  ammasso  di 
pietre  piccole  e  grosse  arrotolate  e  legale  in  un  forte  ce- 
mento di  calcare  tufata  ,  .alumlnoss,  indizio  certo  delle  anti- 
chissime fiumane.  Inoltre  se  l'osservatore  geologo  Sur»  rifles- 
sione sul  piano  orizzontale  dell'esten^one  di  quel  suolq  rosso, 
da  scirocco  sino  all'alveo  dello  Scrina  a  maestrale,  vedrà  che 
è  di  gran  lunga  più  abbassato  al  livello  dal  piano  orìzfontale 
della  città  di  Tortona,  e  della  parte  settentrionale  della  pro- 
vincia, e  vi  riconoscerà  le  due  primilive  vetustissime  sponde. 

La  parte  seltcnlrioDale  nel  territorio  della  lortonese  pro- 
vincia presenta  un  suolo  oscuro  e  nericcio  ,    che  è  l'indizio 
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certo  della  fertilttà.  È  hpn  vero  die  in  eerte  slraiificaziotii 
vi  predomina  più  o  meno  il  principio  aluminoso  ;  ma  Tin- 
duslria  mi  villici  sa  distru^cre  questo  principio  contrario 
alta  vegetazione  col  mcuo  del  buon  concime  ,  ovvero  con 
terreno  nitroso  per  renderlo  fecondo. 

Qirtndi  è  cbe  questa  parie  del  iLTrilorto  della  provinciardt 
Tortona  produce  in  abfmndanza  cereali,  linp,  canapa,  e  do- 
vunque vi  sì  volge  Io  sguardo  si  vede  il  terreno  riceo  di  bei 
vigneti,  di  noci,  di  o bui,  di  quercie,  di  ogni  sorta  di  piante 
rrullifere  ,  e  ftpecialmenlc  di  alti  gelsi.  Gli  «gricoltori  otten- 
gono il  loro  lodevole  scopo  prinoipal mente  col  mezzo  dei 
frequeQti  prati  artitìoialt  ,  con  cbe  possono  alimenlare  nu- 
meroso bestiame  bovin(i,  per  averne  abbondante  concime.  I 
prati  irrigalorii  per  ma^iore  economia  del  concime  vmigoiio 
coperti  di  terreno  nitroso,  appunto  per  isminuire  l'aluminoso. 

^ell' intervalla  di  cinqnant'anni  si  sono  piantati  in  questa 
provincia  più  di  600  mila'  gclsr,  e  per  sino  nelle  slratifìcazjoni 
meno  feconde  delle  colline.  I,e  siepi  ,  che  prima  erano  di 
spini ,  ò  di  nibinie  sono  ora  pressoché  estirpate  ,  e  l'indu- 
stria dei  villici  vi  sostituisce  ulHi  siepi  di  gelsi  mori. 

Questo  ramo  d'industria  di  piantare  e  ben  coltivare  i  gelsi 
mori  va  più  sempre  crescendo  ,  e  si  è  esteso  anche  negli 
slraj^  dei  monti  intermedi!  e  dei  colli  di  seconda  formazione. 
Locphè  inanimisce  ad  edncare  con  gran  diligenza  una  note- 
volissima quantità  di  vermi  da  seta;  di  modo  che  nel  Tor- 
tonesc  si  possono  fare  numerose  ricolte  di  bozzoli.  Ornai  tutti 
ì  proprìetarii  banoo  un  locale  appropriato  per  la  buon»  ed 
utile  educazione  dei  verrai  da  seta  ,  e  Tanno  uso  del  termo- 
metro per  misurare  il  calorico,  e  procurano  una  grande  mon- 
dezza nd  letti  dei  vermi.  Il  valore  dei  bozzoli,  particolarmente 
di  quelli  della  collina,  è  sempre  maggiore  e  superiore  di  gran 
lui^  al  prezzo  dei  bachi  delie  provinole  circostanti,  mentre 
i  genovesi  e  piemontesi  negozianti  ne  ricavano  più  ragguar- 
devol  vantaggio  na  loro  filatoi.  La  seta  di  questa  provincia 
riesce  assai  bianca,  lucida  e  dì  tale  fortezza,  che  i  fabbricanti . 
inglesi  ed  i  francesi  se  ne  servono  per  orditura  delle  stoffe  e 
dei  drappi.  La  seta  tortonese  è  quella  <;he  dà  tanto  credito 
alta  seta  di  Novi  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Sì  osserva  non 
ostante  qualche  diversità  nei  bozzoli  che  vi  si  raccolgono  nei 
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sili  montani  ,  e  di  quelli  che  sì  ottengon6  nella  parte  piana 

Jet  territorio.  ^ 

Altre  volle  vi  si  faceva  pure  un  gran  commercio  attivo  Jel 
vino  dei  colli  e  del  piano  tortonese,  che  era  assai  ricercalo 
dai  milanesi;  prodotto  che  portava  molto  danaro  in  questa 
provincia;  ma  di  presente ,  quantunque  i  vini  vi  riescano 
molto  buoni,  tuttavia  il  commercio  ne  è  dicadulo  assai  nella 
ricerca  e  nel  prezzo. 

Brevi  cènni  geolwjici.  Alle  statistiche  notizie  relative  alla  geo- 
logia dì  questa  provincia  che  abbiamo  qui  sopra  esposte ,  si 
vogliono  aggiungere  alcuni  cenni  suH'istessa  materia  desunti 
dalle  Oaservaiioai  ijeoloijicite  sui  ((Treni  delle  formasiciti  lersiarie 
eielacee.  fatte  d.il  eli.  cav.  Sismonda,  ed  inserite  nel  Voi.  V, 
sei-le  II' delle  Memorie  della  B.  accademia  delle  scieme  diTuriim. 
Da  queste  dotte  osservazioni  si  desuniuuo  le  seguenti  parti- 
colarità, per  riguardo  alla  turtoncs<;  pr<>vìncia  :  il  suolo  ne  è 
un  calcareo  compatto,  biglo-sporco,  intei-secalo  da  rarev.-ne 
spatiche:  il  terreno  miocenico  ed  il  sùbappennino  del  Tor- 
tonese  abbondano  di  fossili ,  tra  i  qunll  se  ne  trovano  nel- 
l'argilla azzurra  ,  non  ancora  rinvenuti  in  alcun'altra  parto 
del  Piemonte.  Da  Serravalle  a  Tortona  le  colline  mioceniche, 
che  dominano  la  valle  dello  Scrìvla  sono  composte  di  molasse, 
sabbie,  ghlaje  e  podingbe  alternativamente ,  per  cui  sì  ffhssa 
dalle  une  alle  altre.  Verso  sant'Agata  l'attilla  azzurra  alquanto 
sabbiosa  è  ricchissima  di  fossili  ,  alcuni  dei  quali  non  si  ri- 
irovano  altrove  nelle  altre  terre  pedemontane;  eppcrò  sono 
da  riguardarsi  d'un'età  non  diversa  dall'argilla  subappennina. 
Vi  sta ,  sopra  il  ge^ ,  selenite  in  così  grande  copia  ,  che  ti 
vertice  della  collina  può  dirsi  formato  di  questa  sostanza.  Col 
terreno  subappennlno  e  cretaceo  esiste  anche  In  sant'.\gata 
il  miocenico:  è  però  dlfticile  il  descrivere  i  due  terreni,  por- 
cile l'analogia  delle  rocce  e  la  vegetazione  ne  mascherano 
l'ordinamento.  In  mozzo  a  questi  deposiU  rimane  uno  sti-ato 
con  fosse  d'acqua  dolce  ;  locchè  fa  credere  che  vi  scorresse 
altre  volte  un  lìume.  11  terreno  subappennino  entra  e  sì 
avanza  nella  valle  del  Curone  oltre  a  Volpedo,  sotto  il  quale 
vilLiggio  l'argilla  azzurra  avvolge  moltissimi  strombi  della  spe- 
cie chlamaLi  dal  Boneill  itromlius  ilalicus. 

Ororjralm.  Ai  molti  ragguagli  che  abbiamo  già    dati    relatì- 
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Temente  a  questa  parie  della  corogmlìa  del  Torlonese,  dob- 
biamo qui  aggiungere  le  seguenti  particobrilù.  Le  dirama-  ' 
zion!  appennine  cbe  si  estendono  in  questa  provincia,  muo- 
vono dalle  solventi  del  Curone  al  monte  Heiseredo:  il  con- 
Imfibrte  cbe  domina  la  destra  sponda  di  questo  torrente  ,  e 
la  divide  dalla  vallea  dello  StalTora,  volge  a  destra  per  a  Croce- 
Molo  a  Forotondo  ,  al  monte  Bogleglio  da  ostro  a  borea; 
$egna  poscia  un  arco  per  a  Cella,  a  Fabbrica  su  Pareto,  cir-' 
coscrìve  il  rio  Dorbida  ,.  volge  ver«o  tramontana  a  Selva  e 
Castel  del  Groppo,  e  va  a  terminare  tra  Volpedo  e  Casaino- 
eeto.  Il  contrafforte  cbe  si  estende  sulta  sinistra  del  Curone 
dal  monte  Neìseredo  ,  volge  pel  monte  Gìarolo ,  ed  indi  al- 
l'occidente al  monte  Riva.rossa;  di  là  staccasi  un  ramo  tra  il 
Curone. ed  il  Grue  volgendo  per  Demìce,  s.  Saltatore,  Ca- 
sasco,  Monlemamno,  Benano,  e  va  a  finire  tra  Viguzzolo 
e  Castellar-Guidobono. 

Dal  monte  Rirarossa  un  terzo  ramo  s!  estende  tra  il  Grue 
e  rOssona,  toccando  i  luoghi  di  Aglìano,  s.  Vilo  ,  Borello , 
Avolasca,  Montcbcllo,  Cerctto,  Sarezzano  e  Tortona ,  ove  ba 
termine. 

Un  quarto  ramo  si  estende  verso  sant'Agata  da  un  lato,  e 
Vargo  dall'altro,  e  viene  a  finire  allo  Scrivia  tra  i  rii  di  Vargo, 
di  Grave  glia,  di  Cassano-Spi noia,  tra  il  rialu  di  Villalvernia  e 
tra  esso  e  l'Ossona  sino  a  Carbonara.  Tutto  il  restante  che 
da  Tortona,  Viguzzolo  e  Casalnoceto  volge  a  tramontana  sino 
al  Po ,  è  pianura;  e  (ale  è  pure  il  tratto  di  suolo  posto  alla 
sinistra  dello.  Scrivia.  che  trovasi  in  questa  provincia. 

Correnti  d'arqua.  Il  Po  bagna  e  segna  i  limiti  settentrionali 
di  questa  provìncia  dalle  Toci  del  Tanaro  sino  a  Molino  dei 
Torti.  Il  Tanaro  vi  lambisce  pel  solo  tratto  di  1872  metri  il 
terreno  della  Pioverà,  ove  sta  un  molino. 

Lo  Staffora,  torrente  che  scaturisce  nella  provincia  di  Bob- 
bio, attraversa  quella  provìncia  ed  il  Vogherese,  e  bagna  sol- 
tanto nel  Torlonese  per  due  tratti  i  comuni  di  Gremiasco  e 
del  Groppo,  sur  una  lunghezza  di  met.  5000. 

Il  Curone ,  torrente  che  scende  in  piìk  rami  dalle  alpi  di 
Salogni,  dal  monte  Ebro,  dal  monte  Giarolo,  e  dal  Bogleglio, 
vol};e  da  prima  ai  casali  dì  Salogni,  a  quei  dì  Briiggi ,  ed  a 
Caldirola;  passa  a  Montecapraro,  a  Lunazzi  ed  a  Fi-iuti,  e  Ira 
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questo  casale  ed  Areglia  Accoglie  »  destt-a  II  rivo  Porotondo. 
Bcende  a  Fabbrica  e  Gremìasco,  ove  rkevE  a  destra  il  Dop- 
bida,  ed  altri  influenti;  volge  a  s.  Sebastiano  ,  e  vi  riceve  i 
sinistra  il  Museglta  ,  e  varii  rigagnoli  ;  s'indirizza  pot  a  tra- 
montana sui  territorii  di  Frascata,  Brignone  e  Momperone, 
ove  dirama  a  destra  un  canale,  ed  accoglie  alcuni  lorrentcUì; 
scoire  poi  a  Volpedo,  e  Monleale;  indi  tra  Ca stella r-Guido- 
bono,  e  Casalnoccto^  taglia  più  sotto  a  Ponte-Curone  la  via 
regia,  .s'ingrossa  di  piìl  rivi  presso  Gasei,  e  va  a  gettarsi  nel 
Po  sotto  a  Bastida  dei  Torti. 

Il  torrente  Grue,  scaturisce  alla  costiera  di  Mcnascino  sul 
confine  dì  questa  provincia  col  roonle  Ebro,  e  dalle  £ilde  del 
monte  di  Rivarossa:  s'ingrossa  di  vani  rivi  che  discendow» 
dalle  alture  di  Dernice  e  Montabonc;  scorre  per  le  terre  di 
Garbagni,  "e  s'Ingrossa  di  molti  rigagnoli;  passa  sotto  Mon- 
tcmarcìno  ,  volge  a  Vigiizzolo  ,  ove  comunica  per  un  ramo 
col  Curone  passando  a  Villa  r- Guido  bono  ;  manda  varii  rami 
per  le  irrigREÌoni  nelle  adiacenti  pianure;  taglia  la  via  regia 
presso  le  borgate  di  Capitania,  ov'è  sormontato  da  un  ponte 
e  congiuntosi  aU  un  ramo  deli'Ossona  seguita  sino  a  Castel- 
nuovo-Scrivia,  ove  mette  nello  Scrivia. 

Lo  Scrivia  sorge  in  più  rami  dai  monti  Antola,  Prelà,  Fo 
sopra  Torrìglia,  e  dai  monti  Corsica  e  Spina  nel  Genovcsato, 
ove  bagna  le  terre  di  Casella  Savignone ,  Busalla  ,  fìonco , 
Isola,  e  Pietra-Bissara;  scende  ad  Arquaia  e  Serravalle  nella 
provincia  di  Novi,  e  segna  per  alcun  tratto  Ì  limiti  tra  que- 
sta provincia,  e  quella  di  Tortona,  Ove  percorre  un  tratto  di 
metri  29478  ,  bagnando  le  terre  dì  Cassano-Spinola  ,  Villa- 
Atvernia,  Tortona,  Carbonara,  Casl^nuovo  di  Scrivia,  ed  Al- 
zano, e  qui  mette  foce  nel  Po.    - 

Nella  provincij»  di  Tortona  lo  Scrivia  riceve  sulla  sua  destra: 
1.°  il  rio  detto  di  Vargo,  dal  nome  del  comune  ove  nasce: 
e  quindi  esce  dalla  provincia  per  isboccare  sui  lìmiti  acci- 
dentali di  Monterosso  nel  Genovese  ;  ì."  il  rivo  di  Monie- 
rosso  che  bagna  Cassano-Spinola,  ove  sbocca;  3."  il  rivo  delle 
Isole  ,-cbe  bagna  Cuqudlo ,  Sardtgliano  e  Cassano  Spinola; 
4.*  il  rivo  Rimerìaro ,  che  sorge  dai  colli  di  s.  Agata  ,  passa 
a  Gavazxana  e  Cassano-Spinola ,  ove  sì  scarica  nello  Serivìa  ; 
5,"  il  Riale  di  Villa- Alvernia,  die  ha  la  sna  foce  presso  Vil- 
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hWeraia;  C  il  torrente  Vaccariizia,  che  viene  ad  allraver- 
sare  la  via  provinciale  da  Tortona  a  Serravate,  e  [>oco  setto 
Mdlo  Serìvia  ;  7."  il  rivo  del  Magarono  ,  che  viene  dai  colli 
di  Spineto,  bagna  il  lerritorìo  di  Carbonara ,  ed  alquanto  al 
dissolto  di  questo  luogo  ha  la  sua  foce-,  8."  il  torrente  Os- 
toaa  ,  ebe  sorge  dal  monte  Aibario  e  dai  colli  di  s.  Vito  al 
Bor^o;  scende  ad  Avolasoa,  bagna  la  Costa,  Saritioia,  Villa- 
ftonngnano  ,  Carbonara  e  Tortona  ,  ed  entra  n^o  Scrivi* 
poco  inferiormente  al  ponte  sul  medesimo  a  traverso  della 
vìa  regia;  dall'Oasona  vengono  dedotte  acque  per  l'irriga- 
gaiione;  9."  il  torrente  Limbione  sorge,  dalle  alture  di  Po>- 
zo(o  del  groppo,  scorre  nella  diresione  di  maestrale j  divide 
le  terre  situale  tra  Vt^pedo  e  Godiasco,  separa  il  comune  di 
Casahnoccto  da  quello  di  Rivanazzano  ;  manda  varie  gore  per 
l'irriganone  delle  t«rre  tortonesi  e  vogheresi  ;  ed  ha  foce  nel 
CuroDe  ad  latro  di  Casei.  Queste  sono  le  principali  correnti 
d'acqua  ohe  solcano  il  suolo  ddla  provincia  di  Tortona. 

Per  rìgudi^o  agli  alvei  da  fiumi  e  de'  torrenti  di  queata 
provincia  ^  dee  osservare,  che  sono  molto  irregotarì.  Se  co« 
desi!  fiumi  e  torrenti  (ossero  regolati  secondo  le  leggi  del- 
l'idrostatica eoo  epere  of^rtune  per  ristrìngere  il  volume 
delle  acque  entro  lo  spailo  necessario  al  coiso  oe-  suoi  gradi 
di  celerità,  acquisterebbero  nella  superficie  un'estensione  ri- 
guardévole, atta  all'agricoltura. 

Prodotti  lìi  fluita-  protinda  ih  vegelabili  ed  hi  animali.  Dalle 
«ose  ebe  abbiamo  superiormente  esposte  i  nostri  leggitori  giii 
poterono  farsi  un'idea  dell'importanza  di  eotali  prodotU,  che 
rendono  vicfipii^  Aorido  il  Tortonese;  ed  ora  se  ne  faranno 
un  pKk  chiaro  e  giusto  concetto  dalle  osservazioni  seguenti. 
La  gran  valle  che  divide  i  monti  intermcdii  dagli  alti  pri- 
mitivi gióghi  Appennini  ,  è  assai  fertile ,  e  produce  special- 
mente buonissimo  fieno  ,'  con  cui  i  villici  tortonesi  possono 
alimentare  numerose  mandre.  In  questa  catena  di  monti  ab- 
bondavano altre  volte  le  greggie,  che  somministravano  la  sus- 
Wtenia  a  migliaja  di  femiglie^  ma  dopo  U  legge  retativa  alle 
foreste  sommamente  vi  diminuì  un  siffiitto  mezzo  di  guadagno. 

Tanto  le  colline,  quanto  i  monti  intermedii  e  la  gian  valle 
hanno  ora  frequenti  villaggi,  che  sorsero  dalie  rovine  di  an- 
tichi castelli,  e  fortiiiziij  e  vi  si  vedono  ancora  varie  castella. 
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(ìb«-rtirono  ben  conserrale.  Nei  secoli  di  mezto  quest'esteti' 
s'rone  del  Torlonese  era  sparsa  di  frequenti  fortiltxii,  edificati 
dai  vescovi  di  Tortona,  dai  monaci  beneditttni,  dai  marchesi 
Malaspina  ,  e  da  varie  altre  nobili  e  possenti  famìglie  delU 
città  capo  luogo  di  questa  proinncìa. 

Tutta  la  provincia  nutrisce  un  abbondante  bestiame  bo- 
vino per  l'agricoltura,  e  per  fame  allievi.  L'intiera  popolaxion» 
non  molto  curandosi  delle  manifatture,  è  per  lo  più  intenta 
a  coltivare  con  enei^  le  campagne.  SÌ  può  dire  che  l'in- 
dustria degli  abitanti  è  quasi  tutta  rivolta  all'agronomia  ;  sic- 
ché possono  fare  un  ragguardevolissimo  commercio  di  agre- 
sti produiioni-,  e  difiTatto  vendono  io  gran  copia  frumento  , 
gran  turco,  civajc,  castagne,  vini  generosi ,  frutta  di  buone 
specie,  ortaggi  di  varie  sorta,  ed  i  villici  di  alcune  parti  del 
Tortoncse  raccolgono  eiiandio  numerosi  funghi  con  note- 
vole loro  profitto,  e  massimamente  quelli  denominati  spina- 
roli, o  spigaroli,  I  quali  sono  una  vera  gbiotlornia  per  i  gu- 
stai; anzi  questi  spinaroli  fatti  disseccare  e  ridotti  in  polvere, 
servono  ad  aromatizzare  certe  vivande ,  atte  a  solleticare  il 
palato  dei  piìj  delicati  gastronomi. 

Prodotti  mineraii  In  varii  luoghi  di  questa  provincia  esi- 
stono produzioni  minerali.  Nel  territorio  di  Tortona  si  rin- 
vengono : 

Calcareo  di  cx>lore  bìgio-chiaro,  di  tessitura  tra  la  .granel- 
lare e  la  lamellosa;  la  sua  frattura  è  concoidea,  la  grana  fina: 
fa  molta  effervescenza  cogli  acidi,  ed  è  spesso  attraversata  da 
venule  di  spato  calcareo.  Si  eatrae  dalla  cava  Viola,  e  colti- 
vasi cdhic  calce.  Oottivansi  per  lo  Stesso  uso  due  altre  cave 
di  calcareo:  la  prima  della  stessa  natura,  e del'medesimo  co- 
lore del  precedente,  ma  alquanto  più  tenero  è  un  altro  cal- 
careo ivi  esìstente. 

Una  cava  propria  di  Giacomo  Pagani  contiene  pure  cal- 
cM-eo,  che  si  usa  come  i  due  precedenti,  ed  è  di  color  bi- 
gio traente  al  giallognolo  ,  di  tessitura  granellare  fina  ,  di 
frattura  concoidea ,  attraversala  da  Venule  di  spato  calcareo. 

Marna  ai^illosa  gitdla&tra ,  fragile,  ontuosa  al  latto,  di  sa- 
pore leggermente  salso-,  appigliasi  tenacemente  alla  lingua  , 
stemprasi  difficilmente  nell'acqua,  scoppietta  e  diviene  ro.S8tc- 
cia    al  cannello,  e  fonde»  in  uno  spallo  uno.  Il  suo  colore 


C(ìo>;lc 


TORTOSA  89 

pilastro  sembra  «lemare  dal  contatto  tlellarra,  iHenli«  esso 
è  per  Io  più  ceruleo  entro  il  terreno. 

^'t^^^"s>  ■"  ^^^  sparse  qua  e  Vi  nella  massa  minute  tracce 
biaBchiccie  di  sostanza  efferresceote  cogli  acidi ,  troTasi  coi 
calcareo,  di  cui  si  fé'  cenno  qui  sopra  nei  terreni  leniiwH , 
cbe.  formano  i  colli  subappennini  di  Tortona  e  di  Voghera , 
e  cbe  come  a  brani  troTansi  irregola rm ente  in  altri  iuogbi, 
che  però  dilcguansi  co  n'avvicinarsi  .aLgiogbo  primario.  Do- 
mina in  massima  parte  la  marna.:  essa  è  di  colore,  in 
generale,  bìgìo-cenilco  ,  ordina  riamente  compatta  ,  talora 
smtosa  ,  ove  pili,  ove  meno  sparsa  di  mica  e  di  facife  de- 
compoàcione.  Fra  strati  di  marna  rinvengonù  le  geodi  di 
Bobbio;  le  anticbe  coltiTazioni  di  zolfo  ,  di  Godiasco  e  della 
Costa;  e  concbiglie  fossili.  Da  essa  finnlmente  scaltirjsce  la 
maggior  parte  delie  acque  minerali  salse  e  solforose  delle  pro- 
Trocie  di  Tortona ,  Voghera  e  Bobbio.  Di  altre  cave  di  cal- 
careo ,  e  di  altra  marna  ivi  esistenti  non  occorre  di  &r  qiii 
parola.  Dei  minerali  esistenti  in  altri  luoghi  del  Torloncso  , 
cioè  in  P0Z20I0  del  Groppo  ,  in  Gremiasco ,  in  Garbagna  , 
8.  Agata,  Caresano  inferiore  e  Costa  abbiamo  gi^  fatto  cenno 
ndta  descmione  di  questi  comuni.  Dei  minerali  prodotti  che 
esistono  in  Votpedo  ed  in  Villalvernia,  si  dirà  della  d^crìzionc 
di  questi  paesL 

Per  riguardo  alle  sorgenti  ininerali  dei  monti  lorlonesi  , 
dobbiamo  notare  che  fra  queste  merita  soltanto  di  essere  ac- 
cennata la  così  della  fontana  del  Gozzo;  perchè  quest'acqua 
ninerale  giova  a  guarire  la  escrescenza  carnosa  del  gozzo. 
Se  ne  trova  la  sorgente  in  mezzo  di  un  campo  vignalo  posto 
alle  radici  della  collina  di  Rlvanaizano  ,  a  scirocco  di  questo 
luogo,  ed  a  poca  distanza  del  medesimo.  L'acqua  sc'iiturigcc 
dentro  un  buco  che  sembra  un  pozzo  sempre  pieno  sino  al- 
l'orificio. Sulla  superficie  e  periferia  del  pozzo  vedcsi  mai 
umpre  una  crosta  di  saie  crìsuUizzala,  tinto  di  un  leggiero 
colore  giallognolo;  locchè  dimostra  esservi  insieme  col  sale 
anche  una  dose  di  zolfo  con  altre  sostanze  minerali.  Que- 
st'acqua ba  il  gusto  vero  di  acqua  di  mare,  col  solo  divario 
che  ba  alquanto  di  amaricante  a  cagione  delle  sostanze  mi- 
nerali combinate  col  salino. 

Slraàt.  Le  strade  della  provincia  di  Tortona  sono  di  Ire 
specie;  cioò  rrali,  provinelali.  comunali. 
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Una  sola  via  regia  ,  delta  di  Piacene) ,  attrarersa  questa 
prOTÌncìa:  essa  principia  sui  Untiti  alessandrin!  di  a.  Gioiiano 
nuoTo  OMt  Torr«  dei  GflreCsii  in  qiiosta  i>rovÌacia  ,  sanila 
quasi  in  Bnea  retta  per  un  tratte  di  metri  4513  sino  alto 
Scrirìa,  OT'è  tragittato  da  un  ponte  di  300  nietri  ^  poscia  pia- 
gando alquanto  verso  greco  seguita  per  altri  1179  metri  da 
esso  ponte  sino  alla  porta  di  Tortona  ,  che  ivi  chiamasi  di 
Alessandria.  Dnlla  delta  porta  lungo  la  strada  di  s.  Francesco 
(brinante  il  contorno  della  città  ,  seguita  fìnoall'allra  porta 
di  Tortona  delta  di  Voghera  per  un  tratto  di  metri  761. 
Quindi  da  essa  porta  pel  tratto  di  metri  8263  va  sioo  a  Ponte- 
Curone ,  ove  atlraversa  gli  abitati  per  metrì  534.  Dopo  altri 
380  metri  valica  it  ponte  «ut  Curone,  lungo  metri  55,  e  pro- 
b^uc,  e  finalmente  per  un  tratto  di  metri  365S  perviene  sino 
ai  limiti  colla  provincia  di  Voghera.  Perciò  essa  percorre  nel 
Tortonese  un  tratto  di  18,743  metri:  e  totalmente  sistemata 
e  trovasi  in  buono  stalo. 

Le  strade  provinciaii  del  Tortonese  si  riducono  a  tre  sole, 
cioè  ; 

1.'  Da  Tortona  a  SerraTalle  .lungo  la  destra  sponda,  dello 
Scrìvia,  passando  per  Villalremia  a  Cassano-Spìnola  ;  è  uste- 
mata  sino  a  questo  punto.  Da  Gassano-Sptnola  volge  allo 
Scrtvia,  ove  passa  il  ponte,  e  termina  ai  limiti  di  questa  pro- 
vincia. Colai  breve  tronco,  egualmente  che  quello  che  s^uita 
di  là  dello  Scrivia  sulla  sponda  sinistra  sino  a  Serravalle  a^b 
provincia  di  Novi  non  è  ancora  sistemato. 

ì.*  La  «trada  che  staccasi  dalia  via  regia  ,  di  là  dal  ponte 
sullo  Scrivia  presso  Tortona  ,  e  mette  a  Poatolo-Formigaro 
nella  provincia  di  Novi  ;  ma  pel  Tortonese  termina  sui  limiti 
di  Rivatta;  è  tutta  sistemata  e  quasi  rettilinea^ 

3.*  Dall'anudetto  ponte  sullo  Scrivia  la  medesima  strada 
provinciale  s'indirizza  al  borgo  di  Sale  ed  alle  Alluvioni  di 
^mbiò  nell'Alessandrino,  ove  tragitta  il  Po-Tanaro  su  ponte 
volante;  è  parimente  sistemata  ed  in  buono  stato. 

Quattro  ne  sono  le  strade  comunali  coù  sistemate  d». do- 
versene qui  lar  parola; 

1.*  Quella  che  staccasi  dalla  via  regia  di  là  da  Tortona  , 
attraversa  il  torrente  Grue  per  a  Viguzzolo ,  ìndi  a  Vorpedo 
per  Momp^ino ,  e  da  Volpedo  seguiu  per  Montemanino  , 
Brignano  e  s.  ScbaMiano. 
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S.*  Quella  d»  Viglinolo  a  CasteHsr-GuidobofK» ,  a  Castel- 
noceto,  ed  indi  volge  a  Rivanazzano  nel  Voghereae. 

3.*  Quella  da  Castétnuoro-Scriria  a  Sale,  e  da  Castetnuoro 
a  Tortona. 

4,*  Da  Sale  a  Castel  Cerioto  neUa  provincia  i£  AleaMtndrìa 
con  diraniaiione  su  Bassi^nana. 

Opere  lii  pubblica  beneficma.  Nella  provincia  dì  Tortona  e 
nella  città  capolut^o  sono  da  notarsi  i  seguenti  istituti  pii; 

t.'  Uospedate  de' ss.  Antonio  e  Mar|;heFtta  ,  fondato  da 
(etnpo  anticlitssimo ,  il  qnate  coU'anniia  rendita  di  circa  lire 
17,200  soccorre  gl'infermi  poveri  della  città  ivi  accolti  in  trenta 
letti,  e  distribuisce  doti  a  fancìulie  povere. 

i."  L'ospizio  di  s.  Giuseppe ,  la  cui  fondazione  risale  al- 
l'anno 1o69:  questo  pio  slabilimento  accoglie  e  mantiene  po- 
veri abbandonaci  d'ambo  i  sessi  in  numero  di  ventidue  ci^- 
l'annua  rendita  di  lire  6100  ;  provvede  eziandio  al  rioovera 
ed  al  mantenimento  de'  troTatelll,  «Ila  spesa  dei  quali  si  sop- 
perisce colle  regole  che  sì  contengono  nelle  R.  patenti  del 
15  di  ottobre  dell'anno  18SS. 

3.^  Esistono  inoltre  a  Tortona  l'opera  pia  Viguzzolo ,  che 
ha  la  rendita  annua  di  lire  6000;  il  monte  di  pieiìi  col  fondo 
girante  di  lire  10,750,  ed  il  monte  di  carità,  la  cui  rendila 
non  è  che  di  annue  lit^  568.- 

Nel  Gooiune  di  Ponte-Curone  avvi  lo  spedale  di  s.  Marta 
delle  Grazie  e  di  s.  Giacomo  apostolo ,  fondato  dà  Giacomo 
Bosri,  cbe  contiene  «ètte  letti  per  gli  ammalati  poveri:  di- 
strìbtiisce  doti  annuali:  porge  altri  soccorsi  agl'indigenti ^  l'an- 
nua sua  rendiu  è  di  lire  6000. 

Nel  comune  dì  Caslelnuovo-Scrlvia,  grosso  boi^o  del  Tor- 
tonese,  e^te  pure'uno  spedale  chiamato  de'  ss.  Giacomo  e 
Filippo,  che  soccorre  ai  poveri  infermi  del  luogo. 

In  quattro  altri  comuni  di  questa  provìncia  esistono  con- 
gregazioni di  carità,  che  sussidiano  i  poverelli  in  conformità 
delle  diverse  fondazioni. 

Istmioné  pubblica.  In  questa  provincia  esistono  tre  collegi, 
uno  nella  città  capoluogo,  di  cui  parleremo  qui  appresso  nella 
contralta  di  essa  città;  un  altro  nel  capoluogo  del  raanda- 
menio  di  Sale,  in  cui  s'insegna  lino  alla  reltorica  inclusiva- 
mente-,  ed  un  lend  in  quello  dì  Castelniiovo-Sorivìa,  in  cui 
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s'insegna  fino  alla  grammatica  inchisirnniente.  Negli  altri  ca- 
pÌliio(^liÌ  <1Ì  mandamento,  in  ciascuno  ile'  quali  è  un  provve- 
ditore locale,  vi  sono  scuole  elementarit  ecco  il  numero  ap- 
prossimalÌTo  degli  alunni  delle  scuole  'secondarie  della  pro- 
vincia tortenese  nell'anno  scolastico  18ol-52  :  sesta  lÒ  ; 
1.*  grammatica  56;  2.*  grammatica  56;  5.*  grammatica  S9; 
1."  reltopìca  24;  2.'  rettorìca  25;  1."  anno  di  filosofia  11; 
2."  annodi  filosofia  11;  numero  totale  203:  Dell'anno  IfóO-ól 
numero  totale  204:  nell'anno  1849-60  numero  totale  232. 

Bandi  camptilri.  La  conservazione  dei  ponti  e  delle  strade 
ticinali,  non  cbe  quella  delle  campagne  e  dei  frutti  del  Tor- 
tonese  era  dalle  patrie  leggi  affidata  ad  un  giudice,  chiamato 
de' bandi  campestri,  la  cui  giurisdizione  era  estesissima:  que- 
sto tribunale  venne  abolito  col  R.  editto  del  27  settembre 
1S22,  per  cui  ì  furti  di  campagna  divenivano  di  cognizione 
del  tribunale  di  prelettura,  ed  i  danni  in  campagna  arrecati 
divenivano  di  cognizione  del  giudice  mandamentale. 

Gìhììcì  provvedi  Ioli.  La  sovrain  tendenza  ai  mercati  ,  la  sor- 
veglianza ai  macelli,  alle  panatterie,  ed  a  tutti  i  venditori  di 
commestibili,  era  altre  volte  attribuita  esclusivamente  ai  giu- 
dici di  politica  ,  a  cui  spettava  pure  il  determinare  la  tassa 
del  pane  ,  della  carne  e  degli  altri  commestibili.  Dietro  so- 
vrana legge  questa  lassa  più  non  pote^asi  determinare  cbc 
sul  pane  e  la  carne.  Queste  tasse  davano  motivo  a  schiamani. 
a  .dicerie',  a  cabale,  a  questioni:  gridavano  i  panatlieri  ed  i 
macellai  da  una  parte  ,  lagnavasi  il  popolo  dall'altra.  Ed  ac- 
cadeva pei'ciò  clie  i  provveditori  ben  sovente  non  le  soste- 
nevano con  fermezza  ed  intrepidità;  le  loro  sentenze a%'cvano 
pronta  esecuzione,  e  sebbene  quando  la  multa  nonecccdcM 
le  tiro  cinquanta  fossero  appellabili  ,  ad  ogni  modo  l'appello 
non  sospendeva  mai  l'esecuzione  del  giudicato. 

Sì  dubitava  in  seguilo  alla  promulgazione  del  R.  editto  27 
settembre  1822  sull'erezione  dei  tribunali  collegiali,  se  le  cìil^ 
potevano  ancora  godere  della  prerogativa  di  eleggere  i  g'"' 
dici  per  l'osservanza  dei  bandi  politici,  ma  le  R,  patenti  ilei 
6  maggio  1823,  confermavano  alle  città  il  privilegio  ,  dì  cui 
godevano  all'epoca  della  pubblicazione  deirciliilo  del  1822. 

Ciiuiice  delle  acque.  Con  R.  patenti  del  6  maggio  1823  il  re 
Carlo  Felice  concedeva  alla  civica  ammÌnistr.izione  del  capO' 
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luogo  della  tortonese  provincia  U  continuazione  dell'antico 
privilegio  che  uno  dei  consiglieri  di  prima  classe  fosse  dal 
prefetto  del  tribunale  annualmente  nominato ,  afRnchè  coa- 
tiniiassc  "come  per  l'addietro  a  provvedere  pel  riparto  e  re- 
golamento delle  acque.  Sorgeva  il  dubbio  se  dopo  la  pro- 
mulgazione del  nuovo  codice  penale  fosse  ancora  fra  gli  at^ 
tributi  di  questo  giudice  il  multare  gli  usurpatori  delle  acque 
decorrenti  nei  canali  di  privativa  spettanza  delia  città  ,  e  da 
molti  riputati  giureconsulti  opinavasi  in  senso  negativo,  e  tale 
sembrava  pure  l'avviso  esternato  in  proposito  dail'u&izio  del- 
l'avvocato "^  fiscale  generale  presso  il  R.  senato  dt  Casale  in 
sue  dotte  conclusioni  sottoscritte  Camenxa  sostituito  avvocato 
fiscale  generale. 

La  giurisdizione  di:  questo  giudice  non  sì  estende  al  sok» 
territorio  del  capoluogo  dì  [H'ovincia,  ma  pur  ancbe  a  quelli 
di  Carbonara ,  Villalvernia  e  Cassano  ,  per  essere  i  medesimi 
attraversati  dal  canale  che  conduce  l'acqua'  dallo  Scrivia  al 
territorio  di  Tortona  ;  circostanza  questa  che  fu  sempre  causa 
di  lunghe  e  dispendiose  liti  per  la  città  di  Tortona,  a  uui 
spetta  esclusivamente  Ìl  diritto  di  cstmrre  dallo  Scrivia  l'acqua 
per  l'irrigazione  del  Tortonese  e  per  la  rotazione  dei  raolini 
su  roccic  esistenti ,  in  forza  di  concessione  fattale  dall'impe- 
ratore Federico  Barbnrossa  ■,  concessione ,  che  venne  con- 
fermata nel  trattalo  di  Costanza  ,  e  postLrìonnente  da  Ea^ 
rico  VII  nei  1211,  da  Federico  11  nel  1218,  da  vari!  giudi- 
cati del  senato  di  Milano  e  del  senato  dì  Piemonte ,  v  per 
uhimo  dal  dispaccio  ministeriale  del  9  d'afirilc  del   1825. 

La  città  capoluogo  della  provincia  ,  come  propi'ictaria  as- 
soluta delle  aeque  scorrenti  nelle  roggie  del  suo  territorio  al 
di  qua  e  al  dì  là  dello  Scrivia,  fece  diverse  concessioni  a  fa- 
vore di  varii  proprietari  per  la  rotazione  di  moliiu;  tra  le  quali 
se  ne  annovera  una  in  data  del  9  dice[Iil>re  del  1225 ,  con 
cui  concedeva'  al  monastero  dì  Rivalla  la  terza  parte  dell'acqua 
srorrenle  nello  Scrivia.  Un'altra  concessione  lece  la  città  di 
Tortona  il  21)  d'aprile  del  1611  a  fiivore  del  conte  Ludovico 
Taverna;  e  nell'articolo  10  di  tal  convenzione  venne  Stabilito 
che  il  concessionario  debl>a  dare  ogni  ajulo  e  favore  alla  città 
concedente  per  la  difi'su  delle  aeque  ,  contro  gli  usurpatori 
delle  medesime,  di  Novi,  Cassano,  VilbKernìa,  Caslellaro,  e 
di  altri  luoglu. 
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Pare  cbe  apparlenetwrO  a  <|ue«la  città  DOn  solo  le  acque 
decorrenti  neUo  Scrìvia  ,  ma  exiandio  quelle  degli  altri  tor- 
renti della  provincia  ;  perocché  riuilta  da  un  atto  pubblico 
del  25  d'agosto  1287 ,  che  il  comune  di  Tortona  vendeva  il 
diritto  delTacqua  del  torrente  Curonc  alla  comunità  di  Vì- 
guszolo;  e  da  un  altro  simile  atto  del  lo  maggio  1S89  si  ri- 
conosce che  l'amministrazione  civioa  di  Tortona  permetteva 
al  marchese  Mala^>ìaa  di  estrarre  dall'aniidelto  torrente  l'acqua 
necessaria  per  la  rotazione  di  un  suo  mofino  a  tre  ruote,  e 
di  un  altro  edifìiio  meccanico  situalo  nel  territorio  di  Mon- 
tonarzino.  In  ultioio  con  instrumento  del  10  di  marzo  ilei 
1300  concedeva  al  vassallo  della  Torre  de'  Ratti  fa  facoltà  di 
estrarre  dal  torrente  Borbcra  l'acqua  necessaria  per  dar  raolu 
ad  un  molino  a  due  ruote. 

Dal  fisco  ducale  di  Milano  fu  piiì  volle  conleslala  al  mu- 
nicipio dì  Tortona  la  proprietà  delle  aeque  scorrenti  ndlo 
Scrivia,  sotto  lo  specioso  pretesto  che  l'impcr^ore  VincisJao 
nel  dare  l'investituni  della  milanese  ducea  a  tiiounni  Galeazzo 
eum  omnibus  aquis  et  regatibut  avesse  implicitamente  rivocato 
i  privil^i  e  le  concessioni  fatte  nei  precedenti  diplomi  impe- 
riali del  1176,  1211  e  1218;  ma  Ìl  senato  milanese,  mettendo 
io  non  cale  le  pretensioni  di  quel  fìsco,  con  varii  giudicali , 
e  spccialmeitte  con  quello  del  1610  decretava  c)ke  |a  città  di 
Tortona  non  fosse  ulteriormente  molestata  nell'esercino  dei 
legittimi  diritti  che  godeva  sulle  acque  sopraccennatt^. 

Agrotumùa:  ositn<uioHÌ  i*  aggiunta  ad  alcuui  raggua'jH  giada 
mi  dati  sui  diversi  prodotti  del  suolo  di  guasta  jìrovincia.  ìan^nà 
tratto  giova  notare  com'è  scompartita  la  coltivazione  della 
superfìcie  del  suolo  di  questa  provincia  in  pertiche  milanesi, 
osservando  che  ciascuna  di  tali  pertiche  corrisponde  a  metri 
superficiali  800. 

Terreni  sterili  ed  incolti,  peri.  140,206.  21.  —  Sitoli  nudi 
81,516.  29.  —  Terreni  occupati  da  fiumi,  toiTcnti,  rivi  50,109. 
—  Terreni  abitali  676S.  73.  —  Campi  532,708.  SO.  —  Vigne 
174,223.  47.  —  Prati  44,477.  —  Terreni  occupati  da  strade 
reali  393;  da  strade  provinciali  521.  25;  da  vie  comunali  ' 
6891.  68.  —  Boschi  demaniah  27.  17.  —  Boschi  comunali 
1958.  65.  —  Boschi  particolari  75,898.  48.  —  Numera  toUle 
delle  pcrliche  895,469.  35. 
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I  poderi  del  Tortonese  nel  secolo  xyi  comìnciavnao 'estere 
coltimti  da  gasialdi  o  Hientijuoli ,  che  facevano  tulli  i  loro 
livori  e  tutte  le  antìcipazioat  ritenendo  in  compenso  la  metà 
delle  ricolle  del  fondo  da  essi  coltivato.  Le  seminagioni  erano, 
C(HBe  tuttora  il  sono,  avvicendale;  e  mercè  della  coltura  della 
meliga  e  de'  fìeni  traevaai  neHo  '  stesso  anno  piìl  di  una  rì- 
coihA:  le  acque  dello  Scrivia  per  mczio  di  canali  acarati  eoa 
grandissime  spese  venivano  scompartite  non  solo  al  di  là  di 
quel  fiume,  ma  irrigavano  eziandio  una  gran  paHe  dei  ter- 
ritorìi  di  Castetnuovo  e  di  Ponte-Curone.  i  colH  del  Torto- 
nese erano  coperti  di  vigneti;  e  perchè  lo  acq'ue  non  si  ti-aee- 
scro  dietro  il  grasso  terreno,  queslo  era  sorretto  con  muric- 
ciuoti ,  o  con  terrapieni  di  zolle.  Le  campagne  torlonesi  in- 
cominciarono  in  quel  secolo  ad  essere  sparse  di  villani  e  dì 
^rìcoltari,  perchè  prima  della  costnuionc  delle  nnove  forti- 
ficazioni i  contadini  abitavano  tatti  in  cit(^. 

La  coslru2i^one  delle  case  rurali  contribuì  moittissimo  al  van-  - 
ta^io  deli 'agricoltura,  perchè  esse  oltre  b1  servire  al  rìcorero 
dei  lavoratori  e  dei  v^rti  prodotti  del  terreno  ,  facilitavano 
anche  ai  contadini  il  portarsi  più  per  tempo  ai  lavori  cam- 
pestri ,  ed  ivi  occuparsi  anche  più.  tardi.  Narrasi  die  prima 
della  costrultura  delie -case  rurali  ogni  mattina  uscivano  più 
di  Ire  mila  persone  dalla  città  per  recarsi  a  coltivare  i  ter- 
reni affidati  alla  loro  solerzia.  Nei  tempi  di  cui  qui  sì  parla 
Tagricoitura  tortonese  facea  nj)tc"oli  pro^ipessi  nella  coltivaiione 
delle  api,  in  quella  de' gelsi,  ed  eziandio  in  quella  del  coione. 
Due  sorta  dt  api  distinguevano  i  villici  toi'toncsi  di  quei 
tempi,  cioè  le  selvatiche,  e  le  domestiche:  quelle  deponevano 
i  Eitì  atn  cavi  (i-onchi  delle  annose  piante ,  e  queste  negli 
alveari:  le  urie  e  le  altre  faM>rIcavano  miele  cosi  eccellente, 
che  poteva  gareggiare  col  pi£l  riputato  della  Spagna.  Manivi- 
gliosa  era  la  cur.!  che  allora  pont;vanoi  villici  torlonesi  nella 
coltivazione  delle  api,  usavano  ogni  possibile  attenzione  per- 
chè esse  godessero  quiete  e  tr.inquillità  ,  onde  mettevano  gli 
alveari  fuori  d'<^ni  strepito,  lungi  dalle  strade  pubbliche,  e 
<bì  luoghi  frequentiti  dagli  uomini  e  dagli  animali  ;  ed  anche 
distante  dai  cammìil!  delle  case  ,  perchè  il  fumo  le  ìneo- 
(Boda  ,  come  anche  dai  siti,  ove  puzza  ii  litanie.  Siccome  le 
'{H  vanno  s<^gelte  alki  dissenterìa  ,  molti  coltivatori  di  esse 
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ponevano  un  'vaso  d'acqua  con  un  po'  (fi  sale  presso  ì  loro 
alveai't:  perchè  l'esperienza  Mveva  loro  insegnato,  che  il  sale 
preserva  questi  animali  dalle  malattie  a  cui  vanno  più  sog- 
getti, e  dk  loro  quella  vivacità  ed  altivilìi  ài  cuPhaono  d'uopo 
per  agire  secondo  l'istinto  che  le  muove.  Pel  nutrimento  delle 
api,  gli  agrìiìoltori  avevano  ogni  cum  possibile  di. procurarlo 
die  fosse  gradevole  ad  esse;  e  solevano  piantare  a  questo 
suopo  nelle  vicinanze  degli  alveari  i)  mandorlo,  il  melìaco,  il 
pero,  il  pomo,  il  ciliegio,  il  pioppo  tremulo,  e  vi  seminavano 
pure  all'intorno  le  rape. 

Per  provare  che  anticamente  le  api  erano  in  questa  prò- 
vincia  coltivate  con  gran  diligenza,  e  che  dalla  loro  coltiva- 
zione vi  si  ricavava  un  guadagno  consitlerevole  ,  si  osserva 
che  da  una  rotazione  fittta  da  Giambattista  Omodeo  commis- 
sario de!  vescovo  di  Tortona  nelle  terre  del  vescovato,  sì  vede 
che  dall'anno  1567  al  1577  ,  il  prodotto  ricavato  dalle  ven- 
dite dd  miele  e  della  cera  fatte  dai  terrazzani  dì  quìndici 
luoghi  in  Novi,  Tortona,  ed  in  altre  città  circonvicine,  fu  di 
scudi  S'Xò. 

Ver  riguardo  alla  coltivazione  dei  gelsi  vuoisi  notare  che  i 
primi  ad  introdurla  nel  suolo  lorloncse  fuiono  i  PP.  «Jomc- 
nicani  sul  principio  del  secolo  xvi.  Il  comune  di  Tortona 
per  propagare  la  piantagione  e  U  coltivazione  di  qucst'utilìs- 
sima  pianta  nel  1537  prescriveva  che  ogni  possessore  dì  vigne  ^ 
o  di  qualsivoglia  altro  terreno  rìiìcliìusu  fosse  obbligato  a 
piantarvi  ed  ediicai-vi  almeno  due  dozzine  dì  mori-gelsi  sotto 
pena  dì  trenta  soldi  tortonesi  di  multa.  Nel  1515  ordinava 
che  in  tutti  ì  terreni  nei  quali  passava  acqua  corrente  Hellt; 
rt^gie  o  d;!llfì  fonti  dov\;ssero  ì  padróni  piantarvi  gelsi  dal- 
l'uno e  dall'altm  lato  sòllo  pena  di  soldi  cinquanta. 

Convien  credere  che  a  malgrado  di  queste  provvidenze  non 
siasi  ottenuto  lo  scopo  a  cui  esse  tendevano;  perocché  nel 
cons'glio  del  1."  gennajo  1602,  queirasscmMea  decretavado- 
versi  far  venire  da  Milano ,  ed  a  spese  del  pubblico ,  cinque 
uomini  pratici,  che  insegnassero  agli  agricoltun  tortonesi  la 
maniera  dì  piantare,  e  di  educare  il  moro-gelso. 

Quale  sìa  stato  poi  l'esìto  di  quel  provvedtmeuto  ignorasi 
tuttora,  ed  altro  non  si  sa  di  certo  a  queslo  riguardo,  se  non 
che  il  marchese  Pietro  PasSdlacqua,  ìl  quale  iioriva  sul  prìn- 
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àpìO  dello  scorso  secolo  ,  ed  era  profondo  cono.sciloi-e  delle 
cose  agrarie  ,  tatmente  si  segnalò  nella  piantagione  de'  gtUi, 
che  il  civico  consiglio,  con  imperiale  conferma,  gli  decretava 
rerezione  dì  una  statua.  , 

Il  TcacoTo  Àndujar  fu  anch'egli  fra  t  prìnoìpitli  propagatori 
delta  coltura  di  cosi  utile  pianta  ,  e  dal  1744  al  1750  lece 
|M-iDtare  più  di  ottocento  gelsi  nei  terreni  di-Ila  sua  meii^a 
vescovile,  servendo  cosi  d'impulso  a  tutti  i  maggiori  regi- 
stranti del  Torlonese  ad  imilarìo;  onde  nel  1755  il  solo  tcr- 
rÙOTÌo  della  ciltìi  capoluogo  possedeva  più  di  5  nrila  gelsi  , 
producenli  non  meno  di  S5  mila  rubbi  di  fugfta  da  aliiueii- 
tare  i  bachi  àa,  seta. 

Relativamente  alla  coltivazione  del  tabacco  è  da  notarsi , 
che  t  primi  ad  introdurre,  ed  a  coltivare  questa  pianta  nella 
provincia  di -Tortona  furono  gli  eremitani  agostiniani  di  Ser- 
ravalle:  quindi  ì  cappuccini  ,  e  dopo  di  loro  parecchi  altri 
possessori  di  beni^  e  Tonso  Pernìgotli  nu  rende  certi  che  i 
tortonesi  ai  tempi  di  Filippo  IV  ricavavano  da  quest'erba 
l'annua  rendita  di  800  doppie  di  Spagna. 

Ceduto  il  Tortoaese  da  Maria  Teresa  all'augusta  Casa  di 
Savoja,  il  re  Carlo  Emanuele  con  suo  editto  del  28  fcbbrajo 
17o2  proibì  rìgorosamente  la  piantagione,  e  coUìvaiione  del 
tabacco,  e  costituì  di  questa  pianta  un  ramo  delle  tì.  finanze, 
le  quaK  con  alto  del  12  settembre  1775  appaltarono  la  ga- 
bclb  del  tabacco  delle  provìncie  dell'Oltrepò,  cioè  di  Tortona 
e  di  Voghera,  a  favore  di  un  Gioanni  Antonio  Belletti. 

Per  riguardo  al  cotone  vuoisi  osservare  che  il  lortonese 
Pasquino  Rampùii  dì  s.  Alosìo  cavaliere  gerosoUinilano ,  re- 
duee  da  Malta,  portava  seco  in  patria  la  semente  del  coione 
e  l'arte  di  collivarlo:  il  primo  sperimento  ch'egli  ne  fece,  ebbe 
UD  esito  assai  felice;  a  tal  che,  alouni  anni  dopo,  nq^  eravi 
giardino  in  Tortona  e  nelle  vicine  ville  che  fosse  privo  di 
cotoncrìa.  Credevasi  generalmente  che  i  religiosi  del  con- 
vento della  Pace  fossero  stati  i  primi  ad  introdurre  fVa  i  tor- 
tonesi il  modo  di  pulsare  e  lustrare  il  cotone,  ed  i  mulinelli 
per  filarlo. 

Tre  specie  d'operai  s'impiegano  a  bvorare  le  tortonesi  cam- 
pagne-, gli  uni  sono  chiamati  bio'.ehi ,  altri  braMaiUi ,  ed  altri 
giornaiitri.  Generalmente  si  accordalo  i  biolchi  cdibrasianti 
7        Dition.  Gtogr.  ec.  Voi.  XXlll. 
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pel  mese  di  roarZo,  epova  in  cui  T'incomincia  l'anno  rurale: 
sono  essi  assai  bene  ricompensati  delle  loro  fatiche.  La  mer- 
cede che  si  dà  ai  giornalieri  è  varia  secondo  la  stagione ,  e 
la  qualità  dei  lavori^  ma  per  io  pii^  sono  miserabili  ,  perchè 
non  sogliono  guadagnare  più  di  centcnrai  SO  al  giorno. 

L'agricelLore  torlonese  in  generale  è  atlivo,  robusto  ed  in- 
telligente: si  desidera  per  altro  che  sia  meno  pertinace  nelle 
sue  vecchie  consuetudini,  per  cui  soventi  volte  ncusa  di  a- 
dottare  qualsivoglia  utile  migliora  mento  .  nella  coltura  dei 
terreni. 

Gli  slrumeati  agrarii  sono  ben  poco  diversi  da  quelli  ado- 
perali nelle  provincie  circonvicine;  ma  da  parecchi  anni  vi 
vennero  introdotti  alcuni  aratri  del  Belgio  ad  orecchio  di 
ferro,  che  sì  adopera  nei  terreni  più  tenaci ,  e  che  vengono 
tirati  per  l'ordinario  da  sei  buoi.  Rende  Ìl  grano  dalle  5  alle 
6  misure  per  una  seminagione,  e  dalle  7  alle  8  la  segale  ed 
i  legumi;  la  meliga  poi  oltrepassa  le  50,  e  nelle  annate  pio- 
vose ne  produce  dalle  80  Uno  alle  100.  Il  suolo  torton&>e 
fatta  la  comune  di  un  decennio  ,  produce  200  mila  ettolilrt 
di  cereali;  onde  ne  sopravanzjnO'  in  gran  copia  ai  biiiogRi 
della  provìncia. 

Il  metodo  dì  coltivare  le  viti  in  questa  prorincìa  è  lo  stesso 
che  praticavasi  nei  tempi  dei  Visconti.  I  vigneti  del'  Torto- 
nese  forniscono  vini  di  ottima  quahtà,  e  principalmente  quelli 
che  si  fanno  col  trebbiano ,  col  trebbianino ,  colla  malvasìa , 
e  col  moscatello,  t  quali  riescono  saporitissimi  quando  se  ne 
sottopongono  i  grappoli  appassiti  a  IcnU  fennenUzione.  Vi 
riesce  anche  eccellente  il  vino  comune,  quando  si  1^  con  \m 
frammischiate  di  collina  e  di  [ùanura.  Certo  è  ohe  la  quan-- 
tilà  del  vino  che  suole  fai-si  annualmente  in  questa  provinGia 
è  notevole  a  tal  segno  ,  che  ne  sopravanza  più  del  doppio 
al  bisogno  della  popolazione. 

Il  Tortoncse  uon  Isc^rseggìa  di  praterie,  ma  siccome  poche 
sono  quelle  cui  possa  applicarsi  ìl  beneitzio  dell'ir rìgazion e  , 
già  si  multipltcìirono  ,  come  osservammo  precedentemente,  ì 
prati  artiliciaU;  sicché  vi  si  mantengono  di  presente:  cavalli 
<i00 ,  somari  400,  muli  2àO ,  buoi  da  lavoro  5600  ,  buoi  da 
macello  200,  vacche  2U00,  pecore  10  mila,  majali  1500. 

Il)  generale  vi- sono  difettose  le  stalle,  essendo  per  Io  più 
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mal  situato  ,  troppo  bafiee  ,  e  prive  perciò  deli»  luce  neccs- 
saria:  prorvidbro  itltiinaiDente  i  più  intetligmii  proprielarì  ai- 
rimedio  di  errori  cosi  diHinostt  eJ  il  loro  esempio  possa  ve- 
nire imitalo  da  tutti.  In  molti  comuni  di  questa  provinoia^si 
h  burro  e  Formaggio:  i  robbiolini ,  caci  di  ottimo  gusto,  si 
ginereìaao-cx)n  faoitìlà ,  o  specialmente  qu^li  che  si  fannO' 
nelle  monlHgne  dollJi  vallata  del  Gi'ue. 

Ortie»ttuta:  alberi  da  frulla.  Ne)  Tortonese  vedesi'  qualcbc 
giardino  di  delizia,  con  piante  d'aginimi,  che  uell'invorao  vrn- 
gono  riposte  nelle  eoa)  dette  serro:  di  esse  per  altho  e  dei 
fiori  non  vien  Tatto  commercio.  L'ortìoollui-a  invece  è  lucrosa 
anzi  che  no:  in  vici nanza' della  citlk,  e  delle  più  popolose 
ltrri«  e  villate  ,  si  raccolgono  tanti  ortaggi  da  sopravanzare 
ai  consumi  cicli»  provincia,  e  delle  regioni  oiroonvicine,  quanr- 
tunque  sovente  scaiveggino  le  acque,  e  sìa  necessario  die- 
strarìe  dei- pozzi  «oil  ordigni  dì  uso  inalagovolu.  Si  può  dire 
che  in  questa  provincia  jigni  faniigliii  campestre  coltiva  il  suo 
orticello  pei  pro|iri  bisogni.  Gli' orti  vi  si  affittano  comune-  ' 
mente  ad  annue  lire  20  per  ciasouna  pertica.  Si  crede  che 
l'orticoHum  nd  Tortonese  si  estende  a  più  di  900  giornate, 
che  danno  nn  annuo  prodotto  di  oltre  lire  100' mila. 

Abbonda  questa  provinola  di  alberi  da  Trutta  ,  particolar- 
mente nelle  colline:  sicché,  oltre  all'ordinaria  corisumazione, 
se  ne  tra^wrla  anche  in  Alessandria.  Vi  si  Tanno  pure  di- 
screte ricolte  di  noci.  L'olio  dà  esse  cslralto  serve  non  so- 
Umente  per  ardere,  ma  eziandio  per  mangiare  al  basso  popolo. 

BMtagÌM,  conia;  petcn.  Il  suolo  boschivo  della  pianura  tor- 
tonese consiste  in  larghi- (Ilari  di  alberi  posti  a  breve  distania 
dcH'alvee  del  Po,  dello  Sori via  e  di  alcuni  torrenti;  Alari  per 
l'ordinario  formati  dì  ontani ,  salici  e  pioppi  di  più  specie; 
questi  ultimi  somministrano  gren  copia  di  polloni ,  ivi  detti 
fiMnltrole,  cbe  vengono  ricercati  da  lontani  paesi.  Nelle  mon- 
tagne i  boschi  sono  popolati  di  roveri  e  di  castagni. 

bappoiebè  era  aumentata  la  tassa  per  la  eaccia ,  diveniva 
questa  un  oggetto  di  puro  divcrtimeoto,  e  riducevasia  pochi 
il  numero  de' cacciatori.  Il  Tortonese  abbonda  di  lepri  e  di 
pernici,  ed  i  cacciatori  powono  Tai-ne  buone  prede  sulle  alf^' 
montagne  che  dividono  questa -provincia  da  quelle  di  Bobbio 
e  di  NOTÌ; 
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Dai  pnmi  giorni  di  mano  sino  al  fine  di  maggio  il  pett»' 
tore  tortonese  suol  fare  ricca  preda  di  pesci  nelle  acque  dello 
Scrivia  ;  tra  i  quali  primeggiano  la  tinca,  il  luccio  e  gli  dncci, 
che  sono  di  squisitissimo  sapore.  Il  vicino  Po  ne  alimenta  di 
molte  specie,  e  tra  i  pesci  grossi  annoverar  si  debbc  lo  sto- 
rione, il  quale  è  auurrognolo  con  alcune  macchiette  brune 
sul  dorso  e  nere  sulla  parte  inferiore  del  corpo.  Quando  lo 
storione  è  giunto  all'intiera  sua  grossezza  è  lungo  jmù  di  18 
piedi-,  abita  nell'Oceano,  ni'l  Mediterraneo,  nel  mar  Rosso, 
nel  Ponto  Eusino  ,  nel  mar  Caspio-,  ma  va  in  traccia  delle 
acque  dolci  quando  ritorna  la  prìmavera,  e  quando  il  bisogno 
di  deporre  e  fecondare  le  sue  uova  lo  stimola  e  lo  sprona. 
S'introduce  allora  pressoché  in  lutti  i  grandi  fiumi.  Ci  rì- 
ferìsce  Plinio  che  al  suo  tempo  vedevansì  nel  Po  storioni  del 
peso  enorme  di  mille  libbre.  I  pescatori  tortone»,  attirali  da 
un  maggior  lucro,  portano  lo  storione  ai  mercati  di  Pavia  e 
di  Milano. 

Àrli  t  Manifatture.  Il  fonte  primario  della  ricchezza  di  qiicsla 
provincia  essendo  l'agricoltura  ,  ne  avviene  che  i  cosi  lielti 
braccianti  furono  sinora  universalmente  impiegati  itei  lnvuri 
campestri.  Ciò  non  di  meno  vi  furono  ultimamente  introdotte 
arti  e  manifatture,  che  per  l'addielro  non  eranvì  conosciute  j 
oltreccbè  le  gi^  note  e  praticate  ora  si  esercitano  con  molto 
maggior  fìneua. 

\  Mombisaggio  si  sono  da  qualche  anno  aperte  cave  di 
una  pietra  tufacea,  a  pezzi  r^olarì ,  i  quali  collegati  con  la 
calce  formano  pareli  e  mura  solidisaime;  con  quel  tufo  si  ti>r~ 
mano  anche  le  stufe  dette  alta  Franklin. 

Nei  lerritorii  di  Costa  ,  CastelUnla  e  Carenano  superiore 
sono  diverse  le  cave  di  selenite  per  formarne  gesso:  molte 
poi  sono  le  fornaci  da  calce ,  perchè  tutti  i  colli  del  Torto- 
nese hanno  ossatura  di  calcareo  compatto.  La  calce  otleoula 
con  essa  riesce  di  Una  fortissima  tenacità  ;  ed  è  perciò  che 
smerciasi  facilmente  nelle  provincie  di  Alessandria  e  di  Vo- 
ghera. Numerose  vi  sono  anche  di  presente  le  fornaci  di  ma- 
teriali per  la  costruzione  degli  edilìzi ,  perchè  il  terreno  ar- 
gilloso dolce,  che  soprabbonda  in  molti  luoghi ,  somminìslra 
un  lavoro  di  eccellente  qualità.  Furono  «iaodio  discoperti , 
tlfin  è  gran  tempo,  nel  lerritorio  di  Carezzano  inferiore,  al- 
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Clini  massi  dì  Terrò  fesfetico  nerastro,  di  cui  si  tenterà  utì^ 
mente  l'escavaitone ,  non  mancando  ìtÌ  né  acqua  ,  né  com- 
bustibili. 

Le  principali  officine  per  i  laTori  di  terra  esìstono  ndfa 
cittì  capoluogo,  ove  si  fabbricano  vasellami  di  una  specie  assai 
ordìnana-:  per  i  laròrì  di  ferro  vi  sono  due  officine,  una  nel 
territorio  deUa  città,  e  l'altra  nel  borgo  di  Casteln  uovo-Seri  via  ; 
in  Tortona  trovansi  etiandio  quattro  <^cine  di  orefici ,  ed 
una  ve  n'ha  in  Castelnuovo.  I  lavoratori  del  rame  non  ol- 
trepassano in  tutta  la  provincia  il  numero  di  12:  tre  sono 
gli  ottonai,  ed  allreilanti  i  costruttori  di  utensìli  di  latta. 

Tra  i  molti  falegnami  si  contano  diversi  fabbricatorì  di  mo- 
bili; alcuni  di  questi  artefici  sono  riputati  cosi  valenti  nel- 
l'arte loro,  cbe  i  loro  lavori  vengono  ricercati  nelle  cittì  cir- 
convicine. ■ 

Esistono  in  Tortona  tre  manifatture  di  tele  di  cotone,  ove 
si  formano  principalmente  frustagni.  In  moltissimi  villaggi  si 
rinvengono  telai  per  tessuU  di  lino  e  di  lana. 

Dna  sola  cartiera  ewi  nei  dintorni  della  città,  ove  si  fab- 
bricano unicamente  fogli  turchini  per  involti  da  zucchero,  ed 
ahri  ancora  piik  ordinari  di  color  bigio  per  servizio  di  bacbi 
da  seta.  Tortona  ba  quattro  tintorie-,  ve  ne  sono  eziandio  . 
una  in  Caatelnnovo,  e  l'altra  in  s.  Sebastiano.  Castelnuovo  ha 
una  fabbrica  di  cappelli  di  pelo.  Vi  sono  in  Tortona  tre  concie 
dì  peli},  un  tipografo,  due  librai  e  diversi  legatori  da  libri. 

Commercio,  il  commercio  del  Tortonese  già  reslringevasi  a 
tfa^no  dei  vini  e  a  quello  dei  cereali  e  dei  bozzoli,  li  flori- 
dissimo traffico  dei  vini  dicadeva  ai  nostri  giorni  rovinosa- 
mente per  causa  dei  gravosi  dazi  imposti  a  tale  traffico  dal 
governo  austriaco.  Divenne  invece  notabilmente  prospero 
quello  dei  cereali,  perchè  i  carri  di  trasporto  percorrono  ora 
Iw^hnente  le  vie  dell'Appennino ,  varcandolo  con  grossi  ca- 
richi di  grani  e  di  marzuolì,  e  rivarcandolo  con  generi  co- 
loniali, con  olio,  pésci  ed  agrumi  nel  loro  ritorno  da  Genova. 

Il  traffico  dei  bozzoli  divenne  da  qualche  tempo  assai  flo- 
rido, perchè  i  possidenti  cbe  perdevano  in  gran  parte  il  ricco 
provento  dei  loro  vini  si  volsero  saggiamente  alla  coltivazione 
dei  gelsi,  e  a  dirigere  eglino  stessi  l'andamento  delle  bigattiere. 

I  bozzoli  del  Tortonese  ,   come   anche  quelli  di  Kovi ,  per 
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casdìdexro,  durcaia,  peso  e  bontà  superano  quelli  iltille  cir- 
-oosUnli  Provincie,  «  rormano  perciò  l'off^oltodi  lucrosa  rapot^ 
lazione;  e  le  sete  che  da  essi  sì  ricarano  sono  molto  rìccr- 
.cale  in  Francia  e  nell'Inghilterra. 

Tra  i  generi  d'eslrasione,  oltre  ai  oareali  ed  «ì  bonoU,  vi 
Rono  .pure  ì  pollami  e  le  TrulU  d'ogni  specie  in  jp^n  quan- 
tità: i  -pollami  vengono  esportati  a  Genova  ,  e.  le  frulla  oon 
solo  in  Alessandria  ,  come  già  si  è  acoennalo  ,  nu  e>Ìandio 
.nella  iiomellina. 

Unleorvhgia.  La  oiltà  capoluogo  ed  una  ,gran  parte  -delle 
altre  terre  della  provincia  ,  massime  quelle  situale  ai  -piedi 
delle  colline ,  godono  di  .un'aria  purissima.  In  quanto  all'at- 
jnosrera  essa  non  ,può  soffrirò  ,  massime  in  Tortona  e  nei 
.luoghi  circostanti ,  altcrasione  alcuniL,  o  covnizione  ,  perchè 
non  havvi  alcuna  di  quelle  cause  ,  che  possono  inlluirc  o 
;proilurre  Gorruiìònc  di  atinosfiira.  L'acqua  dello.  Scrivia  es- 
sendo iliqnpidissìma  scopre  con  preciputo,  non  imbratta  l'alveo 
di  pantani  ,  lasciando  solo -grossa  o  piccola  arena  con  sassi 
rotolati.  L'irrigazione  ,poi  non  .è  di  tale  estensione,  né  di  tal 
volume  d'acqua,  che  .possa  produrre  nellfatmosiera  una  bencbè 
miuiraa  alterazione.  Aggiungasi  ancora  -che  la  città  è  circon- 
.data  da  grossi  gelsi ,  da  ogni  sorta  di  pianto  .rruttifere ,  da 
ipiqppi,  da  grossi  olmi  e  da  viti:  le  quali  piante  percosse  dal 
sole  abbassano  e  sviluppano  il  gai  ossigeno  ,  che  serve  all)i 
putezza  (Teli  aria.  Inoltre,  per  ciò  che  riguarda  particolarmente 
i»  città,  le  sponde  del  vicino. Seri  via  sono  coperti;  <li  boschetti, 
di  salici  e  di  piante  d'alto  fusto.  Si  osserva  ohe  le  foglie  tU 
esse  nel  calorico  estiva  tramandano  fuori  dall'epidermide  delle 
luglie  9id  verde  un  leggiero  umoFo  resinoso ,  che  sviluppasi 
.insieme  coll'ossigeno. 

Non  facciamo  che  queste  poche  -osservazioni  sulla  pureatia 
dell'aria  della  città  e  provincia  di  Tortona,  perchè  il  dottore 
Vacbiei-i,  patrizio  torlonese,  pubblioò  nel  1789  un  opuscolo, 
in  cui  manifestò  le  cagioni  della  salubrità  dì  quel  clima. 

La  città  capoluogo  «li  questa  provincia  essendo  posta  sotto 
il  ^rado  45  dell'altezza  polare ,  se  ne  calcola  la  temperatura 
media  delle  diverse  stagioni  come  s^ue: 

in  primavera  f  a  gradi  10  del  l^-mometro  di  Reaumur.  Ih 
estate  f  a  20,  a  22  gnidi.  In  autunno  fa?  gradi  In  in- 
verno a  gradi  7  sotto  io  zero. 
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Vuotai  ndlare  che  nei  mesi  di  giugno,  quan<lo  ne)  Torlo- 
nese  l'atni<Kfera  s'ingombra  di  un  certo  umilio  calorìoo ,  ed 
il  barometro  comincia  ad  abbassarsi ,  è  cerio  indizio  che  in 
quell'atDiOSrera  si  dispongono  a  «offiare  -i  venli  di  scirocco. 
Spirando  poi  essi -Tenti,  e  crescendo  il  f»lortco  umido,  il  ba- 
rometro si  abbassa  aUfi  pioggia   od  al  vento. 

1  venti  sciroccali  influiscono  sulln  regeiazione,  conducono 
con  vantaggio  alla  maturità  il  fruraenlo  e  l'erba  nei  prati , 
Ria  sono  sommamenle  nocivi  alle  fave,  alle  lenticchie,  ai  cesi 
«d  ai  fagiuoli,  e  soprattutto  al  fiore,  od  all'uva  ancor  tene- 
rissima;  perocché  questi  venti  ristringono  ed  inaridiscono  le 
scafie  dei  legumi,  ed  i  piccoU  e  teneri  grappoli  d'uva  si  dis- 
■«ccano  e  ^ariscono  per  modo ,  che  alla  primavera  vi  sarà 
l'apparenza  di  una  gnmde  ricolta  d'uve,  e  finisce  in  una  ri- 
cotta scarsisùma  ;  loocbè  avviene  in  lutti  i  terreni  di  questa 
.provinoia.  che  u  coltivano  a  viti. 

Diùceai  di  Vorlonii:  ttto  ■jiritnitito  ilato  e  me  potieriori  vieende.' 
VastissiiDa  nei  primi  tempi  era  la  diocesi  tortonese,  come  a 
vedi^  da  quanto  qui  apfH-esso  riferiremo.  La  presente  sua 
CÌroMCrisione  non  i  cbe  una  parte  dell'antica,  perchè  fu  questa 
smembrata  per  Tonnare  i  vescovati  di  Bobbio  e  di  Alessandria, 
ed  era  già  stata  dhninuita  quando  la  Sede  di  Jjcaova  veniva 
caretta  in  arcivescovato. 

Dacché  nella  chiesa  catlolica  furono  creati  metropolitani., 
•la  sede  di  Milano  che  lii  eretta  in  arcivescovato,  furono  poste 
«otto  la  sua  dipendenoa  le  diocesi  di  Tortona ,  Vercelti,  No- 
vara, Brescia,  Bergamo,  Lodi ,  Cremona  ,  Ventinnglia ,  Asti , 
Savona,  Torino,  Albenga,  Pavia,  Aosta ,  Ivrea ,  Acqui ,  Alba, 
Piaceosa ,  Genova ,  Como  e  Coir».  E  rutdsi  notare  ohe  nei 
concili!  provinciali  di  Milano,  che  per  l'ordinario  tenevansi 
nel  coro  della  ImsìIìcB' ambrosiana,  il  vescovo  di  Tortona  oc- 
cupa*» il-  quarto  posto  alla  destra  dell'arcivescovo. 

La  diocen  toKonese  continuò  ad  essere  suffraganea  a  quella 
A  Milana  sino  alla  sua  soppressione  ,  la  quale  avvenne ,  ad 
istanaa  del  governo  francese,  in  virtù  di  Jbolla  pontifìcia  dot, 
Romae  KaleudU  Junii  MDCCCIll. 

Soppressa  qiiesta  illustre  ed  antica  sede  vescovile  insieme 
col  cattedrale  capitolo,  la  diocesi  di  Tortona  passava  a  far 
parte  di  quella  d'Alessandria,  a  cui  vonivano  pure  ^iggiegHte 
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quelle  di  Bobbio  e  Ai  Casale.  Qtinndo  Alessandria  divenne 
balttardo  inespugnabile  di  Franm  in  Italia,  l'episcopale  cat- 
ledra  ne  venne  trasportala  in  Casal  Monferrato  e  sottoposta 
alla  sede  arcivescovile  di  Torino.  Al  ritorno  dei  Reali  di  Sa- 
voja  nei  loro  stati  di  terraferma,  per  R.  biglietto  del-16  no- 
vembre 1814  fu  dal  re  Vittorio  Emanuele  creata  una  com- 
missione speciale  affinchè,  presa  notiiia  dei  mali,  che  nà  quin- 
dici anni  della  dominaiione  francese  in  Piemonte  vi  soffi4 
l'esercizio  del  dtvin  culto,  proponesse  i  mezzi  più  convenienti 
a  porvi  riparo.  Fra  gli  oggetti  principali,  di  <nii  la  commis- 
sione composta  di  personaggi  distintissimi  doveva  occuparsi , 
erano:  Ìl  rìstabilimenlo  delle  sedi  vescovili  soppresse  e  dei 
seminari  di  ciascuna  diocesi;  la  ricomposizione  dei  capitoti 
delle  cattedrali  e  delle  collegiate ,  non  che  delle  epere  pie  e 
tli  altre  fondazioni  di  pubblica  beneficenza.  Si  fu  allora  cbe 
sulle  istnnze  del  pio  re  Vittorio  Emanuele  veniva  di  bel  nuovo 
eretta  l'antica  diocesi  di  Tortona,  e  dichiarata  suSraganea  alta 
metropolitana  di  Genova-  locchè  avvenne  in  virtù  di  IsUere 
apostoliche  emanale  dall'immortale  Pio  VII  in  agosto  del  1817, 
le  quali  furono  scdennemente  pubblicale  addi  20  dì  novembre 
dello  stesso  anno  nella  chiesa  cattedrale  di  Tortona  dall'ar- 
cidiacono di  Alessandria  Ambrogio  Bolla  statone  espressamente 
incaricato  dal  cardinale  Solaro  con  decreto  del  ^  precedente 
ottobre. 

Numerose  eoUegiaU,  parrocchie,  abasie,  momuteri  e  eoHtenti,  che 
alli-e  volU  ethlevano  nella  diocMÌ  di  Toriena.  Vent'una  erano  le 
collegiate  quan  tutte  in  orìgine  uffiziate  da  canonici  regolari, 
che  sul  principio  del  secolo  xiv  dipendevano  dal  vescovo  dì 
Tortona  ,  tre  delle  quali  erano  erette  nella  città ,  e  le  altre 
nell'estensione  della  diocesi. 

Le  tre  stabilite  in  Tortona  erano  quelle  di  s.  Giorgio ,  dt 
s.^Maria  ai  Fonti  e  di  s.  Andrea.  Le  altre  diciotto  erano  fon- 
dale nà  luoghi  cospicui  dì  Albera,  Borghetto,  Bo«oo,  Casa, 
Casella,  Casletouovo-Scrivia,  Garbanea,  Luttae,  Nove,  Ponte- 
curone,  Prelio,  Roccaforte  degli  S[Hnola,  Ripa  de  Vico  Lar- 
dano, Serravatle,  Sparvara,  Veizano,  Viguzzolo  e  Vt^hera. 

La  collegiata  d'Albera,  dedicata  all'evangelista  s.  Giovanni, 
era  composta  di  sei  canonici,  compreso  il  prevosto,  e  di  cinque 
cappellani    con  benefìcio  e  residenza.  Quella  del  Bof^bello. , 
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Mrtto  il  titolo  di  s.  Vittorio,  cli«  crcdesi  fondala  e  dotata  dal 
vescovo  df  Tortona  Liutfredo,  contava  sette  canoaici  e  due 
beneficiati.  Nel  luogo  del  Bosco  la  collegiata  sotto  l'invoca- 
zione del  Principe  degli  Apostoli  aveva  una  dignità  con  tìtolo 
di  arciprete  e  cinque  canonici.  Il  capitolo  di  Casei,  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Giovanni  Battista,  era  formato  di  sette  ca- 
nonici ,  compreso  il  prevosto.  La  chiesa  collegiata  di  Gastd- 
niiov«-Scnvia,  sotto  il  titolo  dì  s.  Pietro,  aveva  in  origine  sei 
canonicati  ,  compresa  la  prepositura.  11  capitolo  di  Casella , 
solle  il  patrocinio  del  protomartire  santo  Stefano,  era  com- 
posto di  cinque  canonici  e  tre  cappellani.  Garbanea,  ora  Gar- 
bagna ,  aveva  la  sua  cnllegiata  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista  ,  ed  era  oomposta  delParciprete  ,  di  cinque  can«ntci 
con  prebenda  f  di  «ei  cappellani  con  benefìno.  Il  principe 
Doria,  come  patrono,  nominava  alle  prebende  canonicali, -«d 
il  capitolo  eleggeva  i  beneficiati.  La  collegiata  di  Luttae,  «he 
prsbabi Unente  è  t'attuale  Codevilla,  sotto  il  patrocinio  di  san 
Martino,  aveva  sette  canonici  compreso  l'arciprete,  i  quali 
dissero  in  comune  sino  all'epoca  in  cui  quel  capitolo  fu  sop- 
ptesio  dal  «oramo  pontefice  Innocenzo  VIU. 

La  collegiata  di  Novi ,  sotto  l'invocazione  di  M.  V. ,  aveva 
due  dignità,  cioè  l'arcipretura  e  la  prepositura,  otto  canoni- 
cati, e  sAte  cappeHani  tutti  prebendati.  11  capitolo  di  Pon- 
lecmwne  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta  era  forniato  dall'ar- 
«^rele,  dignità,  da  quattro  canonici ,  e  da  dieci  cappellani 
Pretio,  che  forse  è  l'odierno  Silvano  degli  Adorai  avea  col- 
legiala  ,  sotto  l'iovocaiione  di  H.  SS.  ,  ed  era  formato  di 
anque  canonici  compreso  l'arciprete.  Roccaforte  degli  Spi- 
nola aveva  la  collegiata  tatto  il  titolo  di  s.  Gioirlo ,  ed  era 
composta  di  cànque  canonici  compreso  l'arciprete  ,  e  di  tre 
cappéflani.  Itipa  de  Vico  Lardano  ,  che  è  probabilneate .  la 
■Dodenia  Rivamuznna,  avea  coUegtaU,  soUo  il  titolo  di  s.  Ger- 
nano-,  na  s'Ignora  il  nuiuero  dei  canonici  che  la  compone- 
vano. Serravalle  prima  che  la  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicala 
a  I.  Martino,  fosse  eretta  In  collegiale,  aveva  gi)i  otto  cappd- 
hnie  con  titolo  di  canonicato  ,  e  coll'obbligo  aì  prebendati 
della  residenza  corale  quotidiana. 

Ne]  castello  di  Sparvara,  vifleggiatura  detta  principessa  Cri- 
«^rna,  vedova  in  prime  nozze  di  Francesco  11  Sforza,  ed  in 
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seconde  ài-  Francesco  duca  di  Lorena  ,  signora  òi  Torlon» , 
ora  eletta  una  coHcgiata  sotto  il  titolo  di  san  Marziano  con 
cinque  canonicati ,  e  quattro  beneficiati  residenti.  Vezzano 
aveva  coJlngrata  sotto  rmvocattonc dì  M.  V.  Annunziala:  aojp- 
-ppcesa  quella  collegiala  ,  la  clit«sa  e  la  canonica  furono  o«- 
-nnpate  dai  frati  minori  dell 'osserva  nia  di  s.  Fmnoosco.  Lr 
prima  erezione  della  collegiata  di  Viguzzolo  eUie  .luogo  nella 
chiesa  rurale  di  s.  Maria  ,  quindi  per  maggior  comodo  di 
quegli  abitanti  venne  traslocata  nella  chiesa  parroocbiale  di 
8.  Bartolomeo.  In  origine  l'arciprete ,  quattro  canonici ,  ed 
undici  cappeibnt  formavano  quella  collvgiìtta.  Dedicata  a  b.  Lo- 
renzo era  la  collegitila  dì  Voghera,  composta  di  nove  cano- 
nici ,  'Compreso  l'arciprete ,  a  cui  in  seguito  ne  furato  ag- 
giunti altri  due,  oltre  r  dioiotto  cappellani  bencfìciati  ,  dieci 
dei  quali  erano  obbligati  alta  gioraaliera  re«(d«nia,  e  gli  altri 
«olunto  nei  giorni  restivi. 

In  seguito  alla  nuova  organiuaiiooe  delle  diocesi  operata 
nel  1817 ,  esìstono  pre«entemente  nella  diocesi  di  Tortona 
otto  conciale ,  e  sono  quelle  di  Proni ,  Casei.,  Castelnuovo- 
Scrivia,  Novi,  Porrte-Cnrone,  Serravallc,  Vtguzzfdo  e  Vogh^a. 

Nei  cinque  <prinri  secoli  della  chiesa  tortonese  otlfmtacin- 
que  parroGchie  soltanto  eBisterano  in  quella  diocesi:  ai  tempi 
■obc  la  sede  vescovile  di  Tortona  era  occupata  dal  vescovo 
{tampini  di  s.  Alosio  se  ne  contavano  130;  ed  allorquando 
quella  diocesi  veniva  soppressa  colta  precitata  bolla  pontificia, 
la  stessa  diocesi  era  composta  da  210  chiese  parrocchiali;  po< 
<ECÌa  ,-per  rx>i^anizz»iione  generale  dei  dipartimenti  eccksia- 
snici  del  Piemonte,  furono  assegnale  alla  diocesi  torlone«eS6S 
parrocchie,  alle  quali  ora  se  ue<deltbono  aggiungere  ailre  due 
di  recente  ereaiooe. 

.  diciannove  abbazie  tutte  con  monastero  furono  epette  netto 
-diocesi  di  Tortona,  denominate  di  s.  Stefano,  di  s.  Onorato 
di  Petronia  ,  di  s.  Fortunato  di  Vendertio  ,  di  s.  -  Paolo  ,'dì 
-8.  Pietro  di  Itiolo ,  di  s.  Alberto  di  Butrio ,  di  s.  Pietro  dì 
Pontecurone  stata  poi  sop[»%ssa  da  ps^  Innocenzo  \  ,  <li 
E.  Clemente  nel  Uiogo  di  Dova,  distretto  d'AUwra,  di  s.  Baj-- 
tolomeo  di  Serravalle,  di  s.  Marziano  di  Cagnano;  delle  quali 
però  inorasi  tuttora  il  fondatore,  e  l'epoca  della  fondazione. 

Le  altre  nuove  abbazie  erano  quelle  di  Bobbio,  Pcrcipiano, 
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o  Precipiano,  Sttvignone,  s.  Pietro  e  Marciano  Jì  fiutrio,  Ca- 
stiglione ,  s.  Maria  di  Rivalla  ,  g.  Boto  ,  e  dei   Tre    &lagi  di 

Tra  le  abbaiie  già  esistenti  coi  liHt>  moiuisteri  nella  dio- 
cesi torlonese ,  di  cui  si  conoscono  i  fondatori ,  la  prima 
che  debba  essere  i-ammentala  è  quella  di  Bobbio,  fondata 
da  san  Colombano  ,  e  divenuta  celebratissima.  San  Colom- 
bano, iàte  avsva  già  eretti  parecchi  monasteri  in  Francia,  v«f 
dendosi  fieramenle  persegui  lato  dalla  regina  Brunechilde ., 
pensò  di  ritirarsi  tn  Italia,  e  venne  diffalte  circa  l'anno  &95 
a  Milano,  ofe.coR  fetioc  succcdimcnto  combattè  l'arìana  eresia, 
oonlro  cui  lasciò  tre  vittoriosi  suoi  libri.  Ivi  incontrò  il  &- 
vore  4Ìi  Agilulfo  re  longobardo  ,  e  della  regina  Teodolinda. 
Bramando  egli  di  ritirarsi  in  Uiogp  solitario  per  eondurrt 
monastica  vita,  gli  fu  indicato  un  Fornito  luogo,  che  dal  nome 
(Id  iìuiBiotHIo  in  esso  scorrente  ohiamavasi  Bobbio;  cò^  recatoti 
s.  ColAinbano,  e  trovatavi  un'antica  basilica  qua^  «lislrulla, 
^  posta  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  egli  trovò  modo  di 
rìedi6earla  ,  e  diede  .c*»l  principio  al  monastero  di  Bobbio , 
ohe  u  rese  poi  cosi  famoso  in  tutta  l'Italia.  Èida  notarsi  che 
il  re  Agilulfo  con  suo  diploma  gli  concedeva  non  solamente 
il  luogo  di  Bobbio,  ma  l'estensione  dì  quattro  miglia  di  ter- 
reno all'ìnlomo.  Le  altre  principali  vicende  di  s.  Colombano, 
che  oancò  ai  viri  addi  21  di  novembre  dell'anno  61& ,  fu- 
rono da  noi  esposte  Voi.  H.  pag.  3~S  e  arijg. 

Il  Bonastero  di  Precipiano  venne  fondato  nell'anno  722 
(111  re  Luttprando  al  confluente  del  Borbcra  nello  Scrivi», 
non  molto  distante  tlall'antica  Llbama.  Era  questo  abbazìatc 
cenobio  immediatamente  st>^;etto  alla  sanla  Sede:  sotto.! 
tedeschi  imperatori  .e  re  d'Iulia  gli  abati  di  Prec'tfùano  di- 
vennero primati  del  regno  d'Italia.  A!  monaci  Benedtttini  vi 
furono  sostituiti  gli  Olivetani,  i  quali  vennero  poi  aboliti  da 
Viltorto  Amedeo  III  re  dì  Sardegna. 

NeU'anno  «tesso  722  il  predetto  re  Luìtprando  essendosi 
recalo  da  Pavia  al  luogo  di  Savignonc  ad  incontrare  il  vene- 
raiissimo  corpo  dì  «.  Agostino,  fece  ivi  erigece  un  monastero 
<ledicato  al  principe  degli  apostoli.  Questo  monastero,  quan- 
tunque posto  negli  antichi  limili  delb  giurisdizione  del  ve- 
dovo di  Tortona,  dal  papa  Martino  II  f«  conceduto  ncir81S5 
»  Geralilo  vi^scovo  di  Lodi. 
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l/al>nzìfl  del  monastero  de'  ss.  Pietro  e  Marciano ,  venira 
pretta  <la  Giselprando  Tescovo  (li  Tortona:  il  primo  auo  abate 
Tu  quel  Gczone  cbe  nel  974  compose  il  trattato  fìe  Carpare 
el-&aHguine  Domini  Quest'abaiìa  dopo  571  anno  di  esistenza 
fu  distrutta  dalle  fiainnie  nel  dicembre  del  1555,  mentre  erane 
abate  Opiizone  Bonifacio  tortoneae. 

Fondatore  del  monastero  di  Butrio  fu  s:  Alberto  sul  prin- 
cipio del  secolo  xi  :  esBO  era  posto  in  un'alta  ed  ampia  Talle 
dei  gioghi  Appennini  dirimpetto  all'antico  castello  di  Butrio  ; 
e  nel  secolo  xii  il  suo  abate  conseguiva  il  titolo  comitale  di 
Piczocomo;  ed  è  perciò  che  ì  tcrrauani  di  quel  luogo  cor- 
rispondevano annualmente  al  monastero  due  coppdii  di  grano 
per  ogni  danaro  d'estimo ,  e  l'abate  arerà  il  diritto  di  no- 
minare il  parroco  di  Pizzocorno. 

Il  monastero  di  s.  Maria  di  Castiglione  fu  eretto  con  atto 
del  10  giugno  1033  da  Alberto,  uno  dei  progenitori  estensi, 
e  venne  dotato  dalla  di  lui  moglie  Adelaide.  Tra  gli  abati  di 
quel  religioso  stabilimento  si  novera  il  tortonese  Galvagno  , 
il  quale  per  la  sua  moltlforme  dottrina,  e  per  la  sua  singo- 
lare piet^  venne  in  tanta  considerazione,  cbe  il  sommo  pon- 
tefice Urbano  II  lo  nomina  cardinale  nel  1117;  ma  il  Gal- 
vagoo  per  umiltà  ricusò  di  accettare  la  dignità  cardinaliùt. 

Il  nobile  e  dovizioso  Gioanni  Aschieri  di  Castelnuovo  di 
Scrìvia  fu  quegli  che  ere&se ,  sul  (ine  del  secolo  sui,  il  mo- 
■tasterò  di  s.  Maria  di  Rivalta  ,  nel  suo  proprio  castello  de- 
nominato di  Rivalta,  e  posto  al  di  là  dello  Scrivia.  I  monaci 
occuparono  questo  sacro  recinto  quaù  per  tre  seof>li.  Nel 
1599  circa,  essi  cedettero  il  monastero  ca^  anneaù  fondi  e 
molini ,  il  quale  in  via  di  permuta  diede  a  quei  monaci  la 
dùesa  di  s.  Maria  del  Boschetto  sul  Polcevera. 

L'abazia  detta  de'  Tre  Magi  de'  PP.  cisterciem  in  Vogb«9 
fu  eretta  circa  la  metà  àtA  secolo  xvr  in  seguito  a  disposi- 
zione testamentaria  di  Gaspare  Bescapè  yogherese. 

L'abazia  dedicata  a  s.  Bovo  venne  eretta  in  Vf^bera  nel 
1460:  il  primo  abate  ne  fu  Bernardo  Batdiuoni  ,  e  t'ultimo 
Carlo  Zenone ,  patrizio  tortonese.  È  da  notarsi  che  sin  da^ 
principio  del  secolo  zi  un  priore  benedittino  governava  la 
chiesa  ed  il  convento  ivi  innalzati  dalla  pietà  vt^erese. 

Mei  primitivi  secoli  eoa  gli  abati   come  i  loro   monasieri 
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dipefidevano  per  lo  più  dai  vescovi;  ma  IVsempio  che  diede 
Zaccaria  per  riguardo  al  monastero  di  Monte-Cassino  ,  fece 
che  gli  altri  ìd  progresso  di  tempo  si  rendessero  tutti  indi- 
pendenti, impetrando  da'  romani  Pontefici  di  -essere  ricevuti 
sotto  la  proieiione  dì  s.  Pietro,  ed  immediatamente  sotto  la 
so^ezìoDe  papale;  e  successivamente  t  capitoli  delle  colle- 
giate, che  per  la  maggior  parte  erano  formate  di  ecclesiastici 
regolari,  impetrarono  anch'essi,  ed  ottennero  un'eguale  esen- 
zione. 

Col  iw(^redire  del  tempo ,  dopo  i  monaci,  vennero  stabi- 
liti molti  altri  ordini  di  regole  diverse  unto  d'uomini,  quanto 
di  donne.  Trontasctte  erano  ì  conventi  d'uomini  posti  nella 
diocesi  tortonese,  dei  quali ,  siocome  esistevano  in  Tortona , 
farem  cenno  nel  s^uente  capo;  tre  erano  in  Novi,  sette  in 
Voghera,  quattro  in  Castetnuovo-Scrìvia.  1  tre  conventi  eretti  ■ 
mah  città  di  Novi  erano  s.  Maria  del  monte  Carmelo  ,  e 
6.  Francesco  de'  Minori  osservanti,  it  terzo  era  de' Cappuccini. 

Qnetli  stalnliti  nella  città  di  Voghera  erano  di:  s.  Maria 
detta  Kedt  dell'ordine  dei  Predicatori:  s.  Francesco  dei  Mi- 
nori conveatualì:  s.  Maria  delle  Grazie  dei  Minori  riformali: 
s.  Bovo  o  Bovone  dei  cappuccini:  tre  Magi  dei  cisterctensi:^, 
Pietro  dell'ordine  eremitano  di  s.  Agostino:  ir  collegio  di  san  ■ 
Giuseppe  Calasanzio  delle  scu^e  pie  eretto  dalla  nobil  donna 
Nonrati-Cani  nell'anno  t691. 

i  quattro  conventi  posti  nell'insigne  borgo  di  Castelnuovo 
erano:  S.  Maria,  dei  servi  di  Maria  Vergine:  s.  Francesco,  dei 
conventuali:  s.  Maria  della  Pace,  de'minorì  rirormati,  e  quello 
de'  cappucnni  sotto  il  tìtolo  di  s.  Desiderio.  Vi  furono  anche 
gli  Umiliati,  i  quafi  non  avevano  entrate,  né  volendo  men- 
dicare, tessevano  panni:  sì  acqutalarono  essi  tanto  credito,  e 
à  resero  tanto  utili  al  pubblico,  che  il  municipio  di  Tortona 
detretiva  che  ìl  loro  preposito  fosse  per  sempre  il  soprain- 
tendente  all'economia,  ed  alla  tesoreria  della  pubblica  ammi- 
niatrauone  ,  e  che  ai  frati  fosse  affidata  la  sorveglianza  deU 
l'emione  dei  Pegagerii  o  perceliori  del  diritto  del  dazio. 

!Voa  v'è  dubbio  che  gli  Umiliati  si  resero  utili  al  pubblico 
colb  fabbricazione  de' panni;  perocché  da  una  dissertazione 
del  doge  Tommaso  Mocenigo  si  riconosce  che  le  case  di  quei 
Irati  residuali  in  Tortona,  Alessandria  e  Novara  spedivano  alla 


ìbyGoogIc 


HO  TORTOKA 

sola  ctttb  dì  Venezia  annualmente  sei  mila  peue  di  panno 
dct  valore  di  quindici  zecchini  ciascuna  ,  cli«  formano  zec- 
chini 90  mila.  Ma  il  sommu  ponLétìco  Pio  V  con  boli»  dcl- 
V&  febbrajo  dell'anno  1561  soppresse  l'ordine  d^li  Umiliati, 
uno  dei  quali  avera  attentato  alla  viUi  di  s.  Carlo  Borromeo. 

Diciannove  erano  i  monasleri  di  monache  cretti  nella  dio- 
cesi lorlonese:  di  otto  di  essi ,  che  esistevano  nella  cittì  di 
Tortona,  faremo  parob  nella  particolare  corografia  di  questa 
città. 

Quattro  erano  in  Vt^hcra,  due  in  Sale,  uno  in  Novi, egli 
altri  nei  comuni  di  Caslulauovo,  Pontecurone,  Caealnoccloe 
Vìguzzolo. 

Dopo  le  confraternite,  che  esistevano  in  grande  numero  in 
questa  diocesi ,  u  la  cui  istituzione  si  fa  ascendere  ai  primi 
lustri  del  iv  secolo,  vi  vennero  introdotte  da  Sinibaldo  Opu- 
zonc  le  compagnie  dei  Disciplinanti,  le  quali  in  ongine  ave- 
vano anch'esse  chiese  pai-ticoiarì. 

P«r  parlare  delle  cpsc  di  questa  provincia  relative  al  diviii 
chUo  abhiim  messo  a  profitto  (e  Nalitìe  per  sérvirt  aila-atoria 
dMa  ctt'ma  di  Torloaa  racco'le  dal  conte  Gìucomo  Canioiah;  oi>era 
che  non  essendo  posta  m  commercio  ci  venne  offerta  in  dono 
dall'autore,  nostro  diletto  amico ,  di  cui  ci  sarà  dolee  il  fare 
onorevole  cenno  nella  lortonese  biografia. 

l'opotasione.  11  lcTi-ÌtorÌo  di  qnesta  provincia  ,  che  novera 
53,570  abitanti  sur  una  superficie  di  665  cbilomctM  quadrali, 
d!i  una  popolazione  relativa  di  80.  55  abitanti  per  chilometro 
quadrato.  E  la  provìncia  meno  popolosa  delle  sei  clte  com- 
pongono la  divisione  dì  Alessandria.  Sono  note  la  forlc  Cont- 
plessiotie  ,  l'indole  mite  e  la  solerzia  degli  abitatori  del  Tor- 
lonese.  L'industria  di  quelli  che  vi  abitano  la  parte  monluosii 
è  conosciuta  per  tutto  il  Piemonte,  e  principalmente  nei  p,aesi 
di  risaje,  ©v'essi  recami  ogni  anno  a  fere  i  piii  fiiticosi  lavori 
di  quella  coltivazione. 

TORTONA  (Derlona),  città  vescovile,  capoluogo  di  provincia 
e  di  mandamento.  Oltre  il  vescovo,  suffraganeo  dell'arcivescovo 
di  Genova,  vi  risiedono  il  R.  Iribunide  di  prima  cognizione, 
la  giudicatura  di  mandamento,  l'intendenza,  la  conservazione 
delle  ipoteche,  l'insinuazione  e  demanio,  b  R.  tesorerìa  pro- 
vinciale, resallorerìa  mandamentale,  il-R,  comando  militare, 
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il'  commisMrìalo  di  guerra ,  il  oommissariato  della  l«va  pro- 
vinoule ,  un  R.  piovTwliLora  agli  studiì ,  le  R.  gabelle  e  gli 
impiegali  delli:  diverse  amministrazioni  superiori  della  pro- 
vincia. 

La  prov-iacia  ,  di  cui  Tortona  è.  capitale ,  avendo  soQerlo 
politici  cambiamenti  alla  pianura,  divenne  più  ristretta  ne' suoi 
territorii^  onde  confina  a  greco  con  Voghera  acRa  distaDia, 
tra  le  due  città,  di  metri  16,550,  cioè  dì  sette  nxigUa  dì  Pie 
monte.  A  grcoo-scirocco  colla  provincia  di  Alessandria ,  in 
disianza  di  metri  31,740;  a  scirocco  colla  pro^ncia  di  Hovi, . 
in  distanza  tra  le  due  città  di  metri  17,970.  Verso  levante 
ed  a  greco  confina  col  Bobbiese  e.  colla  grande  catena  dei 
gic^ht  Appennini  -di  primitiva  formazione. 

Tortona,  come  capo  di  provincia,  novci-a  otto  mandamenti, 
clo^  quello  che  ne  porta  il  nome ,  e  quelli  di  Castelnuovo- 
Scrivìa,  Garbagna,  Sale,  s.  Sebastiano,  Viguzzolo,  Villalvernia 
e  Volpedo,  i  quali  fra  tutti  comprendono  cinquanta  comuni. 

ti  territOT-io  del  mandamento  di  Tortona  confina:  a  tra- 
montana coi  mandamenti  di  Borgo-Sale  e  di  Castclnuovo- 
Servii;  a  levante  con  quelli  di  Voghera  e  di  Viguzzolo  ;  a 
mezzodì  con  quello  di  Villalvemìa,  ed  a  ponente  con  quello 
di-  Alessandria.  ' 

Tortona  giace  ai  piedi  di  un  colle  o  di  tina  roccia  calcare, 
cbe  sporgesi  in  fuori  entro  la  provìncia  dalla  catena  dei  colli 
Appennini  dì  seconda  formazione;  ed  è  precisamente  collo- 
cata sulla  grande  strada  che  da  Piacenza  conduce  a  Genova 
iu  -cgual  distanza  da  ciascuna  città.  La  planimetria  della  stessa 
Tortona  si  estende  lungo  le  f<ilde  della  roccia  calcarea,  giusta 
la  fronte  che  sporge  in  fuori  nel  piano  verso  greco,  ìn  fi- 
gura quadrilunga  nella  lunghezza  di  metri  970,  ed  irregolare 
nella  larghezza. 

Questa  città  non  distante  clic  1170  metri  dallo  Serivia  , 
che  vi  scorre  da  ostro  a  borea,  ed  è  circondata  a  levante  da^ 
ameni  e  fertili  poggi  ,  sta  a  metri  2C6  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo  ,  preso  per  base  il  sito  dbl  suo  dìrocrato  ca- 
stello, ed  ai  gradi  M"  a5'  20"  di  latitudiue  boreale,  ed  alti 
G"  31'  59"  di  longitudine  orientale. 

Di  quarantasei  miglia  ed  un  qujrto  è  la  sua  lontananza 
da  Torino. 
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Che  sia  salubre  il  ctima  di  questa  ctttò,  ed  i  siroi  aÌ>iUnti 
respirino  un'aria  purissima  fu  per  noi*  dimoslraU»  sul  fine 
della  corografia  generale  della  tortoiiese  provincia. 

Veitigia  della  antiche  firlificaiioni.  Le  Sparse  vestigia  delb 
cittadella  dì  Tortona  mostrano  quale  iic  Tosse  la  fona  e  l'im- 
portanza. Delle  sue  fortifìcajioni,  cui  si  ricongiungeva  un  ri- 
cinlo  di  solide  mura,  con  nove  bastioni,  con  rivellini  e  fosse 
£  circonvallazione  ebe  ne  impedivano  l'accesso,  piìt  non  esiste 
ora  che  qualche  traccia  della  vecchia  fortezza,  e  b  porla  oc- 
cidentale^ detta  di  Seiravalle,  essendo  stato  il  rimanente  di- 
strutto dai  fnincesi  dopo  la  vittoria  di  Marengo.  Di  pn-senle 
la  città  è  libera  ed  aperta,  ed  invece  di  baluardi  la  circonda 
nel  lato  attìguo  alla  pianura  un  superbo  viale  ombreggiato 
da  platani,  da  castagni  d'india,  e  destinato  a  pubblica  pas- 
sejsio- 

Contrade  o  via  della  eillà.  La  contrada  maestra,  che  da  porla 
Serravalle  tende  a  porla  Voghera  è  fianch^^iata  da  botteghe, 
per  cui  è  b  più  popolata;  ma  trovasi  molto  angusta  ,  e  gli 
abitanti  desiderano  ardentemente  l'eseouxione  del  progetto 
deirallai^mento  di  essa. 

In  generale  le  contrade  vi  sono  tutte  ristrette  e  tortuose, 
ed  illuminate  dì  notte  a  spese  del  ptrbblìco.  Un  canale  che 
attr^n^ersa  la  cittì  in  tutta  la  sua  lunghezza  irriga  all'uopo 
quasi  tutte  le  contrade  per  mantenervi  b  nettezza  ,  e  serve 
anche  per  bagnare  i  giardini  e  gli  orti  in  Tortona  esistenti. 

Piasie.  Cinque  sono  le  piazze  che  Irovansi  in  questa  città  v 
la  piazza  della  cattedrale,  quelb  deUa  INunziata,  e  quelle  dei 
mercati  delle  legna,  delle  granaglie  e  dei  bestiami. 

Regolare,  quantunque  pìccola,  è  b  piaua  deHa  cattedrale: 
vedesì  fiancbe^iala  dalb  parte  dì  mezzodì  da  porticato  assai 
comodo  >  ed  è  forse  questa  che  offre  b  pia  bella  patte  in- 
lema  della  città;  e  riuscirebbe  anche  di  maggicu-  bellezza,  se 
venisse  ultimata  la  bccbta  del  maggior  tempio  esistente  su 
di  essa. 

Quelb  deUa  Nunziata  è  assai  angusta,  e  quelb  del  mercato 
delle  legna  è  di  forma  difettosa. 

La  piazza  del  mercato  delle  granaglie,  posta  nell'antico  re- 
cinto del  convento  dei  PP.  Agostiniani  della  SS.  Trinità,  riesce 
ìtt^ai  comoda,  perchè  circondata  in  tre  parli  da  spaziosi  por- 
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tici.  Questo  locale  fu  dalla' generosità  del  lortonese  Micltcle 
Pagano  con  iAromenlo  del  ÌQ  marao  1813  ceduto  a  Tavoi-e 
del  pubUico,  previo  decreto  imperiale  datato  da  s.  Goud  addì 
6  del  precedente  novembre.  11  'mercato  de'  bestiami  vede» 
tra  l'antica  porta  cTAIessandrìa  e  quella  dì  Scrravalle. 

Patani  ed  altri  fabbricali  di  riguardo.  Le  case  che  si  possono 
considerare  come  palazzi  ti  sono  l'episcopio  e  le  case  Garo- 
foli,  Passalacqua,  Carnevale  e  Bu«setti,  ora  Pincctti.  Edificio 
ragguardevole  è  la  nnova  caserma  dei  reali  carabinieri  d'or- 
dine dorico  ,  fatta  sul  disegno  dell'egregio  cuv.  Pemigotti , 
illustre  lorloncse,  regio  ispettore  nel  l\.  corpo  del  genio  ci- 
vile. Merita  pure  che  se  ne  faccia  particolar  menzione  un 
lungo  loggiato  di  quarantaquattro  archi  faluivi  costrurre  dalla 
civica  amininvslrazione  nell'anno  1832;  esso  contribuì  mol- 
tissimo a  rendere  non  solo  fnù  comodo,  ma  eziandio  più  flo- 
rido il  mercato  dei  bestiami ,  it  quale  dopo  quello  di  Ales- 
sandria è  uno  dei  più  frequentati  che  si  tengano  nei  circo- 
stanti paesi. 

Luoghi  uteri  al  éivin  eulto.  I  primi  templi  eretti  dai  fedeli  in 
TortoDB  furono  dedicati  alla  Gran  Madre  di  Dio,  al  Salva- 
tore, a  B.  Bartolorameo,  a  5.  Giovanni  Evangelista,  a's.  Luca 
ed  a  8.  Giuseppe.  - 

Il  tempio  di  s.  Bartolommeo,  che  fu  poscia  eretto  in  prio- 
rato od  1116  dal  vescovo'  Guido,  "era  postò  nelle  vicinanze 
dì  porta  Leone,  e  cosi  sulla  dolina  ora  esistente  fuori  dì  porta 
Scrravalle. 

I  templi  (U  s.  Luca  e  di  s.  Giovanni  furono  in  pn^jresso 
di  tempo  eretti  entrambi  in  chiese  parrocchiali  dal  vescovo 
s.  Innocenzo,  li  tem[Mo  di  s.  Luca  sorgeva  nel  boi^o  deno- 
minato d'Iiutrata  in  attiguità  della  porla,  chechiamavasì  Buffa; 
quello  di  s.  Giovanni  era  posto  sul  vertice  del  monte  Borio, 
uno  dei  sette  colli  sui  quali  era  disposta  Tortona. 

La  chiesa  di  s.  Giuseppe,  al  dire  del  cronista  Buxeto,  slava 
sulla  strada  che  guidava  alla  salita  del  monte  Borio:  nell'in- 
terno di  questo  lu(^o  sacro  vedevansi  in  apposite  nicchie  le 
statue  in  marmo  di  quattro  santi  dottori ,  due  della  chiesa 
greci,  cioè  s.  Giovanni  Crisostomo  e  s.  Anastasio,  e  due  della 
latina,  cioè  s.  Ambrogio  e  s.  Agostino. 

Ctttedrah.  Dopoché  l'imperatore  Costaaliao  die  riposo  e 
J8         Dision.  Ceogr.  ec.  Voi.  Wlll. 
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tranquillità  alb  chìe»a  ,  il  vescovo  di  Tortona  s.  Innocenzo 
si  pose  con  tutta  sollecitudine  ad  eHgore  altari  e  parrocchie; 
e  la  sinagoga  degli  ebrei ,  la  quale  era  posta  sul  colle  più 
elevato  della  cilti,  lu  convertita  in  cattedrale  dedicata  a  M.  V. 
Assunta  in  cielo.  Fu  in  questo  tempio  che  nell'anno  877  il 
pontefice  Giovanni  Vili  incoronava  flichilde  moglie  dell'im- 
peratore Carlo  il  (^Ivo.  Quindi  in  attiguità  di  quella  calte- 
di-ale,  ed  alla  parte  orientale  del  iHonle,  si  eresse  l'abitaiione 
dei  canonici,  la  cui  forma  esteriore  di  vivere  non  era  a  quei 
tempi  diversa  dalla  monastica,  e  le  loro  incumbeOie  sì  riduce- 
vano a  tre  obbligazioni ,  cioè  a  quelle  di  risièdere  nel  hiogo 
destinato  per  loro  abiUiione  ;  di  assistere  agli  uffìii  canoni- 
cali, che  celebravansi  nella  cattedrale  i  d'inlervenii-e  alle  riu- 
nioni capitolari. 

Per  ti  morte  di  Francesco  11  Sforza  il  ducato  dì  Milano 
essendo  venuto  sotto  la  signoria  dì  Carlo  V,  volle  questo  mo- 
narca nel  1547  che  sul  più  bello  ed  elevato  colledi  Tortona 
sorgesse  una  vatidissima  ciltadelta,  e  per  poterla  costnirre  sì 
demolirono  l'episcopio,  U  seminario ,  ed  anche  una  pun:  oiie 
della  cattedrale;  labitazione  dei  canonici  fu  allora  convirtita 
ad  uso  di  magazzino. 

La  parie  considerevole  di  quella  cattedrale,  ch'era  ancora 
rimasta  in  pie  ,  scomparve  poscia  addì  5  di  settembre  del 
1609,  giorno  in  cui  il  fulmine  cadde  sopra  un'alta  torre  della 
fortezza,  ov'erano  in  serbo  550  barili  di  polvere  da  cannone,  - 
e  lo  scoppio  schiantèy  non  solo  la  torre  ,  le  mura  della  for-' 
tezza,  ed  il  palazzo  del  governatore,  ma  travolse  anche,  oltre 
l'antica  cattedrale,  il  convento  dei  domenicani,  le  ofaiesepar- 
rocchiali  di  s.  Gioanni  in  Pesciua ,  di  s.  Maria  dei  PP.  So- 
maschi,  dì  s.  Nicolò,  di  s.  ;^ndrea,  la  chiesa,  il  convento  dei 
Gesuiti,  il  palazzo  de)  cardinale  Chiesa,  e  molti- altri  edifizii. 

Per  la  costruzione  delU  cittadella,  fatta  d'orline  di  Cario  V, 
il  vescovo  ti-ovavaai  costretto  a  pontificare  nella  chiesa  di  s. 
Giorgio,  e  ad  abitare  nell'attigua  magione,  ed  i  eanonici  do- 
vevano ufficiare  nella  chiesa  di  s.  Stefano  ^  epperciò  il  clero 
ed  il  popolo  tortonese  prendevano  la  lodevole  risoluzione  di 
erigere  una  nuova  chiesa  eatledinile  al  piano  della  città  sulla 
piazza  denominata  de'  Grauoni. 

La  prima  pii-lra  fondamentale    vcmvanc    posta    neirugoslo 
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riel  1575  dal  cardinale  Gian  Paolo  DetU-Chiesa:  appena  questa 
chiesa  era  condotta  a  termine,  la  consccrava  il  vescovo  t^eKare 
fìambara.  Essa  fu  dedicata  al  martire  s.  Lorenzo,  patrono  di 
questa  cittì. 

Il  presente  duomo  vcdesi  formato  di  mattoni  greggi:  ha  tre 
navale  di  mediocre  elerazi6ne,  la  cut  hingliezia  corrisponde  a 
metri  56,  85  ;  la  lai^hexza  a  metri  18,  55,  e  l'altena  a  metri  So, 
15.  Maestosoèiisuo  marmoreoallar maggiore, che primaesistcTS 
nella  chiesa  del  cenTcnto  domenicano  di  s.  Tommaso  in  Pavia. 
Aicco  i  questo  tempio  di  sacre  suppellettili,  fra  le  quali  avvi  una 
pianut»  assai  preziosa,  perchè  ricamata  dalla  nostra  piissìma  re- 
gina Maria  Clotilde  Saveria  dì  Francia,  morta  in  Napoli  il  di  7 
m^rzo,  ed  aUa  quale  è  da  credere  che  non  mancheranno  gli 
onori  dell'altare  ,  dopo  che  il  papa  Pìo  VII,  addi  9  «l'aprile 
180S  ,  ammise  la  commissione  per  l'introduzione  della  causa 
ddla  santini  della  medesima  regina,  e  fatti  i  relativi  esami  il 
papa  Pio  Vili',  il  29  luglio  del  1829;  dichiarava  ne  il  processo 
valido  e  regolare. 

Nella  sagrestia  di  questo  tempio  IrOvansi  riuniti  venti  qua- 
dri già  appartenenti  a  chiese  soppresse,  quaù  tutti  di  scuoia 
lombarda^  fra  essi  primeggia  quello  che  rappresenta  il  ve- 
scovo di  Tortona  s.  Innocenzo  che  ottiene  da  Dio  la  resti- 
tuzione in  vita  alla  tortonese  Senatrice  ,  figlia  di  Prospero  , 
vedova  dì' un  certo  Sa+ìno.  Vi  esiste  fftiche  un  ragguardevole 
ornamento,  it  quale  per  altro  è  di  specie  profana;  esso  con- 
siste in  un  grandioso  sarcofago,  in  cui  furono  mirabiimente 
scolpiti  un  Fetonte ,  cui  un  pastore  vede  cadere  nel  Po ,  e 
sui  lati  Castore  e  Polluce  ;  che  stanno  presso  i  loro  cavalli  ; 
il  coperchio  n'è  ornato  di  due  ceppi  di  vite,  che  escono  da 
un  vaso,  il  quale  ne  occupa  il  centro,  con  due  busti  all'estre- 
miU;  due  greche  feggcnde,  collocate  sopra  i  dioscari ,  ram-. 
mentano  che  nessuno  è  immortale  ,  e  che  la  generosità  è 
segno  dì  gentile  lignaggio;  ed  ivi  pure  una  leggenda  latina 
dice  che  questo  monumento  fu  innalzato  da  Antonio  Sisifo 
al  suo  figliuolo  Publio  Elio  Sabino,  che  visse  24  anni  e  45 
giorni.  L'umone  della  lingua  greca  alla  latina,  ed'il  mesouglio 
dei  simboli  de!  paganesimo  e  del  nascente  cristianesimo  ne 
fauno  la  singolarità. 

Coltolo  eaUedralt.  Anticamente  erano  quarantadue  i  cano- 
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nki  del  capitolo  della  cattedrale  di  Tortona,  i  quali  in  tiriS 
di  bolla  pontificia  di  Getestìno  111  venivano  ridotti  a  50  ed  a 
S6  cappellani,  con  benefìzio  ed  obbligo  della  resideiua  quo- 
tidiana: prima  del  concilio  di  Trento  cosi  i  canonici  come  i 
cappdlani  godevano  del  diritto  «  che  ofaiamaw  finfinato.  Un 
breve  di  papa  Innocenzo  IH  dell'S  geùnajo  1213,  con  cui  an- 
nullava l'elezione  di  tre  canonicati  fatta  in  bvore  di  tre  fan- 
ciulli appartenenti  alle  primarie  famiglie  di  questa  città ,  era 
cagione  di  gravissime  discordie,  per  cui  il  clero  tortonesc  di- 
videvasi  io  due  parti,  luna  chiamala  clero  popolare,  e  l'altm 
clero  nobile^  e  questi  due  partili  si  fecero  una  cosi  accanila 
guerra,  che  durò  circa  cinquantanni;  sicché  Alessandro  IV 
ridusse  a  22  canonici  il  capitolo  cattedrale  di  Tortona,  e  fu- 
rono poscia  ancora  ristretti  a  sedici  ^  il  qual  numero  in  pro- 
gresso di  tempo  e  colla  soppressione  degli  umiliati  a  acoreUx; 
dell'aroidiaconato  e  del  primicerato. 

Nel  1817  allorquando  fu  di  bel  nuovo  eretta  la  diocesi  di 
Tortona ,  il  capitolo  delU  cattedrale  venne  fissato  di  tredici 
canonici ,  e  furono  conservati  i  quatlru  chiamati  dr  seconiia 
erezione,  che  erano  stati  instituìli  nell'anno  1651  da  Fabricio 
Ghillini,  Quattro  sono  gli  statuti  dì  questa  chiosa  cattedrale: 
il  primo  f'u  compilato  ai  tempi  del  pontificato  di  Pasquale  11 
tra  il  1099  ed  il  1118:  il  secondo  ha  la  dau  dell'anno  1Ó56: 
il  tenco  fu  compilato  nel  1620,  mentre  la  diocesi  era  ammi- 
nistrota  dal  vescovo  De-Zasiis.  Le  ultime  costituzioni  si  for- 
marono in  maggio  del  1823  ad  eccitamento  di  monsignor 
Carnevale. 

Chiese  eolUgiate.  Tre  gì^  ne  esistevano  in  Tortona  ;  cioè 
quelle  di  s.  GiorgiOi  di  s.  Maria  ai  Fonti,  dis.  Andrea,  tutte 
e  tre  fondate  nel  secolo  ix  dai  vescovi  di  Tortona.  La  col- 
legiata di  s.  Maria  ai  Fonti  veniva  poi  trasferita  nella  t^iesa 
parrocchiale  di  s.  Maria  de'  Canali  \  quella  di  s.  Andrea  era 
soppressa  dal  papa  Clemente  Vili  nel  primo  anno  del  suo 
pontificato. 

ParroccMe.  Nei  tompì  andati  In  città  di  Tortona  era  divisa 
in  più  parrocchie  ,  denominate  s.  Andrea  ,  s.  Bartolomeo , 
B.  Giacomo  maggiore,  s.  Gioanni  in  Piscina,  s.  Maria  de' Ca- 
nali, s.  Michele,  s.  Matteo.  Alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Bar- 
tolomco  il  sommo  pontefice  Paolo  11  avvva  concesso  speciali 
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&Torij  era  eretta  in  es»a  la  coDgregaiione  de' falegnami  j  no- 
tevole era  il  campanile  della  ehicsa  dì  s.  Lucia,  egregiamente 
costrutto  a  chiocciola,  alto  piedi  15»  per  asseriione  dello  Sca- 
glioso, e  conteneva  entro  di  sé  130  soalinì.  Questa  rìparti- 
lione  della  cittù,  durante  il  regime  municipale,  servi  di  norma 
al  consiffiio  de'  sapienli  per  fissare  il  numero  e  la  ^urisdi-' 
zlone  degli  anziani. 

I  luc^hi  ivi  delti  Corpi  Santi,  dipendenti  da  questa  città, 
che  avevano  chiesa  parrocchiale,  erano  il  castello  dei  Cunili; 
Vbò,  il  castello  Iximbardi,  Scortica  Vacca,  Garenzana,  Ru- 
ttano ,  Castel  Montemerlo  e  la  rocca  Buzzolella  :  al  capitolo 
cattedrale  di  Tortona  apparteneva  il  diritto  di  etagere  i  par* 
roci  di  ({uei  luoghi. 

II  grande  novero  delle  parrocchie  che  gik  esistevano  in 
Tortona,  fece  credere  che  numerosa  ne  fosse  la  popolazione 
assai  più  di  quel  che  lo  «a  di  presente.  Varii  scrìttorì  di  cose 
patrie  ,  e  principalmeaie  il  Buxeti ,  ed  il  Damibno  ,  fecero 
tutte  le  possibili  indagini  per  sapere  quanti  aiutatori  avessero 
domicilio  in  questa  ciu^  ai  tempi  della  sua  ma^iorfloridena; 
ma  le  loro  ricerche  a  questo  riguardo  riuscirono  indarno; 
in  epoca  da  noi  poco  rimota  il  vicario  generale  di  mon- 
«gnor  Peiretti  vescovo  di  Tortona,  cioè  l'egregio  Toppia,  che 
tu  poi  vescovo  di  Vigevano  rinvenne  caBualraente  nell'arcbi- 
vio  della  curia  lo  stato  della  popolazione  diocesana  ai  tempi 
dell'episcopato  di  monsignor  Barbavara,  dal  quale  si  riconobbe 
die  nell'anno  1440  gli  abitanti  deHe  parrocchie  di  Tortona 
erano  come  segue,  s.  Andrea  noverava  3600  anime  —  s.  Sar- 
totomeo  2800  •-  s.  Giacomo  Maggiore  1400  —  ».  Giovanni 
3000  —  s.  Luca   5600  —  e.  Lucia   4600  —  s.  Matteo  1800 

—  s.  Maria  de'  Canali   1200  —  s.  Michele    Arcangelo   2600 

—  B.  Nicolò  3800  —  s.  Quirino  4000  —  s.  Stefano  3000. 
TotaI«  anime  37,480. 

Da  ciò  è  facile  osservare  che  questa  citlii  sebbene  nel  prìfì- 
eipio,  e  verso  la  metà  del  secolo  xii,  ed  anche  nel  1163  sia 
Mata  quando  in  parte  e  quando  intieranieute  distrutta ,  e 
sebbene  dal  1529  al  \4ìè  morbi  pestilenziali  facessero  strage 
de'  suoi  abitatori  ,  tuttavia  se  a  malgrado  di  tanti  infortunii 
nell'anno  1440  conteneva  ancora  37400  abitanti  ,  conviene 
pur  cri-dere  che  quanilu  essa  era  indipemlcnlo  ,   e  guyeriw- 
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vasi  con  proprie  leggi  Tosse  una  cillk    assai   ragguardevole  e 

\ìe.r  la  stra  ampieiia  e  per  la  sua  popolazione. 

Case  di  ordini  rfligiosi.  Quattordici  conventi  di  regolari  erano 
anticamente  in  Tortona,  ed  avevano  tutti  annessa  una  chiesa 
cioè:  8.  Domenico  dell'ordine  de' predicatori,  che  dal  monte 
vennero  traslocati  nella  panvcehiale  di  s.  Matteo,  ed  in  cui 
Veniva  eretta  la  congregazione  dei  mercadanti  sotto  la  dire- 
zione di  quei  religiosi. 

S.  Marxiano  egualmente  dell'ordine  dei  predicatori  della 
provincia  di  Lombardia,  i  quali  dall'imperatore  ('.arlo  V,  per 
diploma  del  16  giugno  Vò'itó,  erano  dispensati  dal  pagamento 
(li  alcuni  daii  gravosi. 

S.  Francesco  dei  minori  conventuali.  S,  Maria  dell'ordine 
dei  servili  subentrali  nella  casa  e  chiesa  ,  die  dal  Ì^O  sino 
al  1606  ebbero  i  PP.  gesuiti. 

S.  Stefano  della  congregaiione  dei  canonici  regolari  di  s. 
Agostino.  SS.  Trinili  dell'ordine  eremitano  di  ».  Agostino  : 
nel  chiostro  detto  della  Porterìa  cravi  la  congregaiione  degli 
argentieri,  che  aveva  per  istituto  particolare  di  dar  pranzo  ai 
prigionieri  una  volta  in  ciascun  mese. 

S.  Maria  delle  Grazie  e  s.  Simone,  dell'ordine  Agostiniano 
dell'osservanza  della  provincia  di  Lombardia.  S.  Maria  dei 
cappuccini ,  di  cui  la  chiesa  era  posta  Fuori  dei  recinti  della 
citti  sulla  collina  di  porta  Serravalte. 

S.  BcMiardino  delh  regola  dei  frati  scalzi  di  s.  Agostino.  I 
chierici  regolari  di  Somasca  ed  i  chierici  regolari  di  s.  Paolo. 
Questi  ultimi  due  ordini  ebbero  principio  sotto  il  ponlilicato 
(li  Giulio  De  Medici,  già  cavaliere  di  Rodi,  figlio  postumo  di 
quel  Giuliano,  che  i  Pazzi  assassinarono  nel  1478. 

I  minori  osservanti ,  i  minori  rìformati  di  s.  Nazaro  fuori 
della  ciil» ,  ed  ì  benedittini  di  s.  Slelano  stati  aoppressi  da 
Pio  V  nel  1588.  , 

Otto  erano  i  monasteri  di  monache  posti  in  Tortona,  (noè 
quelli  dit  S.  Eufemia,  eretto  da  s.  Innocenzo  ad  instania  dì 
una  sorella  di  lui.  S.  Barnaba,  monastero  fondato  dal  vescovo 
Giacomo  Catcìnari,  il  cui  edifìzioera  di  forma  bislunga,  con 
un  doppio  portico ,  e  sorgeva  sul  printMpio  della  salita  del 
monte  Colombino ,  dove  gi!l  esisteva  un  tempio  dedicalo  a 
Diana. 
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S.  Serafia  ,  I»  cui  abbadessa  riteaeva  una  delle  Ire  chiavi 
dell'arcbirio  dd  comune  di  Tortona,  nel  quale  l'ullimo  giorno 
dell'anno  i  notai  de  cartiilariis  deponevano  il  libro  cìvico,  ove 
erano  registrali  annualmente  i  nomi  di  quelli ,  che  avevano 
acquistato  il  diriUo  di  cittadinania.  SS.  Annunciata  delle  Ago- 
Btiniane  foqdate  nel  1419.  S.  Catterina  ,  fondato  e  dotato  a 
prò  deUe  domenicane  dalla  pietà  della  principessa  Crìstierna, 
S.  Epirania.  S.  Sofìa;  monastero  eretto  nel  secolo  z  da  una 
pia  Bodetà  di  nobili  lortonesi ,  il  quale  era  posto  alle  radici 
del  monticello  Colombino,  alligno  alla  porta  Leone,  slato  di- 
siriitto  dalie  truppe  dì  Federico  Barba  rossa  nel  1155. 

S.  Clara  ;  monastero  cbe  prima  del  1400  solleva  sulla  som- 
mità dei  monte  Borio. 

Prima  delle  perpetua  clausura  prescritta  alti'  monache  dal 
papa  Boniiàcio  VIU  l'obbligo  loro  era  quello  di  eserciUre 
uRìii  di  pietà  verso  gli  inièrmi.  , 

Innanzi  all'epoca  del  grandi  rivolgimenti  polìtici ,  d'onde 
provenne  l'occupazione. dei  Piemonte  fatta  dai  francesi,  cbe 
soppressero  tutte  le  case  dì  ordini  religiosi  nelle  terre  subal- 
pine, esistevano  ancora  in  Tortona  quattro  monasteri  di  fem- 
mine ed  otto  conventi  di  regolari  :  tutte  le  loro  chiese  furonq 
poscia  demolite;  locchè  tanto  più  è  increscevole  ,  in  quanto 
che  vi  liirono  anche  distrutti  due  grandiosi  templi,  cioè  {fucili 
della  SS.  Trinità  e  di  s.  Bernardino;  il  primo  di  architettura 
cosi  detta,  gotica,  ed  il  secolo  sul  disino  del  Panteon  d) 
Koma,  ornalo  di  preziose  pìlture  a  fresco  delia  scuola  mila- 
nese. Tra  le  chiese  degne  di  particolare  osservazione  ora  pìA 
non  vi  si  veggono  che  s.  Maria  de'  Canali,  di  architettura 
gotica,  chiesa  edificata  verso  la  mela  del  secolo  xir,  ed  il  bel 
tempio  di  s.  Giacomo,  d'ordine  dorico ,  costrutto  nel  secolo 
Xviii  dai  baroni  Cavalchini  Garofoh. 

CoR/hiternite.  È  noto  cbe  molto  antica  è  nella  chiesa  la  re- 
golare instituzione  delle  confraternite,  che  chiamavansì  anche 
Faglia  dalle  persone  adunate  per  (are  qualche  opera  di  carità. 
Quindici  ne  esistevano  g<à  in  Tortona,  ciascuna  delle  quali 
aveva  il  propria  oratorio,  e  si  chiamavano  dì: 

S.  Maria,  aggn^ata  a  11 'a  re  icon  fra  temila  della  SS.  Trinila 
di  Roma,  ed  era  posta  sulla  piana  Flavia,  la  più  grande  delle 
quattro  già  esistenti  in  questa  città. 
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S.  SìtTestro,  il  cui  oratorio  stara  fuori  della  porla  Ticinese 
e  fu  distrutto  dalle  fiamme  nel  1107,  altorcbè  i  lodigiani  col- 
iteli coi  pavesi,  e  coi  cremonesi  «cche^iarono ,  ed  arsero 
il  borgo  Vìllorìa  situato  a  borea  dì  Tortona. 

S-  Gioanni ,  di  cui  i  coafi-atelli  Tesavano  cappa  con  cap- 
puccio di  color  verde:  la  loro  chiesetta  sorgeva  negli  orli 
che  ora  sono  fiancheggiati  dalla  strada  reale  di  Piacenza ,  e 
dalla  via  comunale  di  Viguziolo. 

Della  Pietà,  il  cui  insUtulo  prìndpale  era  quello  molto  lo- 
devole di  assistere  gli  inrermi ,  e  dì  accompagnare  i  defunti 
alla  tomba. 

SS.  Crocifisso,  aggregata  alVarciconfratemita  di  Rema,  che 
porta  lo  stesso  nome:  l'oratorio  di  questo  corp»  sodalizio 
trovavasi  alle  radici  del  monte  Savo  nelle  viciname  del  con- 
vento dei  domenicani:  lo  mandarono  in  fiamme  i  pavesi  nel 
novembre  del*  11 65. 

SS.  Annuiuiata  ,  che  fu  soppressa  dal  vescovo  di  Tortona 
monsignor  Aresio;  la  chiesetta,  dopo  una  tal  soppressione. 
He  venne  destinala  ai  PP.  Barnabiti, 

S-  Matteo,  aggr^a la  all'arciconfralcmila  del  confalone  nella 
ciltii  eterna:  nell'oratorio  dei  confratelli  di  s.  Matteo  era  sia- 
bifila  la  congregazioRe  dei  fabbri-ferrai,  la  quale  vi  aveva  una 
parlieolare  cappella  col  quadro  rappresentante  il  santo  pro- 
tettore di  essi  fabbn-ferrai  ;  lavorò  che  si  crede  del  pennello 
del  cav.  Sebastiano  Conca.        0 

S.  Paolo:  era  situala  ndla  regione ,  cbe  in  ofi^i  chiamasi 
piazza  d'armi  fuori  di  porta  Alessandria. 

S.  Rocco,  riunita  «d'arciconlraleniita  di  Roma  sotto  Ìl  li- 
molo di  9.  Giovanni  Battista  decollato:  il  suo  precipuo  insti- 
tuto  era  quello  di  prestare  gli  ultimi  spirituali  conforti  ai 
condannali  a  morte.  Il  sommo  pontefice  Pio  V  concedette  al 
ca{>pellano  di  questa  confraternita  il  privilegio  di  celebrare  la 
messa  ai  condannati  due  ore  avanti  ìl  giorno,  di  assolverli  da 
lutti  i  casi  riservati,  e  di  comunicarli. 

S.  Maria  delle  Grazie:  questa  confralemita  veniva  eretta 
sul.  finire  del  secolo  xn  da  Pasquino  Rampini  di  s.  Alosio, 
URO  degli  antenati  del  cardinale  di  questo  nome. 

S.  Maria  Lauretana  :  riunita  all'arciconfralernita  di  Roma 
sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità. 
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S.  Lazzaro:  fiiorì  di  porU  Milano  verso  lo  ScriVià  sorg;eTa 
la  chiesa  di  questa  confraternita  ,  ed  eri  aggregala  alCarci- 
conrratemiU  di  Roma  ,  delta  di  s.  Spirito  ,  a  cui  non  isde- 
giurono  dì  fersi  ascrÌTere  i  primi  personaggi  ealt^ci;  tra  i 
quali  ai  contano  dieci  papi,  un  imperatore  d'occidente ,  do> 
dici  re,  parecchie  regine,  oltre  molti  principi,  cardinali,  pa- 
Iriarcfaì,  arcireacovi, 

SS.  Corpo  di  Cristo.  Quando  la  chiesa  di  questa  confra- 
ternita fu  distrutta,  venne  stabilita  nella  parrocchiale  di  san 
Giacomo  Maggiore,  e  poi  traslocata  nella  chiesa  di  s.  Simone, 

S.  Eusebio:  era  situata  in  sulla  seconda  collina  nei  lalo 
orientale  del  castello. 

S.  Carlo-:  era  riunha  all'arciconfraternita  di  Rotaa  sotto  la 
ìnvocaiione  di  s.  Maria  del  COTifalone. 

Erano  poscia  introdotte  in  questa  cil^  ,  l'anno  1260,  da 
Sinibatdo  Opìzzone,  nobile  lortonese,  le  così  dette  Compagnie 
dei  Diseii^ioanti,  che  in  origine  avevano  anch'esse  .chiese  par- 
licelari, 

CeitHO  tv  le  poTToechis,  gU  onUerii,  i  conventi,  ehe  SMeora  tù- 
tlano  in  Tortona.  Ristretta  questa  città,  e  scematane  la  popò- 
iamone,  le  parrocchie  vi  furono  ridotte  soltanto  a  quattro, 
che  sono  setto  i  titoli  di  s.  Maria  Canale,  di  s.  GÌbcobK),  di 
s.  Michele,  di  s.  Matteo:  la  prima  è  antichissisia «  ed  alcuui 
««uà  alcun  fondamento  credono  che  prinaa  dell'era  volgare 
fosse  nn  tempio  sacro  a  Diana-:  Ja  seconda  è  ricca  di  marmi 
-e  di  stucchi;  (ìi  fatta  riedificare  dal  tortonesc  patrisio  Guì- 
<dobono  ^.avalcfaini,  cardinale,  prodatario  del  sommo  pontefice 
'Clemente  X]Vi  le  altre  due  parrocchie  eùslono  sulla  via  media 
e  centrale ,  che  da  porta  di  Serravalle  condiwe  a  quella  di 
Yf^hera. 

Oltre  a  cinque  eratorii  tuttora  ufficiati  da  eonfralernitc  vi 
-sono  quelli  deH'ospedale  degli  infermi  ,  di  s.  Bernardino  e 
ddla  Madonna  di  Rinar^lo.  Gli  eratorii  delle  confraternite 
sono  quelli  di  "Loreto,  a.  Roccoj  s.  Simone,  del  SS.  Ctvcilìaso 
e  di  8.  Carìoi  nei  primi  due  si  vedono  alcune  buone  tavole. 

L'oratorie  dell'0^;iedale  è  assai  raescbino.  Quelli  dì  Rìna- 
rolo  e  di  8.  Bernardino  sono  pmti  all'uscire  dalla  città,  l'uno 
dal  lato  di  levante,  e  l'altro  verso  mezzodì.  L'oratorio  di 
li.  Bernardino  è  una  |>orzione  dcH'aolira  chiesa  <legti  Agosti- 
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nlani  scatzi,  l'altro  della  madonna  di  Rinarolo  è  un  bellissimo 
tempietto  di  architettura  moderna  :  sotto  ad  uno  dei  tre  al- 
tari ivi  esistenti  scaturiscono  copiose,  ed  eccdtentì  acque.  In 
attiguità  a  questa  chiesa  ,  dopo  varie  forti-  contestaiioni  ed 
of^osiztoni,  venne  fatto  alb  pubUica  amministrazione  di  cri- 
gtrvi  un  cimit«no. 

Dei  tanti  conventi  che  esistevano  in  questa  citt'^  prima  della 
soppressione  delle  corporazioni  religiose  eseguita  in  Piemonte 
nel  settembre  del  180S  ^  ora  più  non  ve  ne  sono  che  due. 
cioè  quelli  dei  PP.  Cappuccini  e  dei  Pi*.  Crociferi,  II  con- 
vento dei  Cappuccini  Sta  sur  «n'altura  che  sorge  a  levante 
del  demolito  castello,  ove  nei  tempi  andati  esieleva  il  palazin 
del  cardinale  Chiesa:  questo  cenobio  fu  riaperto  addì  4  d'ot- 
tobre del  1815  dal  P.  Isaia  Volpi,  che  fu  poi  veaooTo  di  Bob- 
ino, ed  aveva  allora  U  qualità  di  commissario  generale  apo- 
stolico. 

1  PP,  Crociferi,  chiamati  anche  ministri  degl'infernii,  furono 
introdotti  in  Tortona  nel  1831  dal  vescovo  Carnevale:  fu 
loro  assegnato  il  convento,  che  prima  della  soppressione  oc- 
cupavano i  padri  domenicani  di  s.  Matteo.  Morto  monsignor 
Carnevale,  durante  la  vacan2a  della  sede  vescovile,  fu  ai  PP- 
Crociferi  conceduta  ramminìstrazione  anche  della  parroc- 
chiale di  8,  Matteo. 

EiH/itii  pubblici.  Degli  edifieii  pubblici  esistenti  in  Tortona  • 
meritevoli  di  ricordanza  ,  sono  ,  oltre  quelli  di  cui  al^i^oJ 
fatto  menzione  precedentemente,  lo  spedale,  il  seminario,  ■' 
coK^io  ,  il  teatro  e  la  caserma  in  origine  destinata  ad  uso 
della  cavalleria.  La  lotta  di  un  infelice  tra  la  miseria  e  U 
morte  non.  poteva  riuscire  che  molto  sensibile  alla  commise- 
razione dei  tortonesì  ;  e  dalla  pietà  di  questi  erano  erette  sin 
da  remote  età  In  Tortona  dieci  ospiiii  dì  carità.  Gli  ospedali 
già  ivi  esistenti  erano  pressoché  tutti  posti  in  vicìnama  dei 
monasteri,  amministrati  dai  monaci^  e  SÌ  chiamavano:  1."  '" 
spedale  della  Carità  eretto  da  s.  Innocenzo  nel  132o:  era  si- 
tuato fuori  di  porta  Leone  :  lo  amrninistrjvano  i  monaci  sotto 
la  sorvegliane  dei  presidi  del  governo  della  città.  %°  f" 
s.  Antonio,  e  di  s.  Crìstolbro,  entrambi  fondati  sul  principio 
del  secolo  xii  dal  dovizioso  patrizio  torlonese  Zoppi  Obertino. 
3,"  Dì  s.  Margherita   fabbricato  e  dotalo  da   una  jua  socie^ 
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dì  nobili  tortonesi  mt  declinare  del  secolo  xii:  quest'ospe- 
dale lu  riunii»  a  quello. di  s.  Antonio  verso  la  meU  del  se- 
colo SVI.  4.°  Di  s.  Siuone  ;  U  fondatore  ne  fu  Bemardo  Ra- 
moDdo;  nel  1574  venne  anch'esso  riunito  all'ospedale  di 
B.  Antonio.  5."  De' poveri  di  Cristo,  venne  fondato  nel  t255 
dal  canonico  Bonanata  Michele,  benemerito  tortonese.  &."  Di 
9.  Bernardo:  il  console  tortonese  Olearo  Medasino  fu  quegli 
che  lo  fondò,  e  dotollo.  7.°  Di  s.  >lsrtino,  che  fu  eretto  dal 
vescovo  Melchiorre  Busseti.  8.°  Del  s.  Spirito  ,  fondalo  sul 
prìBcipìo  del  secolo  xiv  da  Gioanni  Andrea  Pelicello.  9."  Uà 
Pfilegrini,  il  quale  era  annesso  alla  conf^ternila  di  ?j.  D.  di 
Loreto. 

A  tali  instituli  pii  si  dchl>ono  agjftun<fere  ì  monti  di  pietà, 
i  quali  .venivano  in&tituiti  nel  lol6  dA  B.  Bernardino  da 
Fdtre,  e  confermati  da  Leone  X.  Tre  di  siffatti  pii  stabìli- 
ntenti  venivano  subito  eretti  in  Tortona.  Il  primo  era  quello 
dì  s.  Giuseppe  e  veniva  governato  da  una  società  di  cavarierì 
di  cui  era  capo  il  vescovo:  prestava  gratis  il  denaro  sino  alla 
sonima  <Ii  quindici  scudi;  per  !  p^nì  dì  maggior  valore  si 
pagavano  gli  utili  alla  ragione  di  uno  scudo  per  lo  spazio  di 
18  mesi,  dopo  ì  quali  vendevansì  all'incanto  coll'assìslenza  di 
un  deputato;  e  reintegrato  il  monte  del  danaro  prestato  ,  il 
sopnppiù  ponerast  a  credito  del  padrone  del  pegno. 

A'  nostri  giorpi  ptii  non  vi  esiste  che  uno  spedale  sotto  il 
lilolo  di  s.  Antonio  e  di  s.  Margherita:  sebbene  la  più  parie 
di  questo  pubblico  etlifiuo  sia  di  recente  coslruiione,  tuttavia 
non  se  ne  può  commendare  il  disegno.  Non  contiene  che 
SO  letti^  ed  è  perciò  che  non  vi  sono  ricoverati  tranne  i  soli 
inGermi  della  città;  l'annua  sua  rendita  è  di  lire  20,833.  A 
questo  pio  stabilimento  sono  aggregate  tre  opere  di  bene- 
ficenza ,  denominate  l^ina  di  s.  Giuseppe  ,  l'altra  Cajclli ,  e 
l'ultima  de'Carcerali  che  fra  tutte  e  Ire  hanno  l'annua  ren- 
dita di  lire  6684. 

l<o  spedale  col  concorso  delle  altre  opere  pie  della  prò- 
vrneia,  e  coi  susndi  del  governo,  provvede  al  mantenimento 
dei  fanduUi  esposti  ano  all'età  in  cui  possono  impiegarsi  in 
qualche  mestiere. 

Colle  rendite  delle  opere  pie  di  s.  Giuseppe,  e  Cajelli  ,  si 
ricoverano  dall'ospedale  gli  oriàncUi,  i  quali  vengono  occu- 
ptti  priiieipal mente  nella  tessitura  dei  frustagnl. 
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Sent'Murio.  Entramlo  in  Tortona  dolila  porta  Guailarola  ,  « 
salendo  a  destra  su  pel  monte  detto  Oalabrìno  ,  si  vedeva  il 
primo  seminario  che  monsignor  Pitbrieto  Harliano ,  U  quale 
fii  vescovo  di  Tortona  dal  1476  sino  ni  1487,  eresse  sotto  il 
tìtolo  di  s.  Nicolò  perchè  vi  fossero'  gratuitamente  ricevuti 
trenta  chierici,  dicci  dei  quali  appartenenti  al  ceto  nobile,  e 
venti  a  quello  dei  popolo  per  apprendervi  sotto  la  direnon* 
dì  ahtli  personaggi  la  disciplina  dei  buoni  costumi,  e  le  scienze 
necessarie  alla  vita  ecclesiastica:  e  perchè  era  un'opera  di 
pubblico  benefìzio ,  ordinò  che  proporzionatamente  contri- 
buissero alia  spesa  il  capitolo  cattedrale  ,  quelli  delle  colle- 
giate, e  lutti  gli  ecdesiasttci  che  possedevano  qualunque  siasi 
benefìcio:  in  progresso  di  tempo  l'edifìcio  funne  notevol- 
mente ingrandito  dai  vescovi  Botta-De-Zasiis,  e  M»"^"'*"*" 
cessori  nel  vescovato  al  fondatore,  cioè  a  monsignor  Marliano. 

Da  questo  ecclesiastico  stabilimento  uscirono  parecchi  ve- 
^  scovi  che  fecero  tutti  onore  all'episcopato:  molti  canonici  di 
gran  merito,  diversi  abati  commendatari!,  ed  un  numero  assai 
grande  di  ecceltenti  parroci^ 

In  seguito  3  quanto  fu  prescrìtto  dal  concilio  di  Treilto  il 
vescovo  Cesare  <Tambara  convertiva  questo  stabilimento  m 
seminario  diocesano;  ma  aumentandosi  allora  il  novero  degli 
alunni,  e  l'antico  edifìcio  più  non  essend»  capace  di  conte- 
nerli tutti ,  funne  costrutto  uno  nuovo  al  piano  della  citta , 
il  quale  nelle  gueire  del  Piemonte  contro  la  Francia  fu  cod- 
vertito  ad  uso  militare  ,  e  questa  diocesi  per  molti  anni  n- 
mase  priva  di  seminario. 

Monsignor  Villaret  che  nel  settembre  del  1806  trovavasiin 
Tortona,  fu  pregato  dai  canonici  e  dal  municìpio  di  stabilire 
in  questa  città  un  locale  per  educare  allo  Stato  ecclesiaslico 
i  chierici  delle  provincie-  di  Tortona,  dì  Voghera  e  dì  Bobbio  : 
a  tale  oggetto,  in  virtù  di  decreto  imperiale  del  12  luglio 
1807,  SÌ  otteneva  da  Napoleone  il  monastero  dì  i.  Eufemia,  e 
con  lettera  datata  da  Parigi  il  17  giugno  1808  ,  monsignor 
Villarel  delegava  i)  proricario  generale  prevosto  Carnevale  a 
prendere  possesso  del  monastero  di  s.  Eufemia  ,  ed  a  farìd 
prontamente  adattare  ad  uso  di  seminario. 

Tanta  fu  la  sollecitudine  impiegata  dal  ddegato ,  che  addi 
27  dello  stesso  mese,  coH'intervcnto  di  t«it«  le  autol-ìtk  ec- 
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ctesùslìche  e  ctviK,  collocava  la  pietra  fondamenUile  dell'edi- 
Clio  novello,  che  alti  15  de)  successivo  dicembre  gii  trovavasi 
aperto  a  ventiaei  chierici. 

Restituita  poi  la  diocesi  tortonese  alTantico  suo  lustro  in 
forza  di  lettere  apostolicbe  del  papa  Pio  VII ,  emanate  sfxto 
dfcimo  Kaletuliu  Augtuti  MDGCCXVU,  una  delle  principali  cure 
del  vescovo  Carnevale  Tu  quella  di  hr  ergere  un  nuovo  se- 
minario sull'area  del  predetto  monastero,  che  fosse  capace  di 
ducento'coDvìttorì,  ciascuno  dei  quali  avesse  una  camera,  e 
ehe  vi  fosse  un  locale  ad  uso  della  biblioteca,  che,  in  seguito 
a  conveniione  tra  il  prelato  e  la  civica  amministraiione,  ser- 
visse ai  seminaristi,  ed  anche  al'pubblico. 

Fra  L  diversi  tipi  che  vennero  presentati ,  gli  architeUl 
Rambaudi  e  Bagetti  giudicarono  che  il  migliore  fosse  quello 
del  torinese  architetto  Vincenzo  Romagnolo,  e  che  il  mede- 
simo fosse  messo  in.  esecuuone  (1828)  aQìnchè  ne  fossero  ac- 
celerati i  lavori,  monsignor  Carnevale  somministrò  del  pro- 
prio cospicue  somme  di  danaro;  ma  non  ehbc  la  consola- 
zione di  veder  condotta  a  termine  la  grandiosa  opera  da  lui 
ineominciata  e  di  molto  progredita  ,  la  quale  fu  poscia  con 
lodevole  impano  ultimata  dall'attuale  rescovo  Negri,  mediante 
alcune  modificazioni,  varìanoni  ed  ampliazioni  suggerite  dal- 
l'architetto civile  Gay.  Talncchi.  Ora  pel  regime  di  questo 
seminario,  e  per  l'istruzione  degli  allievi,  vi  sono  un  rettore, 
un  direttore,  ed  un  condirettore  spirituale  con  due  assistenti, 
un  economo.  Nelle  scuole  interne  vi  esistono  un  prefetto  ed 
uà  vice-prefetto  d^li  studi;  ed  i  professori  di  sacra  sci'itlura, 
di  teologia  ,  dei  prolegomeni  di  teologia  ,  delle  inslituzioni 
canoniche,  di  filosofia  positiva,  di  filosofia  razionale,  di  ret- 
lorica  e  sacra  eloquenza,  di  umanità,  di  teria,  quarta  e  quinta 
classe-,  e  quattro  ripetitori,  cioè  due  di  teologia ,  ed  altret- 
tanti di  filosofia. 

Collegio.  Il  collegio,  in  cui  'vi  sono  le  scuole  civiche  e  regie 
dai  primi  rudimenti  sino  alla  filosofia  ,  è  un  nobile  edifizio 
fatto  innalzare  dalla  civica  amministrazione  di  Tortona  nel- 
l'anno 1826  nel  sito  in  cui  gik  esisteva  la  chiesa  intema  e 
l'esterna  delle  monache  dell'Annunziala.  Ne  diede  il  disegno 
il  signor  Bandone  architetto  civile.  La  costruzione  di  questo 
edifiiziO)  che  riuscì  assai  elegante,  costò  60  mila  lire.  Siccome 
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vi  mancava  ancora  un  oratorio,  la  civica  amminisl fazione  de- 
cretò d'impiegare  una  somma  suRlciente  alla  costruzione  di 
esso  oratorio  a  ma^ior  onore  del  vero  cullo,  ed  a  pììt  grande 
decoro  dello  stesso  pubblico  stabitimenlo. 

Teatro.  Tortona  a  sollievo  dei  cittadini  aveva  già  un  (ealro, 
il  quale  per  altro  era  di  rozza  ed  imperfetta  costruzione  ;  e 
Tu  perciò  che  l'amministrazione  civica  nel  1836  ne  Fece  edi- 
ficare uno  nuovo  di  el<^ante  e  corretto  disegno  ;  a  tal  che 
pochi  se  ne  trovano  ora  in  Piemonte  che  lo  superino  in  bel- 
lezza. I^  platea  è  formata  in  parte  da  un  mezzo  circolo  del 
diametro  dì  metri  9.  90,  che  ne  segna  la  maggior  larghezza, 
e  da  due  rami  di  curva,  che  compiendo  il  ferro  a  cavallo  li- 
mitano l'apertura  del  proscenio  a  mciri  7.  70. 

La  platea  ha  metri  10.  95  nella  sua  lunghezza:  la  sua  al- 
tezza sul  centro  sino  al  sovrappósto  plafone  è  di  metri  11.  95, 
divisa  in  tre  ordini  dì  palchi  in  numero  di  17  per  ciascun 
ordine,  oltre  quelli  del  proscenio  assai  spaziosi  nelle  loro  di- 
mensioni. 

il  plafone  è  contomiato  e  si  appog^a  sovra  una  cornice 
corinzia  intagliata  a  stucco.  Il  palco  scenico  ha  metri  12.  80 
in  lunghezza  nella  parte  centrale ,  e  metri  16.  80  nella  sua 
larghezza. 

Il  sipario  ,  su  cuì  è  dipinta  la  discesa  di  Orfeo  ai  Campi 
Elìsi,  ed  il  plafone,  nel  cui  mezzo  sta  Minerva,  che  incorona 
la  Musica,  la  Poesia  e  la  Pitliini,  sono  tutti  lavori  del  valente 
Luigi  Vatìca,  pittore  accademico  di  S.  M.  al  regio  teatro;  gli 
altri  dipinti  ed  ornati  sono  lavori  dei  rinomati  artisti  RulTaele 
Vacxia  Rglio,  Giovanni  Venere,  Carlo  Sciolli  e  Mcolò  Mazuc- 
chelli.  Le  opere  e  le  disposizioni  di  meccanismo  teatrale ,  e 
gli  oggetti  delle  ìlhiminazioni  sono  lavori  del  signor  Majat 
Giuseppe,  macchinista  del  R.  teatro  di  Torino. 

Il  diségno  del  teatro  di  Tortona  fu  dato  dall'egregio  eav. 
Pietro  Pernigotti,  il  quale,  con  quel  disinteresse  che  solo  è 
proprio  dei  generosi,  non  solo  formonne  il  disegno,  ma  pur 
anco  ne  diresse  i  lavori;  ond'è  che  la  civica  amministrazione 
.  con  atto  consolare  del  S6  marzo  1836  offi-iva  al  tortonese 
cav.  pernigotti  la  proprietà  di  un  palco  all'ordine  nobile ,  e 
decretava  l'innalzamento  in  sito  opportuno  del  teatro  dì  una 
lapide  marmorea   con  analoga    iscrizione  per  rammentare  ai 
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posteri  la  btrneGcem»  del  suo  valenle  autore.  R.  pal«nti  del 
1."  febbrajo  del' 1835  provvedono  aU'ammiaislrajuoQe,  al  buon 
governo  ed  alla  dotaiione  dello  stesso  teatro. 

Canerme.  Due  caserme  possiede  la  citU  di  Tortona:  di  una 
di  esse ,  che  è  quella  dei  R.  carabinieri ,  e  fu-  latta  secondo 
un  bel  disegno  del  prelodato  cav.  Pernigottì ,  già  facemmo 
cenno.  L'altra,  che  in  origine  era  destinata  ad  uso  delbt  ca- 
vallerìa ,  veniva  costruita  n^li  ultimi  anni  dell'impero  fran- 
cese nel  luogo  ove  già  eusteva  il  monastero  di  s.  Clara  :  ne 
dava  il  disegno  l'architetto  Buniva. 

Poì'le.  Quattro  sono  le  porte  di  questa  città  ,  denominate 
jKtrta  Milano,  porta  di  Voghera,  porta  d'Alessandria  e  portb 
di  Serravalle,  che  chiamasi  anche  di  Genova. 

Pupviasione.  Da  quanto  slam  venuti  dicendo  sì  deve  rico- 
noscere che  i  tortonesi  sono  in  generale  di  complessione  vi.< 
gorosa,  d'indole  mite,  costumati  e  solerti.  Il  numero  di  essi 
è  di  10,900  circa. 

JVuliite  sloriche.  Sull'Origine  di  Tortona,  come  di  varie  altre 
città  del  Piemonte ,  furono  immaginate  stranissime  fiabe  dai 
cronisti  e  dai  romanzieri  dei  bassi  tempi  per  illustrare  le  loro 
patrie,  fecendonc  fondatori  alcuno  defili  eroi  celebrati  e  di- 
vinizzati dagli  antichi  poeti.  Per  questo  ridevole  vezio  si  at- 
tribuì da  taluno  la  fondazione  di  Tortona  a  lAgo  figliuolo  di 
Fetonte  1500  anni  avanti  la  nascita  di  Gesilt  Redentore,  ed 
anni  700  prima  che  si  edificasse  Roma.  Qualche  romanzière 
del  medio  evo,  illuso  dalla  somiglianza  del  nome,  volle  far 
credere  che  Tortona  sorges.se  per  opera  di  DerJlion,  facendone 
cosi  risalire  l'orìgine  ai  tempi  diluviani.  Ma  i  migliori  critici 
affermano  che  tutte  le  cose  riguardanti  ai  nostri  paesi  ,  le 
quali  si  narrano  come  avvenute  anteriormente  al  3."  secolo 
(li  Roma  ,  sono  favole  immaginate  non  già  dai  greci  o  dai 
romani,  ma  sibbene  da  scrìtlorì  di  poca  fama,  che  le  sogna- 
rono in  età  posteriori. 

Ciò  che  possiamo  fondatamente  asserire  per  riguardo  al- 
l'origine di  Tortona ,  si  è  che  essa  apparteneva  alla  Liguria , 
come  lo  notò  Strabene  ;  e  cbe  Plinio,  e  l'anlicbissimo  Arte- 
niidoro  la  posero  tra  i  {listintt  luoghi  ligustici,  che  erano  si- 
tuati  tra   l'Appennino  ed  il   Po^ 

Non  è  ben  certa  l'e|>oca,  in  cui  i  Ltgurì  geltiirono  i  fonda- 
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menti  di  questa  àlù,  cbe  al  certo  da  princìpio  non'era  che 
un  vico.  Alcuni  istorìografi,  tra  i  quali  il  marchese  Gerolamo 
Serra  nella  sua  storia  di  Genora  ,  inclinano  a  credere  ,  che 
h  tribà  de'  Liguri  detti  Decluntni  abbiano  edificato  non  solo 
Darfuna,  ma  eziandio  Libama  ed  Ina  circa  il  jnedesiroo  tempo, 
e  che  t  Levi  ed  ì  Mariei  fra  il  Tanaro  ed  il  Po  feblH'icassero 
Bodincoraago,  Rtcomago,  Alba,  Carbanzia  e  Pollenia,  mentre 
i  Cdelati,  ed  Ì  Cerdiziati  edifìcavaao  Clastidìo,  Cameliomago, 
ni  altri  luoghi.  Si  può  ragionerolmente  congbì  et  turare  che 
i  Liguri  Dcctunini  si  sieno  da  principio  stabiliti  sui  colli  della 
città  di  cui  parliamo.  I  Liguri,  di  cui  i  Dectunini  erano  parte, 
furono  la  più  celebre  e  numerosa  tribù  diramatasi  dalla  gronde 
colonia  degli  Umbri ,  da  cui  venne  primamente  occupata  la 
nostra  penisola 

Dicemmo  che  Tortona  non  fu  da  principio  cbc  un  vico  dì 
quelli  tra  i  Liguri  che  la  l'ondarono.  Siccome  prima  dell'ir- 
ruiione  dei  Galli  non  si  rammentano  nelle  regioni  cìrcum- 
{indane  neppure  i  princìpii  de'  luoghi  e  delle  cittù,  così  puossi 
investigare  quali  dianzi  fossero  le  primitive  abitazioni  dei  Tor- 
lonesi  e  df^li  altri  circonvicini  Liguri.  Intorno  alla  qual  cosa 
un  dotto  autore  osserva  che  ì  medesimi  abitavano  verosimiU 
mente  da  prima  sulle  alture ,  e  discesero  poi  ad  abitare  e- 
zìandio  la  sottostante  piana  regione  a  misura  che  si  andarono 
prosciugando  i  paludosi  terreni  e  dissodaronsì  le  folte  selve 
ond'essa  era  coperta:  osserva  eziandio  cbe  t  medesimi  alùla- 
vano  probabilmente  nella  stessa  maniera  dei  Galli  e  degli  an- 
tichi Ispani ,  i  quali  ancora  nei  tempi  dì  Giulio  Cesare  fiib- 
bricavano  le  loro  case  di  creta  e  le  cuoprivano  di  canne  e 
di  frondì,  ed  altri  le  costruivano  di  assi  ed  altri  pezzi,  di  legno, 
secondo  la  testimonianza  di  Vilruvio  Hb.  2,  cap.  1,  e  di  Slra- 
bone  lib.  4:  per  lo  più  ciascuna  famiglia  si  fabbricava  una  casa 
nel  mezzo  de'  suoi  poderi.  Da  ciò  trassero  origine  Ì  paghi , 
ossieno  cantoni,  che  erano  parecchie  case  fra  loro  non  con- 
tìgue, le  quali  perciò  non  si  possono  chiamare  né  città,  né 
borghi ,  ma  erano  bensì  un  distretto  occupato  da  un  certo 
numero  di  famiglie,  che  da  se  stesse  si  regolavano.  Cotesti 
paghi  erano  primamente  altrettanti  piccoli  stati  divisi  e  incU- 
pendentt:  la  necessità  di  difendersi  contro  comuni  nemici  li 
costrinse  finalmente  ad  unirsi  e  formare  una  specie  di  re- 
pubblica. 
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Dall'unione  -di  colesti  paghi  deUe  nostre  regioni  sì  fomia- 
roiy  i  popoli  Lay,  Libitii,  Levi  e.d  Insubri,  che  poscia  pass»- 
roDO  ne'  Galli  discesi  ad  occupare  le  loro  r^oni.  Laonde 
quando  Appiano  dice  che  Giulio  Cesare  sottomise  quattro- 
cento nazioni  di  Galli,  doU>iaino  intendere  per  naiìoni  tanti 
piccoli  poppli  formati  dall'unione  di  alcuni  paghi,  o  cantoni, 
i  quali  però  non  erano  tutti  di  uguale  grandezia  e  di  par». 
numero  di  abitanti. 

Adunque  prima  della  venuta  di  BelloTCSo  nelle  ntistre  re- 
gioni non  vi  furono  citi» ,  né  borghi  ;  e  per  lo  più  i  popoli 
abitavano  spazi  per  le  campagne  nell'anzidetta  maniera  ;  e 
neanco  dopo  rinvasione  di  Belioveso  non  ve  ne  furono  se 
non  mollo  tardi ,  cioè  quando  la  necessità  di  difendersi  dai 
Romani  li  costringe  sull'esempio  dei  loro  nemici  ad  unire  le 
case  toro,  e  fortificarle  cingendole  di  mura  e  di  fossa;  dalla 
quale  unione  ed  opera  M  formarono  a  mano  a  mano  la  eitlii 
di  Tortona  ,  ed  altre  città  e  molti  borghi  nelle  terre  pede- 
montane, allora  occupate  ilai  Liguri .  che  con  maggiore  fie- 
rezza e  più  lungamente  resistettero  ai  Romani  già  vincitori 
dell'Italia.  Cosi  pensiamo  doversi  sacrificare  alla  verità  l'am- 
bizione dì  pretendere  le  nostre  città  prodotte  da  un'origine 
roaravigliosa  tanto  riguardo  agh  immaginari!  fondatori  delle 
medesime,  quanto  anche  per  riguardo  alla  sognata  loro  an- 
tichità. 

Le  enee  anzidette  sono  affatto  conformi  a  quanto  relativa- 
mente ai  liguri  stabilitisi  nelle,  nostre  regioni  afferma  il  dotto 
ed  accuralissimo  Polibio.  Secondo  questo  immortale  scnllore, 
i  liguri  di  cnii  parliamo,  nati  alla  guerra  vivean  senza  Ietterei 
esercitavano  la  gioventù  non  alle  scuole,  ma  ncits  palestra, 
nella  pastorizia,  e  negli  agresti  lavori;  sicché  deposta  la  spada 
prendean  la  vanga  ,  sempre  occupali  in  campo  ,  arando  od 
■rm^giando;  e  con  uguale  applicazione  passavano  dagli  nr- 
meoti  alle  armi,  e  dalle  armi  agli  armenti  ,  traendo  proJìlto 
dall'uno  e  dall'altro  esercìzio:  nel  rimanente  vivevano  vita 
semplice  e  lieta,  nutrendosi  di  carni  e  dì  grani  senza  splen- 
dor dì  palagi,  senza  moi'bidezza  di  letti,  perchè  assuefa ceiidosi 
alte  gravi  fatiche,  ed  ai  hellici  disagi  ,  avevan  per  nhitaclone 
un  casolare ,  per  coltrici  lo  strame ,  e  molte  volle  la  nuda 
lerra  per  letto  ,  dormendo  a  cielo  scoperto.  Soggiunge  lo 
9         Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XXIll. 
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stesso  Polibio  che  i  Liguri ,  primitivi  abitatori  della  nostra 
contrada,  prcseatavansi  in  campo  più  ornali  che  aripaU,  s^ia 
corazza  ma  con  gran  cuore ,  risplemlenti  di  corti  saji  guar- 
niti d'oro  con  collane  al  collo,  armtlle  alle  braccia,  e  volanti 
pennctti  in  capo  ,  che  cagionavano  ai  nemici  maraviglia  e 
.spavento.  Il  più  forte  nervo  di  essi  era  la  cavallci-ia;  che 
ciascun  uomo  a  cavallo  erane  coperto  di  lamine  di  ferro  da 
capo  a  piedi,  sopra  gagliardi  destrieri  similmente  corredali  di 
piastre;  spettacolo  ai  nemici  ^avenU^vole  e  mostruoso,  per- 
chè ciascun  cavalicro  pareva,  come  fu  detto  da  uno  storico, 
un  centauro  di  metallo,  e  Lutti  intueme  apparivano  qu^e  uii 
impenetrabile  ,  ma  molùle  muro  di  ferro,  coniliallendo  con 
grandi  targoni  e  pesanti  davi  d'acciajo,  a  cui  non  elmo,  iiè 
lonca  poteva  resistere;  ma  i  fanti  dei  Ligurrimpugnavanu  olii 
l'asta,  chi  l'arco,  e  portavano  corti  scuJi  e  grandi  spade;  loccLè 
peraltro  riuscì  poi  loro  di  grandissimo  svantaggio  nel  combat- 
tere contro  i  Romani,  che  adoperavano  spade  corte  e  grandi 
scudi;  onde  avvenne  che  i  Liguri  abitatori  delle  terre  subal- 
pine coi  loro  alleali  scoiirissero,  è  vero,  in  varie.  batta{;lic  cosi 
lieramente  i  Romani,  che  il  loro  astro  cominciava  ecclis.s»i-$i, 
e  parca  cbc  la  sua  luce  fosse  per  ispegnersi  intìcrameotc;  ma 
essi  infine  rimasero  vincitori ,  e  i  Dcciunini,  o  Dertunc&i, 
non  meno  degli  altri  loro  prodi  confederati  doveUero  pei- 
dore  la  propria  autonomia;  perdita  che  ai  popoli  gcnoi-OM 
nesec  mai  sempre  dolorosa:  se  non  che  ne  furono  poi  essi 
largamente  compensati,  come  riterircmo  dopo  aver  fallo  un 
rapido  cenno  sugli  aliri  Liguri  loro  alleati.  Slraboiie  Ub.  i,  e 
l'iiiijo  lib.  3  ci  dicono  che  ,  olire  i  Taurini ,  altri  Liguri  si  ' 
estendevano  insin  al  Ticino  ,  e  d isti ng uova nsi  con  aomi  al- 
quanto alterati  dì  Levi,  Libici,  Libuì  e  protraevano  anche  la 
loro  slama  nel  piano  sotloslanle  alle  alpi  selleul  rionali  del- 
l'Italia ,  a  manca  del  Po:  alla  destra  di  questo  fiume,  in  vj- 
cinaniu  del  sito,  ov'esso  riceve  il  Ticino,  eransi  stabiliti  altri 
Liguri  ,  che  stendevano  ìl  loro  soggiorno  insìno  a  Bobbio. 
Sollu  i  primi  Appennini  erano  ì  Liguri  Slalìelli;  ed  i  Liguri 
Vagenni  abitavano  le  terre  che  sono  ora  comprese  nelle  due 
Provincie  di  Mondov)  e  di  tialuzzo.  11  semplice  primitivo  nome 
di  Liguri  fu  parlicularmenle  conservato  da  quelli,  che  oltre- 
passarono gli  Appennini,,  e  si  stabilirono  ira  essi  ed  il  mare 
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ciilla  Mrt^ia'  della  Toscana  sino  al^  Vai-rt  ili  Provenza;  c\b  non 
pertanto  inotla  parte  delle  torre  siil)nl{iii)e  ehiamavasì  ancora 
Liguria  ni^Tt'ottavo  secolo  di  Roma,  e  nel  primo  ddi'era  Cri- 
stian». Aleunì  scrittori  pensano  clfO  ì  costumi  primitivr  dei 
nnsin  Li^nri  si  sieno  alterati  dopo  le  irrniioni  dei  Galli ,  il 
cui  <'«iHo  era  taiilo  t)arb;iro,  che  i  loro  saceidoli  e  It;  saeei- 
dolesse  sacrilicavanO  vitlìme  umane;  qfa  è  da  credere  cheo 
t  Calli  venuti  ad  invadere  le  itale  terre,  Liguri  andi'cssi  d'o- 
rrpne  non  professassero  la  religione  dei  Druidi  ,  0  die  <]iii 
poco  a  poco  sì  svc?zassero  dellu  loro  baibarie.  Per  riguardo 
all'amminislrazionu  della  giustizia  i  nostri  Liguri  non  avevano 
una  lunga  serie  dì  ordinamenti ,  che  limitassero  i  diritti  di 
o^ni  persona  ,  di  ogni  pago  O  borgata  ,  ma  si  studiavano  di 
andar  incontro  «Ite  frodi,  ai  soprusi  e  ad  ogni  atto  ingitislo 
eoll'usseivanza  dì  alcune  leggi  capitali,  e  coli' insinua  ce  l'equità 
i;  la  buona  fede.  Oltreché  eei-tc  pralìclie  del  loro  ctilto  reli- 
gioso supplivano  in  gran  jtarle  alla  legislazione  anclic  pir  le 
cose  civili. 

Premesse  (]iieslc  osservazioni  per  riguanlo  ai  coslumt  de! 
Liguri  primitivi  abitatori  di  queste  regioni,  riferiamo  come  i 
Dertunesi  crebbero SOmmamontL!  di  lustro  e  dì  prospi  rilìi,  dac- 
ché vennero  sotto  il  dominio  di  Roma.  Innanzi  tratto  no- 
tiamo i  varii  nomi  con  cni  tu  appellata  la  loro  città:  i  Liguri 
ila  principio  la  chiamavano  Dertiina;  ma  i  Romani,  dacché  la 
signore^avano  ,  la  dit<(insero>  col  nome  di  Derlvua ,  ila  cui 
formossi  pòi  l'italiana  voce  Tortona.  Dùrlom  Cohnia  appellasi 
da  Plinio  lib.  3,  e  5.  Palcreolo  lìb.  i,  cap.  45  la  rammemora 
Ira  le  colonie  romane,  ma  dubita  intorno  al  preciso  tcntpo ,' 
in  cui  Rt  dedotta.  Fu  sopra  ti  nomata  Giulia,  come  nella  lapide 
grtiterian;.j)ntf.  i87.  ti.  6.  ORIONDO  EX  1T.\L.  IVL.  DERTON.V. 
Slrabonc  la  chiarii»  AspScuy  e  Tcpitomatorc  di  Stefano  Bi- 
zantino à  Aeiwv,  ma  Toloftieo  ritenne  la  pronuncia  latina 
e  scrìsse  àts^&a,.  Egli  fu  ripreso  perchè  situò  Derlona  nei 
Taurini  insieme  eon  Irla-,  ma  il  dotto  nostro  Durandì  lo  di- 
fese, e  ne  diede  la  ragione  nel  Sagomo  'tUa  sturia  <le^li  anlklà 
popoli  il'Ilatia.  ^—  Tolomeo,  dice  il  Durandi,  colloca  ne'  Tau- 
rini Derltìna  ed  lii»,  oggidì  Tortona  e  Voghera,  il  fche  gli  fu 
imputato  a  grande  errore  da  Cluverio.  Ma  se  i  Liguri  situati 
tra  U  destra   sponda  del  Po  ed  il  fiume  Ina  non  erano  vc- 
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ramenle  discenctenti  de'  Taurini,  erano  bensì  alleati  e  soggelU 
ai  Taurini,  come  a'  popoli  principali ,  e  formaYano  così  coi 
Taurini  una  genie  comune.  Per  la  qual  cosa  Tolomeo,  il  quale 
descrisse  l'Italia  antica  nello  stato  in  cui  era  prima  delle  con- 
quiste de'  Romani,  con  ragione  distese  ì  lìmiti  de'  Taurini  in- 
sino  alla  città  d'Irla.  S'ingannò  per  altro  Tolomeo  con  aver 
poi  distinto  i  Liguri  dai  Taurini,  ed  interrotta  in  questo  modo 
la  sfìrie  dei  lui^hì  soggetti  ai  Taurini  ;  perciocché  tutti  gli 
altri  Liguri  stabiliti  tra  il  Po  ed  il  TanarO  e  l'Ina,  Comecofaè 
minori  fossero  de'  Taurini ,  erano  tutta^'Es  nella  clientele  di 
questi,  e  ForroaTaho  con  essi  loro  una  sola  gente;  e  sotto  la 
condotta  de'  Taurini  guerreggiavano  contro  i  Galli ,  capi  dei 
quali  erano  gl'Insubri. 

Da  Harduin  si  chiama  Julia  Àugustn  Dn-tona  la  città  di  cui 
pariiamo,  ma  le  sigle  della  medaglia  di  Tiberio  ,  su  cui  fon- 
dasi, pajono  equivoche  a  taluno,  che  Tolle  abbracciare  l'o- 
pinione di  Yaillant,  il  quale  non  Dertona,  ma  interpreta  Der- 
tosa  nella  Spagna.  Una  medagiin  di  Dertosa  pur  di  Ti)>erio 
smentisce  affatto  questa  ìnterpret;ijÌone.  Laonde  noti  possnno 
convenire  ali»  medesima  le  sigle  dell'altra  medaglia  C.  1.  A.  D., 
che  vc^lionsi  appunto  interpretare  Colonia.  Julia  Avgusta  Detlona. 

Rei  tempi  di  mezzo  Tortona  continuò  a  chiamarsi  Dfrlvua, 
come  da  Cassiodoro  lib.  1,  variar,  epist  17,  da  taluni  anche 
Tartona ,  come  dall'annalista  Bertiniano  ad  fltm.  833.  Si  disse 
poi  anche  Terdona,  ma  ne'  tenipi  più  bassi.  Essa  fu  parimente 
nel  medio  evo  soprannomala  Anrilìa,  oà  Jnfiria;  onde  di  An- 
lilia  non  sì  deva  fare  una  particolare  città ,  come  s'immagi- 
narono Menda,  Ortelio,  il  P.  Perelti  ed  un  vivente  scrittore 
di  cose  patrie.  Ansi  Menila  perfino  opinò  che  questa  città  di 
Antiria  sia  rammemorata  da  Svetonio  in  Tibet,  eap.  *)  ;  ma  il 
Merula  non  si  accorse  che  ivi  si  dee  lecere  non  già  i4ftIiV(ain, 
ma  Antliam,  cioè  «ino  ej)  liit  equnlrit  oreìimt  viro  ri  m  Aniliam 
eondempato.  Si  sii  che  i  cviidum^afi  in  Antliam  d'ano  quelli ,  la 
Citi  pena  era  di  tirar  acqua.  Con  diversi  altri  nomi  fu  cbia- 
matt>  in  tempi  diversi  Tortona:  alcuni  la  denominarono  K»~ 
mamtla  per  essere  staU  ,  a  guisa  di  Koma ,  disposta  su  varii 
colli:  da  altri  stranamente  fu  detta  Tergotira  per  essere  la  città 
collocata  sul  tergo  del  monte.  Ad  alcuni  piacque  di  appellarla 
Tritoma  da  un  tempio  che  i  Tortonesi  innalzarono  a  P'dlade. 
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fn  diversi  altri  modi  sì  volle  da  altri  spiegare  l'etimologia  del 
nome  di  quesla  cìltà  ;  ma  non  abbiamo  siUro  dì  certo  se  non 
che  i  Liguri  la  chiamavano  Dei-tuna  dal  nome  de*  suoi  pri- 
mitivi fondatori,  cioè  dei  Derluninì,  e  che  dai  Romani  fu  af- 
pellata  Dertona. 

Rintracciando  l'estensione  antica  del  distretto  dei  (ortonesi, 
si  riconosce  che  questi  avevano  confìnanti: 

All'oriente  i  Cdelali  ed  i  Cerdieiali ,  i  quali  probabilmente 
abitavano  luoghi  presso  il  torrente  Avanto,  che  si  scarica  nel 
TrebUa,  ove  sta  il  luogo  di  Cela.  Credesi  comunemente  cbe 
dai  CeteUti  e  dai  Cerdiciatt  si  fondassero  Clastidio  e  Retorvio. 

A  scirocco  erano  i  Veliati  e  gli  Eliali,  di  cui  Velleja  era  la 
capitale. 

A  mezzodì  i  Likirttni  che  avevano  per  capitale  Libarna. 

A  libeccio  stanziavano  i  Laigetti ,  i  quali  fondarono  Vol- 
ta(^io. 

All'occidente  dimoravano  i  popoli  Slatielli,  dei  quali  Acqui 
era  la  capitale. 

A  maestro  abitavano  i  Libai  ,  da  cui  si  vuole  che  venisse 
edificato  Laumeltum. 

A  greco  i  popoli  IHai,  dì  cui  Iria  era  il  luogo  principale. 

Quando  i  Romani  divennero  padroni  di  Tortona,  e  videro 
com'essa  era  situata  in  parte  sull'alto  del  colle  che  guarda  il 
lato  di  greco  verso  Pavia  e  Milano,  e  che  i  suoi  primi  fon- 
datori stettero  contenti  ad  estenderla  nella  ristreitena  del 
seno  di  figura  irregolare ,  onde  questa  città  trovavasi  munita 
in  Ogni  parte  dalia  «tessa  natura,  l'adattarono  subito  ai  loro 
politici  disunì,  e  vi  staUlirono  nell'anno  varoniano  %50  una' 
colonia  di  cittadini  romani. 

Poetumio  Albino  Magno  che  fu  console  nell'anno  V.  C.  606, 
ed  a  cui  toccarono  in  provincia  le  Gallia  Cisalpina  e  la  vi- 
cina Uguria,  apri  la  via  Postumìa,  che  da  Genova  discendeva 
a  Libama,  quindi  a  Tortona  sino  a  Piacenza,  ove  univa»  col- 
l'Fmilia  di  Lepido,  e  la  Postumi»  proseguiva  al  di  là  del  Po 
a  Cremona,  è  più  oltre. 

Un'altra  ^strada  aprì  Marco  Emilio  Scauro,  che  tu  console 
l'anno  639 ,  da  Genova  a  Savona ,  ad  Acqui  ed  a  Tortona  , 
ove  l'Emilia  terminava  nella  Postumia  vicino  alle  porle  della 
Cittì. 
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Succeaslvaiuenlc  Tortona  tlivciine  colonia  miliiarQ  di  Giulio 
(tesare  e  ili  ADgiisto:  e  Strabonc  ne  rende  cerli,  die  veniva 
considerata  per  una  delle  pn'i  magnificile  e  cospicue  citlù  dd- 
L'impcro  romano.  Occupava  in  allora  largo  spazio  e  di  erta  e 
di  piano,  ed  in  sé  chiudeva  sette  nioiitieelli  e  due  valli,  l'una 
detta  4Ìi  Rinarolo,  e  l'altra  Anglcria^  ciilrxnihu  assai  ricclic  di 
fonti  perenni. 

La  Diassima  parte  degli  edilìzi  urbani  verso  l'oecidcntc  erano 
disposti  a  roggia  di  antiteatro  ;  e  le  pcudici  verso  il  setten- 
trione ed  il  levante  erano  Inclinalìsgime;  wccbè  (|uesta  città 
veduta  da  una  ({uaicbe  dìslania  era  <li  asjxjtto  pittoresco. 

Alle  radici  del  moni  e,  cui  sovrastava  la  città,  vcdevasi  un 
sobborgo,  detto  iVlnsIrala,  ed  anche  Zichì,  il  quale  tTa  di  fi- 
gura semicireolare :  poscia  ai  tempi  di  Valentini^no  vene  fu 
aggiunto  un  altro -chiatnato  da  principio  lìoryo  Imperiale,  ed 
iu  appresso  liorgo  Novo:  questi  dite  subliorgbi  erano  fra  loro 
vicini,  e  venivano  separati  dalla  contrada  ap)>ellata  dei  Granoni. 

A  greco  della  città  ,  e  alla  distante  di  700  metri  da  essa , 
vi  esisteva  il  borgo  VUloria,  che  fu  incenerito  nel  secolo  i>; 
V  riedificato  nel  seguente  secolo  fu  poscia  saccheggialo  ed 
arso  dai  Lodigiani  collegati  coi  Pavesi  e  coi  Cn-monesi  nel- 
L'auiio  1107. 

i  Tortoncsi  venuti  sotto  il  dominio  della  possente  Roma  , 
)>er  assai  tempo  non  pensarono  a  munirsi  di  solide  fortifica- 
zioni; ma  quando  Alarico  re  de'Goti  nel  402  dell'era  volgare 
piombò  sull'Italia  e  si  diede  a  manomettete  le  terre  dell'ln- 
Kubrin,  .|)rescro  senza  indugi  il  partito  di  soUrarsi  al  furor  di 
quei  ba[4)ari:  cinsero  pertanto  la  loro  città  dì  profonde  fossa 
e  di  alte  mura  fiancheggiate  da  una  moltitudine  di  torri  mer- 
late di  tanta  solidità  da  potj^r  resìstere  a  qual  si  fosse  impelo 
di  nssuUtori. 

Ideile  sei  pi-incipali  torri,  che  vi  furono  allora  innalsatc,  la 
tradizione  C>  conservò  il  nome;  cr.nio  esse  denominate:  la 
torre  Itossa,  la  torre  BiuHca,  l'Argenliua,  o  quelle  dei  Leohi, 
de'  GarofolU  e  de'  Begurris  :  le  prime  quattro  i^orgevano  ai 
quatto  angoli  delle  mura  che  attorniavano  la  cìMà;  quella  dei 
Garofoli,  come  leggesi  negli  statuti  di  Tortona  del  13^7,  era 
in  capite  eonlraiaé  fabrùrum  apad  tIeminuM  domini  Ubarli  Cade- 
rarii:  quella  dei  Bìguri  stava  nella  linea  delle  mura  di  lr>- 
monlana,  che  ila!  sobborgo  saliva  .serpof^gìando  pei  colli. 
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la  torre  Rossa  ,  diramala  anche  Tarquinia ,  rhe  era  posta 
al  lato  settentrionale  della  eìllà  ,  e  fu  poi  ilcmolila  d'ordine 
i\ì  Carlo  V.'cra  quadrala,  sorretta  da  quattro  grossissimi  p»- 
hstrì,  e  formata  di  pietre  qiiadrate  rossiccie  di  enorme  gran- 
dnza  assai  indiislri  osamente  connesse.  IVarrasi  clie  dentro 
quelta  torre  erano  stanze  capaci  di  contenere  un  forte  pre- 
sido  e  le  cose  necessarie  per  sostenere  un  lungo  assedio. 

Era  Tortona  di  forma  quadrilatera  ed  in  ciasiuino  de'  suoi 
tali  redevansi  due  poi-te.  Quelle  esistenti  ne)  lato  orientale 
chiamavanfli  l'una  Sanami,  e  l'altra  Rotta.  Le  due  situate  nel 
hiio  di  tramontana,  per  le  quali  dalla  città  discendevasi  e'suoi 
sohltoi^T,  erano  dette  una  porta  d'Onda,  e  l'altra  del  hamle. 
Era  questa  un  romano  edifìzio  di  ammirabile  solidità  ,  a  cui 
dappresso  sorgeva  il  maestoso  palazzo  del  comune. 

Le  porle  situate  nel  lato  di  mezzodì  chtamaransi  l'una  CnoÌ- 
liTola  ,  e  l'altra  Leone:  presentava  quest'ultima  tre  arcate  , 
qudta  di  inesco  pia  ampia  delle  altre,  tutte  e  tre  fasciate  con 
1h)izi  di  marmo  grigio,  cbe  il  tempo  fece  cadere  in  rovina 
lui  finire  del  secolo  xiii.  te  altre  due  ,  poste  verso  borea  , 
frano  appellate  una  Ticinese,  poi  dì  Rinarolo ,  e  Taltra  di 
BoTorosso,  poi  del  Berìo,  ed  in  ultimo  di  s.  Luca.  Àncfae  i 
sobboi^hi  erano  cerchiati  di  laiche  mura,  e  ciascuno  di  essi 
avea  diverse  porte.  ■ 

I  sette  colli  o  montìceUi  sui  quali  era  disposta  Tortona  si 
cliiamavano  monte  Cattabrino;  monte  Eufemia,  o  Eufenh;  monte 
Sata;  monte  Bugio;  monte  CuiomòtMo ;  monte  Borio;  monte 
honclutlo.  L'Eufemio,  il  Savo  ,  ed  il  Colombino  sorrastavano 
ai  sobbolli  della  città;  quello  di  Buflìo  alla  valle  Euse- 
biana;  degli  altri  tre  ignorasi  qual  fosse  la  positura.  Il  piò 
elevalo  di  quei  sette  monticelli,  sulla  cui  cima  stava  il  lem{ùo 
di  Giove ,  era  il  monte  Savo  ,  che  ai  tempi  dei  Liguri  cliia- 
ntavasi  Peti,  vocabolo  celtico,  applicato  alle  sommiti  montuose. 
Il  monte  Borio  era  dai  Liguri  chiamato  Mai} ,  che  nel  loro 
linguaggio  signilìcava  abitazione.  Alle  falde  di  uno  di  quei 
monliceHt  era  posta  l'antica  rocca,  la  quale  fii  resa  più  forte 
ibi  Tortodesi  in  s^;uì(o  alla  lettera  loro  scrìtta  da  Teodorico- 
per  meazo  del  famoso  Cassìodoro  suo  segretario  ,  la  quale  è 
iniitolata  UHÌversii  Golliis  et  Romanis  (nuovi  ed  antichi  abita- 
tori) Dertome  r.oumlenlihus  Tlieodoriais  rex. 
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Vuoisi  (lugli  enidìU  Tortonesi ,  che  la  loro  città  tosse  dir 
vìsa  da  circa  novanta  vie  o  contrade  ,  C[uasi  tutte  angustr 
anzi  che  no,  ripide,  tortuose  ed  irregolari  ;  e  che  la  più  spa- 
tiosa  fosse  quella  che  da  porla  Leone  metteva  alla  sommid 
del  monte  Savo.  Narrasi  che  questa  via  fosse  della  lungbem 
di  braccia  990,  corrispondente  a  500  metri  circa.  Non  poche 
dì  queste  vie  conservarono  il  nome  dato  ad  esse  da'  sum  pn* 
mitìvi  abitanti:  una  appellavasi  dei  Vetini,  o  Vinài  o  Venendi; 
nomi  questi  che  usarono  ì  Liguri,  i  Celtiliguri  a  viceiida,  per 
esprimere  la  natura  dei  luoghi  paludosi,  com'era  primamenle 
la  valle  di  Binarolo,  ove  discendeva  la  via  che  dal  monte  Eu- 
femio  vi  perveniva.  Un'altra  chiamavasi  dei  SiefilKinset,  che  m 
Ungua  celtica  significa  vitioriosi:  quella  che  dal  monte  BuBìo 
metteva  alla  salita  del  monte  Callubrino  dcnominav^si  Mof"- 
NdHgo,  che  altro  non  vuol  dire  in  celtico  se  non  villa,  foresta 
«li  Marte. 

Né  meno  di  sette  crono  le  piazze  principali-,  ma  non  ci  f>> 
serbala  memoria  die  dì  sole  quattro,  cioè  di  quella  dì  Marte 
a  levante  del  monte  Colombine^  di  quella  dei  Dvlla,  torte 
perchè  il  palazzo  di  questa  patrizia  famiglia  si  trovava  su  queaU 
piazza^  quella  detta  dei  FonU,  perchè  al  pie  di  essa  sgorgavano 
diverse  fontane;  l'ultima,  che  era  la  più  vasta,  la  più  beila  « 
regolare ,  chiamavasi  Flavia.  Le  ultime  due  piaue  aveTani> 
spaziose  logge  destinate  ai  Lorneameiiti  ed  alle  pubbliche  al* 
legrezte. 

L'erudito  tortouese  Luigi  Damilano  seiuore,  il  quale  fion'va 
sul  principio  del  secolo  xvi,  lascia  preziose  memorie  «l^l* 
edtfìzì,  che  in  Tortona  ermo  sacri  a'  numi  del  genlilesinio  ai 
tempi  dei  Romani.  Secondo  queslo  scrittore  in  gli  edifizi  de- 
dicati a  false  divinità  prim^giavano  in  Torlona  i  templi  i»- 
Halzati  a  Giove,  Marte,  Venere,  fallade.  Diana  ed  Ercole.  U 
tempio  di  Giove  sorgeva  sulla  sommità  del  monte  Savo:  quello 
di  Marte,  secondo  la  iindizione,  era  stato  edificato  dai  primi 
Liguri  Ibudatori  di  Tortona,  e  da  essi  chiamato  Mar:  esèù  cr* 
Minalo  sul  monte  CaltabnDO.  Sulla  cima  del  monte  Ronebelto 
aergeva  il  tempio  di  Venere  ;  quello  di  PaUade  si  (rovava  io 
Borgonovo ,  nel  sito  in  cui  furono  poscia  ereUe  la  chiesa  e 
l'alùtazione  dei  Kocheuini. 

A  mezza  costa  del  monte  BufRo  vedcva«i  3  tempi»  dedicalo 
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>  Diana.  Quello  d'fircole  era  posto  sulla  piazta  de'  Fonti.  Qtie- 
it'edifizio  si  vuole  efae  esistesse  ancora  nella  seconda  mèta  di-I 
leeolo  zYt,  epoca  in  cui  fu  demolito  per  La  oostrutione  dii 
caiteHo  lattasi  d'ordine  di  Carlo  V.  Bravi  ancora  in^quest» 
città  il  Panteon,  che  vedevasi  nel  sobboi^  d'inslrata,  ed  ìn 
eui  erano  collocale  in  apposite  nicchie  le  statue  de'principrii 
Dei,  che  ai  tempo  romano  erano  adorati  dai  Tortonesi. 

Il  benemerito  canonico  Bottazzi  nella  sua  riputata  lopera 
BtlU  anlicltilà  di  Tortona  e  Jd  suo  agro  non  dubita  di  confer- 
mare l'opinione  di^  pretodato  Luigi  Damilano  seniore  e  dello 
Scaglioso,  i  quali  afi^mano  che  Ira  i  tanti  e  vari  edifizi  pub- 
blici anticamente  enstenli  in  Tortana  i  pii^  ragguardevoli 
frano:  ripptJromo ,  il  portico,  ['anfilealro ,  il  pretorio,  il  palati^ 
ÌA  Mtnniu  e  (e  Trrme. 

L'ippodromo,  vasto  retùnto  ad  uso  di  pubblici  spettacoli ,  e 
particola  rmente  delle  corse  de'  cavalli ,  era  fuori  di  porta  Mn- 
rengana,  e  ben  presso  alla  medesima.  Muovendo  dalla  porla 
Urbana  Guaiurola  verso  il  moate  Colombino ,  si  trovava  il 
cosi  detto  Portico  sorretto  da  colonne  di  marmo  decorate  da 
eleganti  capitdfi,  da  vaghi  fregi,  e  trammezzati  da  statue.  I 
portici  pubblici  prendevano  il  nome  dagli  ediiizii  vicini  o  djì 
loro  fondatori.  L'anfiteatro  che  era  in  forma  di  una  elissi 
veramente  eccentrica  ed  aveva  varii  ordini  di  sedili  gli  uni 
sopra  gli  altri,  trovavasi  ai  piedi  del  monte  BuQio. 

L'scendo  da  porta  Leone ,  voltando  a  destra,  discendcodit 
al  piano,  tra  il  torrentello  Osaona  e  la  strada  provinciale  di 
Genova,  trovasi  il  luogo,  ove  esistevano  le  terme  urbane  ad 
Ercole  dedicate,  le  quali  l'Urano  discoperte  nell'autunno  del 
1838,  e  l'eruditi)  monsignor  Settala  in  allora  vescovo  di  Toi^ 
Iona  ne  fece  levare  la  pianta  dall'i ogegneK  Mcrula ,  e  dalle 
vestigie  dissotlerrate  si  riconobbe  che  il  pavimento  erane  di 
«armo  Inanoo ,  nel  cui  mezso  scorreva  uà  canale  d'acqua 
fiancheggiato  da  moltiplici  tubi  di  piombo,  e  che  in  quelle 
terme  non  meno  di  settecento  persone  polcvano  lavarsi  nello 
stesso  tempo;  dalla  vastitSi  di  quell'edifizio  si  può  agevolmente 
denimere  quanto  fosse  popolala  questa  ciltii,  menlj-'era  mu- 
nicijHO  rmnaoo.  Il  prelodato  moD»gnor  Sellala,  da  una  lapide 
ivi  rinvenuta  deduceva  con  «ertezza  che  quelle  terme  ei-ano 
'tale  stabilite  pneia  dei  tempi  di  Augusto. 
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Unii  litpiilu  elle  era  infissa  in  una  pai-clc  ileD'aintico  spednte 
Ai  cni-itìi,  mdiravD  rlic  il  prclorio  ora  stalo  eretto  ai  temfM  ili 
Otliiviono  Augnsio,  e  che  grand<^^t;iiiva  .tulla  piazza  dr  Marte. 
Sovra  fh  porta  Ui'bnna,  detta  del  Puzzale .  sji^tb  il  )ì,alazii» 
Af\  comune,  uno  de'  più  sontuosi  e  grandi  cditiiii  che  esiste- 
vano dentro  la  citti'i  antica  di  Tortona,  e  del  quale  il  torto- 
ncse  ciinonico  Gerardo  Gentile,  die  cessò  di  vivere  nel  1570, 
ci  lasciò  una  hen  c'.rconstanzìata  descrizione.  Questo  sentuoso 
palazzo  sciTÌ  d'allof^gto  per  lo  f^azio  di  dmtiri  anni  alla  prin- 
ctpp.ssa  Cristicrna  vedova  in  prime  noxze  di  Francesco  li  Sforza, 
ed  in  seconde  di  Francesco  duca  di  Lorena  :  cadile  in  rovina 
nella  dolorosa  calastrofe  ivi  occorsa  il  5  di  sitlembre  del  1609. 

Accanto  alla  porla  del  sobborgo  d'Instrata,  detta  poi  Ver- 
cellina,  vi  erano  le  carceri,  vasto  ediiizìo  con  cortile  s  paci  oso 
interno,  e  rìcinto  di  un  porticato  a  tre  piani.  Si  resero  ce- 
lebri quelle  carceri  per  la  penosa  detenzione  che  in  esse  fece 
soffrire  per  lunga  serie  d'anni  Opìszo  Malaspina  in  allora 
signore  di  una  gran  parie  dì  Tortona  ad  un  barone  greco 
perchè  avea  ricusato  di  pagatali  la  taglia:  e  funne  questi 
poi  liberato  da  Federico  Barbarossà  nello  stesso  giorno  in  cui 
ordinò  alle  sue  truppe  l'eccidio  di  questa  sventurata  città.  Non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  Teodorico  re  degli  Ostrogoti, 
dopo  aver  trionfato  di  Odoacrc  e  di  essere  divenuto  tranquillo 
possessore  deiritalia,  stabili  Jn  Tortona  pubblici  magnraini  di 
cercali,  che  negli  anni  di  carestia  supplissero  ai  bisogni  dei 
tortninesi,  senz'inoro  obbligati,  come  per  l'addietro,  ■  ricor* 
rere  ai  grani  dell'Africa. 

Nulla  tralasciarono  i  romani  di  quanto  potesse  apportare  a 
Tortona  l'albondanze,  Ì  maggiori  comodi  e  la  salubrità.  Fra 
le  grandiose  loro  Opere,  di  cui  restano  vestigi  in  questa  città, 
è  l'aeqviedotto  oli'essi  dedussero  da  Pietra  Bissara  ,  il  quale 
passando  per  Arquata,  Libama  e  Serravalle  portava  le  stie 
copiose  aeque  alle  torme  urbane  di  Tortona.  Il  suo  corso  con 
opportuni  canaletti  serviva  pure  a  fecondare  le  adiacenti 
campagne. 

V;irii  erano  i  canali  che  conducevano  le  acque  dall'alto  al 
basso  della  città:  ì  più  notevoli  per  grandezza  e  solidi tìi  fu- 
rono quelli,  cui  nella  prima  mel^  costrusse  il  vescovo  9.  In- 
nocenzo. Molle  erano  lo  oliiavichc  o  cloache  che  si  trovavano 
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in  Tortona.  Il  precitato  vescovo- s.  Innocenzo,  per  iestirao- 
iiianza  d^  Celso  diacono,  impiegò  una  parte  «Ielle  sue  ricclKUue 
nella  costruzione  di  siffatte  chiaviche,  in  ingiunta  di  ({uellc 
che  prima  dt  lui  vi  avevano  giù  costrutte  ì  romani. 

Una  prodigiosa  quantità  dì  sculture  marmoreo,  di  urne,  di 
vasi  iacriroalorii  e  lucerne  mortuarie,  di  [tavimciiti  a  mosaicOt 
«li  anliclic  metlaglie  e  monete  in  oro  ed  in  argento,  d'idoletti 
e  di  altre  anticaglie  già  si  trovò,  e  trailo  tmlto  si  va-  rìtro- 
raiHlo  in  Tortona  e  nelle  sue  adiacenze. 

Tra  le  sculture  che  vi  si  rinvcuncro  sul  fine  del  secolo  xir, 
N  annoverano  dal  cronista  Buxelo:  una  statua  di  Diana,  creduta 
di  scultura  greca;  quelle  di  due  satiri;  il  busto  dì  Giulia  Mesa 
sotto  ii  simulacro  della  Pudicizia  ;  una  Psiche,  la  quale  osserva 
Cupido  che  dorme;  Clizia,  cangiata  da  Apoliine  nel  fiore  Eli-' 
iropio.  La  Diana,  la  Ciulin  Mesa  e  la  Psicìie  furono  per  cura 
di  chi  presiedeva  al  governo  di  .Tortona  collocate  nell'aula 
«a^orc  dei  palazzo  del  comune,  e  vi  csistevatto  ancora  nei 
1609,  epoca  della  distruzione  di  quel  civico  edifizio. 

Sullo  scorcio  del  secolo  tiv  fuwi  dissotterrato  un ,  gruppo 
ntarmòreo  che  rappresentava  Laocoonte  co'  suoi-  figliuoli  e 
due  serpenti;  monomcnto  nrlislico  cite  dagl'intelligenti  fu  ri- 
putato per  ima  felice  copia  di  quello  che  conservasi  in  Roma 
nel  cortile  di  Belvwlere; 

^arra  Ilario  Malpassutì ,  i)  quale  visse  nella  prima  metà  di-1 
secolo  Kvr,  che  a' suoi  tempi  fuwi  ritrovalo  presso  Valvenfe 
un  medaglione  d'alabastro  ori^ntak}  coll'efiigte  di  Cesare. 
Giulio  Gentile,  patrizio  tortoncsc,  disse  che  nel  1557  vi  fu- 
rono scoperte  colonne,  urne,  bassirilievi  e  statue;  di  questo 
ultime  le  pia  ragguardevoli  erano:  un  Sileno;  un  gladiatore 
eon  un  amorino,  credulo  quello  tanto  amato  da  Faustina;  il. 
gruppo  d'uiT  satiro  con  un  piccolo  Fauno:  tutti  questi  mo- 
numenti  furono  tmsportali  in  Ispana  per  ordine  del  governo 
d'alloF»,  Nel  1615  in  un  podere  del  marchese  Passalacqua , 
non  molto  hmgr  da  Tortona,  fu  ritrovala  la  testa  in  bronzo 
dell'imperatore  Claudio.  Sulla  tortoncsc  collina,  l'anno  1682, 
mentre  scavavasi  un  pozzo,  si  ritrovò  una  bellissima  statuetta 
<li  Domizia  col  serpe.  L'erudito  canonico  Botlazzi  scrìsse  pure 
ehe  una  bella  statua  fiivvi  rinvenuta  aV  nostri  tempi,  e  venne 
trasportau  a  Torino. 
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Incredibile  è  il  numero  delie  medaglie  e  delle  monete  an- 
tiche che  Turono  dissotterrate  in  Tortona  e  ne'  suoi  contorni-, 
non  che  moltisaìme  iscrizioni  lapidarie,  e  parecchi  mausolei  e 
marmi  sepolcrali,  da  cui  si  riconosce  quanto  fosse  cospicu' 
Tortona  negli  antichi  tempi,  e  quanto  numerosa  ne  fosse  l'i 
popolazione. 

Non  pochi  ed  irrefragabili  monumenti  che  si  rinvennero  ia 
Tortona,  provano  altresì  l'antichitìi  del  cristianesimo  in  quefiU 
eillà;  la  chiesa  tortonese  ascende  ai  tempi  apostolici.  S.  Mar- 
ziano, primo  vescovo  di  questa  città,  subì  il  martirio  tra 
l'anno  1120  e  ti  122,  nella  persecuzione  di  Adriano.  Abbìamu 
anche  iscrizioni  de'  prìmitivi  crislianl ,  le  quali  dimostrano 
l'anticbilà  del  cristiane^mo  in  Tortona.  Sappiamo  pure  che 
furono  coronati  del  martirio  in  questa  cillà  parecchi  cristiani 
e  vescovi  durante  le  persecuzioni  di  Valcrìano,  Diocteiiano  e 
Massimiano. 

I  luoghi  d'orazione  de' primitivi  fedeli  in  Tortona  erano 
case  private,  non  pompose,  non  adorne  dall'arte,  ma  santi- 
ficate dalla  pietà  de'  fedeli  medesimi,  e  fatte  venerabili  dalU 
loro  stessa  modestia  e  semplicità:  ma  quando  infierivano  le 
persecuzioni  contro  la  chiesa  di  Gesù  Redentore,  t  primitivi 
cristiani  tortonesi  ricorrevano  ai  nascondigli  della  campagna, 
e  principalmente  nella  villa  Jaca,  in  quella  di  s.  RufRno  poste 
nella  valle  del  Gnie;  nelle  vicinanze  di  Cecima  e  di  s.  Ponzo 
esistevano  ancora  sul  principio  del  secolo  svili  vestigi  di  tali 
nascondigli^  o  catacombe,  in  cui  i  fedeli  tortonesi  ponevano 
in  salvo  loro  stesai,  le  scritture,  i  vasi  sacri,  e  tutti  quegli 
oggetti  che  più  premeva  alla  pietà  cristiana  di  conservare. 

Trucidato  dai'preiorìani  Eliogabafo,  gli  succedette  nell'ini' 
pero,  l'anno  222,  Alessandro  Severo,  il  quale  diretto  da  Mesa, 
avola  sua,  e  da  Mammea ,  sua  genltrìce,  rallegrava  ■  popoli 
con  un  governo  benefico^  ed  i  cristiani,  ch'erano  veduti  di 
buon  occhio  da  questo  Imperatore,  cominraarono  sotto  di  lui 
ad  erigersi  chiese,  cui  dedicavano  per  lo  più  al  Salvatore,  ad 
alcano  degli  apostoli ,  a  s.  Giuseppe,  e  alla  Gran  Madre 
di  Dio. 

Quantunque  non  si  possa  mettere  in  duU>io  che  il  primo 
vescovo  di  questa  città  sia  suto  il  martire  s.  Marxiano,  hit- 
tavia  si  cercò  invano  di  illustrare  con  autentici  docuimmlila 
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Kiie  successtv»  de' primi  vescovi  lortonesi;  quindi  è  che  scar- 
«iuìnie  sono  le  memorie  cristiane  di  que'  tempi,  giaccbè  eni 
dell'interesse  de'  gentili  e  del  loro  governo  il  distruggerle,  o 
l'impedirne  almeno  la  pubblicazione.  Perciò  di  molti  vescovi 
i  soli  nomi  giunsero  alla  nostra  noliiiai  di  molti  altri  non  si 
unno  che  alcune  particolari  azioni  nel  corso  della  loro  vita, 
e  di  altri  appena  sì  conoscono  alcune  circostanze  della  morte. 

Certo  è  che  uomini  dotti  e  virluoai  furono  d'ordinario 
trascclli  al  governo  della  diocesi  dì  Tortona ,  per  cui  vediamo 
una  lunga  serie  di  essi  per  ionclam  rotnanam  eeclesiam  cano- 
nizzali, et  tancloriim  catalogo  adicripli.  Il  che  per  altro  non  si 
(leve  intendere  dì  quella  canonizzazione  solenne  introdotta  poi 
sotto  alcuni  rigorosi  esami  e  riti  particolari  della  chiesa  ro- 
mana, nia  di  quel  religioso  culto  ed  onore  che  avanti  la 
riserva  del  sommo  pontefice  Urbano  Vili  ottenevano  i  santi, 
non  per  alcuna  legge,  ma  per  consuetudine  generale,  restan- 
done il  culto  fermato  e  stabilito  mercè  dell'approvazione  o 
tMHta  o  espressa  del  Papa,  conforme  la  regola  di  s.  Tommaso. 
Nei  primitivi  secoli  della  chiesa  i  primi  santi  furono  i  martiri, 
rui  i  fedeli  prestavano  solenne  culto:  si  erigeva  sulla  loro 
tomba  un  altare;  vi  si  celebravano  \  santi  misteri,  ed  in  ciò 
(onsieteva  la  canonizzazione. 

\veado  poi  l'imperatore  Costantino  data  la  pace  alla  chiesa, 
fu  eletto  s.  Innocenzo  a  reggere  la  diocesi  lortonese.  Tra  le 
ra(^te  belle  azioffi  di  questo  santo  vescovo ,  merita  di  csscie 
accennata  la  costruzione  del  celebre  tempio  dedicato  a  Maria 
Vergine,  che  era  una  magnìfica  e  grandiosa  mole  sostenuta 
ndl'inlerno  da  trcnladue  grandi  colonne,  e  lavorata  di  pre- 
ziosi marmi.  Ottone  da  Frisinga  Sire  Raul,  i  due  Morena  ed 
aliti  scrittori  tesiimonii  oculari  fanno  menzione  di  questo  gran 
tempio. 

Nella  decadenza  dell'impero  romano ,  tra  le  scene  lugubri 
di  barbare  invasioni  e  di  ^cidii,  vide  Tortona  un  orribile 
spettacolo,  per  cui  sommamente  si  rattristò.  Ivi  trovavast  con 
un  grosso  oorpo  di  sue  truppe  l'i  mpci-a  101*0  Maggior-mo, 
quando  in  un  subito  si  levò  un  tumulto ,  ed  egli  condotto 
vìolen^mente  fuori  della  città  fuvvi  presso  il  vicino  fiume 
bai^rameole  trucidalo  per  opera  del  perfido  Ricimcro.  Al- 
tamente se  ne  dolsero  i  romani  che  erano  domiciliali  iu  Tor- 
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Iona,  ed  anche  gl'indif^cbi  abitatili;  pcrcioccliè  ria  qiivll'fm-' 
peraloro  che  avea  molle  delle  parli  che  costituiscono  un  oltlmu 
regnante,  speravano  che  l'imperio  romano  si  rialzasse  al  pia 
(grande  splendore.  DiOaLlo  aveva  già  c^]i  <)iminuite  !c  iiupo- 
SÌEÌoni,  reprrg.so' il  lusso,  riempito  l'erario  cot l'eco nomia,  ria- 
nitr.ala  la  militar  disciplina,  iotrodotlo  nei  consigli  municipali 
un  difensore  del  popolo,  e  pi-oibito  di  foi-earc  le  persone  allo 
sialo  ecclesiastico,  e  di  ammettere  le  vergini  nei  chiostri  prìm» 
dei  quarant'annì.  I  romani  che  avevano  domiciho  in  Tortona, 
per. dare  uno  sft^o  al  loro  dolore  cagionato  dall'assassinio  dì 
un  Principe  cosi  benefico,  e  per  onorarne  la  meinoria  ,  gli 
eressero  un  sontuoso  mausoleo,  ove  riposassero  le  sue  ceneri, 
e  lo  allo^rono  fuori  della  porta  Leone  ,  lateralmente  alle 
gi-iiiidiosu  vie  Postnmia  ed  Efoilia,  ov'crano  posti  i  parlivolari 
pomposi  flvejli  di  molle  romane  famiglio  nobili,  che  avevano 
stabilito  la  loro  stanza  in  quella  città.  Un'antica  tradizione 
accerta  che  quella  -grandiosa  mole  che  vi  si  vede  nel  con- 
vento (lei  Pi*,  ci'oeifci'i ,  sia  appunto  il  mausoleo  dell'inipera- 
tore  Maggiorano. 

Imincdiatamcnie  Teodorico  re  de' Goti  intraprese  a  scac- 
ciare ii  re  Odoaci-e  che  aveva  invaso  l'Italia.  In  questo  con- 
tr.islo  di  bai'bai'c  nazioni  Tortona  ebbe  a  sofl'iirne  terrìbìti 
disastri.  Perciocehè  appena  conquistata 'l'italtanH  penisola  il 
prcik'tio  re  Teodorico  scr'.sse  a'  suoi  goti  e<Ì  agli  indigeni  ro- 
mani iibiUnti  in  Tortona  una  lettera,  in  cuiTi  esorta  a  rìsar- 
rii-e  le  foro  case ,  ed  a  riedificai*  il  castello  per  fortificarsi  - 
entro  la  ettlà,  e  ad  abbellirla  di  comodi  e  sontuosi  edifitìi. 

(Continuarono  le. calamità  de' cittadini  thirante  la  guerra 
Koslonnta  dai  git'cl  per  dìsiniggerc  il  regno  dt'goti.  Mentre 
duravano  le  belliche  fazioni  tra  greci  e  gol!,  s'iinpadrouì  dei 
regno  gotico  Ìl  it  de' longobardi  Alboino,  e  dopo  la  sua  ntortc 
fu  Tortona  rciia  ed  ammioislrata  dat  proprio  Duca,  della  stessa 
longobarda  nazione.  4 

Sotto  i  re  longobardi  i  vescovi  di  Tortona  ed  i  benctritliiii 
rhe  avevano  stanza  nella  tortonise  provincia  ,  se)>)iero  profit- 
tare della  pietù  di  alcuni  di  quei  Re,  acquì^audo  ricchezze  o 
notevoli  giurisdizioni.  1  bencdiltini  arricchirono  allora  i  propria 
monasteri  di  Vasti  lenimenti,  e  si  può  dire  che  popolassero 
i  monti  e  le  colline  lortoncsi,  ridotte  a  deserto  dalle  prece- 
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denti  guerre,  riduoentlo  niiohc  i  terreni  alb  cottura.  In  cosi 
esUìSO  spazio  essi  lundaroDo  monaslei-i  e  velie,  ehe  poi  si  rì-: 
(lusserò  a  villaggi ,  a  borghi  ed  a  fortilicati  castelli.  Celelire 
è  tuttora  il  monastero  dì  BoIìLÌo,  clie  esìsteva  nei  limiti  della 
diocesi  (li  Toiioua.  Insigni  furono  aacbc  ì  monasluri  di  Vrc- 
cipìano  e  di  Savignone,  cbe  in  progresso  di  tempo  divennero 
(lue  forti  castelli  del  tortontse  contado.  11  monastero  e  il  ba- 
sidio dì  Precipiano  circoodati  da  solide  mura  e  da  torri,  fu- 
rono costrutti  coi  ruderi  della  dislrutla  antica  ciuà  di  Libarna, 
come  rien  dimostralo  dall'erudito  Boltazzi  nella  sua  disserta- 
zione sopra  le  vestigio  dì  quell'antica  città.  Accenneremo  anche 
i  monaslM'i  situati  a  poca  disianza  da  Toilona  ,  cioè;  qut^lli 
di  s.  Zaccaria,  di  Cecima,  di  s.  Ponzio,  di  s.  Alberto  di  Bulti-io, 
di  s.  Gioanni  di  Fiumesana,  di  s.  Agata,  di  Molo,  di  Celle  e 
di  Montemarzino ,  i  quali  tutti  divennero  forti  castelli  di'lU. 
provincia  di  Tortona. 

Distrutto  il  regno  de'  longobardi  da  Carlo  Magno,  Tortona 
fu  viemmeglio  fortificata,  e  provò  TefFettO  di  un  savio  governo 
nella  suii  d'uscente  prosperila.  Sotto  gl'imperatori  Carolìngi 
i  vescovi  di  Tortona  poterono  accrescci-e  notabilmente  le  loro 
t-iccliejzc  e  la  loro  possanza;  e  le  accrebbero  più  ancora  sotto 
gì' ini  pi- rato  ri  germanici;  abbiamo  solt'occbìo  un  diploma  di 
Ultooe  11,  che  fu  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Buona- 
mici  nella  sua  storia  di  Voghera,  dal  (juale  si  riconosce  quanto 
fosse  benevolo  verso  ia  episcopal  sede  di  Tortona;  perocché 
in  virtìi  dì  esso  diploma  le  concedette  ia  signorìa  di  moltissime 
l«rre  e  castella.  Il  pontefice  Adriano  IV  con  bolla  del  mese 
di  aprite  del  11»7,  sottoscritta  da  lui  e  da  dJcì»sbettc  i^rdìnalii 
prendeva  il  vescovato  sotto  la  sua  protezione,  e  sotto  quella 
<M  beato  Pietro,  e  concedeva  al  vescovo  d'allora  ed  ai  suc- 
it'ssurì  di  lui  od  lorionese  episcupiito  le  al>azic  di  s,  Mar- 
liano,  di  g.  Stelium,  di  s.  Pietro,  di  s.  Onoralo  e  di  s.  For- 
tunato cum  praedìis,  pùssesttoiiibus,  et  familiis  eorum  ;  ed  inoltre 
i  i-aslelli  di  Dernizìo,  Garbagna,  s.  Vittore,  s.  Calocei-o,  Vo- 
^heta,  Moatescgale,  Caslclnuovo,  Monlacuto,  Montebore,  A'illa, 
Torricella,  Cerio,  3.  Gaudenzio,  {À;rvcsina,  Carezzano  Supe- 
riori;, Carezzano  Inferiore,  s.  Agata,  Giiisubna  ,  Bavantoi-e  , 
['<KJtgliano  ,  VaIad.io  ,  Sffrli,  Sardìgliuno  ,  Bagiiai-a,  Fabbrica, 
Bagnolo,  Stazzano,  l'adcrna,  Ooce,  &u-ìzo1j,  Oramalu,  Gi-c- 
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miasco,  Precìpiano,  Cuquello,  Perielio,  Gavoznna  e  Spineffo. 
il  Ponlefice  concedente  intiiTHiva  in  quel  diploma  gntvisMnte 
pene  a  coloro  che  avessero  tentalo  di  perturbare  il  deminìo 
della  chiesa  di  Tortona  aopra  lutti  quei  looghi. 

[|  papa  Alessandro  lU,  trovando»  neltacitlà  di  Genova,  nel 
marzo  del  1161  confermava  la  precedente  bolla  di  Adriano  IV, 
e  l'alto  di  conferma  veniva  sottoscritlo  da  dodici  cardinali,  e 
regi&lraio  per  Heiiricum  laacUe  ronianae  ecelenae  ivbdiaxmmm , 
ri  notarium  in  eivUale  Januae;  e  nel  1198  Innocenio  111  s'in- 
dusse anohc  a  canfermare  la  primitiva  concessione  Adrian» 
'del  1157. 

Sotto  i  Carolìngi  i  vescovi  di  Tortona  ottenevano  »nche  in 
fèudo  signorile  il  iupgo  di  Albera,  col  diritto  di  coniiu^  ibo- 
ncte;  e  l'ultimo  vescovo  che  si  valse  di  un  ule  diritto  fu 
monsignor  Sellala,  mancato  ai  vivi  ne)  1682,  e  l'erudito  ca- 
nonico Bottazzi  pubblicò  il  tipo  di  quelle  monete  nelle  sue 
Anliehilà  tt&fonen.  . 

Di  lutti  i  castelli,  e  luoghi  e  terre  classificate  nella  con- 
cessione del  pontefice  Adriano,  i  vescovi  di  Tortona  non  po- 
lirono conservare  che  la  signoria  di  quelle  denominale  dei 
Vncovata,  pressoché  tutte  miserabili,  e  fra  tu  Ilo- di  estensione 
non  maggiore  di  pertiche  milanesi  68,670. 

Onesta  sovranilìi  de!  tortonese  vescovato  fu  varie  volte  im- 
pngnala  dai  regnanti  di  Milano;  onde  il  vescovo  Maffeo  Gam- 
bara  fu  cosli-etlo  nel  1610  a  ritenere  |»er  hii  e  per  I  suoi 
successori  quelle  terre  e  catitella  come  Krudi  somiglianti  a  quelli 
dei  laici  soggetti  al  Re.  1  pochi  diritti,  cui  potè  conservai-e 
monsignor  Gambara,  furono  poi  con  atto  del  9  gvnn^o  1784, 
rogato  (avalli,  ceduti  da  monsignor  Pej'retli  al  R.  patrimonio, 
ed  in  correspcllivo  egli  riceveva  rinfcudazione  del  luogo  di 
Cambiò  con  titolo  e  dignità  di  principato,  con  lutti  gli  an- 
nessivi diritti,  i  quali  furono  poscia  aboliti  con  suvranu  lej^e 
del  29  luglio  del  1797. 

Del  resto  è  Im'IIo  il  dire  che  alla  episcopalcattedr.i  di  Tor- 
tona furono  elevali  personaggi  ragguardevolissimi  per  santità 
e  dottrina;  ed  è  perciò  che  i  vescovi  di  Tortona,  durante  la 
dominazione  in  Italia  dei  discendenti  di  Carlo  Magno  ,  figu- 
rarono tra  i  proceri  del  regno  italico,  Ira  i,  consiglieri  e  ma- 
gnali di  corte,  ed  eziandio  tra  i  cancellieri  ed  arcicancellicri 
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«kirimpero.  Per  quiUro  secoli  i  miO^u  tortonesi  furono  in- 
ligiiiti  del  paUio,  ed  il  primo  ad  esseme  Tregiato  fu  Bfolo.  A 
quale  fioriva  gotto  il  regnodi  llodotfo;  ma  di  qutsl'omainenlo 
irciTescovile  ne  furono  privati,  perchè  il  vescovo  Gioanni 
rie'  marchesi  di  Cev«  con  inslromenlo  del  12  febbrajo  1386 
<tava  l'investitura  del  castello  e  d^e  terre  di  Soril  al  suo  p»- 
ivnto  Galeaico  Visoonli  duca  di  Milano  senza  la  permissione 
della  s.  Sede,  contro  le  massime  romane:  questo  infcTiee  rc- 
icovo,  vittima  della  perseouiione  viscontea  ,  fu  espulso  daUa 
sua  diocesi,  e  morì  esule  in  terra  straniera.  La  lortonesc 
cpìscopa^  sede  diede  al  corpo  cardinatixio  varii  de'  suoi  vescovi. 
Ira  i  <fuali  il  Rampini,  il  Horoni  ed  il  Gara)>ard ;  quest'ultimo, 
appena  insignito  deUa  sacra  porpora ,  rinunciò  il  vescovato  a 
Tesare  suo  nipote,  che  emulando  l'esumpio  dello  no  si  disUnse 
pure  in  virtìi  ed  in  sapore. 

Dicadendo  insensibilmente  l'atXorilìt  impen'ale  in  IlaUa  a 
ragione  de^  sconvolgimenti  de' partiti,  arral^iati  gli  fini 
fontro  degli  altri ,  le  italiche  città  andavano  a  poco  a  poco 
Ijiliando  i  fondamenti  dell'indipendenia  e  della  liberl'a.  Si  é 
all'epoca  dell'imperatore  Arrigo  IV  che  devesì  riferire  l'origine 
della  Itbertb  lombarda,  1  lorlonesi  fui'ono  de'  primi  a  fare  pro- 
gressi verso  la  loro  ìndip«ndenEa;  perocché  a  quel  tumpo  più 
non  potevano  comportare  né  hi  prepotenza  del  vescovo  ,  né 
quella  dei  nobih ,  c^  ornai  si  erano  arrogato  l'autorità 
suprema. 

Le  discordie  polìtiche  ed  ecclesiastiche  immediatamente  su- 
scitarono guerre  che  riuscirono  fatali  alla  neutra  penisola.  1 
pavesi  collegati  C(%li  uomini  di  Cremona  e  di  Lodi  nel  1107 
mossero  guerra  ai  torlonesi,  i  quali  ben  conoscendo  di  non 
poter»  sostener  da  se  soli,  cercarono  ed  ottennero  l'alleanza 
con  Milano,  Frattanto  i  pavesi  ed  i  loro  alleati  nel  mese  di 
agosto  di  quell'anno  invasero  b  provincia  di  Tortona,  e  presto 
sorpresero  e  ooandarono  in  fiamme  il  borgo  di  quella  cilt^. 
Ita  ciò  cominciarono  le  discordie  e  l'odio  Irà  i  pavesi  ed  i 
lortonesi,  ì  quali  rimasero  poi  sempre  uniti  colla  capitale  del- 
l'insubria;  ma  ciò  non  impedì  che  Tortona  restasse  in  fine 
vittima  dà  pavesi. 

In  meuo  a  tanti  disastri  arrivò  dal  reame  di  Francia  in* 
Tortona  il  sommo  pontefice  Calisto  ÌI  con  gran  seguito  di 
10        Di%im.  (ieogr.  ec.  Voi.  XXlll. 
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cardinaK  e  di  pretali ,  die  tutti  aUoggiarono  nel  ptlau»  te- 
acovtle.  Quivi  gf^ermosfti  il  Papa  alcuni  gioraì,  e  lenne  una 
fjnin  cuna.  I  Tortonest  intanto  ivano  sempre  più  accam- 
lando  l'idea  di  libertà,  accoslavansi  all'indipendenza  pwmodo, 
che  Pandolfo  Pisano  ne  accerta  che  a  questo  tempo  Tortona 
Teniva  annOTerala  tra  le  città  più  possenti ,  «  popolate  dclU 
Lombardia. 

Morto  Corrado  Ili ,  gli  saceedeva  ncU'impero  Federico  1 
l'Enobardo  ,  il  quale  non  riurdò  molto  ad  apportare  le  più 
grandi  dì^aiìe  ai  Tortoncsi,  mentre  eglino  Ivan  crescendo 
di  prosperità  e  di  grandezza.  Discese  quel  fiero  imperatore 
nel  tlSS  in  Italia  con  un  poderoso  esercilo  di  Teutonici  per 
rivendicare  i  diritti  dell'autorità  imperiale.  Pose  l'assedio  a 
Tortona,  che  trovavasì  allora  munita  dalla  natura,  e  dall'arte, 
chiusa  da  grandi  bastioni  sostenuti  da  alte  toni.  Il  duomo 
slesso  di  quella  città  posto  sulla  cima  del  eolle,  ov'esSa  sor- 
gea,  potea  servir  di  castello,  come  riferiscono  Ottone  di  Frii>- 
singa,  ed-  i  sincroni  milanesi  scrittori. 

Convinto  Federico  che  non  avrebbe  potato  superar  culi» 
forza  il  valore  de'  Tortonesi  guidati  dal  prode  O^zio  n'»'^ 
chesc  Halaspina  ,  ed  espugnare  la  forleua  di  quella  città  r 
venne  nella  risoluzione  di  ridurla  ad  arrender»  per  mczio 
della  fame  e  della  sete;  perocché  la  città  en  mancante  di 
pozzi ,  e  tirava  l'acqua  mefiiante  un  grande  acquedotto  co- 
stnittovi  dai  Romani  ,  il  quale  venne  dislnilto  dagli  asse- 
diami. Con  questo  mezzo  entratovi  Federico  col  suo  cscreilO) 
e  coi  Pavesi  alleali,  diede  prima  il  sacco  alla  città,  e  poi  ne 
fece  agguagliare  al  suolo  gli  edifìiii  e  le  fortificazioni j  non 
lasciandovi  in  pie  se  non  la  grandiosa  mole  del  maggior  tempio, 
l'episcopio  e  l'abitaziono  del  clero  destinato  al  servigio  della 
chiesa  matrice. 

In  tal  modo  sparirono  le  magnifiche  moli  dei  Romani  clie 
ancora  v<  sussistevano.  I  Pavesi  vi  rimasero  ascerà  otto  giorni 
per  poterne  inticramentt:  atterrare  gli  edtfizii;  e  quindi  se  no 
dipartirono.  I  Tortone^  coU'ajuto  ile'  loro  alleati,  e  massime 
con  quello  de'  Milanesi  non  frapposero  indugi  a  risubilire 
alla  meglio  la  loro  città,  dopo  che  venne  coiwhhua  la  pace 
tra  Fedeli Jo  e  le  ìnsubri  città.  Ma  dì  breve  durata  fu  quella 
pace.  Nel  1162  la  fortuna  niustrossi  di  bel  nuovo  favorevole 
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alle  anni  di  Federico,  il  quale  ne  Ttice  uso  colla  sua  consueta 
lurbarìc,  disi  I-ugge  11  do  CrentJ,  IVIiliino  e  quindi  Torteiu. 

NoD  «rano  aiLCOia  passati  otto  uiini  daccbè  questa  città  an- 
dava risolvendo,  quando  venne  un'altra  volla  dai  Pavesi  cru- 
delmente atterrata.  Non  è  quindi  maraifiglia  che  tanti  mo- 
numenti romani ,  olie  attcstavano  l'antica  sua  magniricenza  , 
siensi  perduti,  come  il  dimostrano  tanti  grandiosi  capitelli,  e 
marmi  lavorati  di  ogni  sorta  ,  e  gli  avanzi  de'  mausolei  dm 
Tt^goasì  tuttora  luago  In  via  Pustumia.  ll.|)opoto  lortoncac 
Jovotlc  allora  disperdci-si ,  e  rimanere  per  alcuni  anni  nei 
diversi  castelli ,  dove  per  quel  grande  disastro  crausi  rico- 
verati. 

GriuPiani  più  non  potendo  comportare  i  crudeli  tratla- 
lueotì  e  l'orrida  tirannia  di  Federico^  rurmarono  una  lega  più 
regolare,  meglio  concertata,  e  piij  bene  diretta  dai  loro  capi. 
11  papa  Alessandro  111  ebbe  allora  molla  influenza  nella  nuova 
lega  dei  Lombardi  municipii  ,  di  modo  cbe  nel  1167  co- 
strinsero Federico  a  fuggire  d'Italia,  In  questo  intervallo  pre- 
^  scro  maggior  forza  i  collegali  Lombardi  ed  intraprcaero  in 
RovcrctOf  castello  sui  contini  della  contea  lortouesc,  la  co- 
struzione della  nuova  città  di  Alessandria ,  qtial  buluardq 
«uutro  il  marchese  di  Monferrato,  contro  i  Pavesi  e  Feilerico; 
e  non  dimenlicaroDO  allora  di  iàr  lisorgere  anche  Tortona.. 
1  Piacentini,  i  Parfoigiani,  ed  il  marchese  Obizzo  ALiluspina, 
addi  12  di  mano  del  1168  inli-odusscro  Ìl  disperso  popolo 
nella  (01*0  desolata  città.  Trovando  por  altro  i  cittadini  di 
Turtooa  maggiori  dtlTieohà  a  rìcdiricarsi  le  loro  case  iti  sul 
monte  ,  e  nel  seno  de'  colli ,  e  riilcttendo  eziandio  cbe  Fo- 
derìco  aveva  distrutto  il  graiuie  acquedotto  romano,  per  cui 
la  cillìi  ristaurat»  sarebbesi  veduta' priva  di  acque  ,  lisolvet- 
lero  di  abbandonare  l'anlica  situazione,  e  comincìarorto  per- 
ciò »  piantare. i  loro  edifuli  nel  piano  a  piedi  della  roccia 
calcare,  che  sporgesi  in  fuoi^  della  collina. 

Finalmente  la  celebre  pace  di  Costanza  pose  Gne  ai  guai, 
eil  alle  miserie  dell'Italia.  La  libertà  e  l'indipendcnia  degl'i- 
lalici  municipi»  quivi  furono  riconosciute  da  Federico.  Tor- 
tona divenne  allora  repubblica ,  anche  in  forza  di  un  paiU- 
coUi-e  (ntlato  ch'essa  stipulò  coll'imperatore  Federico;  e  cosi 
potè  risoTgere  ad  un  tale  stalo  di  proft^terità  ,    cbe   divenne 
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uiu)  delle  più  possenti  citU  della  lega  lombarda.  I  suoi  con^ 
soli  ed  il  suo  podestà  non  solo  poterono  a  quel  tempo  riac- 
quistare i  castelli  della  provincia,  ma  ne  obbligarono  anche 
i  castellani  a  ritirarsi  e  stabilirsi  nella  loro  città.  Non  con- 
tenti i  consoli  d'ingrandirsi,  comtnóarono  altresì  a  nKnomar 
poco  a  poco  l'autorità  quasi  sovrana  del  loro  vescovo  ,  del 
quale  quasi  annientarono  la  temperai  giurisdizione. 

Non  si  eslinsero  per  altro  le  intestine  ire  dei  GuelG,  e  dm 
Ghibellini,  ed  anzi  si  accese  vie  maggiormente  il  fuoco  negli 
animi  de'  concittadini  af^rtenenti  all'una  od  all'altra  di  quefie 
lesioni;  e  s'infiammavano  specialmente ^i  sdegni  deUe  nobili 
bmiglie,  e  dei  casati  ad  esse  uniti.  Guerre,  stragi,  incendi, 
morti,  distruzioni  dei  loro  edificit  urbani,  e  dei  loro  castelli, 
ne  furono  le  orribili  conseguenze. 

Nell'anno  1184  gli  Anfossi ,  gii  Accattapani  ,  Arverico  de 
Busseto ,  gli  Arilloni  ,  i  Falavetli ,  Bernardo  Guidobono ,  coi 
casati  loro  aderenti  sfogarono  il  toro  odio  contro  l'altro  par- 
tito de'  Pastorelli,  de' Crescentìi,  de'Corollì,  dei  Pascemasnala 
e  di  altre  famiglie  che  parteggiavano  con  essi:  vennero  più  ^ 
volle  alle  mani  le  due  arrabbiate  faiioni,  e  si  ferirono,  e  si 
trucidarono  a  vicenda.  Allora  s'intromisero i  consoli  di  Pavia 
Guarnerìo  e  Salìnguerra,  i  quali  d'accordo  cm  quattro  con- 
soli di  Tortona,  Gualterio  da  Milano,  Gioanni  Giudice,  Cas- 
sano e  Bolgaro,  ordinarono  la  pace  ad  aipbi  i  partiti ,  im- 
ponendo loro  di  distruggere  le  loro  to)TÌ ,  di  uscir«  dalla 
città,  e  di  starsene  lontani  per  lo  spazio  di  sei  anni. 

In  mezzo  a  tante  arrabbiate  fazioni  cbe  laceravano  il  seno 
della  patria  ,  Guglielmo  marchese  di  Monfierrato  .  tentò  col- 
l'ajuto  del  partito  ghibellino  d'impadronirsi  nel  12S6  dì  Tor- 
tona, e  fece  uccidere  barbaramente  Melchiorre  de'Signori  di 
Busseto,  che  siedeva  sulla  cattedra  vescovile  di  quella  città  , 
perchè  procurava  con  ogni  sforzo  di  frenare  gli  ambiziosi  di- 
segni di  quel  maschese,  al  quale,  a  malgrado  di  quei  sacri- 
lego assassinio  ,  non  venne  fatto  di  ottenere  l'ingiusto  suo 
scopo. 

SiQ'atta  tristissima  condizione  ,  e  così  lugubri  vicende  du- 
rarono sin  tanto  che  Marco  Visconti  con  numerose  miliiie 
condotte  dal  prode  ed  accorto  Francesco  Garbagnate,  e  col- 
l'aìulo  di  alcune  famiglie  patrizie  potè  nel  1315  rendersi  pn- 
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rlrone  di  Tortona  ;  per  preservare  questa  ciltìi  dalle  scorrerie 
dei  Paveni  ,  egli  si  fece  senza  indugi  ad  innalzare  nel  luogo 
ove  lo  Scrina  entra  nel  Po  un  castello,  chianmndolo  ghibel- 
lino: mentre  se  ne  pro«eguÌTa  con  ardore  la  costruzione,  Ugo 
del  Balzo  ,  vicario  del  re  Roberto  in  Piemonte ,  unito  alte 
milizie  di  Pavia,  di  Vercelli,  d'Alessandrìa ,  d'Asti  e  de'  Tor- 
riani  in  allora- possenti,  venne  per  disturbare  quell'opera;  ma 
il  Valoroso  Visconti  lo  rìso^inse,  e  più  di  mille  uomini  sotto 
gli  ordini  di  Ugo  del  Balzo  furono  da  Ini  fatti  prigioni. 

Nel  1322  presentossi  minaccioso  iDnanzi  a  Tortona  Rai- 
mondo da  Cordona  catalano  lut^otenente  del  predetto  Ro- 
berto re  di  Napoli  con  mille  e  cinquecento  mìliti  per  avere 
nelle  sue  mani  quella  città;  e  Maroo  Visconti,  ve<k;ndo  che 
non  poteva  difendersi,  subitamente  si  ritirò;  ed  il  suo  nemico 
ebbe  e  ritenne  Tortona,  che  per  lo  spazio  di  venticinque  anni 
fu  occupata  a  nome  del  Papa. 

Posteriormente,  cioè  nel  gennajo  del  1547,  Tortona  si  sot- 
tomise spontaneamente  a  Luchino  Visconti  signor  di  Milano; 
e  lo  stesso  fecero  poi  Alessandria,  Alba,  Cherasco,  altri  luoghi 
del  Piemonte  ed  una  gran  parte  della  Lunigiana. 

Marco  Visconti  nel  corso  di  nove  anni,  in  cui  ebbe  la  si- 
gnoria <U  Tortona,  volle  che'vi  si  osservassero  le  preesistenti 
leggi,  che  erano  le  romana,  modificate  peraltro  dall'autorità 
dello  statuto,  il  quale  provròdeva  sopra  gii  ordini  criminali  , 
sulte  aucces«oni,  sulle  doti  delle  donne. 

Durante  i  cinque  lustri  in  cui  Tortona  fu  retta  dai  vicari 
della  S.  Sede  e  del  re  di  Kcilia,  un  cangiamento  notevole  ^ 
operò  nella  forma  governativa  di  questa  cittì  ,  e  nelle  lef^i 
tanto  criminali ,  quanto  civili ,  le  quali  sebbene  desunte  dal 
diritto  romano,  tuttavìa  portavano  l'impronta  di  ieggi  proprie 
e  nazionali. 

Quando  Luchino  Visconti  divenne  signor  di  Tortona  il  si- 
stema di  governo  e  le  le^  compilate  dai  vicari  pontifìcii  e 
regii  furono  dal  medesimo  approvate  con  suo  rescrKlo  del 
13  gennajo  1349,  e  cosi  pochi  giorni  prima  delta  sua  morie, 
che  fu  da  alcuni'  storici  attribuita  alla  pestilenza,  che  in  allora 
bceva  grande  strage  in  Europa  :  altri  scrittori  peraltro  attri- 
buirono la  morte  di  quel  principe  a  pili  arcana  cagione 

Appena  Luchino  cesse  dì  vivere,  Tarcivescovo  Gioanni  Vì- 
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sconti  assunse  it  governo  dello  Rlatih,  ed*  aTla  mòi-fe  di  Ini  fn- 
rono  riconnsciiili  senza  contrasti  come  princìpi  dal  consrglio 
generale  di  Milano  e  delle  altre  ctltù  i  tre  nipoti  dì  esso  ar- 
civescoTO ,  cioè  Matteo  ,  Bernabò  e  Galeazzo.  1  ire  fratelli  si 
divisero  fra  loro  lo  stato,  ed  a  Galeazzo  toccarono  Tortona , 
Como,  Novara,  Vercelli.  Asti,  Alba  ed  Alessandria.  Durante 
la  dominazione  di  Gatea»o  vennero  fatte  alcune  ranazìoni  ed 
aggiunte  alle  leggi  statutarie  di  Tortona,  le  quali  più  tardi 
furono  raccolte  da  quel  mnnicipale  consiglio,  che  diede  l'ìn- 
carìeo  al  dotto  giureconsulto  Agustino  Ribroccbi  dì  rìordi- 
nai-le:  ed  infatti  da  lui  di!<tribuite  in  sette  libri  formarono  un 
solo  volume  intitolalo  Stalula  capitiita  et  provhiones  civitalit 
DertoHtté,  elle  si  stampò  \\ì  Milano  nell'anno  1Ó73. 

Il  libro  originale  di  questo  patrio  codice  si  smsirrì^  ed  11 
senato  di  Milano  con  sua  decisione  del  1680  dccrcLiva  do- 
versi ritenere  per  autentico  quello  cbe  venne  stampalo  ,  e 
conscrvavasi  nel  cìvieo  archivio. 

Il  sistema  governativo  introdotta  da  vìcariì  pontificii  ere- 
gii  in  Tortona,  e  confcrtnato  dai  Visconti  era  sostanzialmente 
4|uello  della  podesteria,  e  per  l'amministrazioDe  del  pubUicO 
«■ranvi  stabiliti  due  consigli,  e  diversi  uffiziati. 

Anticamente  il  podestà  vi  era  magistrato  supremo,  e  il  suo 
vlìizio  equivaleva  a  quello  del  pretore  a]  tempo  de'  Romani. 
Per  evitare  ogni  sospetto  di  parzialità  ,  ed  ogni  timoi'e  £ 
Tirannide  sceglievansi  questi  magistrati  non  mai  nella  propria, 
ma  in  allr«  città  specialmente  amiche  e  collegatc.  L'elej'.ioiie 
del  podestà  si  faceva  dal  consiglio  generale.  Ciascun  consi- 
gliere avea  la  facoltà  di  proporre  chi  credeva  piti  abile  aK'im- 
portante  carica  ,  e  Se  ne  faceva  l'elezione  a  plumlità  di  voli. 
Avvenne  qualche  volta ,  che  per  togliere  ogni  gara  il  con- 
siglio commetteva  ad  alcuni  pochi  de'  pìi^  prudenti  cittadini 
la  sCRlla  del  podestà.  Avvenne  anche  di  scrivere  a  dllà  con- 
federate ed  amiche  affinchè  mandassero  per  quest'impiego  it 
pii^  savio  loro  cittadino  atto  a  tale  governo  ,  il  quale  fosse 
già  conosciuto  e  distinto  per  la  sua  ottima  condotta. 

Fatta  reiezione,  il  comune  di  Tortona  invitava  l'eletto  po- 
(Vstà  a  venir  a  prendere  possesso  della  snn  carica^  ed  oltre 
alla  lettera  dlnvito  gli  mandavano  pure  una  dcpulaziofie.  ed 
ì  deputati  solevano  essere  persone   ecclesiasliclie  ,    allincltè  i 
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laici  non  eniniuero  prerentÌTaniente  in  amìcbìa  col  futuro 
podc^^.  Quìndi'con  pomptt  solenne,  con  numeroso  concorso 
di  popolo  e  con  mafpitfico  aitdoblramento  della  cilt^  veniva 
accolto  ed  introd*tIo  il  ootcìIo  magistrato  nella  sala  del  co- 
mune, ove  da  un  religioso  rccitavasi  un'orazione  ìn  sua  lode; 
quindi  una  dcputaxiMW  del  consiglio  lo  aocompagnaTa  dal 
palano  dei  «orotuie  a  qnefio  del  pretorio ,  solit»  alloggio  di 
quei  magifitfatu 

Il  podestà  di  Tortona,  oltre  Vabìtasioile,  riceverà  l'annii* 
stipendio  di  lire  imperiali  1800:,  parì.a  lire  milanesi  16,593, 
«4^  carico  di  ritenere  a  proprie  sue  spese  quattro  giudici 
t<^ti,  une  dei  quali  presiederà  ai  consigli  dd  eomanc;  il 
secondo  conoseera  delle  cause  criminali^  il  terze  areva  (a 
seprainteiidenza  all'uffisio  de'  rastì  ;  il  quarto  a  quello  del  da- 
zio; dorerà  pure  tenere  un  notajo  per  segretario ,  quattro 
militi,  sei  barg^i,  ed  altrettanti  fiimiglt.  Spettava  ai  militi  la 
guardia  del  palaczo  e-  delta  persona  dd  podestà  assistendola 
colte  ami  per  Teserciiio  della  giustìzia.  Era  poi  incumbenza 
dà  bargelli  e  ad  famigli  di  mettere  ad  esecuiione  gli  ordini 
dati  dal  podestà,  e  dai  giudici  da  lui  prescelti. 

La  carìc«  di  podestà  durava  un  anno,  e  questo  scaduto  egli 
non  poteva  dipartirsi  da  Tortona,  se  non  dopo  aver  subito 
il  sindacato:  in  numero  -dì  sei  erano  i  sindacatori,  scelti  dal 
comune  tra  le  persene  legali  di  riconosciuta  probità,  e  cbe 
avessero  compiti  anni  rentìcinqQe. 

L'amniniatraiione  delpubblico  apparteneva  al  consiglio  ge- 
nerale, «d  a  quelle  denominato  di  credenza.  Quaado  i  Tor- 
tenesi ,  durante  le  guerre  di  Arrigo  coi  figli  ,  scuotevano  il 
giogo  dei  messi  imperiali ,  creavano  due  consoli  che  ne 
facessero  le  veci,  ed  anche  un  consiglio  generale  formatto  di 
patriei,  di  nobili  e  di  popolani:  soppresso  quindi  il  regime 
dei  consoli  ,  «d  introdotto  quello  dei  podestà  ,  veniva  pure 
determinato  H  numero  dei  personaggi  ooraponenti  il  oon»- 
glio  generale,  ch'era  di  cinquecento  consiglieri:  siccome  per 
altro  riusciva  malagevole  il  poter  radunare  ad  un  tempo  tanti 
eonsigtieti,  ed  era  assai  difficile  che  anche  Tannati  potessero 
poi  oanveni^e  fra  loro ,  uè  venne  ristretto  il  novero  da 
Marco  Visconti  a'  duecento ,  compmi  eziandio  quelli  di  Ga- 
stdnupro  e  di  Pontecurone;  e  per  1»  legalità  delle  de)ilM.'ra- 
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zioni  btsbm  rinierrento  di  sessanta  consifilieri.  Ricbiedenul 
per  essere  eletto  conùgliere  tre  cose;  di  cSMre  domictfitto  i» 
Tortonn  o  nel  suo  distretto  già  da  dieci  anni,  di  pagx^  >' 
oomime  il  tributo  che  chiamavano  collat  el  fodera ,  di  a*en 
vrnt'»nni  compili. 

Le  deliberanoni  del  consi^o  generale  dorevano  aure 
dettate  dal  podestà,  e  scrìtte  dai  notai  appositamente  nomi' 
nati  dal  consiglio  medeMmo  in  tre  separati  r^ietn  ,  t  quib 
venivano  quindi  depoailali  l'uno  ndl'ufluio  del  podestà,  l'allro 
nel  palano  del  comune,  ed  il  terio  nella  sagrestia  dei  PP- 
domenicani  in  porla  d'Orata.  Ogni  archivio  flvca  tre  chiavi , 
una  delie  quali  rimaneva  presso  il  sagrestano  detconvenloA 
s.  Domenico,  l'altra  era  tenuta  dal  prevosto  di  a.  Mare*.  > 
la  terra  stava  nelle  mani  della  badessa  di  s,  Serafia. 

il  consiglio  di  credenza  ,  cosi  chiamato  pel  segreto  a  cui 
erano  tenuti  i  suoi  membri,  componevasì  di  dieci  consigliefi, 
che  tratti  erano  dal  consiglio  generale ,  ed  a  cui  sì  rìmelie- 
vano  Je  risoluzioni  segrete  del  governo,  eseguendosi  poi  quelli) 
che  dal  voto  dei  più  veniva  determinalo.  Varii  erano  gli  uf' 
fili  che  »  distribuivano  dal  generale  coniglio,  ed  i  principali 
erano  quelli  dei  Sapienti,  dei  Prepositarìi,  Sindìcatort,  Sindaci, 
Gav^rii,  Pedagerìi  ed  Aniiani. 

In  orìgine  era  commessa  ai  cosi  detti  sapienti  l'econoniict 
amministrazione  di  tutti  gli  afiarì  del  comune ,  U  conserva- 
zione del  lerrìtorìo,  dei  diritti  e  deile  rendite  del  pubblico. 
come  pure  il  soprawigUare  al  podestà  e  alla  famiglia  di  lui 
con  obbligo  di  denunziarli  al  consiglio  generate  qualora  aves- 
sero contravvenuto  alle  leggi  dello  statuto,  ai-r^olamenli  od 
alle  prowidense  del  comune  :  in  tal  caso  i  sapienti  formavano 
un  consiglio  composto  di  ventiquattro  membri,  e  ne  «ceglie- 
vano  due  per  ciascuna  parrocchia  della  città;  ma  nel  13^ 
furono  ridotti  soltanto  a  quattro  ool  solo  incarico  di  sorve- 
gliare il  podestà  e  (a  famiglia  di  lui  :  i  sapienti  venivano  scelti 
fra  i  migliori  cittadini  ogni  sei  mesi  de  miglioribua  civUalii 
Terdoxav  migulit  tex  mètuibut. 

.  Spettava  esclusivamenle  ai  PreposUarii  l'csaiDe  di  tutte  le 
suppliche  presentale  al  coiQuoe,  ed  il  riferirne  fedelmente  in 
suocinlo  il  contenuto  al  consiglio. 

I  sintlicatoH  avevano  il  canco  di  dare  le  asaisie  al  pod«^ì* 
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.«cadsto,  come  pure  ai  giudici,  soci,  ed  alla  famiglia  (1!  lui.  I 
Mndiratori  dorerano  scegliersi  tra  gli  uomini  di  legge ,  che 
arcssero  compiti  anni  venticinque,  e  fossero  di  spenmentata 
probità. 

Sindaci  erano  quelli ,  che  si  depularano  da)  consiglio  ge- 
nerile per  rappresentare  il  eemune  tanto  negli  aSàri  civili , 
quanto  nei  contratti  e  n^li  aiti  giudiciarii. 

f  ciararii  ermo  incaricati  deiresasione  di  tutte  le  rendite 
del  comune,  come  pure  del  pagamento  di  tutti  i  debiti  del 
pnbbKco:  quattro  erano  i  clavarii,  nominali  dal  consiglio  ge- 
nerale per  meno  dì  suffragi  raccolti  dal  podestà  alla  preseiua 
di  due  refigtosi  di  s.  Marco,  Tuno  dei  quali  registraTB  i  TOtL 
fet  cenere  dello  claTarìo  ricfaiedevasi  che  il  nominato  fosse 
nolajo ,  d'età  maggiore  d'anni  renticinque ,  e  che  fra  giorni 
dieci,  compreso  quello-  della  seguita  elezione,  facesse  il  depo- 
sito di  mille  lire  tortonesi  nella  pubbbca  cassa.  Fu  poi  tolta 
ai  clavarii  l'esazione  dei  daxi,  la  quale  lU  commessa  ai  religiou 
uoiliati. 

Cbiamavansi  pedagerìi  gli  ufQc'iali  destinati  dal  comune  alla 
wrveglianta  dell'esazione  dei  diritti  del  dasio:  dovevan  eglino  . 
aten  boUì;  al  fine  dell'anno  venivano  sottoposti  alle  assisic 

Il  sindacato  ebbe  origine  dal  codice  giustinianeo ,  il  quale 
pretctireva  a  tutti  gli  ufficiaU  incaricati  dell'amainistrasione 
superiore  delle  prevìncie  di  riaianere  cinquanta  giorni  nellt 
provincia  da  essi  ammini&trata ,  farsi  vedere  al  pubblico,  e 
rispondere  alle  doglianse  di  chiunque  avesse  a  lagnar«  de) 
iono  governo. 

Era  ulfioìo  d^li  antiani  il  procurarsi  e  raccogliere  tutte  le 
■Mtide  possibili  sopra  i  dettiti  ohe  si  fossero  commessi  nel  dl- 
slrelto  loro  assonato  ,  comunicando  senza  indugi  il  risulta- 
nento  delle  loro  indagini  al  giudice  criminale  del  podestà. 
Gli  aniiant  soltanto  avevano  diritto  d'entrare  nelle  case  per 
esercire  le  loro  funzioni;  a  qualuvogha  altro  uffiziale  enne 
proibito  l'ingresso  se  non  nel  caso  d'incendio,  d'inondazione 
0  di  dimanda  fatta  dall'interno  di  esse,  forse  perchè  sin  d'al- 
lora la  casa  di  ciascun  citta^no  era  un  asilo  sicuro  ed  ìri- 
mlabile. 

Questo  regime  municipale  fu  mantenuto  in  osservanza  sino 
alla  promulgazione  fattasi  sotto  ai  duca  Sforza  del  regolamento 
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conosmutA  sotto  la  ilenomhtaiìone  di  Capitoti  di  i.  Prtnetun. 
■  quali  furono  poi  notevolmente  modìficnli  dal  ducale  semi» 
di  Milano  con  suo  manifèsto  del  26  di  Bovmibre  dell'anno 
1560. 

Per  riguardo  alle  le^i ,  da  cui  era  governata  Tortona ,  è 
4a  dire  che  i  suoi  primitiTt  statuti  altro  non  conlene^anaite 
non  regole  degli  uffizi  dei  magiAlrati  ,  ed  alcune  norme  p<^ 
l'ainminiei razione  del  pubblico-,  si  estesero  poi  abito  il  rc- 
^me  del  re  Roberto,  e  sono  quello  dei  Visconti,  massHDa- 
meitte  per  rispetto  alle  materie  cirili ,  criminali  e  di  polilic» 
«conoimia.  Le  leggìi «ivili  rsggoardaTtno  ade  {tersone,  alle  cm<', 
alle  contrattanonì ,  ai  Teudi,  ed  agli  enfiteusi.  Le  leggio  J%' 
guardanti  alle  pergone,  riducevansi  al  modo  di  acquiatace,  «  di 
perdere  il  diritto  di  cittadinansa. 

Cittadini  tortonesi  à^no  quelli  che  nati  ndh  cita  di  Tor- 
tona ,  nel  suo  distretto  o  contado  si  trovavano  insoritti  sul 
registro  pubbKeo;  ed  esiandiv  gli  stranieri  che  il  consigli** 
generale  aveva  ammessi  a  godere  dei  diritti  di   cUtadi«aata> 

Lo  straniero  per  conseguire  il  diritto  dì  cittadino  tortonese 
•  e  godere  degli  annessi  privilegi  dovea  a  termini  del  r^ob- 
mento  del  1296,  fra  le  altre  cose:  1."  prestare  il  giuraBento 
detto  citainatico  nel  consiglio  generale,  e  nelle  mani  del  po- 
destà. %'  Acquistare  una  casa  entro  la  città ,  o  abneno  nd 
distretto  di  Tortona;  obbligarsi ,  compiti  che  fossero  cinque 
anni  daircpoca  dcUacceltaiioBe  ,  a  pagare  calta»  fodra  mmIik 
imposUioaet  et  avntias  qaaicumftte  Comuni  /^rtonM  et  eocene  aiit 
facere  proul  facere  tentntw  alti  cioè»  non  primhgiati  dicUu  cwi- 
talit. 

In  tre  modi  perdevasi  poi  il  diritte  di  cittadinanza-,  cioè 
coH'emigrazione  j  col  bando,  e  col  commeUere  un  delitto  di 
làlso. 

Le  cose  e  le  eonli-altazìonì  erano  rette  dalle  leggi  romane 
e  dalle  statuarie.  Il  romano  diritto  era  la  legge  comnne  che 
regolava  tutti  gli  atti  della  vita  civile.  Il  diritte  municipnle 
era  la  legge  di  eccezione,  e  conteneva  tutte  le  modìBeazioni 
ebe  si  erano  introdotte  nelle  leggi  romane  e  longobardiche. 
Le  municipali  leggi  tortonesi  sopravvìssero  in  parte  n  tulle 
Io  vicende  politiche,  e  non  iscomparvero  se  non  se  all'epocs 
della  pronnilg^zione  del  nuovo  Codice  Mlierfina. 
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le  leggi  criminali  in<4tò  ritraevano  del  sistema  barbarico  ; 
p«-oficltè  te  pene  per  aldini  ilvlillì  erano  soprammodo  gnvi^ 
f  poche  cautele  presentavano  a  favoi^e  dell'accusato. 

Le  pene  sanzionate  dai  patrio  statuto  erano  la  morte,  par- 
liatt  mutilazioni  del  corpo  ,  il  bando ,  la'  rusligazióne ,  e  le 
multe  pecnniarie.  Si  punivano  col  supplizio  della  forca  ■  de- 
linquenti di  eresia  ,  di  oiqÌchIìo  prodtiorìo ,  gl'inceadiarii ,  ■ 
rapitori  tanto  d'uomini  che  di  donne ,  i  rei  d'adulterio  ,  di 
sodomia,  e  quelli  che  falsificavano  le  monete:  ìnollre  ì  ladd 
che  commeUevano  un  fiirto  eccedente  le  lire  cento  tortonesi, 
e  clic  non  avessero  da  pagare  all'erario  pubbTtco  la  multa 
sanzionala  per  il  furto:  ai  Condannati  a  morte  per  eresia  era 
inoltre  incendia  od  agguagliata  al  suolo  la  casa  :  i  condiia- 
flatì  alla  pena  capitale  dal  carcere' al  luogo  del  supplizio  se- 
devano sopra  un  asino  a  rovescio  tenendone  colla  mano  la 
cotla. 

Colla  mutilazione  del  naso,  deH'oreccbto,  delta  mano  desin 
e  collo  strappare  un  occhio  erano  puniti  t  rei  di  fbtsificaiione, 
ì'Terìtori  che  commettevano  ferite,  che  producevano  rotture 
(Tosso  d'una  gamba ,  tfuna  coscia  ,  d^un  braccio ,  o  di  nltra 
principale  parte  del  corpo.  Nella*  stessa  pena  incorrevano  le 
meretrici. 

Il  bando  era  applicabile  ai  (urti  eceedenli  U  valore  dì  lire 
cinquanta,  ed  eztandit>  a  coloro,  che  dopo  il  teno-segno  delta 
campana  notturna  giravano  ancora  per  la  città.  La  pena  del 
marchio  in  fronte  Colpiva  i  ladri,  che  rubavano  un  oggetto 
qualunque  del  valore  di  venti  soldi  tortonesi.  La  bsltgaiione 
solca  darsi  ai  tei  d'aduitcrìo'.  Tutti  gli  altri  delitti  punlvansi 
con  pene  pecuniarie  ^  ed  il  condannato  che  non  potea  pagnr 
la  multa  ,  la  scontava  con  determinati  giorni  di  carcere  :  le 
multe  erano  sempre  duplicate  se  i  delitti  venivano  commessi 
di  nolle,  o  sulle  pubbb'cbe  piazze,  od  in  giorni  di  mercato b 
di  Rem. 

f  acevasi  luogo  a  ridu/ione  di  pena  se  l'omicidio  era  stato 
commesso  a  propria  difesa  ,  0  a  difesa  della  mi^ic ,  degli 
ascendenti,  dei  discendenti,  del  suocero,  della  nuora,  del  fra- 
tHIo,  della  sorella  e  de'  consanguìnei ,  come  pure  quando  i 
delinquenti  non  ivévunó  ancora  compiuto  l'anno  dicioKesirao 
della  loro  eli.  ■       ■  ■    -    . 
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l>  lcgn<  '"  online  all'economia  politica  rignartlaTsno  alcune 
la  riscossione  clHle  gabelle  ,    altre   procuravano  di  agcTolarc 
l'usrita  dei  prodotti  del    territorio   eccedenti  i  bisogni   della 
popolazione,  ed  altre  procuravano  il  facile  ingresso  dei  pro- 
dotti o  delle  merci  ,  di  cui    abbisognavano  i  Tortenesi.    Gli 
statuti  di  quel  municipio    dimostrano    cbe  i  compilatori    dei 
medesimi  miravano  al  bea  pubblico,  ad  impedire  i  monopolìi 
e  le  Trodi;  e  dìffatio  proibirono   l'uso  di  lasciar    sospese  al- 
l'enlrata  delle  botteghe  o  coperte ,  o  tele  destinate ,  al  dire 
dei  negozianti,  ad  impedire  il  soverchio  calore  del  sole.  Quei 
patrii  legislatori-  vedendo  che  simili  oggetti  vi  emno  meesiad 
arie  per  guidarne  la  luce  in  làvore  delle  mercanzie  ,  ingan- 
nando con  tale  meziO  Ì  compratori,  li  fecero  K^liere.  Vedendo 
pure  assai  bene  che  la  malizia  umana   non  si  stanca    uni  lU 
speculare  sulla  ailraì  rovina,  nulla  trascura^no  per  ottenere 
che  i  macellai,  i  mugnai,  i  panattierì,  gli  osti,  e  qualsivoglia 
venditore  dì  commestibili  somministrassero  carne,  farina,  pane 
e  vino  dì  baona  qualità.  Per  riguardo  alia  formazione  <1el  pane 
posero  mente  a  tre  cose  essenziali,  cioè  alla  qualità  della  farina 
impilata  per  farlo,  al  modo  d'impastarlo  e  di  farlo  cuocere,  e<I 
anche  alla  fcdeltìi  nel  commercio  di  cosi  importante  alimento. 
Loro  non  ìsfuggl  nemmeno  che  I  majaii  vanno  soggetti  ad  una 
particolar  malattia,  che  rassomiglia  alla  lebbra,  da  cifì  gii  erano 
assaliti  non  pochi  dell'umana  famiglia^  eppercìò  temendo  «he 
l'immondizia  fosse  la  cagione  di  siffatto  malore  ,  con    editto 
del  1353  prescrìvevano    misure    severissime    per  la  pulizia  e 
nettezza  dei  porcili.  Conobbero  eziandio  cbe  poteano  serpeg- 
giar malattie  epidemiche,  le  quali  pel  loro  carattere  traligno 
e  contagioso  minacciano  le  intiere  popolazioni;  epperciò  noit 
solo  cercarono  mezzi    opportuni  per  evitare  che  fossero  posti 
in  rendita  cibi,  o  bevande  malsane,  ma  provvidero  affinchè 
fòsse  edificato  un    lazzeretto    fuori    dellt    cittìi  ai  di  là  dello 
Scrivifl.  Non  ignoravano  que'  legislatori,  che  gli  animali  do- 
mestici che  servono  ai  nostri  bisogni,  al  nostri  piaceK  ,  alle 
nostre  delizie  sono  qualche  volta  vittima  di  terrìbili  malattie', 
e  nel  1366  promulgavano  leggi  per  allontanare  quei     flagelli 
cbe  minaccìSTano  la  morte  delle  besUe  bovine,  dei  cavalli  e 
delle  bestie  da  soma;  e  a  tale  scopo  proibirono  di  far  lavo- 
rar quelle  bestie  nel  maggior  calore  della  state,  inculcarono 
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ai  proprielarii  dei  suddetti  bestiami  di  non  alimenlarii  con 
foraggi  Badinosi,  ma)  raccolLì,  soinmersi,  arruginiti,  o  cai-ichi 
d'insetli.  Cinque  anni  dopo  ,  inviUTano  i  padroni  di  bestie 
bovine,  di  cavalli  e  di  soniarclli  a  tener  le  stilile  ,  e  le  6cu- 
del-ie  purgate,  pulite  ,  ben  ventilate ,  ed  a  spatgervi  sovente 
detl'acelo.  Tali  provvedimenli  vorremmo  ebe  fossera  appo  aoi 
di  presente  praticati. 

In  quell'anno  medesimo  secondo,  lo  Scaglioso  ,  o  qualche 
anno  d<^,  al  dire  del  Martiano,  furono  proibiti  in  Tortona 
tutti  quei  giuocbi  che  sotto  il  nome  di  pubblici  divertimenti 
lasciavaiio  traccie  di  crudellìi  e  preparavano. te  generaxioiii 
alla  barbarie. 

\d  impulso  di  monsignor  Lomellini  vescovo  di  Tortona 
furono  anche  proibiti  nel  1396 ,  od  in  quel  torno  i  giuocbi 
d'axzardp,  i  quali  veramente  favoriscono  l'oeio,  dispongono  gli 
aoiffli  all'immoralità,  e  sono  la  sorgente  d'ianuioerevoh  mali. 

Sul  principio  del  secolo  xv  si  eioanarono.  provvtdence  per 
impedire  le  malattie  epidemiche  che  per  lo  più  xegnano  nello 
prigioni:  si  prescrìsse  che  tutte  le  carcerì  del  tortonese  con- 
lado  avessero  luce  ,  ed  aria  a  sufficienza  ,  e  fossero  tenute 
monde  il  pili  che  fosse  possìbile.  C^on  v'è  dubbio  che  la  prì- 
vaiione  ddla  luce,  la  mancanza  di  aria  vitale,  l'immondida  e 
le  angoscie  di  un  dhenuto  che  si  trova  nelle  estreme  scia- 
gure fanno  sì  che  la  morte  gli  sembri  un  bene,  e  che  ben  so-. 
venie  la  implori.  Per  nguardo  alle  costumanze  dei  Tortonesì 
ai  tempi ,  in  cui  erano  signoreggiati  dai  Visconti  è  da  dii-si^ 
die  esse  erano  migliorate  notevolmente.  U  Gatti  ,  che  era 
)iro(essore  di  les^e  neirunivéruià  ticinese ,  e  pubblicò  due 
opere  in  lingua  Ialina  ,  ci  lasciò  memorie  sulle  costumanze 
dd  Tortone^  a  quella  età.  Racconta  ^li  dunque  ,  die  se 
ilopo  la  pace  dì  Costanza  L  costumi  de'  Torlonesi  conserva- 
rono alcun  che  del  hero  e  del  selvaggio,  ciò  avvenne  pcircbè 
gl'italiani  erano  stati  educati  nelle  anni  ,  nelle  sedizioni  e 
Delle  feroct  discordie  ;  ma  che  egboo  andaron  poscia  pro- 
Rcedeodo  verso  riooiviUmento  ,  e  che  già  sul  declinare  del 
>«n>lo  xui,  e  più  ancora  nei  prìmi  lustri  del  seguente  secolo, 
w»»i  semplici  in  generale  erano  i  costumi  de'  Torlonesi  ;  e 
t^^be  non  solamente  negli  ornamenti  gli  uomini  ed  anche  il 
!>UH0  Temineo  etano  assai  moderi,  ma  ben  anche  nelle  alli-e 
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cuse  necessarie  ada  vita.  Le  doti  delle  spose  erano  piccole  , 
ed  en  uso  che  lo  sposo  dovc^ssc  presentare  alta  faiicfiiUa  cut 
iiitpaltDar  volea  un  anello,  una  corona  di  fiori ,  ed  un  zen- 
dado: gli  sposi  dalla  t^iesa  alb  casa  maritale  erano  accom- 
pagnati non  solo  dai  paranti  e  dagU  allìtài ,  ma  eziandio  dai 
cantanti,  ballerÌDÌ,  suonatori  di  cetra  e  giocolieri. 

Nei  funerali  era  uso  che  donne  scapigliale  seguivano  Ìl  fu- 
nebro  convoglio^  piangendo,  battendo  ternani,  e. stando  nelle 
chiese,  ove  celebravansi  le  csct^uie,  Rncbè  queste  fossero  ter- 
minale. 

Gli  ecdesiaSlici  ,  i  quali  non  avevano  ancora,  una  ^pecblc 
ed  uniforme  maniera  dì  vestire  solevano  quasi  tutti  veslirsi 
di  una  mosfruco,  ossia  di  una  veste  corta  di  pelo  di  coniglio 
ricoperta  di  panno  violaceo;  portavano  il  cappello  grìgio  co- 
pcito  di  saja  ,  e  la  sopravveste  die  veniva  a  ripiegarsi  sopra 
la  persona:  d'inverno  poi  pollavano  una  cappa  turchina,  od 
un  maniello  violaceo,  foderato  di  zendado:  alcuni  ecclesiali-! 
avendo  voluto  portar  vesti  rosse,  o  gialle,  o  verdi,  il  vescovo 
Melcliiorre  Busselti  ,  che  cessò  di  vivere  nello  scorcio  del 
secolo  un,  proibì  loro  con.  severo  editto  di  portare  vesti  ver- 
gate ossia  di  panno  fatto  a  sbarre  o  listate  con  fregi;  o  con 
bottoni  d'oro ,  d'allento  o  di  altro  metallo ,  come  aucbe  di 
portare  cappucci  secondo  l'usaosa  dei  laici. 

Non  è  ben  certa  l'epoca  ,  in  cui  s'introdusse  il  lusso  net 
lorlonese  contado:  si  sa  per  altro  che  sul  finire  del  secolo 
XIV  i  legislatori  di  Tortona,  per  frenare  gli  smoderali  orna- 
Dienti  delle  donne  e  sino  delle  fantesche,  proibirono  cosi  alle 
une  come  alle  allre  di  seguitare  le  introdottesi  usarne  di  lusso, 
e  di  servirsi  d'abbigliamenti  vcnu^  d^ireslero.  Questi  prov- 
vedimenti per  altro  o  non  ebbero  effetto,  o  vennero  rivocati; 
perocché  il  precilato  storico  Gatti  proseguendo  a  descrivere 
il  mòdo  di  vestire  degli  uomini  e  delle  donne  lurloncsi  ai 
trnipi  di  Gianmaria  e  di  t'itippo  Maria  Visconti,  aR'iTma  che 
gli  uni  e  le  altre  si  vestivano-  con  tale  sfitraae  squisitezza,  che 
eccedeva  le  loro  forse,  ed  era  fuuesla  cagione  della  rovina  delle 
iainiglic. 

Anche  il  lusso  era  eccessivo  nelle  armi  dei  nobili-  Il  Fiamma 
dice  che  quelle  armi  consistevano  in  loriche,  lamiere,  celate, 
elmi,  gorgiere,  guanU  di  ferro, eoscialì.gaintiali,  ginocchielli. 
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bace,  gÌM*ek>ltì,  spade,  pugaali,  cUtc,  e  prosìegue  dicendo 
l'Ine  bello  era  i|  vedere  t  milili  tortone^  cavalcando-  grossis- 
ùni  desirieri  splendere  di  armi  dal  capo  sino  alle  piante  ,  e 
i  loro  caralfi  bardati,  impaiìenti,  menare  un  gran  rumore 
ro'  sonagli  die  areTano  indosso,  cosi  sperando  que'  geniilno- 
nioi  d'ioculere  nei  nemici  il  terrore,  e  di  mostrare  la  notnllìt 
Ad  cavaliere.  Osserviamo  di  passata  che  la  tortenes^  citladi- 
luDza  in  allora  veniva  distribuita  in  due  classi ,  l'una  chiamala 
de  numero  mililum,  l'altra  de  mimerò  poptUi.  E  sotto  la  deno- 
minazione di  militi  erano  compresi  esclusiva  meo  te  i  nobili. 
Anttcanenle  ottanta  erano  le  famiglie  del  lortonese  oonudo 
KcrKte  alla  classe  dui  militi,  [e  quali  poi  (1527)  furono  ri- 
dotte a  sessanta. 

Passatempo  ordinarlo  dei  ricchi  era  la  caccia,  e  questa  fa- 
ceraù  anche  deutrp  della  città:  verso  il  13ó0,  ad  imitazione 
dei  mibpesi,  fu  introdotto  anche  in  Tortona  l'uso  di  far  cor- 
K1V  i  cavalli  al  palio,  ossia  di  larli  correre  sciolti  ;  ai  vincitori 
preponevasi  un  premio,  che  per  lo  più  essendo  un  drappo  o 
\a\io,  questo  (Kede  il  nome  ad  un  siffiatto  spettacolo. 

Non  v'ha  dubbio,  die  durante  la  dominaiion^  viscontea  ■ 
tortenest  si  diedero  con  grande  impegno  allo  studio  delle 
tcieme  e  deUe  buone  lettere;  loccbè  sard  da  noi  dimostrato 
iieHa  tQrtonese  biografìa.  Oltrecdiè  l'amor  ddlla  gloria,  lo 
K{<irito  di  magnificenra,  la  protezione  dei  doviziosi,  il  rinno- 
Hmeulo  dei  buoni  studii,  per  mezjo  dei  quali  si  formò  e  si 
diiTuse  il  buon  gutfo,  contrìbuirooo  mottissimo  a  far  ascen- 
licre  le  belle  arti  a  quel  grado  di  splendore ,  in  cui  si  tro- 
vavano all'età  di  cui  ragioniamo.  1  lortonesi  si  mostrai-ono 
allora  pia  assai  che  per  l'addietro  amanti  de  II 'a  rehì  tei  tura  , 
ifMa  seuKura  e  della  pittura;  otide  impiegarono  grosse  somme 
(lì  danaro  nell'innaliare  pubblici  e  privati  edifiiìì,  e  neirailor-r 
urli  di  sculture  bellissime  e  di  pregevoli  dipinti.  Si  fu  ap- 
|Hinto  nel  secolo  xiv,  che  si  edifiearo'no  in  Tortona  l'ospizio 
ili  s.  Spìrito,  e  i  palazzi  del  cardinale  Rampini,  del  senatore 
Aliprandi ,  del  questore  De  BuUcrio,  e  di  Montemerlo  Reneri. 

Tra  le  sculture  che  furono  a  quell'epoca  iolrodolte  in  Tor- 
l<ma,  il  Ha  ri  ia  no  fa  particolarmente  meniioue  delle  due  statue 
marmoree  rapprcsenUnti  l'uua  Gentile  Zoppi  Ob«rlino,  e  l'altra 
Barrata  Fiorcmonte. 
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Monsignor  Giacomo  Bolla  che  lìi  vescovo  dì  ToKona  dal 
1487  al  1496,  Teci;  scolpire  nell'episcopio  da  Andrea  Gregna, 
pittore,  scultore  e  poeta,  il  busto  del  suo  antecessore  Fabrizio 
Marliano;  Ìl  qual  busto  renne  allogato  nell'aula  maggiore  della 
CHlledrale  di  Tortona.  Eiiandio  di  dipinti  abbondava  Tortona. 
Nella  cattedrale  se  ne  ammiravano  del  valente  veneto  pittore 
Jacopo  Bellini,  e  di  Giovanni  e  di  Gentile  figlinoti  ed  emu- 
Lttori  di  esso  Jacopo.  Nella  chièsa  di  s.  Maria  dell'ordine  dei 
srrviti  vederansi  stupende  pitture  credute  del  Perugino  maestro 
dell 'in!  mi  labi  le  RafTaetlo:  in  quella  di  s.  Stcrano,  ufficiata  dai 
canantci  regolari  di  s.  Agostino,  cranvi  pregevolissimi  hvori 
del  veronese  Domenico  Moroni.  Nelln  chiesa  di  s.  Maria,  della 
dei  Cappuccini,  posta  fuori  del  recinto  della  cilUi  sulla  col- 
lina di  poi-ta  Setravalle,  csisterjlno  opere  di  Andrea  Manlegna. 
Hflla  salH  mnggiore  dell'episcopio  erano  dipinti  sulle  pareti  i 
vescovi  tortonesi  che  soffrono  il  martirio;  e  vuoisi  iiourc 
che  quei  dipinti  d'ignoto  pennello  erano  fatti  ad  olio. 

Rebtìvamente  alle  arti  mcconniche  giova  osservare  come  la 
p»ce  che  erasi  conchiusa  Ira  ì  guelfi  ed  i  gliìbelKni  avca  rì- 
ciiiamato  in  Tortona  tanti  cittadini-scacciati  dal  patrio  suolo, 
i  quali  per  procacciarsi  la  sussistenza  net  corso  de'  molti  anni 
del  loro  esigilo,  eransi  dedicati  alle  arti  mrccanidie,  e  che 
al  loro  ritorno  portarono  in  patria  cognizioni  che  non  vi  esi- 
sli'vano,  e  quivi  colla  loro  industri»  stabilirono  varie  fabbriche 
e  Diantfellure,  e  principalmente  una  di  acrJar'M,  una  vctriera, 
tre  fabbriche  di  candele,  tre  della  lana,  due  del  luocru,  due 
da  speronaJQ,  e  parecchie  da  tlam^juolo. 

L'agricoltura,  per  l'addielro  trascurata,  cominciò  migliorare 
a  quel  tempo;  scomparvero  le  vastissime  selve;  i  fìumi  ed  i 
torrenti  furono  arginali;  si  dissodarono  molte  terre,  seguen- 
dosi in  ojò  l'esempio  dei  monaci  di  Precipiano  e  di  Safìgnene; 
ma  non  trascorse  molto  tempo  che  l'agricoltura  vi  diiiadde , 
né  più  risorse  a  novella  vita  fuorché  ai  tempi  di  Liicbìno 
Vitcenti,  sotto  dì  cui  cominciò  fiorirvi  eiiarulio  rorttcoHura 
e  la  coltivazione  di  ogni  specie  d'alberi  fruttiferi:  e  mentre 
vi  sìgnore^ava  Gian  Galeaizo  Visconti ,  Ira  il  1378  al  140i, 
s'introdusse  pure  nei  Torloncse ,  e  spedaimenle  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia,  la  coltivazione  del  gaaldo,  detto  in  francese 
imslel,  in  tedesco  vuid,  il  quale  è  una  pianta ,  che  pestata  e 
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rnlolta  iti  paUoUoIe  si  adoiHT»  nelle  Unte  di  colore  liiichino. 
M  il  tre  <Ìcl  geogrnfo  Buschine  (voi.  I,  pag.  &1J,il  più  porfulio 
j^uaUo  lavoravusi  a  Castel  nuovo  Scrivi»  nella  contea  lortonese, 
ma  l'avidità  di  quei  villici  in  progresso  di  tenipo  alterò  tal- 
iDenle  la  polvere  del  gualJo,  che  veniva  gè  nevai  menti;  ririu- 
lalo;  e  ta  successiva  inLroduiione  dell'indaco  dall'America  , 
|>urlò  l'ultimo  crollo  al  tiaOico  del  gualdo  tortonese. 

Concordi  sono  lutti  gli  scrittori  di  cose  patrie  nell'asseriie 
cìh;  i  lortotiesi  nel  secolo  xiv  andaron  crescendo  di  zelo  nel 
darsi  al  (:oiuinercÌo  ed  all'industrìa.  Lo  storico  tortonese  Da- 
inilano  seniore,  osserva  elio  l'avvenimento  di  Orlo  1  al  regno 
ili  \apoli  apri  una  nuova  comunicazione  tra  la  Francia  e 
lllalia,  e  fece  trovare  nella  nosti-a  penisola  nuovi  modi  di 
prolittar  coli' industri  a.  Narra  egli  che  allora  divenne  comune 
i  liso  del  mercato  nel  sahl>ato  in  Toilonit,  e  che  quasi  tutti 
i  borghi  popolosi  di  qnel  contado  tenevano  ancli'essi  in  ogni 
sfUimana  il  loro  mercato;  che  oltre  ai  quìndici  giorni  dì  fìera, 
'Ile  sin  dai  tempi  longuhardicì  si  tenevano  in  questa  città 
mi  niegc  di  settembre,  ve  ne  furono  introdotte  tre  altre,  di 
nii  una  tenevasi  il  •*  di  marzo,  e  durava  otto  di;  l'ultra  il  9 
(I'a(;ost0,  e  continuava  cinque  giorni;  l'ultima  avia  pritieiiuo 
iK-'l  di  che  precede  la  festa  di  s.  Martino,  e  continuava  per 
(;ìomi  sci. 

Queste  ultime  due  fiere  iindarune  in  disu.so.nel  ^euipo  che 
Tortona  era  governala  dal  re  Rolxrto;  e  quella  che  teneva^ 
il)  marzo,  cominciò  dicadere  sul  princìpio  del  secolo  xv ,  e 
lidi  1Ì25  in  poi  più  non  fu  tenuta. 

Dice  io  Scaglioso  che  i  i-eggitori  di  questo  corairne  rcgo^ 
lit'ono  sempre  le  gabelle  e  le  dogane  in  modo  clic  i  nego- 
2Ì'inti  non  (ossero  alienali  dal  f;n'vi  i  loro  tmflìchi;  ed  anzi 
procuravano  di  animarli  con  qualche  franchigia  e  prìvilt-giu: 
Miggiiinge  che  la  tarilfa  galiellare  del  1541  vi  faceva  prospe- 
r.iie  i  mercati  e  la  fiera  delle  calende  di  settenibi-c;  ma  che 
Irilo  tariffa  alterala  poi  sotto  il  più  ambizioso  dei  Visconti  j 
pre^iuilicò  notevolmente  i  naereaLÌ  e  le  liere  di  Toiloua  e  del 
'•no  contado. 

Il  P.  Schiavi  n<:lla  sua  erudita  dissertazione  del  commercio 
'■  ildrinduslria  tortonese  nei  secoli  xiv  e  xv,  stampata  in  Tor- 
tona coi  tipi  di  Bolla  nel  1560,  dico  che  glande  assai  fu  la 
U         Viìioa.  Qeoijr.  ec.  Voi.  \X111. 
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qiianlilÀ  del  danaro  «he  i  torlonesi  ritrassero  in  quei  ihie**-    \ 
(ioli  dalli  Francia,  da  Genova  e  da  Veneiia;  che  mollo  con-    j 
ti'ibut  alla  lloridezza  del  commefxiio  e  dell'iDduStrìa  dei  tor-    ; 
lonesi  rifilituiione   dei  paralieì   folU    nel    UOS ,   consisterne   I 
nell'erezione  delle  unìvcrsili  dei  mercanti;  e  non  già  leco^   ; 
(lomiioni  dei  nobili,  come  per  errore  suppose  Ìl  Uo-Catige> 
Lo  stesso  F.  Scliiavi  ne  accerta  di  aver  Éwavato   dalle  noW 
fsislenti  nell'archivio  pubblico  di  Tortona,  che  questo  comune 
ricavava    annualmente  dar  mercati  e  dalle   fiere   lecchini  dì 
Venezia    dodici    mila;  e  cl:e  fello  il  calcolo  di  un  decennio, 
nel    secolo    xv    i    negoiianti    di    Tortona    ricavavano   d»'» 
vendita  dei  panni   zecchini   3000;  dei    fmslagni    15Wi  "'''' 
l'acciajo  lavoralo  1000;  dei  drappi  <fi  Seta  2000;  di   candele 
900;  di  gitaldo  5800.  Il  doge  Tommaso  Mocenigo  disse  àt 
Tortona  e  Novara  nel  solo  anno  1421  avevano  spedito  a  Ve- 
nezia lant'oro,  che  fii  eqinvalente  a  zecchini  104,000. 

Lo  sialo  torlonese  del  1329  sUbiliva  la  tariffa  deHcscgne"'' 
inonele;  il  fiorino  d'oro;  il  ducato  d'oi-o;  i  genoTÌniilf  me- 
daglie, che  erano  monete  coniate  in  Inghilterra;  il  turrcnp; 
i  grossi  di  Veneiia  ,  luliali  e  earantani;  gli  ambrosinì,  e  » 
moneta  di  Tortona,  Fuvvi  chi  credette  che  Tortona  e  Ge- 
liova  coniassero  entrambe  monete  senM  privilegi  particolari- 
e  |»c!  solo  lilolo  di  libertà:  checché  di  ciò  aia,  vero  è  é( 
iioHa  tiieìf  di  Roncaglia  l'imperafore  federico  j  col  Consens" 
*le'  giureconsulti  Iwlognesi,  privò  dell'itso  della  «ceca  tulle  le 
bilia;  e  che  il  diriUo  di  coniai-e  monete  fu  concedili o  a  Tor- 
tona dopo  la  pace  di  CosUinza,  non  già  da  Federico  L  eoi»^ 
Opinarono  il  Muratori,  lAi^ellati  ed  il  conte  CaHi,  ma  ^ 
Fcdoi-ico  11  con  suo  diploma  che  ha  la  data  di  Vercelli  a n.  1^'' 
Questo  diploma  fu  riferito  dal  eh.  conte  Carnevale  nelli;  *'"' 
Nolisie  storiche  drll'antit»  e  moderm  lortonean,  da  cui  ricaviamo 
importanti  notizie  per  la  compllatione  del  prcsenle  artico^ 

Nell'anno  in  cui  Federico  11  concedeva  a  Tortona  il  pf" 
Vìlegio  della  zecca,  ne  erano  consoh  De  Cohind>e8Ìo,  De  l*""' 
sano,  De  /accana.  Il  palazzo  della  zecca  solleva  nel  silo  0^^ 
di  pfcsenle  la  chiesa  dei  VP.  cappuccini.  Lo  monete  tortoiif^ 
avevano  nel  diritto  in  mezzo  F,  fl,  Ffiierietist  iniorno  TtTd(Mi 
■■  nel  rovosi'io  ìmperaiur;  in  campo  una  croce. 

Tre  (|iialilk  di  mondo    fuiono    coniate  in  Tortona,   Umì 
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d'oro,  che  chiamaTitsi  solide  groiio  :  l'altra  d'argento,  denomi- 
naLa  nlido  piccolo;  l»  tana  era  di  rame ,  ed  appellavasi  ttef' 
bmÌHù.  Dice  lo  Scaglioso  che  il'  solido  grosso  tortoneso  era 
del  valore  dr  lire  7;  Ìl  solido  piccolo  corrisponderà  a  soldi 
inperiaK  4  ;  e  che  il  deitonino  era  il  quarto  del  soldo  ini- 
pti-iate. 

In  quanto  alle  misiU'c  ed  ai  pe^,  osserviamo  che  cosi  in 
Titrlona  ,  come  iji  tutte  ie  terre  del  suo  Oontado  nei  se- 
rali i)v  e  Kv  si  iisaTano  le  Stesse  misure  e  gli  stossi  pesi , 
''«riusi  pr>r  altro  i  luogbi  di  Castelnuovo,  Pontecuronc,  Ser- 
nvalle,  Vignole,  Borghetto,  Torre  e  Castello  de'  Hatli,  i  quali 
afCMno  pesi  e  misure  loro  particolari, 

Nel  corso  del  secolo  xv  e  nella  prima  metà  del  secolo  seguente 
'  torlo ncsì  furono  colpiti  da  fieri  disastri.  L'ìrnizione  delle  lo- 
•■uste,  che  neH'anno  1446  invasero  la  Lombardia,  fu  di  danno 
^r,tndiuirao  alle  tortonesi  compagne:  siccome  questi  perniciosi 
iiiwlii  erano  distiiitti  dagli  storni  ghiotti  di  una  tale  esca', 
''(là  H  municipio  di  Toi-tona  proibiva  soilo  pene  severe  di 
(1  tendere  quealJ  uccelli;  e  monsignor  Barbavaria  vescovo  di 
tiiKsta  città  ordinava  pubbliche  preci  per  la  cessazione  di  un 
l^nto  flagello;  la  quale  ottenuta,  i  padri  della  patria  ncll'a- 
dunarua  generale  del  1."  gennajo  mi  decretavano  l'erezione 
Hi  un  tempio  in  onore  di  s.  Martino  vescovo;  il  qual  tempio 
fi'  innaliato,  e  poi  consecralo  nel  1452  dal  vescovo  Fabrizio 
Mai-liano. 

Nell'anno  1507  si  propagò  in  Tortona  e  nel  suo  contado 
>ma  fiera  pestilenza  che  vi  distrusse  un  numero  grandissimo 
>)<  abitanti.  11  comune  per  implorare  da  Dìo  la  cessazione  di 
liiosto  orrìbile  flagello,  fece  voto  di  far  solennizzare  in  ptr- 
l>i-luo  a  proprie  spese  la  festa  di  s.  Rocco  nella  chiesa  della 
confraternita  a  quel  santo  dedicala. 

Sedici  anni  dappoi,  Tortona  fu  di  bel  nuovo  colpita  da  un 
f'iibile  contagio,  che  tolse  dì  vita  quasi  il  terzo  de'  cilladini. 
Atiche  alton>  i  reggitori  delhi  cosa  pubblica  fecero  solenne 
«oto  di  solenniziare  in  perpetuo  i  giorni  di  s.  Rocco ,  di 
i-  Martino  e  di  s.  Sebastiano,  ed  inoltre  di  dare  annualmente 
^"a  chiesa  parrocchiale  di  s.  IVtaria  de'  Canali  una  determi- 
"*la  somma  di  danaro, 
l'è  compagnie  spagnuole  dell'esercito  imperiale  d'Italia  che 
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GlanziaTiino  in  Piemonte,  a  motivo  delle  paghe  loro  nlardaÌR 
da  gran  tempo,  ribellaronai  ai  loro  capitani,  e  nomìflatosi per 
loro  condottiere  im  uRìziale  soprannomato  Fior  di  Spagna  , 
mossero  verso  Tortona ,  minacciandola  di  terribile  assalto', 
qia'lla  citt^  Irovarasi  allora  senza  presidio  militare;  e  la  po- 
polazione, in  sì  grave  pericolo ,  levossi  tntla  a  nimore ,  ed 
armausi  Come  meglio  potè,  si  pose  aHa  dipesa  della  perico- 
lante patria;  nel  respin);er  il  nemico  il  lortonese  Tcgaldo  M- 
legrio  con  un  colpo  d'archibugio  uccìse  il  condottiere  dei 
ribelli  ispani,  i  quali  dandosi  a  fi^a  precipitosa,  la  città  rì' 
mase  libera  da  ogni  Umore:  accadeva  questo  fatto  il  25  di 
luglio  del  1537,  giorno  sacro  alla  memoria  del  santo  vescovo 
e  martire  Appollinare.  Nel  susseguente  ^orno  si  riunì  il  con- 
siglio generale,  e  coH'intervento  di  quattrocento  capi  dì  cani 
decretava  che  una  processione  votiva  si  fecessc  per  sempre 
nel  dì  della  festa  di  quel  santo,  e  che  a  spese  pubbliche  un 
palio  serico  sarebbeai  presenuto  dai  consoli  alla  ohiesa  lan- 
retana. 

Preservata  Tortona  dalla  peste,  che  mietè  tanle  vite  in 
quasi  tutta  la  Lombardia  ed  in  Milano  specialmente ,  ove 
B.  Carlo  Borromeo  si  segnalò  con  tante  opere,  di  pietà,  il  ci- 
vico consiglio  con  apposito  atto  consolare  deliberava  che  ogni 
unno  adii)  8  ili  settembre  si  dovesse  fare  una  general  p^' 
cessione. 

Ora  dobbiamo  far  parola  dei  vari!  dominiì  a  eut  andarono 
soggetti  i  tortonesi ,  dopo  la  morte  dì  Filippo  Maria  Visconti. 
Per  la  morte  di  questo  Duca  la  famiglia  di  tal  nome  restii 
estinta,  e  sorse  allora  (1441)  ìn  Milano  un  governo  a  Togff» 
di  repubblica,  il  quale  sentì  ben  presto  il  bisogno  deU'de- 
ztone  d'un  capitano  generale,  che  col  valore  e  colla  fama  <ii 
fatti  celebri  incutesse  spavento  ai  vicini  ìiemtci,  e  princìpaì- 
mente  ai  veneziani.  La  scelta  non  potè  cadere  ch«  sopra  il 
conte  Francesco  Sforza,  il  quale  era  non  solo  il  pi»»  granile 
guerriero  de'  euoì  tempi ,  ma  eziandio  im  profondo  politico  ; 
sicché  tra  pochi  anni  seppe  farsi  procl;imare  duca  dì  Milano; 
ed  in  questa  capitale  entrò  solennemente  tra  le  acclamazioni 
dei  cittadini  il  25  mano  del  1450.  Prese  questi  il  dominio 
del  milanese  ducato;  e  Tortona  divenuuglì  suddita  ,  non  ebbe 
n  dolersi  del  suo  modo  di  regnare.  L'ultimo  dì   questa   lincei 
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ilegli  Sfor»  fu  Francesco  figlio  ili  Ludovico,  detto  il  Moro , 
il  tjuale  dopo  una  ferita  riportata  da  un  ituo  cameriere  ebbe 
poi  sempre  mal  Terma  salute.  Nel  1534  ^Mtsò  Crìstierna  figlia 
&  Cristiano  li  re  di  Daoiinaróa^  nta  da  tal  matrimonio  non 
rlibe  prole:  mori  il  i.°  norembredel  1555,  dichiarando  erede 
del  suo  ducato  l'imperatore  Cario  V.  Questi  divenuto  padrone 
«Iella  milaneK  dncea,  volle  rendere  Tortona  una  piazza  forte; 
ma  siccome  l'ampio  recinto  di  mura  die  a  quei  di  la  cingeva 
non  bastava  a  difenderla  dagli  assalti  dei  nemici  dopo  cbe 
l'arie  strategica  aveva  inventato  l\iso  delle  artiglierie,  ed  olire 
a  ciò  i  sette  colli  sovrastanti  alla  citt^,  i  quali  da  levante  ad 
ostro  le  lacerano  corona,  potean  somministrare  agli  assalitori 
■I  meuo  di  rendOT4a  un  mucchio  di  rovine,  queir  Imperatore 
ordinava  l'atterramento  delle  mura  innalzate  dai  Visconti;  la 
ricosinnione  più  interna  di  un  altro  fortificato  recinto  e  dei 
^tle  colli,  e  l'aUiassamento  di  sei  di  questi,  meno  quello 
•ietto  il  monte  Ssvo,  su  cui  torreggiava  la  cattedrale;  e  final- 
mente  l'erezione  d'una  àttadella  nel  luogo  ove  esisteva  l'an- 
'ica  rocca. 

Questo  gigantesco  lavoro  per  alcuni  anni  progredì  con  molta 
lentezza;  ma  condottosi  a  Tortona  D.  Alfonso  «l'Avalos  mar- 
eliesc  del  Vasto ,  capitano  generale  e  luogotenente  di  S.  M. 
cesarea  nello  stato  di  Milano,  ordinò  l'immediato  aumento 
degli  operai ,  il  cui  numero  fu  portato  oltre  ai  quattro  mila, 
e  col  dispendio  di  più  di  sedici  milioni,  net  breve  spazio  di 
tre  anni  la  grande  opera  fu  ultimata. 

Tortona  divenuta  piazza  forte  sotto  Cario  V,  era  (ùnta  ili 
nuove  e  robuste  mura ,  e  di  grossi  ed  alti  baluardi  che  la 
nmdcvano  inespugnabile.  Presentava  questa  cittk  la  figura  di 
"Il  pentagono ,  ed  il  suo  perìmetro  era  di  braccia  milanesi 
4100,  pari  a  metri  2448. 

Quattro  erano  le  sue  porte  urbane:  una  posta  a  greco,  due 
"  ponente,  e  Ja  quarta  a<l  ostro. 

Quella  situata  a  greco  portava  da  principio  il  nome  di  portn 
nuova  di  s.  Martino,  in  seguito  cbiamosai  porta  di  Milano, 
«■'  qaindi  porta  Voghera. 

Delle  due  poste  airoccideote,  l'una  chiamavasi  porta  di  Va- 
lenza, e  l'altra  di  s.  Quirino:  a  quella  di  Valenza  fu  poi  dato 
it  nome  di  porta  Milano. 
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La  porla  siliiau  ad  ostro  cb'amAvaaì  di  s.  Stefano,  e  poi 
Hi  Genova,  e  finalmente  di  Serravalle. 

Tra  la  porta  di  &  Quirino  e  quella  di  s.  Stefano  eravi  una 
puslerla  denuninala  porta  di  Marsiglia,  ed  un'altra  re  n'era 
al  lato  di  levante ,  delta  di  s.  Carlo.  Veniva  ifuesta  città  at- 
torniata da  otto  bastioni ,  da  una  pisttafonns  e  da  una 
tenaglia. 

Ciascun  bastione  aveva  una  denominazione  propria ,  cioè 
bastione  dei  Piano,  di  Ligoi,  di  porta  Milano,  di  s.  Branoesco, 
di  s.  Mnriiano,  del  Zuccarello,  (WIt'Ossona  e  del  Meno. 

ti  saliente  del  bastione  dì  a.  Francesco  si  avanzava  t;erso 
la  campagna  400  braccia,  pari  a  metri  258,  oltre  il  nmro  di 
vecchio  recinto  detto  del  Paramulli,  situato  sul  monte  Savo. 

La  forteiza  post»  sul  monto  Savo  tin  divisa  in.  due  parti. 
Tona  cup^iore,  l'altra  in(enoro{  la  prima  cbiamarasi  alto  foile 
e  basso  forte  la  ^conda. 

L'alio  forte  rappresentava  vtn  quadrilatero  interno  eou  ointa 
(-■sterna  composta  d'un  fronte  verso  la  collina  denominata  la 
Butta,  d'innanxi  alla  quale  esistevano  un  rtvellina  con  mena 
retroguardia  sulla  destra  ^  oouposta  inoltre  di  due  mezce  lune, 
una  delta  Sartirana  ,  l'altra. Berretta  con  fosso  e  strada  co^ 
perla  sol  davanti-,  d'una  mezza  luna,  detta  Danna  Bianca,  a 
iDCEzanotte  ,  -e  di  un'altra ,  delta  s.  Jago  ,  verso  tiamonlana 
con  ridotta  alla  gola  di  questa,  enlntmbe  con  fosso  e  strada 
coperta,  ed  era  di  braccia  milanesi  1000,  pari  a  metri  aSa. 

Bincliiusi  nell'alto  Corte  erano  L'aulico  duomo,  l'episcopio, 
una  jìWte  della  primitiva  abitazione  dei  caDOnicì  ed  il  famoso 
liattisterio. 

Il  basso  folte ,  posto  tra  ponente  e  meuanolle  del  forte 
•Ito,  eomponevasi  principalmente  di  tre  baUJoni,  due  cortine 
con  rivellino  sulla  così  detta  capliale  del  fronte  verso  ponente, 
e  con  coniroguardia  sulla  capitala  del  bastione  veno  borea  ; 
era  il  medesimo  di  braccia  milanesi  1100,  pari  a  met.  604.  uO. 

Questo  bastione  ebiaoiavasi  s,  Giovanni,  j^uellodel  centro 
a.  Lazzaro,  e  quello  a  ponente  &  Barbara  :  e«so  uDÌvasi  al- 
l'alto forte  col  mezzo  di  due  muri  convei^eiUi,  ed  eratko  tutti 
disgiunti  dalla  blda  del  promontorio  verso  la  citta  da  ampio 
e  profondo  fosso. 

Don  Ferrante  Gonzaga^  principe  9\  Molfetla,  duca  d'Ariano, 
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liit^oteneRle  di  Cario  V  nella  Lombardia,  ordinò  a  tutte  le 
città  lombarde,  ed  in  conseguenza  ancbe  a  Torlunti;  di  trasmet- 
ter^ fra  (tue  mesi  f  eleoco  delle  loro  famiglie  patrizie.  Ihil 
Consilio  frenila  tenutosi  in  Tortona  nel  primo  giorno  dt 
mano  1547  risulla  vhe  in  4}ueirepoca  esistersoo  in  quella 
città  5tl  case  patrizie  ,  -le  quali  erano  aj^gregale  a  M  casati , 
detti  comunemente  Albei^hi,  Pgrlìci,  Bu&sole  «d  Urne;  cioè 
a  quelli  de  Romancinis,  de  Tortiglia  e  de  Genlliifaus,  de  Co- 
sUnlina,  de  Prina,  de  Buzeto,  de  Guidobono  ,  de  Soprano, 
de  Tre  Case,  de  0{^ìzi»dìs«  de  Leone,  de  Dovicino,  de  Hon- 
lemerlo. 

Carlo  V -dopo  aver  esercitato  nn  assoluto  polere  sulla  no- 
stra peoisoU ,  si  fece  con  gran  pompa  incoronare  dal  Papa 
iddi  24  di  marzo  del  1550.  Questa  incoronazione  fu  nolevo- 
tissima,  perchè  divenne  l'era  dclb  piena  soggezione  dell'ilalia, 
da  cui  Carlo  V  parti  più  possente  di  Carlo  Magno  e  dèi  primo 
Ottone,  pendiè  non  era  contenuto- né  dalle  prero^tive  della 
chiesa,  né  dai  privilegi  de'  principi,  né  dai  liberi  istituii  delle 
città. 

Frattanto  i  governatori  spagnuoli,  non  paghi  di  avere  con 
esorbitanti  imposte  rovinato  il  commercio  e  le  raanilatturc  dì 
Tortona,  Novara,  Milano  e  di  altre  città  lombarde,  tentarono 
anche  di  slabiUrvi  l 'inquisizione  colle  formole  barbare  ed  op- 
pi'essive,  ch'erano  in  uso  nella  Spagna:  ma  i  tortonesi,  i  no- 
varew  eà  i  milanesi  ,  dichiarando  di  essere  buoni  cattolici , 
ricusarono  altamente  xh  cotnportare  una  tale  gravezza  ;  e  piti 
non  sì  fece  motto  di  questo  affare  nelle  città  tombarde.'lNel- 
fanno  1507  Carlo  V,  più  non  volendo  sopportare  Ìl  gravis- 
simo peso  deHe  indii^ibili  cure,  cbe  gli  procurava  il  governo 
ili  Unti  suoi  regni,  divise  questi  tra  suo  Jij^liuolo  Filippo  1( 
e  suo  fratello  Ferdinando  ;  fece  il  primo  re  di  Spagna,  d»^!- 
l'America,  dei  Paesi  Bassi  e  del  ducato  di  Milano,  phianiarido 
questo  i^mo,  coinè  primogenito,  ausiro-spagnuolo ;  e  fece  it 
secondo  re  di  tutti  gli  stati  austriaci,  dÌEtingiieiidolu  dall'altro, 
come  secondt^enilo,  iectiianiamlolo  austi'0-tedt:scò  ;  quindi  si 
ritirò  nel  convento  di  s.  Giusto  della  provincia  di  Eslrenia- 
dura,  ove  morì  il  21  st-ttembre  1Ó&8  in  età  di  circa  ì>9  anni, 
dopo  B-verne  regnalo  S8. 

Ji'iHppO  II  sapeya  telare  colla  più  scaltrita  ipocrisia  l'inilule 
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sua  cruilele  e  sanguiitam:  <lurantc  il  suo  lungo  Ui-annico 
regno  tenne  le  cìuà  lombarde  in  una  stretta  dipcndcnia.  Per 
rigiinriift  alla  con<1izÌone  politica  la  ciltìi  dì  Tortona  egli  »llrì 
inunicipii  lombardi  cominciarono  a  d'tcaJere  fin  dalmomenlo 
in  cui  vennero  sotto  la  signoria  di  Filippo  11;  nia  la  monar- 
rliia  spagnuola  sotto  questo  principe  sembrò  riparare  coUf 
esteriori  conquiste  alte  Toize  interne  che  andava  pcnJemio; 
ibdarno  il  disordine  sempre  crescente  delle  tìie  finame  lo 
aveva  riilollo  ad  un  r»ltin)onlo  ignominioso;  egli  all'epoca  Jrlla 
sua  morte,  a^-venuta  il  13  settembre  del  1598,  era  ancora  il 
monarca  più  formidabile  dell'Europa. 

Il  dì  luì  figliuolo  Filippo  tu,  elio  gli  succc<lLtte  nei  reami 
di  Spagna  e  nel  ducato  di  Milano  ,  mandò  al  governo  dtlln 
I.nmbar.lia  Pietro  Enriquez  de  Azcvedocontc  dì  Fuenles,  rk 
l'm  vcmUo  in  gran  favore  presso  la  corte  di  Madrid  jicrrs- 
sere  slato  vile  stt-omcnto  <lclla  morte  del  principe  D.  CailtA 
il  cui  destino  infelicissimo  fu  scopo  a  tenibili  sccfie  «li  J'"' 
immortali  lragedi>  ì  quali  sono  rAllìeri  e  lo  Schiller. 

Dei  governatori  cui  la  corto  di  Spagna  inanJò  a  rq;{;eiT 
il  milanese  ducalo  l'un  dopo  l'altro  a  brevi  intervalli  di  tempo, 
e  clie  si  resero  tutti  odiosi  ai  loro  governati,  nessuno  si  mostro 
|>iij  superbo ,  avaro  e  prepotente  come  il  Fuentcs  ,  che  im» 
solo  violò  ogni  più  sacro  diritto  dei  lortonosi  e  degli  aU" 
lombardi,  impedì  appo  loro  il  corso  alla  giustizia,  impose  bl- 
zelti  insopportabili,  fece  atti  violenti  d'ogni  maniera,  ma  giuu» 
perfino  a  disprezzare  gli  oi-dini  de!  suo  monarca  ed  a  pro- 
nunziare di  per  se  solo  capitali  sentenze.  Questo  abborriW 
governatoi-c,  che  compiacevasi  a  tribolare  i  loml>ardi,  e  sin- 
golarmente i  tortonesi  ed  ì  novaresi,  mori  oLtuagonario  nel 
iti  31  di  luglio  del  1610,  e  nel  governo  della  milanese  dii<^> 
i^li  *icct^delle  il  marchese  di  Mendoia.  Vìvea  a  questo  lempo 
il  venei-abile  Bescnpè,  il  quale  nella  sua  Novarra  Sarra  rifeiisif 
la  tristissima  condizione  in  cui  allora  sì  li'ovavano  tutte  li^ 
eiltìi  lombarde,  come  vedremo  fra  poco. 

La  dominazione  spagnuola  rìuse)  funesta  a  Tortona  <h1  allr 
altre  città  dcU'Insubrìa  sino  all'anno  17IS.  Già  nel  1541  erann 
ditte  allo  stalo  milanese  le  funeste  Nuòve  CMlilutìoni.  Dalla  pro- 
mulgazione di  questo  co.iicc  sommamente  nocivo  alla  lilierti 
(ed  airinduslria    incom-uoiò  il  dìcadimenlo  delK'  cillà  e  teirf 
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lombarde.  D'aUon  in  poi  i  senatori  ed  i  CuriaU  furono  oon- 
sklerali  qtiai  <loinÌnatori  delle  popoUzioni  ,  e  non  fnlti  per 
(>sse'.  lina  sproporzionata  parte  d'uomini  resi)  la  toga,  e  lasciò 
il  commercio:  i  litigi  e  le  soittgliesze  divennero  l'oGciipaiione 
giornaliera  degli  nomini  di  lettere;  omai  lutto  era  conten- 
zioso, precario  ed  incerlo;  l'arbitrio  del  giudice  prevalse  tui 
ogni  legge.  1  tributi,  che  già  erano  stjti  imposti  da  Carlo  V, 
si  vennero  solfo  i  suoi  successori  moltiplicando  a  segno,  che 
nel  Tortonese  ed  in  altre  lombarde  provinole  i  coloni  sog- 
giacevano all'aggravio  di  venti  scudi  per  testa ,  ed  è  calcolo 
f.(tto ,  che  ogni  individuo  pagava  settanta  lire  all'anno.  Una 
spaventevole  confusione  ne  rendeva  H  riparto  ineguale  ed  ar- 
bitrario si  rispetto  alle  persone ,  che  ai  b^ii ,  Ira  i  quali  si 
conservava  tiittora  la  disastrosa  distinzione  <li  civili  e  di  ru- 
rali. Si  tollerava  che  fossero  immuni  daHc  taglie  e  dagli  oneri 
le  persone  e  i  beni  degli  ecclesiastici,  che  sostenevano  la  loto 
renitenza  a  pagare  qualsivoglia  tributo ,  non  solo  negando  i 
sacramenti  e  fulminando  la  scomunica  contro  gli  esattori , 
ma  pretendevano  akresl  che  in  nessun  modo  i  laici  s'immi- 
schiassero delle  cose  a  toro  spettanti,  ed  a  quest'elTetlo  ave- 
vano giudiet,  prigioni,  avvocati,  leggi  e  crrterii  propri!.  Tutio 
era  disordine ,  €  le  cose  procedevano  anche  a  capriccio  dei 
governatori  delle  citlSi.  Nacque  l'indegnazione  nei  tortonesi 
per  molti  soprusi  a  cui  soggiacquero ,  ed  in  ispecie  quando 
un  loro  spellale ,  che  era  posto  sul  c^lie  in  attiguità  dt-llii 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Piscina,  fu  destinato  esclu- 
BJvamentc  a  dar  ricovero  ai  soldati  ^agnuoli  ;  perocché  sic- 
come quel  pio  inslitulo  non  aveva  rendile  di  sorte  alcuna  , 
fu  per  ordine  del  governatore  di  Milano  D.  Pietro  Enriquez 
eonte  di  Pueotes  imposto  l'annuale  tributo  di  soldi  5  per 
cbscun  capo  di  casa  in  Tortona  e  nel  suo  contado.  I  gover- 
natori di  Hila no  erano  avvezzi  ad  aecresoere  con  indecenle 
arbitrio  i  pesi  dei  popoli ,  in  modo  che  quelli  del  ducato  di 
Milano  noti  si  videro  mai  trattai)  con  uguale  crudeltà. 

Gli  enormi  debiti  della  Camera ,  a  cui  detrimento  ridon- 
davano da  ultimo  le  miserie  dei  sudditi  oppressi ,  e  le  ven- 
dite defle  r^alie  alienale  pei  bisog^oi  dct  momento  ,  fecero 
natC4»%  la  aeceseità  di  nuovi  sciagurati  provvedimenti  e  di 
«uovi  baliellì.  Il  commercio  ar^stialo  con  leggi  strane  e  con 
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gi-<ivi!z2e  d'of^ni  mnnifra  l'u  reso  vìl«  ^u^\  (IìtìcIo  .  fallo- ai  nò- 
Itili  «lì  occupa  I-sene:  l'iniluslria  nazionale  fu  soggetta  a  Iribiili 
non  solo  esoi-bilanti ,  ma  paut.  L'abbonita nza  iletle  agresti 
ricolte  era  convertita  in  miBcria  da  leggi  TinoolsnU;  e  la  ca- 
restìa diveniva  più  acerìra  a  cagione  dei  rimedi ,  cbe  l'igno- 
ranza togata  suggeriva.  L'alterailonc  deilu  monete,  i  soldati 
sprovvisti  di  paga,  spiirsi  qua  e  1^  nei  diversi  comuni  a  spo- 
gliare impunemente  cbiccliesi tosse  ,  l'insolenza  d«;Ì  birri ,  la 
brutale  prepotenza  dei  bravi,  cbc  nulla  poteva  reprimerò,  lultn 
spingeva  all'emigrazione  i  disperali  abitanti,  e  la  minaccia  delki 
pena  stessa  di  morte  non  valeva  a  trattenerli  ;  perchè  il  ti^ 
more  deH'ullimo  suppl'uio,  lontano  ed  incerto,  non  produca 
effetto  a  Fronte  di  un  male  presente  e  continuo. 

Dicemmo  pili  sopra  che  il  venerabile  Bescapè ,  scrittore 
contemporaneo,  fece  uii  desolante  quadro  dei  mali ,  che  in 
tutte  le  lombarde  terre  si  sofferivano  in  quella  infelicissima 
età.  Eccolo:  u  Dalle  guerre,  dalla  peste,  dalla  fame,  da  una 
moltitudine  di  lupi  rabbiosi ,  cbo  di  quando  in  quando  vi 
compariva  ,  devastavasi  quella  contrada  ,  già  da  gran  tempo 
infelice,  I  popob  erano  itagcHati  dalie  stragi,  dagli  incendi, 
dalle  esazioni  ,  dalle  rapine  e  da  frequentissime  mortalità.  La 
licenza  dei  vivere,  l'impunità,  l'arroganza  militare,  tutto  scom- 
pigliava; e  per  colmo  di  miseria  lanumercvoii  eornitlcle  eotitro 
il  culto  divino,  i  eosliimi  cristiani  e  religiosi,  e  la  salute,  con- 
taminarono non  Nolo  i  Ittici,  ma  il  cloro  ». 

Non  è  quindi  da  stupire  se  Io  slesso  milanese  senato  fu 
costretto  (16G8)  a  rappresentare  al  Principe  come  in  kom- 
bardia  fosse  u  interrotta  la  coltura  dei  campi  \  gli  abitanti 
senza  speranza  di  miglior  sorte  profughi  allo  straniero  ;  la 
mercatura  snervata  dalle  enormi  gabelle  ;  Tortona  ,  Novara , 
Alessandria  ,  Vigevano,  Pavia  .  Cremona  fatte  un  tristissimo 
deserto,  vaste  e  vecchie  ruine  di  edìlÌEi;  ed  il  pane,  »do  il 
pane  mancare  ai  contadini  ». 

La  procedura  civile  era  un  labirinto  intricatissimo  e  tene- 
broso, ove  i  cavilli  e  rarbitrio  signoreggiavano.  Le  leggi  m^i- 
niclpali ,  feudali  e  fedeconimlssarìe  con  tutto  il  viluppo  ine- 
stricabile del  diritto  romano  e  canonico  mettevano  ad  ogni 
tratto  a  repentaglio  le  sostanze ,  che  la  licenza  militare  e  le 
(■■genti  tasse  non  ingojavano.  l.'inccrlCKa  era  pur  anche  aii- 
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MenUta  «lacchè  la  forza  di  un  ai^omenU}  ai  computava  tu 
ragùine  del  niiniero  dei  doUorì  clic  Io  flosten(<vano.  Nella  pro- 
cedura crìmiDale,  involta  nel  più  profoodo  iBÌsléro,  il  crilcpi» 
della  verità  consisteva  ne' tormenti;  l'arte  del  processante, 
nella  suggestione  e  nella  sorpresa;  il  fine  nel  trovare  un  de- 
litto qualunque,  sebbene  anche  impossibile,  come  le  malie  v 
la  difTusione  de'  contagi  per  mezzo  delle  nniioni  venefiche. 
Le  pene  afflittive  proriise  ;  quella  di  morte  esacerbata  colle 
più  squisite  atrocità.  L'uso  della  lìngua  latina  in  tutti  gli  alti 
^udiciarii  e  notarili ,  e  qncllo  della  lingua  spagnuoh  nt^te 
I^^i  ed  ordinanze  governative  poneva  il  volgo  nell'impossì- 
hiiiA  di  avere  una  benché  minima  nozione  de'  suoi  doveri  a 
diHlti;  e  lutto  era  volgo,  tranne  i  curiali,  che  si  eFano  spa- 
ventevolmente  accresciuti,  e  che,  penlulo  c^nì  senso  morale, 
metterane  la  gloria  nel  far  prevalere  le  sottigliezze  diil- 
l'ÌDgegno  alla  ragione.  Il  senato,  che  chiamavasi^cceZ/i^nfi^'m/», 
rivestito  dell' onnipote una  legislativa  e  giudioiarìa,  arbitro  inap-r 
pellabile  della  vita  e  delle  sostanze  dei  cittadini,  pronunziava 
in  barbaro  latino  i  suoi  temuti  ed  incomprensibili  oracoli. 
Esso  era  composto  di  un  presi':!ente  ,  di  quattordici  giure- 
consutti  e  di  sette  segretaiii.  I  governatori  quasi  sempre  stra- 
nieri a  quella  contrada ,  ignoranti  e  spagnuoli  ,  moslravaiisi 
conUnuamente  occupati  .del  bisf>gnì  dei  loro  Ite,  e.  non  laai 
idi  quelli  delle  popolazioni  loro  affidate. 

losonuna  la  violenza  dei  nobili,  t'ignonmza  dei  fliagi$tr;iti' 
e  dei  governatori,  l'abbrutimento  dei  popolo  avevano  po^lu 
ogni  cosa  a  soqqtiadi'O  nHle  terre  lombarde.  La  Toraa  legalu 
non  proteggeva  in  alcun  modo  l'uoniu  tranquillo,  inoffensivo, 
e  cbe-  non  avesse  altri  mezzi  da  lar  paura  altrui.  N<>n  g^  cbe 
mancaBseno  leggi  e  pene  contro  le  violenze  private.  Le  leggi 
-anzi  TenivaiM)  giù  a  dirotto^  i  delitti  erano  annoverali  e  par- 
ticolareggiati con  minute  prolissilìi;  le  pene  pazzamente  csor- 
faìtanli,  ed  anche  itumcntaliili  quasi  per  ogni  caso  ad  aihilrio 
del  legislatore  stesso  e  di  cento  esecutori.  Le  gride  ripubbli- 
cate e  rinforzate  di  governo  in  governo  ,  non  servivano  ad 
altre  che  ad  atte^are  ampollosamente  l'impotenza  dei  loro 
autori.  L'impunità  era  organizzata ,  ed  aveva  racUci  cbe  le 
gride  non  toocavano  o  non  potevano  smuovere.  Tali  erano 
gli  asili,  tali  t  privilegi  di  alcupc  classi,  in  parie  rjconusciuli 
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ttjlU  forni  )(^le,  in  parie  lolleratì  con  astioso  silenzio.  Chi 
prima  ti  i  commolterc  il  dclilto  aveva  preoo  le  sue  misore  per 
introilursi  a  lemiio  in  un  conTrnlo ,  in  un  palazzo ,  dove  i 
birri  non  avrebbero  osato  por  piede;  dii  senza  altre  inìsiini 
poetava  una  livrea  che  impegnasse  a  dìtenderìo  ta  vanità  e 
l'interesse  d'una  famiglia  polente,  di  lutto  un  celo,  quegli 
era  lilxrro  nelle  sue  operazioni,  e  potea  rìdersi  di  tutto  il 
fracasso  delle  gride;  onde  fu  sempre  inutile  quanto  fecero  i 
governatori  di  Milano  per  estirpare  quella  razza  di  scherani 
che  si  chiamavano  bravi,  e  commelteva  impnnemente  ogni 
vibaldcri» ,  perchè  questi  erano  spalleggiati  dai  nobili  e  dai 
ricchi. 

Gli  Eludi  delle  scienze  erano  al  lutto  trascurati:  e  si  mol- 
tiplicavano soltanto  ad  ogni  giorno  i  legulei  -che  a  nuirallro 
miravano,  fuorché  a  far  prevalere  i  cavilli  alla  ragione. 

In  mezzo  a  tanta  corruzione  di  costumi  e  a  mille  atrooìlà 
impunemeiite  commesse,  accaddero  poi  quelle  lunghe  e  po- 
noslssime  fami,  e  quegli  esiziali  contagi,  di  cui  abbiumo  giJi 
fatto  cenno;  e  la  sola  peste,  le  cui  terribili  conseguenze  fu^ 
rono  mirabilmente  descritte  dal  celebre  Manzoni  ne'  suoi 
Promessi  Sposi,  secondo  il  calcolo  moderato  del  Ripamonti , 
mietè  cento  quaranta  mila  vite  nella  sola  capitale  della  Lom- 
bardia. Dicemmo  euperiormenle  che  monsignor  Toppia  vescovo 
di  Vigevano,  quando  era  vicario  generale  del  vescovo  di  Tor- 
tona monsignor  Peiretti ,  rinvenne  nell'archivio  di  quella  curia 
vescovile  elle  nell'anno  1440  la  popolazione  di  Tortona  sonp- 
mara  ad  anime  57,500.  Dallo  sfato  della  capitazione  formato 
dal  tortonese  municipio  nell'anno  1596,  per  ottenere  un  ri- 
basso del  tributo,  chiamato  censo-sale,  dal  governatore  dr  Mi- 
lano D.  Fi'ancesco  Ferdinando  d'Avalos  marchese  di  Pescara, 
si  riconobbe  che  la  popolazione  di  Tortona  era  in  allora  ri* 
dotu  ad  anime  15,000.  Nessuno  degli  scrittori  delle  cose  lor- 
toncsì  aveva  fatto  conoscere  la  causa  che  operò  nello  spazio 
di  cento  venti  anni  la  diminuzione  all'incirca  di  due  terzi 
della  popolazione  di  quella  citili:  parve  al  eh.  conte  Carne- 
vale di  rinvenirb  nella  riunione  di  varie  funeste  circostanze 
che  tulle  contribuirono  quale  pii^,  quale  meno  a  scemare  il 
novero  di  quei  cittadini;  fra  le  quali  egli  annovera  le  guerre 
Occorse  in  quel  periodo  di  tempo;  la  pestilenza  dvL  léi'ò ,  la 
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^uate  loìsc  la  vita  a  più  d'un  tepo  dei  lorlonesi  ;  la  ^.rcscniu 
porriuione  dei  coslumi ,  la  quale  diminuì  di  molto  il  numero 
dei  matriffioiui  ;  l'inslttuiione  di  nuovi  fidecoisniisfii  e  prìiuo- 
gcRtture,  ebe  condannarono  al  celibato  tanti  cadetti;  il  grande 
novero  di  giovanetti  cbe  vestivano  l'abito  clericale,  perebè 
aspiravano  ai  benefici!  ecclesiastici;  le  estorsioni  crudeli  dì 
lAnli  uQìiiflli  spagnuoiì  cbe  costrìnsero  molte  femiglie  palriiìe 
a  portarsi  in  paesi  stranieri,  per  fissarvi  il  toro  domicilio;  le 
gravose  gabelle  imposte  al  commercio  dai  governatori  di  Mi- 
lano, per  cui  vam  negoiianti  andarono  ad  abitare  altrove, 
portando  con  sé  e  capitali  ed  industria  ;  concorsero  finalmente 
a  scemare  la  tortonese  popolazione  le  fortificazioni  costrutte 
attorno  di  quella  cittìi,  per  cui  le  case  ehc  esistevano  tra 
l'antico  e  il  nuovo  recinto  furono  tutlc  demolite;  e  fu  ap- 
punto allora  che  sorsero  le  cascine,  una  gran  parte  delle  quali 
veggonsi  ancora  all'intorno  dell'amena  toitonese  collina  e  nella 
vasta  pianura  d'oltre  Scrivia,  ed  in  cui  presero  stanza  i  pii- 
loariì  casati  di  Tortona  ,  &oè  gli  Adella  ,  gli  Abprandi ,  gli 
Armellina,  i  Calvini,  i  Braghieri,  t  Dernisio,  i  Garofoli,  i  Mal- 
passuti,  i  Passalacqua,  ì  [tampini,  gli  Schiavi  e  gU  Sparvara. 

Per  queste  emigrazioni  si  dovette  scegliere  tra  i  cittadini, 
non  patrizi,  alcuni  dei  più  idonei,  od  almeno  cretluti  tali  , 
per  porli  alrcgime  municipale.  Quesla  scelta  disgustava  la 
boria  dei  patrizi  e  dei  nobili,  perchè  coelrettl  ad  associarsi 
ad  un  ceto  di  persone  che  si  credevano  mollo  inferiori  alla 
loro  condizione,  e  rattristava  ad  un  tempo  un  gran  numero 
di  cittadini  che  vcdcvansi  esclusi  dal  municipale  governo,  cui 
tanto  ambivano.  Da  tutlt  questi  mali  umori  ne  derivava  clic 
la  cosa  pubblica  soffrivano  sommamente.  Era  in  quel  tempo 
governatore  in  Tortona  Don  Gabriele  Vaiiigarolo,  uomo  |)rol}0, 
di  conosciuta  sperlcnza  nel  maneggio  dei  pubblici  affari ,  ed 
amante  de' suol  governali:  sicché  egli  tanto  operò  clic  ot- 
tenne dal  re  Filippo  II  un  nuovo  regolamento,  il  quale  bn  la 
data  del '26  nuvembi-c  1àG2.  l'cr  caso  fu  posto  unilmedioai 
predetti  inconvenienti. 

Or  ai  vedrà  come  in  non  lungo  spazio  di  tempo  Tortona 
s<^giacquc  a' Pnnclpi  fra  loro  avversi,  e  come  poi  venne  dc- 
fmitivamente  con  suo  grande  vantaggio  nella  signeria  citagli 
augusti  Sabaudi.  1  fieri  s<U'gni  dei  iivìncipl  di  Suvoja  Maiiruio 
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V  Tommaso  che  por  averta  Ja  reggenza  di  questi  stali,  vi  mv 
rr^-ro  la  civtl  guerra  slei-minatrtee',  omat  si  spegnevano; 
|icrcliè  emno  Yenutt  in  bassa  fortuna  d'armi,  e  non  riceTe' 
vjno  ulcun  soccoi'so  dal  canto  di  Spagna.  Videro  essi  ciò  clic 
nvrcbboro  dorulo  vedoi-e  d»  lunga  pezza,  die  il  combatterla 
patria  non  è  di  profìitu  tmnno  ai  falsi  amici,  e  che  oitin 
altro  scampo  loro  restava  che  di  trattar  di  concordia  con  la 
madre  del  loro  Sovrano.  La  disunione  con  lei  aveva  desola fo 
il  Piemonte,  l'unione  il  poteva  salvare;  la  saviezza  venne  loro 
dallo  disgrazie;  da  deplorarsi  ò  che  non  sia  lor  venuta  dal 
dovere.  Mandarono  il  presidente  Leone,  il  conte  di  Mussano 
ed  il  patrimoniale  Monetti  a  tratiare  colla  duchessa,  ti  trat- 
tato per  la  cui  conclusione  si  erano  conaitmali  ben  nove 
mesi,  fu  finalmente  sottoscritto  il  di  14  giugno  1f>42,*e  dal 
re  di  Frjucia  ratificato  nel  primo  giorno  del  seguente  luglio. 
Il  priut'ijw  Tommaso,  slaccaloei  (laUalleanza  di  Spagna,  prese 
in  compagnia  del  ducii  di  Lougavìlla  il  GOm;m<lo  (Ielle  genti 
fr.inresi  in  Lombardia.  <.ou  esse  presto  lols#.- Crescenttno  agtt 
spignuolt,  e  poco  a|>pivsbO  Tortona,  che  era  in  alloi^  quasi 
n.'l  centro  dello  slato  milanese.  Fu  egli  sul  puuto  dì  tirai'ea 
BL'  tulio  il  favore  di  IVaucia,  pi-r  l'oiiìo  che  il  Kiehclieu  por- 
t.iva  alla  Diiclicssa  reggente,  e  pel  gran  desiderio  th'egli  aveva 
di  slyecnrc  alfailo  ij  principe  dalla  Spugna,  e  averlo  al  ser- 
\'z\o  di  Francia.  Ma  mentre  si  travagliava  in  ({ucirairare  il 
H:elnlieii  cessò  di  vivere,  ed  eblK'  per  snceessore  nel  supremo 
ministero  il  Mazzarino ,  che  poco  innanzi  era  slato  insignito 
(lilla sacri)  porponi.  Questo  novello  ministro  benchf-  non  avesse 
11;  io  particolare  contro  la  Duchessa,  aveva  per  altro  più  die 
il  l\ielielle\i  stima  ed  afl'cllo  pel  princi|te  Tommaso,  col  quale 
trattalo  aveva  intimamente  più  volle.  N^  lardò  molto  a  daroc 
piove,  percliè  pei-suase  Ìl  Be  a  dargli  con  tìtolo  di  principato 
|.i  città  di  Turici) a  da  esso  Principe  occupaLt  pocn  avanti  con 
le  forze  coml)iiiate  di  Savoja  e  di  Francia,  a  gran  <|jspiaeere 
«'■■Ila  reggente,  la  tinaie  credeva  essere  più  gìuslo  che  Tortona 
e  il  suo  eunla<)u  sì  cedcssuTO  al  Duca  suo  fif^ìo,  le  cut  force 
avi-vuno  contrilniìto  a  quciracquisto.  Ma  poco  tempo  ebbe  » 
'intuire  ]ht  questo  liguanlo  la  eoiiteutezia  del  Frincìpe  e  il 
■  jmmarieo  della  Duchessa;  poiché  Tortona  fu  tosto  rì[>resa 
dagli   spagniioli.   mentre  le  armi  galliche  e  subalpine    erano 


.i!,Goo^lc 


TORTO.NA  175 

molte  sotto  il  comando  dello  sì^&ao  principe  Tommaso  fiopi-a 
altre  cìtiù  del  Piemonte,  e  poi  sopra  Fmttle  e  su  altfc  piaue 
della  riviera  di  Genova. 

Frattanto  l'imp^io  di  Carlo  V  in  Italia  erasi  rinlegrato 
nella  famigtÌ!!  austriaca,  posciachè  Carlo  VI  vi  possedeva  il 
Milanese,  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  i  porti  della  Toscana, 
il  ducato  di  Mantova  ed  i  feudi  imperiali  cercliiati  dai  liguri 
terrìtorii.  In  tale  stolto  di  cose  i  Principi  d'Europa  davano 
indilli  di  voler  di  bel  nuovo  venire  al  sangue.  La  Francia 
mal  volontieri  sopportava  di  essere  chiusa  dalla  nobile  prò-» 
Vincia  e  di  vederla  quasi  tutta  posseduta  dalla  poicnzd  emula, 
per  «ppravanzare  la  quale  aveva  da  cosi  lungo  tempo  prò- 
digaliszati  tanti  tesori^  e  fatte  tante  batUjgIie.  !Nè  minor  g«>* 
losìa  dulia  preponderante  condizione  dell'Austria  in  Italia  sen^ 
tiva  la  Spagna ,  ricordandosi  che  non  era  ancora  trascorsa 
lunga  stagione  dacché  lo  slato  di  Milano  e  le  Due  Sicilie  alla 
stia  corona  si  appartenevano.  Le  pareva  che  importasse  alla  . 
tlignità  del  nome  spagnuolo  che  quanto  la  Spagna  altre  volte 
in  Ilalia  possedeva  ,  tanto  ancora,  od  almeno  la  piiì  grossa 
parte  possedesse. .  Or  dunque  la  corte  di  Madrid  per  ottenere 
il  siio  Intento  accoppiò  le  sue  armi  a  quelle  ili  Francia  contro 
I  Imperatore.  La  Francia  costante  nel  disegno  di  scacciare  la 
rasa  d'Austria  da  tutta  libila,  e  (lei-suasa  elio  senza  il  soccorso 
de'  Sabaudici  dubbioso  riuscirebbe  questo  divisamento,  ridesta 
ì  primi  impegni  del  re  di  Sardegna  in  Hivor  ik''  Borbonidi:  e 
per  detcrnunaHo  ad  uua  sommessionc  cosi  opposta  agrinic 
ressi  dì  lui,: quella  corte  s'impegnò  a  nop  deporre  le  armi 
sino  a  tanto  che  la  casa  di  Savoja  non  avesse  l'eflettivo  do- 
minia  dell'intiero  stalo  di  Milano.  Carlo  Emanuele  calcolando 
che  dal  risultamcnto  di  quelle  promesse  dovca  derivare  la 
futura  stabilità  del  trono  Sabaudo,  ed  allìdaiidosi  alla  sorte, 
che  sì  cbiaina  arbitra  suprema  dei  politici  evonimeiiti,  risol- 
vette di  parteggiar  per  la  Francia  ;  e  senza  indugi  ciebbc  no- 
tevolmenle  il  wo  esercito.  Nell'ottobre  del  1751  tre  galliche 
schiere,  scese  .dai  IVluncenisio,  dal  Mongincvro  e  dall'Argen- 
tiera, veimero  a  coogiungersi  colte  slitdatesvhe  pieuioutcsi  a 
Vercelli-cd  a  IÌloi-tara:.\igeviino  fu  la  prima  u  sottoinellcrsi) 
l'ana  e  Milano  aprtrono  senza  couiraslo  le  .(lorte.  Il  Sardo  re 
fece  poFre  il  kirgo'  assedio  alle  piazze  di  Tortona  e  dì  ^ovara^ 
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M<'l  1734  Novara  calò  agli  iux;oi-Ji,  e  lo  stesso  Tecero  Arona 
e  Domo  sulla  stessa  fronte.  Rtmanevn  soltanto  ila  soggiogar 
Toi-tQiia:  la  città,  cannoneggiala  dalla  parte  di  Voghera,  fu 
d:il  prcnidiu  abbandonata,  il  quale  si  pose-  in  salto  nel  castello, 
elio  fu  battuto  dal  lato  di  Mina'rolo,  ma  senta  prò,  a  cagione 
della  troppo  gnndc  disUnza.  Vennero  allom  pianiate  le  bat- 
terie sullo  Kplto  a  petto  della  bassa  fortezza:  una  grandine 
Epessissima  di  palle  fi  aprì  in  sette  giorni  la  breccia  j  ed  il 
pi'esldio  del  castello  di  Tortona  ne  usci  senza  altenden;  l'as- 
salto. Cosi  in  tre  mesi  Carlo  Emanuele  potè  padroneggiare  le 
contrade  cb'erangli  state  promesse.  Ma  il  fine  di  cjucsla  guerra 
non  fu  com'egli  eon  fondamento  sperava:  addi  6  d'ottobre 
del  175à  gli  venne  annunziala  la  livgu»  fra  le  corti  di  Vienna 
e  di  Parigi,  a  cui  tennero  dietro  ì  preliminari  di  pace.  Questo 
Monarca  s'indìspettl  nel  vedere  che  per  quello  strano  trattato 
gì  fosse  disposto  de'  dominii  che  non  erano  in  potere  di  al- 
cuna delle  contrattanti  monarchie:  pure  dovette  esser  pago 
di  »cqnlstare  quattro  feudi  imperiali,  il  Tortonese  ed.  il  No- 
varese ,  cui  gli  cedelle  dirmitivamentc  il  suo  particolare  ac- 
eordo  di  pace  colI;i  coite  di  Vienna  ,  sottoscritto  il  dì  9  di 
Tcbbrajo  delfiinno  1739. 

Il  saggio  Monarca  sì  rivolse  allora  intieramente  u  far  pro- 
sperare i  suoi  sudditi  ;  >a  retlìlicarc  ramministrazluite  della 
giustizia,  l'esazione  e  l'uso  delle  finanze,  e  a  ristabilire  nelle 
sue  truppe  l'onllnc  e  la  disciplina.  Tali  erano  le  sue  impor- 
tanti occupazioni,  allorcht^  alla  pnce  del  1758  tenne  dietro 
una  giiei'ra  che  divampò  in  lutUi  Europa.  Una  le.ga  funnida- 
bile  minacciava  l'Austria:  Carlo  Emanuele,  alcun  tempo  ir- 
n  siihilo,  si  dichiarò  nel  1742  contro  la  ('rancia  e  la  Spagna 
ili  favore  dellji  regina  d'Ungheria,  che  gli  ofSerl  un  ragguar- 
devole ainnento  di  territorio.  Il  saitio  Ke  comiiieiò  t{tiesla 
lotta  con  favorevoli  auspieii;  ma  durante  la  medesima  intei-- 
venne  ehc  due  eìità  de' suoi  domini! ,  cioè  Tortona  ed  Acqui, 
restarono  esposte  all'impelo  dell'inimico  mentr'esso  aveva  il 
sopravvento,  a  tal  che  fu  fatto  comodità  a  Gages  di  cacciare 
gli  austrìaci  da  Voltaggio,  da  Novi  e  da  Serravalle,  e  ih  sgom- 
brare tutte  le  rive  del  Lemmo. 

i  Francesi  s'impadronirono  della  città  d'Aequi.  eil  eziandio 
del  suo  castella.  Gages  e  Maillehoìs  st  unìvuuo  in  quei  con- 
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lord}.  Rovinava  lo  slato  di  Carlo  Rmanucle;  perciocché  uè 
pei-  sé  era  possente  di  rcRÌsttìre  a  tanta  forza  ,  numerandosi 
in  i  gatlo-ispani  meglio  di  settanta  mila  combattenti  ,  né 
irOTava  n^  soccorsi  dell'Austria  un  appoggio  sufTiciente,  stante 
che  il  loro  numero  non  oltrepassava  i  venti  mila.  Ma  risplen- 
i\eUe  in  tCmpo  cosi  minaccioso  la  costanza  del  Sardo  re,  né 
picgossi  quella  de'  suoi  popoli  ,  sempre  tenaci  del  proposilo. 
I  soldati  nuovi  andavano  volontìcri  ad  unirsi  ai  vecchi  ,  le 
provvisioni  abltondavano ,  le  piazze  forti  erano  bene  fomite' 
del  fais^nevole,  né  il  danaro  mancava,  cosi  pei  suseldli  d'in-  ' 
{ibiltemr,  come  per  la  [mrsintonia  di  Carlo  Emanuele,  e  per 
^ii  Ordini  molto  regolari  da  luì  introdotti  nell'azienda  del  de- 
naro pubblico. 

In  questo  mezzo  tempo  i  gallo-ispani  applicarono  l'animo 
all'espugnazione  di  Tortona,  cui  accerchiarono,  compiacendosi 
ntassiniamente  '  gli  spagnuoli  nella  conquista  di  quella  piana, 
perchè  doveva  restare  in  loro  podeslìi,  come  antemurale  del 
Piacentino  e  del  parmigiano.  Con  poca  fatica  s'impadronirono 
(iella  ciltìi,  essendosi  ìl  commendatore  Barolo,  che  ne  aveva 
la  custodia  rìtirato  col  presidio  ntl  castello.  L'infante  don  Fi- 
lippo ni!  prese  il  possesso  in  nome  ilei  re  di  Spagna.  (ìagcs, 
a  cui  era  siala  Bpecialmontc  commessa  la  cura  di  ridurre 
Tortona  in  potestà  del  re  Filippo  ,  senza  alcuna  dilazione  Sì 
mise  intorno  al  castello.  Aveva  con  sé  due  teni  di  truppe 
il»gnuola,  napolitana,  genovese,  ed  un  terzo  dì  francesi.  Don 
Filippo  intanto  e  Hilaillebois  se  ne  slavano  accampati  nelle 
vicine  pianure  di  s.  Giuliano,  per  dar  fiivoi^e  alle  schiei-eop- 
pugnatrtci,  ed  impedire  che  il  i*»  di  Sardegna  non  le  venisse 
a  sturbare. 

1  guastatori  cominciarono  a  lavorare  nétU  terra  per  l'opera 
delle  (rincee^  ma  tanto  lilla  Icmpi'Sta  di  palle  lanciò  il  Barolo 
dal  suo  forte  castello,  che  molto  lentamente  procedevano.  Un 
i^ggiraenlo  di  Corsi  ai  soldo  di  Genova,  tolse  via  la  diflìcolt^. 
A{)prosùmatosi  con  inci-edibile  ardimento  alla  muraglia  che 
liuUava  fuoco  e  ferro,  rallentò  col  suo  spesso  tirare  la  furia 
drl  presidio,  e  fece  comodìt'a  dì  sterrare.  Pianlaronsi  quattro 
baitene  di  cannoni,  ed  una  di  mortai  contro  la  fronte  volta 
veiw  la  città,  ed  un'altra  verso  la  porta  d'Alessandria.  Erano 
Kllaota  pezzi  dì  cannone  ,  e  venticinque  bocche  da  bomln. 

'    n-        Diiimi.  Geogr.  ec.  Voi.  XXlll. 
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Al  Ceeil,  generale  di  Genova,  toccò  l'onai-e  di  ooirùnciare 
il  bersaglio  adii)  23  d'ugosto  del  1745.  Fulminarono  dapprìniii 
i  bastioni  della  Biche  e  di  s.  DHibani.  Orrìbile  e  terribile  era 
il  fracasso  e  lo  strazio  prodotto  da  tanti  strumenit  di  ruina. 
Né  taceva  il  Barolo  dentro  la  forteiza  ,  con  uguale  Turia  rì- 
sjwndendo.  Aveva  squisito  valore,  egregia  fede,  buoni  soldati, 
farliAcazioni ,  per  provvidenza  del  Re,  di  fresco  riattate.  Ma 
troppo  grave  era  il  nembo  della  tempesta  nemica  in  cosi  ri- 
stretto spazio.  Niun  tut^o  più  sicuro  alb  guarnigione.  Pre- 
sosi fuoco  dalle  travate  che  coprivano  gli  aditi  della  fortezza, 
ed  accese^  tutte,  si  appiccò  anche  dentro;  arsero  le  casenoe; 
già  si  temeva  ,  che  ardessero  le  conserve  delle  polveri.  Tale 
rovina  vi  aveva  of^gimai  cagionala  la. continua  pioggia  dello 
bombe,  che  la  fortezza  era  piiì  simile  ad  un  mucchio  disor- 
dinato di  sassi  ,  che  ad  edificio  eretto  per  mano  d'uomini. 
Tuttavia  il  Barolo,  quantunque  gli  aggressori  si  fossero  aperU 
seco  con  dargli  speranza  di  patti  onora tissimi ,  se  ^  arren- 
desse, pure  continuava  a  difendersi,  e  procurava  di. riparare 
a  quel  fatale  traboccamento  di  ogni  cosa.  Gò  faceva  e  pi-r 
>.tlorc  ,  e  per  la  speranza  che  il  Re  venisse  a  soccoirere  la 
tormentata  piazza,  (^rlo  inulto,  volle  provarvisi,  ma  l'intento 
gli  fu  interrotto  dalla  forza  preponderante  dei  confederalt- 
'  Gli  assedianti  si  apparecchiavano  all'assalto,  essendo  le  mura 
fracassate  e  roLtu  in  varie  parti  ,  quando  il  Barolo  )  ai  o  dì 
settembre,'  sul  tramontar  del  sole,  fece  segno  di  voIct  venire 
a  parlamento  per  art-endersi.  Fu  convenuto,  ch'cì  darebbe  la 
piazza  con  partirsi  coi  soliti  onori  di  guerra  per  la  breccia  j 
con  deporre  le  armi  ah»  palizzata  dei  cammino  coperto,  col- 
l'cssere  condotto  co'  suoi  soldati  per  la  via  di  Voghera  ai 
confini  del  PiemonTe,  col  promettere  di  non  militare  per  un 
anno  né  contro  la  Spagna  ,  né  contro  i  suoi  alleati.  Il  Ba- 
rolo venuto  alla  presenza  dell'Infante,  fu  molto  da  lui  pei  suo 
v.dore  e  per  l'egregia  difesa  commendato. 

Acquistata  la  vittoria  dì  Tortona  ,  i  ntmici  di  Sardegna  e 
d'Austria  continuarono  le  loro  ostili  mosse:  ma  qui  non  ci 
tocca  di  doverli  seguire  sino  al  termine  di  quella  sanguinosa 
lotta,  itiilettiamo  soltanto  che  il  re  dì  Sardegna,  quantunque 
inferiore  nel  numero  ,  prese  a  travagliare  ,  a  tribolare  i  ne^^ 
mici ,  e  con  la  prudente  sua  attivi^  arrestò  i  loro  pn^resDÌ 
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m  Piemonte ,  e  da  uttimo  li  vinse  senza  combattere.  Questo 
Re  seppe  negoziare  con  saggezza,  ed  alla  pace  di  Aquìsgrana 
ottenne  non  solo  la  restituzione  dei  luoghi  che  gli  erano  stati 
li^li,  ma  eiiatidio  il  dominio  detl'iflto  NovareBe ,  del  Vigera- 
nasco  ,  del  Parese  Ira  il  Po  ed  il  Ticino  ,  dell'Oltrepò  e  del 
fiobbieae.  Diremo  or  Ora  come  la  citUi  di  Tortona  fu  larga- 
mente compensata  dei  gravi  danni  rìcevuti  allorsquando  i 
confederati  nemici  agli  austro-sardi  si  misero  ad  espiignai'e 
b  sua  forte  piazza. 

Vittorio  Amedeo  III,  tostocbè,  perb  morte  dell'augusto  stio 
genitore,  prese  Je  redini  dello  stato,  volle  dar  prove  di  sua 
magnificenza  col  meno  di  grandiose  costruzioni;  e  mohe, 
con  grandissimi  dispeodii ,  ne  furono  falle  d'ordine  suo  nel 
ducato  di  Savoja,  nella  contea  di  Nizza  e  intomo  alla  rocca 
dì  Cuneo.  Rivolse  anche  l'animo  a  ristabilire  la  fortezza  di 
Tortona,  che  già  era  slata  edificata,  e  resa  ìnespugnubile  dal- 
l'imperatore Carto  V,  E  a  ciò  tu  indotto  dal  conte  Pìnto 
colonnello  d^l'ingegneri  ,  il  quale ,  benché  molto  stimato 
sotto  il  re  Carlo  Emanuele  111 ,  era  stato  poco  favorito  dal 
R)ÌDÌs(ro  della  guerra  conte  Bogmo  ,  che  favoriva  con  qual- 
che parzialità  il  conte  d'Exìlles,  ligliodcl  commendatore  Ser- 
iola ,  primo  architetto  militare  ,  che  ,  seguitando  la  carriera 
dd  padre,  era  naturalmente  troppo  emulo  del  colonnello  Finto. 
U  disfavore  del  conte  Bogino  fu  a  quest'ultimo  un  titolo  di 
più  per  avanzarsi  nella  grazia  del  nuovo  Sovrano  ,  e  come 
qut^to  capo  ingegnere,  benché  ottuagenario,  era  attivissimo, 
e  desiderava  anche  per  i  vantaggi  che  gliene  venivano,  d'in- 
traprendere nuove  opere  di  fortificazione,  indusse  facilmente 
Vittorio  Amedeo  a  rifabbricare  in  miglior  maniera  il  castello 
di  Tortona  ,  non  ostante  che  U  corte  di  Vienna  facesse  ri- 
mostranze in  contrario,  rappresentando  che  una  tale  impresa 
non  poteva  avere  altro  motivo,  che  di  lorlìficare  le  frontiere 
contigue  al  Milanese.  Per  siffatta  stupenda  costruzione  Tor- 
tona fu  sommamente  vanta^tata-,  perocché  vi  risiedevano  un 
governatore,  che  veniva  sempre  tratcello  tra  i  piA  rispettabili 
personaggi  dello  stalo;  e  vi  risiedevano  eziandio  generaU  del 
regio  esercito,  e  del  genio  militare,  non  che  uno  stalo  mag- 
giore con  numerosa  guarnigione.  Olire  a  ciò  gl'intrajiresr 
grandiosi  lavori  tenevano  sempre  impiegati  mìgliaji*  d'uomini, 
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«  la  città  divBiiiva  ogni  di  più  opulenta  j  perchè  »Ì  sì  speii- 
(ItiVHTio  e  circolavano  grosse  soinme  di  danaro  ,  che  in  fine 
fiirotiu  calcolate  a  quiiulici  milioni  di  lire. 

La  nuova  Torlczza  di  l'ortona,  innalzata  sui  disegni  del  conle 
l'imo,  ingombrava  un  poggio  all'ostro  a  ridosso  della  citlìi,  il 
tpialv  a  setleiilrionc  va  a  riunirsi  per  via  di  una  punta  ai  monti 
inrt'viori  degli  Appennini:  le  nuove  sue  l'orti  Reazioni  cranosUie 
delineate  sul  moJellu  dell'antico,  forte  dì  forma  quadrango- 
lare ,  e  collo  stesso  onlinnmeuto  di  Exilles  e  di  Demonte: 
iilloggiamenti  a  diversi  piani  a  botta,  tcrrapienali  e  basUomli, 
iie  l'ormavano  il  recinto  ,  accerchiato  da  un  fosso  di  smisu- 
rata pi'ofondilà.  Il  poggio  formava  verso  la  città  un  silo  mollo 
spazioso  per  dar  campo  alla  estensione  di  una  corona,  un 
fianco  della  quale  propugnava  a  rovescio  una  faccia  del  ba- 
stione Piato  del  corpo  della  piazza  ,  che  polca  considerar» 
Come  quello  di  assalto;  stante  che  la  sua  grande  prominen» 
il  lasciava  quasi  allo  scoperto:  ì\  trarre  di  quel  basso  forte 
più  rasente,  padroneggiava  riemmcgiio  la  collii,  il  fiume  ed  il 
piano  ,  ove  altraveisa  la  strada  .  che  dalla  Liguria  corix'  "t 
Lombardia  ,  cui  le  batterìe  del  forte  superiore  non  petcvjn 
pei'ciioiere  che  da  hinge,  a  cagione  della  Susi  altezza  di  circa 
cinquanta  tese  al  dissopra  dei  circostanti  campi:  niun'alm 
npera  estenore,  fuorché  questa  dal  silo  prescritta  ^  poneva  i 
riparo  il  corpo  della  piazza  ,  la  quale  dal  lato  set  toni  rioni  le 
verso  il  prolungamento  del  ciglione,  più  erto  da  tre  a  quattro 
piedi,  non  era  disgiunta  che  da  un  fosso  da  otto  a  nove  tese 
profondQ.  Questo  forte,  ancorché  di  una  molto  angusta  su- 
perfìcie, col  mezzo  di  Tuoti,  esistenti  tanto  dietro  le  contro- 
scarpe, quanto  nello  svoigùnento  della  linea  magistrate ,  e^ 
però  capace  di  mille  cinquecento  uomini  con  gli  opportuni 
apparecchi  a  sua  difesa. 

l^e  galliche  falangi  enli-arono  in  4]ucsla  piazza  nel  1796  in 
tigoi-e  della  tregua  di  Cherasco:  esse,  nel  1799^  combatluW 
1,1  battaglia  della  Trebbia,  vi  furono  dagli  austro-russi  riointe. 
Ma  il  valoroso  Moreau  assaltava  gli  austrìaci  nel  loro  campo 
sotto  Tortoila,  e  quantunque  essi  ,  condotti  da  Sckendorf  e 
da  Bellegarde,  si  difonlessero  da  uutuini  forti,  tuttavia,  pre- 
V.)leudo  i  francesi  di  numero  ,  furono  c^ostretti  a  cedere ,  e 
J*i;rdellero  s.  Giuliano.  Questa  vittoria  liberava  Torlona  (t"l- 
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Famedi»,  e  Tu  fatla  abiliUi  a  Moreati  di  nnrrescar)»  ili  viveri 
t  di  munizioni.  Ma  il  generalìssiino  tli  Riissra  voleva  assolii- 
Umente  <Ae  la  piazza  di  Tortona  venisse  nelle  sue  mani ,  e 
eon  grandi  forze  la  glrìnse  un'altra  volta  d'assedio.  Soprain-: 
tendendo  ai  lavori  dell'oppugna  zio  nt;  l'ingegnere  Lopez ,  fu 
lirala  a  perfezione  nei  primi  giorni  d'agosto  del  1799  la  prima 
trincea  di  f^rconvallazione.  Si  foceva  però  poco  frutto  contro 
t«  piazza,  perchè,  stante  il  suo  silo  eminente,  piuttosto  con 
le  bombe,  che  con  le  palle  si  poteva  espugnare.  Laonde  con- 
tinuando a  lavorare  indefessamente,  gli  oppugnatori  tanto  fe- 
cero, che  vennero  a  capo  di  ordinare  la  loro  seconda  trincea, 
e  questa  armarono  di  un  numero  grande  dì  cannoni  e  di 
mortai.  Non  si  sbigottiva  per  questo  il  francese  colonnello 
Gast,  che  era  comandante  di  quella  piazza,  perchè  era  uomo 
di  gran  cuore,  e  le  casematte  costruite  di  grosse  e  triplicate 
^ihe  non  cedevano  a  quella  orribile  tempesta.  Ciò  non  ostante 
>in  gunsio  considerabile  fu  fatto  dalle  bombe  negli  artiglieri 
e  nelle  artiglierie* della  fortezza.  I  francesi  con  arte  e  costanza 
somma  le  riattavano,  e  continuavano  a  tuonare  contro  gli 
assalitori.  Si  vedeva  che  molta  fatica  e  mollo  sangue  biso- 
gnava ancora  spendere  per  espugnare  Tortona.  Ma  per  la 
pomata  di  Novi  il  Gast,  non  avendo  speranza  di  poter  più 
allungare  la  difesa ,  convenne  di  arrendersi  se  fra  un  certo 
tempo  non  fosse  soccorso.  Stipulossì  adunque  il  22  d'agosto 
fra  le  due  parti  un  accordo ,  pel  quale  si  sospesero  le  offese 
per  venti  giorni,  obbligandosi  il  francese  a  dare  la  piazza,  ne 
nel  detto  termine  il  gallico  eserdto  non  arrivasse  a  liberarlo. 
Il  dì  11  di  settembre ,  non  essendo  comparso  ajuto  da  nis- 
^una  parte,  uscirono  i  repubblicani  dalla  fortezza  cogli  onori 
militari,  e  vi  entrarono  gl'imperiali,  che  vi  rinvennero  otiania 
Itocche  da  fuoco,  molle  munizioni  da  guerr»  e  poche  da  bocca: 
I  malati  ed  i  feriti  francesi  furono  trattati  con  ogni  cura  dai 
«ncitori. 

Questa  fortezza  di  bel  nuovo  ceduta  ai  repubblicani  di 
Trancia  col  trattato  di  Marengo,  fu  immantinente  sfasciala. 

Qnale  ridivenisse  l;i  condizione  dei  Torlonesi  dopo  il  ri- 
lorno  dei  reali  di  Savoja  nei  loro  stali  di  terraferma,  già  per 
noi  fu  detto  nella  corografia  detla  loro  patria;  ed  ivi  pure 
atduam  indicato  com'cglino,  dopo  la  pubblicazione  dello  sta- 
hfto,  animosamente  si  posero  in  sulla  via  del  civile  progi'es&eu 
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CW)nt  biografia.  Tortona  e  il  suo  contailo  produaeero  aotli 
uomini  insigni  :  farem  cenno  de'  principali ,  cominciando  da 
quelli  che  pervennero  ad  aKe  dignìUi  nella  chiesa.  Furono 
es&i  : 

De  Barrata  Ensidisio:  venne  promosso  alla  dignità  di  car- 
dinale n<?l  USft  sotto  il  pontefice  Clemente  HI;  mancò  ai  Viri 
sotto  il  pontificato  di  Celestino  IH. 

De  Gorello  Simone,  benedìttino:  dopo  esser*  stato  abaie 
del  monastero  di  s.  Eustaiio,  venne  promosso  net  11&5  alti 
dignil!)  cardinaliiia  da  papa  Adriano  IV. 

De  Biirgondlo  Hymerìcqs:  Fu  eletto  cardinale  diacono  uri 
1118  dal  papa  Gelasio  II:  ebb^  la  carica  di  cancelliere  ddli 
sacra  romana  cliiesa.  La  làmiglìa  dì  questo  insigne  lOrtosese 
si  cstinse  verso  la  metà  del  secolo  %v. 

Ddlit  Cliifìsa  Gian  Paolo:  dopo  avere  ocnipalo  distìnti  im- 
pieghi nella  magistratura,  ebbe  la  carica  dì  senatore  nel  sa- 
nato di  Milano  l'anno  1660:  fu  spedito  da  quel  supremo  ma- 
gistrato corno  suo  ambascifldore  al  re  Filippo  II  in  Ispogn^- 
Nel  1560  i  milanesi  lo  scelsero  a  loro  oratore  presse  il  pap* 
Pio  IV  in  una  conlrovcrsia  che  avevano  col  cardinale  Cario 
Borromeo;  e  gli  venne  fallo  dì  comporre  quelle  dìBercnie 
con  reciproca  soddìslàzione  delle  parti.  Dopo  aver  sostenuto 
con  grande  suo  onore  le  cariche  di  protonotario  aposioiicoi 
di  abate  di  s.  Pietro  di  Muleggio,  di  prefetto  della  segnatiiri 
di  giustìzia,  fu  creato  canlinale  nel  1566,  ed  ebbe  l'incarico 
di  esaminare  le  ragioni  dct  pontefici  o  dei  duchi  di  S»- 
voja  sovra  i  feudi  astigiani.  Mori  in  Roma  nei  genn^jo 
dd  1575. 

Caldino,  nacque  in  Sale,  insigne  borgo  della  provincia  di 
Tortona:  dopo  essere  stato  arcidiacono  della  chiesa  dì  Milano, 
fu  eletto  cardinale  prete  dal  pontefice  Alessandro  111 ,  ne* 
1159,  e  poi  arcivescovo  di  Milano  e  legato  dì  tulle  le  Gallio 
cisalpine,  Dal  pulpito  dì  Milano  confutò  vittoriosamente  {!• 
errori  degli  eretici  di  quei  tempi:  mancò  ai  vivi  il  18  d'a- 
prile 1178.  Fu  dalla  s.  Sede  dichiaralo  d^no  dell'onorde^ 
altari.  La  chiesa  celebra  la  festa  dì  questo  santo  il  dì  14  di 
maggio. 

Gentile  Paolo,  fu  creato  cardinale  nel  1089  da  Urbano  11- 
intervenne  al  concilio  dì  Guastalla  tenuto  nel  1106  d'ordin*^ 
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liei  papa  Panqiinle  II,  per  ristabilire  la  disciplina  ny^eùaetica 
i:he  era  senRibil mente  deteriorala  per  causa  delle  lunghe  diF- 
fcrenic  tra  Tiinperatore  Enrico  IV  e  la  corte  dj  Roma. 

Guidobono  CaTalchini  Carlo,  fu  tcscovo  d'Ostia  e  VcHelri: 
nel  concistoro  del  9  settembre  1742  fu  nominato  cardinale 
da  Benedetto  XIV.  Nel  conclaTe  dei  1769  ebbe  tutti  i  cano- 
nici suffragi  per  essere  Papa,  e  sarebbelo  alalo  senza  i'oppo^ 
siiione  della  Francia.  Questo  cardinale  fece  edificare  la  cbies» 
pxrrocchtale  di  s.  tSiacomo  >n  Tortona,  e  U  provvide  di  do» 
viziose  suppellettili  :  ndla  sagristìa  di  qudla  chiesa  Tu  collocalo 
il  busto  io  marmo  di  l,ui  con  una  Jun^  iscrìrione  che  h« 
nmmenta  gli  ahi-  meriti. 

Ouidobono  Cavalcbini  Francesoo,  Aipote  d«l  precedente, 
ebbe  il  .governo  di  Homa  in  tempi  assai  critici  e  pericolosi. 
Qopo  l'invasione  degli  stati  pontificii  fatta  dalle  armi  francesi.^ 
Ili  arrenato  per  ordine  del  generale  Miolis,  e  condotto*  pri- 
gioniero in  Francia:  nel  concistoro  del  6  d'aprile  del  1818 
fu  elevato  alla  dignità  cardinalizia  da  papn  Pio  VII ,  fi, scelte 
contemporfineamente  a  prefetto  de!  buon  governo:  mori  in 
Soma  nei  1828. 

Leone  Alzolino:  fu  creato  oanlinale  dal  papa  Urinano  U 
nel  1098. 

Pagano:  sebbene  il  Ciaconio  non  abbia  fatto  menzione  Ai 
^esto  tortonese  insignito  della  sacra  porpora,  tuttavia  si  vede 
ch'^i  in  qualità  di  cardinale  sottoscrisse  un  breve  in  data 
Jelte  calende  di  maggio  1120,  diretto  dal  pontefice  Calisto  II 
stl'abate  ed  ai  monaci  di  Precipiano  nella  diocesi  di  Tortona, 

Tortonesi  ohe  furono  elevati  alla  dignitSi  vescovile: 

Ammonio:  fu  chiamato  a  gorernare  la  chiesa  dì  Tortona, 
«ta  patria,  Te<«o~la  metà  del  secolo  ii,  sotto  Antonino  Pio; 
mancò  ai  vivi  circa  l'anno  179:  fu  vescovo  di  grande  virli'i, 
e  dichiarafo  degnò  dell' onor  degli  altari. 

BandeHo  Matteo:  di  questo  vescovo,  che  ta  insigne  lette- 
ralo  e  poeta,  parlammo  stesamente  nell'articolo  del  borgo  di 
Caateliiuovo-Scrivia  nella  provincia  di  Tortona,  ov'egli  ebbe 
i  natali.  Vedi  voi  ir,  pan.  2U  e  segumti. 

Busselli  Melchiorre:  all'età  di  anni  S8  fu  eletto  vescovo  di 
Tortona  sua  patria:  ivi  eresse  il  grandioso  ospedale  sotto  il 
titolo  di  s-  Martino:  fece  pure  edificare  la  chiesa  parrocchiale 
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di  a.  AnJrea;  proibì  ai  preli  di  portare  vésti  ricche  <li  fregi 
d'argento  o  di  allro  metallo  itecondo  lo.slilr  dei  laici-.  iDorì 
circa  il  1285. 

Busselli  Pietro,  della  ^Hiiiglia  dH  |H%cedcnte,  fu  da  papa 
Onorio  111  creato  vescovo  di  Tortona  nel  1320:  ivi  stabili 
l'ordine  dei  domenicani:  intervenne  insieme  coi  patriarefai di 
Costantinopoli,  Anliocliia  e  Gerusalemme  al  concilio  tenutosi 
in  Roma  nel  12ó4  sotlo  Gregorio  lX,aninehè8Ì  spedisse  una 
nuova  flotta  nella  Palestina.  Per  opera  di  questo  vescov»  pél 
1236  furono  compilali  ^i  statuti  delta  chiesa  calledrale  di 
Tortona:  cessa  di  vivere  nel  1246. 

Calcinarlo  Giacomo;  occupò  la  sede  vescovile  di  Tortona 
per  molti  anni:  si  vuole  eh'ei  sia  Stato  il  Tondatore  deH'afl- 
tic»  episcopio,  che  solleva  sul  monte  Savo  presso  lacalte- 
drate.  Morì  nel  1513. 

Calcinario  Manfredo:  succedette  nella  sede  v.eficovile  dì  Tor- 
tona al  suo  zio,  sul  fìnire  del  1S13.  Con  severi  decreti  questo 
zelante  vescovo  abolì  cole  Tunzioui,  nelle  quali  con  raj^re- 
sentazioni  spettacolose,  inttcccnti  si  soieiuiizzavalii  Gesta  ■àà 
misteri  principali  della  nosti'a  religione:  morì  nel  novembre 
«lei  1319. 

Calvino  Crisostomo:  fu  dtstimito  nel  1562  da  Pio  V  aJ 
mrotipare  la  sede  arcivescovile  di  Ragusa,  ore  si  jnosUÒ  pslor 
vigilante,  sostegno  dei  miseri ,  modello  di  ogni  apostolica  virlù. 
lildio  diiamollo  a  sé  il  26  novembre  del  1678. 

Carnevale  Carlo  Francesco:  si  laureò  in  ambe  leggi  n*! 
il.  ateneo  di  Torino  addi  27  d'aprite  del  1784:  i-icevelte  fi» 
«rdini  sacri ,  fu  promosso  da  monsignor  Pejretti  sli'aroidiaco- 
ualo,  primaria  dignità  del  capitolo  di  Tortona:  nell798adiB 
20  maggio  ebbe  la  nomina  di  vic;<no  generale:  nel  concisloro 
drf  21  dicejiibre  1818  fu  dal  Papa  crealo  vescovo  di  Tortona. 
Fu  le  altre  cose  da  lui  cgregiamenle  operate  si  notano  due 
*:appdlanie  da  lui  eretlc  nella  callcdrale  di  Tortona,  l'inlro- 
diuione  in  quella  città  dei  Pi*,  crociferi  niinisLrì  degl'inCcmù, 
t'insti  lozione  in  Voghera  del  monaatero  di  s.  Catlerina,  e 
l'ampliazione  dell'edificio  del  seminario:  cessò  dì  vivere  il  2^ 
d'oXIohrc  del  1851. 

Oocejus  Bernardino:  era  canontco  della  calUdrale  à*  'f'"' 
tona  sua  patria,  allorché  fu  promosso,  alia  cbitsa  vescovile  di 
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Lo^li  nel  1548,  e  nel  di  6  <li  novembre  Tu  consecrato  rescovu 
ia  Clemente  V).  Mori  nell'anno  1369. 

Gsuberawrio;  fu  discepolo  (li  s.  Eusebio  vereellese-,  promosso 
aUa  sede  vescovile  di  Tortona  tra  l'anno  350  e  il  355:  re&i- 
stetle  all'imperatore  Costanzo  nell'allare  deUa  cendanna  ti! 
AuiUMo:  mantenne  la  chiesa  di  Tortona  nella  fede  Nicena; 
£Orae  peroii  la  aoKe  del  mm>  maestro  b.  Elisalo ,  e  (ii  eoa 
hii  relegato  a  Scitopoli  nella  Palestina,  ov«  soffi!  i  più  asprì 
Iratlamenli  da  Patroflio  vescovo  arranot  dopo  la  morte  di 
CoslancD  «  dì  Giuliano  venne  Estiberanilo  richiamato  dall'e- 
ti^ìoi  intervenne  con  s.  Ambrogio  al  concilio  d'Aquile^  nel 
381.  IndìcilHle  è  lo  zelo  con  cui  questo  vescovo  si  adop^x 
vanta^io  drì  fedeli  di  Tortona. 

Gentile  Fabriiio:  occupava  la  carica  di  arciprete  nella  cat- 
tedrale di  Tortona  sua  patria,  quando  fu  crealo  vescovo  di 
Camerino:  manco  ai  vivi  nel  1&50,  in  eia  dì  circa  5U  anni. 

Gentile  Giulio*,  era  vicario  generale  dd  vescovo  di  Tortona, 
quando  nel  1551  fu  promosso  al  vescovato  di  Vollficata  nel 
Kgno  dì  ISÌapoli  da  papa  Gitilio  UI-:  fu  ira  i  veseovì  ìntenro- 
nuti  al  concilio  di  Trento. 

S.  Giuliano:  occupò  la  sede  vescovile  dì  Tortona,  durante 
la  persecu^ne  di  IHocleziano  e  Massij9Ìano:30Ìfr)  il;narl^io 
nel  208  per  ordine  del  prcfi-tfo  Leone. 

Grassi  Ildebrando:  prese  il  regime  detta  chiesa  dì  Modena 
per  ordine  di  Aj^siagio  IV  nel  115o:  un  cronista  modenrse 
dice  cbe  questo  vescovo  nomiti  rum  laude  furletiam  iilam  rtsU: 
inltr  Mut'mtnte»  ti  Bonenianies  àhcvrdtmies  facntn  eompuiuit. 

Grassi  Pietro:  fu  prima  vescovo ^ì  Cremona:  venne  l4-aGlato 
(WS!)  alta  sede  vescovile  di  Pavia,,  ove  mori  nel  14^6 
htciaodo  gran  desiderio  di  sé.  Cosi  Ildebrando,  come  Pietro 
Grassi  nacquero  in  Castelnuoro-Scrivia,  borgo  della  torloncse 
diocesi. 

Guidobono  Cavatcbiai  C>ai4o  Albcrjto:  fu  nominalo  vescovo 
d'Oalia  e  Telletri  da  Clemente  Xll  nel  1732. 

Luna  Hartjoo;  era  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Tor- 
tona sua  patria,  quando  da  papa  Nicolò  V  veniva  inauguralo 
vescOTo  «li  Modena.  Morì  nel  nuggio  del  1461. 

Lunati  Bernardino  dell'ordine  de'  predicatori:  per  le  sue 
rgregìe    doti  fu  da    papa    Innocenzo  VI  eletto  e  consctiralo 
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VMCOTO  ili  Tripoli  addi  fi  d'aprile  1369:  ccsmV  di  virare  ^i 
10  gennnjo  del  1582.  La  famigli»  Lunali  ImsTerl  da  Tortona 
la  sita  «Umor!!  in  Pavia  Terso  il  (ino  del  secolo  xiy. 

Malidioro:  resse  ta  chiesa  tortonese  dal  principio  del  »v 
«olo  i-v  dell'era  volgare  rìdo  al  tempo  del  celciire  edillo  (l<l- 
l'imperatore  Costantino  per  la  pace  dei  eristiani  puM)li»ilO 
nel  53o.  Questo  vescovo  dichiaralo  degno  dcll'onor  degli  al- 
tari ,  sì  adoperò  con  gran  aelo  a  prò  de'  suoi  diocesani  al 
tempo  in  cui  la  chiesa  'era  (ìeramenlepcrsegnirata  dai  cesari. 
SS  conservò  lungamente  un  suo  editto  col  quale  proibiva  «rB 
ecclesiastici  di  portare  vesti  rosse,  gialle,  verdi  e  peUÌ  varie, 
come  usavano  portare  i  laici, 

Marliano  Bucc»rini  :  fu  canonico  deHa  cattc<lrale  di  sin 
patria,  e  nel  settembre  del  1447  venne  prò  iDosso  alvesccvsla 
di  BobiMO  :  fu  ammirevole  il  suo  leto  pd  bene  de'  suoi  dio* 
«esani:  non  aveva  ancora  compiuto  il  oinquantesimo  anno 
dell'eia  sua ,  quando  fu  tolto  ai  Tiri  Ìl  dì  24  di  novembre 
del  H65. 

Opizione:  fb  eletto  véscovo  di  T<H-tona  nel  1305  da  In- 
cendo Itr.  d'ordine  di  Onorio  III  compose  gravi  controversie 
fra  t  comuni  dì  Alessandria  ed  Acqui.  Intervenne  al  concilia 
d'Avignone  tonulosi  nel  1209  per  l'estirpazione  d^l'eresia  e 
la  rirorma  dei  costumi  :  dopo  lunga  malattia  cessò  di  viverr 
nc\  1219. 

Opizmne  Gentile:  dopo  essere  Stato  canonico  della  metro- 
politana di  Milano  ,  fu  chiamato'  a  re^^re  il  vescovato  ^ 
Conovìa  da  Giulio  III  nel  1552:  mori  nel  settembre  del  1582. 

Ottone:  il  papa  Celestino  III  conoscendo  la  dottrina  e  I* 
ben  rara  virtù  di  questo  torlonese,  lo  nominò  vescovo  dell» 
■sua  patria  nel  1193.  Si  fu  pel  favore  di  lui  che  venneslabi- 
litó  in  Tortona  l'ordine  degli  umiliati.  Era  antica  usania  i" 
Tortona  quella  di  onorare  i  funerali  de'  parenti  e  congiui" 
con  farne  accompagnare  i  cadaveri  da  una  turba  di  donne, 
che  vestite  a  lutto  e  scarmigliale  dovevano  seguitare  la  salnt^ 
delKestinto  piangendo  e  singhiozzando  ad  alta  e  lameirtevol 
voce.  Tali  donne  pagate  a  tal  fìne  si  chiamavano  frn^jtm' ''" 
romani.  Il  tortonese  vescovo  con  editto  del  1198  tolse  ""* 
sifTatla  coslumania,  dichiarandola  un  avanio  del  gentìlesinc- 

Pagano  Danilo,  «lello  stesso  casato  del  cardinale  di  que^l" 


ìbyGoogIc 


TORTONA  187 

nome,  si  bureò  in  ambe  lef^ì  nell'alena  di  Pavidi,  Tu,  tut- 
lochè  gipYanissimo,  superiore  del  seminario  dì  Tortona:  nd 
t416  renne  annoverato  tra  i  canonici  di  quella  caUedrale,  e 
4  anni  dopo  venne  conaecralo  vescoTo  di  Bobino:  colla  sua 
morte,  awennta  il  lo  gennajo  1447,  si  eMinse  una  deUe  pri- 
lli a  rie  bmiglie  torto  ne§i. 

Quinzio  S.  Innocenzio,  fu  consecrato  vescovo  di  Tortona 
dal  papa  s.  Silvestro  nel  018,  e  dcipo  ventiquattr'anni  questo 
unto  vescovo  eUie  la  corona  del  martirio.  Di&trusfie  in  Toi-- 
tona  il  tempio  di  Marte  e  di  Giove.  Impiegò  una  parte  delle 
sue  ricobene  nella  costruzione  del  grandioso  ospedale  detto 
detta  cariti ,  assegnando  al  niedesiqto  cospicue  rendite  pel 
mantenimento  non  solo,  degl'in  fermi  e  degl'invalidi,  ma  eziandio 
per  soccorrere  i  poveri  a  domicilio. 

Rampini  Enrico:  fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  ToHont 
sua  patria  da  Gregorio  XII  nel  marzo  del  1413:  governa 
con  ammirevole  zelo  quella  diocesi  pel  corso  di  ventitré  anni. 

Rossi  Pietro:  sul  declinare  del  secolo  xi  fu  conseerato  ve- 
scovo di  Pavia-dal  pontefice  Stefano  X:  mori  nel  1060, dopo 
'aver  retta  con  molta  saviezza  quella  diocesi  per  più  di  dodici 
anni. 

RuETino  Filippo  dell'ordine  de'  predicalorì ,  fu  eletto  vescovo 
di  Tiburtuio  da  papa  Clemente  Vi  nel  1345:  mori  in  Roma 
nel  1562. 

Scarabelli  Luigi:  nacque  in  Castelnuovo  di  Scrìvia  adtU  5 
d'ottobre  del  1775:  vesti  l'abito  di  religioso  delle  missioni,  «i 
distinse  sommamente  nella  sacra  eloquenza.  Il  re  Vittorio 
Emanuele  1  affidò  a  questo  illustre  suo  suddito  onorevolissime 
incumbenze;  e  lo  elesse  quindi  vescovo  di  Sarzana  e  Brugnato. 
Lo  Scarabelli  tu  consecrato  in.  Genova  alli  17  dicembre  1820: 
dopo  aver  dati  luminosi  esempi  di  una  verace  umiltà  e  di 
una  rara  oarità  verso  i  poveri  e  gli  orfani,  trovando»  in  eÀ 
Ksai  grare  e  in  mal  ferma  salute,  rinunziò  quei  vescovato  il 
26  aprile  1836. 

Teodotlb:  fu  elfAto  vescovo  di  Tortona  sua  patria  da  papa 
Gioanni  Vili.  Nell'S??  intervenne  al  ooncilio  tenutosi  in  Ra- 
venna dal  suddetto  Papa.  ¥n  questo  vescovo  che  nell'879  fece 
erigere  una  maestosa  cbiesa  ad  onore  di  a.  Silvestro  fuori 
della  porta  di  Milano,  tra  gli  spalti  e  la  strada  comunale  clie 
da  Tortona  conduce  a  Oastelnuovo  di  Scrivia. 
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Torti  Gioi'gio,  d'illustre  famiglia  tortoncsc:  tu  prima  vescovo 
<ti  Ceneda,  poi  ili  Cremona,  e  per  ultimo  tli  Vicenza,  o*e 
morì  nel  1589.  Fu  dalla  s.  Sede  incaricato  dì  onorevolissime 


Uberto:  era  preposto  della  eolt^iata  di  Mortara  ,  quando 
iti  eletto  alla  sede  vescovile  di  Tortona  sua  patria  dal  pnpa 
Adriano  IV:  cessò  Uberto  di  vìvere  circa  l'anno  USO. 

Ugone:  succedette  ad  Uberto,  suo  eoncitladino,  nel  regime 
di  quella  chiesa  ;  Tu  consecrato  vescovo  in  Heni»  dal  pontr - 
fice  Liioio  IH.  Ricondusse  il  suo  clero  all'anlica  disciplina. 

Valvasorio  Caldino,  dell'insigne  bot^o  di  Sale:  lìi  nominato 
arcivescovo  di  Milano  da!  papa  Alessandro  Hi. 

Tortonesi  cbe  segoajaronsi  nella  ptitizia.  I  principali  di  essi 
furono  : 

Bernabovo  Rinaldo:  fu  uno  dei  capi  balestrieri  al  servizio 
di  Milano:  si  sanalo  nella  battaglia  data  in  agosto  del  1lì>4 
dai  pavesi  ai  milanesi  nelle  vicinanze  dì  Lardirago,  presso 
l'Olona:  fu  slimalo  come  uno  de' migliori  capitani  de' suoi 
tempi-:  mor)  pochi  anni  dopo  quella  battagKa. 

Brenasi  Accurtìus:  capitanava  la  cavalleria  viscontea  nrl 
combattimento  dato  il  12  luglio  1427  dal  duca  di  Milano  hI 
Conte  Carmagnola  lielle  vicinanze  di  Cremona:  diee  l'ibrio 
Halpassuti  che  il  Brenasi  in  quella  giornata  sbalzato  di  di- 
vallo, prosegui  a  combattere  a  piedi  con  maravìglioso  valore. 

Brenasi  Gioirlo:  della  famiglia  del  precedente:  per  la  sua 
tnililar  valentia  pervenne  al  grado  di  colonnello  nell'esercito 
del  re  cattolico;  ferito  nell'assedio  tli  Pavia,  si  reslitwì  in 
patria,  ove  morì  (1698)  nella  cadente  età  di  anni  95. 

Bussetto  Boniforle:  nacque  nel  dì  15  dicembre  del  1521' 
in  giovane  età  pi-ese  servizio  nelle  armi  di  Oaife  V:  trovavssJ 
di  guarnigione  in  Siena,  quando  gli  spagnuoli  furono  caocìfiti 
da  quella  città  dal  popolo  ammutinato  il  Q  feblM^jo  154^' 
Tace  le  campagne  di  Fiandra,  in  cui  si  cuoprt  di  gloria  ;  gn^''' 
reggiò  valorosamente  noi  paesi  Bassi:  mor)  in  Arras  nell'a- 
gosto del  1591:  ivi  gli  fu  eretto  un  monumento  d'otiore. 

Bussetto  Ilario:  giovane  di  straordinario  valore,  ebbe  l'in- 
earìco  da  chi  presiedevo  al  governo  di  ToKona  della  difes» 
della  Torre- Rossa  ,  delta  anche  Tarquinia,  durante  il  fi^'"'' 
assedio  posto  a  quella  città  nel  ìl'oà  da  Federico  B»r^>'<^^' 
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Busscllo  Uberto:  il  comune  di  Tortona  conoscendolo  pei* 
uomo  peritissimo  delle  cose  guerresche,  e  fornilo  di  sommo 
coraggio,  io  elesse  cnpitano,  e  lo  spedi,  alla  testa  di  una  sobiera 
lortonesc  contro  Federico  H,  a  favore  di  s.  Chiesa, 

Camcn  Hesser  Perino:  miliLò  sotto  Jacopo  del  Verme:  dopo 
varit!  prore  rfel  suo  raro  valore  fu  create  luogotenente  ge- 
nerale degli  stati  milanesi  nell'Oltrepò;  e  il  duca  Filippo  JAaria 
Visconti  gli  concesse  in  Teudo  la  terra  di  Volpedo. 

Carnevale  Giorgio:  prese  servizio  nelle  armi  imperiali  in  et>i 
giovanissima:  si  distinse  nei  combaltioienlì  della  Bicocca,  di 
s.  Giorgio  e  di  Novara  :  ottenne  il  sublime  grado  di  conunis-' 
sario  gcnci'ale:  si  rese  molto  benemerito  di  sua  patria:  morì 
il  12  settembre  lo«. 

Ooiza  Pietro  Antonio:  capitano  ddla  milizia  torlonesCf 
nella  notte  del  14  ai  15  fcbbrajo  1656,  mtntre  si  trovava  a) 
corpo  (ti  guardia  maggiore  della  città,  fu  proditoriamente  e 
barbaramente  uccìso  da  alcuni  soldati  svizzeri:  i  tortonesied 
i  milanesi  lamentarono  la  morte  dì  cosi,  prode  lortonese. 

Gattìnara  conte  di  Zubiena  Luigi  Desiderio:  nac<pie  nel 
177^  in  (^sielnuovo  di  Scrivia,  prese  militare  servizio  in  un 
rcft^ento  dì  cavalleria  piemontese;  fece  le  campagne  del 
17'J2  al  1796,  durante  le  quali  si  segnalò  col  suo  valore: 
dopo  la  partcma  del  re  Carlo  Emanuele  IV  da  questo  stalo 
si  ricondusse  in  patria  :  al  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  in  Pie- 
monte ripigliò  la  carriera  militare;  pervenne  al  grado  di  ge- 
neral;e  di  cavalleria ,  e  Tu  insignito  dell'ordine  maurìziano  i 
cessò  di  vivere  in  Vercelli  il  12  giugno  1853. 

GuidobonoCavalcbìni  Antonio,  figliuolo  di  Gerolamo;  servi 
con  somma  riputazione  per  lungo  tempo  in  Fiandra  il  re  cat- 
tolico, e  fu  nominato  commÌ8saj-io  generale  di  tutta  la  cavat- 
leiia:  mori  sul  finire  del  secolo  nvi. 

Gu'idobono  Cav^lchìnt.Boniforte:  fu  mastre  di  oampo  della 
tnilizìa  forense  ollrepadana.  Si  rese  sommamente  benemerito 
di  Tortona  sua  patria,  e  si  meritò  l'amore  eia  slima  de' suoi 
concittadini:  dìsllnguevasi  circa  la  metà  del  secolo  xvnt, 

Guidobonó  Cavalcbini  fioniforte:  militò  nelle  armi  impe-' 
rtali;  die  prove  non  equivoche  di  sommo  valore  nell'assedio 
posto  dai  francesi  alla  città  di  Pavia:  si  segnalò  alla  battaglia 
ili  Udì  n^  lo29i  mori  in  Tortona  nel  1541. 
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Guiclobono  Cavatchini  Pltcolò:  fu  capitano  dì  molto  pregio: 
alla  testa  di  uomini  dì  Momperone,  luògo  di  cui  età  feuda- 
l:iHo,  venne  velocemente  sotto  le  mura  di  Tortona  11  SO  lu- 
f;lio  1537 ,  cinta  d'assedio  dagli  ammutinati  spagnuolt,  e  col 
suo  coraggio  liberò  la  porla  di  s.  Quirino  dairinimico. 

IVlassa  Nello;  fu  in  granile  credito  alla  corte  di  Matteo  Vi-^ 
gr<)nii.  Essendo  il  più  distinto  Ira  i  capitani  della  cavalleria 
di  questo  principe ,  si  acquistò  molta  gloria  cdl'osUnaU  e 
valorosa  difesa  che  nel  1520  fece  della  fortezza  di  Bardi  nel 
Piacentino  per  ordine  di  Galeauo    Visconti   duca  di  Milano. 

Passaiacqua  Lorenzo:  servì  sotto  gli  stendardi  di  Filippo  11 
re  delle  Spagne:  combattè  da  prode  in  varii  fatti  d'armi ,  e 
particolarmente  nella  difesa  delta  terra  di  Palestro ,  per  cui 
fu  creato  capitano:  reduce  in  Tortona  ebbe  le  prime  caricfae 
economiche  della  sua  patria:  mancò  ai  vivi  circa  la  metà  del 
secolo  XVII. 

Pernigotti  Plaminio:  nella  sua  prima  gioventù  prese  ser- 
vizio nell'esercito  polacco.  NeHa  fatale  giornata  di  Puttava 
(171)9)  il  Pernigotti,  che  comandava  un  corpo  di  cavallerìa, 
combattè  da  prode;  cooperò  a  far  risalire  Augusto  sul  trono, 
e  fu  da  lui  creato  generale:  lasciò  poi  quel  scrvìiìo,  e  si  ri- 
tirò in  patria. 

Ratti  Gioanni  Panni:  fu  uomo  di  straordinario  valore,  e 
pi-ritìssimo  nell'arte  della  guerra,  di  cui  die  stupende  prove 
a  prò  dei  Tortonesi.  Mori  il  \S  settembre  1515  in  nn  fatto 
d';irrai  ,  accaduto  nelle  vicinanze  di  Milano  ,  nel  quale  erasi 
coperto  dì  gloria. 

Zenone  cav.  Carlo  Felice:  nacque  in  Tortona  nel  gennajo 
di-I  1750:  fu  educato  in  Vienna  nel  collegio  tcrcsiano;  co- 
minciò la  sua  carriera  militare  nel  1746  al  servìzio  dell'im- 
p^'ralore  d'Auslria:  durante  la  guerra  coi  Turchi  fu  addetto 
allo  stnto  maggiore  dell'esercito,  e  crealo  capitano:  militò  nel 
Brabante^.  e  si  distinse  tanto  nel  passaggio  dcHa  Roèr,quanlo 
ndla  battaglia  di  Nerwinder,  e  nella  liberazione  di  Macstrìdil^ 
nel  1795  fu  elevato  al  grado  di  generale,  crealo  commenda- 
tore delPordine  di  Maria  Teresa,  e  cav.  Gran  Croce  dell'A- 
quila Rossa  di  Prussia:  mori  in  Vienna  nel  1799. 

Tortonesi  che  sì  distìnsero  nella  carriera  del  pubblreo  i"' 
scgnamento.  Varii  atearì  d'Italia,  e  singolarmente  l'univertilà 
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(fi  Pavia  ne'  Suoi  pili  tloiidi  tempi  si  vaiilaroiio  con  ragione 
Hi  dolUssìiui  professori  liellt:  dirersc  Jacollà  ,  i  quali  ebbero 
k  culla  in  Tortona. 

Bandeilo  Stefuno  di  Cìisletnuovo  eli  Scrivia:  entrà  giova- 
nisnmo  nell'ordine  dei  domenicani:  fu  professore  di  teologia 
e  di  metaSaica  nell'uDiTersit^  di  Pavia  dall'anno  1427  sino  al 
1458:  comiBenlò  il  Levilico  ed  il  Deuteronomio;  mori  verso 
il  1463. 

Bandeilo  Vinceitio:  nipote  del  precedente  ,  uno  dei  più 
dotti ,  pii  ed  illustri  domenicani  del  suo  tempo  ,  nacque  nel 
Mi7;  spiegò  le  sacre  scritture  tanto  in  Bologna,  che  in  Boma: 
eb)>e  la  carica  di  generalo  del  suo  ordine:  compose  e  stampò 
diverse  opere ,  fra  le  quali  quella  De  Coiieepliuue  Jeiu  Cliristi , 
ti  un'altra  intitolata  Ùe  veniale  conceplioiiu  8.  M*riaeì  mori 
il)  Roma  il  2  d'agosto  del  1506. 

Cattaneo  Domenico-:  spiegò  la  Genesi  nel  seminario  di  Pa- 
via ai  tempi  che  monsignor  Bastoni  reggeva  quella  diocesi  : 
Venne  eletto  a  professore  di  teologia  in  Tortona  sua  patria  : 
diede  alla  luce  alcune  dissertazioni  sopra  la  precedenia  nel- 
l'iutervento  al  sinodo  tra  i  capitoli  e  i  cleri  delle  città  dì 
Vogliera  e  dì  Novi:  morì  nel  1606, 

Crespi  Alberto  dell'ordine  eremitanov  fu  professore  di  leo- 
iofiia  nell'uniTersità  ticinese  dal  1452  al  1447:  ignorasi  l'anno 
»!  il  luogo  delb  sua  morte.  11  Bolligella  scrivendo  di  qu<»to 
piofessore  dice:  è  fora  venerare  in  Alberto  Crespi  uno  dei 
pili  dotti  uomini  che  vivessero  nel  secolo  xv. 

Della  Chiesa  Serafino ,  zio  del  cardinale  di  questo  nome , 
(^^itonico  regolare  di  e.  Agostino:  insegnò  per  varii  anni  la 
teologia  nella  Sapienaa  di  Roma.  Mori  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI. 

Fra  Battista  da  Sale,  minor  osservante:  fu  lettore  di  sacra 
^Titlura:  si  stampò  in  Novi  una  sua  opera  nel  1483,  che  ha 
^  titolo  Somma  teologie». 

Monta  Francesco:  fu  proTessot-e  di  teologia  nella  celebre 
università  di  Pisa  t  cessò  di  vivere  in  quella  citlà  sul  declinare 
di-I  secolo  XVI.  . 

feai  Giovanni,  arciprete  nella  eatledrale  di  Tortona:  ciioprì 
per  lo  spazio  di  42  anni  la  cattedra  di  teologia  nel  seminario 
(li  tua  patria:  mancò  aì  vivi  nel  1689. 
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rurìcclli  Gerolamo,  sei-vita;  fu  proit-'fisore  di  tctdogia  oétt 
l'toinese  unìverniù;  mori  in  Torlona  nel  1672. 

Ribrocclii  Pielro  :  iasf^aava  la  teologia  Bcolastico-dogma- 
tic»  nell'uniTersità  di  Sienu  nel  15&6:  morì  qualche aano dopo 
in  el»  d'anni  48. 

Scarabelli ,  domenicano  ;  venne  proposto  durante  il  mini- 
siero  dui  coirle  Graneri  a  proressore  di  dogmatica  nel  R.  ale- 
nL'o  di  Torino:  mori  il  6  di  roarzo  del  1826  nella  grave  eia 
di  anni  86. 

Tortone»  ,  che  si  distinsero  come  proressori  di  leggi,  (ii- 
rono  : 

Àliprando:  fu  lettore  di  giurisprudenza  ncll'univenplà  di 
Pavia,  e  ne  venne  fatto  rctloi-e  nel  lìiOO, 

(^anibus:  era  lettore  di  giurisprudcnca  ncll'iosubnco  atemw 
nel  151)0. 

Cattaneo  Gian  Giacomo:  era  professore  dì  giurìsprudeina 
neiruniTcraità  di  Pavia  nel  1C50:  mori  cinque  anni  di^t 
nieiilrc  la  peste  imperversava  in  quella  citlìi. 

i'avalGhini  Giovanni  :  dettava  le  instìtuzioni  del  diritto  ad-" 
Tuniversitìi  di  Paria  Tanno  1S96:  ajutò  il  professore  Baldo 
perugino  nella  compilazione  degli  statuti  di  quella  città,  or- 
dinata da  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Crozza  Annibale:  fu  professore  di  legge  nctratcneo  ticiiKW 
d:il  1665  al  1575:  mori  nella  sua  grave  età  di  anni  88. 

I>erthona  Francesco  :  fu  professore  di  decretali  nelluni'er- 
sità  di  Pavia  nel  1492. 

(ìatti  Antonio:  fu  professore  di  giurisprudenza  nd  p"*^ 
ateneo.  Fu  stampala  in  Milano  nel  1704  la  sua  Ifi$lorÌa  gyMM"' 
tidiwnsh. 

Ferrari  Giovanni  Itoglerio:  fu  professore  di  legge  nell'uDi- 
Vei-silà  di  Pavia  l'anno  1497. 

Guerra  Anton  Giovanni:  insegnava  legge  nell'ateiieo  t"^'' 
nese  nel  1441:  morì  in  Perugia  verso  il  1460. 

Furono  anche  profcssoii  di  giurisprudenza  nel  pavese  ate- 
neo i  seguenti  tortonosi:  Guidoliono  Antonio  dal  1^^  " 
1165:  Grassi  Giovanni  in  principio  del  1500;  Grassi  tu*»  u»' 
litio  al  1466:  GrasM  Pietro  circa  la  metà  del  secolo'*; 
Grassi  Pier  Giovanni,  domenicano,  professore  di  sacri  canoni 
dal  1494  al  1499:  Massa  Antonio,  che  vi  piegala  le  instiW 
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lionì  di  Giustiniano  sul  finire  del  secolo  xvt;  Massa  Cesare  , 
profossorc  di  {^iurls prudenza  sul  [iriiicipio  del  predetto  secolo  : 
OpùiODe  Ambrogio,  che  jnsegnaTa  la  giurispnidcnza  quando 
fu  iDDalzaio  alla  dignilù  scnaloria:  Opizzone  Bernardo,  clic 
nel  1498  Tu  cbiaiuato  a  i-q;gere  la  caltcdia  de  criminibus  collo 
siipendio  <U  fìonni  700:  mori  ottuagenario  nel  1523:  Opizzone 
Giovanni  Angelo,  eletto  a  professore  di  dirilLo  nel  1520,  e  ri- 
mase in  qnella  carica  sinché  fu.  creato  senatore:  Pass3lac(|ua 
Giacomo,  professore  di  legge  (1396)  nelt'aicneo  di  Vercelli, 
e  poi  in  quello  di  Pavia  nel  1402:  Romagnano  Ajmo  insegnò 
|ur  molti  ani#  il  diritto  canonico..  Il  Bpttigella  parlando  dei 
professori  piìr  cclehri,  che  fiorirono  nel  secolo  xv  nell'atcnto 
^cinese,  dice  clic  il  Romagnano  era  in  istima  di  gran  cano- 
uisia,  e  veniva  cliiamato  il  Glossatore. 

Pupleto  Gioaehimo-.  fu  professore  di  leggi  canoniche  nella 
Stpicnia  (li  Roma  dal  1530  al  1538. 

Tortonest,  che  furono  distìnti  profesaori  di  scienze  mediche 
nuH'universiU)  dì  Pnvia: 

Autonio  da  Carezzano  inferiore  nel  1389:  At^cnterio  Gio- 
vunni  nel  1500:  Caoibus  Francisco  nella  prima  mela  del  se- 
colo xvi:  Cantone  Antonio  nel  1415:  Cantone  Giorgio  he! 
I;ì68:  Doglis  Guglielmo  nel  1387:  Guerra  Giovanni,  che  fu 
nella  predetta.  univerBÌtà  rettore  ile'  medici  e  de'  filosofi ,  ed 
aveva  il  titolo  di  fisico  ducale;  Marzariis  Antonio  nel  1439: 
Opizzone  Gìamhaltista  ne)  1509:  Sale  Giacomo  dal  1445 sino 
al  1457:  ScarabelJi  Paolo  Francesco  circa  la  metà  del  se- 
colo XTIl. 

Tononcsi,  che  furono  riputati  professori  di  filosofia  nella 
{lavrse  università:  Berzano  Giulio  Cesare  dal  1756  al  1752: 
(Cantone  Antonio  nel  14iO:  Carnevale  Candido,  de' chierici 
regolari  ili  s.  Paolo ,  gran  conoscitoi^'  della  lingua  gr-eca  ed 
t'braica,  dollissimo  professore  di  filosofia,  coDlribii)  ad  acci'e- 
s<:(.Te  la  fama  del  colh'gio  di  s.  Alessandro  in  Milano:  morì 
uri  1806  :  Cavallo  Paolo,  dell'ordine  dei  Servi,  nel  1694  :  Ceva 
AaJrea  nd  14C1:  Ferraris  António  Francesco  nel  1654:  Har- 
miis  Gian  Pietro  circa  la  metà  del  secolo  xv:  Sarzano  Pietro 
noi  1588:  Trevixio  Ciierubiiio  nd  1581:  Valenti  Giacinto 
oA  1633. 

Guglielmo  da  Tortona  interpi-elava  in  Padova  nel  1562  U 
13        Vimn.  Geogr.  ec.  Voi.  X.MU. 


ìbyGoogIc 


194  TORTONA 

U^ìca  di  Aristotile:  it  Malacarne  osserra  ch'egli   riscosse  gii 

el<^i  del  serio  e  non  prodigo  Facdobli. 

Tra  i  celebri  giuresconaulti  tortonesì  rammenteremo  quelli 
di  cui  si  stamparono  alcuni  pregeroli  scritti:  Belingeri  Giu- 
seppe-, le  dispute  e  difese  criminali  da  lui  dette  avanti  i  Ui' 
bunali  di  Milano  nella  prima  meli  del  secolo  xis  rurono 
stampate  ed  universalmente  applaudite:  Calvino  Giulio  Cesare 
stampò  un'opera  in  due  volumi  intitolata  De  aetjaitaU:  Carne- 
vale Nicolao  ebbe  nel  1327  da  Guglielmo  Polenlano  Tincanco 
di  riformare  le  leggi  municipali  della  città  di  Valenza  :  Doniko 
Giuseppe}  furono  pubblicale  nel  1637  le  sue  <%tmUaiicni  che 
gli  procacdarono  grande  stima:  Guidobono  Gioannì;  si  bi 
di  lui  un'opera  in  due  volumi  intitolata  ÀdvoeatiOHum  cMoM 
sumpata  in  Tortona  nel  1611:  Maggi  Giambattista,  lasciò  un 
erudito  trattato  dei  feudi  :  Massa  Mitizzo  Gian  Francesco  ;  si 
hanno  della  sua  penna  le  cmti  iiutilusiotìi:  (ii  aggregato  alla 
nobiltà  e  oiUadinanza  di  Torino  nel  1770:  Monlemerlo  G'i»- 
corno  Giovanni;  i  suoi  consulti  furono  stampali  negli  *nat 
1B06,  1507  e  1508:  Ribrocchì  Pietro;  fra  le  molle  sue  alK- 
gazioni,  ohe  videro  la  luce ,  primeggia  quella  a  favore  ddU 
città  di  Tortona  per  ribattere  certe  pretensioni  del  B.  fisco: 
Rubaldelli  Imerico  ;  si  pubblicò  una  sua  erudita  dissertazione 
della  giurisdizione  sovrana  dei  vescovi  di  Tortona  Sulle  terre 
e  castella  del  vescovato:  fu  monsignor  Setola  ,  che  nel  1^^' 
Seca  stampare  siffatta  dissertazione  del  Rubaldelli:  Squadrelli 
Andrea;  divenne  celebre  pel  suo  discorso  legale -apoleUf^i^ 
sulla  validità  dei  contratti  dei  beni  nazionali,  venuto  alla  luce 
nel  1799:  Tamburelli  Gioanni  Giorgio,  canonico  penitenwerc 
delb  cattedrale  di  Tortona  ;  fu  autore  di  un  manuale  p^r  '' 
notai ,  che  fu  dichiarato  come  utilissimo:  Tonso  Crlsioft"^; 
di  cui  si  stamparono  in  Genova  nel  1M7  alcune  difese  dei 
Novesì  nelle  pretensioni  contro  di  loro  promosse  dai  Gen"' 
vesi.  Mori  nel  Hea  in  età  di  80  anni. 

Riputati  scrittori  di  cose  mediche ,  ch'ebbero  ì  natali  m 
Tortona  :  Augusto  Quirico  pubblicò  la  seguente  opera  nel 
14IJ6  Lumen  apolliecariorum  eie.  ;  diede  pure  alla  luce  altri  suoi 
sflrittì,  tra  cui  è  da  notarsi  quello ,  che  traila  tklU  màìaiy» 
tnlnlive,  che  venne  accolto  favorevolmente  da  tutte  le  perso"'' 
dell'arte:  Fulchignoae  Cesare;  scrisse  una  disseilazionc,  p""" 
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blicata  nd  1555 ,  per  dimostrare  la  differenia  che  passa  tra 
k)  pastinaca  selvatica  e  )a  sassirragia  :  Scarabello  Pier  Vin- 
ceazo  fioriva  sul  principio  del  secolo  xvi:  dello  una  cantica 
ìa  lode  delle  erbe  solite  a  germogliare  sui  monti  e  sui  colli 
del  contado  tortenese:  Viola  Eliseo;  nel  1770  scrisse  un'e- 
rudita dissertazione  sulla  causa  dell'epid^nia ,  ohe  durò  due 
anni  nel  boi^o  di  Sale. 

Bellingeri  Carlo  Francesco,  dottore  af^^cgato  al  collegio  di 
medicina  d^a  torinese  università,  che  diede  alla  luce  diverge 
osservazioni  cliniche  sulle  malattie  della  spina  dorsale  e  del 
sistema  nervoso.  Fu  insignito  delle  nobili  divise  del  R.  ordine 
civile  di  Savoja  e  di  quelle  dell'ordine  mauriiisno. 

Alcuni  torlonesi  che  si  distinsero  con  opere  scientificU^N 
letterarie:  Cshino  Innocenio,  autore  di  un  libro  intitolalo 
Ite  Eucrati  comervanda,  che  venne  alla  luce  in  Pavia  nel  1514: 
Calvino  Nicolò,  padre  del  [recedente,  autore  di  un'opera  di 
arìtmeiica  e  geometria,  stampata  in  Milano  nel  1502:  Costa 
Ludovico;  di  questo  chiarissimo  dottore  collegiato  diligi  ed 
insigne  letterato  abbiaro  fatto  onorevole  cenno  nell'articolo  di 
Casl^nvovo  dì  Scrivia:  Fra  Antonio  da  Tortona,  dell'ordine  di 
s.  Agostino,  fioriva  sul  finire  del  secolo  xvi:  dopo  la  sua 
morte  si  diede  alle  stampe  un  suo  Scritto,  che  ha  per  titolo: 
Ammlationeii  in  librum  de  angffica  hyerarcbia:  Gualdano  Giulio, 
recitò  un'orazione  ali  accademia  de'Rinnovati,  di  cui  era  mem- 
bro, la  quale  Tu  molto  applaudila,  e  venne  perciò  stampata 
in  Tortona  nel  16Ì1:  De  Occheda  Tommaso,  scrisse  alcune 
operette,  di  cui  una  ha  per  titolo  Della  filosofia  degli  antichi: 
Pomoardo  Rodolfo  fece  la  descrizione  dell'epidemia,  che  de- 
vastò il  Tortoncse  nel  1329:  si  hanno  pure  di  lui  alcune  altre 
scritture,  cioè  la  descrizione  di  un  festoso  hallo,  e  quella  del 
solenne  ingresso  fatto  in  Tortona  dal  vescovo  Giacomo:  Ro- 
veda  Bernardo;  lasciò  un  trattalo  dn  morali  diiciplina ,  che 
venne  alla  luce  in  Milano  nel  1477;  Tonso  Pernigotti  Ales- 
sandro; le  opere  da  lui  date  alla  luce  fanno  fede  della  sva- 
riata dottrina,  dt  cui  egli  era  fornito;  le  principali  sono:  — 
L'origine  dei  Liguri  —  Riflessioni  sopra  tre  lettere  del  ve- 
scovo di  Tortona  Andujar  —  Ragionamento  sui  censi  — 
Osservazioni  critiche  e  cosmologiche  sulle  inondazioni  della 
Atlantide  —  Notizie  di  Luca  Valenziano,  antico  poela  ilaliano. 
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Quealo  illustre  torlónese  morì  in  Alessandria  alli  16  mag- 
{fio  1820. 

L'inugne  poeta  cav.  Leopoldo  Massa-Saluzicì  in  una  dolu 
poesia  cantò  le  esìmie  virtù  di  Tonso  Pernigotti  suo  con- 
cittadino. 

Oltre  i  precedenli  poeti  tortoncsi  si  hanno  a  rammentare; 
Borri  Carlo  Francesco,  Ferro  Ambrogio,  Fontana  Francesco, 
Frambaglia  fialdaSsare  ,  Gtiidoboiio  Caratcliini ,  Monlemerlo 
Giovanni  Stefano,  Stefanonc  Eugenio  e  Valenziano  Luca. 

Scrissero  di  cose  patrie  i  seguenti  benemeriti  tortonesì: 

Buxeto  frale  Jacobo:  fioriva  sul  finli'c  del  secolo  siv:  scrìsse 
legesta  di  Fetlerico  Barbarossa;  te  guerre  falle  sul  Torlónese 
(■^marchese  di  Monferrato  dal  1285  al  1285',  ruccisionc del 
vescovo  di  Tortona  Melchiorre  Bussctti;  la  presa  di  (jiiclla 
cillà  operata  nel  1318  dalle  armi  di  Matteo  Visconti,  e  quella 
segvita  in  febbrajo  del  1322  per  opera  del  re  Roberto. 

Buxeto  Nicolao:  rcndevasi  cbiaro  sul  finire  del  secolo  svi; 
descrisse  la  distruzione  di  Tortona  fella  da  Federico  nel  11S5 
e  dai  Pavesi  nel  1ì>65:  ci  lasciò  pure  un  elenco' dei  consoli 
di  Tortona. 

Carnevale  P.  Candido ,  autore  della  bi(^ralia  dt^li-  illustri 
lortonesi. 

CarncvariuB  Agosteo:  abbiamo  di  luì  il  catalogo  dei  vescori 
di  Tortona,  che  soffrirono  il  martirio  nelle  persccuiioni  della 
chiesa,  ed  alonnc  altre  eiiidite  scritturo. 

Celso  diacono  torlónese,  che  viveva  ai  tempi  di  CoMantino, 
scrisse  gli  alti  di  s.  Innocenzo  vescovo  di  Tortona, 

Guìdobono  Cavalchini  Ambrogio  :  pubblicò  il  diploma  di 
Berengario  I  re  dTlalia,  il  quale  nel  9\o  concedeva  a  Bealo 
XXII  vescovo  dì  Tortona  la  eonfei-ma  di  lutti  i  privilegi  sopra 
Voghera  :  illustrò  con  note  piene  di  erudizione  patria  la  eoo- 
venutone  seguita  tra  i  guelfi  ed  i  gliibeltini  lorlonesi  MGCCXL  : 
pubblicò  inoltre  diverse  investiture  feudali  concedute  a  vanì 
insigni  tortonesi. 

Da  Milano  Gioan  Luigi:  scrisse,  circa  la  met^  del  secolo  xvi, 
la  storia  della  sua  patria  ,  stampata  ìn  Tortona  nel  1599. 

Da  Milano  Luigi:  compilò  la  vita  ed  il  martìrio  de' ss.  Mar- 
ziano, Ammonio,  Marcellino  ed  Innocenzo,  primi  vescovi  di 
Tortona  :  dettò  altre  opere,  fra  cui  una  sul  govef  no  della  città 
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(ti  Tortona  dopo  la  rìfonaa  fallane  d»l  governatore  di  Milano 
D.  Ferrame  Gonzaga. 

Malpassuti  Ilario:  virerà  circa  la  metà  Jet  secolo  zvi;  scrìsse 
la  storia  della  sua  patria  dal  1447  al  1500. 

Mariani  Ambrogio:  scrìsse  un'erudita  dissertazione  intorno 
an'orìgine  dell'acca  demi  a  torlonese  ;  una  memoria  deHe  £i- 
miglie  patrizie  tortoncsi ,  che  fiorirono  dal  principio  del  se-r 
colo  xiii  sino  al  1659. 

Rossetto  Jaeobo,  cronista  torlonese:  viveva  ancora  nel  1515: 
te  memorie  storiche  da  lui  lasciate  cominciano  da  Matteo 
Visconti. 

Torre  Agostino:  lasciò  una  dotta  dissertazione  sopra  le  a- 
baiie  ed  i  feudi  del  Torlonese, 

Volpari  Scipione:  fu  assai  veraato  nello  cose  patrie:  diede, 
fra  gli  altri  suoi  lavori,  alle  stampe  un'illustrazione  del  sar- 
cofago d'Elio  Sabino,  il  quale  esiste  nella  cattedrale  di  Tor- 
tona. Illustrò  pure  un'iscrizione  lapidaria,  la  quale  ci  b  co- 
noscere che  Giuditta,  seconda  moglie  di  Ludovico  re  d'Italia, 
venne  esigliata  per  opera  de' figliastri ,  che  ù  ribellarono  al 
padre,  e  rinchiusa  in  un  monastèro  in  Tortona  l'anno  853. 

il  vivente  benemerito  conte  Giacomo  Carnevale,  autore  di 
varie  opere  storiche  da  lui  pubblicate  per  illustrare  Tortona 
sua  patria;  dalle  quatìnoi  abbiamo  estratto  importanti  notizie. 

Tortona  con  ragione  sì  vanta  d'uomini  insigni  nelle  mate- 
matiche e  nelle  arti  del  disegno,  tra  ì  quali: 

Il  cav.  Giovannt  Giorgio  Bidone,  professore  di  matemalìca 
e  d'idraulica  nella  R.  unìvcrsiià  di  Torino:  negli  atti  della 
R,  accademia  delle  scienze  di  Torino  si  leggono  dotte  sue 
memorie  d'idraulica  e  di  geometria  descrittiva. 

Nell'-arch ile t tura  si  dislinse  il  cav,  Pietro  Pernigolti,  mag- 
giore nel  R.  esercito,  ispettore  di  prima  classe,  membro  del 
congresso  del  genio  civile.  Delle  sue  egregie  opere  architet- 
toniche eùstenti  in  Tortona  pariammo  nella  corografia  di 
'questa  citta. 

Si  distìngue  eziandìo  il  geometra  Vincenzo  Romagnolo, 
regio  misuratore,  estimatore  generale  e  conservatore  dei  fab- 
bricati militari  ^la  cittadella  e  città  di  Alessandria.  L'edifìcio 
del  seminario  di  Tortona,  di  cui  egli  diede  il  disegno,  f;;li  ri- 
scosse gli  elogi  degli  intelligenti. 
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Nell'arte  della  pillura  si  resero  chiari  i  tortone^  Beri  e 
Crespi ,  dei  quali  parla  con  lode  L'abalc  Fantucci  ndia  sui 
Gloria  de' ptUori.  Il  Beri  fu  discepolo  di  Leonardo  da  Vinci: 
6i  ammirano  due  suoi  quadri ,  uno  in  Caeletnuovo  rajquv- 
sentante  ia  Coeva  thnùni,  l'ahro  nella  chiesa  di  s.  Maria  d« 
Canali,  che  rappresenta  la  nascita  di  Gesù  Redentore.  Il  suo 
stile  è  affano  analogo  alla  scuola  di  Leonardo:  e  siccome  ai 
suoi  tempi  si  cominciò  a  conoscere  le  regole  dell'ottica  nella 
prospettiva ,  co»  in  questo  quadro  dimostrò  il  Beri  una  somma 
intelligenza  delle  medesime.  Del  Crespi  sì  conserva  un  solo 
pregtevolisMmo  quadro  nel  R.  collegio  dì  Tortona  ,  il  quale 
rappresenta  Maria  Vei^ine  col  Bambino,  e  ai  lati  s.  Francesco 
d'Assisi  e  s.  Domenico,  l'uno  e  l'altro  in  ginocchioni  QuesU 
opera  del  Cre5[M  da  lui  fatta  nell'anno  1692  è  tenuta  in 
grandissimo  pregio  dagli  intelligenti.  Emulatore  del  due  pre- 
cedenti è  il  lortonese  Tirsi  Capitini ,  il  quale  pe'  suoi  egregi 
dipinti  fatti  in  giovane  etk  riportò  il  premio  nelle  scuole  di 
Milano,  di  Roma  e  di  Parigi, 

Vera  gloria  non  solo  di  Tortona  sua  patria,  ma  ben  anche 
dell'alta  magistratura  piemontese  è  S.  E.  il  conte  Leonito 
Massa-Saluuo ,  commendatore  dell'ordine  mauriziano:  sono 
universalmente  conosciute  la  profonda  dottrina  ,  la  ben  rara 
facondia ,  l'ammirevole  prontezza  di  spirito  e  la  rettitudine 
con  cui  egli  esercita  l'eminente  carica  di  presidente  capo  della 
prima  classe  criminale  nel  torinese  magistrato  d'appello. 

ToRTOROixo;  luogo  a  mezzodì  da  Mortara  da  cui  è  distante 
dodici  miglia:  era  giSi  compreso  nella  diocesi  dì  Pavia. 

ToRTHELLo;  rivo  che  scorre  nel  territorio  di  Giaveno,  e  si 
scarica  nel  Sangon«. 

Tooiu.Es;  monte  che  s'innalza  al  dissopra  di  Chautnont,  e 
di  Exilles. 

Totrii  di  Neidens  (La)  già  feudo  dell'abazia  di  Aulphs. 

Toun  (La).  Vedi  La  Tour  voi.  IX,  pag.  279. 

ToDHNÌ  e  Villa  de'  Garzi;  castello  ora  rorinato,  che  soi^cvf 
ftel  marchesato  del  Maro. 

Tnvn:9ÀNCHE;  torrente  che  scorre  nella  bassa  vai  d'Aosta  cui 
dà  il  nome,  e  mette  oapo  nella  Dora  al  dissotto  di  Chatillon. 

TOURNON  (Turno,  Taitredumm).  com.  nel  mand.  di  Gres;, 
prov.  di  Alla  Savoja ,  dioc.  di  Ciamber) ,  dir.  dt  Savoja.  Di- 
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pende  dal  magistrato  d'appello  di  Ciamberl,  intend.,  tribunale 
di  prima  cogoiiione,  ipot,  insin.  di  AlbcrlviUe,  posta  di  Gresy. 

Giace  a  levante  di  Ciamberl ,  alla  distania  di  sei  ore  da 
qu^la  capitale:  di  un'ora  ed  un  quarto  è  la  sun  lontananza 
così  dal  capo  ^uogo  di  provincia,  come  da  quello  di  manda- 
mento. 

Delle  sue  TÌe  comunali,  che  tutte  si  trovano  in  cattivo  stato 
e  vogUono  essere  riattate,  la  principale  si  è  quella  che  scorge 
al  col  di  Tamìé. 
'   L'isero  bagna  questo  comune  nell'australe  suo  lato. 

11  territorio  di  1098  giornate  è  assai  ferace,  e  coltivato  con 
particotar  diligenza:  varie  sue  costiere  presentano  bei  vigneti  : 
i  prodotti  del  suolo,  di  maggior  rilievo,  sono  il  mais,  il  vino 
e  la  canapa  ,  di  eui  gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  nella 
città  di  Albertville. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  l'invocazione  di  s.  Rofimo,  è 
di  antica  costruttura.  Il  cimilerio  le  giace  ben  dappresso  ,  e 
non  lungi  dalle  abitazioni. 

Vi  esiste  un  castello  che  nei  tempi  andati  apparteneva  alla 
casa  de  La  Tour:  vi  si  veggono  ancora  le  rovine  di  un  alli-o 
Castello  detto  della  Pe^rouse. 

Questo  comune  ha  il  diritto  di  tenere  un'annua  (ìcra,  die 
chiamasi  di  s.  Andrea. 

Tournon  si  onora  di  aver  dato  il  nome  ad  una  (Ielle  piìl 
antiche  e  nobili  ramiglie  delta  Savoja,  cioè  a  quella  dei  Mail- 
lard,  che  Io  ebbero  con  titolo  comitale:  questo  illustrcxasato 
venne  da  lunga  età  a  stabilirsi  in  Torino,  ore  esìste  un  pa- 
lazzo volgarmente  detto  di  Tournon.  I  Maillard  che  si  domi- 
ciliarono in  questa  capitale  diedero  distinti  personaggi  allo 
stato,  ed  alla  chiesa  ,  ed  ottennero  in  feudo  con  titolo  mar- 
chionale Alby  e  s.  Damiano  ,  e  con  titolo  signorile  il  luogo 
di  Givoletto.  Il  marchese  Vittorio  Amedeo  Maillard  di  Tour- 
non per  gli  alti  suoi  meriti  fu  creato  cavaliere  dell'ordine  su- 
premo della  Nunziata.  Il  suo  figliuolo  Carlo  Tommaso  è  quel 
celeberrimo  cardinale  di  Tournon  ,  di  cui ,  per  la  malvagitìi 
dei  gesuiti,  fu  tristissimo  il  fine,  come  crediamo  di  aver  chia- 
ramente dimostrato  nella  biografia  torinese  Voi.  XXII,  pwj. 
878  e  iegiunti. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  di  miti  costumi,  ed  ospitali. 

Popolazione  320. 
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TOURS  (Turrn)  ,  coro,  nel  mand.  e  pPOT.  ili  Albertville , 
dioc.  di  Moùlicrs,  div.  di  Savoja.  Diiwnde  dal  magislrato  d'ap- 
pello di  Ciamberl,  inlcnd.,  Irib.  di  prima  cognizione,  ipot. , 
ins'tn.  e  posia  di  ÀlberLvillc. 

Sta  nell'alta  Savoja  sulla  via  provinciale  d'Alberivi  Ite  a  Moù~ 
tit-rs.  La  sua  positura  è  ai  confini  tìolla  Tarantasia  sulla  si- 
nistra sponda  deirisero,  a  scttcnlrione  di  Moùticrs,  da  cui  è 
distaale  due  ore.  Di  un'ora  sola  è  la  .  sua  lontaaaoia  da  Al- 
be rivi  He. 

Il  comune  si  compone  di  Tours  capoluogo  e  di  due  vil- 
lale,  una  detta  dei  Martinez,  e  l'altra  di  s.  Apollonia. 

L'anzidetta  strada  provinciale  d'Albertville  a  MoAliers  at- 
traversa questo  territorio  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Una  vìa 
comunale ,  cbe  si  diparte  da  Tours  capoluogo  del  comune , 
conduce  alla  frazione  di  s.  Apollonia. 

A  tramontana  dcH'abilalo  sì  adergono  montagne  confinanti 
coi  comuni  di  Queige  e  Bcaufort;  le  quali  sono  ricche  di 
pascoli ,  con  cui  si  mantengono  circa  90  vaccbc  ,  cbe  som- 
ministrano in  copia  latte  per  fare  mollo  burro  ,  e  molti  di 
quei  caci  cbe  SÌ  ebiamano  gruyèrs. 

L'Isero  che  contiene  molti  pesci  di  buona  qualità  e  sin- 
golarmente squisitissime  trote,  vi  scorre  nel  lato  di  mezzodì , 
vi  si  valica  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno  ,  ed  ancbe  me- 
diante un  porlo  natante. 

Dulie  montagne  di  Tours  discende  il  torrente  Monvarìer  , 
a  cui  fioprastà  un  ponte  in  legno.  Alcune  volte  per  dirotte 
ploggic  questo  torrente  s'ingrossa  a  dismisura,  e  straripando 
fi)  un  grande  guasto  alle  circostanti  campagne:  in  una  ddic 
sue  maggiori  piene  distrusse  il  piccolo  villaggio  Déscrl.  Si 
osserva,  clic  ogni  vent'annì  s'ingrossa  talmente,  che  trae  seco 
s misuratissimi  ammassi  di  terra  ,  di  pietre  e  di  li'j;na ,  clic 
ai-reeano  gravissimi  danni  alle  terre  per  ove  passa. 

Il  territorio  di  Tours,  la  cui  superlìcie  è  di  giornate  4085 
poste  in  gran  parte  in  montagna,  è  molto  fertile  j  ma  è  troppo 
soggetto  alle  innondazioni  dcU'lscro,  e  dell' anzi  de  Ito  torrente: 
produce  in  copia  grano,  meliga  e  civaje,  non  die  uve  ed  altre 
frutLd  in  abbondanza.  Il  vino  elio  SÌ  fa  in  questo  comuac 
riesce  buonisslino  ed  è  molto  ricercalo:  considerevole  è  an- 
cbe il  pi-odotto  del  bestiame.  I  terrazzani  vendono  il  soprap- 
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più  ddk  loro  dermlc  sui  mercali  e  sulle  fiert;  di  Albcrlvillf, 
e  di  Moftliei-s  ,  ove  trasportano  anche  una  grande  quaiiliià 
dì  legna  da  Tuoco. 

.  La  chiesa  parrocchiale  i  mollo  antica,  e  dedicala  a  s.  Pici: 
tu  io  questi  ultimi  tempi  restaurata:  atlorno  ad  essa  giace  il 
cimitero, 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  debole  complessione-,  e  molti 
di  loro  sono  gozzuti,  e  poveri,  perchè  sono  naluralmeole  poco 
addetti  al  lavoro. 

Questo  villaggio  fu  cretto  in  feudo  con  titolo  di  baronia 
ai  Bosset  di  Ciamher),  i  quali  vi  posseggono  un  vecchio  ca^ 
stello. 

F;icendost  alcuni  scavi  nel  giardino  della  casa  parrocchiale 
si  rinvennero  alcune  antiche  monete  assai  curiose;  tra  le 
(|ua!i  una  fatta  di  cuojo  che  ha  relTigìe  dell'imperatore  An- 
tonino. 

Popolazione  700. 

TouviÈKE  (La);  parrocchia  d'Evian  nel  Ciablese,  la  quale 
ei'a  già  compresa  nella  diocesi  di  Genera. 

Tovo;  monte  che  sorge  tra  il  Biiillese  ed  il  ducato  d'Aosta» 
a  levante  della  capitale  di  questo  ducato. 

TOVO  (Tufum),  com.  nel  raand.  La  Pietra  ,  prov.  e  dioe. 
di  Albenga,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  niagisti-ato  d'appello, 
intend.  ,  trib.  di  prima  cognizione,  ipot. ,  insin.  d'Afbenga, 
posta  di  La  Pietra, 

È  situato  a  greco  di  Albenga,  da  cui  è  discosto  miglia  olio: 
di  sole  due  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Gli  sono  aggregate  le  seguenti  frazioni  :  Poggio  ,  Boragni , 
Botta»sano,  Giorni,  Ferrari  e  Brunali ,  le  quali  giacciono  l» 
une  in  montagna ,  le  altre  al  piano  entro  la  valletta  della 
Maremola. 

Una  strada  comunale,  che  di  qua  si  diparte  ,  e  trovasi  in 
pessimo  stato,  scoile  ai  comuni  di  Bardino  Vecchio  e  Bar- 
dino Nuovo. 

IL  villaggio  è  circondalo  da  c<dli  a  levante,  e  verso  il  mare, 
i  quali  sono  popolati  di  «Riveli:  i  colli  cbe  sorgono  nei  lati 
occidentale  ed  australe  presentano  vigneti  e  piante  cedue. 

Vi  iicorre  il  fìume- torrente  Maremola,  che  abbonda  d'an- 
11        Diiion.  Geegr.  re.  Voi.  XXlll. 
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^ille,  di  mmariedì  trote:  gli  soprastanno  tre  ponti  in  pietra. 
Il  suolo  produce  in  copia  grano,  legumi,  olio  e  vino:  se  ne 
vende  il  soprappiìi  nella  città  di  Finale,  in  Pietra  ed  in  Loano. 
La  chiesa  parrocchiale  >Ji  antica  costruzione,  a  tre  navate, 
d'ordine  composito,  è  dedicata  all'apostolo  s.  Giacomo  Mag- 
giore. Vi  esìstono  cinque  pubblici  oritlorii  ,  compreso  quella 
dì  una  confraternita.  Il  cimitero  trovasi  nella  preecrìtla  di- 
stanza dall'abitato. 

Dinnanzi  alla  cliiosa  parrocchiale  vcdesi  una  piazza. 

Vi  si  Fabbrica  tela  di  fìl  di  canapa. 

Esìstono  ancora  le  rovine  di  un  antico  castello  sul  vertice 
.  di  un  monte  denominato  Fulchi,  che  g^  appartenne  a!  feu- 
dalarii  di  questo  luogo. 

Nativi  di  questo  villaggio  furono  varii  professori  dì  filosofia 
e  di  teologia^  tra  i  quali  si  hanno  a  notare  il  P.  Celestino 
Beltrami ,  che  professò  in  Roma  ,  il  P.  Bernardino  Fulco  iu 
Genova,  «d  il  P,  Oddo  in  Finalboi^. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  per  lo  pii!t  di  buona  indolo. 

Popolazione  800. 

Tracasi,  frazione  del  comune  di  TraUlias. 

Tra  due  rivi;  casa  forte  ora  distrutta  sul  confine  della  citta 
di  Susa:  essa  apparteneva  ai  Carrocii-Fioccbetlidi  Villar-foc- 
cfaiardo. 

TRAFFIUME.   Vedi  TREFFIUME. 

TRAIZE  (Tra-sia),  com.  nel  mand.  di  Venne,  prov.  e  dioc. 
di  Cìamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  magistrato  d'appeHo, 
intend.  gcn.,  trib.  di  prima  cognizione,  ipol.  di  Ciamber)  , 
insin.  e  posta  di  Venne. 

Trovasi  sul  pendio  delb  roccia  dì  Gbcvcn ,  al  dissopra  dì 
Bessons,  sulla  sinistra  del  Flun,  a  maestrale  da  Ciamberl,  da 
cui  è  distorno  cìni|ue  k^lic. 

La  superficie  del  suo  tcrrilorio  è  di  2742  giornate  ,  die 
producono  in  qualche  abbondanza  frumento,  ed  altri  cereali, 
civaje  ,  uve  ed  altre  frutta  di  buona  qualità  ,  non  che  fieno 
in  qualche  abbondanza  ,  con  cui  i  terrazzani  possono  man- 
tenere un  discreto  novero  di  bestie  bovine. 

I  vini  che  si  fanno  in  questo  comune  riescono  di  mediocre 
qualità. 

Vi  si  aderge  una  mouUgnn  ,  che  verso  il  lato  occidentale 
separa  questo  comune  da  quello  di  La  Balme, 
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Non  vi  corre  che  una  sola  via  comunale  ,  che  trovasi  in 
Tallirò  stolto:  essa  dM  Traizc  tende  a  Venne. 

Il  territorio  di  Traize  è  intersecalo  da  molti  botri.  Il  tor- 
rente Plon  ne  bagna  il  IjIo  orìenlale. 

La  parrocchia  di  questo  comune  non  è  distante  che  dieci 
minuti  dal  suo  confine  con  Yénne. 

Traize  era  già  compreso  netta  signoria  della  Dragonicre,  o 
facea  parte  della  diocesi  di  Belley. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robnsli ,  e  tulli  applicati 
airagricolliira. 

Popolazione  580. 

TR.\MAZZA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di 
Oristano,  compreso  nel  mandamento  di  Milis  e  nella  giupìsdi- 
z  onc  del  tribunale  di  prima  cognizione  sedente  -nella  sud- 
dei  L-i  città. 

Era  parte  del  Campidano  Milis,  uno  dei  dipartimenti  del- 
l'aolico  regno  di  Arborea. 

La  sua  siluanontf  geografica  è  nella  lalitiidine  40"  e  nella 
longitudine  occidentale  dal  meridiano  dì'  Cagliari  0°  28*. 

Siede  presso  ai  confini  della  gran  pianura  di  Oristano  in 
sulla  sponda  del  Cispiri,  fiuitie  che  scende  dalla  valle  di  Paùli- 
latino,  e  resta  però  difeso  a  levante,  greco  e  tramontana  dai 
venti  per  il  sollevamento  di  molli  colli  e  della  montagna  di* 
8.  Lussurgin,  esposto  dalle  altre  parti  massime  a  quelli  che 
spirano  dal  maestrale  sino  all'austro. 

f  caldi  dell'estate  sono  grafi  se  i  venti  marini  non  li  fac- 
ciano pìii  miti;  ìt  freddo  invernale  poco  sentito,  fuorché  sof- 
fiando i  venti  freddi. 

Le  pioggie  sono  piuttòsto  rare ,  più  rara  la  nevieaiione  o- 
la  rulmìnazione;  ma  è  qiiiisi  pcqwtua  runiidlti,  almeno  nelle 
ore  senza  sole,  meteora  ordinaria  la  nebbia  or  più,  or  meno 
densa,  talvolta  di  pessima  natura,  ed  allora  nuoce  gravemente 
alle  vigne  ed  ai  seminati,  ed  accade  che  tolga  il  frutto  delle 
loro  fatiche  ai  coloni. 

L'arìa  di  Tramalza  è  si  poco  salubre,  come  suol  essere  nei 
paesi  peggio  situati ,  impregnandosi  la  meilesima  della  gran 
copia  de'  miasmi ,  che  melle  fuori  la  lermentazionti  sotto  i 
fuochi  solari  delle  materie  organiche  nelle  terre  acquitrinose, 
che  sono  molte  ,  e  ne'  pantani  che  si  formano  nel  letto  del 
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fiume  quando  per  la  scarsezza  delle  fonti  se  ne  inlerronì||W 
il  corso. 

Il  territorio  è  più  ampio  che  voglia  il  bisogno  della  popo- 
lazione, e  darebbe  un  profitto  decuplo  almeno  di  quello  che 
si  ha,  dorè  si  sapesse  coltivare,  e  à  introducessero  altri  rami 
di  cultura.  Come  gli  uomjni  di  Bauladu  questi  di.Tramalia 
potrebbero  dislemare  un'irrigazione  assai  larga,  U  quale  &- 
Torirebbe  una  potente  vegetazione  per  il  favore  del  clima. 

Il  territorio  di  Tramatza  è  distinto  cosi,  <Mme  in  altre  parti 
delle  pianure  arboresi,  in  terreni  bassi  ed  Umidi,  che  diconsi 
benagi  (quasi  venaggi,  o  lut^fai  di  molte  vene  d'acqua)  ed  in 
terreni  alquanto  rilevati  ed  arìdi,  che  comunemente  sono  detti 
gregori. 

I  terreni  di  t/regori  sì  coltivano  a  grano,  orzo,  &ve,  lino  ed 
altre  specie  di  frutti  maggiori;  Ì  terreni  pantanosi  di  baiagi 
si  adoprano  pei*  la  meliga  ,  Ìl  canape ,  i  legumi  e  le  specie 
ortensi, 

Trovansi  nel  territorio  alcune  fonti ,  ma  nel  paese  bevesl 
dai  pozzi. 

Abbiamo  qui  fatto  cenno  del  fiume,  ed  altrove  descritto  le 
origini,  il  corso  e  la  foce;  quindi  rimandiamo  il  lettore  alla 
descrizione  generale  nell'arUcol))  Sardegnit,  e  parleremo  d'altro. 

Scarso  nell'estate,  abbonda  d'acque  nell'inverno,  e  si  valica 
con  pericolo  se  non  si  va  su'  guadi  sicuri.  In  quest'ultima 
stagione ,  ed  in  seguito  sempre  a  grandi  acquazzoni  ed  alla 
confluenza  de'  torrenti,  esso  straripa,  ed  inondando  sempre  i 
vicini  bassi  terreni  suole  cagionare  guasti  gravissimi.  Allora  è 
impedito  <^ni  guado,  e  devesl  passare  per  il  ponte  di  costru- 
itone ordinaria  ed  antica,  ma  solida,  che  trovasi  prosàrap  al 
paese. 

La  ridondanza  delle  piene  atlagatido  le  terre  forma  delle 
paludi  in  tutti  i  siti  dove  il  livello  si  abbassa  ,  onde  si  for- 
mane piccoli  bacini.  Un  sistema  bene  idealo  dì  canali  toglie- 
rebbe questo  inconveniente,  e  gioverebbe  rendendo  coltivabili 
tante  parti  inutili,  e  bonificherebbe  l'aria. 

Le  acque  di  questo  fiume  non  sono  del  tutto  InutiU  perchè 
In  loro  forza  si  fa  servire  a  mettere  in  movimento  le  ruote  di 
dodici  mollai. 

l^e  medeiimc  per  alcune  derivasioni  sì  fan  servire  all'inaf* 
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firoienlo  delle  terre,  che  si  coltivano  a  legumi  o  ad  erbaggi. 

Popoltuimte.  Le  anime  che  compongono  il  comune  di  Tra- 
roalsi  erano  prima  del  1848,  come  notasi  nel  censimenlo  of- 
ficiale, 649,  dislribuile  in  180  Tamiglie  ed  in  egual  numero 
di  case.  Nel  1834  erano  650,  uno  di  più  che  in  detto  cen- 
simento, ette  è  quello  latto  dai  preti ,  che  non  ne  facevano , 
ed  ora  aggiungevano,  ora  toglievano,  dovendo  presentar  nuove 
liste,  senza  verificar  le  variazioni,  che  erano  accadute  nell'anno 
trascorso. 

Il  detto  numero  di  anime  era  distinto  secondo  le  età  nel 
modo  s^uente:  sotto  gli  anni  5  mas.  1,  fem.  '&;  salto  i  10 
mas.  58 ,  fem.  50-,  sotto  i  20  mas.  88  ,  fem.  73-,  sotto  i  30 
mas.  45  ,  fem.  48^  sotto  i  40  mas.  Sì ,  fera.  53;  sotto  i  50 
mas.  47 ,  fem.  49  ;  sotto  i  60  mas.  26 ,  fem.  42  ;  sotto  Ì  70 
mas.  18, -fem.  30;  sotto  gli  80  ma^.  6,  fem.  5;  sotto  i  90 
mas.  3,  fem.  1;  sotto  i  100  mas.  1,  fem.  0. 

In  rispetto  poi  della  condizione  domestica  i  536  maschi  n 
distinguevano  in  scapcrfi  170,  in  ammogliati  146,  in  vedovi  10; 
e  le  323  femmine  in  zitelle  155,  in  maritate  137,  in  vedove  51. 

Si  notano  in  media  all'anno  nascite  30,  moni  16,  ed  i  più 
o  infaDti,  o  fanciulli,  matrimoni  5, 

Le  malattie  più  frequenti,  febbri  intermittenti  o  perniciose, 
e  dolori  laterali. 

La  massima  parte  de'  tramauesi  sono  applicati  all'agricol- 
tura, e  po^i  attendono  a  quelle  professioni  che  voglìon»  in 
una  popolazione. 

Le  donne  lavorano  ne*  telai,  e  di  questi  se  ne  annoverano 
quasi  tanti,  quante  sono  le  fomiglie. 

Vi  sono  pochissimi  che  vivono  in  una  certa  aglate»a. 

La  scuola  primaria  ha  pocA  o  nulla  giovalo.  Non  vi  ac- 
corrono che  due  o  tre  fanciulli ,  ai  quali  il  maestra  poco 
attende. 

L'agrìc<^tura  è  quale  l'abUamo  g&  accennata  in  altri  paesi 
dei  campidanì  arlxHVBÌ  o  dì  Oristano.' 

La  quantità  ordinaria  della  seminagione  nelle  diverse  specie 
è  di  starelli  800  di  grano,  300  d'orzo,  80  dì  fave,  50  di  me- 
liga, 50  di  fogiuofì,  130  di  lino. 

La  produzione,  se  non  sia  contrariala  dalle  n)eteore,'è  tale, 
che  ne  restano  satis&lli  i  coltivatori. 
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Il  vigiiet»  è  in  proporzione  del  numero  d^lì  abilanli  assai 
esteso,  e  mollo  produce  per  la  consumazione  dei  medesimi , 
Ih  qttale  è  notevole,  perchè  bevono  più  volentieri  il  vino,  che 
è  ottimo  e  Sfdutare  ,  clic  l'acqua  dei  poiii ,  che  è  grave  e 
maUiina. 

Le  prificipaU  specie  e  varietà  delle  uve  sono  la  vernaccia 
e  la  nera  vera;  le  altre  sono,  sebbene  molte,  di  poca  cen- 
Etd  e  razione. 

Quello  che  rimane  del  vino,  o  che  non  piace  al  gusto,  sì 
mette  ne'  lamlùcohi  per  acquancfite,  delta  quale  si  fa  uso  per 
natidoto  all'umidità  del  mattino. 

1^  piante  fruttifere  sono  delle  specie  più  comuni  nell'isola, 
ma  in  una  quantità-  poco  considerevole.  Vi  sono  ottimi  uti 
per  agrumi  e  per  altri  fruUifcri  detìcali,  ma  pochi  sì  curano 
della  piantagione  ;  ed  un  territorio  ,  che  potrebbe  -essere  un 
giardino  estesissimo,  come  quello  di  Milis,  dopo  le  raccolte  si 
vede  spoglio  di  vegetaiìoni  e  squallido. 

La  massima  parte  delle  ten-e  resta  tuttora  aperta ,  e  fuor 
del  vigneto  non  trovasi  alcun  chiuso  dell'estensione  che  so- 
gliono aver  le  lanche,  ma  si  hanno  alcune  piccole  aree,  dove 
si  lasciano  in  tempo  di  erbe  a  pastura  i  giumenti. 

Pailm-iiia.  11  bestiame  è  in  piccol  numero.  Le  vacche  pos~ 
sono  sommare  a  capi  250,  le  pecore  a  capi  1600,  i  porci  a 
capi  80,  i  quali^  pascolano  ne'  pi-ati,  e  di  rado  ^  portano  ad 
ingrassare  nelle  sdve. 

De'  prodotti  del  bealiame  s>  fa  smercio  principalmcnle  ìn 
Oristano,  dove  pure  si  porta  gran  parte  di  ciò  che  sopravHnza 
de'  prodotti  agrari  alla  consumazione  del  paese ,  l'altro  ven- 
dendosi he  paesi  circonvicini  od  a  negoiianll  girovaghi. 

Tramalza  ha  molta  comodità* al  commercio  trovandosi  in 
sulla  grande  strada  di  ponente. 

Non  abbiamo  i  dati  necessari  per  poter  dire  la  somma  ap— 
proBSimaliva  del  prezzo  delle  vendite. 

Btligione.  Comprende»  questa  popolazione  nella  giurisdixione 
dell'arcivescovo  di  Oristano,  ed  i  serviu  nelle  cose  spirituali 
da  due  sacerdoti,  uno  de'  quali  ha  U  titolo  di  vicario. 

Già  effettuata  l'abolizione  delle  decime,  cesserà  questo  titolo 
di  vicario,  perchè  non  sarà  più  paroeo  un  canonico  della  cal- 
leilralc  di  Oristano,  che  prendevosi  le  decime^ 
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La  chiéia  parroccliiale  è  denominata  da  s.  Maria  Madda- 
lena penitente.  In  essa  nulla  è  di  notevole  né  per  architela 
tura,  né  per  oggetti  d'arte  architettonica  o  pittorica. 

Si  devono  quindi  notare  due  cbiese  minori ,  o  filiali ,  una 
intitolata  da  6.  Giovanni  Battista,  l'altra  dal  martire  sardo  s. 
Saturnino. 

Le  prìacipali  feste  sono  per  la  titolare  della  parrocchia  addi 
^  luglio,  per  s.  Efìsio  martire  addi  3  maggio,  e  per  s.  Gio- 
vanni Ballista  addì  24  giugno.  A  queste  due  ultime  concorre 
gran  quaiilità  di  popolo  dai  luoghi  ricini,  tenendosi  nel  ve- 
spro delle  medesime  la  eorsa  de'  cavalli  per  i  solili  premi. 

AitlichUà.  Entro  la  circoscriiione  di  questo  territorio  si  no- 
tano sette  nuraghi,  e  sono  nominati  Nurachiiaannu  ,  Nura- 
cliitUttt,  NuraehtMtioros,  Nuraclmtuidai,  ATuroc/ii/nciu  ed  altri  due 
che  non  hanno  nome.  Essi  sono  distrutti  nelle  più  parli. 

TBANA  (Tratta)  ,  com.  nel  mand.  di  Avigliana  ,  prov.  di 
Susa,  dioc.  e  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  magistrato  d'appello, 
intenda  trib.  di  prima  cognizione,  ipol.  di  Susa,  insin.  e  posta 
di  Av^iana. 

Sta  sulla  sinistra  del  Sangone  a  scirocco  da  Susa  ,  da  cui 
è  lontano  quattordici  miglia.  Di  due  miglia  è  la  sua  distanza 
da  Avigliana,  e  di  un  solo  miglio  da  Sangano. 

Al  comune  di  Trana  sono  aggregale  parecchie  frazioni,  cioè: 
Horanda,  Taburdano,  Pratoigero,  Fianca,  s.  Gioanni,  Paglieve, 
s.  Bernardino,  Ruata  Durando ,  Celombi ,  Ruata  di  Merlo,  e 
Ruala  Corderò, 

Vi  passa  la  bella  strada  provinciale  che  da  Pinerolo  tende 
a  Susa  nella  direzione  da  ostro  a  borea.  Due  vie  comunali  di 
qua  tendono  una  a  Giaveno,  e  l'altra  a  Beano. 

11  ftangone  vi  discende  da»  monti  di  Giavetto  nella  dire- 
zione da  ponente  a  levante:  gli  soprastà  un  ponte  in  legno: 
ma  si  ordinò  la  costruiìone  di  un  altro  ponte  in  pietra  da 
taglio  secondo  il  disegno  datone  dell'architetto  Molinatti.  Dal 
Sangooe  che  va  a  scaricarsi  nel  Po  in  vicinanza  di  Honca- 
Ueri,  si  estraggono  vani  canali  per  l'irrigazione  dei  prAti  di 
Piossaaco,  Sangaao,  Bniino  e  Bivalta. 

i  vani  balzi  cbe  si  adergono  in  questo  comune  offrono  vi- 
gneti, e  piante  cedue,  cioè  casugni ,  faggi  e  roveri.  1  campi 
sono  produttivi  di  cercali,  e  di  legumi:  i  prati  forniscono  l'a- 
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Itniento  a  quel  novero  di  beolie  bovine ,  che  è  rictiìesto   dai 

lavori  ()ell'a<rricoitiirH. 

Evvi  una  c»va  di  ^neìas ,  propria  del  sig.  Depaoli ,  situala 
nella  regione  Moranda,  ed  esposta  a  tramontana.  Gli  strati  ne 
sono  fìnora  della  spessezza  di  nn  grosso  metro;  ne  è  buoOa 
I»  qiialilìi,  se  non  ehe  la  mica  essendo,  lalvolia.  troppo  ab- 
bondante, non  offre  sufficiente  resistenza.  La  direzione  degli 
strati  è  da  levante  a  ponente. 

Merita  particolare  menzione  la  torbiera  di  Trana,  a  cui  gli 
abitanti  danno  il  nome  di  mareschi:  è  di  100  e  più  giornale: 
lu  costituisce  una  materia  combustibile  detta  torba,  che  for- 
rattsi  per  la  maggior  parte  di  vegetali  acquatici ,  e  principal- 
mente di  quelli  cbe  vi  furono  sommersi  insieme  con  akuni 
residui  di  mammiferi,  e  di  altri  animali  putrefatti.  Gravi  in- 
tionvenicnti  derivavano  da  quei  mareschi;  erano  casi  cagione 
di  motte  malattie  ,  cioè  soppressione  di  sangue  menatruale  , 
flussioni ,  reumi  ,  febbri  per  l'aria  umida  ,  e  per  le  continue 
esalazioni  miasmatiche  a  danno  dì  quella  popolazione;  ma  il 
chirurgo  Vito  Rossi,  che  da  molti  anni  era  zelante  sindaco  ili 
Trana,  si  adoperò  a  togliere,  o  scemare  almeno  notevolmente 
qttei  danni-,  e  ciò  ottenne  rendendo  quei  marescbi  per  la  meiJi 
asciutti ,  ed  atti  alla  coltivazione.  Quel  sito  appartenente  alla 
comunità,  mediante  l'approvazione  dell'intendente  della  pro- 
vincia, fu  diviso  in  tanti  lotti  d'una  giornata  ciascuno,  da  af- 
filiarsi per  dicioiio  anni,  ed  il  prezzo  ne  andò  all'asta  da  50 
a  70  lire  annue  la  giornata.  Se  ne  incanalarono  le  acque  ad 
ogni  confine  di  ciascun  lotlo  ,  e  questo  si  vide  ben  presto 
asciutto,  scorrendo  da  ogni  parte  limpida  l'acqua  uno  ai  la- 
ghi d'Avigliana,  mediante  un  canale  grande  cite  raccoglie 
tutte  le  ramilìcazion!  delle  acque  dei  canali  piccoli.  Ora  il 
povero  agricoltore  coltiva  il  suo  podere  con  grande  vantarlo; 
perocché  può  sostituire  al  concime  lo  stesso  terreno  ridotto 
prima  in  piramide,  ed  arso  per  servirsi  della  cenere,  che  ne 
favorisce  le  produzioni:  il  terreno  non  mai  vi  si  consuma  , 
ed  aiizi  vi  cresce  per  le  radici  della  torbiera.  ,Ollreccbè~  l'a- 
gricoltore ne  cstrae  la  torba  dai  canaletti  dei  limiti ,  che  si 
succede  annualmente,  qual  Crescente  vegetazione,  ed  il  pro- 
dotto serve  a  pagare  il  fitto  del  podere.  Già  si  vedono  quei 
terreni  prosciugati  e  rìnsaniti,  come  dicemmo,  in  istato  mollo 
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florido ,  3  Ul  che  seminati    danno    maraviglioti    prodotti  in 
grano,  meliga,  legumi,  rape,  .cavoli  e  canapa. 

Tra  i  vanta^  cbe  ne  derivano  è  da  notarsi  un'annua  ren* 
dita  di  non  poco  rilievo  idla  comunità,  con  cui  essa  può  sod- 
disfare alle  spese  conunali.  Nella  parte  dei  maresohi  incolla 
«fi  circa  60  giornale  per  lo  acolo  delle  acque,  maggiormente 
vègeta  l'erba,  e  più  statùle  resta  il  suolo  pel  pascolo  comune, 
senza  lo  sprofondamento  dei  bestiami  ivi  pascolanti:  i  fuochi 
nella  parte  attigua  coltivala  per  la  formaiiene  <)el  concime, 
nell'ardere  la  superficie  del  tetreno,  dilatano  Tana  miasmatica, 
se  vi  si  forma,  mentre  quella  più  pura  dei  monti  circonvicini 
ne  riempie  ben  tosto  il  vuoto ,  e  rende  il  sito  molto  sano. 
Asciutto  il  terreno  ne  è  tolto  l'agente  principale  della  fer- 
mentazione, e  la  florida  vegetazione  rende  di  continuo  pura 
l'aria,  tramandandone  l'ossìgeno.  Questa  torbiera  cosi  dissec- 
cata e  coltivata  accresee  la  ricchezza  di  quel  comune ,  e  ri- 
donda a  grande  vantaggio  della  ebsse  indigente.  Nd  secolo  xvu 
fiirono  vendute  d:illa  oomunilà  100  tavole  di  quei  marcsohi 
alla  tàmiglta  Riva  a  soMÌ  7  \[ì  ciascuna  tavola:  nessun  utile 
Baperasi  ricavare  da  un  tal  Sito:  ora  motti  sono  che  offr'ona 
Itfe  1500  annue  per  l'aBìltamento  di  una  sola  giornata,  me- 
diante l'estrazione  della  torba,  che  dà  il  prodotto  dì  Kre  4000 
in  tre  o  quattro  cavale  detta  torba  medesima. 

La  chiesa  parTOCcbiale  di  disegno  toscano  è  sotto  il  tìtolo 
della  Natività  di  M.  V.:  evvi  una  confraternila  detta  del  Nome 
di.  Gesù:  vi  esistono  varie  cappelle  eampestri  ed  un  celebre 
santuario,  di  <»ii  parleremo  appositamente  qui  appresso.     * 

Vi  esiste  una  congregazione  di  carità  che  disiribuisce  sus- 
sidi) agl'indigenli  del  paese. 

Per  ristruzione  dei  fiinciulli  evvi  una  elementare  scuola  oo- 
mnoale. 

Il  cimiterio  sutovi  costrutto  od  ièìA  è  discosto  SOO  melrì 
da!  capoluogo. 

Sopra  »na  roccia  attigua  al  Sangoné  »  vedono  il  diroccalo 
castello  ch'era  proprio  degli  Orsini  signori  di  questo  luogo, 
ed  una  -torre  quadrata,  che  sta  tuttora  in  piedi. 

Gli  abitante  sono  d'indole  pacifica,  solerti  e  costumati. 

Swiluariù.  Da  quanto  stiamo  per  rìlènre  si  vedranno  i  mo- 
livi per  cui  questo  santuario.  Sotto  il  titolo  di  Marta  Vergine 
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lidia  Stella,  Tenne  in  grande  celebrilù.  AIU  diìtanm  di  SOO 
trjbticchi  <la  Tran»,  verso  maestrale,  er{;ev»si  da  tempo  im- 
memorabile una  chiesetta  dedicata  alla  Vergine  Maria:  aveva 
h  porta  d'ingresso  dalla  parte  di  ponente,  e  l'aitar  maggiore 
rivolto  a  luvante:  varie  tombe  esistevano  in  quel  sacro  luogo, 
di  cui  altro  d'intatto  non  ù  conservò  cfae  l'arco  dell'altare  ed 
il  sito  della  nicchia ,  ov'era  collocata  la  statua  rappresentante 
la  Vei-gine  Beatissima.  La  quale  immagine  sacra  in  tempo  di 
^civili  razioni  veniva  trasportala  nel  castello  in  aUora fortificato, 
e  poi  nella  chiesa  parrocchiale.  L'enidito  avvocato  Modesto 
Paroletti,  parlando  dol  santuario  di  Tntna,  cosi  si  esprime: 
«  nel  sito  ov'era  quell'antichissima. chiesetta  recavasi  sovente 
la  popolazione  a  godere  l'aria  fresca  tra  le  annose  piante  di 
castagni,  e  contemplare  le  rovine  di  quell'antico  tempio  :  i 
signori  D.  Michele  Calza  priore  di  Trana,  lo  speziale  Pompeo 
Pola  Bertolottj,  ed  Ìl  chirurgo  La-TuÌlle  videro  spuntare  su 
quelle  erbose  pendici  una  donna  vestita  in  azziiiro,  che  con 
maestoso  incedere  procedeva  da  levante  a  ponente:  aliatisi 
stupefatti  gli  spettatori,  ed  invano  cercatane  traccia  fra  quei 
cespugli,  non  poterono  altramenle  giudicare  quell'apparizione, 
che  come  miracolosa;  e  sparsone  il  rumare,  risorgeva' nel- 
l'anno 1774  il  nuovo  tempio,  in  cui  esponevasi  alla  venera-  ' 
zinne  dei  fedeli  la  predetta  veneralissima  immagine:  il  novcHo 
tempio  fu  costrutto  sopra  i  disegni  e  coll'opera  del  tranesc 
Giuseppe  Barione,-  e  condotto  a  buon  termine  nel  1774  ». 

Abbiam  detto  che  nell'antica  cfaiesetu,  sulle  eui  rovine 
vtnne  edificato  il  novello  santuario,  esistevano  tombe;  qui 
dobbiam  notare  la  costante  pratica  da  tempo  immemorahile 
del  clero  e  del  popolo  di  questo  vilUggia  d'andarvi  proces- 
sìonalmente  nella  domenica  in  Afbis  a  cantarvi  le  esequie;  ma 
non  si  ha  memoria  né  della  causa,  né  del  principio  di  tale 
costante  antichissima  pratica.- 

La  strada  provinciale  che  corre  nelhi  direzione  da  ostro  a 
borea,  passa  a  tei^o  del  santuario  di  -Trana;  ed  ivi  si  <Ura- 
mano  due  belle  spaziose  vie,  omhr^iate  da  verdeggianti  ca- 
stagni ,  che  girano  attorno  al  sacro  luogo  9  levante  ed  a-  po- 
nente ,  per  cui  si  giunge  in  un'amplissima  piazza  ,  che  sta 
dinanzi  al  tempio,  ombreggiata  pure  da  annose  piante.  ÀI  lato 
della  spaziosa  piazza  si  dipartono  innumerevoli  viottoli,  che  pei^ 
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corrono  in  (^jii  senso  i  laterali  boscbellì;  fra  cut  la  natura 
offre  bei  $e«]ili  eli  pura  sasso. 

Non  preacnla  Ìl  santuario,  nell'interno,  nulla  tli  straordi- 
nario: ^ontieoe  tre  altari:  osservabili  per  altro  vi  sono  tre 
ricchi  ed  eleganti  balaustri  di  marmo,  che  stannq  innanzi  agli 
altari  amidetit:  il  pulpito  ed  i  conressiouali  acconciamente 
la^rorati  ed  intagliati  in  legno,  concorrono  a  dare  un  divolo 
aspetto  al  sacro  luogo:  osserralMle  ne  è  una  cornice  ornata 
di  stucco,  6u  £ui  poggia  U  y.ùUa  ricca  di  vaghi  ornamenti: 
dalle  pareti  inteme  pendono  in  festoni  e  ghliiamle  a  inigliaja 
i  roti  di  cera  e  d'argento  j  ed  affastellate  le  une  sopra  le  altre 
•ano  le  tavolelle  votive  rappresentanti  le  grazie  ricevute  per 
l'intercessione  di  M.  V.  Santìssima. 

Ai  fianchi  del  santuario  fanno  bella  simmetrìa  due  vasti 
fabbricati,  di  cui  uno  non  fu  ancora  condotto  a  termine. 
Verso  levante  sta  rail<^gio  del  rettore,  ed  ivi  in  apposita  ca- 
mCT«  si  conserva  un  museo  di  storia  naturale  di  tutti  i  mi- 
Denli  ed  animali  raccolti  uà  circostaDli  boschi  e  nei  loro 
dintorni,  che  fanno  ooHOBCere  quanto  il  bello  reale  della  crea- 
zione prevalga  al  JseUo  ideale  delle  opere  umane:  quel  prezioso 
museo  fu  raccolto  con  rara  intelligenza  dall'esimio  chimico 
8Ìg.  Domenico  Rossi ,  il  quale  è  molto  perito  non  solo  di 
cbimica  fiirmaceutìca ,  ma  eziandio  di  iMtanìca  e  di  mi- 
nerah^ia. 

Verso  ponente  stanno  le  camere  destinate  ad  ospitarvi  fo- 
restieri. Ad  atabl  i  fabbricati  sta  davanti. una  piccola  piazza: 
sopra  una  di  esse  è  un  bellissimo  porticato,  sost|;nuto  da  ma- 
gnifiche colonne  di  granito,  con  al  dissopra  una  spaziosa  gal- 
leria COR  bdla  vista  verso  ponente:  quelle  pianelle  sono  cinte 
<la  un  alto  muro  con  piccole  finesirucce  a  guisa  di  feriloje, 
formante  una  specie  di  bastione  ai  fianchi  della  chiesa,' mercè 
di  un  terrapieno  neirinleroo  per  recarsi  al  piano  del  sacro 
edÌ6zio:  ne  è  simmetrico  Ìl  complesso  da  entrambe  le  parli^ 
ed  offre  belle  entrate  per  segnare  l'incontro  e  la  folla  degli 
accorrenti  nei  giorni  più  solenni. 

La  cappella  di  Maria  Vergine  trovasi  nell'interno  del  tempio 
a  destra:  ivi  ancor  vedesi  la  prima  nicchia,  prezioso  avanzo 
della  primitiva  fondazione:  intomo  ad  essa  veggonsi  le  offerte 
dei    devoti    in    brillanti ,  in  monili  d'oro  ,  ed  in  varii  votivi 
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ciioi'i  d'oro  e  d'argento:  nella  niccbìa  sta  la  sacra  sUluetlti 
4li-Marbi  Sanliiisima  ;  le  sue  forme  sono  svelte,  eleganti,  soa- 
vigsimo  il  volio;  tiene-  in  braccio  il  bambino  Gesù  ;  coti  la 
Vergine,  come  il  bambino,  fatti  in  legno  di  nero  colore,  si 
assomigliano  alla  statua  notissima  di  N.  D.  di  Loreto. 

Gran  numero  di  devoti  giungono  ogni  di  a  visitare  questa 
santuario:  lo  visitarono  nella  loro  prima  giovinezza  il  duca  di 
Savoja  ora  rdicemente  renante  e  il  duca  di  Genova  fratello 
di  esso  Re,  seguiti  dai  grandi  di  corona:  lo  visitarono  i  ve- 
scovi ed  ì  prelati  del  regno:  vi  si  condusse  pure  nel  \MÌ 
S-  E.  monsignor  Antonucci  nunzio  apostolico,  che  ivi  celebri 
ta  messa.  Indicibile  è  poi  il  concorso  delle  persone,  (^e  non 
solo  dai  luoghi  vicini,  ma  ben  anche  da  remote  regioni  vi 
accorrono  nella  ricorrenza  della  festa  del  SS.  Nome  di  Mari*, 
che  vi  si  celebra  ogni  anno  nel  mese  dì  settembre.  Nelgiomo 
che  precede  quello  della  solennili,  tutto  lo  spazio  intomo  il 
santuario  è  coperto  di  una  grande  quantitìi  di  tende.  Melk 
ore  notturne  della  vigilia,  gli  attendali  monticellicircostanli, 
i  diversi  fuochi  sparsi  tra  gli  annosi  castagni,  e  gli  innuin&- 
revoli  lumi  producono  un  singolarissimo  effetto,  e  suUioiana 
gli  animi  al  cielo.  1  rumori  di  una  num^^^ssima  popolazione 
raccolta  in  un  solo  sito,  i  suoni  di  diversi  strumenti  nnwcali, 
le  salmodie  divote  che  ai  sentono  qua  e  là,  rendono  imma- 
gine d'un  campo  di  crociati.  Durante  il  corso  della  notte, 
dentro  il  santuario,  sotto  il  porticato  di  esso,  e  processional- 
mcnle  dintorno,  recitano  preghiere  e  cantano  Iodi  nioltis«nie 
]>ersone  die  vi  atxiorrono  con  sentimenti  di  verace  piet^:  una 
gioja  serena  e  tranquilla  appare  sul  volto  d'innumerevoli  ac- 
correnti, che  quantunque  stanchi  pel  viario  di  due  giorni 
fatto  a  piedi  da  limoli  paesi,  vi  giunsero  ad  adorare  la  Gran 
Madre  di  Dio:  la  religione  loro  inspira  arcane  consolaiioni , 
sicché  esse,  dopo  aver  passato  pregando,  nell'intiera  nolte, 
se  ne  partono  di  bel  nuovo  senza  riposo,  prima  che  spunti 
ta  luce  del  di,  per  andarsene  alle  alte  regioni  del  monte C&- 
nisio  e  ad  altri  luoghi  più  lontani  della  Savoja,  ove  hanno  le 
loro  abitazioni. 

In  sulla  prima  aurora  delgiorno  della  grande  solennità  vì  « 
vede  arrivar  gente  da  ogni  parte,  e  molti  cocchi  ingoml)ran0 
le  strade  che  tendono  al  santuario.  Bello  è  il  vedere  il  gno^ 
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nòvero  delle  po^ne  cbe  accorrono  al  Santuario ,  in  cui  a 
slcnt>  sì  può  eotrare,  a  malgrado  cbe  vi  si  possa  avere  l'ac- 
cesao  da  quattro  partL  Sarà  vero  che  non  pochi  intervengano 
•  quella  Testa  pernierà  curiositi,  ma  non  si  può  niegareche 
il  più  degli  aecorrenli  vi  à  reca  per  vero  spirito  di  religione; 
e  di  ciò  se  ne  ha  una  prova  nelle  copiose  limosine,  nelle  ge- 
nerose obtaiioni  che  sono  liiUe  al  santuario,  e  massimamente 
nel  vedere  come  parecchi  sacerdoti  vi  sono  occupatissimi  nella 
vigilia  e  od  d)  della  soImniUi,  ed  ancora  in  parecchie  dome- 
niche successive,  ad  udire  le  conlessioni  di  moltissimi  redeli, 
i  quali  li  dipartono  dì.  Bi  cofl'aDimo  rallegrato  e  colia  risolu- 
zione di  vivere  sempre  più  cristianamente  nei  loro  giorni 
avvenire. 

^Ri»  atoriei.  Il  luogo  di  Trana  era  gii  compreso  nella  ca- 
Bletiania  di  Rivatta  :  spettò  poscia  al  ramo  degli  Orsini  signori 
di  Hivalta,  che  presero  il  nome  di  Falconieri,  e  n'erano  gi!i 
padroni  nell'anno  1110:  il  loro  casato  si  eslinse  nel  170?.  Vi 
ebbero  pure  giurisdiziop«  i  Gromis,  i  Bertoglio,  ì  Gastaldi  e 
gli  Oliveri:  questi  ultimi  si  estinsero  nel  1754,  Questo  vil- 
Ug^io  venne  poi  nel  1781  assegnato  all'abazia  di  s.  Michele 
della  Chiusa, 

Una  tradizione  locale  asserisce  cbe  il  silo  di  Trana  ivi  delio 
c<Hnnnemente  Belvedere,  (osse  -una  villeggiatura  ad  uso  delle 
cacete  dei  conti  di  Savoja  che  risiedevano  in  Avigliana  nel 
princìpio  del  secolo  xi.  Iri  vedevansi  ancora  non  è  gran  tempo 
pitture  rappresentanti  le  caccie  dì  quei  conti  ìn  figure  umane, 
in  figure  di  augelli  e  di  quadrupedi  di  varie  specie.  Gli  abi- 
tatori di  qu^to  comune  si  recavano  sovente  a  visitare  quei 
dt{MntÌ:  ogni  cosa  vi  si  conservò  quasi  intatta  pd  corso  di 
quasi  otto  secoli:  non  sono  ancora  trascorsi  cinque  liislri, 
dacché'  il  Belvedere  di  Trana  divenne  proprietà  d'un  certo 
Usscglio,  il  quale  per  iscarsi  mezzi  di  ToMuna,  non  rispettando 
gli  oggetti  preziosi  dì  quel  silo,  tolse  le  tegole,  il  Innante 
lavorato,  il  Terrò  di  quell'edificio,  e  lo  distrusse  quasi  ìnlìe- 
ramente ,  lasciandovi  per  altro  intatta  l'effigie  di  Maria  Ver- 
gine. Un  eremita  prese  tanta  cura  dì  quell'immagine  sacra  , 
cbe  colle  elemosine  cbe  gli  venne  fatto  di  raccogliere  vi  sì 
potè  rìedifìcare  una  cappella,  che  ben  presto  sì  vide  foinila 
dell'occorrente  per  celebrarvi  i  divini  misteri:  addi  5  dì  giugno 


ìbyGoogIc 


214  TRABEGO 

dell'anno  1849  vi  si  recarono  processionalinenle ,  pnrtendo 
dalla  pan-occhia,  i  buoni  Irancsì,  ed  ivi  il  loro  parroco  ì).  Pic- 
chiottino celebrò  )a  messa:  ivi  <^m  anno  allì  3  di  gitigno  n 
fece  poi  gran  Testa,  la  qiinle  è  da  credere  sari  pure  celebrata 
nei  tempi  avvenire. 
Popolazione  1550. 

TflAREGO  (Trarigam).  com.  nel  mand.  dì  Cannobbìo,  prO¥. 
di  Domodossola,  dÌoc.  ediv.  di  Novara.  Dipende  dal  magislrato 
d'appello  di  Casale,  iotend.,  trìb.  di  prima  cognizione,  ipot-, 
insin.  di  Domodossola,  posta  di  Cannobbio. 

Questo  comune  giace  nella  valle  di  Cannobbio  a  borea  di 
Pallania:  è  distante  cinque  cbilometrì  dal  capoluogo  di  man- 
damento, e  circa  due  miriametri  da  quello  di  provincia. 

Gli  è  aggregala  una  frazione  detta  Cheglio,  cfae  gli  sta  alla 
sola  distanza  di  300  metri. 

Delle  sue  vie  comunali  una  pel  tratto  dì  due  cbilomelri  e 
mezzo  discende  alla  spiaggia  del  lago  Maggiore,  ma  trovasi  In 
cattivo  slato;  un'altra  scoi^  all'abitato  di  Viggiona,  ed  indi 
al  capoluogo  di  mandamento:  essa  fu  rccenicmentc  rìsiaurala, 
e  si  può  praticare  ancbc  a  cavallo,  quantunque  sia  in  luogo 
alpestre.  Vi  esistono  altre  vie,  tutte  di  difficile  tragitto ,  che 
mettono  alle  alpi ,  ossia  ai  pascoli  del  comune. 

Vi  fii  adergono  monti  ne'  suoi  lati  di  ponente  e  di  tramon- 
tana: quelli  verso  ponente  sono  popolati  di  Taggi,  di  betulle 
e  di  altre  piante  cedue;  quelli  verso  borea  non  sono  ingom- 
brali die  da  ginepri  e  da  ginestre:  le  vermene  macerate  di 
queste  utllme  piante  danno  un  tìlo  assai- forte  per  tesserne 
grosse  vele. 

11  terrìtprìo  è  intersecalo  da  un  rivo  detto  della  Piazza,  che 
contiene  alcune  trote  di  squisito  s^ipoi'C,  e  da  vari!  rigagnoli, 
i  quali  in  occasione  dì  dirotte  pìoggie  s'ingrossano,  e  Slrari- 
pando  danneggiano  i  circostanti  terreni:  sono  essi  valicati  da 
alcuni  ponti  in  legno  e  da  due  in  pietra,  della  luce  non  mag- 
giore di  quattro  a  cinque  metri. 

Il  suolo  produce  castagne,  poca  segale,  patate,  civaje,  fieno, 
uve  in  poca  qu.intità  ,  cbe  forniscono  vino  acerbo:  questi 
prodotti  sarebbero  più  copiosi ,  se  non  andassero  soggetti  a 
troppo  frequenti  intemperie;  ed  è  perciò  elio  gli  abitanti  sona 
costi'ctti  ad  emigrare  per  procacciarsi   altrove    quanto  à  ri- 
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ctiiede  pef  proprio  manteniiDenlo,  e  per  quello  delle  loi-o  T»- 
tniglie ,  le  quali  non  di&cosLandosi  dai  propri!  focolari  smcr- 
eiano  il  soprappiù  della  loro  legna,  e  dei  latliciai ,  che  sono 
di  squinla  bontà. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  di  s.  Martino  ve- 
scovo, è  a  tre  naTale,  sorrette  da  sei  colonne  di  sariuo,  del 
diametro  di  circa  40  centimetri  :  questa  chiesa  contiene  ti-c 
soli  altari,  compreso  il  maggiore.  ISelli)  frazione  di  Chcglio  sta 
un  oratorio  sotto  Ìl  tìtolo  di  s.  Rooco.  Il  ciniiterio  è  suOì- 
cientemente  lontano  dalle  abitaziom'. 

Gli  abitanti  sono  d'indole  buona  ami  che  no  ,  ed  alcun 
poco  inciviliti. 

Questo  villaggio  feceva  parte  della  signoria  di  Canuobbio , 
e  per  le  cose  spirituali  «Spendeva  dall'arcivescovo  di  Milano. 

Popdazione  625. 

TRASQUERA  (Trantgutria),  com.  nel  mand.  e  nella  prov. 
di  Domodossola  ,  didc.  e  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  magi- 
strato d'appello  dj  Casale,  inlend.,  trìb.  di  prima  cognizione, 
ipot.  insin.  e  posta  di  -Domodossola. 

Sta  nella  valle  di  Divedrò /ur  un'alta  montagna. a  maestrale 
da  Domo,  da  cui  è  distante  nove  miglia. 

Gli  sono  aggregate  le  s^(uenti  frazioni:  Isdle  ,  Bugliaga  , 
Chiosso,  Ossone,  Gbiosso  dentro,  Paino,  Pianezza. 

Le  sue  vie  comunali  sono  tutte  in  pessimo  staLo^  la  prin- 
cipale, della  lunghezza  di  miglia  otto,  si  è  quella  che  da  Bu- 
gliaga  metto  sulhi  strada  del  Sempione,  ed  al  luogo  di  Vano. 

I  mooli  che  vi  s'ionalzano  sono  di  poca  fertilità  a  cagione 
della  rigidezza  del  clima. 

Bagnano  questo  territorio  due  correnti  d'acqua;  una  detta 
i^riasca ,  e  l'altra  Divoria;  sulla  prima  il  R.  governo  fa  eri- 
gere un  bel  ponte  con  pile  in  pietra:  le  acque  dell'una  e 
dcH'attra  corrente  contengono  alcune  trote  di  squisita  bontà. 

II  suolo  naturalmente  poco  ferace  produce  per  la  solerzia 
dei  terrazzani  in  discreta  quantità  segale,  palale,  avena  e  iieno 
con  cui  vi  mantengono  in  iniiHi  numero  besUe  bovine:  pia 
considerevole  vi  è  il  prodotto  delle  piante  cedue:  i  terrazzani 
vendono  molla  legna  in  Milano^  e  smerciano  in  Domo  il  so- 
prapfMÙ  delle  altre  derrate. 

Sul    monte  di  Xrasqucra    trovansi  in  abbondanza    granati 
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rossi,  di  color  rosso-scuro,  «arieUi  primitivsi,  isolali  ed  «tvoUJ 

netto  scisto  micaceo  bianco. 

La  chiesa  parroocbiale  di  anttcfaìssinia  costruMone  è  dedi- 
cata ai  ss.  Gervasio  e  Protasio:  vi  esistoao  cinque  pubblici 
oralorii.  Il  cimitero  giace  nella  prescrìtu  distanza  dall'abìUlo. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  e  di  lodevol 
Indole. 

Popolazione  626, 

TRATALIAS ,  comune  della  Sardegna ,  nella  provìocia  dì 
I|>tcsia3,  capoluogo  di  mandamento  sotto  la  giurisdizione  del 
tribunale  dì  prima  cognizione  di  Cagliari,  compreso  nei  Stdci, 
antico  dipartimento  del  regno  di  Cagliari. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  30°  6'  38^*, 
e  nella  longitudine  ocoidenlalc  dal  paerìdiano  di  Cagliari  0** 
52'  30". 

Siede  nel  piano  poco  lungi  dalla  sponda  destra  del  fiume, 
comunemente  ivi  detto  di  Palmas,  in  espbsizìone  al  maestrale, 
ponente,  libeecio  e  mczzogiomo. 

Da'  venti  del  settentrione  resta  protetto  dal  gruppo  de'  còlti 
di  s.  Michele,  dal  greco  per  le  eininenze  di  Narcao,  da  le- 
vante per  due  colline  prossime. 

Per  la  meteorologia  vale  quanto  si  è  detto  nell'art.  Iglesias 
rispettivamente  alla  regione  del  Sulci.  Deve  peiò  notarsi  che 
è  qiieUo  uno  de'  siti  dove  si  sente  di  più  l'umìditk,  non  solo 
per  l'evaporazione  del  fiume,  ma  ancora  per  quella  incompa- 
rabilmente più  copiosa  degfi  stagni  che  gli  restano  al  ponente- 
libeccio  in  distanza  di  4  a  5  chilometri  >  e  da  altre  cause. 

L'aria  non  si  può  vantar  molto  salubre  ,  ma  potrà  molto 
bonificarsi  se  l'agricoltura  vi  si  sviluppi,  e  si  tolga  quanto 
suol  produrre  de'  miasmi. 

Il  luogo  ohe  si  nomina  Tratalìas  è  un  gruppo  notevole  di 
abilnzioni,  e  non  sono  molti  giorni  che  fu  istituito  in  comune, 
per  legge  già  da  molto  invocala. 

Sono  frazioni  dello  stesso  comune  le  seguenti  borgate  : 
Arenas,  Coremò,  Tracasi,  Tu  Ile  ri -Bas  toppa. 

La  pop<rfazìoiie  complessiva  notasi  di  anime  959.  Non  pos- 
siamo notare  te  distinzioni  per  sesso,  eUi  e  professioni,  perchè 
il  nuovo  spartimento  non  concorda  in  tutto  con  l«  circo$cri- 
«ioni  delle  antiche  cappellanic. 
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L'agricoltura  è  esercitata  con  qualche  diligenza,  e  pare  die 
vaila  prendendo  incremento.  Vi  è  perà  trascurala  la  cull'iva- 
■ione  delle  viti  e  anche  qoella  de'  fruttiferi,  meao  però  che 
altrove  ìd  Arenafl,  dove  sono  coltivate  motte  specie,  e  riescon 
ottimamente  gli  olivi  e  gli  agrumi. 

Tra  le  fonti  è  notevole  quella  che  trovasi  proesima  ,  dalla 
quale  comincia  uno  de'  rivoli,  diconti  di  Tnitatìas. 

La  pastoriiia ,  che  era  in  altri  tempi  predominante ,  ora  è 
di  molto  ridotta.  Mancano  i  particolari  per  notare  il  nunfero 
ordinario  de' capi  nelle  diverse  specie,  vacche,  capre,  pecore 
e  porci. 

It  commercio  è  agevole  trovandosi  a  poca  distanza  dal  mare. 

Trafàltas  era  in  vltri  tempi  un  paese  considerevole,  e  quando 
restò  abbandonata  da  tuttu  il  popolo  per-  le  incursioni  fre- 
quenti de'  barbari  la  citl'a  del  Sulci,  il  vegcovo'si  ritirò  in 
questo  paese  e.posevi  sua  sode. 

L^atluale  parrocchia  è  l'aulica  cattedrale^ della  quale  abbia m 
già  fatto  cenno  nell'artìcolo  Iglesias  (Sialo  alivole  de'  boddéiu 
svtèUaiù).  pag.  346.  Ivi  leggerai  il  pregio  dì  questa  cliiesos,  il 
suo  arràiletto,  il  tempo  della  costruzione  ed  alcune  memorie 
rhe  vi  restano  ancora  scolpite  in  diversi  marmi. 

AnIicbUà.  Arenas,  frazione  di  Tratalias,  conio  ahbìam  notalo, 
rra  un'antica  popoiaiione,  della  quale  è  meuiione  qelle  carte 
feudali. 

Trovasi  a  settentrione  del  luogo  principali;,  a  pie  del  monte 
s.  Michele; 

CeraiuA.  allr»  frazione,  prossima  ad  Arenas. 

Tracofi,  altra  frazione  parimente  vicina  ad  Arenas. 

TmUeri?  Forse  fu  coiti  scrìtto  erroneamente,  ed  è  l'amico 
Tiilui,  dove  era  un  castello,  memoralo  ptà  volte  nella  storia, 
il  quale  distava  da  Ti^lalias  non  più  di  due  iciglia.  ' 

Non  mancano  ìn  questo  lerrìlorìo  i  nuraghi^  ma  non  ci  è 
noto  li  loro  vero  numero.  Quelli  che  conosciamo  sono  in  grai 
parte  dìslrulti. 

Perchè  non  manchino  noiropem  i  nuovi  comuni  che  fu- 
rono istituiti  testé  per  legge,  il  cui  progetto  fu  presentalo 
dal  ministero  dell'interno  nella  tornata  de'  14  adirile  Ì%h5,  ti 
not*:remo  : 

lo         Dision.  Geijgr.  te.  \o\  >X1I1. 

D.nt.zedbyG00g[c 
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NARCAO 

La  sua  po«bione  geografica  ^  nella  latitudine  39°  10*,  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0° 
26'  30". 

Giace  prosùmo  alla  sponda  destra  del  rio  di  Palmas. 

Fanno  parie  di  questo  comune  le  seguenti  borgate:  Per- 
darjm,  Terraseu,  Peius,  Bàtgixedda,  s.  SimpUcio,  Villoienut,  /m- 
IritmoniU,  Àejuacaliia,  Bohi/ìu  Fraui,  TerrMa. 

La  p(^olazione  complessiva  è  di  anime  1351.  Il  gruppo 
maggiore  è  nel  luogo  cbe  ah  il  nome  all'aggio meramento. 

Qui  sì  coltivano  Orti,  verzieri  e  vigne. 

La  sua  parrocchia  é  dedicata  a  s.  Nicola  ,  di  costruzione 
antica,  e  forse  appartenuta  a'  monaci  benedìttiai. 

Perdargius,  Trazione  di  Narcao,  è  un  casale  posto  presso  la 
chiesa  denominata  da  s.  Giacomo.  Un'altra^  che  avea  titolare 
8.  Leonardo,  è  gìk  distrutta. 

Peiu»,  altra  frazione,  è  un  casale  che  ^ace  alla  falda  set- 
tentrionale del  monte  di  Naroao. 

TerrUiev,  altra  frazione  di  Narcao,  trovasi  alla  falda*  meri- 
dionale di  monte  Ueni  in  sulla  sinistra  del  rio  di  Palmas. 
SANTADI  (S.  Atala) 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  15'  e 
nellirlongitudioe  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  24'50". 

Sodo  aggregati  al  casale  di  Santadi,  e  formano  con  esso 
il  nuovo  comune  di  questo  nome  le  seguenti  botiate:  Pffgit, 
Murdeju,  fillaperacciu,  Carongiu,  Snllun»  Ponti,  Termoti,  Parded», 
Iscagena,  Jfojfui,  <Sh  fienalfu. 

SanlnM  ba  im  gruppo  notevole  di  femiglie,  e  intorno  molti 
orti  e  predi  frutlìferì. 

^uffù  ha  molte  case ,  ed  è  luogo  di  grati  fecondità  e  di 
maravvjliota  amenità. 

Murdej»  è  prossimo  alla  chiesa  di  '8.  Gcorgio ,  al  greco  dì 
Viliaperucciu. 

VHtaperuceitt  o  Paticciu  è  diviso  in  due  rioni,  che  sono  due 
gi-uppi  notevoli  di  case. 

Alcune  di  queste  borgate  erano  antiche  popolazioni,  delle 
quali  abbiamo  già  fatto  parola  nell'articolo  Iglesias. 

La  popolaiioDU  complessiva  notasi  di  anime  2325. 
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PALMAS 

La  sua  porzione  {^et^afica  è  nelhi  latitudine  59^  4*  35"  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0"  53'  10". 

A  questo  piccolo  casale,  cbe  in  altro  tempo  era  im  borgo 
noterole,  dove  si  bcea  il  commercio  con  l'estero,  si  aggiun- 
sero a  comporre  un  comune  le  seguenti  borgate:  5.  Gimumni- 
Surrgiii,  Mauaearra,  Cortiriif  Riu  Som,  Ulmus. 

La  popolazione  complessiva  è  di  anime  1060. 

SERBARIO  o  FLIIMENTEPIDO 

Il  comune  dì  questo  nome  componesì  delle  borgate  FlumenU- 
fiido,  Serbariu,  Sarai,  Santa  Giuliana,  Sirri,  Barbusi,  Su  Slrtntu 
dess'Axhiii ,  Aquas  caleniu ,  Cugurn  Suergùu,  Cuimu,  Caderra, 
Garamatia, 

Flumenlepiilo  è  il  luogo  piìl  notevole,  e  merita  pia  cbe  Ser- 
barlo di  esser  preposto  agli  nitrì. 

La  sua  positura  geografica  è  Della  latitudine  39^  li'  10", 
e  nella  longiludioe  occidentale  dal  dello  meridiano  dì  0" 
58'  50". 

Nel  1850  avea  case  e  famiglie  20,  ed  iotorno  diversi  poderi 
e  vigne. 

Ivi  ai  trovano  molti  residui  de'  tempi  romani,  e  passava  ta 
strada  occidentale  ddl'isoia  e  concorreva  il  ramo  chedaOb-, 
gliart  guidava  alla  città  di  Sulci. 

Flumentepido  è  spesse  volle  ricordato  nelle  carte  del  medio 
evo.  Avea  un  monìstero  dì  beoedìltini,  di  cui  sono  ancora 
vedute  le  reliquie. 

Gli  altn  casali  avendo  poche  anime  la  popolazione  non 
oltrepassa  le  4ìj0. 

Di  alcune  di  queste  bollate  è  meniione  nelle  memorie 
feudali. 

Sinai  o  Sirai  non  avea  nell'epoca  notata  più  di  16  iàmìglie 
e  case. 

Dalle  molle  rovine  delle  antiche  abitazioni  si  inferisce  essere 
stato  un  paese  di  considerevole  popolazione. 

S.  Giuliana  è  un  casale  cosi  appellalo  dalla  sua  chiesa,  dove 
si  celebra  una  festa  popolare. 

Sirri  trovaù  presso  la  chiesa  di  s.  Lucia,  ed  avea  nell'anno 
sopranolato  case  12,  tulle  di  una  sLts»  stirpe,  Bellisai. 
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Barliuii  resta  alla  sìnisira  del  rio  dello  Fluinentepì3o,  prcssff 
la  chiesa  di  b.  Maria. 

•Su  Sfrmfu  dtsiAxh»  numera  poche  fiimiglie  stabililesi  presso 
il  passalo  cosi  detto,  che  era  ub  luogo  di  assassinamenti.  1 
primi  che  vi  ai  stabilirono  non  fìiron  già  assassìni ,  per  lo 
contrario  geate  che  volle  assicul^re  il  passaggio  a'  viandanti 
contro  le  viidenze  de'  malaiidrini'. 

Coderra  avea  SO  case*  ma  disperse,  ed>è  notevole  per  l'cstes» 
coltivazione  deHo  tigne. 

GoranuUto  numerava  12  ramiglie  parimenti  disperse. 

VILLARIUS 

La  si*a  situazione  ge<^rftfiea  è  nella  latitudine  59"  3'  SO"  e 
nella  longitudine occidentaledal  meridiano  di  Cagliari  0**  32"  10". 

E  composto  questo  comune  delle  borgate  Villarius,  Ciba, 
Arroti,  f.  Giovanni' Mtuiainat,  Pisciuai,  Su  Planu,  Jfurt/eH-CatR- 
pis$a,  Gutturu  Xeidi. 

La  popolazione  complessiva  delie  medesime  è  di  anime  2152( 

Giha  è  nome  d'origine  araba,  il  quale  indica  eSser  ivi  slittìt 
popolazione  'saracena.  Il  che  avvenne  ne'  primi  tempi  dell» 
loro  invasione,  perchè  fu  in  questa  parte  del  Sulci  die  fe- 
cero il  loro  primo  stabilimento, 

Ha  prossima  la  chiesa  di  s.  Pietro. 

Arresi  componesi  di  case  disgregate  intomo  al  nuf^ghe 
di  questo  nome  a  settentrione  degli  stagni  da  poriA  Pino,  da 
Cui  dista  il  nuraghe  circa  due  chilometri. 

Mastainas  trovasi  quasi  a  levante^i  Villarius  pi'csso  la  chiesa 
di  s.  Giovanni,  dove  stava  uno  de' cappellani  del  Sulci. 

piscina*,  casale  disposto  intorno  alla  chiesa  di  s.  Maria,  dove 
parimente  era  stabilito  un  cappellano. 

È  un  luogo  notevolissima  per  le  due  copiosissime  fonti 
termali. 

La  sua  positura  geografloa  è  alla  latitudine  39^  4'  40",  e 
bella  longitudine  0«  27'  10". 

TR\USELLA  (Trinuelìa),  com.  nel  mand.  di  Vico,  prov.  e 
dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  magistrato  d'appello, 
intend.)  trib.  di  prima  cogniilone,  ipot.  inun.  d'Ivrea,  posta 
di  Vico. 

Trovasi  a  rtiaextrate  d'Ivre».  e  nella  valle  di  Brozzo  in  una 
[ticcoU  ma  bella  pianura  lutrgo  il  ton-eiilc  Chiusella. 
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È  distante  due  cbilometrì  e  350  metrrdal  capoluogo  di  miin- 
damento ,  ed  un  tniriametro ,  cinque  cliiloinetri  e  902  oneiri 
da  quello  di  provincia. 

IL  torrente  Chiusella  divide  questo  comune,  a  levante,  da 
quelli  di  Drusaeco,  Novar^lia,  e  Meugliano:  confina  col  ter- 
ritorio di  Raeglìo  ad  ostro,  colle  alpi  di  Rueglio  all'occidente 
e  con  Orusacco  a  tramontana. 

Tre  ne  sono  le  principali  vie;  una  conduce  a  Rueglio , 
un'altrfl  a  Drusacco ,  la  terta  tende  a  Norareglia  ed  a  Vico , 
tutte  e  tre  sono  comunali,  ma  tiiovamì  in  cattivo  stato. 

Nella  parte  occidentale  vi  sorge  un  monte,  ove  si  veggono 
prati,  campi,  molli  castagni ,  noci  ,  ontani ,  frassini  ed  altre- 
pianle  liedue:  i  campi  vi  sono  seminali  a  meliga.  Il  suolo 
della  pianura  ne  è  abbondevolmente  irrigato  dalle  acque  del 
Cbiuselb,  che  serve  )Hire  ad  uso  di  due  fucine.  Questo  tor- . 
rente  tragittasi  col  mezio  di  tre  travicelli  legali  insieme  e 
male  assicurati;  e  eiò  perchè  una  piena  accaduta  nel  1859 
ne  distrusse  il  ponte  in  legno,  da  cui  il  torrente  era  valicato. 
Vi  si  pescano  trote  e  ghiozzi. 

Negli  anni  prosperi  vì  abbondano  la  meliga ,  le  civaje  ,  Io 
eistagne  ,  le  noci  ed  i^  fieno.  Il  commercio  dei  terrauani , 
massime  quello  del  burro  e  del  cacio  ,  si  là  con  Ivrea  e  co) 
borgo  ffi  Castella  monte. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  recente  costruzione;  e  sebbene 
Doo  sia  ancora  intemmeute  terminata,  gib  da  più  anni  vi  sì 
celebrano  i  divini  uffiiii:  è  sotto  l'iavocazione  di  s.  Grato.  I.l 
ciioiterio  è  poco  distante  dall'abitato. 

Le  case  di  questo  villaggio  sono  quasi  tutte  rustiche. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  pacifici. 

Popolazione  600. 

Tr&vicò  (S.  Maria  in);  luogo    nel    Sicconiario  a  greco   da  . 
Voghera,  da  cui  è  distante  quattordici  miglia:  era  giii  com- 
preso nella  dioceù  di  Pavia. 

Th&vaglijìso-,  terra  che  facea  parte  del  contado  di  Calvì- 
gnano  nella  provincia  di  Voghera. 

TiAveno;  luogo  a  scirocco  da  Mortara ,  da  cui  è  lontano 
didotto  miglia:  gi^  Iacea  parte  della  signorìa  di  Cava.  Questo 
villano  pervenne  alla  Casa  di  Savoja  in  forza  del  trattalo  di 
Vienna  del  18  novembre  1738  in  un  colle  terre  di  Campo- 
JDMggiore,  s.  Fed^e  e  Torre  de'  Torli. 
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TRAVERSE  (Traeene  (vise)^,  com,  nel  mand.  di  Perrero,. 
proT.  e  dioc.  dì  Pìnerolo ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'appello,  inlend.,  trib.  di  prima  cognizione,  ipot., 
insia.  di  Pìnerolo,  posta  di  Ferrerò. 

Sta  nella  valle  di  s.  Martino  sur  iin  pendio  a  Maestrale  da 
Pìnerolo ,  da  cui  è  lontano  undici  miglia  circa.  D'un  sole 
miglio  ne  è  la  distania  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Gli  k  unita  una  frazione  denominata  Villa  Secca  superiore. 

Due  ne  sono  le  vìe  comunari:  una  cbe  sì  diparte  da  Per- 
rero  viene  a  congiungersi  coll'altra  precisamente  a  Traverse. 

Il  suolo  quantunque  montuoso  è  assai  fertile,  e  produce  in 
copia  grano,  segale,  patate,  castagne  e  noci:  è  intersecalo  da 
un  rivo  denominato  Riobìanco:  nell'estiva  stagione  è  ben  so- 
vente asciutto:  non  gli  sopraslà  vcrun  ponte;  i  terransni 
.  f inno  il  commercio  del  soprappiù  dei  loro  prodotti  nelle  valli 
dì  B.  Martino  e  dì  Perosa,  ed  in  Pinerolo. 

Gli  abitanti  sono  in  numero  di  201  ,  cioè  107  cattolici  e 
94  yalde^:  i  cattolici  per  le  cose  spirituali  ricoiroao  alla  par- 
rocchia di  s.  Martino. 

Questo  comune  fu  già  feudo  dei  Vibò  di  Praies. 

Traverse  ;  kiogo  nella  Moriana,  che  fu  gì)  sc^;getto,  nel  tem- 
porale, al  capitolo  della  cattedrale  di  s.  Jean. 

Traverse  (Le):  luogo  nella  valle  di  Pragelato  a  maestrale 
da  Pinerolo,  da  cui  è  lontano  diciassette  miglia. 

TRAVERSELLA  (Trsmutiertella} ,  oom.  nel  mand.  di  Vico  , 
prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Tonno.  Dipende  dal  magistrato 
d'appello,  intend.,  tribunale  di  prima  cognizione,  ipoL,  insin. 
d'Ivrea,  posta  di  ViCo. 

Sta  a  tramontana  della  valle  di  Brozzoinuna  positura  aasal 
elevata  di  un  monte  a  maestrale  d'Ivrea.  È  distante  ebilo- 
mctri  Xi  e  metri  400  dal  capoluogo  di  mandamento ,  ed  un 
raìriametro,  chilometri  8,  metri  95$  da  quello  di  provincia. 

Vi  corrono  due  vìe  comunali^  una  conduce  a  Drusacco,  e 
trovasi  in  buono  stato  4  l'altra,  mollo  disastrosa,  tende  a  Val- 
cbiusella;  il  comune  è  dominato  a  settentrione  da  montagne 
Sterili,  che  altro  non  producono  se  non  fieno  e  castane:  il 
territorio  confina  colle  alpi  di  Broizo,  col  comune  di  Drusacco. 

Il  torrente  Chiusella  non  contiene  pesci  ;  si  tragitta  col 
mezzo  di  un  bel  ponte  in  pietra. 
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.  I(  snolo  ftaluralmente  poco  fecondo  non  produce  cbe  pa- 
tate, meliga,  bgiuoli,  castagne,  noci  e  fieno;  ma  il  tutto  in 
poca  quantità.  1  terrazzani  rendono  un  po'  di  burro  e  di 
cacio  nella  cittì  d'Ivrea. 

Questo  comune  se  scarseggia  dì  vegetabiti,  abbonda  di  prò- 
duàoni  minerali.  Rinomaliuima  è  la  miniera  di  feTTO  ossi-, 
dulato  di  TraTersella,  che  trovasi  in  sull'orienUle  pendice  della 
piccola  valle  di  Bersella  nei  fondi  comunali  ed  in  TÌcinaaza 
dell'abitato  di  quel  villaggio.  L'origine  della  sua  coltivaiioife 
non  si  conosce  :  v'ha  però  una  sentenza  che  vi  si  rìfernce , 
la  quale  porta  la  dau  del  19  ma^io  1487. 

Quella  miniera  occupa  tre  regioni,  la  superiore  denomi- 
nata Glasso  del  Gallo  posta  a  Montayeu;  la  media  detta  Ca-? 
stiglione-,  e  rioteriore,  a  cui  si  dà  il  nome  di  iViimdello.  La 
posizione  degli  strati  fa  credere  che  nella  parte  superiore  della 
vallea  di  Chiusella,  non  meno  che  nella  valle  d'Aosta,  che  le 
sta  a  ridosso,  sieno  generalmenle  rivolti  da  tramontana- maestro 
ad  ostro-scirocco,  che  inclinansi  a  greco-levante:  cons^-vano 
la  medesima  direzione  allo  sbocco  delia  valle  in  vicinanza  di 
Brozto,  Lessolo  e  in  vai  di  Locarla',,  ma  quivi  indinano  in 
direzione  opposta,  cioè  a  ponentcrgarbino.  La  roccia  che  forma 
la  montagna  di  Bittogne,  ove  giace  la  miniera,  è  una  ùenile 
che  passa  talvolta  al  granito,  a  minuta  grana,  e  che  alterna 
in  vari!  siti,  con  strati  laloosi,  mescolati  ai  ferro    osùdulato. 

Per  riguardo  a  quella  che  sU  in  Giasso  del  Gallo  a  greco 
dell'aitato,  quasi  al  vertice  della  montagna  che  separa  la 
vallea  di  CbiuseBa  dalla  vallata  d'Aosta,  si  osserva  che  quello 
strato  è  diretto  da  maestro  a  acirocoo ,  inclinando  a  greco. 
OUtrt  at  ferro  ossiiUlato  contiene  molta  pìrossena,  epidoto  e 
granati  (erruginou. 

Il  letto  ed  il  muco  apparteagùiui  aUa  sìenile:  questo  strato 
coUivavasi  ne^i  scorsi  tonpi,  ed  è  ora  trascuralo;  ma  po- 
trebbesi  coltivar  di  bel  nuovo  con  certena  d'un  esito  felice. 
A  questa  coltivazione  tengono  dietro  quelle  del  sito  di  Casti- 
glione, poste  in  uno  strato  inferiore  al  sopraccennato,  il  quale 
è  paralello  ;id  esso ,  e  racchiuso  fra  rocce  di  natura  eguale 
alle  precedenti:  io  questo  per  altro  non  trovaosi  vestìgi  di 
pirOBsena,  dì  epidoto,  né  di  granati,  ma  talco  verde  e  cristalli 
di  ferro  9SSÌdulato  io  notevole  quantità.  Fu  coltivato  antlca- 
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mente ,  poi    abbandonato  per  oltre  un  secolo  ,  e  finahnenir 

(iinne  ripresa  la  coltWazione  da  circa  venl'annì. 

Seguendo  l'andamento  del  lon-ente  Bersella,  trovasi  lo  strato 
che  si  chiama  delle  Pignate ,  d'onde  per  quanto  ne  riferisce 
I»  tradizione,  si  estrasse  nei  passali  tempi  una  ragguardevo- 
lissima quantità  di  minerali.  Nulla  si  puà  dire  della  sua  in- 
clinazione e  direzione,  perocché  riesce  impossibile  di  penetrare 
nell'interno  dei  lavori  rovinati  ;  come  aocfae  perchè  lo  strato 
non  mostrasi  at  di  fuori.  S'ignora  la  cagione  dell'abbandono 
dell 'anzidetta  coltivazione:  tutto  per  altro  fa  credere  essere 
l'abbondanza  delle  acque,  per  lo  scolo  delle  q\iali  non  si  ri- 
conobbe alcuna  pendenza.  Lo  strato  detto  Cassia  Vigna  e  Mo- 
relli, posto  più  sotto  di  quello  delle  Pignate,  IroTasi  princi- 
pnlment^  rivolto  da  tramontana  ad  ostro.  e<l  im^lina  egrt-co. 
Le  colltvazioni  di  Biondello  sono  le  più  importanti  dì  tutte 
quelle  della  valle  di  Brosso  e  di  Bersella:  esse  giacciono  in 
tre  strati  convergenti;  il  superiore  è  chiamalo  dai  minatori 
d(;l  paese  Cassia  Grande,  ed  è  quasi  diretto  da  maestro-tra- 
montana a  ponente-garbi  no.  La  sua  spessezza  varia  d'assai. 
Inoltrandosi,  a  maestro  è  di  28  a  30  metri;  diminuisce  avvi- 
cinandosi al  punto  di  riunione  col  seguente  strato,  ove  non 
è  più  che  di  dieci  metri. 

Lo  strato  detto  La  Cassia  delle  Trono  è  posto  pia  sotto  del 
precedente.  Frapposto  ad  essi  avvi  uno  strato  di  aienìte..  L« 
sua  spessita  nei  lavori  che  si  chiamano  aira\'anzata,  a  ponente- 
maestro  è  di  16  a  17  metri  sempre  andando  verso  levanlc- 
scirocco;  la  sua  direzione  è  da  ponente-maestro  a  levante- 
scirocco  setto  un  angolo  di  60°,  e  converge  verso  il  prece- 
dente. L'incontro  dei  due  strati  è  cagione  di  un  con^dere- 
volissimo  aumento  di  spessezza,  di  modo  che  si  calcola  essere 
sino  a  73  metri.  In  questo  sito  il  minerale  è  migliore  ed  in 
maggior  quantità;  e  in  questo  luogo  appunto  accadde  nel 
1&19  un  grande  scoscendimento.  Tra  lo  strato  anzidetto  ed 
un  altro  di  piccola  spessita,  si  rinviene  rocca  anfibolioa,  con- 
tenente qualche  granello  di  ferro  ossidulato,  non  sempre  vi- 
sìbile, ma  che  sì  manifesta  col  mezzo  deM'ago  calamitato. 

Questo  tèrzo  strato  è  soltanto  conosciuto  in  parte  ;  si  vede 
per  altro  abbastanza  per  poter  dire  che  converge  verso  l'a- 
vaiuMvi   dello   strato    maggiore.  La  sienile  forma  il  letto   di 
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questo  tento  strato,  il  quale  probabilmente  è  il  limite  di  questo 
vasto  deporto  ferrìrero.  SÌ  eslraggono  dalle  miniere  <iì  Tra-  . 
versella  àrea  850  mila  rubbi  di  minerale  in  o^i  anno,  i  quali 
producono  566  mila  rubbi  di  ferraccia ,  e  questa  293  mila 
ruU>i  di  ferro.  Undici  ne  sono  i  cohivaton  proprietà rìi:  le  cave, 
comprese  quelle  abbandonate,  sommino  a  circa  80,  che  hanno 
uno  sviluppo  di  miglia  25. 

La  e biesa  parrocchiale  di  Traversella,  sotto  il  titolo  dell'in- 
venzione di  8,  Croce,  è  di  recente  costruzione:  le  S 17  davanti 
una  piccola  piazza:  vi  esiste  tuttora  l'antica  chiesa  <^e  porta 
io  stesso  titolo  della  parrocchiale  moderna.  Il  cinuterìo  trovasi 
in  vicinanza  del  l'abitato. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  molto  inclinati  al  lavoro;  una 
parte  di  essi  si  occupa  inlorao  alle  predette  miniere;  e  non 
pochi  si  conducono  in  Francia  a  fiirvi  qualche  traffico  o  a 
lavorare  nella  formazione  delle  strade  ferrate. 

Popolazione  1500. 

TaAVEKsiERS  ;  monte  che  s'innalza  a  libeccio  da  Saluzzo  n^a 
valle  dì  Bellino. 

TRAVBRsienE;  rivo  che  scorre  nella  provincia  di  Pinerolo  e 
si  scarica  nel  torrente  Luseroa. 

TRAVES  (Ti-avet),  com.  nel  mand.  di  Lanzo,  [irov,  dioe. 
4^  div.  di  Tarino.  Dipende  dal  mag;istr3to  d'appello ,  intend. 
gen.,  tribunale  dì  prima  cognizione,  ipot.  di  Torino,  insin.  e 
posta  di  Lanzo. 

Sorge  presso  lo  Stura  nella  valle  di  Lanzo ,  e  a  maestrale 
di  quel  capohii^o:  la  sua  positura  è  all'elevazione  di  325  lese 
sopra  il  livello  del  mare.  È  distante  due  miglia  da  Lanio  e 
quindici  da  Torino. 

Questo  comune  formasi  di  parecchie  borgate,  che  sono:  la 
Vilb,  Malerba,  Taglierai,  gli  Andrea,  i  Berlolè,  i  Tesei,  i  Ro- 
ttilo, Molino,  Cuorgnè,  la  Grangia^  Luisetto,  Perini  e  Campetto. 

Due  correnti  d'acqua,  entrambe  denominale  Stura,  di  cui 
una  scorre  verso  levante  e  l'altra  verso  tramontana,  vengono 
a  j^Kungersi  sul  territorio  di  Traves;  queste  acque  conten- 
gmPemoli  e  trote  dì  buona  qualità.  Sullo  Stura  vi  sta  un 
ponte  in  legno ,  del  quale  il  conte  Francesetti  di  Mezienile 
nelle  sue  Lellret  sur  ies  tallées  da  Lama  cosi  parla  :  Or  n'a 
ubuUument    d'aulre  Bìoyea  d'y  anher   (a  Travcs),    en  venntit  de 
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TwrJn,  fuVn  (mwrunl  tei  un  trèi-éiéeé,  trii-rhancttanl,  ft  trét- 
tlangereux  mauMU  poni  en  boia,  tur  le  gvel  je  ne  cotueHtfrais  à 
liiTiomiB  de  jiauer,  pour  p«u  qu'elle  loii  tujHle  aux  verlìga  et  aax 
vapetir3. 

La  strada  che  ri  conduce  costeggia  lo  Sum  e  le  fiilde  della 
HI on lagna  detta  ta  Bastia 

I  prodotti  del  territorio  BOiro  segale  in  poca  quanlità,  ca- 
stagne, noci,  patate,  pera  e  poma.  Pressoché  in  tutte  le  case 
di  Trares  si  fabbricano  chiodetti,  che  si  Tendono  sui  mercati 
'    di  Lanzo  e  ncUa  capitale: 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s..  Pietro:  fu  eretta 
neiranno  1616  per  causa  della  sua  separazione  da  quella  di 
Lanzo. 

Nella  boiata  di  questo  comune,  che  chiamasi  Campetto ^ 
nacque  l'esimio  sac.  Giuseppe  OliTeltì  canonic3  onorario  del- 
rinsignc  collegiata  diSantià,  il  quale  nello  scopo  loderolissimo 
di  giovare  a' suoi  compaesani  fondò  nell'anno  1638  una  piazia 
perpetua  nel  seminario  arciTCscoTile  di  Torino  a  Tantalio  di 
un  chierico  della  parrocchia  di  Traves,  in  difetto  di  qualunque 
ahra  parroccfaia  della  TaHe  di  Lanio.  Quindi  nel  1641  costituì 
ima  pensione  ecclesìaslica  anche  perpetua  d'annue  lire  ÌW 
per  senrire  di  patrimonio  ecclesiastico  a  favore  di  quel  chie- 
rico che  ne  sarà  investito  da  quella  Gongregazione  locale  dì 
cantal ,  alta  quale ,  previa  approvazione  di  S.  M.  il  re  Carlo 
Alberto,  venne  pure  dal  medesimo  sig.  canonico  Olivetti  sta- 
bilita in  prima  dotazione  quella  somma,  che  detratta  la  pre- 
detta ecclesiastica  pensione ,  annualmente  ù  avanzerà  sulb 
fondatale  rendita  di  annue  lire  350. 

Siccome  alcuni  credono  esser  probabile  che  ìa  progresso 
di  tempo  il  luogo  di  Campetto»  che  ora  h  parte  del  comune 
di  Traves,  ne  venga  staccato  per  essere  unito  ad  un  altra , 
cosi  dobbiam  notare  essere  intenzione  del  sopralodato  fonda- 
tore che  si  riconosca  tale  borgata  serbar  sempre  diritto,  anche 
<lopo  la  presupposte  separazione,  ad  essere  compresa  nella  no* 
mina  accennata  qui  sopra.  «^^ 

Questo  comune  fu  già  contado  dei  RebufS.  ^|P- 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  industriosi  e  di  mente  aperta. 

Popolazione  73S. 

TREBBIA  (Trebia),  celebre  fiume,  che  ha  le  soi|;enti  presso 
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quelle  dello  Scrivia  in  pross'riliilk  di  Torriglia,  e  ts  a  scaricarsi 
nel  Po  Ire  miglia  circa  superìonoente  a  Pincerua.  Nel  suo 
corso  di  circQ  settanta  miglia  italiane  bagna  nel  R.  stato  le 
terre  di  Roregno,  Garbarino,  Ottone,  Trasoliio,  L0660  e  Ponle- 
Oi^nasco,  situate  alb  sua  destra,  e  quelle  di  Moutebruaoi 
GorretDj  Gonfiente  e  Bobbio,  cbe  gli  stanne  a  manca.  La 
diretione  di  <]uesto  fiume  è  quivi  da  ostj-o  a  borea.  incUnando 
a  lerante.  A  Bobbio  si  tragitta  sur  un  ponte  ìd  pietra  molto 
irregolare  ,  di  dieci  ardri,  lungo  280  metri  oltre  le  leste, 
lai^o  3,  coatniUo  in  parte  sopra  di  un  altro  antico  ponte 
sepolto  nella  gbiaja,  di  cui  vedesì  ancora  un  arco,  allorché  il 
fondo  ri  è  smosso  dalla  piena.  S'ignora  l'epoca  della  sua  Ton- 
duione.  Fu  rorinato  in  parte  sotto  il  regno  di  Carlo  II 
di  Spagna,  e  riattato  quindi  a  spese  del  comune,  che  ne  lece 
anche  rìcostrurre  l'ultimo  arco  nel  1818.  I  tre  archi  di  ultima 
costnuìene  sono  più  elevati  degli  altri.  Quello  deUa  parte 
orientale  è  il  ma^iore,  ed  ha  32  metri  di  corda. 

A  Ponte-Organasco   sta   anche   sul  Trebbia  un  ponte   in  - 
pietra  di  un  solo  arco ,  che  fu  giSi    eretto   prìndpalmente   a 
spese  del  principe  Doria.    Avrene  un  altro  in  pietra   dì    tre 
archi  presso  a  Rovino;  e  finalmente  un  quarto  di  più  archi 
a  HoDtebmno,  il  quale  vi  congiunge  l'abitalo  colla  parrocchia. 

Tra  gl'inOuentì  del  Trebbia  notiamo  particolarmente  l'Aveto, 
grosso  impetuoao  torrente,  cbe  scende  dall'alta  scoscesa  velia 
del  Penna  e  delle  Lame ,  non  lunge  dalle  sorgenti  del  Taro 
nella  provincia  di  Chiavari. 

Molto  gravi  sono  i  danni  che  il  Trebbia  nelle  sae  escre- 
scenze arreca  alle  circostanti  campagne. 

Questo  fiume  diede  il  suo  nome  alla  seconda  delle  vittorie 
che  Segnalarono  l'invasione  di  Annibale  in  Italia;  e  si  pre- 
sume cbe  il  campo  di  battaglia  fosse  fra  il  suo  corso  ed  il 
Tidone  che  corre  a  ponente.  Nello  stesso  luogo  (u  pure  com- 
battuta, nei  giorni  17,  18,  19  e  20  giugno  dell'anno  1799, 
la  cdelure  battaglia  della  Trebbia,  dove  i  france»,  da  Macdo- 
nald  comandati,  furono  sfonati  a  ritirarsi,  dopo  prodigi  di 
valore,  dinanzi  all'esercito  austro-russo  sotto  gli  ordini  di 
Snvarow. 

TREBBIANO  (Trebiaim»  Irietuiunt).  cota.  nel  mand-  di  Go- 
dittsco,  prOT.  di  Voghera,  dìoc.  dì  Tortona,  div.  d'Alessandria. 
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Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Casale,  int«nd.,  irib.    di 

prima  cognizione,  ipot.  inwn.  di  Voghera,  posta  di  Godiasco. 

È  situato  alle  falde  del  monte  Calcioara,  ad  oatro  da  Vo- 
ghera, da  cui  è  lontano  sette  miglia. 

Questo  comune  è  formalo  di  diverse  villate ,  ohe  sono  ; 
Trebbiano  capoluogo.  Croce,  Cà  de'  Selvini,  Lumcllo  e  Preiv- 
domino. 

Delle  sue  vie  comunali  una  verso  levanlc  conduce  a  Mon- 
tesegale,  discosto  un  miglio  dì  Piemonte; un'altra,  versò  mez- 
zodì tende  a  Cecìma,  luogo  discosto  due  mì^ia;  una  tena  , 
nella  direzione  di  ponente  scorge  a  Godiaseo,  lontano  miglia 
tre;  umi  iniìne,  da  tramontana  meUe  a  Pizzoconie,  non  più 
discosto  che  di  un  miglio. 

Il  territorio  è  bagnalo  da  due  rivi;  uno  detto  Sbrasseno, 
l'altro  rio  di  Lumello. 

La  via  per  cui  si  sale  il  monte  Catctnara ,  «he  domina  il 
comune,  non  si  può  praticare  con  vetture  né  anche  ndla 
bella  stagione.  Quel  monte  è  popolato  di  quercie. 

Il  suolo  produce  fromcnlo  ,  metiga  ,  civaje  di  ogni  sorta  , 
castagne,  uve  in  poca  quantità,  Ic^na  da  ardere,  e  Geno,  con 
cui  si  mantengono  bestie  bovine  e  molte  pecore. 

I  cacciatori  vi  possono  fare  buone  prede  di  augelli  comuni, 
ed  anche  di  alcune  pernici  e  di  lepri. 

La  chiesa  pan-occhiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Salvatore  :  ta 
principale  festa  a  cui  accorrono  non  meno  di  seicento  fore- 
stieri è  quella  di  N.  D.  del  Cannine. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici,  ma  di  mente  poco  sve- 
gliata. 

Popolazione  254. 

TREBBIANO  (Trebiùnum  Lìgurum),  com.  nel  mand.  di  La- 
rici, prov.  di  Levante,  dioc.  di  Sarzana,  div.  di  Genova,  Di- 
^nde  dal  magistrato  tl'appello  di  Genova,  intend.,  irìbunale 
di  prima  cc^niiione,  ipot.,  tngin.  di  Sarzana,  posta  di  Lerioj. 

Sta  sur  un  poggio  frtì  i)  comune  di  Aroola  ed  il  monte  Ca- 
prione,  alla  destra  del  fiume  Magra  e  della  regia  strada  ohe 
daUa  città  dì  Spezia  conduce  a  quella  di  Sarzana. 

E  distante  due  miglia  dal  suo  capoluogo  di  mandamento , 
«  miglia  sette  da  quello  di  provincia. 

A  questo  comune  è  aggregala  la  Irasione  di  Cerri  sotto  il 
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(itolo  di  8.  Annr),  po«(a  eziandio  ip  un'aldini,  in  dÌBlania  di 
foeizo  miglio  dal  suo  capolu^o  di  comune.  Cern  (n  già  pie- 
TBitia,  che  addì  23  luglio  dei  723  veane  smembrata  da  quella 
di  Trebbiano. 

Vi  corrono  quattro  di  quelle  strade  che  si  chiamano  mu- 
lattiere, tutte  in  medioore  sialo,  e  della  lunghezza  di  vtx  meno 
miglio  ciascuna;  la  prima  detta  di  Mariano  mette  sulla  R. 
strada  che  guida  alle  cittì  di  Spezia  e  dì  Sanana;  la  seconda, 
denominata  Gaggiola,  scoile  alla  b(H-gala  del  Ramilo  sulla  viit 
provinciale  di  Lerici,  distante  cento  metii  dal  fiume  Magra, 
punto  in  cui  ritrova»  di  bel  nuovo  l'anztdett»  strada  reale, 
la  quale  ivi  Torma  crociera  colla  via  provineiate  di  Lerioi,  e 
cim  quella  del  comune  di  Ameglia  ,  vale  a  dire  che  questa 
eroderà  di  Arade  serve  a  comunicare  con  la  Spezia,  Sarzami, 
Lerici  ed  Ameglia  ;  notando  per  altro  che  quella  dèi  comune 
dì  Aroegtia  serve  soltanto  al  tragitto  delle  bestie  da  scila  per 
essere  in  cattivissimo  slato.  La  terza  via  di  questo  comune 
conduce  anch'est  in  sulla  vìa  provinciale  di  Lerici  ;  la  quarta 
tende  alla  frali onc  di  Cerri,  indi  al  ponte  del  Guercio  che 
trovasi  pure  aull'anzidelta  via  {nttvinciale. 

Vi  sorgono  colli  e  baiti  popobtì  di  vili ,  fichi ,  olivi ,  ca- 
stagni, ed  anche  di  piante  oedue.  Il  suolo  non  vi  è  bagnato 
cbe  nella  poca  vicina  pianura  del  tcrrilorio  dal  fiume  Magra, 
cbe  straripa  nelle  sue  più  grosse  piene  :  esso  non  si  valica 
cbe  mediante  porti  natanti,  o  col  mezzo  dì  navicelli. 
Il  Magra  contiene  in  abbondanza  ii  pesce  muggine. 
Il  territorio,  la  cui  superficie  è  dì  ^00  ettare  j  ])roduce  in 
abbondanza  vino,  olive,  tìohi ,  altre  frutta  di  buone  specie, 
ed  anche  castagne  ,  ma  in  poca  quantità.  1  colli  di  questo 
comune'  forniscono  un  vino  mollo  spirKoso,  e  particolarmente 
quello  che  si  denomina  ce<friafe.  prodotto  dalle  viti  che  si  chia- 
mano trebbiane.  L'olio  d'olivo  di  (fueiìLo  comune  si  fa  ora  con 
maggitH*  diligenza ,  e  può  agguagliare  in  bonUi  quello  della 
riviera  occidentale.  1  teirazzani  vendano  le  loroden-aie  nelle 
cittìt  di  Spezia  ,  di  Sanana  e  nel  villaggio  di  Lerici  ^  è  per 
altro  da  osservarsi  cbe  essi  smerciano  la  massima  parte  del 
loro  olio  nello,  stato  di  Parma,  polche  ivi  ne  ricavano  maggior 
vantaggio  che  nel  nostro  stato. 

La  ehtesa  parrocchiale,  sotto  ìl  titolo  di  s.  Michele  Ari:an- 
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gelo,  è  di  antica  costruzione  secondo  il  sistema  dello  gotico; 
ha  tre  navate  :  la  vdlta  He  è  sorretta  da  otto  colonne  in  (hc- 
tra  di  rossiccio  colore ,  sei  delle  quali  sono  fonnate  di  un 
solo  pezzo. 

Atta  sinistra  di  questo  tempio  e  in  attiguitìi  del  medesimo 
vedesi  l'oratorio  ddla  confraternita  di  s.  Giovanni  Battista,  il 
quale  forma  angolo  di  una  piazia  piuttosto  ampia  ,  che  sta 
dinanzi  alU  suddetta  cbteBa  parrocchiale.  ]l  cimiterio  giace 
nella  prescritta  distanza  dalle  abitazioni. 

Alla  sommità  del  paese  vedesi  un  anlico  castello,  ornai  di- 
strutto dal  tempo,  il  quale  a[^artiene  al  nobile  Pietro  Tan- 
credi, fregiato  della  medìiglia  d'onore  nel  1844  dal  re  Cario 
Alberto,  che  volle  rimunerarlo  dello  zelo  cb'ei  dimostrò  nella 
&ua  qualità  di  sindaco.  Il  predetto  Tancredi  ebbe  quel  eastello 
in  eredilìi  dal  conte  Torelli  Giambattista. 

Gli  abitanti,  respirando  un'aria  saliri>re,  sono  robusti  e  d'in- 
dole assai  buona. 

Cenni  slot  ini.  Trebbiano  è  uno  dei  meriti  paesi  della  Lupi- 
giana,  ch'ebbero  il  nome  da  qualche  illustre  famiglia  romana; 
ed  ebbe  orìgine  od  incremefito  dal  romano  casato  dei  TrdHÌf 
che  fioriva  assai  prima  dell'era  volgare. 

Dopo  it  quarto  secolo  di  quest'era  la  chiesa  di  Treblnano 
èva  plebana  :  se  ne  trova  menzione  in  una  bolla  po^ntificia  di 
papa  -Innocenzo  III.  La  sua  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Michele, 
si  crede  essere  stata  eretta  non  mollo  dopo  il  500,  epoca  in 
cui  cominciava  esservi  promosso  grandemente  il  culto  dì  qml- 
l'arcangelo.  I  vescovi  di  Luni  dall'SOO  in  poi  avendo  avulo 
dagli  imperatori  quasi  tutta  la  Lunigiana  ,  divenivano  pure 
signori  di  Trebbiano,  che  percii  vi  avevano  un  fica  </cmu»»i 
che  vi  esercitava  cosi  la  civile  e  l'ecciesia^ica  giurisdiiìone  < 
locchè  durò  sino  a  tanto  che  venne  in  mano  ai  Malaapix^f 
che  lo  vendettero  ai  genovesi  nel  1171.  I  vice- domini  presi» 
si  rivoltarono  ai  vescovi  di  Luni ,  e  dopo  lunghe  differeiue 
ne  scossero  affatto  il  giogo  nel  1385. 

Cosi  Trebbiano  come  Lerici  venuti  in  mano  dei  genovesi 
furono  soggetti  a  varie  vicende;  i  pisani,  divenuti  padroni  ót\ 
comune  di  cui  qui  si  parla,  vi  ristaurarooo  l'antico  ca<(eHo, 
che  poi  Al  lasciato  cadere  quasi  in  rovina  dalla  repubblica  ai 
Genova,  che  avevano  acquistato  Ìl  pouesto,  e  lo  vendette  a' 
sopraccennalo  conte  Torelli. 
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In  questo  comune  già  esistevano  diversi  iUuslri  casati ,  ed 
in  ispecie  i  Mascardi ,  i  Casooi ,  i  HaUontiSchi  ed  ì  Torelli , 
che  produssero  parecchi  uomini  di  merito. 

Popolaiione  1000. 

TREBECCO,  DRUBECCO  (Trebieum),  com.  nel  mand.  di 
Zavatardlo,  prov.,  dice  di  Bobbio,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello,  inlend.,  trib.  di  prima  cogoisi<Nie, 
ipot.,  insìn.  di  Bobbio,  posta  d!  Zavatai-ello. 

Sta  presso  il  Tidone,  a  scirocco  da  Vi^hera,  da  cui  è  lon- 
tano dictotlo  miglia. 

Gli  sono  unite  le  seguenti  Tratiom;  Footanazxo  ,  Ronchi , 
Cà  di  Pagliaro,  Casella ,  Serbeto  di  sopra ,  Serbeto  di  sotto , 
Fornace  e  Brera. 

Ddle  sue  vie  ctHnunali  una  Terso  tevante  accenna  al  boi^o 
di  Nibbiaoo  ncUo  stato  di  Pannai  un'altra  a  mezzodì  tende 
a  Bobbio;  una  terza  a  ponente  scorge  a  Zavatarello;  una  in- 
fine versy  tramontana  conduce  a  Caminata. 

Il  Tidone  costeggia  verso  mezianntte-il  territorio  di  Tre- 
beceo;  questo  torrente  nasce  sul  monte  Penice ,  ha  i)  suo 
corso  da  ponente  a  levante-,  mette  capo  nel  Po. 

I  prodotti  terriloriali  sono  frumento,  meliga,  legumi  di  varie 
specie  e  Beno,  con  cui  si  nutre  un  considerevole  novero  di 
bestie  bovine.  • 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giacomo  Maggiore  ì 
in  attiguità  di  essa  giace  il  cimiterio. 

Questo  comune  appartenne  alla  mensa  vescovile  (ti  Bobbio  : 
lo  ebbero  poscia  in  feudo  i  conti  Dal  Verme  di  Ruiuo  e  Za- 
vatarelLo,  i  quali  vi  possedevano  un  antico  castello,  di  cui  si 
Todooo  ancora  gli  avaoii. 

Gli  alHtanti  sono  in  generale  di  complessione  vigorosa ,  di 
buona  indtde,  ed  attendono  tutti  all'agricoltura. 
.    Popolaiione  400. 

TRECATE  (Terme),  capoiut^o  di  mandamento  nella  prov., 
dìoc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di 
Casale,  intend.  gen.,  tribunale  di  prima  cognizione,  ipot.,  inùn. 
di  Novara.  Ha  un  iilfiiio  di  posta. 

Qtiesto  insigne  borgo  sta  sulla  via  regia  per  a  Milano  ,'  a 
scirocco  da  Novara,  da  cui  è  distante  cinque  miglia  milanesi. 

Trecate,  come  capo  dì  maadanmuto,  ha  soggetti  ì  comuni 
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di  Cerano  e  Soiiago.  Quoslo  mandamento  confina  a  tramon- 
tana con  quello  di  Galliate,  a  levante  col  Ticino ,  a  metzodi 
col  Vigevanasco  ed  a  ponente  col  Terdoppio  e  coi  terrìtoi-u 
di  Terdobbiate  e  di  Novara. 

Che  già  tosse  forlifìcato  questo  borgo  si  deduce  dalle  quattro 
porle  che  tuttora  vi  esistono  con  vestigia  di  ponti  levatoi,  e 
dal  fosso  cbe  tutto  all'intorno  lo  circonda  ,  e  serve  in  oggi 
d'alveo  alla  roggia  Mora;  e  si  riconosce  eziandio  dall'esistenza 
di  una  vetusta  rocca,  dì  cui  (arem  parola  in  appresso. 

Oltre  la  giudicatura  di  mandamento  vtèla  percettorìa  man- 
damentale, e  vi  sono  due  R.  dogane,  una  net  borgo,  e  l'altra 
ad  un  cascinale  detto  di  s.  Martino. 

Le  vie  principali,  che  corrono  su  questo  territorio,  sono-. 
a  levante  la  strada  reale ,  che  tende  al  gran  ponte  in  pietra 
sul  Ticino,  distante  due  miglia;  a  ponente  la  strada  eziandio 
reale,  che  conduce  a  Novara  pel  tratto  di  circa  miglia  tre;  a 
scirocco  la  via  pi-ovìnciale  della  Lomellina,  che  scoige  a  Ce- 
rano, discosto  un  miglio  e  meno  circa,  e  p'rogredisce  sino  a 
Vigevano;  ad  ostro  la  via  comunale,  che  mette  a  Sozzago  , 
lontano  un  mìglio  e  metzo;  a  borea  la  strada  comunale,  cbe 
scorge  a  Romcntino  non  più  lontano  d'un  miglio,  ed  accenna 
all'Alto  Novarese. 

*I1  Ticino  ri  scorre  verso  levante  al  confine  di  questo  ter- 
ritorio col  Milanese ,  sicché  divide  i  due  stali  Sanlo  e  Lom- 
bardo-Veneto; si  passa  sopra  un  mugniRco  ponte  di  granilo 
bianco  di  undici  archi  ,  ciascuno  dei  quali  ha  metri  24  di 
corda:  ne  diede  il  disegno  e  ne  diresse  ì  luvorì  il  cavidiere , 
ispcilor  gcnorAlc  Melchioni;  se  ne  cominciò  la  costruzione 
nell'anno  1809,  e  venne  condotta  a  termine  nt'l  ISISaspoac 
comuni  dei  due  governi  Surdo  ed  Austrìaco.  Il  Ticino  è  na- 
vigabile; abbonda  di  trote,  di  tinche  e  di  nitri  pesci;  in  al- 
cuni tratti  del  medesimo  si  fa  pure  la  pesca  dell'oro.  Da  questo 
fiume  sortono  i  due  navigli,  che  passano  su  questo  terrilorto 
e  vanno  ad  irrigare  terreni  nella  Lomellina;  uno  di  essi  è 
denominalo  il  naviglio  Langosco ,  e  l'altro  il  navìglio  Sfor- 
zesco, ossìa  Cavonuovo. 

1  prodotti  territoriali  sono  grano,  melig!),  segale,  poche  uve, 
lino,  rìso  e  fieno,  con  cui  sì  mantiene  quel  numero  di  l>esye 
bovine  che  è  richiesto  dai  bisogni  dell'agricoltura.  Il  soprappìù 
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delle  anzidette  derrate  si  smercia  in  Novara  e  iiell'Allo  No- 
Tai-cse. 

Si  coltivano  in  abbondania  bachi  da  seta,  i  cui  prodotti  ai 
x.'n(;rciano  specialmente  in  Vigevano. 

Esistono  nel  borgo  diversi  telai  per  la  fabbric^one  della 
tela  e  dei  frustagni:  intorno  ad'  essi  vengono  occupati  cire^i 
sessanta  operai.  Il  commercio  della  tela  e  dei  fruslagni  si  fa 
con  Novara  e  con  altre  città  dello  Stato. 

La  valle  del  Ticino  è  pressoché  tutta  4;operla  di  boschi  a 
di  selve,  ove  si  annidano  volpi,  cervi,  caprioli  ed  anche  lupi; 
i  cacciatori  vi  trovano  anche  fagiani  e  beccaccie.  Megli  alt! 
boschi  e  nelle  campagne  del  territorio  trovansì  aiicbe.  volpi , 
lepri,,  quaglie  e  pernici. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  Ìl  titolo  di  N.  D.  Assunta  iu 
ciclo  ,  è  antichisùma  e  formata  in  tre  navate  secondo  il  si- 
stema gotico;  ma  fu  in  gran  parie  ricostruii»  in  ordine  com- 
posito. La  chiesa  di  s.  Francesco,  che  apparteneva  ai  soppresso 
convento  de'  minori  osservanti,  fu  destinata  per  chiesa  sussi- 
diaria delta  parrocchiale:  vi  esistono  inoltre  due  chiese  spet- 
tanti a  confraternite,  ed  alcune  cappelle  rurali.  Le  principali 
fuslc  ohe  vi  sì  celebrano  sono  quello  deH' Assunzione  di  M.  V., 
di  ».  Cassiano  patrono  del  borgo,  e  di  s,  Clemente  maitire  , 
le  cui  sagre  spogbe  riposano  in  un  decoroso  scurolo  apposi- 
t  unente  fabbricato  nella  chiesa  parrocchiale.  Nel  di  della  festa 
di  s,  Dionigi,  che  ricorre  il  9  d'ottobre  di  ciascun  anno,  dopo 
il  vespro  si  suole,  per  un'antichissima  pratica,  gittare  da  una 
finestra  della  casa  dell'opera  pia  Leonardi  guUa  sottoposta 
piazza  della  chi<esa  parrocchiale  a  diverse  riprese  una  notevole 
quantità  di  :cas(agne  bollile,  che  a  gara  vengono  raccolte  da 
persone  della  plebe:  sì  distribuisce  pure  in  quel  giorno  una 
brenta  di  vino  ai  poveri  a  spese  dello  spedale  di  s.  Dionigi , 
ulie  trovasi  unito  alla  suddetta  opera  pia  Leonardi. 

Tra  i  palazzi  degni  di  qiralche  riguardo  ,  si  può  contare 
<|ueUo  del  vescovo  dì  Novara  ,  e  parecchie  ville  proprie  dì 
cavalieri  milanesi  che  posseggono  beni  in  questo  territorio. 
La  ridetta  opera  pia  Leonardi  venne  fondata  nel  17>fa  dal 
nobile  Gioan  Bit^ista  Leonardi.  Ad  essa  è  pure,  come  s'è  già 
indicato  ,  unita  un'altra  opera  di  pubblica  beneficenza  ,  cioè 
lo  spedale  sotto  ìl  titolo  di  s.  Dionigi  ,  che  è  d'aiitichìsfflma 
16         Diiioit.  QeoQi.  ec.  Vo!.  J>.\IH. 
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romlniionc:  sonn  cnlininbe  ninni inisliM le  dal  parroco pfl  tnH' 
pori;  e  <ln  quattro  amministratori  secobri,  nominati  di  triennio 
in  ti'irnnio  dulli  t;oniunilJ:  ie  rcni)il<!  ne  sono  convertite  Ìii 
limosine  ai  poveri,  nella  doi^zione  di  ii^Yic  povere  edonesU-, 
e  nella  distribiixione  de'  nteiticinnli  ai  malati  indigeiUi. 

Ewi  un  monastero  di  Orsoline  sotlo  la  regola  di  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  clie  Tu  eretto  nel  1753,  e  venne  conseriatt» 
anclie  dal  francese  fjoverno,  perelii  le  Orsolinc  vi  attendono 
airistnuione  delle  fanciulle,  ed  alla  visita  dei  nabli  poveri. 

Vi  esistono  duo  pnbUliclie  scuole,  a  spese  della  sopraccen- 
nata opera  pia;  in  iinn  s'insej;li)ino  i  prìncipit  di  lellnra  , 
scrittura  e  di  aritmetica;  ncUaltni  s'ins*  gnaiio  i  principiì  lU 
hlinilà  sino  alla  c[u:trla  classe. 

Le  malaltio  predominanti  in  questa  paese  sono  ncirinverno 
te  febbri  catarr.di.  reumaliclii! ,  pncunioniaelic;  nclb  primn- 
vera  malattie  d'inriaiomazioue;  ueti'autnnno  le  felibri  intcr- 
milleuti,  da  cui  vengono  assaliti  spccialnionte  quelli  citc  sì 
occupano  nella  ricolla  do' risi. 

Nel  mcreolod)  di  ogni  sctthiiana  si  licnc  in  Ti-ecair  un 
mercato  concesso  da  Carlo  V  ìn  virtù  di  patenti  «lei  111  dì 
aprite  15^0,  con  diversi  privilegi  per  render  florido  quel  mor- 
ello, Ira  i  quali  notasi  in  ispecie  b  libera  circolazione  di  qual- 
sivoglia merce  nel  raggio  di  otto  miglia:  ma  questo  privilegio 
dicadde  da  (Mrecchi  anni. 

Il  cimiterio  di  questo  luogo  è  anpiisslmo;  giace  in  aderta 
Campagna  ben  lungi  dall'abìtalo;  ba  nel  contro  una  chiesa  : 
in  cui  si  celebrano  Ì  divini  utlinii  in  sidTragio  dei  defunti. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  anzi  che  no, 
d'indole  buona  e  vivace.  L'intiera  popolazione  è  di  aniiue 
5100. 

Ci-Hiii  tinrici.  Si  crede,  non  senza  fondamento .  clic  questo 
nobil  borgo  sia  di  origine  ani'cliissima.  E  certo  clic  quando 
Alboino  nell'anno  !)70  dell'era  cristiana  disee.<ie  cu' suoi  lon- 
gobardi in  Italia,  altri  popoli  seco  in  allora  condustc  in  questa 
penlsob,  cioè  Gcpidi,  Sarmali  e  Ridgari  (Paolo  Diacono  \ili.  t 
eap    Hi). 

1  Bulgari  specialmente  scacciando  gli  antichi  ahiUtori  ,  sla- 
tionarunsi  lungo  le  due  sponde  del  Ticino ,  onde  col  tempo 
sorse  nel  Viiburse  un  conludo  rurale  denominato  di  Bulgaria. 
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S'i.'Ue  c;iit»;  iM  ,\ilclgi.so  it?ir84()  sono  ricor'dali  li-e  luoghi  , 
Siiciiìcam,  Galialum,  Tircnifc,  cioè  Sozzago,  GalliiiU-,  dctlo  aneli» 
(•almfe,  nel  secolo  v,  e  Trecale.  Nel  testamenlo  liell'intperii- 
U-ioe  Aiigciberga  dcirS"?  ,  recato  dal  Campi  T.  1  .  lih.l,  ui 
coRipiijòno  thlo  coni  in  cnmi'alu  BnrgarcJiae  ;  iti  siiul  Sruui^t 
(lc(;gRSÌ  Bui-naco)  ci  Treeale;  è  quosla  la  printa  volta  che  apr 
ptrisoc  Ifl  contea  di  Bulgaria.  Essa  occupava  un  buon  Irattu 
<]ell';tgro  milanese  massiinaiuchte  lungo  la  sinìsira  del  cors,o 
del  Ticliui.  Il  Gtulini  largheggiando  a  suo  piacere  la  E)  quindi 
roiiGnarc  d.II'un  c^nto  insino  alla  contea  di  Pombia  ,  «  l<: 
attribuisce  (luanco  Oleyium  Caialfam  (tom.  IX,  pag.  128).  Oltre 
a  ciò,  perchè  i  RLIaiiesi  avevano  creile  fortezxe.  presso  Trc- 
<'.itc,  Galliate  e  Momo  allerrate  poì  nel  ILIJii  (lall'impcratoii: 
Federico  I ,  egli  pretende  ,  che  le  tenessero  come  lerritoiiu 
(Iella  conica  di  Bulgaria  dipendente  da  Milano  (Tom.  ¥1,  pat/.  36^ 
r  non  g.ìt  per  nuova  conquista,  come  dlflùtlocssa  era,  ed  atlo 
Si-opo  d'imbrigliare  il  comune. di  iVovara  ,  e  favorire  l'ainhi- 
rlestro  101*0  capitano  conte  Guido  dì  Biaudr^te,  il  quale  oceu- 
l'iva  prcìtóocliè  tutte  le  terre  dell'antico  contado  Novarese, 
ci  aache  la  riva  Oi:cÌd<;ntale  del  Ticino.  Il  re  Corrado  II  nel 
IHÓ,  e  poi  Federico  i  ne  lo  rinvestirono,  scriia  fare  il  mc- 
iionio  cenno  dei  cdntado  di  Bulgaria  di  qua  di  esso  liume. 

Parrebbe  clic  un  tempo  questo  contado  rilenesso  dì  qiM 
n.cnt'aliro  fuorché  Trecate.  e  Bornago  pi-esso  il  Ticino,  dove 
già  sì  trovarono  afanzì  di  auiiclii  nionumenli,  ed  è  oggi  n- 
<l;)(to  ad  un  casolare  tuttora  dipendente  dalia  iiobil  terra  di 
Ti-ccale.  Purlvm  Desla'niniii  in  sul  Ticino,  nominato  in  più  do- 
eumeuti  dei  secoli  di  mezzo  ,  ed  in  ultimo  in  una  carta  dot 
lOIÓ; chiamasi  ora  Porlo  dì  Trecate,  che  sta  picsso  la  chic- 
Kuola  di  B.  Martino  .  ancora  in  oggi  detta  di  Basto.  Ma  nel 
diploma  del  96!)  [Uai.  sarrii  lem.  ì,  pug.  Iii8,  \'ùi>J  Ottone  1 
rìi^onfennando  ad  Ingoue  suo  vassallo  parecchi  beni  incumi- 
talibus  Bul'jarieìm ,  Laumeìl^nsi ,  Ptumbieiisi  trlc,  viene  di  poi  al 
p^rlicolarc  de'  luoghi  deseiìtti,  per  altro  in  complesso,  ed  an- 
tiuvera  le  cotlì  de  Cerretano,  de  Saiajo,  de  Villanova,  de  Gra- 
rriliiia,  e  de  CasiiuUo  che  a  nessuna  convengono  dello  contee 
ivi  nominate  ,  se  non  a  quella  di  Bulgaria  ,  perciocché  tutti 
*^3Ì  luoghi  ancora  vi  si  succedono  a  mezzodì  di  Trecate  fr^ 
il  Ticino  ed  il  Terdo|)pio,  cioè  Cerano,  So^ago ,  Villa uovs  f 
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Gravellona,  e  t^gid)  Cassolnovo,  e  CflBsoIrecchìoi  quest'ultimo 
in  riva  al  Ticino ,  pre&so  cui  i  Milane§i  sul  finire  del  1156 
costruirono  su  quel  fiume  il  pia  bel  punte  che  si  fotte  per  lo 
itman**  mai  veilulo,  come  iMCCoata  sire  Raul  (rer,  itatie.  tum.  6, 
eoi.  iìTiJ  i»lra  Abiale  ri  Catiiolium,  essendo  Abìate-grasso  di 
là  bensì  distante  dal  Ticino,  ma  quasi  in  mira  dì  Cassolvec- 
chio.  Ne  si  potrebbero  Ì  sopraccennali  luoghi  rirerìre  alla 
contea  di  Novara ,  die  non  è  neppur  nominata  in  esso  di- 
ploma; ed  anzi  annoverandovi  anco  i  beni  di  VeraleU ,  ossia 
di  Veverì,  corposanlo  di  essa  citlù  ,  ve  gli  accennò. distinta- 
mente  infra  eioiialem  Novaiifiisem,  dimodoché  la  contea  di  Bul- 
garia non  già  a  tramontana  di  Trecate  verso  quella  di  Poai- 
tiia,  ma  sarcbbcsi  estesa  circa  tre  miglia  sotto  Ti-ecate  verso 
Vigevano  dal  canto  del  Ticino,  e  da  Sozzago  a  Gravellona  dui 
canto  del  Terdoppio. 

La  predetta  Angelberga  vedova  dell'imperatore  Ludovico  ti, 
la  quale  per  non  essere  nella  grazia  dell' imperatore  Carlo  il 
Calvo  trovavasi  nell'anno  876  rilirata  nel  monastero  di  s.  Giulia 
di  Brescia ,  nel  mese  di  marzo  dell'anno  877  fece  il  suo  te- 
Hlamento,'col  quale  dispose  del  monastero  da  lei  fondato  , 
prima  dell'anno  875 ,  nella  città  di  Piacenza  ,  sotto  il  titolo 
delta  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ,  di  una  quantità  di  corti  , 
trjt  cui  quella  di  Trecate  e  di  Bornago  nel  contado  di  Bul- 
garia; dal  che  si  conosce  che  Trecate  nell'anno  sopraindicato 
em  soggetto  alla  giurisdizione  della  vedova  iiuperalrice  An- 
gelberga. 

Nel  989  il  borgo  di  Trecate,  comecché  posto  nell'agro  no- 
varese ,  da  Corrado  figliuolo  del  defunto  re  Berengario  II  , 
unitamente  a  Kichelda  sua  consorte  ,  fu  donato  alla  cbiesii 
milanese  ,  che  lo  possedette  con  mero  e  misto  impero  (Ifu- 
mluri  aHii'i    medii  ueptj. 

L'imperaiore  e  re  d'Italia  Enrico  11  p<;r  compensare  il  ve- 
scovo di  Novara  Pietro  dei  danni  e  delle  pi'rsecuzionì  sof- 
lerle  da  Arduino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia  nel  lOH  tolse 
alla  chiesa  di  Milano ,  ossia  al  suo  arcivescovo  Arnulfo  11,  la 
corte  di  Trecate,  e  la  diede  al  suddetto  vescovo  Pietro  uni- 
tamente al  Porto  che  prende  il  nome  da  quella  corte  ,  sul 
Ticino,  Po.'to  che  in  quella  età  chiainavasi  di  Bostano,  dì  cui 
Ottone  1  avea  f>iito  dono  alla  chicsj  no  va  l'Oso,  e  questa  traue 
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slata  ingiusta  mente  spogliata  fBascapé  nov.  mk.  lib.  2,  pag.  334/. 

Nell'anno  successivo  1015  il  predetto  vescovo  Pietro  (èie 
donatone  di  Trecate  e  della  sua  Corte  ai  canonici  di  s.  Mari;), 
ora  del  duomo  di  Novara. 

Algerio  del  fu  Vallone  di  Bernate  sul  Milanese  possedeva 
beni  nel  territorio  di  Trecate  ,  ed  i  medesinii  egli  donò  sul 
finire  del  secolo  xi,  cioè  nd  1097,  ad  Ariberto  prete  da  Ca- 
stano ;  locchè  ci  viene  riferito  dal  Giaiijni  nella  sua  storia 
della  città,  e  campagna  di  Milano. 

1  sacerdoti  e  cappellani  di  alcune  chiese  della  capitale  del- 
rinsubria  possedevano  (1119)  in  Trecate  beneRcìi  ecclesiastici, 
che  in  quel  tempo  chiamavansioAbftlteine:  essendo  insorta  una 
lite  tra  ì  suddetti  cappellani,  ed  i  cento  preti  Decumeni  della 
chiesa  miboese,  ì  primi  rinunciarono  ai  secondi  quelle  obbe- 
Aa«te  o  benefìzi  i. 

Nell'anno  1126  venuto  a  morte  Olrico  arcivescovo  dt  Mi- 
lano che  aveva  iostituUa  nella  sua  chiesa  la  Testa  della  com* 
memeracione  dei  deTunli,  lasciò  al  mìlauese  clero  tutti  i  beni 
da  luì  posseduti  nel  terrìlorio  di  Trecate  in  suffragio  dell'a- 
■ima  sua  .  e  per  la  piò  solenne  celebrazione  di  quella  festa 
(Giulini). 

L'anno  1154  l'imperatore  Federico  detto  Barbarossa,  avendo 
preso  alloggio  in  Biandrate  nel  palaizo  del  conte  Guidone. 
mandò  una  parie  del  suo  esercito  a  Trecate,  ed  ivi  fece  distrug- 
gere le  forti lìcaiioni,  ed  il  csstelloche  la  repubblica  di  Milano 
aveva  raffonato  per  tenere  in  freno  i  Novaresi  alleati  di  Fe- 
derico. - 

Tre  anni  dopo,  essendosi  Federico  condotto  in  Germania, 
i  Milanesi  riedificarono  il  castello  di  Trecate.. che  in  form^ 
di  fortilizio  stette  fino  al  secolo  xvui,  durante  il  quale  venne 
convertito  in  un  grandioso  pàhuxo  ad  uso  di  caccia  dal  mar- 
chese Clerici  generale  negli  eserciti  austriaci,  e  feudatario  del 
borgo  di  Trecate. 

Essendosi  conchiusa  od  11S3  la  celebre  pace  di  Costanza 
m  il  Barbarossa  e  le  repubbliche  lombarde,  Novara  in  virtù 
di  quel  trattato  ottenne  dalla  repubblica  di  Milano  la  resti- 
tuzione del  borgo,  dì  Trecate^ 

Dalla  pace  di  Costanza  insino  ai  nostri  giorni,  Trecate  fece 
sempre  parte  del  distntto ,  e  della  diocesi  novarese  ,  ad  «e- 
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«czione  per  altro  di  alcuni  intcrTalli,  nei  quali  venne  infeu- 
dato quel  borgo. 

Filippo  Maria  Visconti  noi  1437  vcndj>  con  mero  e  misto 
imperio  il  luogo  di  Tr<M;ate  ad  Oldrado  Lampugu&no  nobile 
niìianrse.  Per  sottrarsi  alla  {^luriiidiz'one  del  feudatario  ed  al 
dominio  di  l^ovàra  i  (recaiesi  nel  1447  si  diedtro  sponta- 
neamcntc  al  goiei-no  del  cosi  delli  difensori  della  liberi»  di 
Mrl'.ino  dopo  la  morte  del  duca  Filippo  Maria. 

1  prinelpali  uomini  di  Trecatc  avevano  compilato  statuti. 
che  nel  1449  Fraucesco  Sforza  volle  confermare.  Riloniatu 
qui'sto  borgo  net  possesso  della  famiglia  del  l.ampugnano  che 
jie  fu  il  primo  feudatario,  essa  approvò  quc'  statuti  medesimi 
iii'l  1471;  e  nel  gennajo  dell'anno . seguente  essi  ottennero}» 
siiiztonc  del  duca  Gioan  Galeazzo  Slurza. 

Onesto  nobii  borgo  fu  anche  signorìa  de'  nrarchesì  Clerìei 
di  Milano  ,  baroni  di  Sozeago  ,  e  da  questi  pnssÒ  ai  BigHa. 
Venne  net  dominio  di  Casa  Savoja  perlaccordo  dì  pacesli- 
pulato  fra  Ìl  re  Carlo  Emanuele  11)  e  la  corte  di  Vienna  nel 
giorno  9  di  febbrajo  del  17S9. 

TBECENTA,  antica  curatorìa  del  ntgno  e  giudicato  dì  Cm- 
gliari,  nella  quale  si  comprendevano  i  paesi  clic  abbiamo  anno- 
velali  nell'articolo  Saiiicgtia  (Voi.  XVIII  tei*),  descrivemlo  le 
jiarti  cbe  componevano  gli  antichi  .giudicati ,  o  regni  nazio- 
jiaii. 

È  questa  la  contrada  più  famosa  por  |a  proiliizionc  dd 
■ftinnienlo .  che  le  ahrc  yiù  nobili  per  la  stessa  feeondìlìi  ap- 
\n:na  qualche  volta  possono  pareggiare. 

TIVEDOPPIO.  Vfjti  TfiKDOl'MO,  voi.  XX.  fxig.  .843. 

Tbep  e  PoRT.u.;  castelli  che  gi!i  sorgevano  nel  territorio  di 
Sos)>elio  in  faccia  all'antica  e  forte  rocca  detta  di  Agamennone, 
(;he  trOTiisi  al  dissopra  della  chiesa  della  Vergitìe  di  Amcnnor 
in  distanza  di  miglia  due  e  meizo  da  Moliuelto. 

TREFFIUME  o  OLTRMiìVSlE  ffr^ns/lnmeu).  eem.  nel  mand. 
di  Cannobbio,  prò»,  dì  Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Di- 
pende dal  magistrato  d'appello  di  Casale,  iutend.,  tribunale  di 
prima  cognizione,  ipot,  di  Pallanza,  insin.  e  posta  di  Cannobbio. 

Sta  sul  lago  Verbano ,  a  greco  da  Pallaiua  ,  da  cui  è  «li- 
stante quindici  miglia;  «olo  di  tre  quarti  dì  miglio  è  lontano 
*Jal  suo  capoluogo  di  mandamento. 
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-i'refiìiime  lìi  ^iìi  compreso  neflu  st^nurt<i  di  Cuiiiìobliio. 

Delle  sue  vie  coinuiiali  una  veru)  l<^vanle  è  assai  (;omo<):i. 
ed  i  quella  citc  scorge  a  Cnnnol)bÌo;  iin'iifln  verso  ponente, 
mollo  disastrosa,  accenna  alt»  valle  di  Ve^czzo. 

Vi  scorre  il  fiumc-torrenle  Caiinobbinp,  che  ba  le  fónti  iii 
vai  VtìgCKo ,  e  mette  capo  nel  Iago  Maggiore  al  di  sopr.i  «li 
Cannobblo:  quivi  tragittasi  col  mezzo  di  un  ponte  in  pielr» 
di  una  sola  grande  arcala,  cbe  appoggiasi  sur  una  rupe. 

Vi  si  aderge  una  montagna  detta  Gallona,  che  è  una  dello 
più  atte  di  quei  <linlorni.  Dalla  sua  cima  lo  sguardo  si  portai 
ju  tutta  t'estctisione  del  lago  Maggiore  ,  ed  anche  sulla  ciUù 
di- Milano. 

I  principali  prodotti  di  questo  territorio  sono  il  frumento, 
la  segale,  l'orzo,  i  legumi,  le  uve,  ed  altre  frutta",  cioè  pera , 
fichi,  |>esche  eccellenti,  noci  e  castagne,  non  che  molta  I*'gna, 
cui  forniscono  le  numerose  piante  cedue,  e  massime  i  figgi. 
Saporito,  e  molto  accreditato  è  il  vino  cui  forniscono  i  vi- 
gnati di  TreSiume. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  Purificazione  di  M.  V., 
è  una  di  (Quelle  ,  che  secondo  la  tradizione  furono  edificate 
da  s.  Giulio:  essa  ìn  progresso  di  tempo  venne  rislaurata  ed 
ampliata  dar  Treffiumesi.  Evvi  un  oratorio  sotto  ÌI  titolo  di 
s.  Anna,  ove,  dietro  l'aliar  maggiore,  vcdesi  una  cappella  sulla 
Ibnua  e  dimensione  di  quella  del  santuario  di  Loreto.  Questo 
sacro  edifizio  di  vaga  costruzione  fu  cretto  colle  obbUiziont 
della  socielà  de'  Trefflumest,  cbe  esercitano  in  Itoida,  sin  dal 
principio  del  secolo  itvu,  la  pi'ofessione  di  pittori  e  d'imbian- 
catori. 

Questo  luogo  fu  già  soggetto  ai  Borromeì  colla  dipendenza 
dalla  prefettura  dì  Cannobbio.  È  qui  presso  il  cosi  detto  Or-r 
rido  ài  j.  Ànira.  uno  de'  più  belli  in  questo  genere,  frequen- 
tato da  forestieri:  esso  fu  vagamente  descritto  dal  eh.  cav. 
Davide  Bertolotti  nel  suo    Viaggio  ai  tre  laghi;  Como  1825, 

Gli  abitanti  sono  tutti  applicati  alla  coltivazione  dei  terreni 
di  questo  comune-,  si  alF-iticano  eziandio  nel  taglio  ,  nel  tra- 
sporto della  le^na  de'  boschi  cedui;  ma  per  questi  gravissimi 
lavori  si  affievolisce  la  loro  complessione;  a  lai  che  ben  pocb^ 
vi  sono  i  casi  di  longevità. 

l'opola/ioiie  600, 
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TRIìSGRVE  (Treurria),  com.  nel  marni,  dì  Mx  les  bains, 
prov.,  JÌOG. ,  iJìv.  di  Giamberì.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
pello ,  intend.  gen. ,  tribunale  di  prima  cognizione ,  ìpot.  di 
Ciamberì,  insin.  e  posta  di  Aix  Ics  bains. 

Sorge  in  collina,  sulla  sinistra  sponda  del  Fìlliet,  a  lerante 
del  lago  di  Bourget ,  ed  a  borea  di  Ciamberì:  è  diManle  2 
chilometri  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  16  da  quello  di 
provincia. 

.  Il  comune  è  composto  dì  (re  villaggi  -,  cioè  il  cantone  della 
parroccbia,  Coohet  e  Petrel;  questi  due  ultimi  non  sono  di- 
scosti che  cinque  minuli  dalla  chiesa  parrocchiale. 

Vi  corrono  due  strade  comunali  in  istato  assai  buono ,  la 
prima  accenna  a  Ciambcrl-,  l'altra  ad  Aix  les  bains. 

La  siiiierfieie  del  suo  lerritorio  è  di  giornate  686, 

La  collina  su  cui  sorge  Tréserrc  è  la  più  fertile  di  quelle 
che  si  adei^ono  in  quei  dintorni-,  produce  in  gran  quantità 
frumento,  patate,  vino  e  castagni;.  Questa  collina  è  rinonaUi 
dagli  stranieri  che  vanno  a  profitUre  delle  acque  di  Aix:  ed 
ammirano  le  graziose  passeggiate  che  vi  si  fanno  sino  al  pic- 
colo porto,  muovendo  presso  alla  casa  detta  del  diavolo. 

Il  vicino  hgo  del  Bourgct  contiene  in  gran  copia  pesci  di 
eccellente  qualità  ,  tra  i  quali'  i  cosV  detti  perchei ,  gli  ombrea 
chevalier,  trote,  e  carpes,  non  che  molti  pesci  ordinarti. 

La  pai^rocchia  è  di  recente  costruzione  sotto  il  titolo  di 
s.  Maddalena.  Il  cimitero  le  giace  ben  dappresso. 

Vi  esistono  alcune  ville,  proprie  di  opulenti  casati,  le  quali 
ta  Savoja  soglionsi  chiamare  Clialeau- 

Vi  sono  molte  cave  del  cosi  detto  molasse. 

Quésto  villaggio  fu  già  «gnoria  dei  Hollìer,  dai  quali  passò 
ai  De-Buttel  nativi  di  Tr&erve. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti:  lavorano  con  amore 
le  campagne:  e  durante  l'inverno  ,  e  quattilo  i  lavori  della 
campagna  boo  sono  urgenti,  attendono  eziandio  a  tessere  la 
tela. 

Popolazione  660. 

TRES-NURAGUES,  villaggio  delia  Sardegna  nella  provincia 
di  Cuglicrì,  capolu<^o  di  mandamento ,  compreso  nella  giu- 
r'.BJ'izÌone  del  tribunale  di  prima  cognizione  dì  Oristano  ,  e 
pariiaenie  capoluogo  dell'antica  curatoria  detta  Planargia.  che 
era  un  dijKiriimento  del  regno  torrilano. 
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La  sua  denominazione  è  da  tre  di  quelle  antichìSGime  co- 
slruiioni.  che  sono  dette  dai  sardi  Kuraghes,  uno  dei  qitali  è 
all'orto  dell'abitalo ,  il  quale*è  in  gran  parte  disfallo  -,  il  se- 
condo vedesi  a  pochi  passi  dal  paese  verso  ponente,  ed  è  dello 
su  nuraghe  de  Ttrrà/a.-parìmente  in  gran  parte  disti-uUo;  il 
tcno  resUi  al  meriggio  a  circa  600  metri  di  distanza ,  ed  è 
nominato  miràghe  de  porcot.  da  che  vi  si  tenea  porcile. 

La  sua  situazione  gcografìca  è  nella  latitudine  40°  lo'  10" 
e  nella  longitudine  occÌdi:nlale  dal  meridiano  di  Cagliari  0" 
55"  SO". 

Siede  nella  estrema  parie  occidentale  dell'altipiano  della 
Planargìa  in  distanza  dalla  costa,  o  sponda,  di  3  chilometri, 
scoperto  a  tutti  i  venti,  perchè  le  eminenze  gli  restano  lon- 
tane, ed  appena  il  roonic  di  s.  Lussurgiu  Io  ripara  dall'ostro- 
atrocco  ,  il  monte  Taratta,  o  gruppo  del  Marrago  dal  mae- 
stro-Ira  monta  n  a. 

Nell'estate  per  la  sua  vìcinansa  al  mare  i  calori  sono  tem- 
perati da' venti  marini^  ncll'inTemo  poco  si  patisce  del  freddo 
se  non  soffi  il  maestro  o  la  tramontana. 

Le  pioggie  sono  frequenti  nell'autunno,  inverno  e  nel  primo 
mese  della  prkoavera;  nell'estate  scoppiano  non  di  rado  ter- 
ribili temporali ,  ma  più  spaventano  t  tuoni  fortissimi ,  che 
nuoccia  il  danno.  La  neve  non  può  durar  molto,  e  la  neltbia 
che  qualche  volta  ingombra  il  paese,  mentre  invadon  la  leri'a 
li  bassi  nugoli  marini,  non  causa  nessun  amento. 

L'umidìlli  che  talvolta  sentesi  viene  dalla  evaporazione  del 
mare;  mentre  il  suolo,  su  cui  stanno  le  abitazioni,  è  totalmente 
secco  ,  e  tono  piccole  e  poche  le  concavita  del  suolo  -,  dove 
jniò  raccogliersi  l'acqua  delle  pioggie. 

L'aria  è  perfettamente  pura  di  miasmi  ,  e  se  uno  badi  a 
diiendersi  dalla  intemperie  atmosferioa,  voglio  dire  dalle  fre- 
quenti e  repentine  variazioni  di  temperatura,  può  vivervi  sa- 
DÌssimo,  eomè  ne'  luoghi  più  salubri. 

Nella  pouzione ,  in  cui  è  il  paese .  godesi  di  un  bellissimo 
orizionte.  Da  uoa  parte  il  littorale  del  craTi  seno  aperto  tra 
Capo  Marargio  e  Capo  Manno  e  quello  del  golfo  d'Oristano 
con  l'immensa  estenuone  del  mare,  dove  vedonsi  frequentis- 
sime passar  le  navi,  e  l'isole  di  Maldivenlre,  dove  sarà  posto 
)in  laro^  dall'altra  la  bella  prospettiva  delle  regioni  montuose 
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ilrlln  i>rovitu-i:i  ,  e  ilell»*  [jiitjoiilanf   iii<iii1.ij;iif  il!  Gits|iiiii    e 

iti  rn|)iirn('oiii. 

Il  (i'iTÌ)oiÌo  di  Tnw-miragtics  nnm>  <Il  mia  t^rnn  superficie. 
jHTctiè  verso  st'ltcntrione  La  prossimo  M:i;;innH<las  per  l'inter- 
v«f!o  (li  circi!  UDO  metri,  verso  greco  k'vinitc  S'igaina  n  clrcj 
li  cliilometri  ,  verso  osUo-sirocco  Seimeriolo  aliu  slessa'^  lii- 
hlanza  ^  si  elle  la  parie  principale  delle  suo  terre  è  ulh  sponda 
del  niHi-c  dislendendos!  verso  osiró-libi'ccio  sino  alla  punta 
della  di  Foglie,  peroliè  salto  vi  (■  la  loCi.-  dei  cosi  détto  Riu- 
in.Kinu. 

Dv'l  liftorale  compreso  ne' suol  tcrmiLii,  cio^  dal  porlicolto 
dciioniiiiato  dal  paese  9Ìiio  alla  putita  dì  l'ofjlic  si  è  giJi  par- 
lilo luU'iirlieolo  Sai'di;i<ii:i,  dóve  si  ilescrlssem  lutti  li  parli- 
eóbrì  lidia  ci  reo  ii  l'ere  nz.i  dell'isola. 

Osservo  però  ijiii  che  cotesto  poplicello  con  seno,  formato 
da  duo  promontori  ,  capace  dì  pìccoli  ballclli  e<t  esposto  al 
inat-stialo.  Nella  sua  magf^ior  lai'gliciia  può  avere  da  700  metri, 
eirea  la  metà  nell'imbocaìiura,  e  circa  500  di  entratura,  dove 
si  ricoverano  spesso  le  barcbcpcscareccìe  e  le  coralltere,  che 
divorano  ne'  prossimi  paraggi,  6  che  in  qualcbe  anno  furono 
jiuinerate  più  di  ducenlo. 

Vi  è  poi  notevole  il  promontono  detto  di  Colurabargia,  il 
f|iiale  ha  dite  seni  ma  assai  piccoli  da  una  ed  altra  partt  , 
dove  pure  frequentano  le  sunnotate  barche. 

La  )un|>hezza  delle  spondo  ,  nelle  quali  questo  comune  ha 
ì  suoi  confini  occidentali  è  di  cbilometH  9. 

Il  pianoro  nella  parte  che  è  compreso  nella  circoscrizione 
di  Tres-nuraghes  ha  tre  sfoSsamcntì  ,  che  formano  tre  valli  ; 
la  prima  quella  che  apresì  a  poca  distanza  al  meriggio  dd- 
1  abitato  e  poi  continurt  vtìrso  ostro- libeccio  sino  a  Foghe;  la 
seconda  che  vi  discende  nella  direzione  di  greco-hbecci<> 
«Cominciando  da  Sagama  j  la  terza  che  parimente  comunica 
ron  quella  a  poca  disianza  dalla  prima  e  procede  nella  dire- 
zione dal  greco-levante  al  ponente-libeccio, 

I.a  prima  è  tuiiga.dteci  chilometri,  la  secondii  sette  ciré;?, 
la  terza  poco  più  di  dieci. 

Una  quarta  valle  discendente  dall'afte  pendici  boreali  del 
monte  di  s.  Lnssurgiii,  presso  s.  Leonardo,  per  cbilometri  8 
a  marstro-tramonlaiia,  fa  gomito  presso  Scaiio  volgendosi  tla 
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f,Teco  a  libeccio  per  chilometri  sette  noi  («rrlUirio  di  Senne- 
riolo.  Si  oongiiingL-  allora  fon  la  valiti  di  Ciiglieri ,  die  co<- 
miBcia  dalle  alle  pendici  dello 6tcf£0  monte  dì  s.  Lussurgìi),  nella 
parte  che  dicono  mMile  llrtìcu,  e  scende  per  cfailornetri  sette 
sino  a.  trorar  la  predetta,  b  «jùale  procedendo  verso  ponente 
passa  soìlo  tt  colle  di  s.  Vittoria  e  si  congiunge  con  la  printa 
delle  valli  sopra  enuncia  te,  quellii  cioè  di  Tres-nurugbes,  a  poca 
disianza  dall'antica  fàbbrica  ora  rovinante  della  cartiera. 

La  roccia  caleai-ea  è  Iwrcamente  sparsa,  e  se  ne  cuoce  molla 
jier  calcina. 

Pare  che  anticnnionte  si  scavasse  una  miniera  di  ferro,- nd 
luogo  detto  Sa  feir/ra,  dove  sono  alcuni  avanzi  dello  slabili- 
mento,  che  i  paesani  dicono  Sa  ilomo  dessu  ferra. 

Noterò  poi  clie  in  tulta  la  supei-ficle  indicata  non  sì  os,sci- 
vano  che  tre  soli  punti,  dove  il  suolo  si  leva  sul  crrcoslantc 
livello  e  forma  tre  collinette  ,  una  a  ponente-maestro  n  chi* 
UfRtetrì  2  IjZ,  la  seconda  e  la  terza  a  chilometri  5  IjS  otì; 
la  prima  dotta  di  s.  Vittoria  a  sinistra  delta  valle  principale, 
l'altra  detta  di  9.  Marco ,  a  destra  ,  divise  tra  toro  per  un 
liurrònc. 

Sono  in  questo  territorio  molte  fonti,  ma  nessuna  notcTole 
per  copia  di  acque  ,  come  si  potea  supporre.  Le  più  Tirine 
sono  ad  ulilitìl  della   popolazione. 

Le  correnti  o  rivi  che  scorrono  in  questo  territorio,  o  toe- 
.rano  i  suoi  hmili ,  sono  il  Molineddu  ,  Hu"  propriamcnle  è 
torrente  di  stagioni  piovose,  pi'OS$iliu>  all'a-bitato  ,  ed  ha  iitt 
piccol  ponte  fabbriealovi  a  spese  della  popolazione. 

Nella  seconda  delle  vaili  notate  scorrono  le  acqiie  prove- 
nienti da  Sagaraa. 

^ella  terza  è  il  fiume,  che  viene  dalle  notissime  fonli  dHla 
chiesa  silvestre  di  s.  Antioco,  !e  cui  acque  mettono  in  molo 
molti  molini  di  Scano  ,  servono  per  le  gualchiere  a  quei  dì 
Fliissld,  quindi  a' molini  di  Tres-nuraghes. 

Nella  quarta  v'è  il  fiume  di  Scaiio  accresciuto  dalle  acque 
di  Cuglieri,  proveniente  per  uno  ed  altro  ramo  dalle  fonti 
."uperiori  del  monte  di  fi.  Lussurgiu. 

Riunite  queste  acque  presso  l'antica  cartiera  possono  im- 
pedire per  molti  giorni  il  passaggio;  quindi  shoccano  in. mai-c 
(id   luogo  tietlo   Foghe,  che  vale  foce,  dove  freqiientano  e  si 
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ricOTPrano'  le  g&nilole  cdralliiie  napoletane,  ed  alberesi,  ed 
anche  i  batlelU  che  attendono  alla  pesca  delle -acciughe,  sar- 
delle ed  altre  specie.. 

In  atcuhe  regioni  cosi  alU  marina,  come  nelle  valli,  (anoo 
Belva  gli  alberi  di  alto  fusto,  i  più  gbiaiulìrerì  delle  specie  più 
Romuni.  Ma  bisogna  dire  ohe  vi  è  gmn  negligenza  a  rislau- 
rare  t  danni  che  furono  fatti  dagli  incendi  e  dalla  scure  dei 
pastori  ;  Il  cbe  sarebbe  una  grande  utilità  al  comune  nell'av- 
venire. Non  sarebbe  poi  grande  spesa  chiuder  in  modo  che 
non  passasse  il  besltame  un  tratto  di  terreno,  porvi  ì  semi 
o  i  piantini  di  quercia,  severi,  elei,  e  mantener  quella  chiu- 
sura e  curar  la  regelazione  de'  medesimi  tìnobè  si  possano 
abbandonare  alla  natura. 

Il  sclvaggiume  non  è  raro  ed  il  cacciatore  può  incontrare 
spesso  cinghiali  e  daini  ,  che  i  sardi  dicono  erroneamente 
caprioli. 

Nelle  specie  minori  si  possono  notare  le  volpi ,  lepri  e 
martore  e  molti  gatti  selvatici. 

L'uccellame  è  copioso  e  di  moltìssinoe  specìie,  e  indicherò 
delle  specie  principati  di  caccia  le  pernici ,  le  tortori ,  i  co- 
lombi che  hanno  nido  nelle  fessure  della  costa  ed  altri  oltre 
le  specie  piccole  che  abbiam  notato  n<dle  altre  parti  dell'isola. 

Non  mancano  diverse  specie  acquatiche  e  marine, 

Popotatione.  Nel  censimento  officiale  del  1846  si  notarono 
in  Trcs-nuraghes  anime  1504,  distribuite  in  case  553,  ed  in 
famiglie  363.  In  una  nota  del  1829  la  popobuione  sì  notò  di 
cpi  1664. 

Questo  totale  di  anime  distinguevasi  secondo  le  diverse  età 
nel  modo  seguente:  sotto  gli  anni  5  mas.  lOS,  lem.  116 
Kolto  i  10  mas.  80,  fem.  89^  sotto  i  20  mas.  145,  fem.  144 
sotto  i  30  mas.  86,  fem.  103;  sotto  i  40  mas.  114,  fem.  114; 
sotto  i  50  mas.  92 ,  fera.  84  j.  sotto  i  60  mas.  65  ,  fem.  66  ; 
sotto  i  70  mas.  32,  fem.  39;  sotto  gli  80  mas.  6,  fem.  12. 

Quindi  in  rispetto,  delle  condizioni  ijomestiche  si  disUngue- 
vaao  ì  maschi  e  le  femmine  in  quest'altro  modo;  maschi  757. 
de*  quali  428  scapoli,  283  ammogliati  e  26  vedovi.;  femnine 
767.  delle  qnali  408  zitelle,  284  marlute  e  75  vedove. 

Il  movimento  della  popolazione  si  rappresenta  in  queste 
medie;  nascile  50,  morti  30,  mnlrìmoni  It. 
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Le  mabUic  cbc  dominano  in  qiISsto  dio  sono  nialutLie  di 
petto  ed  iafiammazioni.  Anticamente  il  dolor  laterale  era  fiiù 
raro,  perchè  ^i  adoprara  quasi  generalmente  la  veste  sarda 
antichissima,  il  cojetto,  il  quale  difendeva  la  persona  contio 
le  troppo  preste  variazioni  della  temperatura  dal  caldo  al  freddo. 
Poi  si  volle  lasciar  il  costume  nazionale  per  altre  mode  ,  u 
vennero  frequentissime  le  malattie,  che  impctliscoao  l'incre- 
menlo  <!elb  popolazione,  come  vcdcsi  dal  troppo  scarso  numero 
di  veccbi.  Alenai  imbecillì  fecero  intendere  che  era  un  geneiv 
barbaro  di  vestimento,  e  cbc  doveva  comparir  uom  selvaggio 
chi  vestirasi  di  pelli.  Ma  il  vero  si  è  cbe  quella  era  una  modii 
ammirata  da  clii  ha  senno  non  solo  per  le  belle  forme  e  per 
b  ricchezza  che  può  avei-c  ,  ma  anche  perchè  perfettamente 
adempieva  al  suo  line  di  difendere  la  persona  da  11' in  lem  pene. 
la  civiltà  non  cooùste  ne'  calzoni  lunghi  e  stretti  e  (ielle  altre 
[orme  straniere  di  vesti:  ma  nella  coltura  dello  spirito,  neila 
gentilezza  del  costume  ,  e  ndla  pratica  delle  utili  industrio 
cbe  tanno  comoda  e  bella  la  vita. 

La  professione  quasi  generale  è  l'agricoltura;  pocl>i  atten- 
dono »'  diversi  mestieri ,  dei  quali  è  necessità  in  una  popo- 
lazione. 

Delle  donne  un  certo  numero  attende  alla  tessitura  delle 
tde,  e  del  panno  forese,  ma  sempre  con  quella  antica  mac- 
ctitna  di  lelajò  ,  nel  quale  si  lavora  men  delb  metà  clic  si 
fircbbc  co'  telai  dì  forma  migliore.  In  questo  particolare  si 
sarebbe  dovuto  lasciare  l'antico  per  adottare  il  nuovo,  eppure 
si  persiste  tenacemente  nell'antico. 

L'istruzione  elementare  fìnora  non  diede  gran  frullo;  ma 
pare  certo  cbe  le  cose  debbano  migliorare  ora  che  il  governo 
si  applica  per  fare  che  t  Iknciulli  abbiano  la  conveniente  islru- 
lìone,  e  che  parimente  l'abbiano  le  fanciulle.  Egli  è  necessario 
cbe  il  municipio  invigili  perchè  nessuno  resti  privo  della  istru- 
zione ,  ed  i  preti  potranno  mollo  conlnbulrc  persuadendo  i 
padri  e  le  madri  di  famiglia  che  mandino  sempre  ìloruiìgli  alla 
scuola.  La  ignoranra  totale  dello  lettere  è  la  prova  clic  un 
popolo  non  è  ancora  escito  dalla  barbarie.  Se  ci  fosso  zelo 
patrio  qualcuno  potrebbeai  piender  l'assunto  di  fare  scuola 
igli  adulti,  ^on  andrà  mollo  che  sieno  sospesi  i  diritti  poli- 
liei  agli  illetterati,  che  veramente  non  si  possono  isercilttrt. 
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In  rigiini'ilo  aHe  coiisuchi.liiii,  (|ui-stu  non  sono  divci'iU'  dn 
qiiollc  cli(!  abbini»  notato  negli  altn  p.iiisi  dulia  pruviiicia  , 
r<»nc  p,  e.  nella  descrizione  di  Cu};iìt'ri  ed  Escaiif». 

Stti-obbe  cosa  cbe  raToi-in;ljl>c  In  sviluppo  dcH'agricuilura  e 
della  popotazioiiu  se  il»  ceila  nuinrro  di  famiglie  si  ^trabillsse 
r  forniHSSC  borgal;)  a  quattro  cliilometri  dal  paese  ,  Ìi)rontro 
alla  valle,  per  cui  scendono  le  acque  dì  s.  Antioco,  ed  alcune 
allre  andusscro  a  stare  sopra  il  porlicciuolo  die  è  nominato 
dal  paese. 

S'intende  ntcilnieiitv  clic  le  terre  kiiitane  dal  paese  sarcb- 
liei-o  meglio  ciilte  e  proilucendo  di  più  somminiGl  perebbero 
sussistenia  »il  un  ma^ior  popolo  ed  al  suo  ben  esaitre. 

Agricoltura  Sono  nella  circoscrizione  <li  Trcs-nuraglies  malli: 
parti,  dove  si  può  fare  e  si  fa  con  molto  frutto  la  collivaziuno 
de' coif-ali  ^  ma  le  più  parti  sono  piulloslo  idonee  alla  coUura 
degli  alberi  fniltirerì.  Non  mancano  poi  nelle  valli  ottimi  siti 
per  le. specie  ortensi. 

Da  una  noia  oHìriale,  ma  certamente  niente  esatta,  Hlcvo 
rlie  inloroo  al  tK.~6  si  seminarono  nei  tenitori  di  Trcs-mi- 
i-jglics  slarelli  loO(»  (librano,  fiO  d'orzo,  80  di  fave,"!  vei-i 
numeri,  per  quello  cb'io  so,  sono  supeiiori^  massi  ma  me  ii  le 
quelli  dell'orzo  e  delle  fave,  e  dirò  starelli  di  gr^uo  ItiURi 
(l'orzo  2tHt,  di  fave  allreltanli. 

I.it  fruttirieazionc  ordinaria  o  media  è  del  IO  per  uno. 

^on  croio  cbe  ora  la  seminagione  ùnsi  estesa  ad  altres[H-- 
cie,  al  lino,  ai  legumi,  peieliè  nessuno  vuol  eseii-i;  dall'antiro 
uso,  e  si  fa  sempre  quello  clic  si  è  fatto  ,  né  molto  lusinga 
la  speran^ia  ilei  profitto.  ■ 

L'ortìcoltur.1  è  così  ristretta  ,  che  non  è  degna  di  v.ssrvc 
notata,  od  ap)>eni(  akitiio  ramigtic  la  prìiUcano  in  quanto  basii 
al  loro  bisogno. 

L'arbori  col  tura  è  meno  negletta,  ma  non  multo  esilcsu  nei 
numero  dei  ceppi,  sebbi'ne  siano  molte  le  s^ieeìe,  e  diano  ot- 
timi frutti  nell'eslale.  e  nell'autunno. 

Forse  peiò  non  si  f^ova  un  solo  in<UvÌdiio  della  speeìe dfi 
gcl^i.  i  quali  peraltro  potrebbero  essere  piantali  in  grun  ini- 
mero  per  preparare  alla  eolturn  dei  baebi  da  seta,  dai  iju^li 
certamente  si  trarrebbe  maggior  lucro  che  si  trae  dalle  vigne, 
';  con  poco  dispendio  e  eon  più  gentile  e  fruttifera  occupa* 
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zionn  per- le  doniin  ,  l«  qintli  polTeb|)i'ro  piailagtiiire  in  'Mi 
giorni  giò  cHe  afk-sso  Invor.milo  non  giiadagnitno  io  Ire  anni. 

I/aftra  specie,  la  cui  coltura  rlovrcbbe  essere  ampliala,  sono" 
gli  olìri,  i  quali  ben  compensano  le  ciir<-  che  si  impiagano  . 
come  s^nne  i  bosinchi  ,  i  rii^lìcr;t;ini  ed  i  sitssan.'si,  Nolcrò' 
non  pili  che  dicci  piccoli  oliceli. 

Yiijnelo.  La  viUcollura  è  la  parte  principale -dcll'aghina  cbf 
'  iffS  luraghesi  Sanno  esercitare,  ed  è  giusto  di  dire  che  t-ser- 
rihno  bene,  come  provasi  dalla  Imntà  dc'|ii'odolti,  senza  [M>rò 
negare  che  questi,  che  soìtoeccetlentissimi,  rìescircbbcro  an- 
ioni di  mag;gÌor    bontà,  se  si  ailopcrassc    un  [to'  più  di  dili- 

É  gi-andissinia  la  supcrficio  occupata. (Ifllle  viti,  c<Ì  e  coyiiosa 
h  vendemmia  de'  vini  comuni,  e  degli  scelti,  ofini.  Tra  questi 
h  innlvasia  ha  i  primi  onori,  ed  il  suo  pregio  è  t^iuio,  che 
<\mà  "non  v'ha  arii-o  vigneto  nell'isola  che  dia  un  prodoilo  li' 
pari  bontà.  Un  poco  annosa  la  malvasia  di  Tresnniaglies ,  e 
dirò  più  largamente  della  Planargi»,  primeggia  fin  tutti  i  vini 
|nii  celebri  per  semplicità  darle  ,  per  soavitìi  di  gusto  ,  per 
«il'itirilà.  £([  in  quest'ultimo  rìspello  sì  può  dire  che  essa  e 
Dn  liquore  medicinale,  e  grandemente  vantaggioso  a  stomachi 
flcholi  ed  a  facoltit  digestive  poco  attive. 

Si  lamentavano  in  addietro  i  tresnuraghcsi  che  non.  potcano 
"ver  guadagno  da  questi  Tini;  ma  prcsenlemenle  che  un  pi- 
l'Wi.-afo  costeggia  sposso  il  littorale  di  ponente  per  favorii-c  il 
commercio  possono  averne  assai  prò,  come  lo  hanno  i  vili- 
tollori  deirOgliastra,  di  Cagliari,  di  Oristano  ecc. 

l.c  varietì  pili  comuni  delle  uve  sono  le  così  ilette  Ail^rnn- 
t't'n,  Relaytia-lu,  'Trnbailu,  AHianijrhiaihi,  Tiiheco,  PamnU-ninlihi, 
Makasia.  Nteiìdà  mrtnjiu,  MiirisleUn,  Miiscaldln.  Rarriiiihi-ja.  dirà 
Jncrfii,  Girò  de  Spagna,  kìbifilnna.  o  Ihrlw'ibiiia,  Nieddu^rghi if..rC. 

In  media  si  ottiene  dalla  vendemmia  seicento  caiirhe  di 
'Ilio,  nelle  quah  vi  comprendono  circa  60  cai'iche  di  maivasi;ii 

C.uocesi  un  po'  di  mosto  per  la  provvista  della  snp.i,  di  cui 
si  fa  frequente  uso. 

Il  vino  che  pordesi  si  venite  per  i  lambicchi  di  s.  ttissiirgiui 
bruip  si  compra  l'acquavite  ,  che  motti  agricoltori  seno  soliti 
Ji  t>e¥.-rf  nei  nialtino  ,  massimo  ne'  tenti'i  freddi  |ior  rsi:d- 
<lari',  rssi  dicono,  lo  stomaco,  chcsirebhe  meglio  rìsialdal^ 
'^On  1»  malvasia,  più  Innocente  dell'acquavite: 
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Tanche  Sono  in  questo  territorio  circa  24  cbìudende  Ira 
gnindi  (lancat)  e  piccole  (cuujadasj ,  le  qu'dli  hanno  un'arca 
complessiva  di  circa  450  giornate,  e  alternatamente  sei-vono 
per  la  cultura  de'  cereali  e  per  la  pastura  del  bestiame. 

Pttflorhia.  Questa  ìnilustiia  è  poco  considerevole,  sebbene  i 
pascoli  non  sieno  scarst,  essendo  nel  tempo  stesso  ottimi. 

La  specie  vaccina  non  ba  più  di  400  vaccbe  rudi  comprese 
le  mannallte.  1  buoi  per  il  st-rvìglo  dell'agricoltura  e  del  car- 
reggio non  oltrepassano  i  capi  260, 

I  diversi  branchi  dì  pecore  possono  dare  in  toule  capi  2000. 
e  quelli  delle  capre  capi  900.  he  altre  specie  mancano. 

Essendosi  ristrella  dalle  leggi  la  libertà  cbe  i  pastori  godeaiio 
di  andare  doVe  loro  piacesse,  si  può  sperare  che  finatmenle 
provvedano  i  propriutarir  alla  sussistenza  del  bestiame,  di  cui 
voglia  aver  servigio  O  fruUo,  e  si  raccolga  ìl  fieno  e  si  rocmìnu 
prati  per  averne  in  copia  ne'  bisogni  che  possono  occorrere. 

Se  ottengasi  questo  intento,  i  pastori  saranno  contenti  dulia 
rifornì»  delle  pessime  consuetudini  del  pascolo  libero  ne'  ter- 
reni di  maggese,  dove  non  si  poteva  avere  quella  vera  pro- 
prietà, cbe  sola  persuade  al  miglioramento  de', (ondi,  perchè 
sari)  men  precaria  l'esistenia  delle  grcggic  e  degli  arraenli, 
sarà  men  frequente  la  mortalità  deltu  bestie,  e  più  copioso  ii 
loi'o  frutto. 

I  formaggi  sono  di  qualche  bontà  per  la  qualità  del  pascolo, 
e  sarebbero  di  maggior  pi-cgio  se  si  studiasse  meglio  nel  ma- 
nipolare il  latte. 

Del  bestiame  di  servigio  abbiamo  indicato  i  soh  tori ,  or 
diremo  de'  cavalli  e  dellt:  cavalle  per  sella  e  basto  ,  che  non 
oltrepassano  la  &elt(inlina  di  capi.  Si  ba  quindi  un  cerio  nu- 
mero  di   asini  e  per  la  macina  e  per  Ì  trasporti    di    piccole 

L'apicultura  è  quasi  negletta  ,  sebbene  vi  siciio  siti  coaio- 
dissimi  alla  medesima.  Ecco  una  nuova  prova  clic  non  si  I>a 
intelligenza  del  proprio  interesse. 

Commercia,  Quello  che  soverchia  alla  consumazione  inieina 
de'  prodotti  agrari  e  pastorali  si  vende  a'  negozianti  di  Bosa. 
La  somma  totale  delle  vendite,  sebbene  non  la  possiam  de- 
iìnire,  può  stimarsi  non  molto  considerevole.  , 

Reliijioae.  ComprendesJ  Tres-iiui-aghcs  nella  diocesi  di  Bosi', 
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t  la  Jiarrocctua  è  servita  du  cini^ue  saocrdoti,  uno  de'  quali 
avea  l'itolo  di  vicario,  essendo  i  suoi  fiiitli  decimali  applicati 
al  seminario.  Dopo  U  legge  su  gli  assegni  supplellivi  il  pa- 
roco  bscierà  il  titolo  di  vicario. 

La  chiesa  maggiore  di  costnuione  antica  soi^e  in  meuo 
all'abitato  col  suo  cumpanìle,  ed  li«  titolare  s.  Geoi^io.  Non 
si  sa  di  nessun  monumento  in  essa  conservato. 

Le  chiese  nunorì  erette  dentro  il  paese  sono  le  seguenti  : 
I  Lortmo,  oratorio  non  molto  antico  che  stabiliva  un  saeer- 
ilote,  di  nome  Basilio,  il  quale  la  dotava  istituendovi  una  cap- 
{>i'llania  con  messa  quotidiana;  s.  Crute,  fabLrio»  antica  ,  dm 
restaurala,  dove  ufficia  una  confraternita  ddlu  stesso   nome. 

Fuori  del  paese  alla  distania  di  5  minuti  è  la  chiesa  dì 
s.  Maria  ili  Luri-lo ,  che  volgarmente  sì  cognomÌDa  di  Idili, 
già  (liwaci'ala  nel  tempo  in  cut  d'ordine  de'  vescovi  fu  lolla 
I^  santità  a  molle  ctiìcse  eatnpeslii  per  Ì  fi-cquenii  sacrilegi 
cLc  vi  «  commettevano,  quindi  in  parie  caduta,  poi  rislau- 
i-ala  dal  sacerdote  Antonio;  a  disianza  di  circa  due  ore  a  piedi 
e  la  chiesa  di  s.  Marco  sopra  la  coiruia,  clic  Tu  indicaU  con 
l»l  nome  e  domina  la  rovinosa  fabbrica  della  carta. 

L»  festa  principale  di  Ti-es>uungbt'S  è  per  s.  Ciriaco  addi 
6  agosto ,  ed  è  festa  popolare  ,  alle  quale  concorrono  motti 
il'ilk  vicine  terre,  e  sono  ospiaiati  dai  loro  amici.  Si  celebra 
uiu  piccola  fiera,  e  si  corit'  il  pallio  da  cavalli  comuni,  es- 
sindo  i  premii  assai  meschini. 

L'altra  festa  popolare  è  per  s.  Marco  a'  25  d'aprile ,  eoa 
concorso  di  molli  forestieri.     . 

Nella  vigilia  la  confraternita  di  s,  Croce  con  gi-an  seguito 
<li  popolo  vi  trasporta  il  simulacro  dei  sanlo,  e  quindi  in  pori 
nwtlo  lo  riporta  e  restituisce  nella  parrocchia  al  suo  luogo. 

Si  ripete  questa  divozione  nella  priqia  domenica  di  set.? 
lembre. 

iNon  possiam  dire  se  siavi  stala  mutaiiooe  dopo  il  tempo  in 
cui  ahbiaiu  radunato  tutti  i  particoUii  statistici.  Allora  i  ca- 
daveri si  seppellivano  nel  cimitero  che  era  attiguo  alla  par? 
rocehia,  e  per  conseguenza  nel  centro  dell'abitato.  L'ordine 
per  lo  stabilimento  di  campi-sanii  era  stato  sili  dal  I&I64 
cun  lassati  20  anni,  e  nou  si  era  ancora  fallo  etòche  crasi 

17         DiUon.  Gco'jr.  ec.  Voi.  -WlU. 
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Bapienlemente  comandato  di  bre  per  rispetto  della  pubblica 

saniti. 

Tante  volte  da  quei  cimiteri  esalava  un  fetore  nauseante, 
che  non  si  potea  sopportare  ,  e  non  perUnlo  non  ai  volei 
(are  ciò  che  dovessi  fare.  Si  accusava  il  popolo  che  resistesse, 
na  erano  altri  che  non  volevano,  e  le  autorità  non  curavano 
che  non  mancasse  l'effetto  delle  leggi. 

Aggiungeremo  la  memoria  di  altre  chiese  che  furono  in 
questo  territorio,  le  quali  furon  abbandonate  per  decreto  di 
monsignor  Conoas  vescovo  di  Bom,  per  l'accennata  ragione, 
altrove  m^lio  piegata. 

Sulla  collina  che  abbiamo  indioato  col  nome  di  s.  Vittoria 
ncDa  regione  Tingas,  era  una  cappella  dedicata  alla  martire 
di  questo  nome,  in  commemontiìone  di  aver  li  sotto,  nel  pas- 
sag^o,  sconfitto  i  barbari  che  aveano  tentata  un'invasione. 
L'epoca  resta  ignota,  ma  non  è  men  lontana  di  tre  secoli.  A 
piccol  tratto  dal  paese  era  una  cappella  dedicata  a  s.  Maria, 
denominata  deu'Adde  (della  Valle),  di  cui  non  i  gran  tempo 
restavano  ancora  le  mura  ;  un  po'  più  distante  quella  di  s.  Lucia, 
dove  il  sunnominato  vescovo  fece  cessare  i  divini'ufflùi. 

Prima  aasai  però  di  quest'epoca  erano  cadute  le  chiese  di 
s.  Nicolò  e  di  8.  Geoide  martire.  La  seconda  era  stata  eretta 
in  memoria  di  un  successo  contro  i  barbereschi,  e  pare  prima 
ancora  del  1400.  La  prima  era  pi&  antica  e  serviva  di  par- 
rocchia al  popolo  che  vi  era  stabìh'to  ,  il  quale  finalmente, 
perchè  b*oppo  ^>e88o  infestato  dagl'infedeli  nella  troppa  vici- 
nania  al  mare ,  abbandonò  quel  posto,  ritirandosi  alcuni  in 
Tres-nuraghes ,  altri  in  Hagumadas.  Or  che  è  cessato  quel 
pericolo  potrebbesi  ristaurarvi  la  popolazione. 

Antichità,  Nuraghi.  A  più  de'  tre  che  abbiamo  indicato  pros- 
simi, al  paese,  da'  quali  esso  prese  il  nome,  se  ne  vedono  alla 
parte  di  levante  altri  cinque  disposti  in  una  linea,  e  rasso- 
miglb  a  una  rovina  di  muraglie  fortificate  da  frequenti  torri. 

I  primi  due  sono  dentro  la  circoscrizione  di  Flussio ,  uno 
nominato  .  .  .  .?  l'altro  Mveiu;  il  terzo  di  >,  Barbara,  da  una 
antica  chiesetta  dedicata  a  questa  martire,  il  quale  è  nd  ter- 
ritorio di  Magumadas,  presse  il  quale  alla  parte  di  ponente 
scorre  il  già  accennato  rivo  di  Holineddu,  cosi  detto  da  un 
pìcvoi  molino,  distrutto  non  sono  molti  anni,  che  lavorava 
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d'inTerno;  il  quarto  appellato  ài  Andula;  il  quinto  cbe  dicono 
de  Bingia  d'ùluniu. 

H  nuragbe  di  s.  Barbara  arerà  intorno  altre  costruiioni, 
delle  quali  sussistono  ancora  molte  parti. 

Come  di  questo ,  cosi  degli  altri  restano  cospicui  avanzi , 
sì  che  apparisoe  da  lungi  sulle  tifane  rorine  U  loro  forma 
conica. 

Noterò  poi  un  altro  nuraghe  detto  di  Benas,  pia  alto  dei 
già  notali,  presso  il  rio  Molineddu,  ti  quale  ha  proMima  una 
piceoU  Tonte,  o  *ena  d'acqtla,  ond'è  nominato. 

Dove  è  b  confluenza  del  fiume  Lobos  (qudlo  di  s.  Antioco), 
nella  prima  delle  già  indicate  Talli,  ma  in  territorio  di  Sin- 
nariolo  è  il  nuraghe  detto  di  Patarja,  distrutto  solo  da  una 
parte,  elevato  dall'altra  di  circa  metri  4. 

D<^  la  notata  confluenza  sorge  il  nuraghe  Nani,  che  ele- 
vasi a  poco  meno  dì  dieci  atetri,  con  ingresso  comodo  alla 
camera  terrena,  la  quale  è  tanto  vasta,  die  vi  si  raccolsero 
talvolta  fiù  cendnaja  di  animali  da'  porcari.  È  pure  pratica- 
bile la  scala  per  andar  su,  e  dalla  sommità  si  può  godere  un 
bcllissmo  orizzonte. 

CiaKmé.  Nella  collina  di  a.  Marco  vi  sonò  molte  di  quelle 
caverne,  che  i  sardi  appellano  Forrighetot,  o  Furricluset,  for- 
mate in  forma  di  oassa,  alte  cosi  cbe  l'uomo  di  statura  ordi- 
naria può  solo  star  sulle  ginocchia,  e  comunicanti  con  simili 
vacui  più  intimi,  ed  in  tutto  ornili  a  quello  che  abbiam  de- 
scrìtto in  varii  luoghi  e  segnatamente  nell'articolo  Cuglieri.  I 
paesani  unaginano  cbe  dette  camerette  si  avanzino  molto  in 
dentro  e  formino  un  labirinto,  e  dicono  cosi  senza  avere  ol- 
trepaasato  la  seconda,  come  asserivano  i  cuglieritani  delle  si- 
mili che  bono  aperte  nella  spelonca  di  Nonna,  essi  pure  senza 
aver  veduto  che  la  seconda  ;  e  stentano  a  credere  che  queste 
sieno  antichissimi  sepolcri ,  ed  abbiano  le  ceneri  d'uomini 
morti  da  pia  di  4000  anni  ,  e  che  sono  tante  perchè  ogni 
famiglia  aveva  il  suo  sepolcro  particolare. 

Tressioj  luogo  già  compreso  nel  contado  di  Barturesco 
nella  provincia  d'Alba. 

TaESSOH  ;  luogo  situato  al  dissopra  della  Perrière  nel  Bal- 
liaggio  dì  Ternier:  fu  già  feudo  dei  Sales. 

Tkevesoclu  ;  castello  Dell'Astigiana,  ora  distrutto,  che  af- 
parteneva  ai  Lajoli. 
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TRÉVIGNIN  (Trevinimim},  coro,  nel  mand.  di  AÌk,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Ciamber).  Dipende  dal  mRgìstrato  d'appello  f 
intcnd.  gen. ,  trib.  di  prima  cognizione  ,  ìpot.  di  Ciamber)  , 
insin.  e  posta  di  Aix  les  bains. 

Giace  a  tramonUna  da  Giambcrt  da  citi  è  distante  Ire  k-ghc. 

Vi  corre  una  strada  comunale,  che  serre  di  comunicazione 
tra  ta  Capitale  della  Savoja  e<l  i  monti  fieauges. 

Nel  latoi  orientale  vi  si  adei^e  una  montagna  ,  cbe  porta 
il  nome  di  questo  villa^io. 

il  suolo  è  bagnato  dalle  acqVie  dei  torrentelli  Layat  u 
Itlauiiial. 

La  superfìcie  di  questo  territorio  è  di  1711  giornale  ,  le 
quali  sono  di  poca  rertilìtJi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Lorenzo  { 
il  sacerdote  che  I»  regge  porta  il  titolo  di  rettore. 

Trérignin  per  le  cose  spirìtùali  era  già  compreso  nelh  dio' 
cesi  di  Gè  ne  va. 

-Gli  abitanti  sono  di  complessione  metto  robusta ì  «Uendsnd 
tutti  ai  lavori  della  campagna. 

Popolazione  600  circa. 

TRGVILLE  (Trevilia),  com.  nel  mand.  di  Rongnano,  pH>v. 
dioc.  ili  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  magistrato 
d'a|)[>ello,  interid.,  trib.  di  prima  c<^inone,  ipoi.^  insin.  di 
friiKilct  posta- di  Rosignano. 

Sorge  a  libeccio  da  Casale,  da  cui  è  loritano  cinque  miglia. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  scorge  ad  Oi-" 
iauo,  non  piii  discosto  che  un  mezzo  miglio;  un'altra  verso 
ponente  conduce  a  Cercseto,  lontano  un  miglio  e  metto  circ»  5 
una  terza,  da  mezzodì,  si  rivolge  al  comune  di  Sala  distante 
Un  mìglio  circa;  una  inaine  pel  tratto  di  miglia  due  scorge  a 
Pon  testura. 

Le  terre  ne  soho  ititersccate  da  due  botri,  di  dui  Uno  chia-^ 
masi  dì  Spineto,  ed  è  valicato  da  un  ponte  in  legno;  l'atlro 
di  Albnrcto ,  a  cui  soprast»  un  ponte  di  Cotto  d'antichissima 
Costmthira  :  s'ingrossano  in  oecnsione  di  dirotte  piogg'rc;  at- 
traversano ì  tcrritorii  dt  Oziano  e  di  Pontestura  ,  A  vahna 
entriimbi  Ei  scaricarsi  nel  Pd. 

Le  produzioni  tefnloriitU  consistotit)  in  gratto,  segale,  mar* 
nuoii^  HVCi  ed  altre  frutta  di  (mona  qualitìi,  e  fieno  con  cui 
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si   maRtìeDe  bovino  bestiame  per  gli    usi    (iell'agricoltura.  Il 
vino  smerciasi  per  la  più  parte  nell'Oltrepò. 

La  chiesa  parrocciiialc  è  sotto  il  titolo  di  t.  Ambrogio,  alla 
cui  festa  sogliono  accorrere  circa  200  persone  dai  paesi  cir- 
convicini. Secondo  la  Iradiiione  locale,  nel  sito  ove  ora  stanno 
la  chiesa  parrocchiale  ed  il  presbiterio  sórgeva  una  recca;  e 
diflatto  quel  silo  porla  tuttora  il  nome  di  casUlto. 

Treville  fu  marchesato  dei  Gozani  di  Odalcngo. 

Gli  abitanti  sono  di  lodevo)  indole,  ma  non  si  distinguono 
per  isvegliatczca  d'ingegno. 

Popolazione  700  circa. 

Tbevoet;  luogo  a  maestrale  da  Ciamberì  Ha  cui  è  distante 
quattro  leghe:  fu  già  compreso  nella  signorìa  dì  s.  Agneux: 
la  sua  chiesa  fu  succursale  di  a.  Paul  dì  Venne. 

TREZZO  (Treeium)  ,  com,  nel  mand.  ,  prov.  dioc.  d'Alba  ,■ 
div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Torino, 
intend.,  trib.  di  prima  cognizione,  ipot.  ìnsin.  e  posta  d'Alba. 

Giace  a  greco  di  Alba,  da  cui  è  distante  tre  miglia. 

Il  terntorio  produce  uve,  eereali,  marzuoli  di  varie  specie, 
e  fornisce  anche  buone  rict^c  di  castagne. 

11  comune  è  posto  in  mezzo  a  fertili  colline  fra  il  torrente 
Tinetla  ed  un  ramo  del  Tanaro. 

A  greco  di  Trczzo  sin  una  villa  comunemente  chiamata  Treis, 
cioè  ad  Tertium  .  distante  d'Alba  circa  un  miglio  e  mezzo  di 
Piemonte.  Neil' intervallo  da  Alba  a  Treis  si  passa  per  una 
valletta  denominata  ì  Manzoni. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Antonio  abate:  il 
parroco  è  insignito  def  titolo  di  preposto. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  lodevoi  ìndole,  ed  applicati 
pressoché  tutti  ai  lavorì  campestri. 

Cenni  slorici.  Nel  diploma  dell'imperatore  Ottone  del  973, 
con  cui  egli  faceva  varie  donazioni  alla  chiesa  d'Asti ,  questo 
fiiogo  è  detto  Terse:  gik  prima  del  1200  ne  erano  padroni  i 
eignori  di  Revello  ,  i  quah  lo  riconoscevano  dai  mart^hesì  di 
Biisca:  passio  quindi  ai  Laurenti  di  Asti,  dei  quali  Gioannone 
non  avendo  lasciato  che  una  figlniola  per  nome  Violante,  essa 
portò  questo  feudo  ad  Andrea  dei  marchesi  di  Busca,  signore 
dì  Cossano.  suo  marito. 

Popolazione  700  ciixa. 
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TRIBOGNA  (TriboniaJ  ,  com.  nel  naiul.  di  Reeco ,  pror. 
dioc.  dÌT.  di  Genova.  Dipende  dal  tnagiitrato  d'appello,  inteni 
gen.,  tribunale  dì  prima  ct^niiione,  ipot,  di  Genova,  insin.  e 
posta  di  Recco. 

Giace  nella  ralle  dì  Fontanabuona,  sulle  felde  seltentrìoiuU 
del  monte  Borgo,  a  scirocco  da  Genova.  E  distante  due  ore 
ed  un  quarto  dai  capo  di  mandamento,  ed  ore  sei  da  quello 
di  provincia. 

Questo  comune  è  composto  di  parrecchie  viHatecbeMiio: 
Pìan-dei-preti ,  Cassanesì ,  Costa  sopra  la  chiesa,  Spinaroli, 
Aveno,  Bertone,  Bassi,  Fondo  della  Villa,  Gavi,  CorlÌDo  e 
Pocra. 

Cinque  ne  sono  le  vie  comunali;  una  conduce  al  comune 
d'Vscio:  l'altra,  delta  della  Costa  di  Trìbogna,  soorf^e  a  Fer- 
rada  e  Spinarola  ;  la  terza  conduce  a  Gattorna  ;  la  quarti , 
detta  de'  PUn-de'-preti  ,  tende  pure  ad  Uscio  e  Gattoru-, 
l'ultima,  ohe  attraversa  questo  comune,  accenna  a  Lumai»; 
sono  tutte  di  malagevole  tragitto. 

Vi  si  adei^ooo,  il  monte  denominato  d'Uscio  e  Spìnarobi 
e  diverse  colline.  Le  produzioni  territoriali  sono  principabtente 
il  vino,  le  olive,  le  castagne,  le  patate,  i  l^umi,  il  fieno,  ed 
in  poca  quantità  grano  e  meliga.. 

Il  vino  si  vende  nei  borghi  della  provincia  dì  Chiavari,  ti 
anche  in  Genova;  lo  smercio  deHe  castagne  suole  farsi  nd 
comune  di  Camt^li. 

Il  bestiame  è  approssima  tivamente  di  121  capi  bovini,  33S 
pecore,  153  capre  e  30  m^ali. 

Vi  scorrono  i  torrenti  Lanauola,  Ijitegia,  Lavagna,  Croiesst 
e  Cognasso:  queste  ooirentì  d'acqua  circondano  il  tCTritorio; 
l'interno  di  esso  è  bagnato  dai  rivi  detti  Campolungo ,  Se- 
rauSEo,  Acquafredda,  e  Costamolino:  i  primi  cinque  contea- 
gono  trote,  poche  anguille  e  molti  pesci  ordittarìL 

La  parrocchia  di  moderna  costruzione  è  sotto  il  titelo  di 
s.  Martino.  Un'altra  chiesa  parrocchiale  che  sta  nel  Pian-dei' 
preti,  è  sotto  l'invocaiione  di  a.  Francesco,  il  cimiterio  ire- 
vasi  nella  prescritta  distanza  dalle  abitazioni. 

Vi  esistono  ancora  le  vestigie  di  un  antico  castello  detta 
di  Tobio. 

Nella  villata  del  Pia n-de' -preti  si  ammira  la  pittoresca  grolla 
della  Bartura. 
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GJi  abitanti  ia  generale  sono  robusti,  pacìKci ,  e  ben  fàui 
éàià  persona. 

Popolazione  1100. 

TRICERRO  (Trieerrium,  ad  Ire»  eerrot),  com.  nd  mand.  di 
Dcmu  ,  pror.  dioc  di  Vn^^elli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
niagistnto  d'appello  di  Piemonte,  intend.,  trib.  di  prima  co- 
gnitione,  -ipot-,  inain.  di  Vercelli.  Ha  Tuffino  di  posta. 

Giaoe  a  libeccio  da  Vercelli.  È  lontano  5  chilometri  da  De- 
m»  e  da  Trino,  15  da  Vercelli  e  65  dalla  capitale. 

Confina  a  menadi  con  Trino ,  a  levante  con  Costansasa , 
1  ponente  con  Ronaacco,  a  settentrione  con  Deaana. 

Il  paese  è  attraversato  dalla  via  provinciale  di  Vercelli  a 
CmoenUno.  La  contrada  principale  ne  è  ampia  e  fiuicheg- 
giita  a  destra  da  portici.  Vi  esìstono  tre  pubblici  albei^bi , 
due  boUegfae  da  caffi  ed  una  (armacia. 

Vntk  è  b  diieta  parroecfaiale  di  una  soh  navata^  contiene 
c'iaque  altari,  bi  quest'ultimo  tempo  fu  allungata  sul  davanti, 
e  vi  «  formò  una  bella  bcciata  d'ordine  jonico.  Con  decreto 
di  monsignor  arcivescovo  Teone  eretta  in  questa  parroccbìalo 
unacowpagnia  sotto  l'invocanone  di  s.  Giuseppe.  La  prìncipahi 
festa  ne  è  quella  <iU  s.  Gioi^ìo',  che  ricorre  ai  34  d'aprile. 

Vi  esistono  due  altre  chiese,  una  nel  recinto  del  villano 
dedicala  a  s.  Rocco,  propria  d'una  conlratemita  dì  tal  nome; 
l'altra,  a  poca  distanza  del  paese,  sotto  il  titolo  di  s.  Basilio: 
questa  chiesa,  che  cadeva  in  rovina,  fu  rioestrutta  nel  ISOT" 
a  spese  del  pubblico  tesoro. 

Si  sta  costruendo  una  strada  consortile  fra  Tricerro,  Ron- 
•eoeo  e  Tronsano  per  aprire  un  piiì  diretto  transito  Ira  U 
provincia  di  Casale  e  quelle  d'Ivrea  e  di  Ridi»,  e  mettere  un 
tratto  notevole  della  fmmncia  di  Vercelli  in  oomunioanone 
col  capoluogo  e  con  la  dttà  di  Trino.  Per  la  fiomiaaiona  di 
quella  strada  il  consiglio  divisionale  di  Vercelli  concorse  per 
Ere  13,583  sul  bibneio  del  1651. 

il  territorio  di  Tricerro  è  irrigato  dalle  aeqne  di  diversi 
canali,  (ra  cui  notiamo  principalmente  la  roggia  Holinara  ed 
il  cavo  Cahmano.  La  roggia  Holinara  coi  dipendenti  oanali 
dell' A.nÌDtlo,  del  Criao,  del  Cornale,  dei  due  Bondoni  e  del 
Cardellino  apparteneva  a  questo  comune  in  fona  d'investiture 
e  di  privilegi  conceduti  dai  marchesi  di  Monlbmto  ai  tricer- 
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reni  negli  anni  36  ottobre  1343,  9  febbrajo  1495,  30  no- 
vembre 1537  ,  11  luglio  15S9  ,  e  da  concessioni  dt^li  Atena 
princìpi  monfeiTini  fatte  il  2  maggio  1384  ed  il  2S  My- 
brajo  1397. 

.  L'acqua  die  vi  soleva  anticamente  scorrere  era  di  una  mola, 
stata  poi  aumentata  dialtre  due. 

Questa  roggia  coi  canali  dipendenti  fu  venduta  dal  comune 
alle  R.  finanze  con  atto  del  28  d'aprile  1847,  rogato  BistoKi, 
per  lire  65  mila,  mediante  l'irrigazione  gratuita  dei  campi  ge- 
minati a  meliga  e  trifoglio  di  tutto  il  terrilorlo,  di  500  gior- 
nate di  prati  e  di  altrettante  coltivate  a  rìso,  per  le  «piali  pa- 
gano solo  il  decimo  del  prodotto,  coll'obbligo  alle  R.  finanze 
di  costrurre  il  cavo  dì  Caluzzaoo ,  di  cui  bi-em  parob  qui 
appresso. 
-  La  roggia  Molinara  è  derivata  dal  canale  Lamporo ,  detto 
anche  roggia  Mussa  ,  dal  ponto  ove  esso  Lamporo  incontra 
ad  occidente  il  territorio  di  Tricerro.  Il  tratto  dì  lunghezza 
già  spettante  a  questo  comune  ai  oalocdò  a  metri  52&9  circa. 
Questa  roggia  fa  girare  tre  molini. 

Il  cavo  de)  Csluzzano  fu  costruito  nel  1851 ,  e  venne  de- 
dotto dal  canale  di  Bive-Passe  in  vicinanza  della  cascina  di 
Cahizzano,  da  cui  prende  il  nome;  scorre  per  i  gcrbidi  ed  ì 
boschi  di  questo  comune,  detti  valle.  Verna,  e  sorpassando  Ìl 
cavo  dell'Aniotto  raggiunge  la  parte  elevata  della  regione  della 
valle  delle  Pere  a  libeccio  dell'abitato,  e  adacqua  i  gerbilli  e 
i  fondi  tli  quella  parte  di  terrìtorìo,  che  en  priva  di  tal  l>e- 
■nefizìo. 

I  prodotti  terrìtorìali  sono  il  riso,  il  frumento,  la  segale, 
il  gran  turco,  i  marzuolì,  l'avena,  ì  raveitoni  ed  i  foraggi.  Di 
«|ueste  derrate  si  sogliono  far  buone  ricollc  ,  maasimamAite 
neUe  prospere  annate;  perocché  i  villici  Iricerresi  nltendono 
con  diligenza  alta  coltivazione  dei  poderi. 

Gli  abitanti  in  generale  sono  di  lodevole  ìndole  e  dì  com- 
plessiene  anzi  che  no  robusta. 

Popolazione  ISSOi. 

"ìenni  storici.  Tricerro  già  era  noverato  fra  le  pertinenze  dì 
.fridinam,  siecome  si  riconosee  da  molte  donazioni  d^h  an- 
tichi imperatori.  Ottone  III  nel  suo  diploma  del  999  rara- 
-mentando   TriéiaìM  o  Trtdimm,   cioè  ìl  vecchio  Trino,  die 
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«sistera  pin  verso  it  Po  presso  al  sito  deD'antlca  matiBio  Hi- 
ffomtirje,  fa  pur©  menzione  di  Trlcerr».  Alcun  poco  a  levantii 
di  RìgomaffHs  lungo  la  strada  nilllare  óa  Torino  a  Pavia,  dc- 
ccrìtta  ne^i  aniicfai  itinerarìi,  veniva  ad  inratKicchiarsele  quella 
da  Asti  a  Vercdit,  varcando  il  Po  at  luogo  di  Ad  Poutem,  ora 
Pontestura.  Questo  ponte  esisteva  ancora  nel  secolo  Min-  La 
direzione  delb  strada  d'iodi  a  Vercelli  si  rileva  cblla  stazione 
Ad  S^tintum  da  quest'ultima  citlà,  e  cade  nel  distretto  di  Tri- 
cerpo  verso  Dezana,  dove  dell'anlieo  luoghelta  ritBaae  tuttavia 
ta  chiesuola  di  s.  Maria  di  SelUmo.  Ancora  in  un  privilegio 
dell'imperatore  Ludovico  IV  del  S5  d'ottobre  15^  6Ì  Danno 
rrt  confinanti  ad  un  «mpio  podere  fra  Tricerro  6  RonAecco 
all'una  parie  ,  Aqua  Amporii  dall'altra ,  ^^ira  Gardinae ,  ab  alia 
Urrà  mvmuterii  de  Seplìmù  ile  Tribua- Centi  (Tricorro).  Questa 
Concessione  è  fatta  a  Bertolino  e  Francesco  Tiuoni.  In  una 
investitura  dì  poi  data  alla  famiglia  di -costoro  ^lal  vcsf^e^o  dì 
Tercelli  addì  21  giugno  1415  per  gli  stessi  heni,  vi  si  a({- 
giunge  guoiìdam  «oiaVii  univi  soUti  fàrlalilU  qwtd  apptUatKr  Ca- 
»ttllaeium  Pùhaermi  ab  atta  parte  Deiana,  ab  aUa  Trittmeerrorum, 
ab  alia  Hofisiceut  et  ab  alia  eeeletia  Saiiclae  Mariae  de  Septitto. 

Tricerro  era  sottoposte  alla  giurisdiiione  di  Vercelli,  die 
vi  esercitava  il  mtrum  et  miitlìtti  impt-rium.  Venuta  meno  la 
potenza  di  quel  municipio  nelle  liinglie  guerre  sostenute  dai 
▼ereellefii  contro  il  marchese  di  Monferrato ,  passò  Tricerro 
«otto  ti  dominio  di  quest'ultimo ,  e  vi  stette  sinché  la  diicoa 
-monferratese  fu  addi  6  aprile  dell'anno-  1651  ceduta  ptT  la 
pace  di  Cherasco  dal  duca  di  Mantova  id  duca  di&avoja  Vit- 
torio Amedeo  t. 

Anticataente  per  ie  cose  spettanti  al  divin  culto  Tricerro 
6cea  parte  della  diocesi  di  VerccHi:  funne  smembralo  nel- 
l'anno 1474  in  virtù  di  bolla  del  sommo  pontefice  Sislo  IV, 
e  venne  allora  compreso  nella  nuova  diocesi  di  Casale,  e  li 
nmase  sino  al  1803,  epoca  in  cui  sì  rioi^aniziarono  le  dio- 
cesi del  Piemonte  ;  ma  fu  nuovamente  sottoposto  all'arcive- 
scovo di  Vercelli,  e  mantenuto  nelL'organizxazione  del  1817. 

SoUo  l'impero  francese  il  viHaggto  di  Tricerro  formava  parte- 
dei  cantone  di  Trino.  U  prefetto  del  dipantimento  del  Sesia, 
-¥erice  San  Martino ,  con  decreto  del  2  rruttidoro  anno  X 
(20  agallo  180S)  allo,  scopo  dì  eccitare  l'emulazione  negli  altri 
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comuni  e  vieppift  animare  lo  xelo  e  la  sollecitudine  cbe  il 
maire  ed  esallore  del  comune  di  Tricerro  moelrarono  ndl'a- 
vere  !  primi  saldate  le  contrìbiKÌoni  dell'anno  X ,  <mUnò  che 
la  piazza  di  Vercelli  capoluogo  del  dipartimento,  denominata 
piazza  del  vino,  fosse  d'indi  innanzi  chiamata  piazza  Trioerro, 
e  che  nella  galleria  della  prefetlura  fosse  scolpilA  la  seguente 
iscrizione:  ^  Dri  comune  di  Tricerro  le  contribiuioni  det- 
l'anno  X  Tra  tutto  il  dipartimento  del  Sesia  saldate  le  prime, 
il  prefetto  deva  questo  monumento  ad  etema  memoria ,  ad 
emulazione  perenne  all'attività,  alla  sollecitudine  dei  cittadini 
Giacomo  Minella  mair»,  Gioanni  Maria  Lombardi  percettore.  — 
L'iscrizione  scomparve,  e  la  denominazione  della  piazza  di  Tri- 
cerro cessò  col  ripristinn mento  delle  cose  nel  1814. 

Del  Suddetto  Gioanni  Maria  Lombardi  fa  onorata  menzione 
il  cav.  De  Gregory  nella  sua  Storta  della  vereellege  laUerft/iir* 
voi.  IV,  pag.  257,  dicendo  essere  egli  stalo  uno  de'  più  dilì- 
genti agricoltori  del  VeKdleae ,  e  ohe  seppe  Ulmente  trar 
profitto  dall'esperienza,  die  ìa  hreve  tempo  eoll'ottima  colti-* 
vazione  delle  terre  e  riSBJe  prese  ia  affitto  divenne  uno  dei 
più  ricchi  proprieurìi.  Mori  egli  il  9  giugno  del,  1811  in  et^ 
d'anni  68.  Figliuolo  di  lui  fii  il  dottore  in  medicina  Francesco 
Lombardi,  dotto  uomo  ed  abile  amnùnistratore  :  nel  1812  fu 
prescelto  per  deputato  coi  cittaduii  Innocenzo  Filippi,  con~ 
•igliere  della  prelètttu^,  e  Pirtro  Axborio,  mairs  del  comune 
di  Vercelli,  per  portare  al  governo  a  Parigi  le  espressioni  di 
giubilo  e  di  rieooDsoeDxa,  di  cui  erano  penetrati  gli  abitanti 
del  dipartimento  del  Sesia  per  la  definitiva  unione  del  Pie- 
monte alla  Francia.  Sostenne  quindi  sino  al  1814  l'iiqpor- 
taBl«  carica  £  direttore  delle  oontribunoni  dirette  del  dipai^ 
Unento  del  Sesia.  Mari  il  28  d'ottobre  del  1847  in  etì  di 
anni  75,  dopo  essere^  stato  pel  corao  di  quattro  lustri  afflitto 
da  oeoitb. 

Tricerro  ta  giì  compreso  nril'a^Mmnaggio  del  duca  del 
Ciablese  :  e  prima  era  fendo  di^li  Aimonini ,  famiglia  che  si 
«stinse  nri  1760. 

TRIÈI,  viliaggio^della  Sardina  neUa  provincia  di  Lnniisei, 
compreso  nel  mandamento  di  Baunei ,  sotto  il  tribunale  di 
prima  istanza  di  Lanusei,  e  gii  parte  deUa  ouratorìa  di  Tor- 
toli, apporteaente  al  r^no  Cagliaritano. 
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La  sua  sìtiutione  geografica  é  nella  latitudine  40°  5',  e  nella 
longitutHne  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  28'  40". 

Siede  nella  pendice  meridionale  del  monte  Santo  (d'Oglia* 
sin),  in  un  seno  onde  ai  discende  piik  tosto  agevolmente  nel 
piano  della  Ogitastra. 

Componeai  questo  comune  di  due  fraaioni,  o  TÌcinati,  come 
dicono  ì  sardi  ,  le  quali  sono  separate  dall'alveo  di  un  rìf9 
(Bau-e  mereu)  cbe  formasi  dalle  Tonti  della  prossima  altura; 
il  quale  talvolta  interdice  la  oomunicaiione  d'una  parte  ron 
Taltra. 

Così  posto  come  è  resta  protetto  da'  venti  boreale  e  orien- 
ule,  per  la  sovrastante  prossima  catena  di  c<^ne,  ed  in  parte 
riparato  dagli  oocidentali  per  le  eimnenze,  cbe  si  elevano  da 
quelle  parti  sebbene  in  notevole  distania.  I  venti  austoli  vi 
dominano  e  son  nojosi  e  nocivi. 

Le  pioggie  ft-equenti  ndl'iovemo  ,  Io  son  meno  neQa  pri- 
«Bavera,  rarissime  nella  eslate;  poobe,  ma  dirotte  nell'autunno. 
Le  tempeste  vi  scoppiano  talvi^la  con  gran  vlolenia,  Nsn  «en* 
tesi  umidilì,  la  neve  ai  scioglie  presto,  e  la  nebbia  vi  t  nira^ 
^a  quasi  sempre  inuocua.  L'aria  si  deve  dir  salubre,  perebè 
il  sito  non  comporta  né  pantani,  né  paludi.  Se  qualcbe  im- 
puntì vi  si  accoglia  essa  dipende  dalla  n^ligenza  della  pu- 
lizia. 

Territorio.  Dolgonsi  i  Irierinl  d'aver  un  territorio  assai  ri- 
«tretto.  Egli  è  vero  che  i  piani  per  la  coltura  dei  cereali  sono 
ristrettissimi,  ma  è  pur  vero  cbe  la  superficie  è  per  lo  meop 
dì  quattro  miglia  quadrate  ,  le  quali  potrebbero  '  bastare  al 
decuplo  della  attuale  popolasione  se  si  coltivassero  tutte  le 
parti  ebe  possono  coitìvarN  secondo  che  Tuole  per  le  parti- 
colari eondizwQÌ  il  snolo. 

Molte  sono  le  colline  ebe  sorgono  in  questo  territorio,  la 
più  notevole  delle  quali  è  quella,  che  nominano  di  Calacasu, 
da&a  quale  esce  copia  di  aequa  pura  e  salubre,  di  cui  si  serve 
la  popolarione. 

Essendo  calcaree  le  roccie  vi  sono  frequenti  le  spelonche , 
«  nella  indicata  montagna  se  ne'  conoscono  sei  di  gran  ca- 
paciA.  Forse  anche  io  queto  si  nascondevano  i  barbaricini, 
quando  erano  inseguiti  troppo  vivamente  dai  romani. 

Si  potrebbero  indicare  diverse  vallate;  ma  noteremo  la  prin- 
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ripak-,  che  discende  contro  austro  con  lo  acque  die  vengono, 
come  tio  notalo,  du\  paese  e  8Ì  uniscono  al  iiunie  di  Donni~ 
^la  a  ponente-libeccio  di  Ai-dotì  ;  ed  un'altra  cbe  resta  a 
ponente  e  poi  si  volge  verso  l'anzinotata.  In  esse  si  banno  Ui 
vigne,  principal  ramo  agrario  di  questo  paese. 

ìSeUe  regioni  incolte  sono  predominanti  il  cislio  ed  il  len- 
lisco,  dalle  quali  specie  si  ha  vantaggio  por  cui>cer  la  pietra 
calcarea  in  non  pocbe  (brniici. 

Il  lenlisco  poi  con  i  suoi  coriinlii  d^  gi^"  copia  d'olio  , 
il  quale  serve  per  le  lucerne  e  quando  sia  ben  depurato  si 
usa  ancora  per  la  cucina. 

Atte  suddette  specie  si  aggiungono  le  iilirce  ,  i  corbezzoli 
e  l'erica ,  di  una  delle  cui  specie  si  Ta  il  carbone  per  le  Tu" 
cine  tle'  ferrarì,  il  carrubo,  volgarmente  silimba,  la  cosi  detta 
togargia  la  quercia  sovero  ,  il  leccio  ,  e  l'olivafili-o  cbe  sono 
però  I-ari  a  differenza  di  altre  r^ioni,  dove  predomina,  infine  i 
pruni  ed  i  peri  selvatici.  Tutte  le  quali'  specie  maggiori  in 
certi  punti  formano  boscaglie. 

'  Il  sclva^iume  vi  è  copioso  ,  e  sono  numero»  ì  mufioni  , 
cern,  daini,  cinghiali,  le  lepri,  e  nella  stagione  si  trova  gran 
quantità  di  tordi,  colombi  seivatici,  merli,  pernici,  anitre  e 
tulle  le  specie  grandi  e  piccole,  che  abbiam  notato  inquiline 
od  ospiti  nell'isola. 

-  Popolationt.  Nel  censimento  del  1846  «  sono  notate  per 
Triei  anime  321,  distribuite  in  72  famiglie  e  case. 

Quel  totale  si  spartiva  nelle  diverse  elìi  nel  seguente  te* 
nom-:  sotto  i  5  anni  mas.  22,  Tem.  11^  sotto  i  10  mas.  24, 
fem.  24;  sotto  i  20  mas.  41  ,  fem.  43;  sotto  Ì  30  mas.  IS, 
km.  50;  sotto  i  40  mas.  IS ,  Tcro.  21;  sotto  i  50  mas.  21  , 
fem.  15;  sotto  i  60  mas.  11  ,  fem.  8;  sotto  i  70  mas.  6, 
■tem.  5;  sotto  gli   80  mas.  2,   fem.  2;  sotto  i  90  mas.  1. 

Quindi  secondo  la  condizione  domestica  ai  distinguerano  i 
-maschi  164  in  scapoli  108,  ammogliati  47,  vedovi  9;  e  le  lo7 
femmine  in  zitelle  91,  maritate  47,  vedove  19. 

L'ordinario  movimento  delb  popoUztone  è  di  nascite  15  , 
morti  8,  matrimoni  5, 

Le  malattie  più  frequenti  sono  febbri  intermittenti  e  d'altre 
specie,  dolori  laterali,  encefaliti-,  e  deve  notarsi  cbe  un  Utzo 
degli  abitanti  patÌKOno  delta  sorditìi, 
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Serve  per  \a  ctira  delle  malallic  un  QebotolBO ,  e  Yoglio 
dire  che  dopo  qualehe  salasao  si  lascia  rila  natura  die  vinea 
il  male  se  'può. 

L'istruzione  primaria  è  tuttora  desiderata. 

Le  professioni  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pagtoriiia. 
Degli  altri  mestieri  poobissinii  si  occbpuno)  ma  per  là  co^o- 
dhà  e  h  copia  ddle  acque  polendosi  conciar  le  pelli,  sono  io. 
grdn  numero  queUi  ohe  praticano  la  concia  delle  pelli  e 
de'  cuoi  del  proprio  bestiame. 

Le  donne  lavorano  in  circa  &0  telai  il  lino  e  la  lana,  e  Un- 
gono  questa  in  nero  od  iq  rosso. 

il,7ricnjl(ini.  Essendo  pochi  i  terreni,  cl)e  a  questi  pai-sani 
sembrino  idonei  al  frumenlo  ,  vanno  in  altri  territori  a  se- 
Hjiname  una  paHe.  In  totale  semineranno  120  starelli  <li 
grano,  200  d'ono,  e  poco  di  fave,  di  legumi  e  di  lino.  Il  fiu- 
mento  rende  l'S  e  spesso  il  14,  l'orzo  il  t&. 

L'orticoltura  è  un  po' curata,  e  si  coltiva  molte  specie,  anche 
la  meliga. 

Va  estendendosi  la  coltivazione  dei  pomi  di  terra. 

La  v^d  vi  protra  mirabilmente ,  e  si  coltivano  lOoltii 
varietà  di  uve. 

NHIe  uve  bianche  indiclieremo  la  malvasia,  l'arista  ,  il  re- 
tagliau,  !a  ventaccina,  il  moscatello ,  il  moBcatellone ,  il  nu- 
ragus,  l'uva  d'angioli,  cOibcrbèi,  albacanna,  albiscdda,  corniola, 
culpunto,  oalabresa,  albomanno,  bistn't,  moddt,  tila  de  acc», 
o  titiacca,  o  apcrsorgia,  galopu,  alba-paeada. 

Nelle  uve  nere  sono:  cannonao,  girò,  mòristellu,  amantosUf 
ogu-e  boi,  niedda-maiina,  niedda-carla,  bargiu,  rosa,  Utiacca 
nioclda. 

1  vini  sono  noti^mì  per  la  bontà,  e  volentieri  si  comprano 
dai  genovesi  e  dai  napoletani.  La  quantità  non  sorpasserà  di 
molto  le  350  carratcUe.  La  sèsta  parte  si  brucia  per  acqua- 
vite ed  una  parte  minore  per  la  provvisla  dui  vino  collo,  o 
Sapa. 

Negli  alberi  fruttiferi  sono  moltespecie  e.varietà,  ma  il  nu- 
mero totale  de'  ceppi  forse  non  eccede  i  3000. 

Triei  ba  fuor  del  vigneto  poche  terre  chiue^feimjadiu) jier. 
tenervi  d  pascolo  il  bestiame  domito.  Talvolta  vi  si  fa  senii- 
nagioiie. 
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La  pastoriita  è  ristretta,  e  il  numero  de'  capi  non  sorpassa 
li  2500  Ira  vacche,  capre,  pecore  e  pan». 

n  bestiame  di  servigio  si  riduce  a  50  gioghi,  die  servono 
per  L'agricoltura  e  pel  carreggio  ;  e  SO  tra  cavalli  e  cavalle 
per  sella  e  basto. 

ApicìtUvra.  Essendo  il  luogo  altissimo  per  le  pecchie,  alcuni 
attendono  con  qualche  diligenia  fdla  medesima,  e  vi  sono  da 
15  orti,  in  dascuno  de"  qusU  ai  hanno  da  300  bugni,  in  to- 
tale 3000. 

CommereUt.  Trìei  vende  ì  suoi  prodotti  a'  n^oiianti  di  Tor- 
toli, che  commerciano  coi  genovesi,  i  napoletani  ed  i  toscani. 
Quanto  ricavino  da'  vini  e  dagli  altri  articoli  noi  possiamo 
definire. 

Religiont.  Questo  popolo  è  compreso  nella  £ocesi  delI'O- 
gliastra. 

La  chiesa  parrocchiale,  proponionata  al  piccol  numero  degli 
abitanti,  è  piuttosto  bellina  e  ben  tenuta.  Governa»  da  un  prele, 
die  ha  il  titolo  di  rettore.  In  altro  tempo  en  amministrala 
dal  curato  di  Bauneì,  poscia,  nel  tempo  del  re  Carlo  £ma- 
nude,  quando  si  provvide  alle  cose  religiose  ddl'isohi,  fu  per 
maggior  vantaggio  delle  anime  confidata  a  un  paroco  proprio, 
come  era  stata  in  altri  tempi.  Da  quella  ristaurazione  al  giorno 
d'oggi  furono  soli  sei  parocbi  o  rettori,  e  tutte  persone 
d^ne. 

Il  titolare  della  parrocchia  sono  i  sanliCoùmo  e  Damiano, 
e  si  festeggia  addi  27  settembre ,  e  un'altea  volta  ai  12  no- 
vembre. 

11  cimitero  contiguo  alla  parrocchiale  serve  tuttora  di  cam- 
posanto. 

ÀHtichità.  Nella  eircoscrìiione  di  Triei  si  notano  quattro  ini- 
raghi,  due  de' quali  quasi  totalmente  distrutti;  gli  altri  due, 
de'  quali  sussiste  ancora  non  poca  parte,  sono  nominati  uno 
di  Multò,  l'altro  di  Talaté.  1  nomi  de'  due  disfatti  erano  No- 
noeuU  e  Serragu  dei»  bignas.  L'ingresso  de'  due  ancora  conser- 
vati i  minore  dell'altezza  della  statura  comime.  Si  osservino 
intorno  delle  rovine  che  indicano  opere  circostanti,  parimente 
di  costruzione  nuragica. 

Quasi  alla  distanza  in  cui  trovasi  da  Triei  il  casale  di  Ar- 
dali ,  solleva  in  tsmpi  antichi  il  boi^o  dì  Otmo,  alla  parte  di 
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ponente?  di  cui  non  mi  occorse  memoria  in  nessuna  caru 
del  medio  ero,  e  si  riconoscono  le  vestigia  aotlem. 

TmrocuETB;  gii  castello,  i  cui  abilNDti  coDconero  alla  fen- 
daiione  della  cittì  di  Cherasco. 

TRINITÀ  (TriKÌlat,  Ad  Sanetìnmu  TrinUalh),  capoluogo  dì 
mandamento  nella  proT.  e  dioc.  di  MondOT),  div.  di  Cuneo. 
Dipende  dal  nugisirato  d'appdlo  di  Torino,  intend.,  tribunale 
di  prima  cogniàone ,  ipot.,  insin.  (U  HondoA  Ha  un  uffiiiò 
di  posta. 

Sorge  in  sulla  destra  del  torrentello  Veglia,  a  maestrale  da 
MondoTÌ,  da  cui  è  distante  sette  miglia. 

Gli  sono  unite  due  viUate,  una ,  a  levante ,  suUs  strada  di 
Carrà,  denominaU  i  Molini;  l'altra,  ad  ostro  sulla  via  di  Mon- 
dorl,  detu  i  Bosani. 

Questo  mandamento  confina  a  tramontana  con  quello  dì 
Cberasco,  a  levante  e  meiaodl  colla  bealera  di  Bene  e  di  Garrii, 
ed  a  ponente  collo  Stura. 

Si  compone  dei  tre  comuni  seguenti:  Trinili  capoluogo, 
B.  Albano  e  Salmour. 

Nel  centro  e  nel  sito  che  domina  l'aUtato  di  Trinità  sul 
principio  della  collina  ,  che  si  estende  verso  tramontana ,  e 
dove  ora  esiale  uii  palaao  proprio  del  conte  Costa ,  sorgeva 
anticamente  una  fortena,  e  si  veggono  ancora  le  vestigiedel^ 
forti£caiioni  della  medesima,  che  furono  tlistrutte  dai  Tran- 
oesi,  come  diremo  in  appresso  nei  cenni  storici  di  questo 
borgo. 

Vi  corrono  due  strade  ,  cioè  qudla  di  Torino ,  che  attra- 
versa il  paese,  accennando  a  Mondovl,  e  la  strada  delle  Lan- 
ghe  inferiori,  che  passando  per  Cherasco  e  Bene  traversa  pure 
questo  paese  andando  a  Cuneo  per  s.  Albano  ,  Hontanera  e 
Castelletto. 

In  ricioanza  dell'abitato  vengono  ad  unirsi  due  lorrentelli, 
cioè  il  Caoavosso  ed  il  Veglia:  a  queste  correnti  unite sopraslii 
un  ponte  sulla  strada  provinciale. 

Dae  colline  si  diramane  dall'abitato ,  una  verso  greco ,  e 
l'altra  verso  maestro:  sono  esse  feraci,  e  si  coltivano  con  di- 
ligensa,  e  notevoi  profitto  del  paese;  solo  è  danno  che  vi 
manca  assolutamente  l'acqua  per  irrigarle. 

Nel  territorio  ovvi  nwita  argilla  per  la  fabbrica  del  mattoni 
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ed  una  specie  di  mania  rossa  ritrovatasi  da  pochi  anni  ,  la 
quale  si  scava,  e  spai^esi  in  mancania  di  terriccio  per  le  terrò 
arabili,  sopra  i  prati,  ed  il  suo  effetto-  è  nierartglioso,  ond'  è 
che  il  suolo  si  mostra  fertile  d'ogni  ve^^lale  produxioae.  Le 
principitli  sono  il  grano,  il  Tino,  ed  il  fieno  di  eoceilenle  qua- 
lità: il  sopriippiìi  ne  è  smerciato  nei  circonTiciin  paesi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  moderna  costruzione  :  l'antica, 
che  era  nel  castello,  fu  demolita,  e  non  se  ne  conservò  fuor- 
ché il  vetusto  catfipanile.  Vi  esistono  due  oratorii  nell'antico 
recinto  del  castello;  uno  è  proprio  dei  confratelli  disciplinanti 
e  l'altro  delle  consorelle  ddla  confraternita  medesima. 

Nell'anno  1852  vi  fu  fabbricato  uAo  spedale  capace  di  varli 
letti,  dui  quale  diede  il  diségno  il  signor  geometra   B'irbens. 

Vi  si  tengono  tre  annue  fiere;  una  detta  delia  SS.  Trinità) 
l'altra  di  s.  Giorgio,  l'ultimo  di  d'aprile;  la  tena  di  s.  Fran- 
cesco il  5  di  dicembre. 

Oltre  le  scuole  elementari,  avvene  un'altm  in  cui  s'insegna 
tino  alla  qnlnta  classe  in  elusiva  mente. 

Gli  ahilanti  sono  di  complessione  assai  robusta ,  di  meiiltt 
svegliata,  ed  industriosi. 

l'opolaeionc  5000  circa. 

Ceiim  almci.  Il  borgo  di  Triniti  fece  da  prima  uA  solo  co- 
mune «on  s.  Albano.  Trerinmo  die  sul  princìpio  del  secolo  xv 
era  sìgnoi-eggiato  dal  monferrino  anarchese  Teodoro,  il  quale 
in  st-guito  ad  una  negoziaxionc  con  Ame<leo  Vili,  lo  TÌiiiise 
a  questo  sabaudo  principe  unilaraentt-  alla  Tono  di  Vico ,  e 
di  altre  eircostanli  terre. 

L'Anneb^ildo  generale  luogotenente  del  He  crUtianiseiuio 
nella  prima  mela  del  secolo  xvi  venne  con  numerose  truppe 
per  impadronirsi  del  foKe  castello  di  Trinità;  ma  non  essen- 
doteli riuscilu  di  espugnarlo  per  la  mimbile  rcsisiciiza  chcgfi 
fecero  Ì  trinltesi,  ne  saccheggiò  o  distrusse  la  maggior  parte 
del  borgo:  non  avviliti  da  tanto  disastro  andarono  i  irinitesi 
a  soccori-crc  il  presidio  dì  Cuneo,  a  cui  condussero  uiia  grande 
quanlilìt  di  buoi:  frattanto  i  capitani  Gordes  MorobKsmo,  e 
Molla,  venuti  con  buon  nerbo  di  buti  e  di  cavalU  da  fiavi- 
gliano,  assalirono  il  castello  ili  s.  Albano  ,  che  subito  al  ar- 
rese  allo  sparo  di  alcuni  cannoni:  i  vincitori  da  s.  Albano  «i 
rivolsero  verso  la  Trinità ,  elie  non  polo  piti  resistere  ,  e  fu 
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perciò  espugnala  ,  ^  le  sue  forlificazioai  Tennero  in  brvve 
tempo  demolite. 

Il  fraace^  generale  Brissac  ^  dopo  esser»  impadipnito  (U 
Chcrasco,  terminò  ài  rovinare  ìntierainenle  i  trìnitesi,  vale»" 
do«ì  di  soldati  avveDluriei-i  italiani ,  che  posero  questa  paese 
nel  fondo  della  ntiserìa.  Si  fu  per  c}uesto  motivo,  che  il  duca 
Emanuele  Filiberto  con  suo  diploma  dato  da  Vercelti  addi 
15  d'aprite  dd  1561  concedette  ai  trinitesi  in  premio  ddla 
loro  fedeltà,  e  delU  loro  deToiione  alla  sabauda  Ca^,  ed  in 
rompenso  dei  disagi  sofferti-durante  quella  sanguinoaa  lotta, 
il  j>rÌTÌl^io  dell'esonzioDe  dalle  gabelle,  dai  dazi  e  pedaggi  in 
tulli  gli  slati  soggetti  allo  stesso  Duca,. eccettuate  soltanio  le 
cita  di  Susa,  Asti  e  Vercelli;. loro  concedette  eiiandio  un'an- 
nua fiera  da  tenei'si  nei  tre  giorni  succcssìtì  alla  festa  detU 
SS.  Triniljt;  di  poter  tenere  un  mercato  in  ogni  tnercoled) 
dellu  settimana;  e  di  aerrirsi  di  un'arma  in  forma  di  mezio 
scudo  ,  con  tre  sbarre  in  argento  nella  mela  superiore  ,  ed 
una  colomba  ^  argento  nella  metà  di  solloi  Tali  privilegi 
fiii-ono  coofemiati  dal  duca  Cario  Emanuele  Ìl  28  marzo  1582^ 
il  15.  luglio  1599;  e  vennui-o  inlerinaVi  alla  camera  ducale  a 
Torino  addi  9  febbrajo  160Ó. 

Questo  borgo  era.  gUi  sotto  la  fcudal  giurisdizione  dei  si- 
gnori di  Bene,  uicitì  dagli  Albuzzani  di  Chieri ,  e  nel  1412 
fu  comprato  da  Ludovico  Costa  signoiv  di  Bene  e  di  Carro. 

Il  casato  dei  Costa  ara  aggregato  airospizio  degli  Albuizani 
di  Cbieri. 

I  -Costa  contrassero  maritaggi  colle  più  insigni  famì(;liedcl 
Piemonte,  quali  sono  ì  Sahixzo,  i  De  La  Chambre,  i  Grimaldi, 
i  Roeri,  i  Delb  Rovere,  i  Challant ,  i  Sólaro,  gli  Scaglia,  i 
Del  PoEzo,  i  Ferrero-Ficsobi. ,  i  Frovajia,  gli  Scxi'ampi^  ed  ■ 
Burcnghi  dì  Bora.  '   ; 

Oltre  il  feudo  di  Trinità  la  faraìgha  dei  Costa'  possetlctte 
pur  quelli  di  Bene,  Carrù.  Ariguano,  Polonghera,  il  contado 
dì  PoDt  e  di  Ttglione:  ebbe  eziandìo  in  parte  la  signmia  di 
Pralormo,'  di  Cairo,  di  Castelletto,  diSaleggìtf,  di  Bof^o  e  di. 
Fortepasso. 

Ludovico  Costa  che  'fece  acquisto  dì  Beni,  era  luogotenente 
generale  del  Piemonte  pt;r  Ludovico  dì  Savoja  ;  tanta  fra  la 
fama  di  lui,  che  nel  1412  essendovi  una  grave  quesliOiu:  tra 
18        Disivn.  Geoyr.  et.  Voi.  XXUL 
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i  nobili  dì  Chieri,  tutti  d'accordo  si  rimisero  alla  decisione  ' 
di  lui:  aveva  egli  condotto  in  iaposa  Leonora  figliuola  di  Man- 
Tredo  marchese  di  Saluizo.  I  figli  di  esso  Ludovico  Costa  ot- 
tenevano la  conferma  ddrinvestiturs  dì  Triniti  con  titolo  co- 
mitale da  Americo  vescovo- di  Mondovl,  il  quale  loro  cedette 
inoltre  tutti  i  dirilli  che  la  sua  chiesa  aveva  su  quel  bor^o, 
con  condizione  per  altro  che  a  liii  ne  spettassero  le  decime. 
Dì  questa  illustre  ramìgiia  furono  i  seguenti  personaggi: 

Bongioanni,  stipile  dei  conti  di  Arignano,  cav.  di  s.  MÌ- 
chde  in  Francia:  mori  nel  1&7&,  e  fii  sepolto  nella  cappella 
propria  di  sua  Tamiglia,  nella  chiesa  di  s.  Agostini)  in  Chìerì. 
Gioanni  Francesco,  governatore  dd  ducato  d'Aosta  e  d'Ivrea  ; 
fu  mandato  con  Gaspare  Capris  vescovo  d'AsIÌ  ambasciatore 
al  sommo  pontefice  Pio  IV:  fu  quandi  vice-govemalore  del 
duca  Carlo  Emanuele  I,  e  grande  scudiere:  venne  decorato 
dell'ordine  stipremo  della  Nuntiala  nel  1568. 

Vittorio  Amrcteo,  governatore  di  Novara,  viceré  e  capitano 
generale  in  Sardegna  nel  1755,  generale  di^nterìa  e  gran 
mastro  della  R.  Casa,  fii  cavaliere  della  Nunziata  nel  1765,  e 
cavaliere  gran. croce  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Francesco  Amedeo,  cavaliere  della  Nunziata  nel  1650,  primo 
scndicre  di  Madama  Reale,  e  cavaliere  gran  croce  dell'ordine 
m»urizinno>  ' 

Francesco  Ludovico,  fratello  del  precedente,  fu  ballo  e  cav. 
gran  croce  dell'ordine  gerosolimitano:  fu  pure  eletto  viceré 
è  capitano  generale  della  Sardegna:  ebbe  poi  le  cariche  di 
maggior  generale  nei  R.  esercito,  d'ispettor  generale  della  ca- 
viillerià ,  di  governatore  della  cittSi  e  provincia  dì  Pinerolo  , 
non  ohe  delle  valli  superiori  si  questa  cìttb. 

Gioito  ebbe  dall'imperatore  Carlo  V  il  comando  di  tutl<ì 
le  piazze  forti  del  Piemonte,  e  fu  poscia  dal  duca  di  Savoja 
mandato  ambasciatore  al  sommo  pontefice  Pio  V. 

Gian  Ludovico,  cav.  dì  s.  Michele,  nel  1561   rimise  ti  luogo  , 
di  Bene  al  duca  Emanuele  'Filiberto,  e  ne  ricevette  in  cambio 
il  contado  di  Pont  e  di  Castiglione  nella  Bressa. 
Gian  Paolo,  (ìi  cav.  di  s.  Giacomo  di  Spagna. 
Francesco  Costanzo,  gentiluomo  di  camera  e  gran  guarda- 
roba del  duca  di  Savoja,  da  cui  fu   mandato  ambasciatore  a 
variì  principi  di  Germania. 
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(Tiorgio  Filiberto,  gentiluomo  di  camera,  primo  scuclit:re,  t 
colonnello  del  reggimento  di  Monferrato. 

Vittorio  Gaeuno,  vescovo  di  Yerceili  nel  1769  ed  arcrvc 
scovo  di  Torino  nel  1778,  Tu  creato  gran  Kmosi'niere  e  pre- 
lato della  corte  dal  re  Vittorio  Amedeo  III,  e  venne  insignito 
della  sacra  porpora  dal  papa  Pio  VI  ne)  1789;  fu  nominato 
abate  dì  s.  Gioanni  del  Cappuccio:  monsignor  Costa  nel  1782 
donò  al  suo  fratello  il  marchesato  di  Montafia,  clic  apparte- 
neva alla  i>\ia  mensa  arclveficovìle  dì  Torino;  era  questi  mag- 
gior generale  dì'  fanteria,  e  dotonnello  del  reggimento  pro- 
vinciale d'Acqui, 

^tla  stessa  illustre  famiglia  Girono  cavalieri  di  Malta  un' 
Fabio  nel  1^53,  un  Pier  Paolo  nel  1584,  un  Alessandro  nel 
1602,  ed  un  Antonio  nel  161 S. 

Non  dobbiam  qui  passare  sotto  silenzio  che  un  Antonio 
Ludovico  Costa -aveva  sposato  Paola  Gambara  dì  Brescia,  che 
fu  destinala  a  levare  dal  fonte  baKesimale  la  principesfia  Vio- 
lante, figlia  del  duca  Carlo  Idl'Savoja  e  Bianca  di  It^nfer- 
r<ito  ,nel  1487:  mori  in  concetto  di  santìtii,  e  addi  24^ugno 
{'et  1M5  venne  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in  Bene 
(Vidi).  iVe  scrisse  la  vita  nel  176S  il  P.  Roberto  BoHano  di 
Cervasca  lettore 'de' minori  osservanti,  e  la  dedicò  alla  du- 
chessa di  SaVoja  Maria  Airtonia  Ferdinanda  infanta  dì  Spagna. 

Il  nobile  casato  dei  Raschi  eri -Costa  f;iceYa  parte  déll'alberge 
di'^li  Albuxzani  di  Chieri:  i  Raschìeri  portano  eziandio  il  ec- 
onome di  Costa,  dalla'  forariglia  del  cognome  medesimo ,  cioè 
d^li  attuali  conti  d^la  Trinità  e  di  Carrù,  la  quale  famiglia 
fócea  criandio  parte  di  quel  chierese  albei^o;  e  ciò  provenne 
forse  da  ciò,  che  Berardo  Raschieri  verso  il  1444  condusse 
in  isposa  una  Ludovica  della  prosapia  di  quei  Costa,  con  cut 
hanno  comuni  learmi  gentilizie,  le  quali  consistono  in  cinque 
bande  in  oro  in  campo  aizurro,  la  vaschina  pei*  cimiero,  e  la 
testa  di  nn  leone  per  privilegio  conceduto  dalla  s^noria  di 
Vencria  a  Giulio  dei  Raschieri  verso  l'-anno  1247  in  rimune- 
razione de'  buoni  servigi  resi  dal  medesimo  a  quella  signoria; 
Fnnua  è  sostenuta  ai  lati  da  due  leoni  rampanti ,  col  molto 
<ie  jour  CTI  jonr. 

Parecchi  dei  Raschieri  furono  eletti  capi  del  gonFcrno  della 
loro  patria,  di- cui  si  reodctlero   benemd'iti;   ed  a  nome  ài 
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essa  sostennero  mrìe  ambascierie  presso  l'impenlore  e  presso 
l'aufi^Bta  casa-  di  Savoja. 

Tra  i  Raschieri  che  fecero  parte  delfordine  gcrosolimttano, 
Gioanni  Giacobbe  fu  quegli  che  ntì^gionnente  si  segnalò 
nella  milizia  di  quell'ordine,  nella  quale  servi  per  ben  qua^ 
rant'anni,  durante  i  quali  ebbe  da  quell'inclito  ordine  otolti 
onorevoli  carichi  e  parecchie  difficili  missioni:  fu  commenda- 
tore di  Norara,  di  Acqui,  di  s.  Gioanni  di  Casaleggio,  prioi« 
e  ricevitore  di  Lombardia^  e  fu  eletto  dal  duca  Emanuele 
Filiberto  per  assistere  in  qualità  di  padrino  al  battesimo  del 
suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  I  a  nome  del  gran  mastro  e  di 
tutta  la  rdigione  dei  cavaUeri  gerosolimitani. 

Nel  principio  del  secolo  kvi  Gioanni  Giacomo  Raseliieri , 
dottore  collegiato  in  leggi,  veniva  in  celebrità  di  perìlissiroo 
giureconsulto,  e  tu  innalzalo  al  grado  di  presidente  e  consi- 
gliere di  stato,  il  duca  Carlo  Emanuele  I,  che  ne  conosceva 
l'alto  mento,  creoUo  suo  consigliere  privato  in  febbrajo  Avi 
16^3:  del  che  fa  onorevolissima  testimonia  ma  una  lettem  au- 
togrn^  dello  slesso  Duca,  ìndiritta  al  magàtrato  straordinario 
ducale;  un  sunto  di  essa  lettera  venne  interinata  da)  magi- 
strato medesimo  in  gennajo  del  1623:  Carlo  Emanuele  1  lo 
inviò  poscia  a  Milano  per  difendere  le  sue  ragioni  sopra  il 
Monferrato,  e  nominollo  presidente  delle  ultime  appellazioni 
della  marca  saluzicse. 

1  Kascbierì  per  mezzo  di  matrimonii  strìnsero  alleanza  con 
molte  nobilissime  tàmiglie,  cioè  coi  Simeoni-Balbi,  coi  Beg- 
giami  di  Savigliano,  coi  Costa,  con  i  Vagnoni  di  TrufTarello, 
con  i  Bertoni-Balbi,  con  i  Coccarelli  patruii  vercellesi,  coi 
Vascbi  signori  di  Borgara,  cogli  Scararelli  dei  marchesi  di 
Ceva,  coi  Provana  -di  Cirignano,  cogli  Scarampi ,  con  i  Te- 
sauri,  coi  Tana  e  con  varie  altre  insigni  famiglie.  Una  loriv 
che  sorgeva  in  Cbieri  denominavasi  dei  Baschieri. 

Bernar<lo  Kaschì^ri  fu  ìaviato  dal  comune  di  Cbieri  in  qua- 
lilìi  di  ambasctadore  al  conte  di  Savoja  nel  1377. 

Oddonino,  fu  uno  degl'inviati  dallo  slesso  comune  al  conte 
di  Savoja  nel  1374, 

Ludovico,  nel  1422  epa  castellano  di  Moncalicri- 

Ludovico,  nel  I&60  era  capitano  della  cìiierese  milizia,  e  fu 
rellor»;  ^ella  università,  mentre  essa  ancor  trovavasi  in  Cbieri  i 
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la  4ual  carica  ebbe  di  poi  un  Raschieri  Gio,  Battisi^.  Mol- 
lissiint  dei  fìasehieri  sì  dtslinsern  militando  sotlo  ie  bandiere 
sabaude. 

Or  ritornando  a  parlare  drila  Tedelià  e  del  siugolare  affetto 
dei  trìnitesi  verso  i  Reali  di  Savoja,  et  piace  di  dover  riferire 
che  essi  fecero  «ansa  comune  con  la  cìtiìi  dì  Mondovì  sul 
principio  deU'anno  1799  nella  controrive Luzione ,  ed  accoraero 
in  ajuto  dei  monregalesi  sino  al  luogo  della  Mai^erìta ,  quindi 
slabilirono  un  corpo  di  osservazione  a  Con&overo.  il  qual 
corpo^  armato  teneva  i  st»i  posit  avaiuati  sino  a  Montanera 
«•  Morozzo.  - 

Un'altra  parte  degli  abitanti  di  Trinila,  unita  con  le  pnpn^ 
■azioni  di  Farigliano,  Cairù,  Magliano  e  Manole,  debberò  eli 
recaci  a  Fossano  per  abbattervi  l'albero  della  Kbertà^  ciuelli 
di  Narzole  avevano  condotto  a  Trinità  uii  cannone  di  grosso 
calibro,  preso  nella  città  di  Cberasco,  del  cui  castello  si  eran 
eglino  per  «orpresa  impadroniti:  reearonsi  adunque  verso 
Fossanfr  in  numero  dì  oltre  500,  conducendo  il  cannone  pre- 
detto-, ma  gtunU  alto  Stura  ,  loro  non  fu  possibile  H  tragit- 
«tarlo  ;  perocché  le  funi  delle  navi  formanti  il  poi-to  natante 
erano  state  prima  tagliate  per  impedirne  il  passaggio  ai  fran- 
cesi t,  ed  oltre  a  ciò  il  fiume  trovavasl  ingrossato  a  dismisttra  ; 
locchè  sommamente  incresceva  ai  realisti  di  Possano ,  che 
stavano  attendendoli,  e  ne  osservavano  le  mosse  dai  bastioni 
di  quella  citt^.  ' 

In  tale  caso  i  irinitesi  si  recarono  sinto  a  s.  Albano  costeg- 
giando lo  Stura,  dove  arrivati  rìtnlvarono  un  pescatore,  che 
ebbe  il  corallo  di  passare  il  fiume  a  ni^oto,  tenendo  seco 
una  piccola  corda,  cui  fissò  all'altra  sponda  ,  attaccandovi 
poscia  un  navicello-,' allora  due  trìnitesi  ed  un  fanglianese  si 
ofTrirono  animosamente  di  condursi  a  Fossano  ed  intimarne 
la  resa:  questi  tre  uomini  coraggiosi,  varcato  il  fiume  non 
sonza  rischio  dèlia  loro  vita,  andarono  senza  indugi  a  Fossano, 
portando  seco  tin  biglietto  di  un  certo  VaccbelU  di  Carrù  , 
che  intitolava^  generale  delle  Langbe,  in  cui  dichiarava  di 
voler  entrare  in  Fossano  non  già  come  nemico,  ma  unica- 
mente per  atterrarvi  l'odioso  albero  della  libertà:  questi  ar- 
^^entosi  uomini  entrati  in  Fossano.  recaronsì  immantinente 
illa  sala  della  munìcipalilSi ,   che  ne  informò  tosLo  il  comaii- 
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dante  fi-^ncese:  questi  nella  sua  collera  dimostrò  la  volonlÀ 
di  farli  imman lineale  Tucitare-,  ma  noi  fece,  sì  p^chè  non 
aTeva  sotto  U  comando  cbe  pocbi  invalidi,  e  si  perchè  pensò 
di  dover  aderire  at)e  riinoslraiue-delh  mvnicipalilà ,  da  cui  i 
(opraccenaati  trìnitesi  ^rano  conosciuti  molto  faToreroImente; 
onde  si  ottenne  che  essi ,  dopo  una  leggiera  refenone,  fossero 
rimandati  con  gli  onori  di  guerra,  come  risulta  da  un  verbale 
Atto  allora.  Il  ridetto  comandante  francese  loro  fece  appre- 
stare una  vettura;  e  furono  essi,  cogli  occhi  bendati ,  ricon- 
dotti sino  allo  Stura,  dirimpetto  a  ^.  Albano.  Neil' uscire  da 
Possano  udìron  eglino  il  suono  di  molti  tamburi,  che  batte- 
vano la  generale;  e  sL  seppe  che  il  comandante,  di  Possano 
spedi  uno  de'  suoi  a  Cuneo  per  ottenere  qualche  rinforzo  dal 
generale  Seraz.  Alcuni  giorni  dopo,  non  essendo  riuscito  al- 
l'esercito francese.  coi\dolto  dal  generale  Moreaii  di  poter  va- 
licare lo  Stura  per  cagione  delia  straordinaria  escrescenza  di 
quel,  fiume,  si  condusse  a  Cuneo,  da  dove  spedi  un  buon 
nerbo  de'  suoi  repubblicani  per  sottomettere  Mondovl.  I  trì- 
nitesi per  dare  una  novella  prpva  della  loro  antica  fedeltà  e 
devozione  verso  l'augusta  casa  di  Savoja. ,  volarono  in  ajuto 
dei  monregalesi ,  traendo  seco  il  cannone,  dì  cui  abbiam  par- 
lato qui  sopra,  insino  al  luogo 'di  Magliano;  ma  ivi  sovrap- 
preai  dalla  gallica  cavalleria,  dovettero  darsi  a  pre<Opitosa  fuga; 
e  undici  di  loro  cbe  appartenevano  alle  più  distinte  famiglie 
di  Trinità,  furono  tagliati  a  pezzi. 

U  botgo  di  Trinità  diede  la  culla  a  due  uomini  distinti , 
cloi: 

Rinaldi  Gioan  Francesco,  il  quale  studiò  la,  filosofia  e  le 
scienze  mediche  in  questa  K.  università  nell'anno  1748..I>opo 
essersi  laureato  con  distinzione,  chiese  e  facUniente  ottenne 
di  essere  aggregato  al  collegio  di  medicina  :  le  sue  tesi  di  ag- 
gregazione furono:  De  puviorum  el  pmlivn  origine.  —  De  renibtis 
ureleribtu  et  veàca.  —  De  aalÌM,  liquore  gattrieo,  succo  pancrea- 
tico, et  bile.  —  De  apio.  —  De  cardialgia.  —  De  phrenilide.  Tàu~ 
mi,  die  35  junii  17*8.  «  8.° 

Pasquali  Gioigio,  cbe  coltivò  con  successo  le  amene  lettere 
e  singolarmente  la  poesìa  epigrammatica:  uno  de' suoi  epi- 
grammi leggesi  nel  Tratlaio  dei  bagni  dtlla  eillà  d'Àegui 

del  tig.  Simon  Antonio  Leveroni,  ec.  In  Mondovl,  per  Henrietto 
Derossi.  1606,  in  8." 
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TBmiTÀ- VITTORIO  (Trinità»  NiixiuitmJ,  «op».  nel  naond. 
<li  ViltatraDoa,  pror.,  dioc.,  dÌT^  di  Nizia  Marittima.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello,  in(«nd. .  Irib,  di  prima  cognizìORe, 
ipot.,  insiti,  di  Nizza  Marittima,  perita  di  ViUafranea. 

E  situato  sulla  sinistra  del  Paglione,  a  greco  da  Nizsa. 

È  discosto  12  ctùlooietri  a  tramontana  dal  suo  capoluogo 
dì  mandamento,  e  7  dalla  rfgia  strada  che  accenna  a  Niaza. 

Questo  comune  è  tutto  composto  di  frazioni,  le  quali  sono: 
Trinità  (Capoluogo,  Soanc»,  Praès,  Figour ,  L'Afelan,  Jera, 
Paigtos,  Roma,  Roslil  e  Laghetto. 

Le  vie  comunali  ne  sono  pressoché  tutte  |a  cattiro  state. 

Il  paese  è  circondato  da  monti  e  da  colline,  le  cui  falde 
sono  ricche  di  olivi,  di  viti,  di  aKrì  alberi  fruttiferi  e  di  gelsi. 
Le  parli  piò  elevate  sono  quasi  sterili,  ad  (^celione  di  al- 
euoi'  tratti  che  somministrano  eccellenti  pascoli  al  vario 
bestiame. 

Il  torrente  Paglione-  alimenta  alcune  anguille  ed  altri  pesci 
detti  thrgan.  Gli  soprastanno  due  ponti  ìn  legno  di  proprietà 
particolare,  con  diritto  di  ped^gio.  Un'altra  corrente  d'acqua,  ' 
denomjnata  il  vallone  di  Laghetto,  si  tragitta  col  mezzo  di  un 
ponte  in  pietra,  ia  vicinanza  del  santuario  del  Laghetto;  ed 
un  altro  ponte  di  vìvo  gli  soprastìi  sulla  strada  regia  :  il  tor- 
rente o  vallone  dì  Laghetto  è  per  lo  più  asciutto;  ma  quando 
ingrossa  per  dirotte  pioggie,  o  per  lo  -  scic^iersi  deUe  nevi, 
minaccia  la  principal  frazione  di  questo  comune,  ore  si  tro- 
vano la  chiesa  e  la  casa  comunale. 

La.  piccola  parte  di  territorio  suscettiva  di  coltura  è  assai 
feconda,  e  produce  in  copia  olio ,  uve ,  altre  frutta  di  varie 
specie  e  foglia  di  gelsi:  i  terrazzani  fanno  singolarmente  in 
Nizza  la'vendìta  dell'olioe  dei  bozzoli.  I  nullatenenti  hanno 
un  mezzo  di  sussistenza  nello  scavo  dei  seguenti  prodotti  mi- 
nerali: marmo  bigio  traente  al  giallognolo,  di  grana  finissima, 
sommamepite  compatto  e  capace  di  òttima  levigatura;  si  trova 
nel  monte  Garchier,  che  sorge  in  questo  ter^ìtorie^  ivi  pure 
esistono  marmo  di  color  giallognolo  traente  al  ro&^no  con 
venule  rosse,  compatto,  dì  grana  finissima  e  suscettivo  d'ol- 
tÌDoa  levigatura;  ed  tnoKre  abbtstro,  marna  clontosa  verde, 
calce  carbonata  con  zoofiti  e  conchiglie  sub-petrificale,  fosàle 
avente  Tappacenza  d'un  frammento  drìì'oi-bulile ,  ricoperto  di 
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.veiitigia  d'anioialelli  marini.  I  più  bei  larori  In  mnnno  ed  in 
pietra  da  taglio  de^ì  edifìii  di  Niua  «srona  dalle  cave  di 
TrtniUl-Viltorìo.     • 

La  cUiesa  parroccliiale,  sotto  il  tìtolo  della  SS.  Trìnìtii,  ri- 
costrutta  nel  1848,  dì  disegno  triangoliire,  enihlema  delia  6S. 
Triade,  è  sormonlitla  da  maestosa  cupola.  Accanto  della  me- 
desima vi  esiate  una  parte  della  chiesa  antica,  rìdotta  a  cap-> 
pella,  che  è  ad  uw  della  confraternita  del  SS.  Rosario.  Il 
cimitero  giace  alla  prescritta  distimia  dall'abitato.  A  due  we 
di  distanza  dalla  parrocchia  su  il  rinomato  santuario  di  Maria 
Vei^ine  del  Laghetto,  ctistodilo  ed  tifliiiato  da  dodici  religiosi 
carmelitani  sentii:  ivi  Concorrono  ogni  anno  più  di  venti  pro- 
cessioni da'  paesi  circonvicini ,  non  che  moltissimi  pellegrìni 
tÌA  luoghi  della  Liguria  e  della  Proventa. 

Non  vi  sono  né  Rcre,  né  mercati  ;  ma  gli  abitanti  chiedono 
con  instanze  al  R.  governo  di  poterne  stabilire  alcuni. 

IjU  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  robusta  ,  ed 
alcun)  di  essi-  oltrepassano  di  presente  i  novant'anni  della  loro 
età:  la  loro  indole  inclina  aH'allegrezia,  ma  passano  facilmente 
dalla  lietezza  agli  sdegni:  il  numero  di  em  i  di  circa  1590, 
dì  cui  250  -SODO  parrocchiani  di  Turbia ,  come  più  vicini  a 
quel  lut^o. 

C^Hfii  ilorid.  Questo  luogo  era  dì  qualche  imporlama  a' bei 
tempi  romani.  Ivi  sì  ritrovò  il  frammento  tIeHa  seguente  iscri- 
zione: 

MeBCMIIQ    .   SACHVJi 

g  .  ,\EL 

Voti  .  coupos     .     .     . 

Se  quMla  lapide  ci  rimanesse  nella  sua  interezza,  forse  po~ 
trcmmo  conoscere  il  prìroìtìvo  nome  di  questo  vìlla^io,  che 
era  mollo  dicaduto  .per  ì  guasti  che  gli  furono  arrecati  dai 
}>arl>ari  saraceni  di  Frassineto.  Esso  focea  parte  d^  celebre 
contado  di  Cintela  ,  il  quale'  era  estesissimo ,  come  abbiamo 
dimostrato  neUa  storia  di  Nizza  Marittima. 

In  prògreiuo  dì  tempo  diveniva  questo  luogo  ona  frazione 
dell'antichissimo  comune  dì  Eia  [Vedivol.  Vf,pag.  441  eiegg): 
perdette  il  primitivo  suo  nome ,  e  prese  quello  dì  TrìnK^l  a 
cagione  di  una  cKesiiola  ivi  dedicala  alla  SS.  Triade:  fu  smem- 
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brato  età  Ria  ed  eretto  in  comune  con  R.  tlecì-eto  del  50 
giugno  1S18  dal  re  Villorio  Emanuele,  e  dai  suo  nome  de- 
nominato TrtHilà-Viitùrio: 

ÌV  santuario  di  N.  D.  del  Laghetto,  posto  n^la  soitnga  ralle 
irrigata  dal  rivo,  che  diede  il  nome  a  questa  frazione  di  Tri- 
n ita- Villorio,  renne  ricostruito  (luasì  dalle  fondamenta  poco 
<lopo  la  metà  del  secolo  xvii  con  alligno  contento  occupato 
'dai  carmelitani,  di  cui  s'è  detto  qui  sopra.  I  princìpi  dell'au- 
gusta Casa  di  Saroja ,  le  città  vicine  e  perfino  Marsiglia  ga- 
reggiarono neU'offrire  ncehi  voti  a  ijuella  sacra  miracoloia 
Immagine. 

Il  re  Carlo  Alberto  ,  dòpo  la  disotta  dì  Tlovara,  prima  di 
passare  in  Francia  e  recarsi  in  volontario  esìgito  ad  Oporto, 
volle  risitare  questo  santuario  ìM)  26  dì  marzo  dell'anno  1849^ 
ed  ìri  ricevette  la  santa  comunione.  A  fine  di  perpetuarne  ìi 
memoria  -si  sta  elevando  un  monumento  Bulla  piazza  del  so- 
l^raccef^ato  convento  per  mezzo  di  sottoserizioni.  ' 

Tbinitè  (La).   Vcrfi  Là  Trinitìe  vul.  IK,  pag.  28«. 

Trimitè  (La)  di  Gb^ssosey  ;  parrocchia  smembrata  da  qucKa 
ffi  Gressoney,  la  quale  trovm  a  greco  d'Aosta,  ed  in  lonta- 
nanza di  diciotto  leghe  da  questa  città. 

TRINO  {Tridiaùm'ì ,  cittò  capoluogo  di  mandamento  nella 
proT,  e  dtoe-  di  Vercelli,  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  magi- 
strato d'appello  di  Piemonte,  intend.,  irib.  di'prima  cogni- 
zione, ipot.  di  Vercelli.  Ha  gli  nSlii  d'insinuazione  e  posta,. 

Sfa  BiiHa  sinistra  sponda  del  Po  a  libeccio  da  Vercelli,  a 
g;reco  da  Cresc^ntino  ed  a  maestro  da  Casale.  É  distante  otto 
miglia  da  Verceffi ,  poco  più  di  sei  miglia  da  Casale  e  sette 
da  Crescentino. 

Sul  terrilorio  irinese  eùstono  i  casali  di  Robella,  Torrione, 
Saletta,  Le  Grangic,  Lucedto  e  Leri,  di  cui  farem  parola  fià 
sotto. 

Come  capo  dì  mandamento  lia  soggetto  il  solo  comune  dì 
Pakuzolo. 

Per  le  cose  spirituali  questa  citA  era  già  dipendente  dal 
TescoTO  dì  Casale. 

Oltre  la  giudicatura  di  mandamento  ha  l'ufficio  del  rice- 
Tttore  delle  contribuzioni  dirette  e  delle  rendile  comimiiK. 

Il  Po  vi  scorre  nel  Iato  di  mezzodì. 
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Nel  Imo  sci tenl  rionale  evri  ud  rialto,  molto  estno,  su  cui 
nei  tempi  anelali  accaddero  sanguinosi  ralli  d'anni,  ed  è  per 
ciò  che  chiamasi  ancora  la -lampa,  o  tomba  de'  franem. 

Il  suolo  assai  fecondo  produce  in  copia  fruoisntD,  segale , 
barbariato,  gran  lurco,  avena,  riso,  civaje,  canapa  e  fieno. 

Quantunque  il  mandamento  di.  Trino  sia  composto  di  soli 
due  comuni,  pure  non  è  inferiore  in  inedia  alfó  popolazione 
degli  altri  ^  perocché  alle  anime  8620  del  comune  di  Trino 
aggiungendone  1680  de|  considerevole  comune  di  Paianolo, 
la  popolazione  mandamentale  si  eleverebbe  ad  anime.10,400: 
e  neppure  la  cede  agli  altri  mandamenti  in  estensione  media, 
perché  le  grqngie  e  le  altre  rrazioni  di  Trino  lo  arriccbiseono 
di  un  fertile  terremo,  che  da  greco  a  maestro  prolungasi  m<Ale 
miglia. 

il  trinese  mandamento  è  cii-coscritto  da  quello  di  Ponte- 
stura  ,  mediante  separazione  del  Po  e  di  Balzola  ,  e  sono  ad 
ostro  ed  a  levante  di  Trino  nella  provincia  di  Casale.  È  poi 
circondato  dai  mandamenti  vercellesi  di  Livorno  a  maestro , 
di  Stroppiana  a  greco,  di  Cresccntino  a  ponente  e  di  Dezana 
a  settentnone.  Quello  di  Stroppiana  concorre  al  collegio  elet- 
torale di  questa  città. 

Topografia  fitieo'tnttrna.  Quattro  sono  L  principali .  ingressi 
di  questa  città,  e  ciascuno  conserva  il  nome  di  porta,  perchè 
vi  si  entrava  per  le  porte  dei  bastioni,  ora  cUstruttì.  Adunque 
da  porta  Vercelli  a  tramontana  sino  a  quella  di  Fo  ad  ostro 
vi  corre  la  contrada  di  mezzo ,  che  suole  chiamarsi  dei  por- 
liei,  dai  quali  é  fiancheggiata,  ad  eccezione  di  tre  chiese,  vhe 
vi  hanno  il  loro,  prospetto  ,  e  degli  edìfizi  dell'albergo  ddla 
Corona  Reale  e  dello  spedale.  Giace  quest'ultimo  edifìzio  sul- 
l'ingresso della  città  venendo  da  VercellL;  è  elegante,  ben  ven- 
tilato e  fornito  di  quanto  à  richiede  pel  buon  esito  delle  gua- 
rigioni dei  poveri  ricoverati,  perchè  fu  a  bella  posu  moder- 
namente costrutto:  gli  appartiene  U  chiesa  di  fi.  Lorenzo,  la 
cui  facciata  è  molto  svelta  e  di  vaga  architettura  ;  e  vedesi 
messa  a  colorito  naturale  di  rossi  mattoni  e  fregiata  di  re- 
plicati cornicioni,  altri  orizzontali,  ed  altrì  a  piramidali  con- 
tomi di  diverso  disegno.  Il  suo  intono  ovale  colle  pareti  qua 
intonacate  di  mamio  e  là  adorne  di  scult^ire,  con  dipinti  «Ha 
vAlta,  atta  ed  architettala  a  cupola,  ba  un  aspetto  magnìfico. 
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f^osslede  un  bellissimo  simulacro  di  ?i.  D.  dt.'Ì  Carmelo,  ed  il 
corpo  incorrotto  della  B.  Arcangela  Girlani,  il  cui.  gè  nitore  « 
sativo  di  Trino,  envi  governatore.  Ella  fondò  io  Mantova  e 
diresse  un  monastero,  ed  ivi  cessi  di  TÌvere:  sì  fu  l'impera- 
tore Giuseppe  II  che  ne  concedette  alla  sua  patria  il  venerato 
*b^le.  Questa  chiesa  perciò  è  Tr^quentata.  da  molti  forestieri , 
ohe  vanno  a  sciogliere  ■  loro  voti,  e  porgere  le  loro  suppli- 
cazioni davanti  all'argentea  urna ,  .cbe  ne  chiude  la  sacra 
srima. 

Circa  alla,  metà  di  (fuesta  contrada  ci  si  presenta  la  chiesa 
coUegiaie  e  parrocchiale:  adornano  il  suo  vago  frontispizio^ 
due  statue,  due  bassirìlìevi ,  cornicioni,  architravi  e  capit<dli 
di  pietre.  La  statua  di  s.  Bartolomeo  patrono  della  cittì  è 
pregievole  pel  nudo  scorticalo ,  la  cui  pelle  gli  si  vede  affi- 
data sul  braccio  in  modo ,  cbe  copre  le  nuditi*  con  singolar 
maestria  :  Taltra  statua  rappresenta  il  B.  Occlerio  trinese,  abate 
di  Lucedio.  Le  sue  sacre  ossa  sono  rinchiuse  in  un  altro  si- 
mulacro in  legno,  che  è  collocato  nella  nicchia  dell'aliare  a 
lui  dedicato,  e  posto  in  fronte  nella  chiesetta  attigua  allo 
stesso  tempio  di  s.  Banoloiseo^  l'arcangelo  s.  Michele,  antico 
patrono  di  questa  cittì,  in  atto  di  cacciare  il  demonio,  e  la 
B.  Maddalena,  vergine  trinese,  cbe  rende  la  vista  ad-un  bam- 
bino cieconatQ ,  sono  rappresentati  Ui  rilievo  sul  frontespiiio 
Dell'ordine  superiore  alle  statue.  Sono  queste  recenti  opei'e 
eseguite  a  spese  del  municipio,  a  cui  il  tempio  appartiene. 

L'interno  poi  della  collegiata  insigne  è  di  un  arco  solo 
vastissimo.  Tutti  gli  altari  ,  ìl  pulpito  ,  il  battisterìo  ,  il  reli- 
quiario e  le  balaustre  sono  di  antichi  marmi  lavorati  con  pre- 
cisione ed  assai  preiiosi.  il  s^K>lcro  dei  canonici  all'ingrc^p 
della  sacrestia  è  sormontato  da  una.  lapide  con  iscriiione  de- 
dicata aHa  memoria  dell'egregio  prevosto  irlco ,  dì  cui  ci  sarà 
dolce  il  fare  onorevole  menzione  neHa  parte  biografica  di 
questo  articolo. 

Elegante  ne  è  la  sacristia  ,  massime  pel  suo  pavimento  tr 
strati  di  marmo,  pel  suo  credenzone  girante  simmetricamente 
intorno  alle  pareti,-  inciso  in  lavori  bellissimi ,  con  in  fronte 
un  altarino  moderno  di  marmo,  sormontato  da  un  rilievo  la- 
pideo rappresentante  la  Maddalena  al  sepolcco  coll'Angelo, 
dono  precario  del  trincee  nianicipio. 
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Tra  i  moltt  reliquiarìi  di  questo  insigne  tempio  Vi  si  cu- 
£in<iisce  unn  preziosissima  reliquia  del  santo  legno  della  croce' 
nella  parte  posteriore  del  doppio  tal)ern3(;olo  principale,  per 
esporlo  poi  alla  venei^zione  dei  fedeli  e  recarlo  nell'annuale 
votiva  processione:  la  crocetta  di  Cristallo,  che  la  racchiude^ 
vrerte  raccomandata  entro  il  vuoto  cro'r!<'chÌD  di  un'altra  croce 
alta  un  metro,  coi  fusti  larghi  quasi  un  decimetro!  sono  questi 
attorniati  di  lastre  e  di  ornati  in  argènto ,  e  sono,  lungo  i 
piani  scavati  di  ambidne  i  foro  prospetti,  ingemmali  di  vane 
reliquie  della  Passione  del  0ivrn  Redentore.  Ivi  ammirasi  pul% 
un  preziosissimo  quadro  in  legno  Statovi  trasportato  dalla  di- 
strutta chiesa  dei  carmelitani  dì  Trino,  avente  l'immagine  àì 
M.  V.  snnlissima.  Si  ha  la  certèzia  ch'esso  lu  offerto  da  Gu- 
glielmo Paleologo,  che  4rasportollo  d'oriente. 

Chiude  la  contrada  di  mezzo  la  piccola  chiesa  di  M.  V. 
.\ddolorata  ,  il  cui  simulacro  è  assai  commovente  ed  espres- 
sivo: ha  annèssa  la  confi-atemita  delle  umiliale.  K  pooa  di- 
sianza vi  ha  l'ufficio  della  posta  delle  lettere. 

Di  qui  oomincia  Ìl  pubblico  viale  di  pass^gio ,  che  con- 
duce sino  alla  chiesa  di  N.  D.  del  Buon  Consiglio  ,  intema- 
nicnie  fregiata  di  eccellenti  pitture;  degna  di  essere  visitata 
si  per  la  sua  bellezza,  come  per  la  sorprendente  vista  delle 
colline  del  Monferrato,  che  vi  si  gode  da  quel  lungo  pas- 
seggio. 

Nella  contrada  di  mezzo  s'incontra  anche  la  principale  piazza 
retUngolare ,  adorna  di  portici  dai  due  lati  paralelli.  Il  lato 
destro,  da  tramonUna  a  meuodl,  è  la  continuazione  dei  por- 
tici della  contrada  medesima,  ed  il  sinistro  è  intieramente  il 
nuovo  palazzo  del  signor  Ferrutt,  al  quale  j»lazzo  il  munidpio 
uni  i  portici ,  dando  facoltà  al  detto  signore  di  fabbricarvi 
sopra,  com'egli  fece. 

In  questa  via  troTasi  pure  i)  ghetto,  abitato  da  un  centi- 
najo  d'israeliti  quasi  tutti  n^ozianti.  Le  botteghe  sono  spé- 
cialtaenle  situale  lungo  questa  contrada,  corrispondenti  quasi 
sempre  a  ciascun  arco  det  portici.  Le  orìficerie,  le  farmacie, 
i  fondachi ,  le  botteghe  da  caflè ,  le  accense  ed  alcune  bot- 
teghe di  pizzicagnoli,  pristinai,  vermicellai,  cappellai,  parruc- 
chieri, come  pur  quelle  di  artigiani  di  lavori  in  legno  ed  in 
ftrro.  possono  sostenere  il  confronto  di  quelle,  che  esistono 
nelle  città  secondarie. 
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Tranne  i  nuovi  portici  delta  suddetu  piazza,  gli  »)ln  sono 
per  to  pili  stretli,  ma  nitidi,  (juitsi  lutti  con  abside,  ed  ulciinì 
'  il  colonnati  di  pietra  :  e  sebbene  t  portici  rendano  l4  con- 
trada, ch'è  messa  a  rotaje  in  pietra,  alquanto  angusta  anche 
essa,  tuttavia  sQno  comodissimi  per  le  passeggiale  nei  giorni 
d'intemperie,  polendosi  al  coperto,  con  poca  eccezione,  per- 
correre un  tratto  di  circa  700  metri. 

Altre  sei  contrade  sono  a  questa  perpendicobrì ,  e  In  in- 
lersecanOr  Tormando  diversi  bellissimi  crociccbi.  Trini»  è  »ncbe 
diviso  a  meU  dalla  cosi  detta  roggia  Stura ,  che  da  ponente 
la  percorre  a  Jevante,  come  ae  fosse  la  settima  contrada  tras- 
versale. Quattro  ponti  uniscono  il  tato  settentrionale,  della 
citt^  coll'auslrate:  il  più  osservabile  è  sostenuto  da  macigni 
di  pietra  ottangolari,  e  congiunge  la  contrada  di.  mezzo,  per 
dove  gl\  edilìzi  ed  i  portici,  non  essendo  interrotti,  impedi- 
scono agli  sguardi  del  viandante  di  scoiare  la  corrente. 

Siffatte  trasTersali  contrade  .sono  anch'esse  interroUc  da 
alcuni  viottoli,  che  danno  adito  comunicativo  tra  di  loro,  e 
dividono  i  fabbricati  in  trenta  isole  di  disuguale  grandezza. 
Questi  viottoli  non  sì  corrispondono  se  non  verso  la  parie 
occidentale  della  cittì,  ove  una  contrada  continuata  ed  irre- 
golare si  vede  quasi  paralella  alla  via  di  mezzo.  Così  Trino 
forma  un  paralellogramma  più  largo,  che  lungo;  giacché  la 
contrada  trasversale  del  commercio  ha  circa  900  passi  dì  lun^ 
gliezza;  quindi  al  recinto  dì  questa  città  si  può  dare  un  miglio 
di  circonferenza,  ancorché  alla  pianta  maiicbìno  gli  angoli  a 
greco  ed  a  maestro. 

Entrandosi  da  porla  Casale  per  la  provinciale  via  tendente 
a  Torino  da  levante  a  ponente,  nella  contrada  del  commercio, 
ivi  detta  anche  grande,  e  di  s.  Domenico,  sino  al  crocicchio 
dei  portici,  scoi^onsì  ancora  gh  avanzi  dei  vetusti  baluardi  e 
|a  cittadella,  che  è  un  vastissimo  fabbricato,  ora  convertitosi 
nella  caserma  de'  carabinieri  a  cavallo  ,  nelle  prigioni ,  nelle 
beccherie,  ed  anche  nel  collegio;  di  questo  un  magnilìco  cor- 
rìdojo  dà  accesso  alla  cappella  in  fronte  ed  alle  scuole  spa- 
zioso. Nelle  pareti  superìoii  all'abside  specialmcn,te  del  collegio 
sono  ancora  visibili  varii  stemmi  deirimi>ero  greco  e  del  Mon- 
ferrato, e  varii  rili-attt  di  quella  famiglia  ducale  aSVcsowli  iti 
git^  ai  saloni  d'allora.  Voltando  a  mano  sinistra  per  un  iiuuvo 
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viale  di  fronzute  accacie,  si  arriva  in  cento  passi'  all'asilo  in- 
fantile. Qui  tutto  grandeggia  con  mirabile  contrasto  coi  Mmlii 
alunni:  anzi  lo  scaglione  e  la  scuola  principale  non  possono 
desiderarsi  migliori. 

Ritornati  alla  prìmitira  contrada  grande  ,  cì  si  presenta  « 
destra  il  conTento  dei  PP.  predicatori  *  magnifico  per  la  Mia 
galleria  e  per  la  lunghezza  del  fabbricato.  Nel  sontuoso  refet- 
torio vi  stanno  appesi  ai  Iati  d'ingresso  e  di  fronte  due  Stu- 
pendi quadri ,  uno  del  Degaudenzi ,  e  l'altro  del  De  Canis  o 
Dei  Cane,  rinomato  pittore  trinese.  Opera  dèi  Paleologi  è  poi 
la  chiesa  di  s.  Catterina,  ora  di  s  Domenico,  a  tre  navate  : 
essa  pone  il  maggior  vanto  nella  cappella  in  massima  parte 
marmorea,  della  beata  Maddalena  dei  Panattieri,  patrìtia  tri- 
nese, la  cui  festa  ricorre  il  13  d'ottobre:  della  Beata  Madda- 
lena vi  si  conserva  e  si  venera  una  mano  rinchiusa  in  ar- 
gentea teca. 

In  s^uito  prolungasi  un  tratto  di  portid ,  die,  intersecando 
quelli  delta  contrada  dì  mezzo,  costituiscono'il  ptìi  sorpren- 
dente crocicchio,  che  mostra  questa  cittì  in  tutta  ta  sua  esten- 
sione: novera  anche  begli  edifizìi,  come  sono  quelli  della  giu- 
dicatura, degli  alberghi  d'Italia  e  del  Leon  d'oro,  non  che  i 
nuovi  o  ristorati  edi&zii  dei  signori  .\lhasio  Francesco,  Omie-si 
e  Picco. 

Evvi  in  qtiesta  contrada  un  piccolo  teatro  niente  osserva- 
bile, al  cui  sito,  e  nel  caseggiato  unito,  si  Ottenne  di  inal- 
zare dalle  fondamenta  un  palazzo  civico ,  che  ahbrncd  tutti 
gli  altri  uflìzii  mandamentali ,  in  sostituzione  dell'attuale  troppo 
ristretto:  esso  dovHi  appoggiare  su  varii  colonnati,  affinchè 
vi  riesca  una  piazza  coperta:  per  l'uccorrenia  trovasi  qui  pure 
il  corjto  di  guardia. 

La  conti-ada  di  s.  Pietro  apostolo  è  la  più  popolosa,  e  con 
quella  di  s.  Francesco  che  ne  è  Ìl  seguito,  dopo  il  taglio  della 
piazza  del  commercio,  Contiene  Ire  chiese,  cioè:  s.  Pietro,  che 
dicevasì  in  Padenico,  a  cui  è  unito  un  priorato,  o  benefizio, 
sottoposto  al  R.  economato  generale  dei  beni  ecclesiastici; 
s.  Gio.  Battista,  a  cui  é  annessa  l'arciconfratemita  del  Con- 
falone:  all'esiremo  poi  hawi  la  chiesa  di  s.  Francesco  coH'u- 
nilo  convento  dei  minori  osservanti:  fregiano  questa  chiesa 
cinque  altari  in  legno  simmetricameule  disposti  e  luvorati  ad 
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intagli  bellissìnii,  non  che  i  simulacri  dei  santi  Francesco 
d'Awki,  Antonio  da  Padova-,  Bernardino  da  Siena  e  Pietro 
d'Alcantara,  come  pure  ■  simulacri  dì  s.  Margarita  da  Cortona, 
e  della  B.  V.  della  Concezione,  non  che  un  gruppo  della  fa- 
miglia di  s.  Gioachino,  con  s.  Anna  e  la  SS.  Ver^nella  Maria  ; 
opere  tutte  molto  pregevoli  ed  apprezzate  da  Talenti  arlisli  ; 
cttì  pure  Una  buona  raccolta  di  quadri^  e  nell'interno  dtl 
convento  vedasi  la  migliore  biblioteca  della  città ,  coSe  tutte 
hsciate  dall'esimio  sacerdote  Tommaso  Ba^cco ,  ch'era  ca- 
nonico della  trinese  ooUegìata:  l' oggetto  infine,  che  si  attrae 
la  comune  ammirazione,  si  è  la  piccola  sua  sacrestia,  perchè 
è:  cosi  bene  guernila  d'intagli  in  legno,  lavori  finissimi ,  ed 
eseguiti  colla  massima  esattezza,  che  ne  riesce  un  monumento 
di  lode  pel  suo  artista  fra  Ottavio,  minore  rirormato,  da  To- 
rino. L'orto  del  convento  con6na  col  pubblico  cimiterìo.  il 
quale  essendo  troppo  vicino  alb  città  e  ristretto,'  il  municipio 
gSi  deliberò  di  edificarne  un  altro  in  luogo  più  adatto. 

Voltando  a  greco  di  questo  convento,  dopo  breve  tratto 
fuori  della  città,  si  presenta  la  chiesa  di  s.  Michele,  composta  a 
Ire  navate,  con  un  peristilio  di  fronte:  ivi  riposano  le  sacre 
spoglie  di  8.  Attìlo  trinese. 

La  contrada  detta  del  Carmine  dal  convento  e  dalla  chiesa 
di  tal  nome  ora  distrutta,  novera  il  quartiere  per  uso  di  ca- 
vallerìa, che  può  alloggiare  circa  100  cavalli,  e  forma  un  lato 
deUa  vasta  piazza  d'arme.  Questa,  non  essendovi  ora  guarn:-' 
gione,  serve  per  le  fiere  del  bestiame  ,  ed  anche  per  fitr 
corda  e  spago:  viene  anche  abbellita  da  un  viale  di  passeggio 
a  due  ed  anche  a  tre  ordini  d'olmi  piantati  dal  lato  dd  quar- 
tiere e  da  quello  della  contrada,  ove  iànno  anche  bella  mostra 
di  sé  il  palazzo  del  conte  Biandrà  di  Reaglìe,  un  nuovo  pa- 
lazzo proprio  dell'ospedale  dì  questa  città,  e  la  facciata  della 
^iesa  di  s.  Lorenzo,  che  le  sta  a  capo. 

La  contrada  detta  Ctmer't  o  Stramba  non  ha  nulla  di  osser- 
vabile; mette  sul  giuoco  del  pallone. 

La  contrada  Mihtnm,  che  si  dice  della  JKùmcordia  a  cagione 
delb  confraternita  di  questo  nome  eretta  nella  chiesa  di  iutH 
(  Santi,  ivi  esistente,  si  rende  notevole'  per  la  sua  dirìltura  , 
per  essere  abbastanza  spanosa,  ed  arricchita  dai  palazzi  Fra- 
cassi, uno  dei  quali  ,    per    mela  da  compieisi ,  erj  prima  il 
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Caste  (vecchio.  L'accennata  chiesa  possiede  un  Superbo  allarr 
marmoreo,  ed  un  quadro  ripulatissimo,  che  rappreienla  lutti 
i  BHnli.  Questa  contrada,  continuata  oltre  il  crocicchio,  chiìi- 
tnasi  Vallala  ;  ivi  è  la  posta  dei  cavalli. 

La  chiesa  coll^iale  di  s.  Bartolomeo  porge  il  lato  destro 
in  una  ria  trasversale;  le  dà  il  nome:  questa  via  si  chiama  dì 
fl.  Pietro  martire,  ovvero  della  prtposilara  sino  al  crocicchio,  ed 
indi  delle  monache  sino  al  suo  termine.  Un  oorrìdojo  che  con- 
duce sul  pianale  di  e.  Domenico ,  mette  prima  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  martire,  attigua  al  convento  dei  domenicani,  dai 
quali  è  ufficiata:  di  qui  si  vede  che  in  questa  via  .si  estende 
tutto  il  retrofronte  del  convei\to  anzidetto. 

La  prepositura  è  al  lato  destro  di  -s,  Bartolomeo.  I.'edìfìzio 
non  ne  sarebbe  senza  pregio,  se  l'esterno  non  fosse  lasciato 
B  rustico.  L'interno  ospitò  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  durante 
un  assedio,  come  risulta  dal  ritratto  ch'ei  fece  di  nta  mano 
nel  muro  colla  matita,  sotto  cui  si, legge:  —  Yicloritii  Amedru* 
dnx  pripriii  manti.  —  Nel  resto  della  contrada  di  s.  Bartolomeo, 
che  si  chiama  delle  monache ,  sì  veggono  i  belli  edilìiii  del- 
l'in^nualore  e  detresallore  dei  tributi  mandament;iii ,  il  pa- 
lano del  conte  Montanini  e  l'edifìiio  del  monastero  delle  do- 
menicane, che  coll'annesssvi  chiesa  occupa  lungo  lr.<llo  della 
stessa  contrada.  Adorna  ne  k  la  chiesa  di  buoni  dipinti,  e  vi 
si  Custodiscono  in  un'urna  ,  e  sono  ìn  venerazione  le  saere 
ossa  di  8.  Costanza  martire.  La  parte  principale  del  detto  mo- 
nastero è  sommamente  ragguardevole.  E^'vi  dopo  ufi  rettan- 
golo situato  tra  due  corti,  la  contrada  ad  ostro  e  la  n^gia 
Stura  a  tramontana:  esso  innalzasi  at  dissopra  degli  alln. abi- 
tali con  capitelli  e  cornicioni,  conservando  lo  stesso  ardine 
ne'  suoi  quattro  lati ,  e  come  se  fosse  isolato,  è  veduto  dn 
tulli  i  punii  di  distanta.  Da  prima  era  il  monaslei-o  delle  Cla- 
risse, e  comprendeva  le  alti-e  fabbriche  attiguej  di  presente 
lo  possiede  un  certo  Fracassi.  Le  odierne  religiose  per  altro 
si  sono  in  compenso  estese  verso  ponente,  occupando  anche 
una  parte  del  soppresso  monastero  limitrofo  delle  carmelitane, 
o  della  Beala  Arcangela,  la  cui  chiesetta  conserva  ancora  la 
facciata. 

Oltre  alle  chiese  sin  qui  -ircennalc  secondo  l'ordine  rielle 
descrìtte  contrade,  esistuDo  in  Trino  tre  oiatorìij  cioè  quelli 
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d«tr ospedale,  sotto  1)  titolo  di  s.  Antonio  abate,  del  collegio, 
dedicato  a  s.  Luigi ,  e  l'oralorìo  dei  ss.  Apostoli:  qui  è  eretia 
la  coarraternita  sotto  il  titolo  del  SS.  Sacramento  e  degli 
Apostoli,  il  cui  priore  è  membro  nato  dei  varii  pi!  stalnli- 
nienli-,  è  la  oonfratem:!»  imita  alla  chiesa  parrocchiale,  a  cui 
soinmìnistra  l'olio  e  la  cera  in  determinati  tempi ,  essendo 
praprìel^ria  del  presbiterio  e  d^baldaccbino  sospeso  all'abside 
&ii[raltar  maggiore  dì  sua  proprietà,' coipe  le  appartiene  anche 
-111  cappella  della  Mjtdonna  di  s.  Luca,  ad  eccezione  del  quadro 
di  essa.  Quest'oratorio  intieramente  intonacalo  di  marmo  e 
di  scagliuola ,  occupa  il  secondo  piano  della  già  acoennata 
chiesuola  del  Beato  Occlerio,  e  vi  si  ascende  per  lo  scalone  che 
conduce  pure  al  monte  dì  pietà.  Il  quadro  degli  apostoli  pre- 
senti all'Assunzione  di  M.  SS.  è  di  eccellente  pennello ,  e 
sostiene  il  confronto  di  quello  d'Ognissanti. 

Dalla  fattasi  descrizione  della  topografia  interna  di  questa 
città,  si  riconosce  che  la  pianta  di  essa  trovandosi  regolare 
per  la  massima  parte,  le  sue  vie  ricevono  facilmente  la  diffu- 
sione della  luce  tramandata  di  notte  tempo  da'  suoi  ventìsei 
lampioni,  il  cui  numero  si  va  aumentando  a  bcneiìzio  dei  cit- 
tadini; e  rilevasi  eziandio  che  Trino,  il  quale  porta  il  laerilato 
titolo  di  città,  quantunque  priva  dei  mezzi  che  hani^o  i  ca- 
poluoghi di  provincia,  farebbe  più  bella  mostra  della  sua  costru- 
zione, se  tra  i  suoi  belli  cdifìzii,  molli  non  fossero  lasciati  a 
nudi  e  rozzi  mattoni,  e  molte  pareti  annerate  e  trascurate, 
e  se  fosse  mcn  rara  la  nettezza  delle  sue  vie. 

Per  te  particolarità  sovraesposte,  e  per  quelle  che  siamo  per 
accennare ,  la  città  di  Trino  non  cessa  di  essere  il  primo 
luogo  della  verccllese'provincia,  dopo  ìl  suo  capoluogo^  e  ciò 
non  tanto  pel  numero  e  per  l'eleganza  delle  sue  chiese,  e  per 
l'ordine  delle  contrade  principali,  quanto  per  !a  sua  popOla- 
ziose  assoluti,  e  per  i  suoi  pii  istituti  e  stabilimenti. 

Ceitiìù  $ulia  trinete  enlhQÌala.  Questa  insigne  collegiata,  delta 
cui  chiesa  parlammo  qui  sopra,  è  composta  di  dieci  canonici 
prebendati,  compresa  la  sua  dignità,  cioè  il  preposto,  che  ha 
Iti  cura  d'anime,  ed  è  vicario  foraneo  di  sette  parrocchie  su- 
balterne, cioè  di  quelle  di  T-orrione,  Salètta,  Montarolo,  Poh-  , 
bicttOf  Palbzzolo,  Tricerro  e  Ronsecco. 

Questa  collegiata  è  assistila  da  due  cappellani  e  da  un  sa- 
19         Dàioit.  Geygr.  te.  Yo!.  XXIIL 
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cenlote  sacristi),  clic  è  pure  insignito  della  qualità  di  cerìdio- 
ni«re  coM'iiso  della  ferola  e  dì  altre  onorìfiche  divise:  ù crede 
uh'essa  abbia  avuto  orì^pne  nell'anno  57)  da  s.  Eusebio  ve- 
scovo A  Vercelli,  alla  cui  diocesi  wnne  restìluìla  sul  principio 
di  questo  secolo. 

Regnando  sul  Monferrato  il  marchese  Guglielmo  Magno  . 
circa  l'anno  12S0  la  ridetta  cullegiatM  fé'  passaggio  da  Trìrio 
vecchio  a  Trino  nuovo,  ossia  dalla  lu.sìllca  di  &•  Michele,  già 
parrocchia  principale,  ora  chiesa,  che  esiste  pure  sotto  altra 
coslnizione  fuori  delle  mura,  sì  Irasfer)  nell'attuale  tempio  di 
S.  Barlotomeo  apOKtoIo,  odierna  ed  unica  parrocchia  nel  i-e- 
cinto  di  questa  città,  la  quaiu  por  altro  nel  suo  distretto  co- 
munale novei-a  Iwn  cinque  altre  parrocchie ,  cioè  quelle  di 
Torrione,  Saletta,  Montarolo,  LcH  e  I.uoodio,  sebbene  queste 
ultime  dipendano  dal  vicariato  di  Livorno. 

Case  di  oriiini  religiosi.  Già  avevano  case  in  Trino  i  segticnti 
ordini  religìusì: 

Le  Chiarisse  ivi  stabilite  nel  ìoO'Z. 

I  domenicani  della  stretta  osservanza,  che  vi  furono  intro- 
doUi  nel  U03. 

1  minori  osservanti  stabiliti  nel  \4-}Ó,  ai  quali  succedettero 
■  minori  nformati  quivi  ìntiodotli  nel  16128. 

I  carmelitani  di  s.  Marìa  delle  Gr.izie,  Ghiamativi  nell'anno 
H74  dal  marchese-  Guglielmo  di  Honferralo. 

Le  carmelitane  della  SS.  Annunziala  ,  ridotte  ìn  clausura 
nel  1496. 

Le  domenicane  dì  s.  Calterìna  j  conscrvalorìo  di  Terùarie 
che  fuwì  creilo  nell'anno  1616. 

Fuwi  pure  slal^ìlita  una  coinnicnda  dì  Malta  sotto  il  tKolo 
'  di  s.  Giacomo. 

Di' presente  più  non  vi  esistono  che  ì  domenicani,  i  mi- 
4iorÌ  osservanti  di  s.  Francesco,  e  le  rehgiose  sotto  ìl  tìtolo 
di  s.  Domenico. 

Monte  lii  pietà.  Singolare  «  ricchissimo  è  il  sacro  monte  di 
pietà  stabilito  in  Trino:  esso  riceve  senza  interessi  ì  pegni 
per  un  triennio,  e  dopo,  occorrendo,  ne  rinnova  le  schede. 

O^ieéale.  Contiene  ventinove  letti,  che  si  aumentano  se- 
condo il  bisogno:  sta  aperto  a  ricovero  dei  inalati  poveri  di 
Trino  e  del  suo  distretto:  i  ricoverati  vi  sono  assistiti  da  un 
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sacerdote  cappellano  e  dalle  suore  coUolenghtne:  quest'osft- 
(IhIc  ha  unita  un'opera  di  carità,  che  dispensa  Itinosineai  bi- 
Mgnoù,  e  nelle  ui^nze  è  pure  soccorso  dall'anzidelto  sacro 
monte  di  pietà.  Lo  spedale  distribuisce  ancbe  a  sorte  annue 
àoìi  a  figlie  povere  ed  oneste-,  il  ebe  si  pratica  eziandio  da 
qruisì  tutte  le  confraternite,  che  sono  in  numero  di  sei,  cioc 
cinque  d'uomini  ed  una  dì  donne;  senza  numerare  !e  pie  so- 
ci-età cbe  non  inalberano  la  croce. 

IsInaioJK  pubblica.  Un  proTTeditorc  locale  soprnwigila  alle 
licuolc  pubbliche  dì  tutto  il  ipandamento.  Entro  la  città  cwi 
un  numeroso  collegio,  dove  dalle  classi  elementari  s'insegna 
sino  alla  rettorica  inclusÌTamente. 

Le  prettette  suore  domenicane  fanno  gratuita  scuola  alle 
(ij^lie  povere,  clic  vi  accorrono  in  numero  di  più  di  200. 

Un  asilo  infantilo  dì  oltre  duecento  ragazzi  di  ambedue  i 
s<>ssì  onora  la  pietà  dei  Irincsl  e  lo  zelo  delle  suore  della  ca- 
rità che  lo  dingono. 

Induslria.  L'industria  e  la  vita  laboriosa  sono  notevoli  nei 
trìncsi  provvisti  di  ben!  dì  fortuna.  Durante  l'infemo  trag- 
gono profttto  dalla  canapa  le  donne  col  fuso  e  colla  co- 
noc-chia,  gli  uomini  col  pettinarla,  eoi  tesserne  il  filo;  ed 
rIcuoì  attendono  a  fare  funi,  e  specialmente  lo  Spago,  che  è 
rinomato,  ed  esportasi  nelle  principali  città  di  Piemonte  e 
degli  altri  slati  d'Italia.  Vi  sono  numerosi  gli  ortolani,  i  pc- 
s-atori  «1  i  manovali ,  che  lavorano  nei  boschi  priya  ti  e  nei 
n  munali,  che  sono  di  un»  grande  estensione,  e  a  grande 
viuitflggio  pubblico  vengono  diretti  da  un'amministrazione 
rtiiaiData  la  parlecipanza:  nelle  altre  stagioni  si  procacciano 
il  vitto  coU'agrtcoltura  e  cogli  altri  lavori  nelle  risaje  e  nelfe 
pr,»terie. 

Cninmercio,  Favoriscono  il  commercio  dei  trinesi  tre  fiere 
che  vi  si  tengono  annualmente;  dì  esse  In  prima  ricorre  addì 
S  febbrajo;  la  seconda  nel  lunedi  susseguente  alla  domenica 
in  cui  si  celebra' la  festa  del  patrono  del  luogo;  la  terza  il 
1")  novembre;  ciascuna  di  queste  (itre  dura  tre  gioi'ni  con- 
sf. ■ulivi.  Si  fa  un  mercato  nel  mercoledi  di  ogni  settimana; 
ollreccbè  evvi  quasi  un  mercato  in  ogni  giorno,  concorren- 
dovi un  grande  numero  di  monfcrrini  ad  iuq>oi-larvi  le  loro 
frutta  ,  ed  il  loro  vino ,  e  ad  esportare  riso  ed  ortjt^i-,  che  . 
qui  abbondano. 
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Il  commercio  dei  cercali  del  territorio  si  ta  specia1meiit«i 
colle  città  di  Torino,  Genova,  VercelU,  Casale  e  Cfaivasso. 

Dhlreito  comunale.  Hobflla.  A  greco  di  Trino,  e  alla  disianza 
di  un  miglio  trovasi  il  luogo  di  Robclla,  Trazione  la  più  po- 
polosa di  questo  corairne;  novera  60O  anime;  è  la  più  pros- 
sima a  questa  cllla-,  siccliè  fa  parte  della  paiTOccliia  di  essai 
i  cadaveri  per  altro  vengono  tumulali  nel  pi-oprio  cimitero 
dopo  che  a  loro  suFTragio  si  fecero  le  esequie  nella  propria 
chiesa;  il  suo  cappellano,  istruisce  i  robelleai ,  come  se  fosse 
curato  di  una  succursale. 

L'agro  di  Kol>ella  è  abbastanza  diviso  Ira  vani  possidenti  f 
il  ])rincipale  però  si  è  il  marctiesc  Mosso- Halavieini ,  tt  quaia 
ivi  possiede  il  più  bello  e  grandioso  palazzo  dell'intiero  co- 
mune :  e  suole  perciò  appellarsi  il  castello  della  RobeH». 
QuL-st'agrO  è  il  seguito  di  un  al(i|nano  ;  ed  è  perciò  favore- 
vole alia  coltivazione  delle  viti,  ed  eziandio  a  quella  del  riso- 

I\obclla  fu  signoria  dei  Giuvennoni  di  Vercelli  dei  conti  dì 
Robella.  ■ 

Torrione.  Progredendo  sulla  stessa  dìrtzrone,  dopo  un  alti-o 
mìglio  vi  ha  la  fraaionc  del  Torrione:  la  quale  non  novt^ra 
che  300  anime,  ma  la  sua- parroco liia  ne  abbraccia  800.  peì-- 
cbè  vi  ammelle  la  borgata  delle  Due  Sluce,  la  quale  ^ttta  ni 
comune  dì  Hor.mo.  Ecco  il  caso  die  i  medesimi  parroccUiani 
sono  talmente  dividi  di  provincia,  e  di  mamlamcnto,  che  un 
terzo  di  essi  è  Irniese,  due  inizi  sono  morauesì,  e  fanno  l'e- 
strazione militare  ìn  B^tlzola,  ca|>i>luogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Casale.  Il  luogo  di  Torrione  offre  ancora  un  an- 
tico castello  per  metà  dii-occato  ,  ed  una  porzione  di  quel 
Trino  vecchio  che  cliiaiH»v.isÌ  Pianeitctam.  Un  altro  Pallavicino 
di  Parma  erede  «lei  Mossi  è  l'unico  possidente  di  quest'agro, 
e  vi  possiede  un  piccolo  palazzo  ed  un  belvedere. 

Salelltt.  Il  predetto  marchese  estende  egiiaimcnic  i  stioi  pos- 
sedimenti sull'agro  di  Sdlelta,  altra  frazione  di  Trino>  ed  è  a 
tramontana  dì  questo,  ad  un  miglio  distante.  Essa  è  una  par- 
rocchia di  510  aiutanti ,  dedicala  all'apostolo  s.  Bartolomeo. 
Il  luogo  di  Saletta  fu  insieme  con  'l'orrione  compreso  nel 
marchesato  dei  Mossi  di  Morano. 

Lf  ftraitgie.  Questa  terra  che  produce  molto  rìso,  trovasi  s 
Òixeqiro  di  Trino;  Ramesana  distante   un    migho   da    questa' 
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Gkià.  egualmente  che  ila  Matarucco  e  da  Montarolo:  in  qucsl'ul- 
limo  luogo  esiste  la  chiesa  parrocchiale  di  queste  tre  frazioni 
che  danno  cifca  SOU  persone.  o<^cupate  al  servizio,  parte  del 
marchese  di  s.  G'iorfjio,  e  parte  del  s'guor  conte  Camillo  Ca-t 
Tour.  Nella  villata  di  Ramesana  fuVvi  già  una  parrocchia  suc- 
cursale, soggetta  alCahaiìa  di  Lucedìo. 

Lttcedio.  Continuando  verso  tramontana  i  tre  miglia  da 
Trino,  trovasi  Lucedio,  antica  abbadia,  la  cui  chiesa  parroc- 
chiale [worvede  ai  bisogni  spiriiuali  di  circa  400  abitanti.  Vi 
BÌ  conserra  in  buono  stalo  i(  chiostro  dei  monaci  cìstercienst, 
cclebrì  pei  toro  abati  s.  Bononio  ed  il  trincse  beato  Oclerio. 
La  loro  chiesa  attuale  parrocchia  è  la  migliore  in  costruzione 
del  comune  di  Trino.  Luredio  quantunque  si  trovi  quasi  nel 
centro  dei  boschi,  ciò  non  dì  meno  l'agro  suo  coltivasi  con 
buon  successo  e  produce  in  copia  ogni  sorla  di  cereali,  e  di 
marzuoU.    Vedi  s.   Gennuario  voi.  XVilì.  pmj.  253  e  icgumli. 

h^ri.  La  pili  rimota  frazione  di  Trino  ne  è  distante  sei 
miglia,  e  confina  col  matidamento  di  Livorno:  Lerì  ,  unita- 
ttienle  a  Castdmerlino  forma  una  parrocchia  di  354  anime, 
provvista  dell'occorrente  dal  conte  Camillo  di  Cavour,  presi- 
dente del  consiglio  dei  Ministri  e  ministro  delle  R.  Finanze, 
e  dal  marchese  s.  Giorgio.  Cos)  la  parrocchia  suddetta,  com$ 
quella  di  Lucedio,  quantunque  dipendenti  da  Trino  in  quanto 
al  cotaune,  tuttavia  sono  soggette  nelle  cose  spirituali  al  vi- 
cario foraneo  di  Livorno.  Ler)  era  già  soggetto  alla  giurisdi- 
zione dell'abazia  di  Lucedie. 

Clima:  popoliuione.  Temperata  è  l'atmosfera  di  questa  cìtlà, 
èssendo  essa  protetta  dalle  colline  del  Monferrato  ,  e  dall'al- 
tipiano che,  atendendosi  da  greco  a  maestro  di  Trino,  lo  di- 
fende dai  venti  settenirìonali  ;  ed  è  perciò  che  gli  abitanti 
sono  in  generale  robusti ,  e  che  non  mancano  fra  loro  fre- 
menti ca«  di  notevole  longevità,  ed  anche  di  alcuni  nona- 
genarìi. 

La  trinese  popolazione  superò  l'aumento  relativo  di  ogni 
altro  comune  del  Vercellese.  Diffatto  nell'anno  1752  la  eitlH 
di  Trino  noverava  5294  abitanti^  nell'anno  1837  contavane 
8217,  cioè  anquìslò  1629  anime  sul  doppio,  mentre  Vercelli 
in  pari  inleryallo  di  tempo  crebbe  al  doppio  457  anime ,  e 
^li  altri  comuni  principali  in  media  non  giunsero  alU  dupti~ 
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viìjÀone.  L'atmosfera  per  altro  vi  si  b  molle  ,  e  gravida  di 
nii»8ini  in  luglio,  agosto,  e  sino  alh  mel^  di  settembre,  dac- 
rliè  vi  si  avvicinarono  le  risaje,  die  cominciano  a  fievolini  le 
complessioni  dei  cittadini.  Evitano  per  altro  ([uesl'iiicomodo 
quelli  che  sogliono  ville^gìiire.  Di  pri'sente  la  popoUiione 
ascende  a  8100  anime  circa. 

Notnie  ttoriehei  Fra  le  varie  terre  rammentate  dall'impera- 
tore Ottone  III  nel  suo  diploma  del  999  trovasi  Tridinum,  o 
Trediinm.  cioè  il  vecchio  Trino,  che  esisterà  piil  versj  il  Po, 
dove  ancora  si  dice  al  Po  morto  presso  al  silo  dell'amica  Mansio 
higomago.  L'antico  luogo  di  Uigomago  riconosceva  la  sua  fon- 
dazioni' (lai  Dcctiinini,  tribù  dei  primitivi  liguri ,  i  quali  in- 
sieme con  altre  tribù  della  loro  nazione  edìfioarono  anclie 
flecluna,  ora  Tortona ,  /ria,  ora  Voghera,  e  Liliarna,  ora  di- 
strutta, non  die  Boilingomago  ,  Cabatnia,  {'vigenza ,  Clastidio  e 
Cameliimiiyo.  ÌNeli'antico  itinerario  di  Antonino  due  volle  è. 
rammentato  Rigomago  ,  rimontando  da  Pavia  a  Torino  ,  cioè 
|>ag.  540  ,  Uiyomaso  XV  quadraUs  XXII  rauWnù  e  pag.  5^6 
tiigomago  XVI  quadralìs  XXI  TaurinU.  L'itinerarìo  Gerosolimi- 
tano con  ordine  inverso  (pag.  557)  civifiu  Taurìnis  X  tmi- 
lalio  ad  decimum  Xtl,  mamio  giuidralit  Xì ,  mulatio  Ceslae 
V!f{  maimio  liigomagh  ;  laonde  la  distanza  di  22  miglia  romane 
da  Torino  a  Quadratae  surcbbe  il  termine  medio  tra  le  23  e 
21  ,  ed  è  appunto  quello  ,  che  il  secondo  itinerario  adottò. 
Quando  ci  mancano  le  successive  colonne  migliarle,  se  i  due 
itincrjrii  e  la  tavola  Pculingeriana  discordano  di  un  miglio  e 
poco  pili  su  Ji  una  disfama  di  parecchie  miglia,  è  noto  cbe 
la  diOerenza  quasi  mai  non  procelle  per  salto  di  un  miglio 
iutiero,  ma  per  le  fr.izioni  omesse  dall'uno,  e  computate  dal- 
l'altro nelle  parziali  distanze  ,  (e  quali  poi  nella  somma  della 
distanza  totale  per  lo  piij  si  agguagliano.  Ma  quella  da  To- 
rino a  Rigumago  sarebbe  inconciliabile  tra  i  due  itinerarii,  se 
nel  G  erosoli  mila  no  il  numero  tra  Quadrale  e  Ceste  non  fosse 
alterato  ed  evidente  lo  sbaglio  dei  copisti  ,  ì  quali  invece  di 
VII  lessero  XI,  e  si  pure  in  questo  numero  si  computò  una 
frazione  omessa  dall'itinerario  di  Antonino. 

La  distanza  di  Vili  m.  p.  da  Cesta  a  Rìyomago  non  è  anco 
di  olio  miglia  intiere. 

Quest'ultimo   luc^o  ,  come  Io  stesso  suo  nome  pure  il  di- 
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mostri),  esislev»  lungo  il  Po,  e<l  il  &ud  icrrìlorìo  venne  dipoi 
compreso  in  (jucllo  (leiro<lìerna  Trino.  Se,  come  pare ,  dalle 
sue  rovine  nacque  Trino  vecchio,  cli'è  il  Tridinum  ricordato  in 
diplomi  imperiali  del  1014,  il  quale  giaceva  laddove  6i  dice  al 
Po  morto  ai)  un  mif^Iio  ofi^irìi  a  scirocco  delb  moderna  città, 
la  distanza  quindi  al  sito  dì  Cesie,  luogo  da  più  secoli  som- 
merso dal  Po  .  onde  la  popolazione  fu  astretta  a  traslocarsi 
all'altra  sponda  del  fiume  in  sul  vicino  colle,  è  niente  piii  di 
sette  miglia  romane  e  due  terzi.  Appunto  di  lì  volgendoci  a 
seltentrìone  s'incontra  la  region  di  Camporello,  dove  sepolcri 
antichi  ed  avanzi  di  romane  anticaglie  si  sono  dissotterrali,  t 
qiiaK  ci  indicano  la  vicinanza  dì  un  antico  luogo ,  ed  assai 
probabilmente  ri  campo  sepolcrale  dei  Rigomagcsi. 

Per  riguardo  all'origine  del  presente  nome  di  questa. cill^ 
stiamo  contenti  a  riferire  {'opinione  dell'lrico  da  luì  corro- 
boraU  coll'autorità  di  altri  scrittori,  fìigomago,  dic'egli,  es~ 
fiendo  slato  quasi  distrutto  neU'invastone  e  nell'interregno  dei 
barbari ,  tre  condottieri  dei  Longobardi  innalzarono  tre  ca- 
stelli a  custodia  difensiva  ed  a  compenso  di  quell'impicciolito 
borgo-,  onde,  lascialo  in  non  cale  il  primiero  nome  di  bigo- 
mwrio,  si  fecero  poi  a  chiamarlo  Trino. 

Da  quell'epoca  ,  che  secondo  l'Irico  fu  Tanno  dell'era  cri- 
sliana  575,  Trino  si  mantenne  sotto  la  dominazione  dei  lon- 
{^obardi  finché  uno  dei  duchi  della  nazione  longobardica,  im- 
perando in  Vercelli ,  sottomise  anebe  Trino  al  suo  dominio  : 
questa  città  'venne  quindi  nella  signoria  dei  marchesi  del  Mon- 
ferrato, e  vi  rimase  sino  all'anno  904  ,  in  cui  i  vercellesi  Io 
ripigliarotto  a  qtieì  marchesi. 

Trino  in  appresso  fu  fatto  scopo  a  continue  guerre,  e  se- 
condo la  sorte  delle  armi  dipendeva  ora  da  Vercdll,  ed  ora 
"feceva  parte  del  Monferrato-,  cosicché  i  vercellesi  risolvetlero 
di  ridarlo  in  un  sei  borgo^per  raccogliervi  i  trìnest  sparsi 
nelle  varie  frazioni,  e  per  metterli  così  sotto  la  tutela  di  va- 
Kdi  baluardi.  Lasciando  perciò  che  le  guerre  distruggessero  le 
«hre  camelia  e  borgate,  presero  ad  ingrandire  il  boi^o  prin- 
eifule;  d'onde  é  derivala  la  distinzione  di  Tnna  tecchto  e  dì 
Trino  miavo,  che  è  l'attuale  città. 

Dopoché  i  vercellesi  r^ccoUero  qtrella  sparsa  popolaiione  in 
un  solo  borgo,  che  fu  da  essi  rìslaura'to ,  ingrandito  e  mu- 
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nito  di  forlilìcflzìoni,  avTeane  che  qualche  scriltorfaffemM8ft« 
che  Trino  fu  edificala  dai  vercellesi;  e  fuvvì  eiiandio  qualche 
storico,  che  fece  risalire  la  fondazione  di  Trìnovil'aono  1200 
dell'era  volgare  ;  ma  ciò  per  errore;  giacché  U  nome  di  Trino 
già  compare  in  un  diploma  dell'anno  1014. 

Cnlro  l'anno  904  e  l'anno  1SI4  in  cui  Trino  venne  rie- 
dificato dai  vercellesi  nel  modo  dianzi  accennato ,  cioè  pd 
decorso  di  tre  secoli,  Trino  stette  per  lo  più  soggetto  ai  mar- 
chesi sovrani  dd  Monferrato  ,  i  quali  ne  fecero  la  capitale  e 
la  sede  del  loro  governo»  come  risulta  sin  dall'anno  1101.  Ed 
è  per  questo,  che  circa  il  1160  Ìl  marchese  Guglielmo,  detto  il 
Vecchio,  stabiliva  tre  consoli  in  Trino  che  contava  allora  nove 
mila  abitanti.  1  quah  consoli  vi  risiedevano  come  ministri  del 
suo  governo.  Frattanto  Trino  divenne  sede  di  lui  e  di  tutti 
i  suoi  figli  natigli  da  Giulita  ,  0  Giulilla,  sua  consorte  (vedi 
'  Monferrato  voi.  \I,  pag.  54  e  segg.):  que'Ogliuoli  di  Guglielmo 
il  Vecchio  erano  Guglielmo,  detto  Lungaipada,  principe  eredi- 
tario, il  celebre  cardinale  Ottone,  Hainierio,  il  quale,  mari- 
tatosi con  una  figliuola  dcirìoiperalore  dei  greci  e  di  Costan- 
tinopoli, ne  ebbe  in  dote  il  regno  di  Tessalonica,  Conrado, 
famoso  capitano,  che  fu  principe  di  Tiro  e  re  di  Gerusalemme, 
t  fìnalmente  s.  Giordana,  divenuta  imperatrice  pel  matrimo- 
nio da  lei  contrailo  col  greco  imperatore. 

Ma  quest'alcramlca  principesca  famiglia  vedendosi  troppo 
sovente  molestala  ,dai  vercellesi,  ed  essendo  mal  sicura  la  loro 
residenza  in  Trino,  poco  pnraa  dell'anno  1200,  in  cui  infe- 
rocivano le  guerre  e  questa  cittk  fu  in  parie  distrutta ,  allon- 
binossene  per  abitare  in  diverse  castella  alla  destra  del  Po , 
massime  in  Moncalvo;  e  poi  verso  la  metà  del  secolo  un 
&tabilironsi  in  Chivasso,  perchè  essendo  luogo  situato  alla  de- 
stra della  Dora  Ballea,  rlmoveva,  più  che  a  Trino,  il  pericolo 
e  b  facilita  delle  incursioni  dei  vercellesi  e  dei  V'isconti  dì 
Milano. 

Ciò  non  di  meno  cuiilinuaTa  Trino  ad  essere  considerato 
come  la  prima  sede  degli  Àlcramidi,  a  tal  che  ivi  si  focevano 
■  loro  più  importanti  convegni ,  sempre  quando  la  sicurezza 
dei  limitrofi  paesi  il  permetteva. 

Agli  A.leramidi  succedettero  per  eredità  i  Paleologi  della 
casa  imperiale  greca  sul  principio  dei  secolo  xiv ,  i  quali,  dopo 


ìbyGoogIc 


TRI?.0  «89 

di  arer  ingranililo  il  villaggio  di  Casale  al  srgno  di  renderlo 
una  ciith  da  servire  di  capitale  alla  loi-o  monleiTatese  ducea, 
dopo  un  secois  dacché  dominavano,  ovvero  circa  l'aniio  145&, 
tnapOrtarono  in  Casate  di  s.  Evasto  la  loro  definiliva  resi- 
denxa  •  cortei  là  perciò  traslocassi  tosto  la  principale  nobiltà 
trÌB^se  ,  cioè  i  Montigli  ,  i  Mossi ,  i  Sangiorgi.  In  Trino  era 
tuttora  esifitente  il  palauo  dei  Sangiorgi,  die  occupava  l'area 
dell'attuale  piana  d'armi ,  quando  il  sopuno  pontefico  Mar- 
tino V  vi  pernottò  essendo  reduce  dal  concilio  di  Costarla. 
Quantun«[iie  l'Irico  alta  pag.  103  della  sua  Storia  patria, 
scritta  in  latino,  riporti  una  testimonianza,  che  già  nelfanno 
1292  Trino  era  fortificato,  perchè  Matteo  Visconti  di  Milano 

—  equitavil  Trimim  guae  est  prima  terra  MarcliionU ,  ci  villam 
ttttìim  obtiituil:  easlrum  vero  quod  rr-al  furlùiìmum  di^illimo  pruelh 
luperatit;  —  tuttavia  sollo  i  Paleolt^i  divenne  sempre  piìi  , 
<rincÌeralo  e  munito  di  l>a(uardi,  sino  a  diventare  una  delle 
prime  pia«e  forti  a  doppio  muro ,  secondo  che  afiierraa  lo 
Blorìco  Brusoni:  e  Brizio  Filippo  lasciò  scritto  che  Trino  era 

—  «ré*  ampia,  munita  fi  àtves.  —  Il  perchè  ebbe  sempre  una 
parte  importante  ed  attivissima  in  tutte  le  militari  lozioni  d'I- 
talia ,  e  massimamente  nella  guerra  per  ia  successione  d^ 
Monferrato. 

E.  poiché  senza  essere  più  capitale  Trino  rimase  l'appan- 
na^io  del  primogenito  del  monferrino  marchese ,  quindi  fu 
ebe  nel  castello  del.  prìncipiso  rìcevcvansi  reali  ed  imperiali 
perMuaggL,  come  si  narra  di  Sigismondo  re  dì  Boemia  e  di 
Ungheria,  ii  quale  nel  1414  venendo  a  Trino  confermò  tale 
appannaggio,  e  come  sta  scritto  di  Giovanni  Paleologo,  figlio 
deìrimpei-alore  Manuele. 

Rimase  eziiindio  con  maggior  durata  capoluogo  della  pro- 
vincia del  Monferrato,  che  era  posta  alta  sinistra  del  Po,  giusta 
b  divisione  del  monferratese  ducalo  in  qtialiro  provincie  così 
riportate  da  un  diploma.  ìric.  pag.  Hìì. 

AUmt  et  Aqu'i,  fi  vlique  «llia  Tanà^m 
Cosala  «I  nbique  per  Monlemferratum 
Tridini  et  uliiquf  ultra  Padum. 

Il  ca^elleno  od  il  clavario  di  Trino  ,  come  capoluogo  di 
provincia  a  quel  tempo,  comandava  agli  uomini.  —  Triana- 
Cerrorum,  Herun,  PalasiM,  FoiilanetÌ,tH'ttrìii,  Blanialae,  Aiicit, 
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Lahalialaf.  Sùluisittae,  Hipali,  SanéitìaHi  ute..  —  ni  qitali  Recondn 
i  tempi  erano  aggiunti  —  ClavaTìum  Srpthaum,  Valpìamim.  • — 
Nel  ìoàì  era  governatore  <li  Trino  per  la  corte  di  Spagna 
i)  capiuno  Sarmento;  questi,  scorgendo  che  la  chiesa  cam- 
pestre dedicala  a  s.  Michele,  ed  esistente  a  poca  dìstania  da 
Trino,  avrehbe  molto  giovato  all'inimico  in  caso  d'assedio  di 
quesin  cill'i ,  ne  ordina  la  pronta  demolizione.  A  cogI  ina- 
xpetlaio  ordine  di  quel  governatore  proruppe  in  dirotto  pianto 
l'intiera  popolazione,  ed  alcuni  deputati  di  essa  colle  lagrime 
agli  occhi ,  e  con  voci  interrotte  da  sospiri  e  da  singhiozzi 
supplici^  il  Sarmento  a  non  voler  privare  i  trinesi  di  così  an- 
tico, e  per  loro  co^  prezioso  edilìzio  sacro;  ma  niente  mosso 
d»lk>  loro  suppliche  e  dal  loro  pianto ,  l'alliero  governalore 
intimò  ai  mastri  di  accingersi  iipmantincnte  all'opera  di  <1i- 
f  stnizionc.  Ma  ricusarono  questi  di  eseguire  il  ricevuto  co- 
mando. Gli  spagnuoli ,  che  ivi  erano  dì  presidio,  deridendo 
la  pietà  e-  la  religione  dei  trinesi  desolati ,  si  ofìerirono  essi 
pi-onti  ad  atterrare  qiid  sacro  luogo  ;  ma  nell'alto  in  cui  etei 
accingevansi  a  distruggere  quel  rustico  tempietto,  il  cielo, 
sebbene  fosse  poco  innanzi  tutto  sereno ,  tuttavia  si  vide  ad 
un  tratto  ricoperto  di  nubi  densissime ,  e  quindi  si  scaiteoò 
un  fiero  turbine,  e  tale  e  tanta  fu  la  copia  d'acqua  e  di  gran- 
dine, accompagnata  da  lampi  e  da  tuoni  orrìbili,  che  gli  empi 
soldati,  temendo  lo  sdegno  divino ,  se  ne  partirono  avviliti , 
baciando  intatta  la  chiesa.  Alta  vista  dì  tale  fenomeno  ins- 
spettato,  il  popolo,  credendolo,  un  prodigio,  ripieno  di  con- 
solazione e  di  gioja  ,  ne  rendette  per  assai  tempo  grazie  a 
Dio. 

Nel  seguente  secolo,  per  la  morte  di  Francesco  Gonzaga, 
duca  di  ftlantova  e  ilei  Monferrato ,  si  apri  l'adito  »  nuove 
guerre.  Il  duca  Carlo  Emanuele  I  die  roano  al  ferro,  ed  im- 
provvisamente fece  un'alzata  d'insegne.  1  tempi  gììi  erano  per 
la  stagione  benigni,  e  possenti  gli  apparecchi  guerreschi.  In 
cosi  grave  caso  furono  per  riguardo  alla  risoluzione  di  Carlo 
Emanuele  discordi  i  pareri.  Il  Martinengo ,  il  Voghera  ed  il 
Lucerna,  suoi  principali  consiglieri,  vedendo  sorgere  una  tem- 
pesta, di  cui  non  sì  poteva  prevedere  né  il  seguito,  né  il  fine, 
né  vedendo  nella  strettezza  deHo  stato  forza  sulTicienie  a  t»n(a 
mole,  apertamente. il  confortarono  a  quiete:   anzi  il   M»rl(- 
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ncngo  con  tate  franchezza  «lisstiasc  l'impresa  ,  che  ne  cadde 
daUa  grazia  del  Duca.  Ma  il  Verrua,  che  possedeva  beni  nel 
MoiireriMlo,  e  desiderava  ridurli  soUo  il  dominio  del  proprio 
signore,  ed  il  Sangiorgio ,  che  aveva  pure  casa  in  Trijio  e 
lenimenti  nel  territorio  di  questa  cillìi ,  e  brama*»  di  rieii- 
imre  onorato  e  possente  in  patrìa ,  nella  -quale ,  per  quanto 
era  stato  in  lui,  aveva  sempre  mentennto  vivo  il  nome  di  Sa- 
voga,  confermarono  con  acconcie  parole  nella  sua  intenzione 
CiM-lo  Emanuele,  che,  impedito  dalle  sue  cupidità  a  diacernere 
il  vero,  con  loro  si  consigliara  piuttosto  per  formare  il  suo 
concetto  ,  ohe  per  seguitare  quello  d'altrui.  Fu  adunque  si- 
soluto  di  affrettare  le  deliberazioni  per  quel  movimento,  che 
era  per  disertare  molte  provincie,  per  separare  il  duca  di  Sa- 
Toja  dalia  Francia ,  per  riempire  l'Italia  d'armi  oltramontane 
sì  francesi  che  spagnuoje,  per  conquassarla  con  orridi  movi-  ^ 
monti,  per  produrre  un  disordine,  che  molti  anni  durò,  e  che 
tenne  lunga  petza  allenti  gli  uomini  in  Carlo  Emanuele. 
■-  La  poite  per  esi^uire  i  suoi  divisamenti  parve  allora  al 
nostro  thica  più  opportuna  del  giorno.  L'assalto  celere ,  giiù 
che  la  guerra  studiata,  la  $oq)rcsa  di  più  città  ad  un  tempo, 
che  la  presa  di  una  sola:  si  avventavano  i  piemontesi  colle 
armi  contro  le  terre  esposte  ai  primi  movimentr;  il  conte 
Guido  di  s.  Giorgio  valevasi  del  meuo  delle  corruttele.  La 
notte  del  S2  d'aprile  1613  percuotevano  nelle  viscere  del  Mon- 
ferrato. Il  conte  di  Verrua  si  mosse  per  occupare  Moncalvo, 
il  Guerrino  per  assaltare  Mbaj  mentre  l'ardimentoso  Duca  in 
persona  con  volto  allegrissimp  e  pieno  di  speranza  accompa- 
gnato da.  due  suoi  figliuoli,  prendeva  via  verso  la  piazza  di. 
Trino  per  impadronirsene.  Giuntovi  poco  prima  dell'aurora, 
ed  attaccatovi  il  petardo  per  opera  del  commendatore  dtlla 
Moti»,  abbattè  il  castello,  e  sebbene  ii  Motta  con  alcuni  attrì 
restasse  ferito,  battuto  il  muro  con  le  artiglierie,  quei  di  den- 
tro, perduta  la  speranza  del  difendersi,  vennero  a  dedizione, 
patteggiata  per  altro  la  salvezza  delle  robe,  delle  persone  e 
dei  privJegi.  Narrano  che-  le  corruttele  del  conte  G.uido,  per 
l'affezione  delle  parti  ed  il  livore  inclinato  a  Savoja  ,  quivi 
motto  efficacemente  operassero. 

Posteriormente  fervendo  la  guerra  civile  tra  madama  Reale 
Cristina ,    duchessa   re^^jente  di  questo   slato  ,   ed  i  principi 
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Mmrìxto  e  fommasa  mio!  regnali,  la  cittìi  di  Trino  fu  iin'nt- 
li'ii  volta  segno  a  guerresche  fazioni.  Mndama  Reale  nei  1639 
fra  oppressa  dalla  piena  delle  disgrarii-,  Sp^ii^niioli  e  piemon- 
tesi condotti  dal  Leganes  ,  e  dal  Principe  Tommaso  avverso 
Alla  Reggente  ,  andarono  a  porsi  a  campo  sotto  la  piazza  di. 
Trino  ,  che  con  molta  cura  era  stata  fortificata  dal  predetto 
dnca  Cario  Emanuele  1.  Stavano  dentro  il  conte  Boero  dì 
Montisello,  corno  governatore,  ed  il  s'g.  di  Marolles,  francese, 
come  capo  del  presidio ,  molto  debole  per  un  circuito  cosi 
grande  dì  mura  ,  non  sommando  che  a  soldati  1600.  Pure  i 
Iriacsi  si  unirono  al  presidio  per  sostenere  la  piazza  ,  dispo- 
jitissimi  a  fare  ogni  sacrificio  ,  e  ad  esporre  ad  ogni  pericolo 
h  loro  vita  a  favore  delta  ducliessa  Oistina  ,  maiisime  dopo 
che  avevano  meditato  Tatto  puhblico  con  cui  quella  duchessa 
aveva  chiarito  le  vere  condizioni  del  nostro  paese  a  quel  tempo: 
giova  qui  riferire  quell'alto  o  ragionamento  ;  perocché  si  co- 
nosrerìi  meglio  che  i  trinesì  fiirono  facilmente  persuasi  ed 
ìnliammati  a  sostenere  la  causa  di  Madama  Reale  :  n  «  Vin- 
ganna,  o  popoli,  disse  allora  quell'egregia  principessa,  chi  mi 
dice  nemica  del  proprio  sangue.  Forse  la  gloria,  forse  la  fe- 
t.cìth  del  mio  unico  figliuolo  nella  gloria  e  felicita  della  na- 
zione alle  sue  leggi  sottomessa  non  consistono?  Imijeì  nemici 
innestano  basse,  vili  ed  assurde  calunnie;  la  prudenza  per 
loro  è  temerità ,  l'antivedere  tradimento.  Che  non  dicono  e 
fhe  non  scrìvono  ,  e  quali  insidiose  fole  non  a ETh stellai) o  ? 
Ch'io  mandai  in  Savoja  le  gemme,  ed  t  titoli  più  preziosi  per 
involar  quelle,  e  per  annullare  questi!  Certo  al  è  involarle  , 
eerto  s)  annullarli  il  mandarli  da  una  provincia  sconvolta ,  e 
da  cupido  nemico  calpestala  in  una  provincia  quieta  ed  ob- 
bediente alle  leggi,  lo  voler  dare  il  Piemonte  ed  il  mio  fi- 
gliuolo stesso  in  pi-eda  alla  Francia  !  quaì  prove  di  si  scelle- 
rata insidia?  queste  esse,  al  dire  de'  miei  avversarii ,  ch'io 
eseguisco  la  volontà  del  mio  augusto  sposo;  ch'io  ricorro  ad 
un  generoso  Ite  contro  questi  spagnuoll  stessi,  che  non  con- 
tenti di  assalirci  colle  armi,  hanno  colle  seduzioni  turbatala 
pace  della  ducale  famiglia,  conquassato  lo  slato  felice  del  Pie- 
monte! Infami  mezzi,  infame  it  fine,  perciocché  Ìl  fine  loro 
é  di  afforrare  il  trono,  cui  fauno  le  viste  di  sostenere.  Popoli, 
pensste  ch'io  non  posso    essere    a(nbiz:osa  ,  o  vile   reggeul? 
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lenza  essere  snaturala  madi-ti.  Popoli .  pensate  clie  non  mai 
te  madri  furono  nemiche  dei  figliuoli,  bensì  spesso  gli  agnati 
dei  consangiuinei.  La  storta  ri  serva  d'avvertimento,  e  non  vi 
sia  oscnro  ,  quanto  la  natura  verso  le  creature  delta  a  chi 
porLoile  in  grembo  »,  Giuste  e  commoventi  querele  erano  ■ 
queste  della  Reggente  e  della  madre;  mu  le  sette  sono  sorde, 
come  cru  lelì;  le  cose  continuavano  ad  nndin'c  in  precipizio  ; 
e  molli  municipìi  abbandonando  la  cnusa  ben  gìiLsta  della 
Reggente ,  Civorivano  le  ingiuste  preieusioni  degli  avidi  ed 
arahiziósì  suoi  ct^nati^  m^t  ben  altramente  comiiortossi  allora 
il  lounietpio  di  Trino,  i  cui  abitatori  si  unirono,  come  poc'anzi 
dicemmo,  al  presidio  per  sostenere  I»  piazza  stretta  d'assedio 
^llc  ispane  e  sulmlpìne  truppe  eoiidollevi  dal  Leganes,  edal 
prìncipe  Tommaso.  Sortirono  ben  sovente  gli  assediati  per 
rovinare  le  opere  degli  asseilianti;  ciò  non  ostante  col  tempo, 
colla  pazienza  e  col  valore  questi  le  tirarono  a  perfezione  , 
p«r  modo  che  impadronitisi  di  tulle  le  fortificazioni  esteriori, 
ed  es.seniktsi  condotti  sino  alla  muraglia  ,  ridussero  quei  di 
dentro  alla  necessità  di  ritirarsi  nel  recinto  della  piazza. 

Dai  rivellini,  dalle  scarpe  e  dagli  spaliti  conquistati  ,  i  ne- 
mici dirizzarono  le  toro  batleric  per  batteri'  in  breccia  la  y'ià 
i-islretta  muraglia^  e  quantunque  il  Moulisello  governainre 
della  piazza,  ed  il  Marolle  capo /iella  gnernigione  egregiamente 
sì  difendessero,  vedevasi  vicina  la  tledidone  del  forte  Trino, 
se  prontamente  non  fosse  soccorsa.  Mantlnlo  da  Torino,  ac- 
corse il  Villa;  alloggiato.'^  a  Santiìi  spinsi-  avanti  una  grossa 
squadra  di  fanti  alla  volta  della  città  travagliata;  ma  quella 
squadra  incontrata  nella  foresta  di  Uieedio  da  un  folto  squa- 
drone di  cavalli  ,  condotto  da  D.  t'errante  de'  Monti ,  restft 
rotta  per  guisa  che  pochi  poterono  entrare  in  Trino  ■  e  1^ 
provvisione  non  bastò  alla  sicurtà.  Kn  il  presìdio  oramai  con- 
dotto alle  ultime  necessità,  ma  conservava  l'animo  invillo.  Il 
Marolles,  intimato  di  resa,  rispose  colle  cannonate.  Apparec- 
chiarono da  ogni  banda  l'assalto,  in  ciò  tanto  più  premurosi, 
quanto  sapevano  ,  che  la  Vallelta  ed  il  Villa  si  avvicrnavauo 
con  poderose  forze.  Furiosissima  fu  la  mischia  tra  quelle  fe- 
roci nazioni,  travagliandosi  con  eslreoio  valore  da  una  jiarte 
francesi  e  piemontesi  ,  dall'altra  spagnuoli ,  napolitani ,  mila-* 
nesi,  alemanni,  subalpini.  Le  rose  si  riducevauo  allo  stretto* 
Vinse  finalmente  la  fortuna  di  Leganes  e  di  Tommaso. 
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La  città  presa  andò  avariseimamenlc  a  ruba,  esicoòzneera 
piena  di  ricchezze  per  )a  frcqùentazigne  Jella  mercatura  ,  e 
per  avervi  gli  abitanti  all'intorno  trasportate  ,  come  in  luogo 
sicuro  ,  le  robe  loro  ,  la  preda  fu  abbondantisBiEna.  Solo  le 
chiese  andarono  esenti  di'.!  sacco. 

Accrebbe  l'allegreMa  dei  vincitori  la  moltitudine  dei  pri- 
gioni, fra  i  quali  HsplendOTano  Monttsello  e  Marolles.  Marolles, 
soldato  dì  Francia,  non  ebbe  che  cambiare,  e  non  cambiò  ; 
Montisello  ,  soldato  dì  paese  in  parte,  si  pose  al  soldo  dei 
principi;  risoluzione  indegna  dì  una  difesa  cotanto  nobile.  La 
presa  di  Trino,  per  l'imporlanla  di  questa  città,  diede  gi-dn- 
dissima  turbazionc  alla  duchessa  reggente;  lurbazione  clic  si 
accrebbe  nell'animo  suo  in  quc'  giorni  per  le  diligenze  lUtlu 
dalla  parte  a  lei  contraria  in  Atlcmagna;  le  quali  fecero  sì 
cbe  imperiali  decreti  vennero  ancoi-a  ad  alTicvoltre  l'auturità 
di  lei  sui  popoli,  ed  a  peggiorare  manifestamente  le  sue  con- 
dizioni. Perocché  l'Imperatore  pronunziò  la  sentenza:  fossero 
i  principi  Maurizio  e  Tommaso-  di  Savoja  tutori  le(;ittimi  del 
piccolo  Duca  ,  e  governatori  dello  stato  ,  e  ne  fosse  affatto  - 
esclusa  la  duchessa  madre.  I  due  prìncipi  non  si  vergogna- 
rono di  pubblicare  eglino  stessi  un  decreto  tanto  conir<irio 
ai  diritti  sovrani  della  loro  casa.  Aggiunsero  alta  sealenxa  im- 
periale una  loro  propria  dichhirazionc  ,  in  cui  abolirono  e 
nulli  dichiararono  tutti  gli  atti  della  Duchessa  ,  da  lei  fatti 
come  tutricc  del  figlio,  e  reggente  dello  stato,  e  spccialmuulR 
la  sua  confederazione  con  la  corona  di  Francia;  proibirono  , 
sotto  pena  di  lesa  maestà,  ad  ognuno  di  otiliedire  a  suoi  or- 
dini, e  dì  pagarle  tributi,  gabelle,  ed  altri  dìrìtli  dì  sovranità  ; 
comandarono  a  tulli  i  magistrati  e  ministri  di  stato  e  di  guerra 
di  comparire  personulmente  davanti  a  loro  pei*  chiedere  la 
confermazione  delle  loro  cariche  e  dignilìi;  cose  veramente 
incomportabili;  perocché  l'abolire  tutti  gli  atti  dì  un  governo, 
che  già  qiiasi  da  due  anni  durava  ,  non  poteva  essere  senza 
la  rovina  di  molli  ìhlci'essi  particolari ,  ed  anzi  dell'intiero 
paese;  oltreccHè  la  reggenza  di  Madama  era  stata  ordinata 
dal  suo  marito,  riconosciuta  da  tutti  ì  raagìsti-at!  civili,  mìli- 
lari  ed  ccclesiaslici,  ed  anzi  dagli  stessi  popoli,  che  avevano 
obbedito.  Più  i  Principi  insistevano,  più  mcrilavan  biasimo  , 
perchè  più  coiitprovavano  la  loro  opinione ,  che  il  Piemonte 
fosse  ligio  dell'impero. 
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Quando  poi,  la  Dio  mercè,  i  principi  Maurino  e  Toirniìtso 
conobbero,  sebben  lardi,  cbe  senza  loro  vantitg^'k)  rovinavano 
il  paese  ,  e  ù  riconciliarono  colla  R^gcnte,  la  quale  pcrciA' 
riebbe  il  tranquillo  possesso  di'  Trino  ,  la  puU>lica  ammini- 
strazione di  questa  città  a  nome  dì  tutti  i  suoi  araminisli-ati 
presentò  a  madama  Reale  una  ben  circostanziata  e  commo- 
ventisùoia  esposizione  dei  gravissimi  disastri  a  èuì  dovettero 
soggiacere  i  trìnesi  per  resistere  agli  impeti  ostili  dei  nemici 
di  lei  ,  le  rappresentò  massimamente  il  barbaro  modo ,  con 
cui  gli  abitanti  furono  spogliati  di  ogni  loro  sostanza  dai  cru- 
deli vincitori,  i  quali  non  paghi  di  saccheggiarvi  le  case,  or- 
ribilmente vi  maltrattarono  le  persone:  le  espose  eziandìo  ì 
danni  che  molti  Irinesi  avevano  sofTcrlo  quando  Cario  Ema- 
nuele 1  volle  munir  meglio  quella  piazza  mediante  rilevanti 
fortificazioni;  perocché  allora  si  atterrarono  molte  case  ,  e  si 
occuparono  molti  jugeri  per  le  dette  rortificazìoni,  senza  che 
ì  proprietari!  di  quei  terreni  ne  avessei'O  ancora  ricevuto  il 
giusto  compenso.  L'amministrazione  civica  dopo  avere  esposto 
quelle  calamità  alla  Reggente,  le  chiese  l'esenzione  per  quìn- 
dici anni  da  Ogni  carico  reale  e  personale  ordinario,  da  ogni 
straordinaria  imposta  o  balzello  ,  i)a  qualsivoglia  onere  sotto 
qualunque  nome  venisse  imposto;  le  chiese  eziandìo  la  con- 
servazione di  tutti  i  loro  amichi  privilegi,  ed  alcuni  altri  rag- 
guardevoli favori.  Madama  Reale  ponendo  niente  alla  ben  i-jr» 
ledeltà  dei-  trinesi,  ed  alle  prove  non  dubbie  che  diedero  dilfa 
loro  devozione  a  lei ,  ben  volentieri  appagò  i  loro  desìderìì  , 
sicché  si  mostrarono  vie  maggioimenle  disposti  a  sostenerne  i 
diritti.  Sino  a  quell'epoca  conservavano  la  più  grata  memoria 
dei  benefìriì  che  avevano  ricevuto  dai  generosi  Aleramidi ,  a 
tal  che  non  potevano  concepire  la  speranza  dì  essere  egiial- 
niciite  favoreggiati  da  nessuno  àà  princìpi  che  nei  tempi  av- 
venire avessero  avuto  dominio  so|>ni  di  essi:  e  veramente  non 
fuwi  vanti^ìo,  che  i  mancesi  dì  Monferrato  della  prima  di- 
nastia non  avessero  procurato  alla  trinese  popolazione  che  a 
qtte' Principi  debbe  l'ampiìssimo  boschivo  lenimento  wpram- 
modo  vantaggioso  agli  abitanti,  di  cui  l'uso  è  tuttora  regolato 
e  diretto  da  una  commissione,  od  amminìsirazìune  della  delia 
Partecipanza.  Non  intendiamo  di  qui  novei-arc  (ulti  i  bene- 
fatti,  con  cui  gli  Aleramidi  si  acqiù&larono  la  indelebile  rico- 
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nosccnza  di  questa  popolazione^  ma  non  rogliam  , lacere,  cW 
essi  giunsero  a  tal  segno  nello  sfogo  della  loro  munìfìccnca. 
che  diedero  al  consiglio  civico  di  Trino  l'autoriià  di  creare 
all'uopo  dotlori  in  chirurgia;  mentre  assai  più  tardi  nel  lo- 
tinese  ateneo  ai  cominciò  a  conferire  lauree  in  tale  fneoltà. 

Non  Cfssi^  allora  la  riconoscenza  delb  popolazione  di  Trino 
verso  quagli  ànliclii  Sovrani  ;  ma,  dopo  i  favori  ricevuti  così 
blamente  da  madama  Reale  Cristina  ,  5Ì  affezionarono  ul- 
mentc  ai  prìncipi  Sabaudi,  che  non  cessarono  mai  dal  por- 
gere ad  essi  le  più  sincere  dimostrazioni  di  sudditanza  e  di 
affetto,  e  massimamente  sotto  il  regno  dì  Vittorio  Amedeo  il. 

In  forza  dei  capitoli  dr  convenzione  ,  stipulati  Ira  madama 
Reale,  ed  ì  principi  suoi  cognati,  il  pvincipe  Tommaso  ebbe 
il  titolo  ,  l'autorità  ed  it  comando  di  luogotenente  generale 
del  Duca  sulle  cìttìi  d'Ivrea  e  di  Biella,  nelle  loro  dipendenze^ 
ed  in  lutti  i  luoghi  tanto  del  Canavese  e  Biellcse ,  quanto 
nelle  provincie  di  Vercelli  e  di  Trino  di  là  dal  fiume  Orco; 
e  ciò  finché  il  Duca  pii|i;!lo  avesse  compiuto  l'anno  decimo- 
quarto  dell'età  sua.  Ciò  posto,  M  osservò  che  allora  dalla  citili 
di  Vercelli  a  quella  di  Trino  Iragillavasi  un  fiume  che  per 
tradizione  è  anccra  in  oggi  designato  col  nome  dì  fiume  [Ano, 
motivo  per  cui  Ì  trinesì  sono  tuttavia  chiamati  Tropolini.  cioè 
irammezzo  il  Po  ed  il  Lino.  Un  tale  fiume ,  come  si  scorge 
da  alcune  vestigie,  scorreva  afla  distanza  di  trabucchi  cento  » 
settentrione  da  Trino;  cosicché  essa  eiuà  irovavasi  in  mezzo 
a  due  correnti  d'acqua. 

Quando  pel  trattalo  di  Cherasco  furono  confermale  al  duca 
di  Savoja  le  provincie  monfcrrine  dì  Alba  e  di  Trino  (rima- 
nendo quelle  di  Casale  e  di  Acqui  al  duca  di  Mantova)  ,  al- 
lora Vittorio  Amedeo  I  con  suo  diploma  rìporlato  dallTrìco 
pag.  562  confermò  Trino  non  solo  capitale  di  provincia,  ma 
TI  stabiH  una  giudicatura  di  prima  appellazione  di  tutta  U 
provincia  trincse  ,  nominandone  oltre  >  paesi  già  da  noi  ac- 
cennati qui  sopra,  quelli  di  Saluggìa,  s.  Antonino,  Verolengo, 
Rondissone,  e  di  tutte  le  altre  terre  del  Monferrato,  che  sono 
lungo  la  riviera  del  Po  da  Verrua  sino  a  Cliierì  ,  e  presso  a 
Torino.  Troviamo  ìn  una  carta  di  quell'epoca,  che  ì  comuni 
formanti  la  prcn'incìa  di  Trino  erano  tenuti  di  pagare  ripar- 
tttatnente  ,  ed  a  quarlìeri   maturati  a  S.  E.  il  commendatore 
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Dffi  Echelles  ,  ch'era  governatore  di  <|ik;sU  città  e  provìncin, 
la  soiBnu  di  5540  lire  ,  e  che  il  riparto  di  tale  somma  era 
come  segue:  la  città  di  Trino  doveva  pagare,  per  tale  oggeUo, 
lire  2470;  Utoi-oo  lire  SII-,  Saluggìa  hre,  ^;  Cigliano  99; 
Borgo  d'Atcs  1S5;  Fonlaiielo  159;  Biaiuè  155;  Ale»  37;Tn- 
crrro  45;  PaUzzuolo  80;  Borgo  Masino  67;  Maglione  26;  tale 
cr<i  in  qiieirepoca  la  condizione  di  quella  città. 

Sul  principio  del  secolo-  xvin  il  terrilorìo  di  Trino  ,  e  gli 
afrri  circostanti  Furono  teatro  a  movimenti  strategica  che  ar- 
rt'uarono  gra*Ì  disagi  a  quelle  popotaiionl ;  ed  eccone  la  ca- 
gione. Il  re  dì  S)>agiia  Carlo  II,  privo  di  discendenza,  usando 
ari  diritto  di  far  testamento  ,  nominò  a  suo  erede  ,  confor- 
niLinenle  alle  leggi  di  quel  reame  ,  it  duca  dWngiò ,  nipote 
dcllr  primogenita  sua  sorella  ,  e  lo  stesso  duca  di  Savoja  in 
mancanza  de'  posteri  delle  famighc  di  Francia  e  di  Germania.  ^ 

L'ausirÌAco  ramo  dì  questa  opponeva  antiche  convenzioni 
di  famiglia  a  siffatte  disposizioni  di  Carlo  II,  e  segnatamente 
la  rinuncia  che  l'infanta  Maria  Teresa,  avola  del  designalo  erede, 
avt'va  Tatto  nell'occasione  del  SUD  maritaggio  con  Luigi  XIV. 
1  marittimi  potcT\tatÌ,  temendo  di  veder  cadere  quel  retaggio 
so-.ra  un  capo  g'à  coronato,  avevano  da  prima  diversamente 
stahililo  per  l'equilibrio  dell'Europa;  d'altronde  l'imperalore 
Carlo  V  aveva,  nel  suo  tesiamenta,  destinata  la  successione 
delU  Milanese  ducea  a  Catterìna  ,  figlia  di  Filippo  II,  ed  ai 
discendenti  di  lei  ,  se  difettava  dì  virii  prosapia.  La  promul- 
gazione del  duca  dì  Angiò  a  re  di  Spagna  (1700)  dopo  la 
morte  dì  Carlo  11  accese  la  guerra.  Il  nostro  duca  Vittorio 
Amedeo  li  credette  dì  doversi  collcgare  in  quella  lolla  coi 
Borlwnidì;  ma  dopo  varie  vicende  guirresche ,  alUmentu 
«li-gfialo  dell'indegna  condotta  dei  capitani  france»  verso  di 
fili,  tini  per  abbandonare  il  partito  gallo-ispano,  e  s'uni  col- 
1  Imperatore.  Ma  presto  i  francesi  ,  l'esercito  gallo-ispano  , 
Knisso  dì  27  mila  fanti  e  di  nove  mila  eavalli,  si  pose  in  alto 
di  liMgittare  ÌI  Po  ,  determinato  a  cingere  Vercelfì  d'assedio. 
Vittorio  Amedeo  erasì  avanzato  a  Tiìno  con  vomisci  batta- 
glioni di  fanti,  e  con  (re  squadroni  di  cavatteria  ,  divisando 
•li  o;>por8i  ^1  varco;  ma,  nel  vedere  il  maggioi-  numero  dei 
nemici  ,  SÌ  raccolse  dove  la  Dora  Baltea  mille  nel  Po  ,  av- 
tiando  intanto  un  rinfoi'zo  di  quadro  mila  uomini  a  Vercelli 
20         DizioH.  Geo-jy.  ee.  Voi.  XXIIL 
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coll'online  di  non  calare  agli  accordi ,  soUo  pena  di  morie , 
mentre  vi  sarebbe  un  palmo  di  terreno  da  difendere;  ciò  noa 
di  meno  quella  piazza,  dopo  aver  fatto  per  irentacinque  giorni 
una  vigorosa  resistenzn,  si  arrese  ai  gaìio-ispanì,  i  quali,  dopo 
la  caduta  di  Vercelli,  varcato  il  Po  a  Trino,  vennero  a  rizzar 
te  tende  sulle  circostanti  vette  in  aspettazione  degli  elTelU 
dell'oppugnazione  di  Verrua;  per  tutti  questi  movimenli  gli 
abitatori  di  Trino  e  dei  paesi  circonvicini  dovettero  so^ia- 
cere  a  danni  assai  gravi.  Ma  iìnalmente  dopo  la  vittoria  me- 
moranda cbe  Vittorio  Amedeo  riportò  sui  aemici  sotto  le 
mura  della  nostra  capitale,  il  presidio  francese  che  occupava 
la  piazza  di  Trino,  e  le  guernigionì  che  occupavano  Vercelli, 
Verrua,  Chivasso  e  Crescentìno,  se  ne  uscirono  prini^  cbe  si 
recassero  a  strìngerle  d'assedio  le  vincitrici  truppe  subalpine 
e  sbiettarono  per  lo  minor  san  Bemanlo.  Cosi  la  città  di 
Trino  ebbe  la  consolazione  di  ritornare  sotto  il  Sabaudo  do- 
minio. Ma  quando  ebbe  termine  quella  sanguinosisùma  lotta 
e  Vittorio  Amedeo  11  divenne  padrone  dell'intiero  Monfciralo, 
si  fece  una  nuova  distribuzione  delle  provIncìe,  e  Trino  venne 
Incorporata  colla  provincia  di  Casale ,  e  vi  rimase  come  ca- 
poluogo di  mandamento  sino  al  principio  del  governo  fran- 
cese in  Piemonte.  Da  quell'epoca  in  poi,  nella  stessa  qualità, 
fa  parte  della  provincia  di  Vercelli,  e  ne  sieguc  tutte  le  con- 
dizioni. 

Cenni  biografiei.  La  città  di  Trino  a  buon  diritto  si  onora 
di  molti  insignì  personaggi  a  cui  diede  i  natali,  e  di  alcuni 
illustri  uomini,  che  ben  volentieri  la  riconobbero  come  loro 
seconda  patria:  i  principali  sono: 

De  Pergamo  Venturino:  fu  chiamato  in  Vercelli  dal  vescovo 
Turiano  per  leggere  filosofia  in  quell'universi  là,  circa  l'anno 
1530.  11  De  Purgnmo  resse  quella  cattedra  con  grande  sua 
lode,  e  con  grande  profitto  de' suoi  numerosi  allievi:  questo 
dottisumo  professore  fu  sommamente  encomiato  dal  Corbellini. 

Millo  Antonio,  Pertusato  Oberlino,  Cassano  Gioanni  e  Dcl- 
laporta  Battista,  furono  eletti,  nel  140^,  dalla  generale  Cre- 
denza del  comitfie  di  Trino  per  correggere  e  fare  supplementi 
ni  codice  statutario  di  loro  patria;  loccliè  fu  da  essi  eseguito 
molto  bene,  come  ce  lo  attesta  l'irico. 

Millo  Bernardo  figliuolo  di  Lorenzo,  il  qualo,  preso  il  co- 
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gnome  di  Clesio,  si  diparti  da  Trino  e  si  condus»  in  Ger- 
mania, ove,  nel  14S0,  sposò  la  notnle  Dorotea  Fuscara  ,  e 
n'ebbe  in  primi^enito  Tanzidelto  Millo  Bernardo,  trinese  let- 
terato, il  quale  àa  dalle  prime  scuole  in  Verona  ed  in  Bo- 
logna die  prore  di  grande  ingegno.  Abbracciò  la  carriera  ec- 
clesiastica; fu  arcidiacono  di  Trento;  quindi  venne  promosso 
alla  dignità  di  rescovo,  e  nel  1530  ebbe  la  porpora  cardina- 
lizia, sostenendo  la  carica  di  gran  cancelliere;  ebbe  dall'im- 
peratore Carlo  V  varie  commissioni  diplomatiche,  e  fu  membro 
del  congresso  contro  Lutero.  Scrisse  varie  lettere,  piene  di 
peregrina  erudiiione,  a  Nauseo  Federico,  a  Fabro  Gioaiini  e 
ad  altri  letterali  ch'erano  in  somnia  riputazione  a  quel  tempo. 
Fu  mecenate  del  Cuspiniano,  il  quale  nella  sua  opera  ìntito* 
lata  Aoiltia ,  cosi  nella  dedicatori»  a  Clesìo ,  ossia  Millo,  si 
esi'rime  :  el  Anne  quidem  lomum  luae  rtverendits.  Dota,  ti  mmpiis- 
simae  dignilali  dicavi,  qui  oliera  manut  priucifiis.  Fece  acquisto 
delllnsigne  bibiioteca  del  Cuspiniano  per  1200  ducati  d'oro, 
e  fu  mecenate  del  celebre  Erasmo.  Pietro  Aretino  si  glorìa 
d'arer  avuto  letteraria  corrispondenza  con  questo  rinoinatts- 
sìino  trinese,  che  mori  di  apoplessia  nel  1b59;  ne  scrìsse  la 
viia  il  i'incio  in  rcrsi  eroid:  Tlrico  rapporta  l'iscrizione  se- 
polcrale, che  ne  rammenta  gli  alti  meriti. 

De  Girlanis  beala  Arcangela,  figliuola  di  Gioanni,  cbiamata 
nel  secolo  Leonora,  fìn  dai  primi  anni  manifestò  maturo  giù- 
diz'o;  nel  1477  andò  a  Parma  a  vestire  l'abito  delle  carmc- 
lit»nc:  scrisse  gli  statuti  per  te  suu  monache:  mori  santaraCnts 
nel  1494,  e  fu  sepolta  nei  suo  monastero,  donde  venne,  al 
leoipo  dell 'imperatore  Giuseppe  11^  trasportata  in  patria,  ove 
ha  culto  pubbHco.  Essa  era  slaU  nella  sua  prima  giovinezza 
molto  bene  istrutta  nelle  belle  lettere;  ed  è  perciò  che  fu  in 
grado  di  scrìvere  quegli  statuii,  e  di  dettare  la  seguente  opera, 
di  cui  parla  il  Devìllcrj'  :  Ammtmiiivni  ed  esortationi  alle  monache, 
ms.  che  si  conserva  in  Mantova. 

Vallarlo  Gioanni  J)omenico,  Ju  uomo  erudito  nella  storia , 
e  ne  diede  prora  nel  1465  in  occasione  del  matrimonio  di 
Antonio  De  Girlanis.  Fu  primo  consigliere  del  duca  Guglielmo 
ài  Monferrato,  sposo  di  Mai^arita  Millo.   . 

Verneto  frate  Antonio  fu  l'autore  dell'elegante  campanile 
ili  s.  Francesco  in  Vercelli:  nel  piano  superiori;  ove  esistono 
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ie  campane  hawi  una  lapide  che  dice:  FralfT  Antoni»»  de  VfT' 
wtia  de  Tridi»i>  feeit  (turi  liunc  campanile  ieupora  ni  guardia^ 
mUi»  MCCCCXXni. 

t>e  Cerreto  Giovanni  dello  Tncuino.  stampatore  in  Venezia 
dal  t49S  al  1556,  come  risulta  dalle  sedenti  due  edizioni  : 
4."  jE{iopi  faiìilm  prr  Laumt.  Vali:  tx  graecù  in  fafjil.  vertae. 
Vetietìis  per  M-  Joatmem  d»  Crreto  de  Triirma.  i  492.  —  8."  Jf,  An- 
limii  Flnminii  paraphrasù  in  diuufecimvm  iib:  AristoleHii.  Veneltis, 
in  Aj^iiu  /».  Tacuitti,  an.  MltXXXVI.  Il  De  Tlerrcto  pubblicò 
colle  sue  stampe  i  «niglrorì  libri  ed  ì  migliori  classici  Ialini  ; 
tocche  viene  comprovalo  dal  catalogo  ms.  dell'lrtco,  il  quale 
crede  pure  che  il  Cerreto  sia  stMto  il  primo  a  far  uso  delle 
lettere  iniziali  con  fiorì ,  per  dare  alle  stampe  più  d'eleganza. 

Guglielmo  da  Fonlanelto,  detto  pure  da  Trino  o  da  Mon- 
ferrato, Tu  stampatori)  in  Venezia  liall'auno  I4S6  sino  al  153:2. 
I(  De  Grcgori  crede  che  il  vero  nome  t\i  làmigl'Ri  fosse  De 
Vontanetto,  poiché  trovasi  tra  le  famiglio  triiiesi  all'anno  1555 
un  Bartolomeo  de  Fontanetto  console  di  Trino.  Le  ptinoipuli 
edizioni  di  questo  tipografo  sono:  t."  Simoìii»  geuuevtù  rlavig 
laiuilioni*.  Veiteliì»,  per  Guglìelmitm  de  Trìiliuo  de  Mvnferraìo,  IÌH6. 
<—  3."  Bibbia  in  liniiaa  malerua.  ullioiamenle  impressa  con  in- 
dici, cosa  nuova,  oè  mai  per  li  tempi  pasiSati  con  simile  ut- 
dine  per  altri  liitta,  in  Vinegia,  per  iìu^lielmo  de  Funlaueh  de 
MonferrfUo,  \'àZì,  in  faglio.  . 

Stagiiini  Bciiiardino  e  Filippo,  alias  De  Ferrarìf,  stampatori 
in  Venezia  nino  dal  1485,  come  si  comprova  dalle  seguenti 
opere:  1."  Prtri  de  Aneharaiio  Icelura  $uper  Clemefitiuìg  ibi  im- 
prexsum  Ventliif  tumplibiii  magiari  Bernardini  Slagnini  de  Tridàio 
de  Monferrato  MCCCCLXXXHI.  —  S."  La  eotnmedia  del  Dante 
con  iespositione  del  Laudiiio,  neeonda  editioiie.  jwr  Bernardino  Sla- 
ginn  ,  ad  inslaiaa  di  Gioànni  Giolilo  da  Tridino ,  Vtnelm  ia'è6, 
in  »,» 

De  Zeys  Girar<)o:  fu  stampatore  in  Pavia,  quindi  in  sua  patria, 
dat  Hyy  sino  «I  1517;  eccone  le  prove:. 1°  Traclalas  de  ar- 
lutriii  hanftanri  de  Oria»o  Papian  per  Joannem  de  Lignano  ,  et 
ilerardum  Uè  Zeyi  de  Tridìna  ,  U99 ,  die  IO  rnaii,  in  fol.  — 
8."  Barbatii  Andreae  J.  C.  npera,  Tridini  1517,  impmiit  Jvhainua 
ih"  Ferrarvi  (tlia*  Jvtitii  el  Geratdi  lìè-try».  Cosi  ITrico. 

Ballano  Gioannì  Maria,  sacerdote,  islorico  accurato.  Scrìsse: 
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De  xattefo  Erasio  fjnicofio  nstenti;  imprrssum  Triilini  apvil  Ja- 
tìlas  4  566. 

Beccio>  Francesco:  lu  grande  giurista  e  poeta  accademico 
illustrato  di  Casalu;  fu  poscia  creato  senatore  ed  elevato  alta 
dignità  di  presidente  del  sentito  di  Moiifemilo  per  il  duca 
Guglielmo  di  Mantova,  al  quale  egli  fu  cait»,  e  fu  adoperato 
in  vai-ie  OHOneToli  incumbeoze,  ed  eletto  f;iudice  delle  cause 
di  morie.  Egli  ebbe  in  moglie  Calterìna  Ponzia,  che  pcrdellti 
in  MìUbO,  e  da  cui  n'ebbe  il  figlio  FlaBiìnio,  di  cui  partetcmo 
più  sotto.  Scrisse:  *."  Consiliorvm,  give  reMpetuorum  librr  uuit»; 
imprtss.  Yenetiia  \  575  afud  Ktellum  ;  wi  1 595  apvd  Zcnarìmn  i» 
fui.,  e  di  tmoco  (610.  ~-  3."  ConsUiorum,  liber  II;  Veueiiii  ib\Q, 
»pud  Centrilimn  el  Fiaùlium.  —  5."  Aàditionei  ad  contiUaJasovù; 
imprét$.  Yeiutiii  iiSì.el  Francoforti  «669  el  1&1I.  Uim.  3.  — 
4.'  Oraevlum;  opera  di  cui  fa  cenno  il  poeta  di  Montemagno. 
Beccio,  perito  nella  Ungua  greca,  e  conoscitore  deHa  scienza 
iRpidari»,  é  inoltre  autore  di  altri  pregevoli  scritli.  Mori  cii-ca 
Tanno  1593. 

Biandrate  San  Gioirlo  Teodoro,  figlio  del  presidente  Gu- 
glielmo e  fratello  del  cardinale  Francesco  ,  del  quale  farcni 
cenno  più  sotto,  ebbe  dà  Margherita  Paleologa  molti  onori. 
Dopo  d'essere  stalo  croato  generale  delle  milizie,  venne  spe- 
dito oratoi«  al  Papa,.eome  attesta  il  poeta  Apostolo.  Egli  fu 
pjdre  del  celebre  Guidone  di  s.  Gioirlo,  esule  presso  ai  duchi 
di  Savoja,  io  odio  del  quale  il  marchese  di  Monferrato  fece 
sradicare. in  Trino  Tantica  sua  casa  paterna.  Il  Fogliani  con 
tre  epigrammi  prova  che  questo  patrizio  trincse  fu  posto  Ira 
i  più  eroditi  del  suo  tcmpa,  e  fallo  principe  dell'accademia  in 
(basale. 

Bossi  Gioanni  Battista,  scuoiare  del  celebre  Treccio,  fu  dot- 
loro  in  ambe  leggi;  e  nel  breve  periodo  dt  sua  vita,  sebbene 
coltivatore  delle  muse  ,  cornalo  la  seguente  opera:  CelUeliu 
tumUiurum  Andrene  Barbatw,  in  quattro  grandi  volumi  in  foglio, 
stampati  in  Trino  nel  1517-1518  dai  Gioliti  e  l>e  Zej'S. 

Eusebione,  cognato  del  dotto  Pugiella,  di  cui  più  sotto,  fu 
poeta  di  felice  ingegno,  ed  accademico  illutiralo  in  Casale, 
come  attestano  l'Alghisìo,  il  Bassotti  e  l'Irico.  Questo  poeta 
aveva  corrisponde  ma'  epistolare  cogli  uomini  dodi  del  suo' 
tempo,  ed  il  Guauo  riferisce  alcune  lettere  scritte  itcl  MiCa 
■opr^  argomenti  sciculìlìci. 
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Valctki  Girotumo ,  figlio  di  Guidone  «  di  Nani  Mirabili», 
don'ns,  »!  dire  del  Giraldi,  assai  colta  nelle  lettere:  fu  edu- 
cato nella  cittìi  di  Savona  da  un  suo  ilo  arciprete,  e  dÌTenne 
perito  nelle  lingue  greca  e  latina.  L'Irico  attesta,  che  Giro- 
lamo andò  gioTinello  all'accademia  di  Lovanio,  ove  fu  d'am- 
mirazione ai  professori  ;  ma  poco  vi  rimase,  perchè  eostrello 
a  prendere  le  armi  nella  gHerra  di  Vestaglia.  Reduce  in  Italia,, 
prese  la  laurea  in  leggi  ali 'uni  versi  là  dì  Ferrara,  ed  ebbe  per 
maestro  l'Alctati.  La  fema  di  Girolamo- crebbe  di  poi  a  segno, 
che  venne  poaio  Ira  i  primi  giureconsulti  di  quel  tempo:  fu 
eliiamato  a  suo  consigliere  dal  duca  Ercole  di  Ferrara;  spe- 
dito anibnseiadore  a  Carlo  V  in  Germania,  ed  onorato  col  ti- 
tolo di  cavaliere  e  conte  di  'Frignano,  con  molla  invidia  dei 
contemporanei.  Il  dotto  Paolo  Manuzio  ed  il  Bembo  gli  scrìs- 
sero vnrìe  lettere  trallantlolo  da  amico:  venne  lodato  dal  l^i- 
gella-,  e  di  lui  scrissero  il  Gesnero,  il  Possevino,  l'Algliisìo  ed 
nitri.  Fu  autore  di  varii  pregevoli  scritti,  e  fra  gli  altri:  i."  De 
bi-lh  Sicaarlirico  libri  IV  Carmine  lirroico,  stampati  dall'Aldo  1567. 
2."  La  Storia  delle  gii^ré  d'Alemagna ,  presso  Gabriele  Gio- 
liti 1552.  3,"  lita-i  feptem  poèniatua  Faletli;  a/md  Bnbevm  Fer- 
raiia^  166H. 

Falctto  Nicolao,  altro  figlio  di  Gritdone,  fu  uno  d«  migliori 
poeti  de' suoi  tempi,  ed  oratore  eloquente,  come  si  racc^^lie 
dai  seguenti-  versi  di  Raffaello 'Toscano: 

E  NicM  Falello  anch'ebbe  Trino, 
EmuIo  di  Marone,  emul  d'Arpino. 

scrisse  molte  poesie  latine  ed  italiane,  stampate  in  Casale  ed 
in  Venezia:  mori  nell'anno  1560, 

■  Falelto  l^vinìa  ,  figlia  del  prelodato  Girolamo  e  di  Paola 
Cale^gnina  de'  nobili  di  Ferrara,  fu  celebre  poetessa  improv- 
visatrice, e  indirizzò  molte  sue  composizioni  alla  regina  di 
Polonia  Bonn  Sforza,  come  ci  attesta  l'Oldoini  neir<4tmro  li-' 
gnitlico.  soggiungendo,  che  una  sì  chiara  donna  fu  dal  Grotto 
e  dal' VcTcellino  lodala  ne!  monumenti  savonesi. 

De  Ferrari  Gabriele  fu  uomo  dotto  e  stampalore  insigne. 
L'Argehti  ndla  sua  biblioteca  parla  di  questo  trinese  sicc<»ne 
di  un  lellcralo  di  merito ,  e  riferisce  alcune  sue  produzioni. 
Del   suo   amore   per   la   letteratura  ne  fa  testimonio  il  Por- 
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cacchi  nella  Ictlcra  chf  porta  la  Hala  ilei  20  novembre  del- 
l'anno 1563  al  cardinale  Sfcria  ,  in  cui  accenna  il  pensiero 
Hel  De  Ferrari  di  stampare  tulU  ìa  collana  degli  storici  si  an- 
tichi, che  moderni  Tolgari/zali,  Questa  collana  isterica  ,  dice 
il  Tiraboschi,  è  divisa  In  dodici  anelli ,  aggiunievi  ancora  le 
gioje,  cioè  altri  autori  minori,  che  servono  d'ìllustraitone  al 
maggiori. 

Gratia  Ludovico,  dì  famiglia  nobile:  di  questo  letterato  par- 
lano cori  lode  ti  Guazzo  e  l'Alghisio.  Ebbe  la  carica  di  can- 
d-'llicre  del  duca  di  Mantova  lA'esso  il  concilio  di  Casate  :  Tu 
TStorico  e  {>oe1a,  e  venne  aggregalo  alle  piii  celebri  accademie, 
non- che  a  cpiella  dcgl'fffutfiati  di  Casale.  Scrisse:  Vita  e  morte 
dtlìtt  B.  Osanna  Àndreaii  da  Mantova.  Casale  1597,  coi  tipi  di 
Bernardo  Grasso. 

Guazzo  Bernardino  fu  dottore  in  leggi,  podestà  in  Vercelli 
per  il  re  di  Francia  dopo  b  prigionia  di  Ludovico  il  Moro , 
indi  vicario  in  Genova.  Il  re  di  Prancia  con  diploma  23  gen- 
najo  1509  onorò  Bernardino  Guazzo  del  titolo  di  cavaliere, 
lodando  Xa  Sua  dottrina  e  rettitudine  nell'amministrazione. della 
giustìzia.  Questa  famiglia  di  Trino,  dice  Vlrico ,  è  antica  ,  ed 
aveva  giurisdizione   sopra  i  castelli  di  Bosignano  e  d'Olivola. 

Guazzo  Marco  fu  islorico  sul  principio  del  secolo  xvi.  Scrisse 
la  storia  di  Carlo   Vili  nella  canquigla  di  IfapoH. 

Guazzo  Stefano,  figlio  di  Giovanni,  prefetto  dell'erario  du- 
cale nel  Monferrato,  nacque  nel  1530;  ebbe  un'accurata  edji- 
cazione  ,  divenne  fUosofo  ,  poeta ,  oratore,  ed  abilissimo  agli 
impieghi  di  stato:  prese  la  laurea  in  leggi  ìn  Pavia  ,  e  quivi 
fii  nominato  accademico  addato;  ed  ìn  Casale  fu  membro 
degl7(Ii«li-a/i.  Fu  segretario  della  duchessa  Margarita  Paleologo 
e  del  figlio  Guglielmo:  venne  da  questo  duca  spedito  suo  am- 
baKGiadore  a  Carlo  IX  in  Francia,  d'onde  si  mantenne  sempre 
in  corrispondenza  coi  letterati  del  suo  tempe.  È  autore  di 
varii  scritti,  per  cui  venne  lodato  dair Apostolo  di  Mortemagno 
HVal  Cimigliotti. 

Guazzo  Giovanni  Agostino,  agnato  det  precedente,  sì  ad- 
dottorò in  ambe  leggi,  e  si  acquistò  nella  giurisprudenza  tale 
rinomanza,  che  venne  nominalo  avvocato  del  suo  principe  per 
il  Monferrato.  Scrisse  alcune  memorie. 
Leone  Giovanni  Battista  si  laureò  in  medicina  neirunivcisilk 
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<]i  Haviii,  e  divenne  co&i  perito  nell'arte  medira ,  come  pure 
nella  poesi»,  clic,  come  Allesla  l'Iriro,  venne  preiwello  ìn  eoli- 
corrcnza  del  celebre  Occlcrio  a  medico  della  cìltìi  di  Vercelli. 
FubUicò:  1,"  Vlium  inUr  animai  alia  tH  esteiUialitfr  perfeclhir 
alia.  2,"  Carmen  ad  ìeeloreta  in  principio  del  cìlalo  libro  in  lode 
del  maesli-o  Annibale  Guano. 

Millo  Itartolomraeo,  cbiaro  oratore,  venne  nel  1522  da'suoi 
concittadini  spedito  a  Boniracio  per  ratlegi'nr&l  con  essolui 
dell'ollenulo  principato  di  Monferi-alo,  come  attestano  dopu- 
menti  di  sua  ramiglia. 

Millo  Ippolito:  studiò  leggi  in  Pavia,  ed  ap^>ena  laurealo 
venne  cliìiinialo  in  quell'universi  tu  a  spiegare  le  instiluzioni 
Giustinianee;  onde  fu  per  molti  anni  professore  in  delta  cillà^ 
dove,  come  atTei-ma  lirico,  godeva  ramicizia  del  Guauo,  «lei 
Tei'3ago  e  d'altri. 

Montiglio  Vìncenia,  sacerdote  di  grande  merito;  nel  1571 
lo  aveva  prevosto  la  cotlegiala  di  Trino:  conciliò  le  discordie 
clie  v'erano  in  patria  tra  il  monastero  della  THnilà  ed  il  po- 
polo, che  negava  a  quelle  povei'C  vetrini  l'elemosina. del  pane: 
fu  sacro  oratore  distinlo,  e  le  sue  prediebesi  conservano  MS. 
Mjrì  noi  1597. 

Montiglio  Sebastiano:  essendo  questi  nel  1525  podestà  e 
vicario  di  Trino ,  animò  i  suoi  concittadini  a  fare  spontanei 
donativi  per  la  ristauraiione  delle  mura  della  loro  città; e  nel 
lii52  la  città  meduflima  deputò  varit  suoi  patrìzi ,  tra  i  quali 
questo  Stibastiano,  ed  un  Facino  della  stessa  prosapia  dei  Mon- 
tiglio,  aflinchè  prestassero  in  Casale  il  gìuramcnlo  all'impe- 
ratore Carlo  V,  che  occupava  provvisoriamente  Trino,  cioè  sin 
dopo  la  decisione  se  quel  feudo  dovesse  spettare  ai  Goniagbi, 
o  al  duca  di  Savoja. 

Moni;(;lio  Cario  fu  vescovo   di    Viterbo   e   visitatore   della 

chiesa  alessandrina  ,  ove  celebrò  un  sinodo  ,   rìfonuando  gli 

a'busi  in  qui^lla  diocesi;  nel  litBi  fu  legalo  pontiBcio  in  To- 

.  scana.  Non  dubbiam  peraltro  tacerit  essere    opinione  dell'^g^ 

ghisio,  che  questo  prelato  fosse  patrizio  casrilasco.  V^ 

Novelli  Ippolito,  nipote  del  vescovo  Andrea  e  successore  di 
lui  nella  cattedra  vcsi'ovile  d'Alba,  fn  prelato  di  gran  merito; 
Sfrisse  alcune  istruzioni  assai  pregevoli  snild  disciplina  elerì- 
t:a!e,  lì  se^ui'ndo  le  traceie  dello  zio  aumentò  gli  ornali  del- 


ìbyGooglc 


TRINO  505 

l'albese  cattedrale;  ed  a  questo  scopo  lodevole  fece  due  le- 
gati ,  come  attesta  l'iscruione  che  si  legge  sul  siK»  sepolcro 
rapportata  dai  Vernazza. 

Ooclerìo  Pietro  Francesco  fu  dottore  fisico,  poeta,  ed  ant^e 
iatórico;  venne  aggregato  al  collegio  di  medicina  e  Tutto  let- 
tore di  leorìca  nell'università  di  l'orino:  si  dimostrò  cosi  af- 
fetto al  duca  4i  S<tvojn,  che  ricusò,  al  dire  dell'lrico,  di  ac- 
cettare le  offerte  di  sua  patria  di  medico  stipendiato.  Scrìsse: 
1."  Apluirisinorum  Ilìppacralu  iectioiie$  VII,  quibus  e%  AnUntii 
Musae  eommeiilayiìi  mljecla  fmt  el  orlata  P.  Ftoucìko  Oceltrw 
tridineuMt  doelore  plUfotofilnì  et  medico  uìtclare;  Tauiiiti  Ì592, 
idem  Vicealiae  (610  apii4  Leniìim,  idtm  YaietiU  \lùi  apml  Pior 
dortos.  9."  Slatula  veletn  et  ntma  sacri  ne  venerandi  eoilegii  OD. 
pkilatophorum  et  medieorum  itlatUix  civilalì»  Taurini;  apud  Ahg- 
«jum  Piisamilium  1CI3  in  4."  —  Che  vì  sia  il  fitocù  etemeniaie, 
iHworso  iirmiinmo  di  Pierftancrieo  Oceliriu  da  Trino  aiÌiU»*lrÌM- 
niao  àig.  Pattile  Baititla  itiaielli  conte  di  Sahiggia,  govrrmalor*  di 
Trino;  16S2  CoMÌe  preuo  il  Coffi  ' itamptclore  ducale.  4."  Petti 
FramÌKÌ  Oteleriì  Tridijinisi»  philotopbi  oc  medici  in  gyttma$ia  Tnv- 
rÌHeitM  olim  publid  profestoris  brttis  logicai  iiittilulio  ;  l(i^  di- 
tale aptul  Gufjiìim  Panlaleùtteni.  —  h."  Cofìnina  ad  periltuslrn» 
vit-uffl  D.  Caesqrnn  Mocliam  seren.  Sabuìidiae  prineipti  a  cubiculo 
nediemm  1620. 

Pugiella  Francesco,  figlio  di  Giulio  Cesare,  fece  i  suoi  pi'imi 
«ludii  in  Pavia  ,  coltivando  la  poesia  ìn  un  colla  giurispru- 
«lenia.  Addottoratosi  in  ambe  leggi  passò  al  servìzio  dei  ùutflii 
dì  Mantova  e  di  Monferrato:  fu  nominato  cavalieit;,  e  fuado- 
fterato  in  varie  diffìcili  aiabascierie  presso  la  corte  romana  e 
di  altri  principi  Eletto  accademico  llìutiralo  ebbe  corrispon- 
denza coi  sapienti  del  suo  secolo:  fu  autore  di  varii  scritti 
.  tanto  it;  prosa,  cbc  in  poesia:  il  Guazzo  cosi  parla  al  Pugiella 
ne'  suoi  dialogi:  Voi  nella  corte  di  Rema  ep*^r  Ivlla  la Lotubanlia 
$iele  ripKialo,  non  dico  eeeelUnte.  ma  unirò  dolfore  in  legni,  (eU- 
àstitno  itriUore  di  poesia  e  di  pntsa ,  gentìliteima  corlitfiiuto ,  de- 
tiriuimo  negottaloie  e  gektiluotuo  uiiiwrsale. 

RarnuBo  Giorgio  fu  dottore  in  leggi  e  gran  giurista ,  col- 
limò la  poesia,  ma  si  segnalò  nelle  opere  Wgaii.  Scrisse  fra  le 
altre  cose  de  affittitale  el  roiiaanguinilate.  l>i  lui  parlano  ron  lodp 
il  Dtrlla chiesa,  l'Algliisio  ed  il  Morano  di  r^asale. 
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Serafino  Guglielmo,  chìapù  filoattfo,  i\i  professore  di  medi- 
cina nell'università  di  Torino:  venne  cliìamalo  in  patria  in 
qualità  di  medico ,  e  rispose  all'inrito  con  una  lettera ,  ebe 
dimostra  Téramenle  un  uomo  dott«.  Pubblicò  de  eompoiilitnu 
mfilicamrnlortim  omnium  el  exkibendi  ralione  Ubrt  lì.  Taurini  159i. 
in  t,"  liiid.  459&,  in  i°  Di  questo  medico  fanno  ooorerole 
menzione  il  Venderli ndeu ,  il  Druadio,  il  Tto^otti  ed  altri. 

Vallano  Marc'Antonio,  celebre  giiireeonsulto,  indi  senatore 
in  Casate.  Il  Beccio  cosi  ne  parla  :  M.  Aiilonitix  Yailm-i«i  senalor 
MonlùfcrrtUi  tir  docUsiimut  el  acntiisimi  itigeiiii,  òliia  cetìtga  DMUf. 
Scrisse:  t."  Contilia  dito  VallaiH  impressa  inla-  opera  eujuaftam 
plagiarli,  riferiti  dal  Beccio.  —  2."  Contiglia  varia  legatia.  Ari 
quali  parla  it  Natta. 

Vallario  Guglielmo,  medico  celebre  in  Casale  Monferralo  ed 
!n  Mantova;  fu  dotto  clinico:  scrisse  h)  Storia  dì  varie  malallie. 
It  Foglieno  lo  loda  in  un  epigramma  rìlcrito  dall'lrico. 

Cane  Ottaviano;  nominato  <)airirico  come  valente  pittore, 
fu  anche  ascritto  tra  i  decurioni  di  sua  patriar  nel  1557.  K 
lui  si  ammira  tuttavia  in  una  cappella  della  chiesa  delle  mo- 
nache domenicane  un  quadro,  cbe  rappresenta  la  nascita  del. 
Redentore ,  colto  scritto  seguente-.  Octtaim  Canis  imìMor  «a* 
Ivrae  piaxil.  An.  Dem.  MOLI. 

Varrà  Pietro  Antonio  di  Luoedio:  giovinetto  si  diede  allo 
studio  della  musica^  compose  diverse  opere,  o  melodrameii , 
ctie  a  quel  tempo  riscossero  grandi  ai^lauu  ;  epperciò  (ii  no- 
HtÌBdto  musico  di  camera  e  di  cappella  di  S.  A.  il  duca  «fi 
SaTOJB. 

Alpha  Paride ,  figlio  di  Nalamileo  ebreo ,  fu  tt^mpatore  i» 
Trino  ai  tempi  dì  Giovanni  Giolito.  PubUicò,  come  lirico  af- 
ferma, varìi  libri  in  lesto  ebraico. 

Ariolto  fu  stampatore  in  Roma,  come  ne  fa  fede  la  segnenle 
produzione  tipografica  ivi  pubblicata  :  Xenopliontit  Cyropnedia , 
Bt»iaritijie  intPrpreU,  Romae  per  ArioHum  de  Trìdino  iòH/tTi  A." 

Dorgominerio  Rutìlio  fu  stampatore  in  Vinegia  sotto  l'in- 
segna di  s.  Giorgio.  Stampò  coB  nel  1561  Vopera  di  Agostino 
Venltira. 

De  Perrari  Giovanni,  detto  Giolito,  padre  di  Gal>rìete,  Ce- 
lebre tipografo  in  sua  patria,  era,  circa  l'anno  1508,  di  so- 
ci^ col  De  Zey»  Girardo  sopra  lodato,  e  pubblicarono  varii 
artistici  lavori  in  comune. 
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De  Perrarì  Giol'ilo  Gabriela,  figlio  di  Giovanni,  Tu  l«tterato 
e  celebre  tip<^;rero  in  Verezia:  è  initore  di  varii  pregievolì 
scritti  ;  e  le  sue  produzioni  tipografiche  sono  riputale  per  l'e- 
leganza dei  carallerì  e  per  (a  bontìi  della  carta.  Mori  circa  il 
1577,  t  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Marta  in  Venezia. 

De  Ferrari  Giovanni  e  Giampaolo  fratelli  Giolilo,  figli  di 
Gabriele,  Ttirono  elitari  tipografi  in  Veneii^ome  lo  atlesuno 
varie  loro  opere  colà  stampate,  il  primo  mori  nel  1591  ,  e 
colla  morte  di  Giampaolo  si  spense  in  Vcnesia  la  loro  iìi- 
miglia. 

De  Ferrari  Giolito  Gian  Francesco  fu  stampatore  in  sua 
patria  ,  come  ne  Tanno  fede  molte  sue  produzioni  uscite-  aHa 
Ilice  dal  156^  al  1&77. 

De  Ferrari  Giolito  Cornino,  nipote  del  celebre  Gabriele,  &i 
valente  tipografo  in  Venezia:  molli  lavori  colà  stampali  ren- 
dono lestimonianza  delta  sua  perizia  in  quest'arte.  Morì,  come 
sì  legge  nella  parrocchia  di  b.  Maria  Foneosa  in  Veneaia,  addi 
S3  novembre. del  156&,  in  et^  d'anni  80. 

De  Portonarìis  Vìncenro ,  fii  celebre  tipografo  in  Lione , 
come  lo  comprovano  molte  sue  opetc  Mampat«  dall'anno  1510 
al  1537. 

Portonarìis  Giacomo  fu  slanpatore  in  sua  patria  nel  1542. 
Porlonariis  Andrea  fu  dotto  e  diligente  tipografo  in  Sala- 
manca nel  1560.' 

Portonanis  Francesco  esercitò  l'arte  tipt^ralìca  in  Venezi? 
nell^anno  1559.  - 

Porlonariis  Giovanni  Matteo  fu  stampatore  in"patria  nel- 
l'anno 1566. 

Porlonariis  Gaspare  lo  Fu  in   Salamanca  nel  1584, 
Boido  Cristoforo  si  diede  a   coltivare    la    storia  ,  e  scrisse: 
ffisferia,  nella  quale  egli  narra  con   accuratezza  le  avventure 
della  sua  patria  seguile  circa  l'anno  1037.  Si  conservava  MS. 
dall' Irico. 

GuazM  Lorenza ,  dell'illustre  famìglia  di  questo  nome ,  (u 
per  le  sue  rare  doti  e  di  mente  e  di  cuore  nominalo  pre- 
cettore del  principe  Francesco  di  Mantova.  Come  attesta  l'i- 
storice  Aigbisio,  nell'anno  1613  lasciò  MS.  nn  eompenimmlo 
ài  dheno  ^m. 

Ormano  Francesco,  dottore  in  medicina,  venne  circa  l'anno 
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1603  dalla  duchessa  Eleonon  clnamato  in  Manlora  per  suo 
mcflirn;  ebbe  pure  ia  atìma  del  duca  di  MonfeiT»to,  il  quale 
con  sua  lettera  delU  19  luglio  1617  dirèlta  ad  Alfonso  Guer- 
rieri {governatore  di  Torino,  ha  voluto  in  contemplazione  dei 
suoi  nierili  esimerlo  da  lutti  i  carichi  d'alloggio ,  come  pure 
da  o^ni  contribuzione  straordinaria. 

Mecdo  Can>illi!l|  fu  ,  come  dice  lirico ,  canonico  regolare 
Jaleranerise,  indi  vicario  generale  di  sua  congregazione,  e  fi  - 
oalmcflte  vescovo  d'Acqui  elevato  a  quella  cattedra  da  Cle- 
mente Vili  nel  1601.  Resse  la  sua  diocesi  con  mollo  kìo 
e  saviezza;  rifabbricò  il  palazzo  vescovile  ,  e  mori  nel  16iìO 
oltre  gli  anni  SO. 

ISeccio  Flaminio  ,  patrìzio  trinesc,  figlio  del  celebre  Fran- 
cesco, dr  cui  parlammo  superiormente:  fu  ancb'cgli  dolio 
giureconsulto  ,  e  pubblicò:  Volumen  sectuìdùtu  comilwrum  FtHH- 
rinai  Bivii  palrii  sni;  Venelns  apwl  Gaerrilium  et  Finatmnt.  anno 
f6tO.  La  dedica  di  quest'opera  venne  gradita  dal  duca  Vin- 
cenzo di  Mantova  e  di  Monferrato. 

Fondozucca  Pietro  Antonio,  dell'ordine  dà  predicatori,  dal- 
t'Irico  nel  suo  catalogo  MS.  annoiato  come  storico.  Scrìsse 
la  l'ila  della  sua  concitladina  e  parente  la  Beala  Maddalena 
Panntliera  vergine  domenicana,  stampata  In  Milano  nel  1644. 

Millo  Francesco  e  Millo  Gian  Giacomo,  fratelii  dei  signori 
di  Celle:  furono  entrambi  incaricati  dal  consiglio  della  citU 
di  Trino,  nell'anno  1611,  di  trascrivere  e  riordinare  il  codice 
«Ielle  leggi  municipali ,  che  per  vetustà  stava  per  andar  per- 
duto. Gian'GiacDino  fu  segretario  e  console  della  città  Sua 
patria^  e  scrisse:  Annolaiioni  tulle  vieiMÌtudini  dei  return,  opera 
molto  lodata  dai  dotti.  Francesco  scrisse  la  Vita  della  Beala 
Arcanftela  dell'ordine  CarmeUlano,  la  quale  venne  ad  istanza  del 
I'.  Belvigio  presentata  nel  1612  al  consiglio  di  città  in  Trino. 
Fu  poi  nominato  consigliere  supremo  dì  stato  del  Monrerralo 
e  segretario  di  S.  A.  il  duca  di  Mantova. 

Miroglio  Girolamo  Francesco:  fu  dotto  canonista  e  vicario 
generale  capitolare,  quindi  vescovo  di  Casale:  essendo  vicario 
capitolare  insiitul  in  sua  patria  la  compagnia  di  8.  Antonio 
eretta  con  botta  pontifìcia  del  1637;  essendo  vescovo  abolì 
la  vecchia  (I6ó0)  usanza  di  fare  in  ogni  mese  una  distribu- 
zione di  vivauHe  ai  poveri  pellegrini:  e  converti    questo  da- 
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mro  nella  retribuiione  d'un  organista ,  il  quale  fosse  tenuto 
a  suonare  nella  chiesa  maggiore,  e  di  educare  alcuni  fait- 
ciuUi  nel  CiiatOì  ìnstitulo  questo  che  sì  mantiene  tutlavia  in 
vigore. 

Pugidla  Gio.  Angelo .  nipote  del  celebre  Francesco  ,  del 
quale  psriammo  più  sopra;  si  applicò  allo  studio  delle  leggi, 
e  direnne  cosi  dotto  odia  giurisprudenza^  che  meritò  di  ve- 
nir nominato  giudice  in  Casale  ;  quindi  preretto  criminale  iit 
Hantoya;  e  finalmente  di  essere  promosso  alla  dignità  di  se- 
natore da  Ferdinando  duca  àfil  Moniérrato  nel  settembre  del 
1623.  Scrisse  tarii  colmiti  e  decisioni  che  ù  trovano  sparsa- 
mente stampali, 

Ravone  Colombano:  frate  cappuccino,  fu  d'ordine  del  sommo 
Pontefice  spento  missionario  apostolico  He  Propaganda,  menò 
la  vita  in  opere  sante,  ed  alla  sua  morte  avvenuta  ucl  1631 
merìtossi  il  titolo  di  Vewwafcife  jereo  di  Dio.  Fece,  secondo  l'I- 
rico,  vani  quaresimali  in  sua  patria  con  grande  edìiìcaiione 
e  con  singobre  profitto  de'  suo!  t^ncittadini. 

Richetla  Pietro  Francesco:  u  laureò  in  ambe  leggi  nell'u- 
TÙTersilà  di  Torino ,  e  circa  l'anno  1630  venne  a^regalo  al 
collegio  dei  dottori. 

Gianetto  Fabrizio:  fu  pio  e  benefico,  e  nel  1616  legò  la 
sua  casa  per  la  fondaiiouo  d'un  monastero ,  a  cui  Giacinta 
Albertonia  diede  regolamento. 

Trisogtio  Angelo:  frdte  carmelitano  della  congregazione  di 
Mantova.  Per  eccitare  la  divozione  de "^  suoi  concittadini  a 
B.  Anna  ed  alla  Madonna  di  Loreto  léce  d'accordo  co'  suoi  ' 
(rateili,  ed  a  spese  comuni  erigere  le  cappelle  tuttora  esistenti 
fuori  della  città  di  Trii^p,  'Ovo  si  leggono  due  lapidi  ,  riferite 
dal  De-Gregori,  che  portano  la  data  del  MDC\  e  MDCXI. 

Crosio  Gtoannl  Battista,  valente  pittore:  nacque  l'anno  1627: 
lavorò  molto,  dice  l'irìcu,  in  Cas.de  ed  in  Chieri  ,  ove  moi'ì 
nel  165o.  Fregiati  suoi  bv«ri  si  ammirano  pure  in  varie  chiese 
di  Trino  sua  patria. 

Ara  Alvaro  Maria;  nacque  nel  17:26;  attese  agli  studi  in 
Turino  i  Studiò  filosofia  morale  sotto  il  Gerdil-,  passò  quindi 
tra  i  domenicani,  e  si  distinse  pei- Ih  sua  erudizione;  fu  mae- 
stro di  teologia  in  Ferrara  ,  in  Cesena  ed  in  Roma  a  s.  Sa- 
ldila. Scrisse:  <*  PiaeUi;liunet  sujM't'  ApoUvIenm  acliu  UHS.  i," 
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TìtéofosÌM  Moialis  eoncMoe  aaonymut  epilog»».  Mori  ne]  1795  in 
Roma. 

Bisndrate  Cristoforo,  pab-ìzio  trìnese,  conte  di  Reagite,  dol- 
lore  in  ambo  leggi  ,  indi  sostituito  dell'avvocato  generale,  e 
poscia  senatore  nel  senato  pedemontano.  Lasciò  alcuni  scrilti 
btini. 

Biandrale  Luigi ,  fratello  del  precedente ,  nacque  in  Trino 
nel  174S'.  da  giovinotto  abbracciò  il  monachismo,  e  diventÀ 
abate  lateranénse,  indi  arciprete  di  Nctre.  Institul  molte  opere 
[rie.  Mori  in  età  di  73  anni.     • 

Caldera  Ooclerìo  Baldassarre:  nacque  nel  1760;  entrò  gio- 
vinetto nei  domenicani;  fece  con  distinzione  i  suoi  studi,  si 
consacrò  alla  predicazione;  venne  ciiiamalo  sopra  i  prìtni  pul- 
piti d'Italia,  ed  anche  di  Vienna  in  Austria.  Nel  1818  face  11 
quarosintale  nella  vercellese  metropolitana.  Morì  in  Vercelli 
nel  1823. 

Castaldi  frate  Micliolangelo,  figlio  postumo  dì  Pietro  e  Te- 
resa Rosasco  ,  mltior  riformato  di  s.  Francesco:  nacque  nel 
1724;  mori  nel  1790.  Fu  maestro  in  teologia;  ministro  pro- 
vinciale intervenne  al  capitolo  generale  in  Roma,  ove  fu  eletto 
visitatore  ,  e  commissario  per  tulli  li  conventi  della  Riforma 
in  Piemonte.  Lasciò  varii  scritti  assai  lodati. 

Cbignoli  frate  Nicolò  Agostino.  Nacque  nel  1707:  abbracciò 
l'instituto  di  s.  Domenico;  ebbe  per  maestro  in  liloso&a  il 
P.  Riccbini;  si  distinse  in  teologia  e  gli  venne  perciò  con<- 
ferila  la  cattedra  dì  s.  Tommaso  in  Ferrara  nell'università 
(wntifìcia;  pervenne  alle  prìnie  dignitìi  del  £uo  ordine;  indi 
vicino  generale  a  s.  Sabina:  mori  in  Ferrara  nel  1785.  Il 
Cbignoli  fu  uno  dei  più  dotti  teologi  ^el  suo  tempo:  dall'im- 
mortale Carlo  Emanuele  NI  venne  eletto  a  professore  nella 
R.  University  dì  Torino:  fu  in  corrispondenza  coi  dotti  suoi 
contemporanei  ,  tra  i  quali  il  Casati  vescovo  di  Mondovl,  il 
cardinale  delle  Lanze,  e  l'arcivcscoTO  Rorengo  di  Rorà.  Del 
suo  sapere  fanno  fede  vani  suoi  scrìtti  ,  tra  i  quali  le  Praé- 
Uclioiui  Iheologieae  ,  tomi  5 ,  stampate  in  Venezia  nel  1761  , 
presso  Simone  Occhi. 

Chignolì  Vitale  ,  nipote  del  prelodalo ,  nacque  nel  1721  , 
abbracciò  l'instituto  serafico  dei  Riformali  in  Trino  ,  e  morì 
in  Cuneo  nel  1799.  Fu  lettore  e  dclìnilore  in  sua  religione. 


TRINO  sa 

Crjsio  Francesco  nato  neU759,  fu  «cclesiasllco  «st^iiiptara 
e  prevosto  zelante  di  Saluggù  dal  1781  al  1797  ,  nel  qual 
■ano  ritornò  in  patria  canonico  di  quella  coll^tala  ,  ove 
mori  nel  181S,  lasciando  MS.  la  Storia  della  Colteijiata  di  Ttino 
estesa  con  molta  accurateua. 

Fanloni  Giuseppe  Vittorio  e  Spirito  Maria  fratelli  :  il  primo 
nacque  nel  1738;  si  diede  allo  studio  della  medicina,  e  dopo 
aver  preso  la  laurea  venne  ammesso  all'esame  pubblico  per 
l'aggregaiiooe  at  collegio  di  detta  lacoltà.  11  secondo  coltivò 
le  buone  lettere;  fu  poeta  di  qualche  nome  e  fu  ad  un  tempo 
R,  notajo. 

Giavelli  Giovenale:  nacque  nel  17Ó8:  abbracciò  la  carriera 
ecclesiasUca :  fu  canonico  di  s.  Maria  di  Piazza  in  Gasale;  « 
professore  di  rcttorica  in  Trino,  ove  mori  nel  1809:  lasciò 
alcuni  suoi  pregevoli  scrilli. 

Guasco  Gian  Andrea:  nacque  nel  1707:  abbracciò  lo  Stato 
ecclesiastico;  fu  canonico  ìn  Trino  sua  patria;  scrisse  1."  Ori- 
gine e  progrtttU  lìtU'insigne  collegiata  di  Trino  con  un'eialla  neero- 
logia  dei  canonici  di  exia;  MS.  che  SÌ  Conserva  da  un  suo  ni- 
pote. 2."  La  j)eneaI(H)Ìa  dei  marehesi  di  Monferrato;  opera  MS.; 
mori  nel  1790. 

Irico  Gian  Andrea,  figliuolo  di  Giuseppe  e  dì  Angela  Mas- 
sarola,  patrizii  irinesi:  nacque  addi  6  di  giugno  dell'anno  1704. 
Da  giovinetto  dimostrò  l'Irico  un  grande  amore  per  l'amena 
letteratura;  ma  dai  parenti  fu  diretto  a  studi!  più  gravi,  studiò 
la  teologia  e  la  giurisprudenza,  e  laureossi  in  queste  scienze 
nella  torinese  università ,  tosi  seguitando  l'esempio  del  suo 
zio  Francesco  Maria,  che  nel  1659  era  vicario  generale  del 
vescovo  di  Casale.  Irìco  Gian  Andrea  fu  da  prima  nominalo 
canonico  a  Livorno,  ove  si  dedicò  alto  studio  dei  santi  padri; 
ma  nojato  delle  frivole  gare  dei  piccoli  paesi ,  si  condusse  in 
Milano  col  corredo  di  molte  cognizioni,  che  con  indefesso 
studio  già  erasi  procurato ,  attendendo  coi^amor  singolare 
non  solamente  alla  scienza  delle  divine  cose,  ma  eziandio  al- 
i'antiquaria,  ed  in  ispecie  alla  patria  storia. 

L'arrivo  dell'Irico  in  Milano  fu  grato  alletterati  di  quella 
capitale,  che  lo  ricevettero  in  un'accademia,  che  a  quel  tempo 
era  ivi  fiorente:  nel  1745  venne  eletto  a  bibliotecario  ttelta 
Arcbinti:  venne  quindi  ricevuto  dottore  dell'Ambrosiana:  la 
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Mldelto  »  quei  i-icco  deposito  dì  binti  preiiosi  manoscritti  iiddt 
d  (ti  marzo  del  1748.  Fu  quindi  nominato  prevosto  dell'in- 
signe collegiata  di  eira  patri»,  ove  nel  1764  s'ingolfò,  come 
dice  il  Denina,  in  liti  di  confraternite,  fra  le  quali  perdette 
la  »an!Ui  e  la  vita  nel  1782.  Questo  illustre  storico  e  letterato 
Cu  l'amico  sincerò  dell'Argelati,.»  cui  giovò  moltissimo  ndU 
compilazione  dell'opera  sua:  ebbe  nell' Ambrosiana  a  collega 
il  Scissi:  mantenne  letteraria  corrispondenza  coi  dotti  dell'età 
siili,  che  sovente  lo  citarono  con  lode  negli  scritti  da  loro 
pubblicali:  stampò  varie  opere  e  lasciò  preziosi  manoscrilli: 
tra  le  opere  che  uscirono  dalla  sua  dotta  penna  è  parttc<Har- 
menle  da  rammentarsi  quella  che  ha  per  titolo:  /oaanit  Atiilrrae 
hiei  fc.  or.  Ilieol.  Trìdìnensis  rerum  pnlnan  libri  III  ah  anno  Urbit 
/Eternae  CUV  naipte  ad  niiiiiim  dir.  MfìCLXXfl.  uhi  Umlitforrati 
Prircipiim,  Episeoporiiin  alitìrumque  illustrium  virarum  ynla  rx  mo- 
niimeiilix  pinrimis  mine  primum  edilu  rccemanlar.  AceedH  fjiisdem 
aiietnrii  disiierlalio  ih  s.  O'ih'rìo  crUberrimi  Locodittniiii  mlfnntUrii 
abbate,  clironotoifira  iptitt»  l'raninlum  terre  loeuptetallt,  ciim  figurit 
et  indiribn».  Mediolani  MIICCXLV.  Tffpis  PalalÌ"i* 

Laniera  Pietro  Vincenzo;  nacque  nel  1751:  fu  allievo  dì 
belle  lettere  nel  torinesiS  collegio  delle  provineie;  venne  ap- 
provato professore  di  rettorìca  nel  1780;  comìncio  insegiiai-c 
la  grammatica  e  poi  la  i-etlorica  in  Vercelli,  ove  cessò  di  vi- 
vere nel  1818:  lasciò  alcuni  manoscritti  che  meriterebbero  di 
vedei-c  la  luce. 

MaSBola  Andrea,  minore  riformalo,  nacque  nel  1667:  venne 
in  riputaiione  di  valente  oralor  sactro:  fu  perito  bibliografo; 
fu  eletto  a  trattare  la  causa  della  bea  ti  Reazione  del  vcnei-abile 
'  Angelo  CaHt'Ili  da  Chivasso:  pOrlò  a  Boma  l'edizione  fatta  nel 
148t)  da  Bernardino  Snigo  di  s.  Germano,  in  cui  nonsÌTÌn- 
venne  il  termine  antidogmatico,  (!Ì  cui  quegli  era  accusato. 
Il  P.  Massoh  vìsse  e  mori  in  concetto  di  santo. 

Millo  Gian  Giacomo,  patrizio  trinesc  ,  nacque,  come  dice 
l'trico  ,  per  circostanze  di  famiglia  nella  citlà  di  Citsale  nel 
1695  da  Francesco  Bartolomeo,  vice- presidente  del  senato  di 
Monferrato,  e  da  Ottaviana  Civalieri:  si  consacrò  allo  stato 
eCGlesiast.ico  ;  fu  nominnto  abati'  di  s.  Hiclirlr  dejla  Chiusa 
e  di  Grassano;  fu  datario  di  papa  Benedetto  XIV  :  nel  con- 
(tisloro  segreto  del  di  26    novembre    1753  riccvelle  b.sacra 
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por{>ora.  Il  cardinale  Millo  er»  dì  bcirasputto,  di  grave  por- 
tamento, (lì  traiti  alTiiIjìli,  C  compiacevasi  di  e&sere  meceniilc 
dei  letterati.  L'Irìco  dedicò  a  questo  insigne  jiorporato  b  pre- 
detta sua  stona  Rerum  patriae.  lina  lapide  allogata  nella  sala 
del  capitolo  generale  di  s.  Maria  in  Trasponlina  a  Roma,  al-- 
testa  che  il  cardinal  Millo  venne  eletto  proiettore  dell'ordine 
carmelitano:  mori  in  Roma  nel  1766,  lasciando  molti  mano- 
scritti j  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Grìsogono  con  mausoleo 
e  ritratto. 

Marono  Diego,  valenle  pittore,  ch'ebbe  i  natali  in  Trino , 
è  autore  di  vani  buoni  dipinti.  Nella  chiesa  del  Carmine  che 
sorge  nella  sua  patria  ,  si  ammirano  alcuni  suoi  pregevoli 
quadri. 

Moatagnini  Carlo  Ignazio,  commendatore  e  conte  di  Mira- 
bello,  nacque  in  Trino  alli  12  maggio  1750  da  Gian  Michele 
notajo  e  da  Rosa  Matilde  Caresana  ,  figliuola  dell'intendente 
generale  di  guerra  B.iriolomeo  di  Livorno  presso  Crcscenlino: 
in  giovaiiissima  eia  il  Montagnini  fece  concepire  di  se  le  più 
belle  sperarne:  i!  suo  genitore  fu  quegli  che  Io  diresse  nelle 
prime  scuole,  e  Io  mandò  quindi  ad  applicarsi  alla  giurispru- 
denza nella  torinese  università,  ove  pi-esc  con  dislinzione  la 
lawrea  in  ambe  l^gi  addì  8  dì  giugno  del  1752:  si  diede 
quindi  dlla  pratica  legale  in  Torino;  ma  apertasi  in  Vienna 
la  successione  del  generale  Baloira ,  il  conte  Martini  Cigala , 
erede  dì  luì,  richiese  il  Montagnini  a  volersi  condurre  in 
quella  capitale  per  liquidarla;  mentre  ivi  compieva  la  sua  mls- 
àone  nel  1755,  si  diede  allo  studio  del  diritto  germanico,  e 
vi  riuscì  tanto  felicemente,  che  il  sardo  Re  lo  applicò  alla  le- 
ganooe  di  Vienna  sotto  la  direzione  del  conte  Canale:  nel- 
l'anno 1773  ebbe  il  titolo  comitale  dì'  Mtrabello;  e  nel  se- 
guente anno  gli  venne  aCìdata  una  commissione  straordinaria 
presso  quella  corte  imperiale,  e  nel  1775  Tu  spedilo  ministro 
plenipoteniiario  presso  la  dieta  dell'impero  in  Ratisbona. 

Entrato  cosi  ìl  Montagnini  nella  carriera  diplomatica ,  fu 
nominato  nel  1778  ministro  presso  la  corte  d'Olanda ,  ove 
compose  la  scelta  libreria  ,  che  tuttora  conservasi  in  Trino 
dagli  eredi  suoi. 

AJ  suo  ritornò  a  Torino  fu  decoralo  della  croce  mauriziana 
il  9  febbrajo  1790,  ed  eletto  ad  un  tempo  presidente  in  se- 
21        IHùon.  Ceogr.  ec.  Voi.  XXIU. 
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condo  degli  archivii  di  corte.  Desideroso  egli  di  lortnare  qualche 
hIIìcvo  per  [a  diplomazìa  e  per  lo  studio  del  diritto  germa- 
nico, chiese  al  re  Vittorio  Amedeo  lU  che  gli  sì  concedesse 
il  cav.  Gattinam  di  Zubìena  in  allora  referendario  al  consiglio 
di  slatOi 

il  Montagnini  mancò  aì  vivi  in  Torino- alti  15  d'agosto  dd 
1790:  la  sua  morte  Tu  lamentala  da' suoi  colteghi ,  che  lo  con- 
sultavano nei  loro  più  difficili  affari.  Ebbe  letteraria  corrispon- 
denza Con  parecchi  letterati,  e  prjncipalmenle  col  celebre 
Mctastasio,  come  lo  attestRno  le  molte  lettere  stampate ,  in 
cui  quel  grande  poeta  ora  lo  chiama  per  nome,  ora  lo  dice 
conte  ài  Mirahelh,  ed  ora  il  luo  caro  Monfenrino.  Il  Montanini 
lasciò  molti  preziosi  manoscritti,  che  si  conservano  dagli  eredi 
Buoi:  de'  pia  importanti  di  essi  ai  può  vedere  il  titolo  nel- 
ì'isloria  della  Vnreeltfne  IrUefttluro  del  Detfri'rjory. 

Perelli  Carlo,  nato  nel  1760,  fu  professore  di  rettorica  in 
patria,  ed  ivi  rettore  delle  scuole  nel  1776-,  tenne  questa  ca- 
rica per  lo  spaiio  di  sci  lustri  con  grande  vantaggiò  de'siioì 
concittadini:  diede  alla  luce  varii  suoi  lavori  poetici  ed  oicune 
orazioni:  mori  nel  1810. 

Rosasco  Carlo  Defendente,  nato  nel  1708,  abbracciò  gioTt- 
notto  l'instituto  dei  chierici  regolari  di  s.  Paolo  in  Vercelli  ) 
ebbe  il  Corticelli  per  maestro,  e  seguendone  le  orme  fu  da 
pi-ima  professore  di  rettorica  in  Firenze,  quindi  in  Milano,  e 
poscia  venne  eletto  a  segretario  generale  del  preposto  del  suo 
ordine  in  Arpinoi  pubblicò  parecchi  suoi  lavori  leitcrarii:  mori 
nel  1791. 

Rosasco  Gian  Guglielmo ,  Ihitello  del  precedente ,  nacque 
nel  1706j  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  rtugd  pio  e 
zelante  sacerdote:  fii  da  prima  segretario  dd  vescovo  di  Ver- 
celli monsignor  Solaro,  poi  dell'arcivescovo  di  Torino;  passò 
quindi  in  Alessandria  presso  il  vescovo  Mercurino  GatUnarà, 
dal  quale  fu  nominato  canonico  arcidiacono  in  qucUa  c»ltè- 
drale;  ed  in  sede  vacante  venne  Irascelto  a  vicario  capilobrc. 

Giavetti  Giuseppe  Antonio:  si  condusse  da  Barcellonctta  a 
Trillo,  ed  Ivi  esercitando  la  mercatura  si  arricchì  sommamente, 
ed  essendo  senza  prole ,  impiegò  le  sue  ricchezze  nello ,  f^ib- 
brica  della  oiHgnifica  chiesa  dedicala  alla  B.  V.  del  Buon 
Consiglio  fuori  di  città  verso  il  contlucnte  del  Po,  ordinando 
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cJh!  fosse  in  quella  chiesa  seppellilo;  mancò  ai  vìvi  nd  1777. 

Valpreda  Giacinto  :  fece  ia  Roma  nella  cliii'sa  di  s.  Sabina 
la  professione  dell'ordine  domenicano:  mori  in  Trino  l'anno 
i7&6,  in  odore  di  santità.  A  questo  religioso  ia  città  di  Trino 
va  debitrice  della  nuova  stupenda  fabbrica  del  convento  da 
lui  fatta  innalzare. 

Vaiprcda  Maria  Elisabetta,  eorelb  del  precedente,  vestì  nel 
1757  l'abito  di.  tcniaria  di  s.  Catterina  in  Trino:  mori  nel 
17.j9,  dopo  aver  posto  le  fondamenta  del  grandioso,  monasteroi 
tuttora  esistente  in  essa  città. 

Onnea  Carlo,  di  cui  Tritit^k  patria  di  presente  si  onora,  lau- 
rt:ossÌ  in  medicina  in  questa  R.  università  l'anno  1S04:  bramoso 
(li  addentrarsi  il  più  cbe  gli  fosse  possìbile  nella  medica  scienza, 
viaggio  in  varie  parti  di  Europa,  per  visitarvi  gli  ospedali  e 
far  conoscenza  coi  più  illustri  medici.  Fu  aggregato  all'acca- 
demia  di  Bologna  e  alla  R.  accademia  agraria  dì  Torino:  scrisse 
e  pubblicò  due  opuscoli  sul  riso  bertone  orina  mvlica  del  Carro, 
ìllusirando  la  crittogama,  e  somministrando  i  incui  di  preve- 
nire Lì  m alatila  detta  del  briisotie,  Ihgcllo  dei  ri&ì  nostrani,  e  gli 
venne  latto  di  estirparla  quasi  totalmente  col  sostituire  al  riso 
I  ostr.uo  la  semenza  di  quello  della  Carolina;  Torino  1S3S-54: 
ditìiie  alla  luce  un'altra  sua  (gretta  sul  tniglioramenlo  serica 
(1841),  e  la  dedicò  ai  coltivatori  dei  bachi  da  seta.  Compendiò 
le  opere  di  vari!  autori  inglesi  e  tedeschi,  arricchendole-  di 
note:  pubblicò  a  Napoli  (1820)  la  mediciità  domestica  del  Béece: 
un  opuscolo  di  MiUon  Pliitipps  sul  sistema  nervoso,  col  para- 
gone dei  lavori  e  degli  sperimenti  fatti  dall'egregio  professore 
Rolando:  compen<liò  gli  elemetUi  di  geologia  del  prof.  Brande 
coll'uggiunta  dì  un  dizionario  dei  termini  ijedugici,  Torino' 1836^ 
la  terapeutica  generale  del  professore  Cartel^  traduzione  italiana 
dall'originale  tedesco,  Torino  1S45:  le  Ultere  chjmiclie  di  Cli. 
Juslus  Liel/ig  con  breve  cenno  del  traduttore  sopra  i  caratteri 
liei  terreni  uratm,*Torìno  1844:  un  opuscolo  suWrf^cacia  dcl- 
l'emdko  per  estirpare  le  febbri  intcrmillcnli;  lavoro  che  fu 
pi-esenlato  al  congresso  degli  scienziati  a  Lione:  diede  alla  luce 
due  lettere  svi  colera  morbus,  ed  un'altra  sulla  medicina  iime.O' 
juitica.  Altri  opuscoli  e  memorie  dell'esimio  dottore  Ormca  fu- 
i-ono  inserite  in  varii  giornali  di  medicina  e  di  agricoltura , 
che  si  pubblicano  iu  questi  R.  stati  ed  in   e^re    contrade 
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attende  ora  a  compendiare  nell'italico  idiomn  tutu  U  opera  di 
tiMi/rctiui  praliea  ed  anatotniea,  che  furono  scritte  in  lingua  la- 
tina dal  celebre  professore  Giorgio  Bagtim. 

TiVlORA  (Trioria),  capoluogo  di  mandamento  nella  |»ot. 
di  s.  Remo,  dioc.  di  Vcnti^iglia,  div,  di  Nizia.  Dipende  dal 
magistrato  d'appello  di  Nizza ,  intend.  ,  trìb.  di  prima  cogiu- 
tione,  ipot.  di  s.  Remo,  insin.  di  Taggia,  posta  d'Arma. 

Triora  sorge  a  tramontana  da  s.  Remo  ,  su  di  una  cresta 
di  fertile  coILna,  base  sublime  del  Monte-trono,  a  cui  bnno 
vasta  ed  amena  corona  altri  mooti  più  elevati:  evvi  un  clima 
elastico  e  sanissimo:  un  ampio  ^bzonle  rende  la  sua  sìtua- 
tione  aprica  assai  gioconda. 

È  distante  dal  mare  sei  ore,  ed  otto  da  a.  Remo. 

Oltre  ti  giudice  di  mandamento  evvi  una  brigata  di  pre- 
posti delle  R.  dogane  con  un  rìcevitore  ed  un  esatUnv  dei 
Regii  tributi,  da  cui  dipendono  i  comuni  dì  Audagna,  Mol- 
lini,  Corte  e  Montalto  (benché  quest'ultimo  di  comune  e  par- 
rocchia diversa  dal  capoluogo),  oltre  )e  sue  molte  Tillatc,  cioè 
Verd«]^a,  Glori,  Crcppo,  Perallo,  Aigovo,  Agaggio  superiore,- 
Aga^jgìo  inferiore,  Gerbonte,  Clelia,  Cavano^  Ugello,  Moighetla, 
Gratino,  Rregalla,  Loretto,  Goina,  tutte  dipendenti  e  formanti 
una  sola  parrocchia  con  4]uella  del  capoluogo ,  ad  ecceiione 
dei  primi  tre  comuni ,  che  l'hanno  propria  ,  e  ne  aono  solo 
dipendenti. 

Torrenti.  Dalla  ^rte  orìcnlsle  ove  scorre  il  torrente  Ca- 
priolo ,  presenta  un  aspetto  alquanto  alpestre  dalle  falde  alla 
vetta,  tuttoché  coltivau  a  vigna  ed  a  seminativo.  Tra  mezzo- 
giorno e  ponente  poi  estendesi  in  aprica  ed  ubertosa  pia- 
nura, che  dalle  falde  ove  scorrono  i  torrenti  Gerbonte  e  Lan- 
gano  sino  alla  vetta,  per  l'estensione  di  due  ore,  è  tutta  ri- 
dotta alla  più  attiva  coltivazione  di  fertili  vigneti,  e  di  pingui 
seminativi  in  soave  pendio,  a  cui  dan  grato  risalto  molti  clivi 
rilucenti  al  sole  meridiano.  Alle  falde  segnStanicnle  pompeg~ 
giano  i  folti  filari  di  viti,  non  che  erti  per  fagiuoli  ed  altri 
prodotti  irrigali  opportunamente  da  ruscelletti,  che  vi  sca- 
turiscono e  vi  seipe^iano  ,  x  che  le  rendono  feconde  ed 
amene.  Detti  tre  torrenti  Capriolo,  Gerbonte  e  Langano,  nei 
quali  si  pigliano  striglie,  trote,  ed  anguille  saporitissime,  riu- 
ncnilosi  alle  falde  orientali  del  paese,  l'ormano  una  sola  liu- 
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mana ,  che  inette  poi  foce  »l  nmre  dell'Anna  ,  passando  per 
-Nonlalto,  per  Badalucco  e  per  Ta^ia.  Sedici  ponti  in  pietra 
sì  contano  nel  comune  per  il  passaggio  di  delti  torrenti,  ed 
altri  che  scorrono  in  tante  diveise  vallale  de' monti. 

Nel  cessato  governo  Ligure ,  Trìora  era  capo  di  giuHsdi- 
tione  con  podestà,  che  ogni  anno  Tcniva  spedilo  da  Genova: 
da  lei  dipendevano  oltre  i  suoi  tre  comuni  Audagna,  Corte, 
MolUni,  anche  Castelfranco,  Bajardo,  Badaìtucco  e  Montaho; 
paesi  tutti  di  coDinderaiione. 

Erari  sempre  a  quartiere  un  corpo  di  circa  venti  soldati 
diretti  da  un  sergente  «  da  un'  caporale  ,  pii!i  un  corpo  di 
sgherri,  addetti  alla  custodia  delle  carceri,  ed  all'inserimento 
de'  banditi.  Questa  truppa  nell'uftione  della  repubblica  di  Ge- 
nova alla  Francia  venne  rimpiazzata  da  una  brigala  di  gen- 
darmi imperiati ,  poi  opportunamente  da  una  brigata  di  ca- 
ralunieri  reati ,  iiidispensabilmenle  necessaria  alla  posizione 
lopc^^fica  del  mandamento. 

Strade  Da  occidente  ewi  una  via  comunale  praticabile  con 
bestie  da  soma,  che  in  quattr'ore  conduce  a  Pigna  ,  valicato 
il  monte  Langano,  e  vìa  via  alla  vallata  di  Dolccacqua  e  Ven- 
tìmiglia.  Da -occidente  verso  il  nord,  altra  via  come  sopra,  in 
vari!  punti  però  alquanto  scabrosa,  che  in  sette  ore  conduce 
a  Briga  ,  passando  per  la  montagna  Sansone.  Da  levante  al 
nord  altra  via  come  sopra,  per  monti  e  vaiti  conducente  in 
sette  ore  alla  Pieve  d'Alt>enga.  Da  levante  poi  verso  mezzo- 
giorno altra  via  quasi  carrcttiera  ,  sempre  al  piano  lungo  la 
fiHiuia,  che  in  sei  ore  mette  al  mare  dell'Arma.  Tutte  le 
dette  strade  poi  generalmente  sono  in  cattivo  stalo,  etl  anche 
pericolose  ,  e  .questo  per  vera  incuria  de^suoi  amministrati  , 
non  mancando  it  comune  di  mezzi  per  renderle  anche  car- 
rozzabili, volendom. 

Produxioni  ed  esiltk  11  territorio  fecondo  delle  sovra  indicate 
produzioni  di  grano,  vino,  castagne,  legumi  d'ogni  sorla,  pa- 
late, fieno,  de'  quali  generi ,  oltre  il  necessario  consumo  per 
gl'indigeni,  ne  fa  un  notabile  esito  co' paesi  vicini,  con  Mon- 
talto.  Badalucco,  Taggia,  Cotta  di  s.  I\emo,  Aprìcale,  Bolcedo, 
Buggio,  Pietrabruna,  Castettaro  ecc. 

Nei  quartieri  [hù  meridonati  si  coltiva  e  si  raccoglie  eziandio 
EBolla  frutta  di  ogni  qualità,  e  particolarmenle  ficlii,  ciriegie, 
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poma,  pera,  pcsclie  e  susine  ecc.  Di  qualche  rilievo  sonvi  pure 
in  diverse  campagne  ì  così  detti  alveari  di  npi,  il  di  cui  miele' 
è  di  buonissima  qualìUi. 

Il  territorio  è  dcH'eslcnfiiAne  di  dodici  miglia  di  circuito 
montuoso,  il  quale  è  reso  però  Tertile,  non  tanto  per  la  col- 
tivazione, che  per  i  boschi  estesi  di  castagne  feraci  senra  al- 
cuna fatica  de'  campagnoli  ,  e  per  molti  prati  che  trovanst 
n«lle  valli,  e  segnatamente  sui  monti ,  che  si  ammantano  di 
bella  e  folta  verdura. 

Per  sette  porle,  alla  giornata  quasi  tutte  smanlellatc,  en- 
trasi nel  paese,  cinto  una  volta  di  mura,  ond'esserc  al  copei-lo 
delle  incursioni  ed  invasioni  dì  feimci  stranieri,  che  voglionsi 
per  amica  tradizione,  essere  siali  Saraceni.  Tre  castelli  nt-l 
recinto  del  paese ,  de'  quali  esìstono  ancora  le  mura ,  danno 
a  conoscere  la  necessità  delle  difese  a  quei  tempi.  Altro  ca~ 
klello  o  fortino  a  Bacio  alla  cima  di  esso,  distante  un  tratto 
dì  pietra,  ctie  ancora  esiste,  meno  il  mnscbìo,  che  venne  di- 
strutto, sono  poohi  anni. 

Chiese  diverse.  La  parrocchiale  insigne  collegiata  di  amena 
ai-chitetlura  con  sei  cappelle,  ultimamente  dipinte  a  fresco  dui 
sig.  Orsi,  oltre  l'altare  maggiore,  locato  in  un  maestoso  San- 
alo SnHclontm  a  mo'  di  cattedrale,  è  dedicata  a  Maria  Voi^inc 
assunta  in  ciclo,  coroc  a  patrona,  e  tutelare  del  paese,  ta  ili 
cui  festa  si  celebra  con  molta  divozione  e  solcnnitìi.  Il  capi- 
tolo, composto  di  undici  canonici  olire  il  prevosto,  è  il  se- 
condo più  antico  della  diocesi.  Ila  la  chiesa  al  dì  fuori  una 
maestOM  prospettiva,  eoa  una  piazza  notevolmente  spaziosn,  ■■ 
circondala  da  portici. 

Coufraternile.  Oltre  la  parrocchia  suddetta,  sonvi  tre  oratnrii; 
nel  primo  di  ardila  e  dispendiosa  costruzione  dedicalo  a 
8.  Gioanni  Btvttista ,  trovasi  un'intitgnc  statua  del  santo  pre- 
cursore, opera  del  celebre  scalpello  delMarangìano  genovese, 
ed  un'ancona  in  grande  all'aliare,  raro  lavoro  del  pittore  Ga- 
fllaldì  Iriorcse  ,  in  cui  vedesi  effigiata  la  nascita  del  santo,  e 
la  di  cui  numerosa  confralornita  è  la  più  antica  delle  (re.  Il 
secondo  sotto  gli  anspizi  di  s.  D.dmazzo  vescovo  martire  ricco 
esso  pure  di  una  celebrata  ancona,  lavoro  del  suddetto  Ga- 
staldi, nella  quale  si  rappresenta  il  m:irlirio  dftl  santo.  Il  tcno 
cotto  il  lilolo  della  huana  mn/le  anch'esso  di  numerosi    coa- 
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fratelli,  è  stabilito  già  nella  chiesa  de'  PP.  agosiiniani  scalzi  , 
il  di  cui'  Gonvcnio  renne  soppresso  dal  cessato  gorerno  de- 
rinocratico  di  Genova,  che  ne  alienò  pure  le  pingui  sostanze, 
GraTi  m  d«llo  convento  starna  per  non  pochi  religiosi,  oltre 
to  studio  delle  teologie  per  i  próressi  dell'ordine.  La  chiesa 
intitolata  a  a.  Agostino,  ancora  in  buon  essere,  e  di  rìdente 
architettura  con  cinque  altari  ,  compreso  l'altare  maggiore  , 
possiede  commovente  statua  di  N.  Signora  della  Miscrìcordia, 
tanto  applaudita  dai  conoscitori  deirarte.  Davanti  a  detta  chiesa 
ervi  una  beHa  piazza  circondata  di  sedili  in  pietra,  e  guernila 
di  cipressi  e  castagni  d'india  simmetrica  mente  disposti. 

Evri  net  paese  altra  piccola  chiesa  sacrala  a  s.  Rosa,  fon- 
«bta  300  anni  circa  sono  dal  R.  D.  Carlo  Bordli  triorese  con 
fabbricato  attiguo  per  un  monastero  di  donne;  quale  poi 
detto  D.  Carlo  ,  mutato  pensiero ,  andò  inrece  a  fondare  il 
bd  monastero  in  s.  Remo  per  le  monache  salesiane  che  forma 
atlualmentc  uno  de'  più  belli  ornamenti  di  detta  cittì. 

A  mezzogiorno  fuori  la  porla  occidentale  del  paese,  e  alla 
distanza  di>  mezzo  quarto  d'ora  ,  trovasi  l'antica  parrocchia 
dedicida  a  s.  Pietro  apostolo  ,  ora  quasi  distrutta  ,  a  tre  na- 
vate, con  tre  cappelle,  e  dì  una  notabile  estensione.  Nell'an- 
cona ov'è  maestrevolmente  effigiato  s.  Bernardo  in  alto  di 
adcH^one  di  M.  SS.  vedonsi  sventolare  sur  i  trìoresi  castelli 
i  vessilli  deUa  repubblica  di  Genova  ,  con  i  suoi  tre  comuni 
invasi  ed  incendiati  da  numerosi  e  furibondi  nemici,  inutil- 
mente tentanti  d'impadronirsi  di  Triora.  Fu  allora  che  d»gli 
anziani  e  sindaci  di  quel  tempo  venne  emesso  e  decretato  ' 
solenne  volo  di  recarsi  ogni  anno  nel  giorno  del  santo  sud- 
detto alla  sua  chiesa  con  generale  processione  del  clero,  ca- 
pitolo, frati  de'  due  conventi  e  confraternite,  per  ringraziarlo 
dell'impetrala  liberazione  da  cosi  accaniti  stranieri.  DirÌm|K-tlo  a 
(letta  chiesa  evvi  una  larghissima  piazza  con  strato  erboso , 
che  smaltata  in  prìiliarera  di  fiorellini  la  rende  amena  e  ri- 
dente. 

In  quella  parte  ed  alla  stessa  distanza  v'è  il  convento  Avi 
PP.  minori  osservanti  sotto  il  titolo  di  s.  Francesco,  abitato 
da  dodici  religiosi.  La  situazione  sua  perfettamente  esposti)  al 
mezzc^ìorno,  rende  quel  luogo  ameno  e  salubre.  Nella  chiesii, 
^i  tre  nuvale   con   nove   cap{>clL- ,  animii'asi  Li  Ix-Ila  aiieuiu 
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del  già  nominato  pittore  Gastaldi,  indicante  il  serafico  padre' 
rapito  in  estasi  sorretlo  da  due  clicrubinì,  di  finita  bcllciza. 
Nelle  cappelle  laterali,  appartenenti  la  maggior  parte  aUe  an- 
tiche civili  famiglie  del  paese,  sonov'i  i  rìspelUvi  vasi  s^okrali 
gentjlbii. 

Sàtttuarii.  Da  due  porte  occidentali  partonQ  due  strade,  che 
piane  eondueoho  al  divoto  santuario  di  Loreto,  localo  alla 
distanza  di  un'ora  dal  paese,  passando  le  due  strade  per  uber- 
tose campagne  abbellite  dal  sole  di  mezzodì,  e  ben  coltivate. 
Ir  detto  santuario,  che  ha  due  cappelle,  oltre  l'aitar  maggiore^ 
vi  si  venera  la  sacra  famiglia  e  s.  Glo,  DaiiUta  effigiati  su  ta- 
vola, lavoro  del  predetto  Gasuldi.  Ivi  a  servizio  della  chicsai 
dimoravi  continuamente  un  romito,  che  vi  ha  attìguo  alloggio,  - 
ed  è  mantenuto  dalle  caritatevoli  limoslne  de'  divoti. 

Ne'  bisogni  generali  e  nelle  pubbliche  calamità,  come  anche 
ne'  giorni  stabiliti  fra  l'anno,  vi  accorrono  processionalmenle 
tutte  le  confraternite,  seguite  talvolta  dai  PP..  minori  osser- 
vanti ,  dal  clero  e  dal  capitolo.  Da  tutti  Ì  paesi  drconvicìnì 
recanvisi  i  divoti  in  ogni  stagione  dell'anno,  a  norma  de' bi- 
sogni da  cui  sono  afflitti.  Alla  distanza  di  pochi  passi  da  detto 
santuario  verso  occidente ,  lunghesso  ì)  fiume  Gerbonle, 
l'occhio  del  passeggicro  resta  colpito  dal  maestoso  orrore  che 
inspirano  due  alte  montagne  di  tutta  roccia,  naturalmente  le- 
vigata dalla  base  alla  cima,  prolungantcsi  un  tratto  di  mezz'ora 
verso  l'occaso,  in  meuo  alle  quali  scorre  ed  bawi  comodo 
letto  il  fiume  suddetto.  Tale  spettacolo  eccita  maraviglia  in 
chi  vi  si  affissa,  oggetto  ben  degno  d'una  brillante  poesia  e 
di  superilo  bulino. 

Altra  chiesa  antichissima  evvi  al  meziogìorno,  poco  distante 
dall'abitato,  chiamata  s.  Bernardino,  con  due  altari,  uno  de- 
dicato al  santo  suddetto,  l'altro  alla  m.  v.  s.  Lucia. 

Pochi  passi  prima  di  entrare  nel  paese  <laUa  parte  orien- 
tale, trovasi  altra  chiesa  sotto  il  titolo  ddla  ìì.  V.  delle  Gratie, 
che  per  tradizione  si  pensa  la  piìl  antica.  Venne  detta  chiesa 
500  pili  anni  sono  arricchita  di  pingue  benefizio  dal  sig.  Ce- 
sare Velli  triorese,  benefizio  più  che  sufficiente  per  il  patri- 
monio <li  due  cappellani  destinati  al  servizio  della  medesima. 

Distante  da  questa  un  quarto  d'ora  cwi  altra  piccola  c;ip- 
pclla  sotto  il  titolo  delta  itailoniia  iM  Buon   Viaggia.  Il  quadro 
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rappresenta  la  sacn  famiglia  che  va  in    Egitto    fuggendo    la 
lirannia  di  Erode. 

Al  nord  altra  chiesa,  ma  quasi  distrutta,  sotto  il  titolo  -  di 
s.  Gatterina,  Da  un'iscrizione  impressa  in  pietra  sulla  porla 
della  medesima  in  caratteri  gotici,  nievasi  cbe  dessa,  venne 
consacrata  dal  cardinale  SÒ«no ,  venuto  espressamente  da 
Roma  nel  1400  circa. 

Alte  bidè  del  monte  Zeppo  e  sulla  vetta  del  monte'  Stor- 
nino, distante  Ire  ore  dal  paese,  trovasi  il  santuario  dedicato 
a  s.  G'io.  Battista  con  tre  allarì  guernitl  di  ancone  di  pregialo 
pennello,  indicanti  la  nascita,  la  vita,  Ìl  martirio  del  santo 
precursore.  Le  confraternite  'dì  Trìora  e  quelle  dei  tre  suoi 
comuni  il  giorno  delta  natività  del  santo  vi  si  reoapo  prooes- 
sionalnente.  La  piana  di  detto  santuario  è  situata  in  aprica 
pianura  capace  di  una  notabilissima  moltitudine  di  persone 
che  vi  accorre  dai  paesi  vicini.  In  quel  giorno  solenne  e  gio- 
oondo,  an^i  fìn  dalla  vigilia,  quella  vasta  prateria,  quella  ro- 
mita solitudine,  ond'^  per  tutto  l'anno  circondato  il  santuario 
ed  il  fabbricalo  attiguo,  alli  S3  e  24  di  giugno  si  popola  ra- 
pidamente e  variatamente.  Ivi  ionalzansi  assiti  e  trabacche  , 
ù  spiegano  tende,  s'intrecciano  frondi  é  frasche  a  mo' di  ca-  ^ 
panna,  ove  su  deschi  di  pietra  dispongonsi  tavtJe,  sedioli:  è' 
un  mondo  di  accorrenti  tutti  in  brio  ed  in  festa.  Qui  betlo- 
lieri,  &  acquavitai:  un  gruppo  di  viHani  gììi  quasi  ubbriaclii. 
urlano  sui  punti  della  morra:  altri  vuotano  bicchieri  di  acqua- 
vite, altri  di  vino.  È  véramente  una  solenne  giocondità. 

Alle  falde  di  Triora  da  levante  e  per  U  strada  che  mette 
al  mare,  ammirasi  una  bella  chiesa  a  tre  navate  con  due  cap- 
pelle laterali,  consacrala  a  Maria  Vergine  Annunziata  ,  con 
ancona  analoga  di  esimio  pittore.  Per  tre  porte  si  va  ntlla 
jùazEa  cinta  di  mura  e  sparsa  di  alti  cipressi,  cbe  U  circon- 
dano a  mo'  d'anfiteatro. 

Proseguendo  la  vìa,  ed  in  riva  alla  fiumana,  distante  due 
<H«  e  mezzo  da  Triora,  trovasi  altra  cbiesa  sotto  il  titolo  dì 
M.  Cioansi  detta  Vatle ,  ove  poco  distante  innalzasi  un'alta 
torre  dominante  la  strada,  alla  giornata  in  istato  d'una  vera 
stamberga. 

Dalla  mohiplicitì  di  tante  chiese  chiaramente  desumesl 
quanto  i  trioresi,  da  remotis»mi  tempi,  fossero  ra<licalmente 
stabiliti  nelh  cattolica  fède. 
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Pie  inslitmiuni.  Il  comune  gode  il  vanliiggio  di  varii  insti- 
ttili  di  pubblica  bcneitcenza.  Un  ospedale  in  cui  sono  am- 
messi e  curali  lutU  i  poveri  del  paese  coU'nssiatenza  di  due 
suore  della  cariti,  le  quali  hanno  pure  l'incumbenza  della 
scuole  per  le  figlie;  e  dietro  l'opportuna  approvaiione  del  me- 
dico e-  de'  membri  di  beneficenza  vengono  anehe  soccor^  e 
curali  a  domicilio. 

Havvi  pure  una  pia  opera  anlìcbìssima,  sotto  il  titolo  di 
eonfralria,  ricca  di  pingui  ed  ubertosi  terreni,  il  di  cui  an- 
nuale prodotto  è  destinato  alla  giusta  e- provvida  distribuzione 
di  un  copello  di  grano  per  ogni  individuo  della  parrocchia, 
compresi,  ben  inteso,  anche  tutti  gli  abitanti  de'  suoi  comuni 
e  filiate.  Tale  distribuzione  si  fa  nelle  feste  della  Pentecoste, 
epoca  in  cui  i  caritatevoli  fondatori  di  tanto  benefìcio  opi- 
navano opportuna  e  necessaHn  siffatta  sovvenzione. 

Altra  opera  dello  dotande  del  benefico  Cesare  Velli  dì  L.  50 
a  ciascuna  figKa  discendente  dalb  sua  prosapia.  Piiì  fondò, 
pei  mede»mi  suoi  discendenti,  un  ricco  lascito  di  12  in  14 
migliaja  di  lire  sui  monti  di  Roma ,  di  Russia ,  dì  Francia  ; 
quale -lascitOj  per  Io  sconvolgimento  delle. passate  vicende,  è 
alla  giornata  notabilmente  diminuito. 

.  U  eh.  medico  Salilo  trìorese  legò  esclusivamente  a  favore 
della  sua  famiglia  annue  lire  700  per  due  studenti  dì  medi- 
cina, che  si  pagano  dall'ospedale  di  Pammatone  di  Genova. 

lilruzione.  Un  benemerito  trioresc  legò  inlii  i  suoi  beni  per 
l'opportuno  onorarlo  de' maestri  delle  pubbliche  scuole,  ove 
s'inN^na  sino  alla  4  classe  inclusivamenle. 

Monti  che  arcoadano  e  sovrastatio  TrUin.  Da  mezzogiorno  il 
monte  Zeppo,  bosco  immenso  di  faggi,  che  vi  vietano  fitti 
1!  di  ceppaja  immane.  Monte  Stornina,  foresta  tutta  popolala 
dì  castagni.  Verso  occidente  il  monte  Langsno,  pure  aggre- 
gato di  castagneti ,  ed  i  monti  Taoraggio,  Gerbonte  e  Sansone. 
A  tramontana  i  monti  Trono,  Peflcgrlno,  Scìaccnrcllo,  Collu- 
Ardente,  Chizziaiora.  A  levante  i  monti  Brucciato,  Mezzaluna, 
t^ollaplana.  Tutti  i  suddetti  monti  distano  tre  ore  e  piti  dal 
paese. 

Tali  monti  hanno  diritto  alla  storia,  perchè  iL-alro  di  guerra 
fra  le  truppe  francesi  e  le  truppe  austro-sardo.  Iteplicali  as- 
salti, concitato  mosse,  conti-astati  successi  vi  ebbero  lu<^o  nei 
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mesi  di  aprile  e  di  maggio  dell'anno  1794.  It  generale  fran- 
cese di  divifionc,  Andre»  Massena  ,  stazionò  in  Trìora  un 
qualche  tempo,  ov'cbbc  cortese  ospitalità  in  casa  del  sig.  Gio. 
Battista  Luigi  Borelli ,  e  da  dove,  come  da  centro ,  stabiliva  e 
combinava  te  varie  operazioni  militari  de'fiuoi  stdjaltémi  ge- 
nerati, per  gli  assalti  de'  trincerali  monti  di  Colle-Ardente, 
di  Langano  ,  dì  Tanarda  ,  del  Pellegrino ,  di  Mezzaluna ,  di 
Barbone. 

Il  comandante  Fiorella,  il  colonnello  Busca,  il  generale  La- 
Arpe  secondavano  enei^icamente  i  piani  stabiliti  dal  generale 
in  capo. 

Alpi.  Gei'bonte,  Zeppo,  Punta  Tanarello,  ove  ne' mesi  di 
giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  vi  si  radunano  numerose 
uiandre  di  vaccbc,  perchè  ricche  di  ubeilosi  pascoli  e  di  op- 
portune argentine  sorgenti  d'acque^  te  quali  alpi,  locate  in 
<«mo<Ie  pianure,  formano  una  notabile  risorsa  pel  connine. 
Nell'alpe  Tanarello  cvvi  la  sorgente  del  fiume  Tanaro,  da  cui 
appunto  ne  trae  il  nome-,  qtiale  poi  dilatandosi  via  via,  forma 
il  fiume  reale  di  tal  nome. 

Foreste.  Tra  le  molte  foreste  del  territorio,  e  segnatamente 
quella  di  Zeppo,  'se  mai  si  venisse  in  pensiero  di  superare  [a 
disagevolezza  del  trasporto,  che  non  sarebbe  diflicile,  verrebbe 
ad  essere  di  un  gratidissimo  vantaggio  prf  paese.  Alla  pai1c 
occidentale  dì  esso,  e  distante  un'oi'a,  evvi  sul  dorso  dì  due 
monti,  Pellegrino  eXantmcr,  un  fertilissimo  bosco  ridotto  a 
folte  roveri  e  carpini,  esposto  al  pieno  meizOgiomo,  cliiam^to 
Foresto.  Ivi  si  hanno  le  fornaci  per  calcina  e  malloni,  ondi^ 
provvedere  ai  bisogni  del  ^wmune ,  non  che  del  forcstittri. 
Benché  dì  notabile  fertilità ,  tuttavìa  ridolUt  a  vigna  farebbe 
la  più  feconda  campagna  del  territorio.  Ihie  torrenti  perenni 
lo  dividono.  In  varie  stagioni  dell'anno  vi  si  raccolgono  funghì 
di  eccellente  qualidt,  di  cui  fasscne  notabile  smercio  co'  paesi 
vicini. 

Caccia.  In  tutte  !«  predette  foreste  vi  sì  fanno  buone  cac- 
ciagioni di  lepri,  pernici  e  starne;  non  esclusi  i  lupi,  che  si 
prepagano  tanto  in  queste  solitarie  e  cavernose  monfugne , 
che  menano  strage  degli  armenti  d'ogo'  sorta,  non  tanto  di 
giorno  al  paseol9  nell'aperta  campagna,  quanto  dì  nulle  tempo 
riochiusì  aelle  stalle,  se  queste  non  ben  cbiusc   loro    rìescL' 
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di  penetrare.  Arditi  ed  accorti  campagnuolì  ne  ran  frattanto 
tentando  la'distruzione  colle  più  industri  e  faticose  indagini, 
onde  scuoprir  le  tane  in  cui  le  lupe  depongono  ed  alitncn- 
'  tano  i  lupicini;  e  profittando,  dietro  le  necessarie  catilcleper 
la  propria  sicurezza,  del  momento  dte  la  lupa  esce  afihmata 
in'traccia  d'alimento ,  s'introducono  da  prodi  in  que'  tene- 
brosi e  difficili  covaccioli,  seco  in  fretta  recandosi  ì  lupìcìni, 
quali  rassegnano  alle  autorità  competenti  onde  ottenerne  il 
sudato  guiderdone. 

Aeqw.  Nelle  viscere  del  monte  Pellegrino  al  nord  dùtanlc 
mezz'ora  dal  paese,  dentro  cavernosa  rupe,  in  cui  si  può  ))0- 
netrare  carponi,  scaturisce  limpida  e  copiosa  solvente  d'acqi'^, 
che,  raccolta  in. sotterraneo  canale  di  pietra,  scorre  sino  atta 
cima  del  paese,  da  dove  per  altri  Ire  diversi  acquedotti  vicn 
condotta  in  tre  fontane  situate  in  divcree  contrade  a  comodo 
degli  abitanti. 

In  amena  e  meridionale  campagna  alt'occideple,  un  quarto 
d'ora  distante  dal  paese,  ewì  altra  preziosa  sergente  d'acqua 
salubre  e  leggiera  tanto,  cbe  dai  medici  viene  consigUata  b^U 
inférmi.  Tale  acqua  ,  tepida  nel  fìtto  inverno  ,  è  poi  di  un» 
notabile  freschezza  ndl'estate.  Ivi  a  comodo  degli  abitanti  è 
costrutto  nn  pubblico  lavatojo  orobr^giato  da  salici:  due  con- 
venienti vasche  destinate  una  a  lavarvi. la  lingeria  per  la  li- 
scivia, l'altra  onde  purgarla  dal  ranno  sono  dì  una  favorevole 
comodità  per  le  la  va  oda  re. 

Soehlà  e  cotlumi.  Molte  famìglie  antiche  e  civili  per  la  col- 
tivata loro  educazione  formano  una  ben  gradila  socìcth  per 
lo  scambio  della  mutua  conversazione.  Vivono  col  proJoHo 
delle  loro  terre  che  vengono  coltivate  o  dai  coloni ,  o  'i» 
prezzolati  contadini,  i  quali  vestono  ordinariamente  di  meu» 
lana  e  dì  stamigna ,  come  pure  le  donne ,  ricavando  la  l^"* 
dai  numerosi  armenti.  A  tale  oggetto  sonvi  nelle  camp^" 
vane  gualchiere  per  l'opportuno  assodamento  di  lalì  tessuti' 

Notitie  itoriche.  Nella  bufera  dei  tempi  democratici  e  nei 
vandalismo  dir«piellc  orde  di  furibondi  fanatici,  venne  mano- 
messo il  pubblico  archivio,  stabilito  in  una  delle  sale  del  c»- 
samento  comunale ,  entro  cui  conservavansi  le  antiche  me- 
morie relative  al  paese,  le  gesta  ed  i  fatti  degli  abitanti;  mo- 
tivo per  cui  alta  {;iornata  cercansi    inutilmente    tanti  do''<'~ 
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menti  opportuni  e  ncccssarii  allo  sviluppo  di  tante  palriecu- 
rìosìtà,  di  tanti  stabilii!  convegni,  diritii  e  privilegi.  Tuttavia 
dalla  storia  patria  che  ih  nitidi  versi  latini  scrìsse  il  Faraldi 
trìorese  verso  il  secolo  xvi,  non  che  la  particolare  delle  an- 
tiche e  civili  famigHe  del  paese ,  chiaramente  rilevasi ,  oome 
parecchi  trìoresi  siensi  distinti  in  (^ni  tempo  nelle  cognizioni 
delle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  colla  laurea  dottorale. 

PitpotaiioHe.  Triora  co'suoi  comuni  e  viUate  forma  la  popo- 
lazione di  58S9. 

^ittiiu^fMunode'tre  comuni  di  Triora  diamine  668  è  un  paese 
locato  su  di  una  collina  esposta  tutta  a  niezz(^iorno  distante 
un'ora  dal  capoluogo.  La  chiesa  parrocchiale  di  vaga  archi- 
tettura è  dedicata  alla  natività  dì  M.  V.  Ha  un  bell'oratorio 
sotto  il  titolo  di  s.  Martino  con  confraternita  ,  e  due  altre 
chiese,  distanti  pochi  passi  (lai  luogo,  oltre  b  chiesa  di  s.  Bri- 
gida alle  bidè  del  monte  Mezzaluna.  Un  arciprete  è  il  capo 
di  detta  parrocchia.  Ervi  un  ospedale  p^'  poveri  del  paese. 
Non  pocbi  de'  suoi  abitanti  nei  mesi  non  utili  per  la  coltura 
delb  campagna  recansi  fuori  patria  esercitando  il  mestiere  di 
mereiai,  e  di  ambulanti  suonatori:  poi  reduci  alla  patria  at- 
tendono di  proposito  alla  coltivazione  de'  loro  terreni. 

Moliiti  altro  comune  di  613  abiund,  è  locato  alle  falde  del 
monte  di  Triora  ,  e  del  monte  di  Audagna  nella  fiumana  di 
Capriolo  ,  che  le  divide  per  mezzo  di  un  solido  ponte  in 
pietra.  Ha  quattro  chiese  ,  oltre  la  parrocchiale  dedicata  a 
6.  Lorenzo  martire  ,  e  l'oratorio  pe'  confratelli  sotto  la  pro- 
tezione di  6.  Maria  Maddalena.  Un  arciprete  è  Ìl  capo  di  tale 
parrocchia.  Evvi  un  ospedale  pe'  poveri  del  paese;  ed  ha  pure 
una  pia  opera  detta  la  Coiifralria,  i  proventi  della  quale  ven- 
gono ogni  anno  nel  mese  di  maggio  distribuiti  a  lutti  li  par- 
rocchiani indistintamente.  In  vicinanza  di  tale  sobbollo  si 
bnao  due  rinomate  fiere:  la  prima  alti  9  e  10  di  agosto,  b 
seconda  alli  15  e  14  di  settembre ,  Ove  numeroso  concorso 
di  bestiame  di  ogni  specie  trovasi  esposto  in  vasta  pianura 
di  castagneti  alliC  sponda  del  fiume  Gerbonle.  Nel  paese  poi 
vi  si  trovano  numerosi  venditori  di  drappi,  di  tele,  di  corami, 
di  chincaglierie  ecc.  ,  onde  appagare  i  desiderii  ed  i  bisogni 
dà  tanti  forestieri  ed  indigeni  clic  vi  si  recano  all'oggetto. 
U  grida  de'  gtuooaterì  e  de'  ciurmadori  si  attirano  in  folta  i 
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curiosi ,  che  fanno  cccheggiare    quelle    sponde  di  cismorose, 

approvali  Olii. 

Corte  altro  comune  collocato  sur  un  promontorio  distanle 
dal  fiume  Capriolo  una  mezz'ora,  e  dal  capoliit^o  un'ora,  con 
una  popolazione  di  511  abitanti.  La  chiesa  parrocchiale  sotto 
il  titolo  dell'apOGtolo  s.  Giacomo  magf;Ìore  ,  è  diretta  da  un 
nrciprcle.  Vi  sono  inoltre  quattro  chiese  ,  compresa  quella 
della  confraternita  dedicata  a  s.  Tommaso  apostolo,  tutte  nel- 
l'ambito  del  paese,- ad  eccezione  del  bello  e  divoto  santuario 
consacralo  alla  natività  di  M.  V.  detto  il  Ciastreo,  con  un  ro-  - 
mito  che  ivi  abita  a  servizio  del  medesimo. 

1  prodotti  di  quesU  tre  comuni  sono  dell'istcssa  qualità  e 
fertilità  del  capoluogo^  La  coUivaiione  delle  campagne  è  ge- 
neralmente praticata  dagli  abitanti. 

Le  villate  poi,  o  le  cosi  dette  Morghe,  sono: 

Verdeggia  di  anime  12S  al  nord  di  Triora  da  dove  dista 
quattro  ore,  situata  alle  falde  del  monte  Barbone,  con  chiesa 
sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Carmine:  attiguo  v'è  il  ci- 
mitero. Un  cappellano  vi  si  reca  per  la  messa  ne'  giorni  fe- 
stivi e  di  precetto.  Non  vi  si  coltiva  la  vigna;  è  fiTlile  però 
in  grano,  segala,  parmora,  avena,  patate,  noci,  castagne  e 
pomi. 

Sul  principio  del  corrente  secolo  un'immensa  valanga  di  neve 
Staccatasi  dalla  vetta  del  monte  ,  con  inesprimibile  ìmpeto 
piombò  sul  villaggio  ,  e  rovesciò  parecchie  case  rimaste  se- 
polte sotto  la  caduta  mole,  e  con  esse  trenta  e  pii^  persone 
vi  restarono  soffocale. 

Gerbmile  e  Drondo  all'occaso  e  distanti  due  ore  dal  capo- 
luogo di  t12  anime.  Villaggi  fertili  io  grano ,  orto  ,  palate  , 
vino,  noci,  eco. 

Dregalla  vllla^io  di  156  abitanti,  con  chiesa  a  s.  Antonio 
di  Padova,  dista  dal  capoluogo  un'orj  e  mezzo,  e  situato  nel 
ceno  del  monte. 

Ciepiw,  villaggio  verso  l'occaso,  sulla  schiena  del  monte  Roste, 
di  1o8  anime,  distante  due  ore  dal  capoluogo.  Ha  una  chiesa 
con  tre  cappelle ,  deilicata  alla  Natività  di  M.  V.,  con  casa 
attigua  pel  proprio  curato  ,  che  vi  esercita  le  funaìorfi  par- 
rocchiali. 

CUsla,  di  làO  abitanti ,  all'occaso  di  Triora  verso  meuogiorno. 
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e  disfanle  due  ore.  l^  chiesa  è  dedicala  al  SS.  NoiHc  di  Maria. 
V'è  abiuiione  pel  cappeUano  che  vi  .si  reca  perla  naessaiiei 
giorni  festivi  e  dì  precetto; 

Capriolar  Ciana,  Vignaio,  altre  tre  vìllale,  ciascuna  di  poche 
bmigtie  di  contadini ,  distami  due  ore  dai  cap<duogD,  tra  l'o- 
riente ed  il  nord.  ÌVon  hanno  chiesa.  Il  terreno  è  fertile  in 
grano,  orso,  legumi,  patate,  castagne,  noci  ce. 

Perallo,  dì  211^  abitanti,  con  chiesa  ad  onore  del  patriarca 
s.  Giuseppe,  e  decente  abilazione  pel  cappellano,  che  vi  si  reca 
ne'  giorni  fèetìvi  per  la  messa.  È  situato  in  una  costiera  del 
monte  Stomina  ,  esposto  all'oriente;  dista  un'ora  dal  capo- 
luogo.  È  Btitnalo  il  vino  che  produce  tale  villaggio. 

Crs/rno,- altro  villaggio,  senza  chiesa,  di  1^  anime,  (urtile 
io  grano,  vino,  castagne,  olive. 

GardHo,  di  101  abitanti,  a  mezzogiorno' dal  capoluogo,  da 
coi  è  distante  tre  ore,  con  chiesa  a  s.  Vincenzo,  ed  alloggio 
pel  cappellano  che  vi  si  reca  per  la  messa  ncì  giorni  precet- 
tivi È  situato  alle  làide  del  monte  Zeppo;  produce  grano, 
vino,  castagne  ce. 

Alaggio  superiore,  a  levante,  conS72  anime,  con  due  chieBc* 
dedicate  una  a  M.  V.  Addolorata,  Tallra  a  s.  Carlo.  V'è  decente 
e  comoda  canonica  pel  curato,  che  vi  esercita  le  funzioni  a 
mo'  di  parrocchia.  Produce  gr<ine ,  orio  ec,  e  segnatamente 
vino. 

Ila  il  cimitero. 

Agai/ijio  itiferiore,  di  110  aiutanti;  ha  chiesa  con  tre  altari, 
consacrata  alla  Madonna  dì  Misericordia.  I  PP.  mìnimi  osser- 
Tanli  di  Triora  vi  si  recano  per  la  messa  ne'  giorni  di  festa,  ' 
ove  vi  hanno  comodo  ospizio.  Il  terreno  produce  grano,  orzo» 
patate,  castagne,  vino,  frutta  d'ogni  qualità,  o|Ìo  ec.  È  distante 
due  ore  da^  capohmgo. 

Vi/elio,  di  100  anime,  senza  chiesa,  per  la  vicinansa  a  quella 
di  sopra;  è  distante  dal  capoluogo  due  ore  e  mczio.  È  situalo 
in  amena  ed  ubertosa  campagna  nel  seno  di  Monte  Colla 
Bracca,  fertile  principaltaente  in  vino. 

Àigno,  dì  260  abitanti,  tra  levante  e  mezzogiorno,  distante 
(lue  ot*!:  dal  capoluogo,  alle  falde  dei  monti  Zeppo  e  Tornea». 
Ha  chiesa  dedicata  o  s.  Faustino,  e  due  ca[ipe]lc  ai  santi  apo- 
stoti Simone  e  Giuda.  Ewi  comoda  uhitaziono  pel  curalo,  clic 
vi  esercita  le  funzioni  parrocchiali.  . 
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Ve  H  -eimilero.  .  _      , 

I  prodotti  «one  grano,  ono,  palate,  castagne,  Ihitla  d'ogni 
qualità  e  segnatamente  vino. 

Glori ,  flirorieate,  e  distante  dal  capoluogo  tre  ore,  è  di  1 89 
abitanti.  -  È  locato  in  un  p^gio ,  tutto  al  sole  merìdionalc , 
alle  falde  dei  monte  Coitapiana;  produce  gnno,  orzo,  patate  e 
castagne,  vino,  frutta  d'ogni  qualità  e  olivi. 

Vi  sono  due  chiese,  dedicate  una  alla  Nalivilì  dì  M.  V., 
l'altra  a  s.  Antonio  abate.  Il  curato  vi  ha  comoda  abitazione, 
cbe  TI  esercita  le  finzioni  parrocchiali. 

Ettì  ancora  il  cimitero. 

Ijeicn,  Morghetfa,  Rottarta,  tre  villate  a  levante  dal  capoluogo 
da  cui  distano  tre  ore.  Abbondano  in  grano ,  orzo ,  patate, 
castagne,  vino,  olio  ec.  Non  hanno  chiesa. 

Che  il  popolo  del  capoluogo  di  Trìora,  suoi  comuni  e  tU- 
late  sìa  fedele  insieme  e-  prode  verso  chi  lo  governa,  à  rac- 
coglie facilmente  dallo  storico'BoUa,  ove  parlando  di  Albenga, 
Alassio,  OnegKa,  Porto-Mauriiio,  s.  Remo,  Ventimìglia  ec., 
venuti  senza  alcuna  resistenia  in  potere  del  principe  Vittorio, 
figUo  dell'allora  vivente- Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,cosl 
si  esprìme:  a  Gli  altri  luoghi  più  deboli  seguitarono  la  me- 
i  destma  obbedienza,  eccetto  quel  di  Trìora,  il  quale,  essendo 
»  situato  sulta  cima  di  un  monte,  e  dimostrando  animo  sta- 
li bile  verso  la  repubblica,  fece  resistenza,  e  sempre  n  maO' 
■  tenne  «. 

TRISOBBIO  fTrisuUum,  Trexobìim),  com.  nel  mand.  di  Car- 
peneto,  prov.  dioc.  d'Acqui,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal 
magistrato  d'appello  di  Casale,  intend.,-trib.  di  prima  cogni- 
zione, ipot.  insin.  dì  Acqui,  posta  di  Carpenelo. 

Giace  a  scirocco  d'Acqui  da  cui  è  distante  cinque  miglia; 
di  due  miglia  è  la  sua  lontananza  da  Carpcneto ,  e  ài  miglia 
tre  cosi  da  Rocca  Grimaldi,  come  da  Ovada. 

GU  appartengono  le  s^uenti  villate;  Botleri ,  Ivaldi  e 
Sambuco. 

Bagnano  questo  suolo  due  torrenti  denominati  uno  Sta- 
navasso,  e  l'altro  Budello;  il  primo  discende  da  Ci'vmolino, 
ed  il  tecondo  da  Sambuco:  entrambi  mettono  capo  nel  Bor- 
mida.* 

Vi  si  adei^c  un  monte   che   porta  il' nome  di  Tiisobbio, 
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aia  la  via  per  mIÌfvì  è  molto  malagevole  musime   nella  cat- 
Uva  sUgione. 

L'esteosioDe  dei  Icrrìtorìo  è  di  giornale  S20  ^  il  suolo  ne  t 
genenthnente  o  tufaceo  o  pietroso:  produce  frumenlo,  me- 
liga, ànjc  ed  uve  in  qualche  abbondan»;  fieno,  e  lìllgCa  di 
gelsi  in  poca  quantiUi. 

La  chiesa  parroechiale  è  «otto  il  til<^  di  N.  D.  Assunta 
in  cieloj  il  parroco  ne  è  ìnsigniLo  del'  titolo  di  prevosto-,  vi 
sono  ino|ti«  cinque  altre  chiesuole,  una  delle  -quali  è  rurtle. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  coo^tlessione  robusta^  e  di 
buona  .ìndole. 

Crani  itorià.  Nel  1041  Guido  vescovo  d'Acqui  sottometteva 
al  monastero  dì  s.  Pietro  la  chiesa  di  s.  Slerano  di  Trisobblo. 

Questo  luogo  aveva  già  un  rìcìnto  murato  con  due  porte 
cht^'ora  sono  qua^i  intieramenle  demolite:  anche  il  suo  ca- 
stello, cbe  sorge  io  meoo  al  paese,  è  ornai  rovinante. 

Nel  1 198  i  marchesi  di  Occimiano  sottomettevano  al  comune 
di   Alessandria  i  loro  dintli  sulla  terra  e  sul  easiello  di  TrexoMi. 

Il  marchese  Del  Bosco  Gu^elmo,  cbe  avevs  soccorso  ì  ge- 
novesi, ne)  1227  riebbe ,  per  meno  loro ,  il  casteHo  dì  Tri- 
sobltio  ,  ch.'eragli  stato  preso. dagli  alessandrini,  e  nel  1228 
mandava  Ugo  di  Rossiglione  a  prenderne  il  possesso  a  nome 
suo. 

In  virtù  della  pace  del  1419  la  repubtrfioa  di  Genova  ri- 
nunziò al  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato  il  castello 
diwrisoblHO,  che  il  marchese  Tommaso  Mala^ina  teneva  io 
feudo  da  quella  repubblica. 

Questo  comune  fu  poi  infeudato  con  titolo  comitale  ai 
marchesi  Spinola  di  Genova  •,  e  nel  1703  venne  sotto  il  do- 
minio dell'augusta  casa  di  Savoja. 

Popolazione  1350. 

Thitànco;  canLone  di  Villadeaii  nel  Casalasco. 

TRiVERO  (Tri»eriun  Bugeilensium),  com.  nelmand.  di  Mosso 
s.  Maria  ,  prov.  dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
magistrato  d'appello,  intend.,  trib.  di  prima  cognizione,  ipot., 
insin.  di  Biella,  posta  di  Mosso  s.  Maria.  *    ■ 

Sta  in  JiM^o  alpestre  a  greco  dal  suo  capoluogo  di  provincia 
f.  da  quello  di  mandamento.,  in  distania  dì  dieci,  migba  da 
i|iieilo,  e  di  quattro  da  questo. 

22         Ditiott.  Getgr.  ec.  Voi.  XXUl. 
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Il  cumune  è  diviso  in  37  villitle  assiti  discoste  le  une!  dnlle 
iillre;  le  quali  compongono  cinque  parrocchie  conosciute  sotto 
le  denominazioni  di  Matrice,  Bugliano.  PraV,  TrÌTcro,  Bollo 
e  Cereje.  Le  due  prime  sono  di  antichissima  rondaxionc  ;  la 
terza  Tu  «retta  nel  1740;  la  quarta  e  l'ultima  nel  1840. 

Pareccliie  ne  sono  le  vie  comunali;  una  delta  di  Ponzouc. 
(Iella  lunghezza  di  metri  4)1S,  da  Croi^e  Mosso  tende  a  Flcc- 
ehia;  un'altra  pel  tratto  di  metri  550  tol^c  a  Mezzana;  una 
terza  per  l'estensione  di  metri  878  va  ad  unirsi  colta  slnida 
fhc  chianiasì  ddla  Dogana',  la  quarta  che  è  appunto  la  strada 
detta  della  Dogana,  principia  stit  confine  di  Portnla,  e  dopo 
■in  tratto  di  metri  3091  sr  unisce  alla  via  detta  dì  Fango,  la 
(|ualt;  si  diparte  sut  contine  con  Mosso  Valle  iuteriore ,  ed  è 
delta' lunghezza  di  metri  2587;  una  sesta  via  dipartcsi  dal 
eomune  di  Portub  ,  e  per  l'esteitsione  di  melri  3111  scorge 
a  Mosso  Valle  superiore.  Olire  alle  oniriilelte  strade  ve  ne 
sono  altre  vicinali  in  numero  dì  ventolto. 

Tra  i  monti  che  vi  soi-gono  nei  laii  di  tramontana  e  dì 
decidente  notasi  particolarmente  quello  detto  di  s.  Bernn-ilu, 
sutta  cui  sommità  esiste  un  ornlorio  sollo  l'iuvocazioue  di  esso 
s^nlu:  i  prodotti  dei  balzi  triv^rési  consistono  in  fìeno,  patate 
e  in  una  piccota  quantità  di  segale. 

Il  snolo  di  questo  comune  è  bagnalo  da  «lue  torrenti,  cioè 
dal  Stasera,  e  dal  Pontone.  Il  primo  contiene  Irolé  ed  altri 
pesei:  gli  soprist'a  nn  piccolo  ponte  in  pietra,  che  dà  passaggio 
alle  alpi  dì  proprietà  del  comune  ;  il  Punzone  è  torreni^di 
poca  considerazione. 

li  territorio  è  discretamente  fecondo  ,  e  sarebbe  assai  piii 
produttivo  qualora  (osse  eollivato  con  maggior  solerzia:  le 
principali  ricolle  ne  sono  quelle  del  fieno,  delle  patate,  della 
Kcgale  e  delle  castagne:  il  soprappiù  di  queste  si  vende  in  sui 
mfrcali  dei  paesi  cÌn:onvicini,  e  perfino  in  Vcrcelli-j  le  altie 
NOpRiddelte  pr-oduzioni  sì  consumano  dogli  abitanti:  attesa  la 
quantità  del  fieno  .  abbonda  il  comune  di  bestie  bovine  ,  di 
P'TKr-e  e  di  capre:  la  cui  taua  vi'  è'  un  oggetto  assai  rik- 
vaiUe  di  traffico, 

(Juasi  alla  sommiti  della  montagna  detta  bi  Fi'ggia  ,  Ai  là 
dal  roiTente  Si'ssera  .  Ko|»ra  del  ponte  denominato  della  Ba- 
virra  n  Hiilnira  si  riuvicne  corindone  annofinO  bigio  ,  simile 
a  cpiL'Ilo  di  Mosso  s.  Maria.   Kt^ifi  Voi  Xf,  paij.  b07. 
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1^  chì^  paiTocchiale  malrice  è  di  coslr'unone  mallp  an- 
tica: ne  sono  tìLolan  ì  ss.  Quìrico  c  Giulita:  questa  diiesa  » 
tre  fUTute  vuoisi  che  sia  sUta  edificaUi  a  varie  npre«e:  ine 
dv  suoi  altari  laterali  sono  in  marmo  :  fa  facciata  non  è  mollo 
ix'^olare, 

1^  cbresa  parrocchiale  di  Bugliano  è  sotto  il  titolo  dì 
B.  Sebastiano:  non  merita  nessuna  attcniione  per  la  sua  co- 
sli-iittura.  QifcHa  di  Pra;  Tnvcro  dedicata  a  s.  Giuseppe  i^uan- 
(niique  piccola  è  assai  bella  ed  ornata.  Alla  cbiesa  parroc- 
chiale di  Oereje  se  ne  su  sostituendo  un'altra;  e  lo  stesso  bi- 
sogno avvi  di  riedificitrc  quella  di  Botto. 

I  dmiteri  delle  varie  parroicchie  sono  suflicìenteiiienle  ton- 
lìiiii  dalle  abitazioni  ,  tranne  quello  dcHu  parrocchia  goatriee 
che  trovasi  in  meizo  all'abitato  dtrìoipetto  alia  chiesa. 

Ew)  una  pubblica  scuola  elementare  pei  ragazzi  nel  di- 
stretto dell»  parrocchia  matrice. 

Vi  sono  varie  congregaiioni  di  carità  che  soccorrono  gli 
indigenti  del  comune,  . 

Gli  abitanti  sono  generalmente  robusti,  paeilìci,  e  di  mente 
svegliata. 

Cenai  sloriei.  Questo  villaggio  è.  detto  Treeeres  in  un  diploni!! 
del  secolo  z:  nella  storta  di  Fra  Dolcino  (Muratnri:  ter.  Uatic. 
wcriìttor.  tom.  IX)  si  legge  che  quest'empio  co'  suoi  seguaci  nel 

1306  dìstriisse  ed  incendiò  il  luogo  di  Trivero,  di  cui  qui  si 
parla:  ma  ch'egh  fu  poi  battuto  e  preso  il  23  dì   narzo   del 

1307  sul  monte  Zìbello,  che  fu  poi  appellato  monte  dei  Gar- 
zari  al  dìssopra  di  Trivero  ,  ove  dopo  avere  attraversato  la 
Valsesb  era  venuto  a  fortificarsi. 

1  principali  iniqui  fatti  dcil'ereticp  Dolciuo ,  ed  il  suo  tri- 
stissimo fine-  furono  da  no!  già  narrati  assai  distesamente  nella 
Storùt  (fi  Novara  Voi.  XII ,  paj.  2'ii6  e  icgg.  Gli  svanii  delle 
fortilicazioni  ch'erano  state  eseguite  da  questo  audacissimo 
eretico' sul  monte  sopnc^ennato,  e  su  altri  balzi  del  Bieltese, 
furono  molto  bene  descritti  dal  professore  Gioanni  Florio  in 
un  suo  opuscolo  da  lui  messo  in  luce  l'anno  1856.  Dalla  de- 
scrinone  che  egli  ne  dà,  si  vede  la  ragione  per  cui  nel  canto 
XXVUI  deir/n/w-no  di  [tante,  M:iometto  manda  dire  a  Dolcioo 
rhe  si  provvegga  per  un  mal  jhuik  di  una  itrella  di  nm». 

Eravi  anttcameme  im  forte  castello,  che  sorgeva  qcUb  bor- 
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f[ata  jcbe  tuttora  ne  porli  il  itome  ;  ■  trìverm  dicono  per  (n- 
dizione,  che  i  loro  padri  vi  erano  trattati  con  gomma  barbarie 
dai  loro  prìmitìvi  signori. 

In  tempi  non  tanto  rimott  ebbero  questo  luogo  in  feudo 
Con  titolo  comitale  i  Delfìni  della  dttù  di   Cuneu. 

Nativi  di  Trivjero  fnrono:  Bonaccio  pubblico  notajo  esfo- 
rìco  ,  il  quale  scrisse  nel  1308  un  supplirnento  alla  storia  ili 
Fra  Dolcino,  in  cui  dice:  tui'lila  avU  iupratcripki  post  hhbimi» 
Fratria  Dutcìm  per  D.  Jornimem  8«wcehtm  nolar  può.  de  Triitf'''- 
fuoe  otimiit  tutoria  ,  et  manifntta  suiti  ad  laudem  et  gtariafn  Dà. 
Pare  che  io  storico  essendo  deQo  stesso  paese  ,  aie  segui  la 
battaglia  -contro  la  masnada  di  Bolcino,  si  possa  riputare  fe- 
dele ed  esatto  il  sopraindicato  suppllmento. 

Zenia  Leone  Giambattista  ,  medico  assai  rinomato:  circi 
l'anno  16tó  fu  ammesso  nel  cgllcgìo  dei  filosofi  Gsìd  e  ne- 
dieì  deiruniversiUi  di  Torino. 

Popolazione  2000  cirisa. 

TmvERii;  gora  che  iscorre  sul  confila'  di  CoMiglìoIe,  e  scrw 
a  dar  molo  »'  molini  della  citt^  di  Asti. 

TniTEns.!.  ;  torrente  che  bagna  la  regione  di  ScriitluagJ  ni 
confine  d'Asti. 

TRIVIERS  (Triterium  Gammnonim) ,  com.  nel  maod.,  pror., 
dioR.  dì  Ciamberi,  .div.  di  Savoja.  Dipende  àa\  magìfilrito 
d'appello,  inlend.  geo-,  trib.  di  prima  cogniiione,  ipol.,  insin. 
e  posi»  di  (^iamberì. 

Sorge  a  scirocco  da  Cìamberl,  da  cui  è  discosto  tre  quarti 
d'ora  di  cammino.  Confina  a  levante  con  s.  leoirc,  ed  apo" 
nente  con  Ravoire. 

L'antica  strada  reale  da  Ctamberì  a  Toj-ino  ent  molto  ir- 
regolare in  salite  e  discese  sino  al  borgo  di  s.,  Jeoirc^altn' 
versava  Triviers  sulla  piccoh  collina  a  ponente:  dopo  lungi" 
studi  dcgl' ingegna  ri  della  provincia  di  Siivoja  propria  ,  un^ 
novella  direiioiie  si  diede  a  quf^lla  reale  strada  ,  che  in  og£' 
è  iD  vero  pili  lunga  4i  900  metri  dell'antica,  ipa  offre  il  «a»' 
taggio  di  essere  in  pianura  sino  al  borgo  di  S.  Jeoire,  e  non 
ha  che  una  salita  quasi  insensibile  sul  teiTÌtorìo  di  Trìviertr 
che  ne  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  tramontai» 
a  nieuodl.  Questa  nuova  strada  è  sommamente  favorevole  » 
queslu  eiimuui'.  t:be  presenta   molti  len-eni  paludosi,  cuit's^' 
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:oi)lnbuisce  a  prosciugarli.  Si  »l»  ora  a  compieriMi 
il  prosciuga  memo.  Gii  furono  presentati  progetti  per  ottener 
«questo  scopo  nell'interesse  della  lialutc  pubblica  e  dell'agri- 
coltura; ed  è  facile  di  ottenerlo;  perocché  vi  esiste  un  ca- 
nal^ per  lo  scolo  delle  acque  delle  paludi  di  TriTicrs;  pia 
non  à  tratta  che  di  farlo  piò  profondo,  e  di  eseguire  l'istessa 
cosa  per  riguardo  a  canali  laterali.  Il  prìncipaL  fwiiale  cono- 
sriulo  sotto  il  notae  dt  Mère  de  iriarnif  interseca  il  comiiae 
ii  Trtviers  nella  direzione  da  levante  a  ponente  per  dirigersi 
Kul  territorio  dì  La  Rsvoire;  te  sue  acque  indi  ranno  a  gettarsi 
nel  canale  delle  acque  dell'Albane  ,  che  dopo  «vere  «olualtx 
l'agro  del  piccolo  Barberaz,  si  distribuiscono  in  diversi  canati 
della  città  di  Ciambe^  per  procurarne  la  nettezza,  e  Irarn! 
SKo  le  materie  delle  latrine,  ed  altre  imiDondeize. 

L'antica  strada  fuwi  conservata  coiae  via  comunale;  la  sua 
laidezza  per  altro  fu  diminuita  su  varii  puntij  ma  ena  è 
geneAlìnente  mantenuta  assai  male,  e  particolarmente  il  tratto 
ddla  medesima,  che  corre  suU'agro  di  Trìviei-s. 

In  i|aesto  comune  egiston«  parecchie  altre  vie  comunali  , 
vbe  sono  tutte  di  assai  poco  rilievo,  ad  eccezione  dì  quella, 
che  partendo  dalla  villata  prindpale,  e  dalla  nuova  reale  strada 
ti  dirige,  costeggiando  la  base  della  montagna  a  borea,  verso 
i  comuRi  di  Bai-by,  di  s.  \Iban ,  dei  Deserts ,  dì  Tboir)' ,  di' 
Tei-Gros,  e  di  Curienne. 

La  sti'ada  comunale  da  Trìvìers  a  Barby  è  ombreggiata,  p 
molto  aggradevole^  noi  artdiam  notando  queste  minute  par~ 
ttcobrìlà  statistiche  raj^guardanti  al  comune  di  Tr'iviers,  pe- 
rocché es&o  pare  destinato  a  divenire  uno  de'  più  floridi  de) 
ducato  di  Savoja ,  ed  il  soggiorno  di  numerosi  forestieri ,  i 
quali  vi  si  condurranno,  quando  vi  sieno  aperti  pubNici  at- 
beiftii  per  ivi  godere  delle  acque  della  sorgente  minerale  che 
(iif  vi  scoperta  in  quest'ultimo  tempo,  coàie  si  diri  in  appresso. 

La  principale  villata  di  Trìviers  è  posta  a  levante  ,  e  sulla 
piccola  collina,  di  cui  abbiam  fatto  cenno  più  sopra.  La  sua 
fitTaiezza  non  è  che  di  ìtS  metri'al  dissopra  della  strada  realti 
che  attraversa  il  comune  in  una  vallìcclla,  formata  da  queUn 
coftina,  e  la  base  della  montagna  delle  Bauges. 

Su  questa  base  a  diffurenti  alteue  da  20  a  50  meirì  si 
trovano  due  altre  borgate  poco  considerabili  ,  e  l'unlico  ci- 
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stello  di  Cliìilles  ossen'abile  ancora  peri  suoi  bdli  ed  alti 
lerraigi,  e  per  la  sua  posiaione  che  è  una  delle  più  Vaghe  e 
piacevoli  della  SaVoja.  , 

Il  territorio  ha  una  Guperfìcie  di  giornate  1455.  In  generale 
il  suolo  ne  h  mediocremente  fertile-,  ma  tutte  le  prodiuionì 
ne  sono  di  assai  buona  qualità.  Alle  falde  della  montagna  si 
veggono  i  ben  coltivati  vigneti,  che  in  ogni  anno  vanno  sce- 
mando di  cfllenslonc  nelle  p»rlt  superiori  a  motivo  degli  sco- 
scendimenti dei  terreni  nelle  parli  inferiori.  I  vini  di  Trinerà 
non  possono  sostenere  la  concoiienza  con  quelli  dì  s.  Jeoirc, 
dj  La  Porte,  di  Montmeillan  e  di  Monierminol,  ma  sono  sa- 
poriti ,  sani  ,  epperciò  ricercati  paflicolarmente  a  Ciamberl  , 
óve  si  vendono  con  notevole  profitto  di  questi  terratzani;  sì  è 
appunto  la  vendita  di  questi  vini,  cite  loro  fornisoe  ì  meni  di 
pagare  le  pubbliche  imposte;  perocché  se  ne  fa  quasi  ad  ogni 
nnno  nella  quantitìi  di  circa  260  botti  della  capacità  di  4oO 
liirì  ciascuna.  Tutte  te  aKre  produzioni  si  consumano  per  la 
p'ì)  parie  dagli  stessi  abitanti  ad  eccezione  di  «rea  ducento 
ettolitri  di  frumento  di  cui  si  fa  la  vendila  nella  capitate  della 
Savoja. 

I)  tepreno  di  Trìvters  appartiene  al  jurassico:  la  roccia  cal- 
care su  certi  punti  vi  è  dura  ed  impiegasi  in  costruzioni  che 
kÌ  elevano  in  pietre  da  taglio.  Vi  si  rinviene  marmo  calcareo 
bigio-bruno,  con  piccole  macchie  più  oscure. 

Non  esistono  nel  conlune  altre  correnti  d'acqua,  tranne 
i|itella  dèi  canale  detto  la  JVére  iet  Marai$  che  riceve  i  riga- 
gnoli formali  dalle  acque  ohe  sortono  alle  radici  della  mon- 
tagna. Queste  ultime  acque  sono  di  qualità  supcriore,  quan- 
tunque ricche  di  carbonato  calcare. 

Ed  è  perciò  che  in  questo  comune  non  si  vedono  né  goz- 
(ulr,  né  cretini.  Non  ostante  la  presenza  dei  terreni  paludosi 
le  febbri  intermittenti  sono  rare  da  alcuni  anni,  dopo  che  si 
formò  la  nnova  regia  strada  per  la  costruzione  della  quale 
scomparve  una  parte  delle  paludi. 

La  popolazione  di  Triviers  non  é  in  generale  di  belle  forme  ; 
né  per  questo  riguardo  potrebbesl  par^onare  cori  quella  di 
un  comune  vicino,  cioès.  Alban.  Intendiamo  per  altro  parlare 
d^i  abitami  di  quest'ultimo  comune  che  godono  dei  vantaggio 
di  avere  lo  loro  case  situate  favorevolmente  ;  perciocché  nella  pio- 
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rola  gola  eU  questo  comune,  die  conduce  alta  cascala  che  appel- 
lasi del  Finimondo  (si  cbiama  così  una  specie  di  circo  rinchiuso 
tia  le  dirupale  basi  di  parecchi  monti  che  vi  si  riuniscono,  e  vi 
sì  conrondono)  si  veggono  alcuni  gouuti,  ed  alcuni  scrofolosi, 
prlicolarmente  fra  gli  operai  che  sono  impiegati  in  una  cartiera 
in  numero  di  olire  a  cento;  la  quale  i-ai-tiera  è  propria  dei 
signori  Furest  e  Orual.  Se  non  che  lutti  ì  gozzuti  dì  quel 
luogo  guarirono  da  siOiilta  loro  infemitlSi  bevendo  dalle  4 
iille  8  boltìgtìe  dell'acqua  minerale  di  Clialles.  gi!i  sperimeii- 
t)U  dal  dottore  Moltard  di  s.  Gioanui  di  Moriana  coii  \m 
successo  quasi  mamviglio&o  su  piij  d)  cenlo  gozzuti,  alcuni  dei 
quali  portavano  gozzi  duri,  anitcbi,  e  che  uon  avevano  meno 
di  Ili  a  iO  cent,  dì  diametro,  tocche  risulta  dalle  relaiioni 
fjlle  dal  dottore  Moltard  airsteuadi-mia  delle  scienze  dì  Savina. 

il  comune  di  Triviers  fu  eretto  in  |»irrocchÌa  sotto  l'ira- 
pere  francese,  il  servìzio  divino  f^cevasi  prima  di  quell'epoca 
iu  un'antica  oappelb  ufficiata  da  alcuni  monaci  del  priorato 
del  borgo  di  s.  Jcoire,  non  più  lontano  che  dì  venti  minuti. 
Quis.ia  cappella  era  divenuta  insuOicionte .  ed  ornai  cadeva 
\in-  vetiislà.  1.^  novella  parrocchia  venne  dedicata  a  8.  Vin-; 
«enzp,  già  titolare  dell'antica  Cappella. 

.  Qra  il  comune  fece  cdiiicaie  una  chieu  ,  la  cui  archìtei- 
lura  è  a  croce  greci:  essa  è  di  semplice  disegno;  ma  non 
Uscia  nulla  a  desiderare  per  riguardo  alla  sua  positura;  pe- 
rocché è  situata  in  luogo  satlubie  fiulb  .cimn  della  collina.  Il 
cJmiterio  è  sullìcientemenle  discosto  dalle  abitazioni. 

Presso  l'antica  cappella  vedesi  una  casa  delta  nei  tempi  an- 
dati CaslelEorte  di  s.  Vincenzo;  ma  in  tale  abitazione  non 
avvi  nulla  cbe  meriti  particolare  attenzione;  altro  non  è  cIih 
una  ca«a  borghese,  che  gik  apparteneva  alla  famiglia  del  mar- 
chese Paolo  d'Oncieu  di  Chafiàrdon; 

Non  sì  può  dire  lo  stesso  del  castello  di  Challes  ,  cbe  era 
posseduto  dai  .marchesi  cbe  ne  presero  il  nome  ,  famiglia  e- 
stinta.  Due  delle  alte  sue  torri  furono  agguagliate  al  suolo 
sul  principio  della  rivoluzione  francese  per  ordine  del  com- 
missario Altuta.  Una  torre  isolata  fu  allora  lasciata  intana,  ed 
è  tuttora  in  pie,  «terre  iJi  granajo. 

Qtiesto  vetusto  castello  sub)  nuove  costruzioni,  terjnnli  per 
l'Uro  UQR  nvrvclleru  ancora  il  loro  intero  sviluppo. 


ìbyGoogIc 


^G  TRIVlEftS 

L'agro  particolare  di  Cballes  ,  gi^  capn  di  marcliesalo  M 
ora  compreso  nella  parrocchia  di  Trìviers,  si  compone  di  400 
giornate;  quello  del  marcbese  d'Oncieu  è  dì  jiigeri'500;  ci6 
che  comprende  pifl  dd  quarto  de!  terriloHo  del  comune,  ove 
esistono  in  gran  numero  femiglie  di  giornalieri  coltivHtori , 
che  in  generale  sono  miserabili,  e  sgraziatamente  troppo  avidi 
del  vino.  La  miseria,  la  poca  mondezza  dei  casolari ,  la  pre- 
senza dei  letamai ,  l'influenza  dei  terreni  paludosi  ,  sono  le 
cause  generali ,  ehe  impediscono  alla  popolazione  di  acqui- 
stare quello  sviluppo  fisico  che  sarebbe  titnlo  a  desiderarsi , 
e  che  si  otterrà  forse  per  miglioramenti   utili  e  progressivi. 

L'ammtnistmzione  comunale  giìi  stabili  in  Lutti  que'  [nccoli 
Tillaggi  delle  fontane  col  mezzo  di  canali,  cbe  forniscono  ab- 
bondanti e  salubi-l  acque.  Questi  lavori  (iirono  eseguiti  con 
matematica  precisione. 

fi  tre  quarti  d'ora  dì  cammino  da  Ciamberl  ,  ed  a  560 
metri  circa  dalla  strada  reale  di  Torino,  sul  letritorìo  di  Trì- 
viers  presso  al  borgbetto  di  Challes  evn  una  sorgente  d'acqua 
solforosa  fredda  ,  denominata  di  Challes;  la  quale  sorgente 
venne  scoperta  addì  11  d'aprìle  dell'anno  184t  dall'egregia 
dottore  Domenget,  cavaliere  dclt'ordine  dei  ss.  Maurilio  «  Lai- 
zaro,  medico  della  casa  di  Sua  Maestà,  medico  militare  ono- 
rario di  prima  classe,  professore  emerito. 

Scaturisce  quest'acqua  da  tre  sorgenti  distinte  che  st  ^mio 
strada  a  traverso  a  roocie  di  natura  schistosa  bigia,  striata  di 
calcare  bianco  cristallizzato,  alle  falde  della  montagna  in  u» 
fondo  proprio  del  prelodato  dottore  Domenget.  Il  cb.  cav. 
Bertini  nella  sua  idrologia  minerale  dà  le  seguenti  nolìiìe  del- 
l'acqua solforosa  di  Cballes.  La  sorgente  principale  sgorbi 
nella  quantità  di  circa  fì  mila  btri  ogni  ventiquattro  ore,  ed 
è  raccolta  in  una  vasca  scavata  a  bolla  posta  nella  rocoa , 
donde  per  meno  di  una  tromba  in  legno  vien  sollevata  ■" 
un  altro  serbatojo  posto  superiormente  e  quindi  distribuita 
fuori  dell'edilìiio  mediante  due  tubi,  l-'uno  de!  quali  in  lega" 
per  l'acqua  destinata  ad  UM  di  bevanda. 

La  seconda  sorbente,  discosta  otto  metri  circa  dalla  pria») 
e  totalmente  separata  da  questa,  viene  raccolta  in  un  pou» 
ecavato  nel  sasso  e  chiuso  erroetioaraente.  Ecisa  è  la  piùriMi 
di  priucipa  minerali,  e  si  adupera  soltanto  ad  uso  esieroC'- 
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I  La  tem,  inepo  abbondante  e  meno  mintraUnala,  Tien  con- 
dotta per  un  tubo  di  vetro  in  un  piccolo  bacino  separato , 
ti  è  destinata  a  preparare,  per  cosi  dire,  lo  stomaco  di  quegli 
infensi,  che  da  bel  principio  non  si  possono  assucTare  all'uso 
della  prima. 

Le  acqua  di  Cbatles  appena  attinie  alla  solvente  sono  lim- 
pide: croste  per  altro  per  qualche  tempo  alfaiione  dell'arili 
prendono  da  prima  un  aspetto  giallo-verdognolo ,  lasciano 
quindi  sfuggire  alcune  bolliciae  di  gaz ,  e  finiscono  per  tli- 
Tenlaré  lattiginose.  11  loro  odore  è  solforoso,  maggiormente 
sensibile  se  vengono  agitate  ed  esposte  al  contatto  dell'aria  : 
il  loro  gusto  leggiermente  dolcigno  ed  untuoso  lascia  poco 
lenrpo  dopo  nna  sensazione  di  fresco  alquanto  piccante:  al 
tatto  sono  molli  e  saponacee.  11  loro  peso  e  la  denota  sono 
presso  a  pOco  come  quelli  dell'acqua  distillata.  La  tempera- 
tura si  mantiene  costantemente  a  10  gradi  del  termometro  i\. 
Possono  quelle  s'cque  venir  trasportate  anche  in  paesi  lon- 
tani senza  perdere  mólto  delle  loro  qualità ,  purché  conve- 
nienteoiente  nnbottigliafe.  ^  puonno  anche  scaldare  in  ap- 
parecchi costrutti  e^ressamente  sino  a  65  gradì  Bema  elie 
soffrano  una  sensibile  alterazione.  Impiegate  estn^amente 
ammoIlBCono  la  cute,  ne  calmano  l'irrilalMlitÀ,  ed  auopisoono 
i  dolori  cbe  vi  cagionano  le  eruzioni  d'ogni  sorta:  ammini- 
strate internamente  provocano  la  diui-esi  e  la  diaforesi:  sono 
feoli  a  digerirsi ,  se  non  che  talvolta  produeono  nelle  per- 
sone dHicale  e  di  squi||to  temperamento  nervoso  una  specie 
d'ebbrezza  facile  a  dissiparsi.  Il  dotto  cav.  'Domenget ,  bene- 
merìlo  scnopritore  di  esse ,  (a  il  primo  ad  adoperarle  come 
rìnedio  sulla  propria' persona.  Travaglialo  egli  da  lungo  téinpo 
da  un  reumatismo'  aì  lombi  e  dalla  sciatica,  funne ,  com'egli 
■tesso  afferma  ,  guarito  maravigliosamente  in  tre  giorni  col- 
l'uso  interno  delle  medesime;  e  racconta  parecchi  cau  ili  febbri 
intermittenti  pcrtÌBacì ,' di  reumatismo  cronico,  dì  neuratgie 
reumatiche,  dì  affezioni  di  petto,  di  malattie'  delle  vie  dige- 
renti e  degli  organi  urogenitali ,  non  accompagnate  da  or- 
gasoao,  mabeaa]  di.  processo  lento  ed  inerte,  che  furono  fé'- 
lieemente  cWale  mediante  l'uso  di  queste  acque.  MoKJ  ehi- 
mìct  giìi  fecero  l'analisi  delle  acque  solforose  di  Cbatles.  Noi 
esponiamo  quella,  del  6ig.  M-  0^  Hciir_>,  stampala  nella  Rertu 
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des  eaux  mmeia:  s  immcri  »  v  G,  seltembff    e«l    ottobre   del 

1842 ,  come  la  piò  recc'nle  e  compiuta.  Risulta  da  essa  che 
811  1000  grammi  d'acqua  si  trovano: 

Gaz  azoto  traccie  leggiere. 

Cloruro  di  magnesio grammi  0,0100 

id.       di  sodio »  0,0814 

Bromuro  di  sodio,  valutato »  0,0100 

Joduro  di  poussio u  0,0099 

Solfuro  di  sodio    ....:........  «  0,2950 

Carbonaio  di'soda  (anidro) »  0,1377 

Solfalo  di  soda  (ànidro)  1  ^^  00730 

Solfato  di  calce,  meno.  J     ' 

.  Silicato  di  soda  ....■: »  0,0410 

id.       di  àllumma »  0,0380 

Carbonaio  di  calce         '    i 

id.        di  magneaa      [ »  0,0500 

id.        di  sirotuiana     ) 

Fosfcto  di  calce         » ^  ■  „  ngOO 

.   td.      di  allumina  ) 

Solfuro  di  ferro  con  un  po' di  manganese  >>  0,0^00 

Soda  canslic»  . »  -0,0000 

Glatrìna  rudimentale »  0,0220 

La  gran  copia -di  jodio  e  di  toìfo  contenuti  in  queste  acque 
fa  s)  che  esse  riescano  eccellenti  modìficalrici  dell'organismo 
nella  cura  della  scrofola  e  delle  [na||^Ìe  delb  pelle.  Infatti  il 
pi-elodalo  cav.  Domcnget  riferisce  molti  casi  d'ulceri  scrofo- 
lose, d'infarcimenti  ghiandolari,  di  scirri,  d'ulceri  cancerqse, 
d'eipeti  umidi,  puslulosi  perfettamente  guarìlì,  od  almeno  nii- 
^liorati  dal  loro  uso  ioternoed  esterno. 

Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  le  l>elle  sperienze  fatte 
ultimamente  -  dal  sig.  Bonjean  sull'acqua  di  Cfaalles,'e  rilerite 
alla  socielà   reale   accademica  di  Savoja    nell'aprile  dell'anno 

1843.  .Da  esse  risulta  che  un  litro  dell'acqua  suddétta  con- 
tiene un  1|4  dì-grano  di /oi/uro  {if>7aii'io,  quantunque  maggiore 
di  quella  fìssala  nell'analisi  del  sig.  M.  Q.  llenr^. 

Da  queste  spei'ietue  comunicate  al  cav.  Dcrtlni  dallo  Heaso 
sig.  Bonjeaii  risulta  pure  «lie  l'acqMa  di  Cballes  .introdotta 
iu.'11'orgauisiuo  priva  aifjtlo  l'orina  della  sua  acidì(!i  naturali'. 
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e  la  rende  perfettamente  neutra.  Provasi  in  fine  con  esse  che 
i  riioedi  amministrali  a  piccola  dpee  si  fermano  più  lungo 
tempo  Del  corpo  che  non  presi  in  quantità  ra^uardevolc. 
Bif&tto  avendo  egli  bevuto  in  un  giorno  un  litro  dell'acqua 
mentovala,  ebbe  certi  indili  della  presenia  del  jodìo  durame 
sette  giorni  nelle  orine  e  durante,  sei  nella  saliva.  Avendo  il 
lodato  chimico  per  lo  oontrarto  tranf^ugialo  tutto  in  una  volta 
cÌnH|ue  grani  di  jnduio  polastieo  discioUi  in  due  oncie  d'acqua, 
l'orina  non  diede  più  ^egni  di  essere  jWurala  dopo  S8  ore, 
e  la  saliva  dopo  17. 

Troviamo  nell'opuacotetto  pubblicato  nel  1845  dal  sig.  Bon- 
Jean  farmacista  chimico  a  Cimnbcrl,  visitatore  delle  farniacie 
del  ducalo  di  Savoja,  membro  della  socielà  reale  accademie» 
di  Savoja  ec,  un'osservazione  ben  d^na  di  riguardo.;  ed  è  . 
che  le  acque  di  Challes  non  hanno  alcuna  comunicazione 
coda  «uperGcie  del  suolo;  e  da  ciò  rtsulla  l'immeiuo  van- 
taggio «he  l«  pioggie  anche  le  più-  dirotte  e  .prolungate  non 
indeboliscono  mai  il  loro  grado  di  sullurazione  in  qualunque 
epoca  dell'anno.  L'a^enia  di  un  siffatto  inconveniente  che  si 
incontra  in  quasi  tutto  le  'acquo  minerali ,  accresce  vicpiiiiì 
l'importanza  di  un'acqua,  ohe  gi>  si  raccomanda  per  tanti 
allri  moti^  alla  riconoscenza  degl'inrelici ,  che  essa  ha  l'eni- 
cat^a  dì  guarire.  Non  esistono  ancol^ 'Stabilimenti  di  bagni  a 
Cballes,  come  s'è  detto  qui  sopra;  ma  i  malati  possono  facil- 
mente farsi  curala  a  Giamberl,  città  molto  pa^^ardevole  per 
la  dolcena  del  suo  clima  e  pe'  suoi  deliziosi  passeggi.  Si  pos- 
sono anche  usate  queste  aeque  in  Aix^  insieme  con  quelle  di 
un  cosi  superbo  stabilimento;  loCcbè-'gi^  sì  è  praticato  da  un 
grande  .novero  di  ammalati  con  sommo  loro  vantaggiò. 

L'alta  protcxiwié  conceduta  alle  acque  di  Cballes  daDe  il- 
luBtraiìoiii  medicali  parigine,  dal  rapporto  favorevole  che  ne 
venne  falto  dall'accademia  reale  di  medicina  dì  Parigi,  &nna 
una  bellissima  tcsiìmonianza  delle-  loro  virtù  curative. 

Il  prof.  Magéndie  ,  membro  dell'IneUluto  ,  visitò  nel  1842 
le  sorgenti  di  Cliallcs.  Questo  illustre  Ssìologo  ne  «tudiò  al- 
Uintamente  la  qualità),  e  dopo  di  averle  adoperate  ad  usò  me- 
die» non  dubìlù.  di  dassìfioarle  tnf  ì  nùgliorì  agenti  iwapeu- 
tici.  Il  prof.  Chomd ,  membro  deirnccademìa  dì  mc4licina  di 
Parigi ,    le  prescrìve    ogni   gtòrnd    a'  suoi    maiali.  Il  dottore 
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(ìiobert ,  professore  e  m<^4ico  degli  ospedali  di  Parigi,  »b-^ 
miniiava ,  non  è  gran  tempo  ,  pubblicamente  in  \in«  delle 
sue  dotte  lezioni  di  clinica  ,  che  le  actjue  di  Challea  su- 
perano tutte  le  altre  ncque  solforose  conosciute ,  cbe  non  si 
potranno  na!  imitare  artifìciatmente.  Del  resto  qua»  lutti  i 
modici  dì  Francia,  della  Savoja  e  del  Piemonte  si  accordano 
nel  pariate  delle  virtù  medicali  dì  queste  acque  veramente 
prodigiose. 

Cenni  storici.  Atibiam  toccuto  qui  sopra ,  che  anticamente 
Triviers  ,  come  semplice  villaggio  non  eretto  in  parrocchia  , 
era  soggetto  aì  marchesi  dì  Cballes,  che  vi  esercitavano  una 
grande  autorità  e  godevano  il  diritto,  che  in  Saroja  chiaotatt 
/fc«  poltncet ,  cioè  il  jus  viHe  ti  irncis  Ed  invero  vi  esistevano 
due  Torche,  dì  cui  una  era  posta  non  lunge  dal  sopraindicato 
castello,  ed  un'altra  era  piantata  sull'antica  strada  reale,  e  te 
stava  dappresso  il  sito  della  berlina.  I  vecchi  di  questo  co- 
mune affermano  di  aver  veduto  nella  loro  fanciuHena  queQé 
due  forche  e  questa  berlina. 

La  famiglia  dei  marchesi  di  Challes,  da  cui  il  luogo  di  Trt- 
viers  fti  pure  signoreggiato,  produsse  uomini  insignì,  dei  quali 
abbiamo  parlato  dì  proposito  nel  noi.  iV,  fag.  &90  e  ugg. 

Popolazione  650. 

TROBASO  (Trvimiim).  com.  nel  maod.  d'intra  ,  prov.  di 
Padana,  dioc.  e  div.  di- Novara.  Dipende  dal  ma^strato  d'ap- 
pello d)  Casale,  intend.,  trib.  di  prima  cc^nizione,  ipot.  insìA. 
di  Paltanza,  posta  d'Intra. 

~$ta  a  borcar  da  Pallanza  sulla  destra  del  ^ume  s.  Gioanni 
in  un  ripiano  della  valle  Inlragna. 

Confina,  a  meztodl  coi  terrilorìi  d'Inira  e  dì  PaUantt:  dil 
primo  è  distante  in  linea  retta  un  miglio,  e  dal  secondo  un 
mìglio  ed  un  quarto  circa.  A  levante  coi  territorii  d'Intra  , 
Zoverallo  e  Vìgnone.  A  pontile  coi  comuni  d'Unchio  e  San- 
tino. A  tramontana  col  comune  di  Cambiasca. 

il  territorio  di  Trobaso,  che  nel  totale  è  di  pertiche  3792 
in  parte  coltivasi  a  campi,  a  viti  ed  a  prati,  ed  in  parte  ve- 
desi  imboschito. 

Le  strade  principali  sonò;  quella  che  di  qua  mette  a  Pai-* 
lania,  ed  è  intersecata  dal  fiume  di  s.  Bernardino  ,  il  quale 
piando  ne  sono  basse  le  arqiie,  tragittasi  mercè  di  un  ponte 
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volante  ,  cbe  ad  ogni  piena  dd  fiume  ne  è  sommetso:  un 
ponte  subile  in  questo  sito  agevolerebbe  If  comunicazioni 
con  Pallania  »  tutti  gli  abitanti  della  valle  Intrasca,  e  sareb- 
bene  accresciuu  la  prosperila  dello  stesso  capoluogo  della 
provincia^  la  strada  che  da  questo  comune  conduce  ad  Inlniji 
un'altra  che  verso  maestrale  passando  il  pome  di  Santino,  e 
traversando  la  valle  di  Bieno  alle  faide  del  Monterosao  scorge 
al  lago  di  Mei^ozzo^  ed  al  tronco  di  strada  che  unisce  al 
Basso  la  provinciale  che  da  Pallanza  costeggia  il  lago,  ed  at- 
travefw  il  Toce  mediante  un  porto  alla  grande  strada  del 
Sempionci  la  via  cbe  da  Trobaso  nella  direzione  di  greco  con- 
duce ad  Intragna,  e  ad  altri  paesi  posti  ne'  monU;  una  in- 
line  verso  maturale  mette  a  Cossogno  >  e  ad  altri  luoghi 
monluost. 

Queste  due  valiate  fonnano  (a  cosi  delta  valle  Intrasca, 
dalla  quale  Trobaso  ,  distante  un  miglio  sopra  Intra.,  forma 
l'imboccatura^ 

Alla  destra  di  Trobaso  ad  occidente  ,  s'erge  all'aTtezia  di 
un  terzo  di  miglio,  il  Monterosso  di  Ibnna  ovale  ed  isolato 
dagli  altri  monti  della  valle  Intrasca;  alle  sue  falde  verso 
questo  comune ,  da  cui  non  è  discosto  cbe  pochi  minuti  , 
scorre  il  fiume  s.  Bernardino,  il  quale  principiando  sui  balzi 
della  valle  di  Vegezzo  arriva  trammeEzo  a  profondi  sassosi 
valloni  della  Valle  Intrasca  ad  Intra,  ove  ti  scarica  nel  Lago 
Maggiore. 

Su  questo  fiuptc,  quando  il  inedeaimo  s'ingrossa,  si  vede 
discendere  galleggiando  una  gran  quantità  di  legna;  i  pro- 
prietariì  di  questo  combustibile  ne  fanno  per  tal  dkkJo  facil- 
mente e  senza  spesa  il  trasporto:  questa  legna  viene  per  lo 
più  raccolta  ad  Intra  da  persone  destinate  dai  padroni  della 
ridelta  l^na,  di  cui  bnno  un  considerevole  commercio  non 
solo  in  Intra,  ma  eziandio  in  altri  circostanti  paesi,  e  partico- 
larmente in  Milano,  dove  trasportasi  pel  Ticino  e  pel  naviglio. 
L'acqua  del  s.  Bernardino  è  assai  buona  a  beversi,  e  per  uso 
di  bagni. 

Un  solo  edificio  meccanico  vi  è  messo  in  moto  da  una 
n^ia  cbe  dall'anzidetto  fiume  derivasi.  Cotale  edifìcio  con- 
tiene un  molino,  nna  filatura  del  cotono  eretta,  or  fa  pochi 
anni,  intieramente  dalla  ditta  {'jesare  Varine:  alla  qual  fìlaUira 
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AODO  unite  la  tinloru  ,  e  rnnbìancalura  Daturalr  «  chimica 
delle  tele  di  coione  e  dì  lino  ,  che  dalla  dìlUi  sopraccLtinata 
ivi  si  fanno  tessere. 

Nella  parte  orientale  dt-I  paese  scorna  un  altro  fiume  detto  di 
e.  Gioanni,  il  quale  entra  nel  lago  a  fianco  d'Intra.  Esso  non  è 
(listante  che  pochi  metri  da  Trobaso,  e  d'anno  in  anno  'vicp  - 
pili  se  gli  avvicina;  perchè  la  lingua  di  terra  ,  su  cui  è  co- 
strutto questo  villaggio,  è  molto  soggetta' a  scoscendimenti. 

A  poca  lontananza  verso  greco  sta  su  questo  fiume  un 
pome  in  pietra  appoggiato  a  due  scogli,  pel  quale  si  haJ'ac- 
cesso  a  Pusaccio  piccola  frazione  di  questo  comune  ,  ed  ai 
prati  posti  ai  di  1^  della  stessa  corrente.  11  ponte  è  alla  lesta 
di  un  passaggio  dell'acqua  tra  due  grandi  pai-eti  formale  da 
'  scogli,  che  sembrano  essere  state  diviso  dall'urto  delle  acqua 
e  si  estendono  verso  greco  pel  lra[to  dì  un  terzo  di  mi^io 
sin  dove  trovasi  un  vasto  bacino  in  forma  di  anfiteatro,  sem- 
bra elle  le  acque  già  ivi  in  grande  "abbondanza  raccolte  siensì 
aperto  un  varco  tra  le  scaglia'*  pareli  sopramenziona  le.  Ad 
un  Irar  d'arco  dal  ponte ,  verso  mezzodì  ,  sorge  una  roggia 
che  dà  moto  ad  un  molino  situato  a  poca  distanza  in  una 
prateria.  Pochi  metri  al  dissotto  dcirimboccattira  di  qiidla 
roggia  ne  venne  aperto  un'altra,  or  fa  sessantanni,  dalla  no- 
bilissima casa  Borronoeo:  questa  scorre  sotto  le  mura  del  ri- 
detto molino,  ed  ivi  unendosi  alla  rc^ia  del  medesimo,  pro- 
sieguo pCv  piccolo  tratto  ne' prati  adiacenti,  e  viene  quindi 
accolta  da  un  canale  costrutto  in  legno  sopra  forti  pali  per 
la  lunghezza  di  circa  200  metri.  Al  dissopra  del  fiume  ioat-^ 
traversa  da  sinistra  a  diritta,  e  va  euI  territorio  d'Intra,  ove 
serve  a  molli  ragguardevoli  edìfiziì  meccanici. 

La  parrocchia  sotto  II  titolo  di  s.  Pietro  comprende  anche 
il  comune  dt  Cambiasra,  e  le  frazioni  di  esso. 

A  poca  distanza  da  Trobaso  verso  Intra  trovasi  un  belfis- 
simo  oratorio  dedicato  athi  B.  V;  .\ddotorata  ,  a  cui  è  unita 
im'abìlazione  comoda  con  giardino  annesso ,  la  quale  serve 
per  un  eremita  -custode  della  chiesetta.  Un  altro  lempietlo 
flotto  l'invocazione  di  s.  Gaudenzio  vedesi  nella  frazione  di 
l'osaecio. 

Per  riguardo  ai  prodotti  len-iloriali  si  hanno  a  notare  le 
seguenti  particolarità:  i  terreni  vi  sono  per  lo  piij  coltivati  a 
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Sfoglie,  ed  a  gniii  lurÌM>:  questo  grano  suole  pianlarsi  nei  mese 
di  maggio  tntmmezzo  alla  segale  ,  e  dopo  Ìl  taglio  di  questa 
progredisce  nella  sua  vegetazione  ,  ma  non  può  giungere  a 
perfetta  maturità^  ciò  non  di  meno  i  ternmani  puonnosei- 
virsene  per  loro  alimento.  Negli  stessi  campi  si  collivano  an- 
che i  fag^tioli.  Sui  terreni  aralorii  per  la  maggior  parie  al- 
lignano anche  le  viti,  che  sì  arrampicano  sugli  alberi  ivi  detti 
Tvlgarmenle  opii,  e  che  probabilmente  sono  delta  specie,  che 
dai  botanici  chiamai  acerpioidoplalanos. 

Il  vino  di  Trobaso  è  discretamente  buono .  e  de'  migliori 
che  «i  fanno  nella  valle  Intrasca.  I  castagni  sparsi  nel  tcrrì- 
tofto  danno  un  notevole  guadagno,  e  le  loro  frutta' se  noti 
sono  le  piij  sa'ponte-,  sono  le  più  belle  dei  contorni. 

Si  coltivano  eziandio ,  ma  con  ben  poca  diligenza,  i  gelsi  ; 
tuttavia  i  bozzoli  riescono  di  assai  bimmi  qualità. 

Nell'anno  1812  fu  venduta  una  Unighìi-ra  comunale  situata 
frj  Intra  e  Trobaso  detta  Gaggio,  dell'estensione  di  130  per- 
tiche milancM  1  in  O^i  essa  è  tutta  coltivata  a  campo  vignato, 
e  mediante  le  assidue  cure  de'  proprielariì.  e  degli  abbondanti 
ingiMssi  la  vegeta  ILO  ne  vi  prospera  mirabilmente. 

Vi  sì  esercitano  vari!  mestieri  dai  terrazzani,  e  singolarmente 
quello  del  muratore:  quelli  che  si  applicano  a  questo  me- 
stiere si  recano  per  lo  piò  ad  esercitarlo  netta  bcHa  stagione 
fuori  cU  questo  slato,  e  si  riconducono  alte  loro  caso  sid  prin- 
uipio  dell'Inverno  ,  e  vi  rimangono  sino  al  cominciare  della 
primavera;  quelli  che  non  sono  che  agricoltori  vanno  sul  Mi- 
lanese a  coltivare  le  vili  ,  e  si  riconducono  alle  loro  case  nel 
mese  di  aprile. 

Sebbene  ìl  passarlo  de'  montanari  per  Trobaso  sia  consi- 
derevole, non  è  per  questo  villaggio  che  di  pochissima  uti- 
lità ;  perocché  tutti  vanno  a  provvedersi  del  bisognevole  sui 
mercali  dei  vicini  borghi  d'Ixitra  è  dì  Pallanza. 

In  questo  comune  avvi  una  brigata  di  prepoeti  dipendente 
dagli   ulTjzit  della  dogiina  d'Inlra.  ' 

Cenni  fUnici.  Trobaso  era  ronipi'cKO  nella  signoria  d'intra: 
Tacca  parte  di  Posaccio.  qii;indo  questo  villaggio  trovavasi  in 
condizione  assai  migliore  dì  quel  che  lo  è  dì  presente. 

Questo  luogo  già  esisteva  a' bei  tempi  di  Roma.  Nel  fersì 
alcuni  scavi  sur  urt  luogo  alquanto  rilevato  e  coperto  d'eriche 
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«  rìiiTennero  cTiveree  olle  pinerarie  coU'orìfìeio  rivolto  all'insu, 
ed  otturate  da  piìitre  piaUe:  contenevano  esse. ceneri  o  ter- 
riccio, piccoli  (rammenti  d'ossa^  e  varìi  istnunentucei  di  ferro 
e  d'ottone,  fìbule,  mollette,  anelli  e  spille.  Il  stg.  Fi-anccsco 
Denotaris,  ch'era  ainctaco  di  Trobaso.  nel  1853,  ntandò  alcuni 
di  quegli  oggetti  d'antichità  a  Milano  afi&nchè  fossero  esami- 
nali di  dotti  antiquarii;  e  n'ebbe  per  riposta  che  tali  Oggetti 
erano  senza  dubbio  romani;  locchè  viene  conferinato  da  una. 
vetusta-  lapide  sepolcrale  con  romana  iscrtaione ,  la  quale  fu 
rinvenuta  precisamente  in  questo  territorio,,  e  venne  copiai» 
e  registrala^  nel  libro  intitolato  Mutaeum  JVmwreuM.  L'abate 
Amoretti  nella  sua  prima  edizione  del  Viaggio  aitrè  laghi  dice 
che  Tr<rf)aso  è  l'antico  Trobaaium. 

Popolazione  750. 

TROcnK;  castello  antico  posto  nella  pairocchia  di  Dquvaine 
nel  Ctablcserfu  baronia  de!  Passerai. 

TRONTANO  (TrHentnnum,  TragunlanumJ  ,  -com.  nel  rnand.  e 
nella  prov.  di  Domodossola,  d>oc.  e  div.  di  ?Jovara.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Casale,  intend.,  trib.  di  {trima  co- 
gnizione, ipot.,  insin.  e  posu  di.Domodosaola. 
:  Trovasi  in  montagna  sulla  sinistra  Sponda  del  Toce  a  le- 
vante da  Pomodossola,  da  .cui  è  discosto  tre  miglia. 

Gli  sono  unite  quattro  frazioni,  -cioè  Marone,  Fresca ,  Ca- 
easca  e  Vesigo. 

Delle  sue  strade  una  scorge  a  Domo;  un'  altra  mette  alta 
parrocchia  di  Casasca^  una  terza  conduce  a  Marone;  sono 
tutte  in  mediocre  stato  e  della  lunghezza  dì  dne  miglia  circa. 

Trontano  confina  coi  comuni  dì  Coiipo,  Cardesza,  Malese»^ 
Druogno,  Beura  e  Premnselto.. 

Vi  sorgono  varie  monlagne,  e  varìi  colli  ,  che  producono' 
s^le,  altre  ^ecle  di  grano,  uve,  fieno,  con  cui  si  nutre  lin 
discreto  novero  di  bestie  boviile,  e  di  bestie  lanute:  consi- 
derevole vi  è  il  prodotto  della  legna.  La -parie  piana  del  co- 
mune produce  in  maggiore  abbondanza  che  oeUa  parte  mon- 
tana te  anzidette  derrate;  i  terrazzani  vendono  la  l^na  in 
Milano,  e  gli  altri  prodotti  nella  città  di  pomo. 

Esistono  in  questo  terrìtorio  due  cave  di  marmo  bianco , 
il  quale  si  riduce  in  ralce. 

La  poca  pianura  ne  è  bagnata  dal  torrente  Meleuo,  e  dal 
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Bume  Toce  \  il  Melezio  vi  n  tragitta  col  meno  di  due  ponti 
in  pietra.  Cosi  il  Toce,  cMne  il  Meleno  contengono  trol«  di 
buonisùo»  qualità. 

La  parrocchia  del  capoluogo  fu  eretta  nel  1587;  è  dedicata 
alla  NativiU  di  M.  V,-.  oltre  la  chiesa  parrocchiale  di  Troni- 
tan»,  ed  un'altra  esìstente  nell'unita  villata  di  Casasca  ,  vi 
sona  quattro  oratoru  detU  s.  Leonardo,  s.  Marta,  i.  Giacomo, 
e  s.  Gr^orìo.  Il  cimitero  si  trova  nella  prescrìtta  distanza 
dalle  abitaiioni. 

Vi  sono  un'opera  di  beneficenia,  che  soccorre  gl'indigenti 
dui  paese  ,  ed  una  scuola  elementare  per  l'istruiione  delle 
finaiiHe. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  assai  forte  e  di  lodevol 
indole. 

Questo  luogo  fu  gM  compreso    nella   signoria  di  Vogogna 
ed  Ossola  inferiore. 
'     Popolanone  1200. 

TRONZANO  (Truentiamm  ,  Tronsaimm)  f  coni,  ne)  mand.  di 
i.  Germano,  prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  magifitrato  d'apptilio  di  Piemonte,  intend.,  trib.  di  prima 
agnizione,  ipot.,  insin.  di  Vercelli,  posta  di  s.  Germano. 

Giace  a  ponente  di  Vercelli,  da  cui  è  distante  otto  miglia. 

Le  principali  strade  che  corrono  su  questo  territorio  sono: 
la  regia  strada  da  Torino  a  Milano ,  che  aUraversa  l'abitato 
di  questo  luogo  ,  e  mette  verso  ponente  a  Cigliano  distante 
cinque  miglia  ,  e  verso  levante  a  s.  Germano  discosto  due' 
miglia  e  meno:  la  via  provinciale  da  Torino  alia  Sviizera , 
che  scoile  verso  tramontana  a  Santib  pel  tratto  d'un  miglio: 
vi  eorreno  pure  due  vie  comunali  una  per  Crova ,  e  l'altra 
per  Bianiè. 

Il  suolo  ne  »  bagnato  da  due  regii  canali  d'irrigazione,  detti 
l'omunemente  navigli. 

Le  produzioni  territoriali  consistono  massimamente  nel  riso, 
ifl  ogni  sorta  di  cereali  e  di  marzuoli,  nella  foglia  dei  gelsi 
e  nelle  noci. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  architettura  assai  buona  ;  il  di- 
segno del  suo  campanile  fu  dato  dal  cav.  Finto:  è  dedicata 
■H'apostfdo  s.  Pietro;  vi  esistono  due  confraternite. 

23         tHsiim.  eeogr.  te.  Voi.  XXIH. 
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Ervi  un  palano  di  villeggiatura  con  parco  e  giardini  ,  di 
proprieUi  dell'illustre  casa  Gifflengs. 

Nella  pubblica  scuola  comunale  s'insegnano  ■  prin^pii  di 
htinitìt. 

.Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  una  il  17  maixo,  e  Cailra' 
'A  18  di  novembre. 

Oli  abitanti  sono  mediocremente  robuMi  e  d'indole  otliora. 

Cenni  storici.  In  e1^  da  noi  molto  rimota  eranri  due  sepa- 
^ti  borghettì,  aventi  l'uno  e  l'altro  il  nome  di  Tronaano  ;  e 
iti  chiamavano  uno  tuptriom  e  l'altro  inferiore.  Correva  l'sBntr 
1S17,  quando  se  mf  formò  un  solo  comune. 

Eravi  un  castello  assai  forte  ,-  di  antichissima  fondanone  . 
£be  venne  distrutto  da  truppe  nemiche,  in  tempi  di  guerra. 

I  due  boi^etti  dì  Tronzano  sono  rammentati  dall'impera- 
tore Ottone  111  in  un  suo  diploma  del  I ."  di  ftoveiabiw  del- 
l'anno 1000^  riferito  dal  Mabillon  (Antnil.  Onì.BnwdieL  lem.  ^ 
«d  (Mt.  1000/  In  questo  suo  diploma  Ottone  conlennò  lutti  ■' 
possedimenti  <^  dai  re  (J'Iialia,  e  dagli  imperatori  erano  stali 
donati  alla  chiesa  di  Vercelli ,  e  rirocò  intanto  le  abenai  ori 
fette  da  Impone.  Convien  dire ,  che  solamente  in  quest'anno 
quell'imperatorie  abbia  avuto  notitia  delle  alienasioni  fatte  da 
Ingone,  perciocché  sin  dall'anno  999  add)  7  di  maggio  in  un 
altro  suo  diploma  ^  niérito  dal  Muratori  (Antìquil.  italie.J,  avea 
confermato  alla  chiesa  di  Vercelli  in  persona  del  vescoro 
Leone  tutti  i  luoghi  seguenti:  eonfirmamu*  Saltiam  rum  titt» 
Hatfia.  Catlellum  VieiHati,  Uereatunt  ei  Di*lrirlum  PUlm  Sanetat 
Af/ltalae,  et  Cortii  de  Ctniiatto,  et  in  Troneano.  et  tUlent  Tromana. 
ft  ptT  tofam  Camptmiàm,  el  Ctutellum  Qnirini.  Il  CatMlum  Qatrim 
indicato  io  questo  diploma  è  l'odierno  luogo  di  Cro^,  siceofMf 
subito  nominato  dopo  i  due  Tronzanii 

Troniano  fu  eretto  in  marchesato  a  favore  degli  Scaglia 
nobili  hiellesi:  lìi  ancfai;  infeudato  coii  (itolo  cotnilale  ai  Pa' 
storis  di  Lampore  e  Saluggia.- 

Nativi  di  questo  villaggio  furono:  Tronùnf»  Simone^  (Mieta 
di  qualche  nome  in  versi  elegiaci  ,  e  professore  d'eloquenza 
in  Trino  circa  al  1427:  ebbe  tKa  i  suoi  allievi  il  celebre  An- 
tonio Astesano  di  Villanova  d'Asti,  che  fu  poi  segretarie  del 
duca  d'Orleans,  siccome  egli  stesso  attesta  in  una  sua  opera^ 
ove  b  un  elogio  al  suo  maestro,  e  lo  chianui:  arlù  yramnuf 
liAe  retfwricaeque  botiui. 
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Mauocdii  Pietro  Matteo  di  Antonia;  nacque  nel  17àl:  si 
applicò  allo  studio  della  niediciiia,  ottenne  il  gra^o  di  dottore 
ed  esercitò  b  clinica  in  patria  ed  in  Robbie  c^H^uon  suc- 
cesso, e  morì  il  1."  dicembre  del  1795.  —  Scrisse:  Pntfutto 
nuHeo,  m  mi  l'ammalalo  viene  d»  iiui  doteri,  e  del  suo  stalo  m- 
ilmito ,  e  della  Hecessaria  atsislema  provvedalo  ; ^eon  tut  dùcorto 
alle  donne;    Voi.  4   in  13.  Veretlli,  itamp.  palrim. 

Michelsti  GioTeoni  prevosto d^Bu^onzO)  fu  oratore  e  poeta: 
nacque  nei  1748,  e  morì  nel  1804.  Il  De-Gf-egorj  dice  a^er 
udite  e  Ielle  le  sue  panegiricfae  orazioni,  ed  atlocuiioni,,  cbe 
ìmcÌÒ  MSS.  a' suoi  eredi  ,  e  le  loda  come  piene  di  filosofia 
cristiana,  e  degne  delle  stampa. 

Popdazione  3524. 

Truaz;  Ki(^hetto  nel  comune  di  Arthai:  fu  già  signorìa  dei 
Pcrrt  di  {{auteville. 

TRUFFARELLO  (Tnfarellum) ,  com.  nel  ntand-dì  Mooca- 
licri ,  proT.  ,  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  aiagistrato 
d'appello  ,  ìntend.  gen. ,  trib.  di  prima  et^nizione  ,  ipot.  di 
Turino,  insin.  e  posta  di  Moncalierì, 

Sonie  a  scirocco  da  "Torino  da  cui  è  distante  cinque  miglia  : 
di  sole  due  oiglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

La  positura  del  suo  principale  abitato  è  sulla  sooimità  della, 
collina  in  distanza  di  metri  ÓOO  dalla  strada  reale  di  Piaoenia, 
ebc  costeggia  ad  ostro  b  collina  medesima. 

Gli  sono  annesse  varie  borgate,  fra  cui  s.  Pietro,  che  dk  il 
nome  al  rio  ed  alla  valle  d!  questo  nome,  è  la  principale. 

La  parte  piana  del  turritorio  è  attraversata  da  un  rìvo  che 
porla  il  nome  di  Suceglio,  o  va  a  scaricarsi  nel  Po  :  per  edi- 
tarne le  innondaiioni  il  suo  alveo  fu  dilatato,  e  fatto  più  pro- 
fondo di- cinque  metri. 

Le  produzioni  territoriali  -  sono  principalmente  il  vin^,  il 
frumento,  la  segale,  il  gran  turco,  il  lutto  in-quantità  dopfÀa 
del  necessarìo  agli  abitanti-:  vi  ai  mantengono  bestie  bovine, 
e  cavalli  in  quel  novero  che  richiede  la  col^vazione  dei  poderì. 

La  chiesa  parrocchiale,  dì  patronato  dei  conti  Vagnooi,  tro- 
vavasi  non  è  gran  tempo  in  pessimo  suto;  ma  fu  ultiraamratte 
nslaurata  in  modo  decente.  Sussiatooo  anoora  le  traccie  di 
un'aylica  chiesa  canonicale  ,  già  delta  di  s.  Pietro  di  Celle , 


ìbyGoogIc 


US  rRtJPPAftÈLLO 

ov«  sì  prefende  cbe  esìstesae  ~uh  villaggio- dello  Steno  noitae; 
che  cadd^ll'epoc»  dell»  djupuitone  di  Testona.  1  canonici 
di  Monoa^^  prima  del  1806  vi  andavano  intani  aaoo  a  lare 
qualche  KligiosSi  funitone; 

Il  parroco  di  qdCBto  luogo  è  iflrigirito  del  tib^  dì  cova-' 
mendatore. 

L'edifizio  più  oonsidéreTOle  è  it  tecotiio  Castello  gì»  posse- 
duto dai  Vagnotiiv  il  marchese  di  Ovouri  dopo  averne  acqui- 
stata una  parte  ,  la  riduceva  a  stupendo  e  comodo  palan» 
con.atligHO  giardino  ;  doade  sì  gode  della  vista  di  un  ampi» 
orizsonte.- 

Nel  1812  fuTvi  eretta  uM  coDgKegawone  di  carilìk. 

Evvi  una  pubblica  scuola  elementare. 
.    Vi  u  re^tra  un'aria    motto  'salubre  ^  le  malatlttf  {hù   fre- 
quenti sono  le  acute. 

'  Oli  abiiaMi  seno  Msai  vigorosi  ,  e  dediti  all'sgricditfira  ed 
al  trafflcv. 

Cemti  ttfirici.  G'à  nel  secofo  x1  (fiiesto  villaggio  apparfenev» 
ai  nobiK  'Vagnoni  ,  cbe  vi  possedevano  il  oastdlo  in  allor» 
assiii  forte;  ma  eglino  circa.il  1200  non  -  trovandosi,  più  i» 
grado  a  difendere  quel  loro. paese,  to  aHenarono  al  comune 
di  Chieri  ,  cbe  subito  dopo  tale  cessione  ne  investi  gli  atess» 
VagnoHì  cone  feudaUrii. 

Quest'antica  Famiglia  diede  alla  chiesa  ed  Ma  stato  uomim 
insigni,  il  Bartolt  nella  sua  Storta  deUé  misnotti  della  Chi*» 
parla  a  lui^o  dei  celebre  missionario  gesuita  Vagnone  (fi 
truffitrello. 

Filippo  Vagooiie  de'  Signori  di  TruffareQo  iii  cav.  aureato. 
.  e  potila  coronato,  grande  scudiere ,  e  consigliere  ài  slato  di 
Kanea  Paleoioga  duchessa  di  Savoja,  e  del  duca  Gioanni 
Carlo  Amedeo,  ed  a  nome  dei  medesimi  andò  ambasciatore 
a  (^rsi  grati  priticipii  scrìsse  un  volume  di  cibanti  versi 
WttQÌ ,  intitolato  Liber  deiieiarum.  Fu  scolto  netb  chiesa  di 
s.  Francesco  di  Monoalteri  ,  ed  ivi  gli  Tu  eretta  ima  statua 
marmorea  coronata  di  alloro  con  una  collana  al  collo ,  la 
quale  Teoe  credere  ad  alcuni  che  l'illustre  ii'ilippo  Vagnone 
tosse  auto  cavaliere  del  CoUare  di  Savoja. 

Nel  ld5S  i  cuoeesi,  nel  bolloi-  della  guerra  mossa  dai  fntn' 
Cew  coatro  la  cìiss  di  Savòja  ,   coli' assentimento   del    nostro 
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finca  oUennero  dal  maresciallo  di  Br4stceo  una  neuinililìi  per 
ia  loro  piazza  ,  e  pel  loro  territorio;  ma  c|ri^«1a  coRveniioD» 
Venne  meno  per  la  morie  del  Duca.  Oi^  s'egli  è  vero  che 
Cuneo  si  trovò  nel  timore  di  un  Ticino  terribile  assedio  ,  i' 
vero  ahretA  che  «i  credette  fortimata  di  avere  a  govemsbM^ 
uri  Paolo  Vagnone  de' signori' di  TroSarello,  eccellente  uomo' 
di  guerra,  ebe  (ii  il  primo  a  provvedere  questa  pianta  di  buOnt 
iortifieazimu  accomodate  al  nuovo  genere  di  assedi,  abando 
nns  <òr(ina  dalla  parte  del  Gesso  ,  vestendo  dì  mura  it  ba-:- 
stione  dell'Olmo  ,  ed  il  rivellino  alla  porta  della  Pieve  ,  co- 
struendo tre  cavalieri  ai  bastioni  dì  Caragtie  e  della  Torretta, 
facendo  strade  coperte ,  ed  altre  Opere  assai  vantaggiose, 
Quaodo  poi  il. 2  di  maggio  del  1&57  ,  il  maresciallo  di  Bri- 
sacco  appressavasi  a  Cuneo,  al  Vagnone  eravi  sucoedulo.nel 
comando  il  conte  Carlo  di  Lucerna,  Ìl  quale  lodò  sommamente 
e  compi  te  opere  gifa  fattevi  dall'egregio  Vagnone, 

Popolaiiope  1206. 

iTRUMGLLO  (TrumMum)^  com.  net  mand.  dì  Gambolò,  prov. 
di  Lomellina,  dioc.  di  Vìgevano,  div.  dì  Novara.  Kpenlle  dal 
magistrato  d'appello  di  Casale,  intend.,  tiib.  di  prima  cogm- 
lionc,  ipot.,  insìn.  di  Mortara,  posta  dì  GambolÒ. 

Sta  sulta  sinistra  sponda  del  Terdoppio,  it  levante  di  Mor- 
lara  ,  da  cui  è  lontano  sette  miglia-,  di  sole  due  miglia  è  la 
sua  distanza  dal  capoluogo  di  mandamento. 

A  questo  comune  è  unito  il  lu<^o  denominalo  Torraxza. 

I>elle  sue  strade  comunali  una  verso  terante  mettevi  Bor^o 
s.  Siro  discosto  due  miglia:  un'altra  verso  scìrooco  tende  a 
Garìasco  pel  tratto  d'un  miglio  e  metio  circa;  una  terza  a 
mezzodì  scoile  a  Pieve  Albignola  ,  a  Domo  ,  ad  Alagna  ,  9 
Vaneggio. 

A"  scirocco  vi  corre  la' strada  provinciale  non  ancor  sisle- 
mata  da  Alessandria  a  Milano  passando  per  Vìgevano.  A  po- 
nente vi  sono  le  strade  comuTiali  per  a  s.  'Giorgio  e  Cer- 
gnago.  Verso  maestrale  ewi  la  strada  provinciale  da  Mortara 
a  -Pavia.  A  sellentrione  vi  corre  la  vìa  provinciale  da  Vigevano 
ad  Alessandria.  Tale  inorocciamento  dì  strade  dimostra  la  fé- 
lìce  posiiione  topografica  del  oomune;  ma  è  d'uopo  vb'esse 
per  la  piA  parte  sieno  meglio  sistemate. 

Il  toi-renle  Tei-doppio  da  settentrione  it  meiicKll  atlraverui 
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la  strada  éa  MorUra  a  Pavia ,  vi  ai  tragitta  sur  tfn  pontr  in 
uotto  a  due  arote  costrutto  nel  1775  sul  disino  dell'archi- 
tetto Giuseppe  Caselli  di  Alessandria,  dalla  cui  Inlendeiua 
Trumellò  dipendeva  a  quell'epoca:  la  eostruiione  venne  làlla 
a  spese  della  provincia  in  sostìtuztone  del  precedente  ponl0 
ni'  legno.  Vi  esistono  lungo  il  Terdoppio  varie  chiuse,  mercè 
-delle  quali  si  possono  irrigare  in  parte  i  territorii  di  Tru- 
inelto,  Gstnbelò,  Garlasco,  Domo,  Zinasoo:  questo  torrente 
«ontiene  pesci  di  varie  qualità,  e  pria  ci  pai  mente  lucci,  tinche 
«d  alcune  anguille:  questa  corrente  attraversa  la  strada  pro- 
vinciale da  doversi  sistemare  da  Gambolò  a  Trumello;  le  sO' 
prasÙ  un  ponte  in  legno  clie  vuol  essere  rifatto. 

in  questo  comune  lia  il  suo  line  il  naviglio  Langosoo,  che 
-sorte  dal  fiume  Ticino  al  cascinale  i^'ortina  ;  bagna  una  pane 
dei  territorii  di  Cassolo,  Vigevano,  GambolÒ,  TrUnielk);  tulio 
'l'agro  di  Borgo  s.  Siro,  di  Valleggio  e  Scaldasole,  una  parte 
■dei  comuni  dì  Ottobiano,  Ft^rrera  e  Sannaztaro  dei  Burgondi. 

I  prodotti  del  territorio  truioellese  dono  principalaieRle.il 
frumento,  la  s^ale,  il  gran  turco,  i  legumi  ed  il  fieno,  con 
■ciù  si  mantengono  in  buon  numero  bestie  bovine  e  cavalli  : 
riescono  assai  buoni  i  formaggi  di  questo  paese:  i  cwccialorì 
TÌ  possono  hr  buone  prede ,  nelle  ^portune  stagioni ,  di 
■pernici,  quaglie,  beccacele  e  di  anitre  selvatiche. 

Vi  éùstono  due  chiese,  «ioè  la  parrocchiale  sotto  l'iovoca- 
jiione  di  s.  Martino  vescovo  ;  l'altra,  sotto  il  tìtolo  di  s.  Rocco, 
appartiene  ad  una  confraternita:  nella  frazione  Torram  " 
hanno  quattro  altre  chiese  sotto  i  titoli  di  s.  Antonio,  di  s. 
OiriD ,  di  s.  Antonio  al  cascinale  Roventino  e  dì  ».  Eudosia. 

Ewi  uno  spedale,  detto  di  s.  Martino,  il  quale  è  capace  di 
^fualtro  letti.  Avvi  pure  un  monte  dì  pietà,  che  è  di  pocori- 
3ievo:  eravi  un  monastero  di  monache  denominate  di  s.  Ago- 
stino sotto  la  proteaione  dì  s.  Monaca.  Eravi  pure  un  ca;Mtola 
con  canonica.  Fuvvi  anche  fondato  un  benefìzio  sotto  il  titolo 
della  Ifc  V.  e  dì  8.  Michele,  di  patronato  dell'antica  ramigli» 
Paniizardi,  ora  posseduto  dal  cavaliere  Francesco  Panimrdi. 

II  cimiterio  giace  nella  prescrìtta  distansa  dall'abilato. 

Id  una  scuola  comunale  s'insegnava  sino  alla  gramnatic*; 
ma  ora  ì  fanciulli  vi  sono  istruiti  come  prescrive  il  nuovo  re- 
golamento. 
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GU  abitsnri  sono  di  complcssioiM;  robusta  «nzi  che  no,  dNn* 
jdole  pacifica  e  di  buone  disposizioni  intelleltuali;  ma  ben 
pochi  si  danno  alto  studio  per  mancanza  dì  metà  ;  perocché 
il  territorio  è  per  più  della  metìi  posseduto  da  forestieri,  che 
godono  altrove  le  rendite  dei  loro  poderi ,  e  perciò  pochis- 
sime SODO  le  rajniglie  agiate  in  questo  paese. 

Càtni  fiorici.  U  tiK^  di  Trumello  oei  tempi  andati  era  di- 
feso da  un  Torte  castello ,  e  se  ne  veggono  ancora  alcum 
avanzi ,  cioè  arehi  indicanti  i  ponti  levatw  del  medesimo ,  t 
jqnali  furono  distrutti  l'anno  1817  nell'es^iuire  il  selciato  di 
tutte  le  contrade  del  paese  ;  evvi  pure  un  cavo  otturato,  che 
i^reondava  tutta  la  parte  del  villaggio  ,  cbe  anche  in  <^gi 
-chiamasi  il  castello.  1  conti  Stampa,  grandi  di  Spagna  di  prima 
claiK,  ne  erano  i  feudatariL 

Vi  furono  X^uesti  passaggi  di  francesi,  di  spagnuoli  e  di 
austrìaci  nelle  guerre  del  1733  e  del  ]745;  negli  anni  17itd 
«  1800  vi  passarono  truppe  (hu^cesi,  russe  e  .tedesche.  Negli 
anni  1814  e  181&  vi  ebb^o  passaggio  numerose  truppe  ale- 
Bunne;  ma  non  vi  accadde  alcuna  fazione  militare. 

Trumdlo  per'  le  cose  spirìtuali  apparteneva  alla  diocesi. di 
Pavia  prima  del  1818:  innanzi  al  1707  apparteneva  anche  alla 
pavese  provincia. 

Nel  lóOO  il  trumellese  Prospero-Fagnani  era  connnissario 
^i  guerra  presso  l'esercito  spagnuolo.  Un'altra,  famiglia  dei 
F^aani,  orionda  di  Trumello,  si  traslocò  a  Milano. 

Popolazione  5700. 

TUILI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  dllsìli,.  com- 
preso nel  mandamento  di  Barumìni  sotto'  la  giurisdizione  dell» 
prefettura  di  Oristano,  gu  parte  dell'antico  dipartimento  della 
Marmilta  che  apparteneva  al  rq^ng  d'Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39°  47'  50'^ 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0** 
9'  35". 

Kede  alle  falde  meridionali  del  grande  altipiano  ,  che  di- 
cono Giara  Hatma  in  esposizione  al  meriggio. 
,  Resta  coperto  da'  venti  boreali  per  l'anzidetta  mele,  e  sente 
Vmflueiua  degli  altri  ,  sebbene  qualche  ostacolo  possa  dimi- 
nuire la  forza  di  alcuni:  dirò  del  maestro,  alla  cut  parte  le- 
vasi il  terreno  nel  (ianco  della  stessa    giara  ,  e  a  quella    dt;t 
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meidHnlì,  dorè  è  un  gruppo  di  colline  ,  in  cui  sono  nolevoti 
il  cos)  detto  monte  Leonaxi  ed  il  monte  Cohru. 

Nell'estate  ìì  calore  è  t«lratta  insopportabile  per  quello  che 
vi  è  irradiato  (Iirelt«nente  e  per  quello  che  vi  ^rìflettuM 
dalle  pendici  dellii  Giara:  nell'inverao  poi  è  sentito  IoItdUi 
il  freddo  che  offende  per  la  uaita  nmiditì. 

Le  pio^ie  sono  scarse  come  altrore,  rare  le  terapetle  di 
gragnuota  e  le  nera  te,  sebbene  piuttosto  l^gere,  che  «oprano 
i  tetti  ed  il  suolo  per  alcuni  giorni.  La  nebbia  i  fretgiMDlB 
dove  il  terreno  è  più  basso  ,  e  manifestandosi  spesso  »1  tra- 
monUr  del  sole  continua  per  tutu  la  nMte  sino  a  ebe  il  ca- 
lore del  giorno  la  faccia  svaaine,  come  accade  prlnoipalmenle 
di  estate. 

Dalle  notate  condizioni  si  può  facilmente  dedurre  che  r«ri) 
è  poco  salubre  nell'estate  massimamente  e  neH'wAuana, 

Però  to  stato  samitano  della  popolaiione  risponde  a  questa 
inMiubritd.  Le  malattie  più  frequenti  sono  le  febbri  intensil- 
K-nii,  te  ostruzioni  ecc. 

Teirilorio.  La  Mia  snperRcie  di  poco  Aranierà  le  5  miglia , 
ed  é  prolungata  nella  linea  meridiana.  Non  si  compi^ende  però 
in  questa  qoantìU  qtiella  porle  deH'altiphmo  che  appartiene 
al  comune  e  che  sì  compula  di  circa  tOOO  giornate. 

i(^es(a  parte  dcUa  Giara  era  aneora  in  &  di  mezzo  secolo, 
folta  di  Tcgetabifi  di  alto  fusto  -,  indi  oomineiò  a  diradarsi 
dal  fuoco  e  dalle  scuri ,  si  ^trassero  le  radici  ed  ora  si 
trova  ridotta  ad  una  mìsera  land»,  sparsa  raramente  di  arbusli 
di  cisti,  fdiree,  corbezzoli,  prugni,  rovi,  sptni^ 

In  quella  parte  della  superiieie,  cbe  «i  estende  dal  <»glio 
della  Giara  al  paese,  irovansi  diverse  emìneiue,  e  sono  nou»' 
nate  le  più  notevoli,  Moaligheddu,  SVemu,  dtTiaAnaa,  Mtiots, 
Plana. 

Le  due  pi-ime  sono  poco  distanti  dal  villaggio  ed  ùi  meco 
alle  altre  due. 

arrestante  del  terrtloriQ  è.  quasi  tutto  piano,  perché  sono 
niente  notevoli  le  eminenze  che  si  trovano. 

Nella  frontiera  TuUese  della  Giara  ,  o  dirò  nella  pendice 
della  medesima  che  appartiene  a'  Tuili,  sono  non  poche  lin- 
cile alberate  di  ifuercie  e  dì  lecci  con  alcuni  tratti  arativi  • 
la  cui  siiporlìcie  può  ragguagliarsi  a  ettari  50.  Le  altre  sp^'" 
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vegétaK  sono  il  lentiuo  che  serve  di  siepe  a'  delti  poderì,  il 
oorbenolo,  ed  il  mirto. 

Lunghetto  la  stesM  frODliera  ìóno  raolte  ottime  acque  sor- 
gire,  tra  le  quali  meritano  di  essere  menzionate  quelle  che 
si  dicono  volgarmente  Tutwadihi,  Anudorju  .  Santa  ElùabeKa  , 
Madau  da  Scafa;  le  altre  hanno  pure'  acque  di  pari  bontà  , 
ma  nella  estate  cessano  di  dare. 

SI  pOMono  quindi  notare  le  seguenti ,  fa  cui  acqua  non 
aerre  «he  per  l'abbeveraggìo  degli  animali,  perchè  sanno  al- 
quanto di  salso  ,  e  sono  quelle  dette  di  Curculeta  e  Ctwafis 
ndb  pendice  e  perenni ,  e  V Acqua  iatia  e  Su  baou  desia  piiit 
nel  piano  e  nella  regione  meridionale. 

Da  ultimo  indicheremo  sulla  Giara,  nella  parte  che  appar- 
tiene a  Tulli,  altre  Ire  fonti  perenni,  che  danno  Ottima  acqua 
e  N  appellano,  Sa  Mitia  dn/a  Salamesii,  Sa  MUia  de  Nariil»,  e 
Sa  Mitsa  de  puuu  Amtnta. 

In  questo  altipiano  sono  quattro  paludi,  e  diconsi  PanU' 
manna,  la  quale  è  la  principale  per  grandeiza  di  bacino, 
donde  esce  in  stagioni  piovose  un  rivo,  che  scende  nel  ter- 
ritorìo  di'SetEu,  e  rade  l'abitato;  PauH  Pieeia ,  PauU  Munita 
e  Patiti  Cruà,  dalle  quali  formasi  nell'indicato  tempo  un  altro 
ruscello,  che  ingrossandosi  nel  suo  oorao  per.i  piccoli  torrepl') 
e  rigagnoli  della  costa  pasta  in  mezzo  all'abitato  di  Tulli ,  e 
talvolta  impedisce  per  molte  ore  il  passaggio  da  una  ad  altra 
parte*,  ed  accade  ciò  per  giorni,  quando  le  pioggie  continuino 
assai  forti.  Sono  invero  diversi  ponticelli  per  valicarìp  ,  ma 
cosi  bassi  ohe  restano  spesso  coperti. 

Nella  stagione  estiva  cessa  il  corso  delle  acque  perchè  si 
svaporano  le  paludi  e  mancano  gli  altri  rigagnoli.  Ma  la  pa- 
lude principale  è  più  raramente  che  sia  tutta  prosciugala. 
'  Dentro  l'abitato  esistono  quattro  pozzi  comihiali  per  l'ah- 
beveramento  del  bestiame  di  servigio  e  per  usi  domestici ,  e 
sono  delti ,  Fmtlana  laanaa ,  Bangtui ,  /'irisa  Eguai  e  SibiricM; 
quindi  quasi  ogni  casa  tiene  il  proprio  nel  suo  cortile. 

It  selvaggiume  che  trovasi  nel  territorio  di  Tuili  eonaisle 
in  volpi,  ehe  sono  assai  numerose,]  lepri,  conigli,  alcune  mar* 
tore  e  qualche  daino. 

Ad  eccezione  delle  aquile  ed  avolloi ,  che  Tenendo  dalle 
trioni  montagnose  v!  passano  non  di  rado ,  si   trovano    in 
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4{iiegla  lerrilnno  tutte  le  specie  che  sono  comuni,  ti  di  rapina. 
<-x>me  nibbi  e  varie  specie  M  astori  ,  mrvi  ecc.,  si  di  caccia 
^ome  pernici,  colombi,  quaglie,  tordi,  merli,  boecaecie,  ca- 
landre. 

PopolatiùHe.  Nel  censimento  della  popolazione  deirisoia  pub- 
Mìcate  nel  ISA6  si  oolaToDo  in  TuUi  anime  1190,  dtrtribuite 
in  famiglie  287  ed  in  case  364. 

Quel  totale  di  Tiveati  dislingueraii  ne'  «^[veuti  modi  :. 
'  Seosndo  ie  dirersc  età^  sótto  li'5  anni,  maschi  S5  ,  km~ 
«ine  84;  sotto  li  10,  mas.  72,  fem.  68-,  aoUa  i  20,  nua.  1J8, 
fem.  117^  sotto  li  36,  mas.  84,  fcm.  ft7;  sotto  Ir  40,  mas.  So. 
km.  72;  sotto  i  50,  ìnas.  73,  fem.  67^  sotto  li  60,  mas.  5^ 
fera.  48;  sotto  li  70,  mas.  33,  fem.  28;  sotto  gli  80,  foas.  8, 
frm.  9, 

Secondo  te  condiitoni  demeslicbe  il  totale  dei  maschi  filO 
«i  divide  in  scapoli  372,  ammogliati  212,  vedovi  26;  il  totale 
tleUe  femmine  580,  in  ritelle  312,  mariute  211  (7)  vedove  37. 

La  media  annuale  del  movimeoto.  della  popolaiione  è  di 
nati  45,  morti  20,  matrimoni  10. 

La  costruzione  delle  case  è  a  pietre  con  argilla,  che  sono 
intonacate  a  calce  solo  nell'iaterno  o  «eApUcemeBleimiùaB- 
cate  sull'intonaci  della  atessa  argilla  «on  delle  «offllte  o  sop- 
palchi per  riporvi  le  granaglie,  i  legumi  ed  altre  provviste 
che  vogliono  essere  preservate  dall'itmidità. 

Di  casa  fabbricate  nei  modo  di  quelle  di  cittì  non  se  ne 
annoverano  più  di  quattro,  ciascuna  con  1»  sua  cisterna,  eoo 
orti  e  giardini  41  agrumi  o  verzieri. 

Ogni  casa  ha  il  suo  cortile  e  l'erticello.  Nel  cortilp  trovasi 
sempre  il  letamajo  ,  il  quale  è  una  delle  principali  sorgenti 
de'  miasmi  estivi.  Tieneai  a  fermentare  per  tutto  l'anno  e  non 
si  tt^lie  per  trasportarlo  è  spargerlo  nei  campi,  che  nell'au- 
tunno. 

Le  vie  sono  per  la  maggior  parte  dritte;  ma  per  lo  più 
anguste  sì,  che  in  alcune  non  può  transitare  il  carro. 

k  questi  i  neon  ve  nienti,  se  li  sentissero  gii  uomini  del  con- 
siglio somunale,  potrebbero  rimediare  bcilmente,  tacendo  rìeif 
trare  i  muri  a  secco,  che  si  son  portati  tròppo  avanti. 

Il  carattere  de' tuìksi  è  piuttosto  buono,  essendo  uomini 
tranquilli,  religiosi,  rispettosi  dell'autorità. 
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L'unica  ricreaiione  t  la  Ainza  al  suono  <ìeUe  canne  ,  la 
qnale  si  pnlàca  ia  tutti  i  giorni  IèslÌTÌ  in  una  piana.  Caotàu 
pure  con  t'aocompsgnaiBentA  dello  steue  ktronenlo  o  di  altra 
tre  «Kà. 

Ne'  mortori  si  usa  ancora  talvolta  Fattilo  ,  ma  adempie  a 
quoto  ofB<»0  alcuna  delle  donne  deHa  parentela. 

Il  Testiarìo  è  quasi  tutto  alia  foggia  «ampidauese.  L'uso  del 
cojetto,  HUticamenie  universale,  non  sì  maatiene  oggidì  obs 
dalle  persona  attempate.  Si  conserva  però  quello  della  pel- 
liccia e  de'cappotti  corti  e  de'  lunghi  detti  gabmm  e  giAanailii. 

Le  donne  ,  abbandonato  il  sajale  cbe  tingevan  di  Tobb» 
per  le  gonnelle ,  adopnino  i  tessuti  ìe^gerì  di  cotone<y  rite-; 
nendo  il  panno  e  la  seta  p«-  te  giubbette  ed  i  busti ,  e  Ta- 
lami il  capo  con  scialli  bianchi  e  di  altro  colore,  doppiali  in 
hii^  od  ^a  triangolo. 

\e'  mestieri  necessari  in  una  popolazione  eono  impiegUa- 
poche  persone:  calM^ai  T,  muratori  6,  sArti  5,  blegnami  4, 
(aitm  ferrari  3,  bottarì  5  e  qualche  altro. 

Ogni  casa  bar  il  suo  triajo,  tutti  di  brai»  antiea,  e  servono 
per  provvedere  la  ^miglia, 

'  NeHe  professioni  liberali  si  numeravano  4  avvocati,  &  notai, 
ed  allcDdevano  a'  malati  un  dottor  chirurgo  ed  un  flebotomo. 

La  vaccinazione  a  pratica  sempre  più  facilmente,  e  coopera 
a'  ntedici  e  dttrurghi  distrettuali  anche  il  medico  suddetto  di 
condotu. 

Il  consiglio  comunale  componesi  di  15  soggetti,  il  bar»- 
cellalo  di  ^4. 

La  scuola  elementare  è  stata  finora  mal  esercitata,  e  per- 
chè il  maestro  era  ignorante  e  non  curante  delb  educazione 
morale  de'  fanciulli,  s)  perchè  molti  padri  non  vi. mandano  ì 
figli  Nessuno  de'  poehi  studenti  che  da  più  anni  frequentano 
b  scuola  sa  leggere  e  scrivere. 

T>okt  i  sacerdoti  e  le  altre  persone  che  hanno  una  pro^ 
ftsùone  liberale,  in  tutto  il  restante  della  popolazione  soli  13 
<  sanno  lèggere  e  scrivere  ;  altri  sette  sanno  segnare  il  pro- 
prio nome. 

Agricùltura.  È  questa  quasi  l'unica  professione.  I  nobili  e  gU 
esercenti  arti  liberali  hanno  essi  pure  le  loro  rispettive  famì- 
glie agricole. 
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I  tprpeni  sonò  generalmente  feraci.  L'dnlhiaria  iienimigionp 
del  grano  è  di  600  ettotilrì,  dell'orza  35i,  delle  fave  1&0,  dei 
ceci  SO.  Si  •emina  pochissimo  lino  e  nieote  di  istiga. 

II  grano  di  Tulli  ha  sempre  goduto  la  riputazione  del  mi- 
f^liore  dell'Isola ,  e  per  la  siia  purem  ^  senza  mescolania  dì 
altre  specie  di  sementi  o  grani  inferiori,  e  per  la  sua  compiu 
maturiti  e  lucìdesza,  e  forse  meglio  pel  suo  maggior  peso  e 
piti  abbondante  prodotto  nella  paniuaiione  e  nelle  paste. Nel 
mercato  dì  Cagliari,  ove  se  ne  porla  maggior  c^ntitkj  tcd- 
desi  a  patii  migliori,  che  si  facciano  a'  granì  d'altri  paesi,  od 
almeno  è  preferito  ad  essi. 

.  L'ordinaria  frutti  ficaiio  ne  del  grano ,  orco  e  (ave  ai  è  dd 
10  per  slarello  dì  semema,  de'  ceci  meno  per  lo  spesso. 

Questo  poco  frutto  inrerlore  di  molto  alla  potenza  del  luoio, 
dipende  dalla  poca  cura  che  hanno  i  cotoni  de'  loro  semÌDatì, 
"Sili  quali  poco  bticano  per  attendere  al  trasporto  de'  cereali 
propri  od  altrui  snl  mercato  della  coìtale.  Forse  il  guadagna 
<:he  hanno  da  quest'opera  è  pili  scarso  di  quello  che  avreb- 
bero ottenuto  lavorando  con  piìì  cura  i  propri  campi,  mas- 
sime nell'autunno. 

Negli  órlìcelli ,  che  afobiam  indicato  dentro  l'abitato ,  si 
coltiva  solo  per  il  bisogno  delle  famiglie. 

Le  vigne  ,  che  avranno  una  superficie  di  circa  90  ettari , 
producono  eccellente  malvagia  ,  vino  bianco  comune ,  vino 
nere  ed  un  po'  di  cannonao,  girò  e  manica. 

L'arboricoltura  è  poco  curata  ed  il  numero  de'  fruttiferi  non 
eccede  li  2500  esclusi  gli  olivi.  Le  specie  più  comuni  sono  , 
melogninati,  melocotogni,  alhicócohi,  peschi,  sorbi,  giuggioli' 
«lirici  ecc.  I  gelsi  che  vi  prospererebbero  e  darebbero  gran 
vanUggio,  vi  sono  Sconosciuti. 

Olimti.  Gliolivi  tra  picooli  e  grandi,  questi  in  maggior  du- 
tnero  e  secolari,  sono  piìk  di  SOOO,  da'  quali  si  trae  buon  olia 
per  mezzo  di  30  macine  e  strettoi.  Comprendonsi  in  questo 
totale  quelli  che  Irovansi  in  tre  piccoli  chiusi,  che  comples- 
sivamente bannotre  giornale  e  meno. 

Sebbene  il  lentisco  abbondi,  sono,  pochi  che  da' suoi  frulli 
estraggano  dHl'olìo. 

1  terreni  chiusi  per  pascolo  e  per  seminarvi  allernàtamenle 
hanno  una  Superitele  complt-ssiva  dì  circa  ettari  320^ 
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PwUoritUi.  \ttualiiienle  non  sono  più  ài.  Ì9  Te  persone  ap- 
pRcate  alla  pastoriiu  non  compresi  i  toro  servi:  e  dico  pa« 
Itoti  di  vacche  1 ,  di  cavalle  1 ,  di  pecore  9 ,  di  perei  2 ,  di 
capre  i.  K  qaestì  due  nUimi  uno  ha  sede  fissa  e  casa  sul 
piano  della  Gianr, 

Il  bestiame  manso  o  di  servigio  constste  in  ÌÌOO  git^fai  dì 
buoi,  70  cavalli  ,,.180  giumenti  per  la  macinatìone  e  120 
majali. 

.   Nel  bestiame  rude  si  numerano  vacche  122,  cavalle  Ilo, 
pecore  SOOO,  |>orci  làO,  capre  ^. 

La  beccbena  è  ben  provveduta  in  tutte  le  sls^onì  tanto 
di  bestiame  del  lemtorìo,  che  di  capi  comprati  da  altri  paesi. 

Le  vacche  danno  poco  latte  a'  formaggi ,  perchè  pochi  Is 
mungono. 

1  formaggi  sono  di  conosciuta  bontà.  Le  lane  si  vendono 
in  gran  parte  ,  come  pure  le  pelli  è  le  cuoja,  non  avendosi 
comodo  per  conciarle. 

Afùeuflarti.  Il  numero  d^ii  alveari  è  di  circa  500.  Si  co- 
nosce il  solo  miele  d(4ce. 

Commercio.  GG  articoli  (4ie  si  mettono  nel  commercio  sono 
prìncipatmente  ì  cereali;  quindi  quanto  dei  prodotti  pastorali 
sopravansa  i  bisogni.  Non  sapremmo  dire  la  media  delle 
rendite. 

Sono  aperte  quattro  botl^he  da  pinicagnoli  e  perpiceòle 
iberci,  ed  una  di  confettiere. 

Mercati.  Un  vistoso  mercato  ricorre  annualmente  nel  meso 
di  luglio  addi  %8  e  29,  ne'  quali  si  celebra  la  festa  di  s.  An- 
tonio abate  ,  titolare  d'una  chiesa  filiale  ,  situata  all'orlo  del 
popolalo ,  il  cui  pianale  co{h%sì  dall'ombra  di  due  fila  di 
grossi  ramosisùmi  obni. 

All'intorno'  dell'alu  muraglia  che  to  ricinge  è  un  loggiato 
diviso  in  50  botteghe,  dove  mettonsi  k  merci  di  tutti  i  ge- 
neri di  stofiìf  j  alle  quali  n  aggiungono  altrettante  tende  per 
i  pinicagnoli.  Concorre  moltissima  gentoda'  circonvicini  paesi 
ed  anche  da  luoghi  lontani  e  si  fa  un  grande  smercio,  mas- 
sime di  utensili  domestici  in  metalli  ed  in  majolicbe.  Fuori  del 
recinto  vedonsi  ad  una  ed  altra  parte  gruppi  dì  altre  tende 
per  cade  ,  liquori  e  per  pietanze  cotte,  e  prossimamente  un 
gran  numero  di  c^uri  con  delle  botti  <fi  vinoni  ogni  qualità-, 
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poscia  lunghe  lite  dì  ciltotutii.  cioè  venditori  di  lewuli  <fi  Um 
di  &U>rica  patria  ,  altrove  di  mn'oantj  di  te\e  e  dì  lino ,  in 
sitra  parte  di  venditori  (fi  terngKe  dd  paese  delle  fabbriche 
di  Oristano  e  di  altri  paesi.  Ti-ovasì  una  beccherìa  particolare 
abbondantemente  fornita,  quindi  botteghe  da  caffè,  rinlrescbi 
e  sorbetti,  agrumi  e  tutte  sorta  di  trutta. 

Seligione,  I  tuilesi  sono  compresi  nella  giurisditioae  del  tc 
ecovo  d'Ales  o  Uselli. 

La  chiesa  parrocchiale  ba  per  titolare  l'apostolo  s.  Pietro , 
di  struttura  semplice  e  di  capacita  proponionala  alla  popò- 
■azione,  nella  quale  è  pri  nei  palme  nte  notevole  l'aitar  ma^iore 
costrutto  di  (ini  marmi  in  elegante  disegno  e  con  arte  lode- 
volissima. 

Le  due  cappelle  laterali  son  pure  di  marmo  e  di  bel  di- 
segno! (Velie  due  altre  contigue  sono  notevoli  due  dipinti  stn- 
tichi  ,  che  sono  molto  pregiati  dagli  intelligenti.  Esse  sono 
chiuse  da  balaustrate. 

Sono  pure  da  lodare  per  l'arte  i  lavori  in  legno  della  h- 
cristia  e  del  coro,  e  complessivamente  si  può  dire  che  se  non 
v'è  gran  lusso,  ve  più  che  vuoisi  per  la  decenza. 

Nel  campanile,  alto  e  ben  costrutto,  è  posto  l'orologio  co- 
Kiun.-)le,. 

L'altra  chiesa  che  qui  dohbiam  notare  è  quella  giìt  accen- 
nata,  che  si  denomina  da  s.  Antonio  abate,  grande  quanto 
la  parrocchiale,  parimente  ben  costrutta,  e  sormontata  da  un 
campanile  simile  a  quello  della  chiesa  principale. 

Molte  altre  chiese  esistevano  anticamente  nel.  territorio  di 
Tulli,  oggi  totalmente  distrutte. 

Di  alcune  di  esse  si  è  conosciuto  il  rovinoso  fabbricato  da 
persone  attualmente  viventi,  ed  erano  esse  dedicale  a  S.  Vii' 
toria,  a  s.  Sebastiano,  a  s.  Lurìfero ,  situate  dentro  l'abiuto 
ne'  liK^hi ,  che  tuttora  ne  conservano  il  nome ,  e  quella  > 
s.  Teola  nella  campagna  e  regione  volgarmente  detta  Santategt, 
dove  anche  le  persone  di  raezia  eli  ban  veduto  farsi  i  divini 
offioii  e  trasporta rviei  dalla  parrocchia  il  simulacro  della  stnU 
Martire,  nel  vespro  del  23  settembre  e  riportamelo  proces- 
sionalmente  nel  vespro  del  giorno  seguente  ,  ed  faan  preso 
porte  alle  all^rie  solite  de'  balli  e  de'  canti  allo  splendore  dei 
falò  nella  sera  e  notte,  e  goduto  dello  spettacolo  delb  corsa 
dei  cavalli. 
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beU»  esisfeiua  di  uon  poche  sltre  chiese  persiste  la  tn- 
diiiODc  e  w  banne  documenti ,  okre  di  che  son  pur  '  visìbili 
(e  loro  vestigie. 

Dentro  l'abitalo  era  la  chiesa  di  s.  Daniele,  situata  nefl'a-* 
fca  delPorlo  che  apparitene  alhi  rettorìa;  quella  dì  s.  Andrea 
che  troravasi  nel  terreno,  oggi  eoltivato  ad  orto^  che  ritiene 
il  iiome  sacro-,  quelh  di  s.  Michele  ,  sulla  cai  area  ora  sor- 
gono  due  case  ,  {ter  le  quali  si  paga  canone  alla  chiesa  ;  0 
((uefla  (fi  B.  Pietro  Pascasio  nell'orto  oggi  appellato  Sénlu  Pedru 
Cvteeddu. 

Nella  campagna  si  ricordano  le  chiese  di  s.  Liborio  nella 
frgione  della  SaMit  tAori,  distante  on  quarto  d'ora  dal  paese, 
di  s.  Elisabetta  nella  frontiera  della  Giara  presso  alla  indicata 
fonte,  che  ancora  ritiene  questo  nonae. 

Non  essendosi  finora  Tormafo  il  oampo-santo  i  «ndaVerì 
Kono  sepolti  nfel  cemìterio  attiguo  alla  chiesa  parrocc^iialej  ed 
anche  da  <|ueslo  spargesi  infesione  nell'arìa. 

La  festa  principale  del  paese  è  quella  che  abbiamo  indicato 
di  8.  Antonio  abate,  tlel  luglio. 

Un'altra,  ma  meno  frequentata,  per  lo  stesso  santo  ricorro 
tiel  suo  giorno  proprio.  Anche  in  questa  si  tiene  fiera  e  ti 
è  concorso  di  molta  gente  ^  che  ricevesi  ospitalmente  nelle 
Giniigrie. 

l>eìilro  l'anno  sono  frequentissime  le  feste  minori  con  pro- 
Cessioni,  che  si  celebrano  per  lascile  pie«  o  per  divozione  df 
persone  pie. 

Il  parroco  ha  il  titolo  di  rettore  ed  è  assistito  da  due  sa- 
cerdoti. Sono  poi  due  cappellani  provveduti  di  connderevole 
rendila,  consistente  in  pensioni  censuaHe  ed  in  \emn\  ara- 
tivi .  che  supera  di  molto  la  consueta  limosina  della  messa 
quotidiana. 

Resta  la  tràdiaioite  che  esistesse  in  Tulli  itn  convento  di 
■rancescani  dello  zoccolo  ed  officiassero  nella  chiesa  di  s.  An- 
tonio, e  che  la  famiglia  già  slahilila  sia  passata  (e  sarebbe 
da  più  d'un  secolo)  nella  terra  de'Genoni. 

Avtiehilà.  Nella  circoscrizione  di  Tulli  si  trovano  tredici  di 
t|uelle  antiche  costruzioni,  che  si  dicono  nuraghi,  i  quali  sono' 
in  molte  parti  demoliti.  Alcuni  di  questi  si  vedono  sul  ciglio 
dell'allipiano  della  Già». 
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TL'LA  ,  TÌllagg;io  della  Sardina  nella  provincia  d'Ozieri . 
compreso  net  mandamenio  di  Oskerì,  »otto  la  giurìsdùione  dr 
tribunale  di  prima  cognizione  di  Sassari,  e  nell'antico  dipar- 
timento di  Montaoiito  ,  se  pure  in  princrpin  non  abbia  fallo 
parte  di  quello  di  Anglona,  come  pare  più  probabile. 

la  una  situazione  ge<^rafìca  è  nella  lalitudioe  40°  44'  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  dà  Cagliari  0* 
8'  80". 

Siede  al  piede  dell'altipiano  del  Sa«so  in  su'  confini  delb 
gi-an  pianura,  che  dicesi  campo  di  Ozieri,  in  esposizione  ai  *eiili 
dal  levarne  al  meriggio  per  lo  scirocco  ,  restando  coperto  al 
maestrale  e  ponente  dal  pianoro  suddetto  del  Sa&su,  a  libec- 
cio dall'altro  cbe  dicono  del  Sassiltu  ,  al  settuntrìone  ed  al 
greco. da'  monti  della  Gallura. 

Nell'estate  il  t^ermometro  si  leva  talvolta  a' SO*'  di  Reaomur, 
neirinyerno  il  freddo  è  spesso  mite,  ma  offende  quando  sen- 
legì  ìnsìeip  con  l'umido.  1  temporali  estivi  ed  autunnali  non 
sono  né  frequenti  ,  né  nocivi  ,  ndl'iovemo  non  dura  moUo 
sulla  terra  il  nevazio;  ma  le  nebbie  dominano  prinoipal mente 
nell'autunno ,  le  quali  però  non  persistono  moU'ora.  L'aria 
non  è  mollo  da  lodare  per  la  salubrità. 

Il  Icrrìlorio  di  Tuia  è  diviso  in  dite  regioni,  una  montana, 
l'altra  piana. 

La  n^ione  montana  comprende  una  parte  deirattifHaifS  del 
Sasau,  ed  il  colle  detto  desia  Sia  terminato  in  un  piano,  che 
fu  già  parie  del  maggior  anzidetto  pianoro ,  finché  non  H 
dissolvette  intorno  la  roccia  e  formò  una  collina  ed  una  valle 
dove  scorre  una  parte  delie  acque  del  Sassu  e  si  versa  nei 
Termo  alta  sinistra. 

Nel  Sassn  trovasi  la  trachtie  di  varìi  colori ,  che'  forma  lo 
Strato  superiore.  L'altra  roccia  dominante  è  la  catcai-ea,  e  nella 
grotta,  ohe  si  conosce  entro  la  circoscrizione  di  Tuia  trovasi 
la  calce  carbonata  ,  concrezionata  ed  incrostante.  Nel  canpo 
trovansi  de'  massi  di  granito. 

Molte  sono  le  fonti  aperte  nella  regione  alta  e  versano  aci)\ie 
salubri,  limpide  e  l^gere;  ma  nel  piano  sono  rare,  e  (piasi 
tutte  ingrate  al  gusto  e  gra^  allo  stomaco. 

Tale  è  poco  pìfi  O  meno  l'acqua  de'  pozzi;  e  però  massiiiM; 
nella  estate  le  persone   agiate   mandano  a  provvedersi  dalla 
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fonte  delta  Sos  utalot ,  che  trovasi  alla  falda  della  moiilagna 
in  distanza  di  mezz'ora  dall'abitato.     ■ 

Fault  minentle  Su  Frangnne.  Net  luogo  cosi  dt^to  è  unn  foatc. 
Id  cui  acque  nel  bacino  presentano  un  color  ferrigno  e  ne 
lianno  ancbe  il  sapore.  Àoche  il  terreno  da  cut  sorge  )N)re 
ricco  dell'ossido  dì  ({uesto  meuUo.  Herìlerebbe  di  essere  esa- 
uùmlo  bene  il  luogo  e  l'acqua  analizzata. 

Sì  lormano  dalle  suddette  fonti  alcuni  rìri,  de'  quali  abbiamo 
S(à  accennato  quello  cbe  scorre  nella  ralle  della  Sia. 

Notorò  quindi  il  ruscello,  cbe  dicono  Piliarm  (Pili  arvu), 
il  qnale  aduna  le  sue  acque  dalle,  fonti  del  ^assiltu  incontro 
ut  settentrione  «  da  quelle  del  Sassu,  cbe  scorrono  verso  li-' 
beccioj  e  volge  contrp  il  levante  per  versarsi  dopo  miglia 
nove  di  corso  nel  Termo  alla  sua  sinisira.  Esso  segna  i  limiti 
Ira  Tuia  ed  Oiieri. 

11  Termo  ricìnge  i  limiti  orientali  del  Tuicse  quui  in  fi- 
gura Bemìciroolare,  e  lo  divide  da  quello  di  Oskcri  ed  ancbe 
itn  quello  di  Bcrchidda. 

In  altri  tempt  il  Sassu  era  popolatissimo  di  grandi  vegeta- 
IhIÌ;  adesso  h  selva  è  in  molte  partì  diradata  dal  ferro  ed  io 
qualche  parte  dal  faoco.  Si  trovano  mescolate  la  quercia,  il 
ravero,  l'elee  con  diverse  altre  specie  cedue.  In  ftiolli  sili  la 
vegetazione  è  di  ammirabile  prosperità  ,  e  frullifica  tanto  dji 
restarne  soddisfatti  ì  pastori,  che  dì  rado  si  mostrano  contenti 
pur  quando  la  natura  benignamente  favorisce  alla  loro  inerzia, 
i-!ic  meriterebbe  perpetue  disdette. 

Tra  gli  arbusti  sparsi  per  [a  landa  si  notano  prìncipalmente 
il  crsUt}  ,  il  citiso  ',  it  corixwzolo  ed  altre  specie ,  dai  fiori 
de' quali'  le  api  traggono  molto  miele. 

li  selvaggiume  abbonila  massime  nelle  montagne.  Icinghìalf 
sono  in  graindìssìmo  numero  e  sì  trovano  anche  prossimi  alla 
popolazione,  e  non  sì  slenta  ad  incontrar  cervi,  daini,  volpi, 
I^i'i  ed  il  porco  spino.  Gli  uccellatori  fanno  ^ran  preda  , 
massime  in  certe  stagioni,  di  pernici,  bcccHCcie,  colombi,  tor- 
lorelle,  merli,  tordi,  quaglie,  meropi  ecc.,  e  nelle  acque  anitre, 
fol;i}'he,  galline  d'acqua  ecc. 

È  parimente  abbondante  la  pesca  ne' vicini  fiumi,  prìnci- 
pahnente  nel  Termo  ,  il  quale  somministra  alle  mense    trote 

H       Dision.  Geogr-  «■  Voi.  SXIU. 

D.Dt.zedbyG00g[c 


363  TULA 

deliziose,  anguille  grosse  e  saporìtissinae  nelI'aatuQno  ^  e  uf- 

Tolta  anche  pesci  di  squame,  il  muggine  e  la  boga.  ' 

Popolasione.  Si  numeraT»  nel-  censimento  M  \MS&  anime 
926,  distribuite  in  famiglie  229  ed  in  case  218. 

Si  deve  poi  aggiungere  (a  popolazione  aìiTestre  di  anime 
119 ,  distinte  in  raraìglie  25 ,  case  SS  ,  si  che  il  totale  delle 
anime  sarebbe  di  1045.  Queste  sono  famiglie  galluresi  ,  che 
per  poter  fi*liire  de'  pascoli  si  avvassallano ,  come  usasi  dire, 
ossia  si  sottomettono  a  tutte  le  gi-avezze  degli  abilantj. 

Questo  totale  complessivo  si  distingueva  secondo  le  età  nel 
seguente  modo: 

Sotto  gli  anni  5  maschi  78,  femmine  90;  sotto  i  10,  mas. 
72,  fera.  73;  sotto  i  SO,  mas.  10S,  fem.  90^  aotto  i  30,  mas. 
86,  fera.  58;  sotto  i  40,  mas.  68,  fem.  69  ;  sotto  ■  50,  ma». 
70,  fena.  60-,  sodo  ì  60,  mas.  20,  fem.  41;  sotto  i  70,  mas. 
18,  fem.  52;  sotto  gli  80,  .  .  .  fem.  1. 

Distinguevasi  poi  secondo  la  varia  condizione  domestica  in 
quest'altra  maniera;  • 

Nel  totale  maschi  527  erano  scapoli  325,  ammogliati  193, 
vedovi  9:  ad  totale  femmine  520,  erano  zitelle  262,  maritate 
87  (!!),  vedove  71.  " 

ti  movimento  della  popolazione  ha  queste  medie  ,  nascite 
45,  morti  25,  matrimoni  10. 

I  nativi  del  paese  godono  buona  salute  ,  fortemente  tem^ 
perati  alle  natuiaU  condiaoni  del  clima  :  egli  è  per6  vero  che 
molti  periscono  ne' primi  anni,  e  non  tanto  per  la  intemperie 
del  clima,  quanto  perchè  non  si  bada  alla  conservazione  delle 
tenere  creature,  e  non  si  usano  le  precauzioni,  ohe  ragione 
Vorrebbe;  il  che  ù  avvera,  come  altrove,  massime  nella  classe 
pili  povera. 

I  Intesi  sono  gente  dabbene ,  sebbene  facilmente  irascibili 
e  nell'ira  facili  ad  eccedere,  sobri,  laboriosi,  di  booni  modi , 
cortesi  Co'  forestieri  e  buoni  vicini  colle  popolazioni  limitrofe, 
e  disposti  ne'  bisogni  a  favorirti  ed  ajularli.  Aggiungerà  alle 
altre  qualità  che  sono  retigìou  e  niente  avidi  deir^trui)  mentre 
difendono  con  tutta  l'energia  i  toro  diritti. 

Ne' giorni  festivi  attendono  alle  consuete  ricreazioni  del 
canto  e  delta  danza  a  Canto. 

Ai  mestieri  allendono  tanti ,   quanti  vuole  il  servigio  della 


ìiivGoOglc 


TULA  563 

popolaiione,  gli  db'i  sono  applicati  all'agrìcoltHra  ed  alla  pa- 
storizia. 

Le  donne  laToraoD  ne'  telai  it  lino  e  la  lana  per  l'uopo 
(Letle  rispettÌTe  làintgtìe  e  pel  lucro. 

L'ìttruzione  elementare  ka  poco  o  nulla  giovalo  ,  perchè 
forse  una  decma  di  persone  in  trenl'anni  hanno  imparato  a 
leggere  ed  a  scrivere.  I  fanciulli  che  accorrono  all'istruiìOBc 
quando  sono  in  maggior  numero  non  sorpassdllo  la  quin- 
dicina.     - 

In  altrì  tempi  il  monte  Sas»i  era  un  luogo  dì  asilo  pei 
banditi ,  dove ,  riuniti  in  grosse  masnade  ,  riposavano  sicuri 
dopo  Iq  loro  escursioni,  nulla  temendo  della  fona  puUtlica  , 
perche  questa  mancava.  Sebbene  anche  in  tempi  poco  lon- 
tani continuassero  a  frequentarvi;  tuttavoita  è  vero  che  non 
vi  bceano  ordinaria  stazione,  e  di  rado  vessavano  i  pass^giert. 
1  banditi  erano  non  già  tulesi,  ma  fuorusciti  dell'Anglona,  ed 
anche  della  Gallura. 

AgrieoltHva.  Nella  circoscrittone  di  Tuia  sono  ottimi  terreni 
prr  lutti  i  generi  di  coltivazione,  e  principalmente  per  quella 
de'  cercali ,  e  sono  tanto  ampi ,  che  potrebbe  quadruplicarsi 
il  Uvoro  se  si  avessero  braccia  sufflcienti.  . 

L'ordinaria  seminagione  si  è  di  circa  slarelli  500  di  grano, 
ilOO  d'orzo  ,  100  di  lave ,  e  ana  indeterminata  quantità  di 
lesumi. 

L'ordinaria  fruttificazione  del  grano  è  del  10  per  uno,  ed 
in  annate  ubertose  del  20. 

Il  lino  riesce  bene ,  e  ne  sono  seminate  larghe  aree.  Per 
poco  che  se  ne  Eiccia  si  ottengono  1000  cantaretU  di  fibra 
ben  pettinata. 

L'orticoltura  è  trascurata  ,  e  con  gran  danno ,  porche  vi 
hanno  molti  siti  bene  idonei,  e  le  famiglie  ohe  abbisognano 
di  quei  prodotti  devono  provvedersi  da  Orieri. 

La  vite  ha  parimente  regioni  Javorevoli,  produce  molte  qua- 
tiià  di  uve,  ed  abbonda  nella  vendemmia.  L'uva  non  si  pigia 
ne'  cupi ,  ma  dentro  saccbieui  di  cannevaccio,  ed  il  mosto 
somma  a  circa  400  cariche.  11  vino  è  luancb  e  molto  spiri- 
toso,.» siccome  non  è  sullìoiente  alla  consumazione,  quasi 
niente  se  ne  brucia  per  acquavite. 
1  poderi  sotto  quasi  tutti  cinti  del  cattus  opualia. 
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Paaloruia.  Educano  i  tulesì  te  solitv  specie,  ma  prefeienle- 
mente  quelja  dello  vaot^he,  il  cui  numero  sopra  va  nxa  di -molto 
il  migtiàjo.  Le  cavalle,  le  capre,  le  pe<fore ,  i  porci  sodo  più 
pochi,  die  potrebbero  essere  per  l'anpkxia  de'  pascoli  nion- 
tìtni  e  efiiBpestrì.  1  carabi  sono. belli  e. vivaci,  ma  di  piccola 
laglia,  i  giovencbi  forti,  pingiie  e  saporito  il  fermaggioi  prin- 
cipalmente quetto  che  si  h  nella  stagione  autunnale,  il  quale 
è  molto,  rioercato. 

Quando  questi  paslerì  verranno  meglio  provvedere  alla  su&- 
sistcma  del  besliame  e  [H^parare  al  medesimo  un  putrìmento 
mi-tsidiario  per  il  caso  in  cui  la  neve  copra  i  pascoli ,  o  per 
le  diflcrite  pioggie  manchi  l'erba,  avranno  luoghi  ben  comodi 
per  il  fieno  io  tante  parti)  che  sono  prati  maturali,  abbon- 
danlissimi  di  erbe.  Lungo  il- fiume  potrebbe^  poi  formarne 
in  grandissima  numero  se  si  ittilizza&soro  le  acque,  ebe  oi'a 
scorrono  inutili,  per  mezio  di  facili. opere  idrauliche,  ddic 
quali  perà  quei  paesani  non  hanno  alcuna  idea. 

La  regione  montana  del  territorio,  che  può  computarsi  due 
l«rzi  di  tutto  il  territorio  ,  è  in  parte  occupata  dai  pastori , 
i^he  hanno  per  foro  un  certo  distretto,  in.  altra  aperto  ali»- 
scolo  comune,  ed  in  altra  ocoupata  da  tanche. 

Tanclie.  In  luUo  il  territorio  ve.  ne  sono  più  di  160,  dellr 
qimli  più  dì  cento  nella  regione  campestre  ,  dove  si  semina 
e  kÌ  tiene  a  pstura  il  bestiame.  Nella  maf^ior  parte  di  c»e 
o  non  vi  sono,  o  sono  in  poco  numero  gli  alberi  ghiandifen 
e  qtiiìlchc  altra  specie,  come  i  perastri,' 

ApieuituM.  Questa  industria,  che  pur  è  profìcua  a'  pochi  cIk 
la  esercitano ,  è  generalmente  trascurata^  e  però  gli"  alvein 
'  sono  in  numero  assai  ristretto. 

Camnttrcia.  Sono'  t  lulcsì  in  situazione  piuttosto  comoda  pT 
commerciare,  e  facil  meni  e  possono  portar  le  .loro  derrate  i" 
Terranova.  Vendono  capi  vivi  pel  macello  alle  becclwnedfll* 
principali  città,  i  prodotti  agrari  a'  negozianti  di  Sassari  o  di 
TcrraBOva. 

Quanto  sia  il  guadagno  non  si  può  sapere. 

Religione,  Questa  popolazione  ^  or»  corapreu  nolta  dioct'^ 
d'Ozieri. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazion^e  di  s.  £)t^'  > 
di  mediocre  grandezsa  ,  .  niente  ornala  e  mal  foruita  per  k' 
rose  del  culto. 
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Piiìora  presiederà  alla  cura  delle  anime  un  vicarìo  f>eii>eÌuo, 
il  i{uale  era  stato  sostituito  al  parroco  proprio  ,  die  dtceàno 
rettore.  Questi  sino  al  1804  godeva  i  due  leni  de' fruiti  de- 
cimali; ma  allora  essendo  stalo  questo  beneficio  incamerato 
al  vescovo,  nella  rìpnstìnazione  del  vescovado  Bisarohierese  in 
Ozieri  ',  tre  quarti  della  rendita  furono  assegnali  al  prelato , 
ed  uno  fu  lascbto  al"  vicario  ,  aggtUntogli  11  carico  dì  scudi 
30  sardi  per  il  suo  vice  parroco,  sicché  negli  a'nirì  di  abbon- 
dante raccolta  poteva  avere  residui  scudi  ìhO. 

Il  vicario  è  assistito  nella  cura  ÓeAìe  aniine  da  un  solo  vt- 
ceparroco,  e  può  ancora  esserlo  da  un  altro  préte,  che  go- 
desi  lina  pingue  cappeUania  non  ha  mollo  istituita. 

L'altra  cbìesa  che  trovasi  dentro  l'abitalo  è  l'oratorio,  dove 
officia  la  confraternita  obe  si  denomina  dalla  s.  Croce ,  di 
grandezza  quasi  eguale  alla  chiesa  parrocchiale,  ma  più  bella, 
essendo  essa  stata  ristavrata  ed  adornata .  per  la  liberaltlà  di 
una  persona  religiosa. 

Serve  per  camposanto  l'antico  cemìlero ,  che  trovasi  con- 
tiguo alla  parrocchia  e  resta  fuori  dell'abitato  ;  dal  quale  per-    • 
ehè  le  inumazioni  non  eseguite  secondo  le  prescrizioni  escono 
effluvi  che  contaminano  l'aria  che  ai  respiro. 

Fuori  del  paese  tfovasi  la  cbicsa  rurale  dì  B.  Pietro  apo- 
stolo, che  si  suppone  essere  stata  la  parrocchiale  dell'antico 
paese  Tuia  Ossuna,  donde  pretendesi  provrenga  l'attuale  pO' 
polazione  dt  Tuia. 

La  oostnuione  della  medesima  prova  la  molta  suaanticliilà. 

Più  prossima  alTabitato  è  la  chiesetta  di  S.  Ànionto  di  Pa- 
dova, e  l'altra  di  s.  Maria  de  Coros. 

Questa  seconda  è  di  una  migliore  architettura,  costrutta- j 
pietre  quadrate,  dove  è  notevole  un'antica  tavola  con  antica 
dipintura,  a  pìè  della  quale  leggonsi  le  seguenti  abbreviazioni'. 
Sede  opa.  D.-Guo  Pn*  Atm  Focxj  An  1577. 

Essa  ha  de'  sotterranei,  dove  furono  conservate  le  ossa  dei 
morti,  e  vuole  la  tradizione  sia  stata  la  medesima  officiai»  da 
benedettini,  alla  quale  opinione  dà  appof^io  l'osservazione 
4«l(e  vestigia  del  conliguo  edifìcio,  che  pare  sia  stato  formulo 
per  una  casa  religiosa. 

Prossimamenle  al.  villaggio  fu  Uii'allra  chiesa ,  che  era  slata 
dedicala  a  s.  Sebastiano    martire,  la  quale  non  si  sa  perchè 
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fu  abbandonata.  Forse  dopo  essere  stata  proranata  con  ilelilti 

in  tempo  di  inimiciKie  fu  lasciata  andare  in  rorina. 

Non  era  neppure  molto  distante  nn'altra  cbieseiU  edilìt^ta 
sopra  un'eminenza  e  dedicata  a  a.  Giuseppe  patriarca. 

Anlicldtà.  Erano  numerosi  in  questo  terrìlorio  >i  nuraghi,  e 
si  possono  ancora  riconoscerne  sedici,  i  quali  però  sono  in 
massima  parte  distrutti. 

All'austro  dtl  paese  nel  eampo  ,  segnatamente  nel  luogo 
detto  Sa  Trajada,  si  trovano  moki  ruderi,  e  scaTando  furono 
rinvenuti,  diversi  oggetti  di  antichilìi  eie  Tondamenta  di  edifìcii- 
A  circa  tre  quarti  di  distanza  verso  greco  si  riconoscono 
le  vestigia  dell'antico  indicato  paese,  che  vuolsi'fbsse  nominato 
Tùia  Osiuna,  che  rimase  deserto  in  tempi  antìcbi ,  forse  nel- 
l'epoca de' Giudici. 

Presso  il  nuraghe  desia  mandra-ynaMta  trovasi  scavata  in  un 
masso  di  granito  una  di  quelle  camerette  sepolcrali ,  di  cui 
spesso  accorse  di  parlare. 

Tura;  monte  che  s'innalza  a  seirocco  di  s.  Giovanni  di 
M  Oriana. 

TURBIA  (Tropkaea-  Augutli},  eom.  nel  mand.  di  VillafraTic», 
prov.,  dioG.  e  div.  di  Nisza  Marittima.  Dipende  dal  magistrato 
d'appello,  intend.,  tribunal  di  prima  cognizione,  ipot.,  insin. 
dì  Nizza,  posta,  di  Villafranca. 

Sorge  a  greco  di  Nitza  ed  a  levante  di  Villafranca  presso 
la  strada  provinciale  di  Genova.  É  distante  due  ore  e  mezzo 
dal  capoluogo  di  provincia,  tre  da  quello  di  mandamento,  ed 
ore  selte  da  Sospello. 

La  sua  posititra  è  'in  sito  eminente,  -e  quasi  in  cima  di  ima 
piccola  ralle,  che  apresi  verso  mezzodì  dell'abitalo,  e  si  forma 
da  due  colline,  che  dal  mare,  cioè  da  mezzodì  si  protendono 
a  tramontana  per  lo  spazio  di  un'ora  circa,  e  congiungendosì 
•dappoi  si  prolungano  sino  al  monte  di  Agel  sul  l^rrilorio  di 
Peglia,  che  è  uno  dei  monti  più  elevati  della  pro\'incia. 

Questo  comune  non  ha  borgate  che  gli  sieno  unite  :  gli 
■abitanti  stanno  tutti  nel  paese  ',  tranne  pochissime-  famiglie 
sparse  qua  e  U  sul  territorio,  le  quali  tengono  J>oderì  a  co« 
Ionia. 

Quattro  propriamente  ne  sono  le  vie  comnnali,  lotte  «guai- 
mente  in  cattivo  stalo  a  cagione  della  loro  natiu'al  giacitura 
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in  .siti  ardui  .e  sansosi,  it.cui  buono  assestamento  richiederebbe 
tomaie  cospicue  dì  danaro. 

La  principale  di  quelle  strade  conduce  alla  àlù  di  Akunaco* 
e  scorre  su  questo  territorio  per  tre  quarti  d'ora  dal  lato 
australe  di  esso.  La.  seconda  è  quella  cbe  naetle  .a  Peglione 
ed  a  Peglìa ,  e  dalla  quale  a  poca  distanaa  dall'abitato  se  ne 
dirama  un'altra  teodente  a  Gorbio ,  a  s.  Agnes  ed  a  Casti- 
glione. La  tecia  mette  al  comUoe  di  Eia,  boi^o  disl*ale  un'ora, 
e  discorre  fee  mezz'ora  órca  quell'agro  dì  Turlna  dal  lato  di 
ponente.  La  quarta  ed  ultima  scorge  ai  santuario  di  Laghetto 
non  più  discosto  dì.  mezz'ora,  ed  indi  al  comune  di  Trinitk- 
ViltoriO;  la  cui  distauz»  da  Turbia  è  di  ore  due. 

Tutta  la  superlicio  di  q.uesto  territorio  è  intersecata  da  pic- 
coli colli,  che  eosUtuiscono  ia  base  o  le  falde  del  s<^>raddetU> 
monte  di  Àgd  dalla  parte  australe,  e  diridooo  il  comune  in 
ristrette  valli  pressoché  tutte  aperte  verso  mezzodì,  ossia  verso 
il  mare.  Nei  leFi;e'ni  coltivabili  vi  fanno  quasi  dappertutto 
buona  prova  gli  olivi,  Je  viti  ed  i  cereali.  Vi  allignano  mira- 
bitmente  nella  parte  meridionale  anche  gli  agrumi,  cbe  per 
altro  vi  si  trovano  io  poca,  quantità  per  difetto  di  solventi  ; 
per  verità  it  suolo  vi  è  naturalmente  poco  (ertile,  tuttavia  per  la 
grande  solerzia  dei  terrazzani  suol  pro<lurre  cereali  e  vino  per 
Atto  mesi  dell'anno.  L'olio  è  il  principale  prodotto,  e  Vendesi 
in  Nizza.  Pretendesi  da  que'  nagozianli  ch'esso  riesca  d'infima 
qualità ,  e  perciò  da  loro  pagasi  da  20  a  30  soldi  meno  di 
quanto  pagansi  gli  olii  che  si  iànno  n^i  altri  paesi  del  pi- 
cese  contado.  Vuoisi  che  l'anzidetta  inferìoritii  dell'olio  della 
Turbia  dipenda  Ì.°  dalla  qualità  degli  ulivi,  che  doltivansi 
unicamente  in  questo  territorio  e  n^lì  aigrt  circooTtcini  di 
Monaco,  Eoccabruna  e  Mentone.  2.^  Perchè  questi  teirazzani 
non  ne  abbacchiano  il  frutto,  e  lo  lasciano  cadere  da  per  sé 
sola  fi  per  effetto  di  maturità.  Non  si  abbacchiano  le  olive , 
perchè  si  crede  da  quei  coltivatori  cbe  i  loro  ulivi  non  hanno 
nelle  loro  frasche  l'elasticità  degli  altri  olivi  che  collivitnsi 
nel  nmaneote  della  provincia,  e  che  percuotendoli  ne  cadrebbe 
giù  tanta  copia  di  germogli,  o  polloni,  cbe  la  pianta  rimar- 
rebbe quasi  spogliata  ed  isterilita  per  l'avvenire. 

I  terreni  incolti  e  qudli  verdeggianti  dì  pascoli  sono  qua 
«  1^  copcrii  di  macchie  dì  pini,  le  quali  costituiscono  pìccob; 
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selve,  da  cui  gli  abitami  traggano  il  combustibile  per  gli  iisì 
domestici  e  ad  uso  ddle  fornaci.'  t  pascoli  della  Tiirbia  sono 
riputati  eccellenti ,  massime  nella  stagione  invernale ,  per  la 
loro  prossimità  al  mare,  da  cui  ritra^ono  essi  un  tal  grado 
di  sapore,  che  i  bestiami  cbe  vi  si  pascODO  hon  hanno  qtnsi 
bisogno  dell'uso  del  sale  ,  e  vengono  perciò  ricercati  avida- 
mente dai  pastori  dell'alta  provincia  nella  fredda  stagione. 
'  In  questo  comune  sì  ritrovano:  abbastro,  ossia  calce  Car- 
bonata alabastrina,  di  color  biondo,  se  mi  tra  spare  me,  auscel- 
tivo  di  ottima  levigatura:  calce  carbonata  ,  gialliocia  :  ocra 
gialla. 

Non  vi  sono  correnti  d'acqua,  ma  e^vì  una  bellissiina  fon- 
Una  oellocata  sulla  via  provinciale  a  poca  distanza  dal  vil- 
laggio ,  cbe  ruvvi  condotta  mediante  un  canale  in  muratura 
da  un  sito  lontano  un'ora  e  mezzo.  Essa  gi%  era  stata  eretta 
dai  romani ,  cbe  vi  avevano  dedotte  le  acque  j  e  fu  moder- 
Yiamente  i-esunrata.  - 

La  chiesa  parrocchiale  di  recente  c*struiione  è  eomposu 
di  una  sola  navata:  ha  sette  altari ,  eit>è  T&llar  maggiore  in 
fondo  della  chiesa,  costruito  in  manno ,  e  tre  per  ogni  lui» 
eretti  a  stucco:  s.  Michele  ne  è  il  titolare.  Mentre  si  rie<M- 
cava  l'altare  maggiore,  visi  scuoprì  un'elegante  arca  mBraHHii 
con  entrovi  reliquie  di  motti  santi,  e  fra  le  altre  quelle  dis. 
Ospìzio.  Evfi  pure  una  cappata  ■  propria  de'  confratelli  iR 
s.  Croce.  Vi  esìstono  due  piazze  ed  un  siiperhb  passe^id 
ombreggiato  da  alberi  di  varie  sorta. 

Avvi  un  ospedale,  di  cui.  sono  scarse  le  rendhc. 

Il  cimiterio  ^ace  in  sito  opportunìssimo  alla  prescrìtia  ili* 
statua  dalle  abitazioni. 

Ben  poche  sono  le  case  civilmente  costrutte  e  addobbate, 
perchè  ben  poche  vi  sodo  le  hmiglie  opulente,  ' 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  robusta ,  e 
quelli  che  non  godono  di  vigoroso  temperamento  non  vivono 
lunga  vita,  per  l'effetto  dell'aria  forte  che'  vi  si  respira,  e  per 
ipiesti  diviea  micidiale.  Buona  è  l'indole  di  questa  popola- 
zione, ed  avversa  ai- gravi  dehtti;  il  novero  delle  anime- se  e 
di  930. 

NoUsié  storiche.  Grca  l'anno  di  Roma  729  fu  eretto  per  d^ 
crelo  del  senato  ad  onore  di  Augusto  un  trionliit  monumoiK' 
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liei  sito  della  v'ìÌÌa  oggi  appellata  Turbta,  mmne  IraTtsato  dal- 
l'aatico  Tropfiofa.  Ciò-deGretava  il  romano  aenatoper eternare 
la  rìmeiBbranza  d«ite-  vittorie  :  riportate  dtuH»  mui^cUsque  i4u-> 
9iuft  sui  popoli  ddle  alpi,  che  furono  hingo  tempo  il  terrore 
delle  romane  squadre,  che  paasavfino  neHe  Calile.  Le  roTine 
dell'edifiiio  dr  questo  trofeo  sono  descrìtte  presso  il  Gieffredo 
Nicai-a  civiku  top.  XVI,  ai  tempi  deh  quatc  eonserraf  ansi  ancora 
alcuni  avanzi  detriscrizìone,  che  (ii  rappottau  da  Plinio  lA.  3, 
n^  iO.  Una  tavola  dì  bianco  marmo  rÌGordava  i  nomi  dei 
popoli  so^ìogatl,  cioè  di  quarantatre  nazioni  alpine  Mftlo- 
messo-  sotto  gli  auspizii  di  Asgusto.  In  cima  al  monumento 
sorgeva  la  statua  colossale  di  Augusto.  1  guasti  sofferti  da 
questo  stupendo  trofeo  furono  Unti  e  tali ,  ohe  aleitnl  per 
restìluirne  in  idea  l'orìginale  disfano  trascorsero  ne' sogni  più 
sirtni.  Esso  era  coioi)est(>d>'nn  grande  imbasameolo  quadro, 
che  portava  un  ordine  dorìco  di  totta  perferione.  Quindi  er- 
gcvasi  un  edifìcio  rotondo,  in  cima  al  quale  sopra  alcuni  gra- 
diai,  o  sopra  un  pfinlo ,  la  predetta  statua  ^  Augnsto  sor-' 
geva.  11. lato  riguardante  al  mare  conteneva  il  troleo*,  il  lato 
verso  terra  portava  l'iscrizione. 

^e'  bassi  tempi  gli  abitatori  di  questi  monti ,  assaliti  dai 
boi^ognoni,  dai  longobardi,  dal  saraceni,  cercarono  ricovero 
presso  questo  monumento ,  la  cut  mole  tutta  massicaa  di 
dentro,  ad  eccezione  di  dne  scale  a  lumaca,  pareva  un- monte 
imposto  ad  un  altro  monte.  La  statjia  probabilmente  girerà 
siala  buttata  »  terra,  come  osserva  il  Gieffredo  ,  per  to  zelo 
dei  primi  cristiani,  che  in  quell'Augusto  quaILfÌGato  per  divo, 
scorgevano  un  ìdc^o.  Gli  altrì  rovesciarono  le  colonne  ,  e 
tolti  gli  ornamenti  apcbitettoniol ,  e  eon  questi  materiali  al- 
zarono lin  mure  o  bastione  di  cinta,  ed  in  cima  ddl'edffitio 
or'era  la  statua ,  costruirono  alcuni  merli ,  di  cui  veggousi 
tuttora  ì  vestigi,  e  forse  un'altra  piceola  torre.  Ne)  secolo  tvii 
questo  monumento  era  tuttavia  considerato  come  un  forte» 
difésa  del  luogo.  Nelle  guerre  di  Luigi  XIV  il  maresciallo  di 
ViHars  fece  diroccare' quél  nun-e  o  bastione  di  cinla,  e  saltare 
in  arìa  la  maggior  parie  dell'edificio  rotondo:  si  crede  da  al- 
cuni che  il  Vitlars  ciò  facesse  a  sollecitazione  del  principe  di 
Monaco. 

Rimangono  del  trofeo  di  -Augusto    1."  lo  scheletro  della 
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gran  mole,  xrmù  colos^U  lutUmi.  %."  Una  gran  pietra,  ti- 
tano alla  chiesa,  rappresentante  una  corazza  :  ewa  faceva  (urie 
dei  moDnmento  Terso  il  more.  S.°  Alcune  tetlere  dt^'iscri- 
zioHe  rapportala  da  Plinio,  poste  a  roveseio,  in  un  arca  ddh 
porta  stilb  piana  ji  «,  Gioanni.  Da  esse,  supplendo  a  quanUt 
manca  con  quanto  avanza  ,  .leggeti  :  Genlst  atpmae  dHìtìae: 
TrumpUini.  Ciò  che  chiaramente  si  legge  è  Dumpili.  A."  Gran 
copia  di  pezxi  di  cotenne,  di  ornati  architettonici. 

La  diiesa  victna  fu  due  volte  fabbricata  con  le  pietre  t<4te 
dal  Btonuttienio  di  Augusto.  Non  è  guari  che  n^le  rovioe  vt 
discuopri  una  bella  testa  di  vecchio  che  un  viaggiatore  daaete, 
compratala,  ti  portò  via  seoó-  Sono  attorno  al  luogo  del  iroC» 
molti  Trammenti  del  marmo  bianco  dell'iscrizione  sopraceeD- 
nata,  e  della  statua;  ma  parie  ne  è  stala  murata  nel  rìoetlo, 
parte  è  stata  messa  in  opera  per  fare  avelli  di  sepolture  alb 
chiesa  ivi  vicina ,  che  aneor  e*S3'  ha  ì  muri  e  Ì»  vòlta  a»aV 
grande,  il  coro  ed  il  campanile -tutti  dei  sasaì  cavati  da  quelli 
nwcchìna  ol^e  serve  di  torre  fòrte  o  castello  per  guardia  di 
quel  \uoga  che  è  sul  passaggio  dì  terra,  qual  va  da  Genova 
in  Provenza.  Le  ducento  case  della  Turbia  sono  fabbricate 
con  le  rovine  dell'edificio  antico  »,  (Belasiom  dei  Irafni Au- 
gusto nei  laeolo  XVIIIJ. 

Dalle  cose  che  stiamo  per  dire  u  potrà  conoscere  la  cagione 
per  cut  ìì  senato  di  Roma  &oeva  innalzare  quel  monumt^nto. 
che  fu  senza  dubbio  uno  de'  piìt  mi^aiiìci,  stati  ionabati  liai 
romani.  Tra  le  somme  gesta  di  Cesare  Augusto ,  che  rimase 
signore  del  mondo  dopo  la  vittoria  di  Anio,  la  storia  anno- 
vera l'assoggettamento  a)  romano  imperio  dì.  tutte  le  genti 
alpine  dal  mar  superiore  all'inferiore,  fatto  sotto  la  sua  con- 
dotta, e  co'  suoi  auspìcìi.  Conquistammo,  dice  Vellejo  Pater- 
colo,  le  alpi,  abitate  da  numerose,  ìnctdte,  selvagge  naùoni. 

E  ben  avevano  ì  romani  motivo  di  menarne  vant»;  pe* 
Tocche  le  loro  poderose  schiere  erano  state  piìi  volte  scoo' 
fitte  dagli  abitatori  delle  alpi  marìltime  ,  i  quah  beDchè  sel- 
vaggi, erano  cosi  possenti,  ohe  dovevaù»  i  romani  adoperare 
numerosi  eserciti  per  aprirsi  un  passaggio  attraverso  del  loro 
terrtterio.  Strabone  nella  sua  Gro^ofta ,  cap.  1  ,  riferisee  che 
tutto  rio  che  ì  romani  poterono  oHeseme,  dopo  otianl'atini 
di  guerra,  no»  fu  che  uno  spailo  libero  di  dodici  stadii,  cioè 
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ifi  poco  più  di  un  terzo  di  lega  per  le  loro  giornaliere  eo- 
municaiionì.  Ecco  quanto,  sull'amorit^  di  parecchi  antìcbis- 
simi  autori,  il  Fodere  nel  suo  viaggio  alte  al)M  nkariUiiBe  dice 
di  quelle  popolacioni ,  ed  in  partieolare  dei  liguri  e  deiisalii. 

a  Nel  o60  di  Roma  quelle  alfHn«  popolaxioni  sconfissero 
t;jlnii:nte  l'eaercìlo  di  L.  Bcbbio  il  quale  volcTa  passare  in 
Ispagna  ,  che  i  marsigliesi ,  come  riferisce  Oroóo  ,  poterono 
uli  irsene  a  ptM-tame  il  tristissimo  annanno  a  Roma,  perchè 
più  non  rìmase  tra  i  romani  un  uomo  in  istato  di  compiere 
l'ufficio  di  atessaggiere  ».  Secondo  alcuni,  atorìci  questa 
unguinoaisÙBia  battaglia  tarebbe  slata  ingaggiata  nei  din- 
torni del  parto  iTEre^e  (Villafranca)  ,  e  sulle  alture  che  ne 
cincondano  la  baja.  I  lignrì  ed  i  salii  loro  alleati  furono  poi 
dìs&tti  dal  console  Q.  ^imio  nell'anno  di  Roma  627  ;  dal 
proconsole  Sestio,  fondatore  d'Àix  in  Provenza  ,  l'anno  651; 
poi  dal  console  Q.  Marito  ,  ed  in  (ine  nel  166S  dal  console 
Cecìlìo;  ma  par«a  cVessi,  come  la  Fenice,  rinascessero  cia- 
scuna volta  dalle  loro  ceneri.  Que'  selvaggi  popoli  furono 
vinlt  ancora  ,  presso  il  Varo,  dal  proconsole  Cn.  Domìzìo;  e 
gli  allobrx^l  loro  alleati  vi  lasciarono  venti  mila  morti,  e  ire 
mila  prigionieri.  Perdettero  ossi  ancora  ,  dopo  una  lunga  e 
fiera  lotta,  quattordicimila  uomini  in  un  solo  conflitto  ,  ove 
furono  rotti  da  Appio  Claudio  Pulcberio  ,  e  da-Cajo  Valerio 
Paiconio. 

Xiò  non  di  meno  non  mai  si  vide  che  sì  fosse  potuto  ri- 
durli in  servitù.  Erano  ancora,  dopo  tali  sconfitte,  cosi  br-  . 
nùdahili  che  i' romani  si  gloriarono  di  averti  vinti,  e  di  poter 
aggiungere  ■  loro  nomi  a  queUi  dei  popoli  sottomessi  dalle 
armi  di  Augusto. '^/pei  eliam  maTilimae  ,  quat  Ligtirei  capillaii 
bteltaut  Uberi  ineatueijinl,  in  terviluteni  redaclae  suitt.  Dion.  Hb.  54. 
Ora  possente  cagione  rendeva  quei  popgli  così  diffiàli  a 
domare-,  e  questa  cagione  era  l'ardentissinto  amore  della  li- 
berti, di  cui  moslravansi  tanto  gelosi,  che  preièrivan  la  morte 
aUa  servitù.  Tito  Livio  ed  Orosio  c'insegnano  che  nell'almo 
di  Roma  63fi,  i  salii  vedendosi  avviluppati,  e  nell'assoluta  ùb- 
pos^litì  di  poter  resistere  alle  armi  dì  Q.  Marzio,  si  preci- 
pitarono nelle  fiamme  dopo  avere  scannato  le  loro  consolli, 
ed  i  liHw  figliuoli  \  c'insegnano  eziandio  che  qudli  i  quali  non 
ehbero  più  ti  tempo  di  perite  eoo  questo  niezso,  o  si  stran- 
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gotftrono ,  o  si  lasciarono  morir  di  fame  ,  che  non  si  trovS 
neppur  uno  dei  loro  figU,  a  cui  l'amore  delta  TÌta  abbia  po- 
tuto fiir  sopportare  la  caltìvìtà. 

L'istoria  indica  i  dintorni  della  Turbi»  come  il  luogo,  ove 
i  liguri,  ed  i  salii  loro  alleati  si  abbandonarono  a  questi  ul- 
timi atti  di  und  selvaggia  dispcraiione.  Si  fii  in  quelle  remo- 
flsume  eùt,  osserva  il  Boucbe  nel  suo  Essai  sur  tOuloire  de 
Prosence,  che  i  salii' praticarono,  al  cospetto  del  cìHo,  questa 
massima  antica  e  rirerita  presso  di  loro,  che  gli  uomini  na- 
scono liberi;  che  la  UbcrtSi  è  un  bene  che  non  si  può  né 
vendere ,  né  scambiare ,  né  perdere  ;  che  un  uomo  non  ha 
mai  un  diritto  di  proprietà  sopra  un  altro  uomo.  Roma,  che 
sin  dal  suo  nascere  era  accesa  della  sete  dì  tener  l'universo 
sotto  ì  Suoi  piedi;  Roma,  che  credeva  che  tutte  le  nazioni 
fossero  fatte  per  essere  sue  schiave,  dovdle  per  certo  essere 
ben  orgogliosa  di  aver  vinto  un  popolo ,  che  difendeva  così 
maravigliosamente  la  sua  Itbertii  ;  un  popolo  i  cui  antenati  o 
vicini  l'avevano  fatta  tremare  nel  suo  Campidoglio,  ed  avevano 
minacciato  di  distni^erìa  intieramente,  sebbene  élla  preten- 
desse di  non  voler  esistere  che  per  dominare  e  Itrann^giare 
l'universo. 

Dopo  le  vittorie  riportate  da  Cesare  Augusto  su  quelle  al- 
pine popolaxibni,  i  romani,  per  guadagnarsene  l'affezione,  loro 
ctHicedèttero  gli  stessi  privila  delle  città  Ialine:  di  ciò  tanno 
fede  le  due  seguenti  iscrìziooi  scolpite  su  due  marmi  destinati 
'   ad  uso  di  sacrìfUio,  le  quali  esistono  tuttavia. 

P.  S.  D.  I.  • 

Q.  Embovdivs 

Montànvs 

Leo.  hi  Italicak 
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MINO   IMP.   M.    AVR. 

Antonino  Ave, 

Abam  pdsvit  Deo 

okbvaio  l.  m. 
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P.  S.  L  D. 

Q.  Enibovdivs 

MONTANTS 
LeC.   Ili    ITU.IGAR 
ORDINtTVS  EX   EQ. 
«OM.    ÌB   domino 

iMP.  M.  Avr:  Antoni 

KO  Ave.   IR&M    POSV 

IT  Deo  Abimo. 

L.  M: 

Si  fecero  parecchie  descriiioni  congetturali  del  trofeo  di 
Augusto  j  la  sua  Torma  primitiva,  quella  che  ricevette  più  tardi 
all'epoca  dell'invasione  de' barali,  esercitarono  rrcquenlemcnte 
la  penna  d'ing^nosi  commentatori ,  e  da  coleste  dtSerenli 
descrizioni  risultano  le  seguenti  particolarità,  le  quali  chiaj-i- 
ranno  viemio^lio  alcune,  indicaiioni  che  già  toccammo  qui 
sopra. 

Lo  stupendo  trofeo  di  Augusto  ebbe  dapprima  per  base 
uno  zoccolo  formate  in  pietra  da  taglio  di  4^  piedi  quadrati. 
Due  porte,  l'nna  a  .traniontaiu,  l'altra  a  mezzodì,  davano  ac- 
cesso all'inlerno.  Su  qjiesta  mass^  quadrangolare  slava  un 
altro  zoccolo ,  il  cui  quadrato  più  pìccolo  sorreggeva  a  cia- 
scuno de'  suoi  angoli  un  fascio  d'armi»  altf^orico.  Ad  uno  dei 
tati  doveva  esistere  la  niai'moreai  tavola  portante  l'iscriiione , 
di  cui  parleremo  in  appresso.  Agli  altri  lati  er^DO  scolpiti  a 
mezzo  rilievo  trofei,  come  quello  che  consiste  in  uu^  corazza 
scolpita,  sopra  una  gran  pietra  di  marmo,  scavatji  ìd  guisa  di 
urna  sepolcrale,  Una  rotonda  ,  circondala  da  due  ordini  di 
colonne  doriche  e  sormontata  dalla  statua  colossale  d'Augusto, 
occupava,  il  centro  del  moDumento.  Negli  intervalli  delle  co- 
loone  si  ergevano  statue  rappresentanti  gli  eroi  più  celebri 
della  romana  storia.  Scale  a  lumaca  nell'interno  dcU'edifìeio 
conducevano  alla  sommità  di  questo  nionumento  gigantesco, 
che  parca  fatto  per  l'eternità. 

Al  tempo  del  basso  impero  e  all'epoca  infausta  dell'inva- 
sione de'  barbari,  il  trofeo  d'Augusto  fu  in  parte  distrutto,  in 
parte  riempito  da  opere  In  muratura  ,  e  convertito  in  una 
torre ,  come  lo  attestano  ancora  alcuni  avanzi  di  costrutioni 
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e  di  merli,  che  contraslaoo  coll'opera  de'  romnni.  Alcuni  au- 
tori pretendono  che  furono  gli  abitanti  di. quelle  montagne, 
che  lo  trasformarono  in  fortificazione  per  metterai  -ai  riparo 
dagli  assalimenti  dei  longobardi  e  dei  saraceni.  Altri  dicono 
che  furono  questi  barbari,  che  ne  .vollero  fare. un  altro  ffaf- 
lintto,  e  che  lo  rovesciarono  in  parte  più  lardi.  Ciò  che  awì 
di  certo  si  è  che  nel  secolo  svii  consideravasi  ancora  come 
una  fortezza,  quando  un  vandalo  indìgeno,  cioè  il  maresciallo 
di  VìLlars ,  fece  saltare  in  aria  quasi  tutto  ciò  che  rimaneva 
ancora  del  monumento  d'Augusto. 

Nei  Teatro  dtgli  Slati  di  Samjasi  trova  un  disino  di  questo 
edificio  storico,  quale  dovette  usoUe  dalle  inani  degli  -archi- 
tetti di  Roma.  Un'altra  sUmpa  lo  rappresenta  trasformalo  in 
una  torre;  il  barone  di  Maizena  in  un  suo  Lmoro  sui  iroiih* 
menli  lieil'anlicliiià  romana  ci  lasciò  un  prospetto  di  quelle  ro- 
vine, quali  colpiscono  ancora  in  oggi  lo  sguardo  dei  «iaggia- 
tori.'  Questo  «ranumento  così  pittoresco'  per  la  sua  positura 
K  per  le  sue  rovine  attrae  l'attenzione  dei  disegnatori  e  dei 
(littori;  svariale  Uvole  lo  rappresentano  sotto  diversi  aspetti; 
h  piìt  osservabile  di  esse  fu  fatta  dalcav.  Darberis. 

Fatto  è  che  il  villaggio  della  Turbia-  venne  jàbbricato  in 
gran  parte  coi  materiali  tolti  dal  moaumenlo  di  Augusta.  Al 
vedere  i  grandi  massi  riquadrati,  che  servorto  ad  uso  di  sedili 
dinanzi  alle  case,  l'occAio  mena  avvezzo  atle  reliquie  dell'an- 
tichità raffigura  l'opera  di  altri  tempi  e  di  più  possente  la- 
voro. , 

Or  giova  riferire  l'iscrizione  del  trofèo,  di  Augusto  rappor- 
tata da  Plinio.  Eccola: 

LUPEDATORl  .  CAESARI  .  DIVI  .  FILIO  .  AVGVSTO 

FONT  .  MAX  .  IHP  .  \IV  .  TRIB  .  POTES  .  X'VIII 

S . P. Q. R 

QVOD  .  ElVS  .  DVCTV  .  AVSPICIM 

Q  .  Ge-NTES  .  AJ.PINÀE  .  OMNES 

QV*E  .  i.  .  MARI  .  5VPEBO  .  AD  .  I»FBRV1I 

PEaTINEBANT  .  SVB  .  IMt>EIUVI4 

,  P  .  R  .  SVNT  .  BEDACTAB  .  CENTES  .  ALPHIAK 

DEVftTAE  .  TnvMTiLiM  .  Canvni  .  \BnciOsma 
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Ve:<ostes  .  HisARci  .  Brexm  .  Nwkes 

FoCVNATES  .  VlNDELICOBv 
OBNTES  .  QVATVOR  ,  C0SSVA>ETE3 

Virvcinates  .  LtcATEs  .  Catehates 
AbIsontes  .  Rvovsci  ,  Svametes  ,  Calvcòses 

'    BDIXENTES  .XepOPITII  .  VlBERl 

Nastvates  .  Sedvni  . Veragri 

Salassi  .  Acitavohes  .  MedvtlI  .  Ulcini 

Catvriges  .  BaiaiANi .  Sogiohtii 

Ebhodvntii  .  Nemai-Ones  ' 

EdENATES  .  ESVBIAKI  .  Veamim 
Gallitae  .  Tridllati  ,  EctinI  .  Vergvnsi 
'    EcTT\'Bi .  Nemahtvri  .  Obatelli 
Nebvsi  .  Velavni  .  Stbtbi 

Ir  quMU  iscrixione  i  Hgurì  alpini  sono  indicali  gli  utlimì, 
t>erdiè  l'ordine  ivi  tenuto  nel  novero  degli  alpini  popoli  è  da 
orieoie  ad  occidente  ;  laonde  essa  iacomìncia  dallepopolaiioni 
della  gente  Euganea,  quindi  viene  a  quelle  dei  Reti,  si  quali 
seguono  i  quattro  popoli  delia  gente  ViiiJdicia  ,  e  di  nuovo 
i  popoli  <)e)ta  gente  de' Reti,  poi  quelli  della  gente  Taurisca, 
e  finalmente  i  Liguri  deUe  alpi  raarillime:  questi  ultimi  sono 
i  Brigiani,  i  S«gÌOHlii,  ^i  Mbroduntiij  ì  Fiemalonei,  gli  Edenaleg, 
gli  E$nbiatu,  i  VtaaiiH,  i  Galtitat,  i  Triutlalt,  gli  Eetiui,  i  Vfr^ 
gunni,  gli  Ej^rlitri,  i  Nemanbiri,  gli  Oratelli,  i  Nenai,  i  Veiaitttt, 
gli  Sprfri. 

Quasi  tutti  codesti  popoli  rilrovavaosì  poco  (unge  (jlat  Varo, 
e  in  non  molla  distanza  gli.  uni  dagli  altri.  Il  luogo  di  Brian> 
^net  a  libeccio  di  Glandeves  ci  mostra  il  sito  de  Brvjiani. 
Uardouin  avevalo  già  congetturato;  e  più  non  se  ne  può  du- 
lùtarc  dopo  le  vetuste  lapidi  ivi  rinvenute,  che  ci  danno  Obd. 
Bua.,  Ordo  Buicianoruh,  presso  BoucheJib.  i,  cap.  3.  pjT.^Sf. 
Vestelìfig  nelle  sue  note  all'itinerario  di  Antonino  p.  3tt 
nulamente  attribuì  questi  monumenti  a  BrigantìoHe  cioè  m 
Brìangon  nelle  alpi  Cozie. 

I  SagiaiUii  hanno  il  loro  sito  a  Sanie  alla  destra  del  Varo 
Mpca  Brian^onet  a  greco,  e  sollo  s.  Martin  d'EnIraunes  a 
Ecirocco.  Quindi  m  stendevano  di  qua  dei  Varo  sin  presso  al 
torrente  ,  che  da  «ettentrione  viene  ad  unirsi  al  Varo   sotto 
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s.  Martin  d'Bnlraunes,  ed  erano  COTirinAlì  a  levAtile  dal.  colle 
iti  Bai,  tra  il  quale  e  il  detto  torrente  rimane  tuttavia,  un 
allro  vestigio  del  loro  nome  nella  villa  ^i  Souchcs..  Trattan- 
dosi di  antichi  abitatori  di  montagna,  dove  gli  antichi  nonri, 
4»>me.purc  i  costumi,  sqoo  meno  soggetti,  ad  essere  alterati, 
rimangono  tuttavìa  nelle  appellazioni  de'  luoghi  moderni  ve- 
siigre  tali  degli  antichi,  che  giunta  la  corrìspondcnEa  dclsìto^ 
ci  rappresentano  Sovente  le  antiche  positure  de!  popoli ,  dei 
V[uaU  facciamo  ricerca. 

La  Val-Benois,  nltre  volte  della  diocesi  di  Gap,  amicamente 
Vallis  Bodonenslt  oggi  della  diocesi  di  Sislcron  ,  per  cui  la 
medesim»  resta  liraitroFa  di  VaiiWD,  sembrò  da  prima  al  Dn- 
randi  che  fosse  il  silo  di  Urodionlii  ;  ma  egli  poi  riconobbe , 
che  t  Brodioniii  del  trofeo  dì  Augusto  non  sono  diversi  dai 
Podioatici  rammentati  da  Plinio  ìib.  3 ,  cu;),  4.  Combrnaiido  il 
lesto  di  l'IiniOi  Ì)  quale  esattamente  i;iporta  la  descrizione  e 
divisione  dell'Italia  Fatta  da  Augusto,  e  ne  determina  i  con- 
fini, combinandolo,  come  si  disse,  con  ciò  che  scrive .Slra- 
bone,  il  quale  alla  medesima  divisione  si  riferì  ,  verrà  diqto- 
Kirato,  che  nella  dìslribiuionc  delle  regioni  di  Augusto  il  Varo 
nella  pianura  verso  la  sua  foce  era  il  confine  dell'.ltalia  e 
della  Gallia,  e  non  lo  era  più  ne'  monti ,  dove  f  monti  stessi 
servivano  di  confine  più  proprio,  ^jìpè  quella  patena  che  cinge 
il  destro  lato  del  Varo,  per  entro  cui.  erano  compresi  i  popoH 
«tei  trofeo  delle  alpi,  e  da  Augusto  uniti  all'Italia.  i'Lnio  inoltre 
ci  avvertì  quando  e  dove  si  cambiò  dopo  Augusto  una  talo 
dislribuzione  dell'llalia:  onde  l'imperatore  Galba  avendo  se- 
pai-ato  dai  popoli  alpini,  epperciò  dall'Italia,  gli  Xmiifict  e  £nr 
f/iiinlt>i  per  aggiungerli  ella  Narbonese,  Pliqio  nel  sopiacitalo 
luogo  sogginnse  dopo  la  descrizione  dì  quesl?  provincia:  adjtcii 
f'trmnlac  Culha  imperalor  fx  inalpinis  Avanticox,  alqiie  floiìioiU'moa, 
quorum  oppidum  Uiiiia:  egli  annotando  questo  cambiamento 
fatto  alla  tavola  ,  o<l  all'indice  delle  provinole  di  Augusto,  ci 
pn:)ientò  lo  stalo  delle  medesime,  come  trovavasì  jt' tempi 
suoi. 

Ntlle  edizioni  di  Plinio  anteriori  a  qqella  .deirilardpuin_ia 
vfoe  di  Bodiouliooi  leggovasi  Ehrnd'tiailios  ,  errore  manifesto  , 
P'>iché  gli  abitatori  di  bimbnm  erano  Calurigi.  Quest'i&lesso 
errore  è  scorso  m-l  rap.  20,  dove   l'iinio    riportò    l'iscrizione 
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lipin^  e  eoMUrtttW  in  aKrì  tesU  iri  «  kfig*  Bndontu  .  tut> 
Uvolta  *ppar«  che  questo  nome  ^  un,  resto  det  primo  errore.    . 
Laonde  rìtenemlo    Bodiontìci ,  de'  quali  D^ne  è  b  princtpal 
cilti,  noi  aMiiaino  il  wto  de'  medesìnii. 

Boucbe  ed  Hardouia  collocarono  gli  Avanliei  nd  \Tin;on, 
terra  fra  Chorges  e  Gap:  il  d'AnriHe  p.  112  li  colloca  *neHa 
parte  ddla  diocesi  di  Gap  protendentesi  ad  ostro  della  Du- 
nnia  tra  questo  fiume  ed  i  confini  della  diocesi  di  Digne  ; 
ma  pCHcbè  gli  itwuiljej  erano  d^i.inaipini,  non  essendo  stali 
desoritti  nei  trofeo  delle  alpi,  sembra  eh 'essi- fossero  compresi 
ed  incassati  co'  BoJiontiei,  epperciò  dobiMamo  ricercare  la  loro 
nluaiione  più  presso  Digne,  e  precisamente  lungo  il  torrente 
Vanfon,  che  scorre  per  qudla  diocesi,  e  si  perde  nella  Du- 
rama  sotto  Sisteron  :  checché  ne  sembri  al  De  Valois,  il  quale 
K  escluse  da  questo  sitò  senza  saper  addome  una  fondata 
ragione,  e  non  potè  indicarcene  un  altro  più  conveniente. 

I  Neinatóni  sono  posti  da  Boiiche  e  dal  D'ÀtiviUe  verso  la 
(erra  di  Meotane  nella  parte  inferiore  della  valle  di  BarcéHo- 
netta.  Eni  appo^ansi  al  puro  nome  dì  Meolans,  o  MioUns, 
«enia  avvertire  ehe  l'antico  è  Mediohnum,  che  non  ha  alcun 
rapporto  con  quello  de'  Nemaloni.  IlDurandi,  peritissimo  del- 
l'antica geografia,  di  cui  seguiamo  le  traccie  nel  parlare  delle 
p(^M)tanoni  indicate  nell'iscrìiione  del  trofeo  di  Augusto  , 
osserva  ohe  avvi  maggiore  verosimigliania  a  collocare  i  Wt- 
«wloiH  a  Helanes,  terra  non  lontana  a  levante  dì  Miolans. 
Sembra  perA  ohe  il  luogo  di  Almons,  chiamato  Àlabonte  dal- 
lltiaerano  di  Antonino  verosimilroeole  per  errore,  come  al- 
Ires)  per  errore  b  tavola  Peutingerìana  il  chiama  Alaranle  , 
lìbuto  tra  Gap  e  Sisteron,  avvi  un  nome  più  anali^  a  quello 
dì  Nemulani ,  se  rìfleltesi  alla  fadUt^  della  trasposizione  delle 
lettere  da  /Venofoiit  in  Mamatoni ,  e  da  Amaimu  in  Alamons 
Onesto  nome  fii  pure  in  uso  in  altre  provincie  dei  liguri. 
Abbiamo  due  fiumi  Amalon  ,  l'uno  fra  Torino  ed  Ivrea  ,  e 
l'afcro  nelle  alpi.  L'antico  Alamonte  sussiste  lungo  la  Duranza; 
vi  ha  eatlrui»  Alamonii,  ove  sì  trovarono  antiche  iscrizioni.  Il 
priorato  di  Alamon  è  nelb  diocesi  dì  Gap  ;  e  sembra  conve- 
nire al  territorio  di  Alamons  la  posizione  de'  Nemaloni. 

Gli  EdeniOet  non  sono  diversi  dagli  AAanatts  descrìtti   sul- 

25         Diiion.  Gtogr.  k.  Voi.  XXIII. 
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l'jrvo  di  SuM  tra  i  popoli   80t|oines8i  -al  rv  Cozio.  Vedi  Sucri 

r..(.\KA:.  pag.  599., 

Gli  fjuAiani  del  trofeo  al^np  soo»  nominati  Vesuviani  nel- 
riscrìiioiie  di  Susa.  Tra  i  popoli  di  Cozio  convien  distinguere 
i  proprli  de)  suo  regno  da  quelli  cbe  Augusto  gli  aver^  set- 
tometsi  fra  quelli  delle  alpi  marittime.  Questi  osservazione 
toglie  la  difficoltà  sulla  diatanca  tra  alcuni  popoli  saUomessi 
a  Cozìq  ,  e  tra  suoi  sudditi  naturali.  Nella  iscrizione  coiians 
non  son  noverati  tutti  i  popoli  eb'erano  soggetti  alla  prefet- 
tura di  Coiio  :  inoltre  vien  co^  tolta  l'altra  difficoltà  del  non 
essersi  nel  trofeo  alpino  descritte  le  ctllà  di  Colio ,  siccome 
non  nemiche,  perocché  né  anco  neiriscrizione  di  Susa  si  ac^ 
cenila  che  solamente  qiie'  popoli  vi  sieno  noverali,  i  quali  già 
mollo  ijinanzL  erano  a  Cozio  soggetti,  e  cbe  perciò  non  fu- 
rono nemici  di  Augusto  e  de'  romani.  (Joiuuiique  poi  il  trofeo 
alpino  sia  stato,  eretto  un  anno  dopo  l'arco  di  Cozio  ^  come 
6i  ritrae  dagli  anni  della  tribunizia  pu  -està  di  Angusto  notate 
in  amendue  i  monumenti,  egli  è  poi  cerio  cbe  jl  senato  ro- 
mano non  decretò  rerczìone  di  quel  truieo,  se  non  dopo  l'in- 
tiera soiumcssione  degli  inalpini  ,  che  ba  dovuto  precedere, 
l'erezione  del  monumento  dì  Susa.  Laonde  potè  Augusto  som- 
Inettere  a  Cozio  alcuni  degli  inalpini  da  lui  soggiogali  j  ^us 
poi  questi  fece  noverare  neiriscrizione  sua,  ed  era  parimente 
couvcneyole  cbe  poi  nel  trofeo  alpino  si  descrivessero  tra 
quelli  che  Augusto  avovu  soggiogati.  Per  la  qual  cosa  sembra, 
aliatilo  proprio  cbe  gb  Esubiani  del  trofeo,  delle  alpi,  ossieno 
i  Vesubiani  dell'iBcrisione  di  Cozio^  abitassero  nella  valle  del. 
Vusubìa,  conte  divisò  il  D'Anville. 

1  Vramiui  sono  anciic  inJicali  in  cnlnunbi  i  monti  menti.. 
Il  d'Anvdle  p  1)82  li  colloca  sópra  Colmars  alla  destnt  del  fiume 
Yci'don  nell'alto  e  b.isso  Toraménos,  il  cui  nome  è  Tùreamnt> 
Tal  congettura  è  plausibile. 

I  GHllilae.  Il  sito  di  questo  .popolo  era  GilleUe  tra  il.Vafe. 
e  l'Esteron  poco  pili  dì  un  miglio  sopra  rinlluenle  di  que«t'u)-- 
timo  nel  Varo. 

i  Tri u/at li  trovano  la  loro  posizjoaea  Triola  nella- valle  del 
fiume  Hutuba,  ora  Uoja4 

(■li  Kciitti  abìlavano  presso  il  fiume  Tinca  Sopra  di.Nimi. 
^  quindi  poco  distante  da' tVitiliiìniJ, 
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1  Ver§u»iù  si  debbono  raftportare  a  Vergon  ,  che  ancora- 
neUe  cute. dei  -  medio  evo  è  dello  Vfrgmittiui»-e  Vergonium  , 
hingo  la  destra  sponda  del  torrente  La  Vaire. 

Gli  Eiftùbiri  appartengono  al  territorìo  di  Gatters  •  Gallieres 
alla  destra  del  Varo  circa  quattro  migUa  sopra  la  foce  del' 
medesiiBo. 

1  Numenhin  non  doverano  gà  essere  a  Menton  cbe  i  troppo 
vicia«  al  mare,  e  per  dove  di  già  passava  la  via  Aurelia;  ma 
3  Demaadois  sopra,  Castellane ,  e  sotto  Vergon ,  e  quindi  in   - 
vicinanza  de'  Vergunni. 

Gli  Oralelti  convengono  a  Utelle  sotto  i  Vesuviani  tra  il 
Varo,  il  Tine*  ed  il  Vesubia. 

I  KeruiH  a  Neruni  avevano  per  capitale  Vmtium  (Vence)  di: 
là  del  Varo,  come  narra  Tolomeo  Uò.  3,  cap.  1  :  onde  il  ter- 
ritorio di   Ventt  era.  il  sito  de'  Nerusii. 

I  Velaaiti  sono  collocali  dal  Bouche  nella  -eontes  di  Beuil, 
che  è  nomioaU  $eHo  in  anticbe  -caFte:  vi  acconsente  Ìl  D'Aji- 
\ille;  ma  il  Durandi  crede  essere  più  vero»Q)ile  che  i  Piemsii 
abitassero  verso  Guillaume,  che  ba  maggior  rapporto  col  loro^ 
amico  nrme  ,  osservanHo  del  resto  oh>^  questo  Iwogn  non  è 
Innlano  da  Beu'i,  ed  è  posto  nella  medesma  valle,  secondo 
la  carta  del  Jalhnl. 

Gli  Swtri.  Tolomeo  subito  dopo  i  JVitutm  colloca  gli  Stetri: 
Plmio  U  colloca  sopra  gli  Oxabj:  il  D'Anvìlle  li  ripone  nella 
parte  settentrionale  della  diocesi  di  Fr^us. 

Kon  esscndovenc  altri  de'  Liguri  alpini  descritti  nel  trofeo 
di  Augusto,  è  una  prova,  cb'cgli  non  avea  so^iogalo  veruno 
Ae  Liguri  lungo  la  spi^iggia  ligustica,  né  dalla  parte  opposta 
delle  alpi  m:)riltime,  riguirjanti  a  sdttentnone  il  Piemonte, 
i  quali  già  vivevano  sotto  il  g'o{^  de'  romani. 

Dei  popoli  alpini  vinti  da  Augusto ,  che  sono  indicati  co^ 
nel  trofeo  delle  alpi  ,  carne  nell'arco  di  Coiio  giù  parlammo 
gella  storia  di  Susa;  di  altre  genti  nominale  nel  trofeo  di 
Augusto,  ed  esistenti  in  altre  parli  degli  stati  Sardi,  abbiam 
fatto  ccono  negli  articoli  de'  paesi  ch'erano  da  esse  abitati  \ 
di  quelli  che  stanziavano  in  regioni  fuori  del  dominio  del- 
l'augusta casa  di  Savoja,.  non  occorre  che  qui  si  Eaccia  parola.; 
Il  villaggio  di  Turbia  si  glorifica  di  cssjr  patria  del  celebre 
Lauro  Gioanni  Vincenza  ,  <^  da  prima  fu  medico  insigne , 
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poi  TdcoVo  di  MondoTl',  e  venne  quindi  fregialo  dtUa  por- 
pora otrdinvKMa.  Ma  noi  avriuaino  che  ^esto  incEto  perso- 
naggio ,  àà  Cui  gi^  parlfltonio  appositamente  neits  storia  'it 
Hondovl  Voi  X,  pag.  707  e  sa;;;.,  sia  nato  da  Antonello  Lauro 
•  Lanreo  in  Trofèa  netta  Calabria,  clie  nette  scuole  di  Napoli 
abiMa  atteso  agli  studi  delle  lingue  latina  e  greca,  ed  alla  fi- 
losofìa, e  ctie  nell'ateneo  di  Padova  abbia  studiato  la  medicina. 

Il  luogo  di  Ttirbia  fu  infeudato  con  titolo  baronìle  9*  Han-' 
cardi  Rotarii  di  Ternavasto. 

Turco  ;  rivolo  cbe  scorre  nel  territorio  di  Rìvananano. 

ToHiKA  tedi  Inverso-Porte,  fot.  Viti,  ptig.  S03. 

TnRiNEij.»;  rivo  ohe  scorre  iieHa  vaHe  di  Perosa;  passa  x 
levante  di  Turina,  e  va  a  scaricarsi  nel  Chiaone, 

To»u>;  mOnte-che  s'innalza  a  maestrate  dì  Varali»,  per  cut 
dal  luogo  di  Alagna  nella  vaHe  di  Sesia  si  ha  l'accesso  alla 
vatle  Aniasca  nell'Alto  Novarese. 

TURBI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provind»  d'isili;  com- 
preso nel  mandamento  di  Lunamatrona  e  gìli  parte  dell'an- 
tico dipartimento  della  Marmilla. 

Ui  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  ^^  42'  10"  . 
e'  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  (U  CagUarì  0** 
12'  10". 

Oiace  alle  ime  parti  d'uno  de'  fianchi  della  gran  Giara  qmtsi 
in  una  convalle,  perchè  anche  alle  altre  parti  ri  eleva  il  ter- 
reno dove  più,  dove  meno:  a  maestro  il  gruppo  delle  colline 
di  Baradili  in  disianza  di  poco  meno  di  due  chilometri-,  a  li- 
beccio ed  a  sirocco  le  notevoli  emìnenie,  tra  le  quali  trovasi 
a  poca  distanza  verso  osiro-Ubeccio  il  villaggio  di  Ussaramanna. 

Da  questo  si  può  dedurre  quanto  sia  poco  felice  là  su»  po- 
sizione per  l'eccessivo  calore  e  per  l'umiditSi  che  vi  si  debbe 
patire ,  e  per  la  insahibrili  dell'aria  nelle  stagioni  estiva  ed 
autunnale.  Per  le  rimanenti  condizioni  del  clima  vale  quello 
die  ablnamp  non  ba  guarì  scritto  sopra  TuHÌ. 

11  territorio  di  Turri  è  assai  ristretto ,  ohe  forse  non  sor- 
passa di  merito  le  giornate  2000. 

La  sua  superfìcie  è  variamente  diseguale  ,  e  i  più  notevoli 
riaUi  è  quello  di  Serbedei,  dalla  cui  sommiti  si  stende  la  vista 
su  tutta  la  Marmilla;  l'altre  <^e  m  denominir  de  nuraghe  de 
Toiri,  quello  di  s.  Maria  e  l'altra  di  Pania* Pineddu. 
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U  selva^ume  di  Tutri  riducesi  a  lepri ,  ConigU  e  quatcbe 
vidpe.  L'uccellame  è  quale  «  quanto  in  allre  parti,  e  s^na- 
Umente  in  Tulli ,  come  ^e  le  ^ecie  acqualicbe  ,  le  quali 
frequentano  una  pahide.  ^W 

La  popoUnone  troraù  tra  due  fiunaicelli,  «fucilo  che  «oorre 
a  lennie  è  To^amente  detto  di  Santatban  ,  queDo  di  po- 
nente Hitt-Sadumi .  nelle  sponde  de'  quali  cresce  di  prima- 
vera notte  Beno,  che  giova  al  bestiame  e  in  sul  luogo  e  nelle 
stalle  e  dura  fino  al  luglio.  Il  primo  nutre  pure  '  nelle  sue 
tponde  atcune  centinaja  di  pioppi. 

Quando  per  le  pioggie  crescono  è  pericoloso  il  ToleHi  gua- 
dare t  0  per  supplire  al  ponte  si  stendono  alcune  travi  da 
una  all'altra  sponda,  dove  esse  sono  piìl  vicine:  Accade  pure 
che  ridondino  dall'alveo  ed  allagfaino  le  terre  imHsiiae  se- 
minate, il  Sadumi  per  una  estensione  non  minore  dì  100 
giornale,  il  Santarbara  per  una  tuaf^iore  superficie  ,  sema 
calcolare  i  danni  cbe  recsno  al  territorio  di  Usaaramanna  , 
dove  stagnano  le  acque  coprendo  pia  di  SOO  giornate  di  ter- 
reni fertilissimi.  Potr«bbesi  oecorrere  a  questi  danni  scavando 
l'alveo  e  disponendo  la  terra  a  modo  di  ai^ne. 

In  ambedue  questi  rrri  si  prendono  in  t^i  stagione  delle 
grosse  anguille,  e  molti  vi  attendono  non  per  lucro,  ma  per 
rìcreaxione  e  per.  b  tavola.  Si  prendono  con  b  mano  dopo 
aver  con  delb  terra  chiuso  quel  tratto  d'acqua  in  cui  si  sup- 
pongono, perchè  non  isguiaìno. 

Alla  distanza  dì  meno  miglio  verso  ponente  vedesi  una  pa- 
lude di  figura  quasi  circobre,  che  occupa  una  superficie,  che 
basterebbe  a  cinquanta  starelii  di  semenza.  Nell'inverno  essa 
si  riempie  per  li  torrenti ,  e  vi  è  la  profonditi  di  più  di  un 
metro.  Vi  vegeta  una  gran  quantità  di  sala  ,  dì  cui  i  poveri 
formano  delle  stuoje,  che  vendono  ai  contadini  di  altri  paesi 
per  riposarri  neUa  notte;  giacché  quelli  cbe  non  han  moglie 
dormono  piih  Spesso  sulb  sluoja,  cook  (anno  sempre  i  servi 
essendo  in  casa  de'  padrom. 

Queste  acque  neirinvemo  e  nella  primavera  sono  frequen- 
tate dalle  anitre,  che  vi  covano,  Nella  stagione  estiva  a  poco 
3  poco  diminuiscono  finché  totalmente  svaniscono,  ed  aHora 
escono  da  mezzo  alla  comuìone  de'  Tanghi  infiniti  sciami  di 
molestissime  zanzare,  e  n'esab  un'intollerabile  puua,  cbti  in^ 
f«tla  l'aria  e  causa  le  febbri. 
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Con  alcuni  canali ,  per  cui  vorrebbesi  poca>^>esa  ,  questa 
palude  potrebbe  e«sere  diseeccala.  SÌ  guadagnerèfabe  ciò  fa- 
cendo una  superfìcie  CQUivalMlQjJi  ciré»  50  giornate ,  come 
ho  accennato,  e  si  bonifìchereiiP l'ari»  con  nnt^^o  ddla 
pubblica  sanili.» 

.l^!>^/(njlmr.' Nd^ceofiimefito  officiale  d«l  1846  si  notarono 
in  Turrl  anine  43D,  distribuite  in  ramiglie  tS^ed  in  case  121. 

Quei  totale  di8tingu«va«  poi  in  ragione  delle  el^  divèrse 
nel  modo  seguente:  sotto  gli  anni  5  maschi  Sì,  Iemni!né34 
sotto  i  10  mas.  32  ,  fem.  24;  sotto  i  iO  mas.  40  ,  fem.  4S 
sotto  i  30  mas.  31  ,  fem.  37  ;  soUo  i  40  ma».  36  ,  fen.  34 
sotto  i  so  mas.  22 ,  fem.  24^  sotto  ■  60  mas.  10 ,  Sem.  10 
sotto  i  70  mas.  13,  fem.  6-,  sotto  gli  80  fem.  2. 

In  rispetto  poi  delia  condisi one  doniestica  si  distinguerano 
1  .215  maacbi  in  scapoh  117,  ammogliati  95,  vedovi  3;  e  te 
215  femmine  in  litelle  101,  maritate  96,  rcdore  18. 

41  movimento  della  popolacione  può  intendersi  dalle  seguenti 
medie:  nascitp  22,  morti  16,  matrimoni  3. 
'    J  turresi  sono  quasi  tutti  applieati  all'agricoltura  ^  rarissimi 
esercitano  qualcuno  da'  atestieri  più  necessari. 

la  sui  primi  tempi  si  mandavano  quasi  tutti  i  fanciulli  alla 
muoIr  elementare;  poi  i  padri  avendo  veduto  che  i  figli  non 
imparavano  nulla  cessarono  di  mandarìi ,  eia  scuola  deserta 
&  cbiusft.- 

-Agrkollura.  Il  territorio  è  di  una  gran  feconditi  ,  e  molto 
prodtiee,  sebbene  l'arte  e  la  diligenza  non  sicno  d^ne  di 
tanto.  .<  f 

L'annuale  ordinaria  seminagione  è  di  starelli  700  di  grano, 
120  d'orzo,  150  di -fave,  60.  di  legumi.  La  Iruttificazione  me- 
diocre è  del  10  per  uno  :  negli  anni  ubertosi  si  duplica  e 
meglio  ancora.  I  legumi  rendono  però  di  pìA. 

La  eolttrazione  della-  meliga  è  ancora  in  sui  primi  esperi- 
menti. Coltivasi  pure  lo  zafferano,  ma-quanto  basta  al  bisogno 
delta  famiglia. 

ÀHcbe  di  Uro  non  ù  semina  pìiì  che  vogliasi  per  provve- 
dere, le  tele  necessarie,  che  si  tavorano  in  casa,  avendo  ogni 
casa  il  suo  telajo. 

L'orUcoItura  occupa  parte  de' cortili  ed  alcuni  tratti  di  ter- 
reno idoneo,  e  sono  molte  le  specie  che  soiu>  coltivale. 
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La  vigna  ri  prosperi»  bene,  e  contiene  rirca  M  vaiielà  Ai 
uve.  Il  tino  efae  ai  ricaT»  dal  girò ,  dalla  nronìca  bianca  e 
ntra',  dal' moscatello  bianco  e  nero,  dat  canosao ,  dalla  ina)- 
yagta,  dal  semidano  e  dal  cos)  detto  ogu-pui*idu  è  fino,  molto 
df^icato ,  e  dura  «asaì.  U  totale  .aoniio  deUs  Vendemmia  è  «li 
enVa  8  mila  quartare  cajglìarftane ,  ossia  litri  40  mila. 

Ne' poderi  f\  possono  nuitierara  circa  4000  alberi  rnitliferi 
<ft  vàrie  specie,  compresi  ^i  af>Tumi,  gli  olivi  ed  i  mandorli. 

Queste  dtie  ullifnè  specie  vepetano  vigorosamente  "e  pro- 
-ducono  assai.  Dagti  olivi  non  solo  si  estrae  l'óIìo  necessario 
per  la  consumazione  del  pf^e  ,  ma  sì  può  mettere  in  com- 
mercio Ha  300  a  400  quartarc  Una  parte  del  frutto  di  questa 
«pecie  Vendesi  in  Cagliari ,  e  sì  confettano  con  la  salamoja. 

Propriamente  non  sì  trovano  in  questo  territorio  de'  veri 
chintit  ma  diconsì  tali  e  si  rispettano  quei  terreni  che  hanno . 
intorno  alcune  grosse  pietre  ,  o  arbusti  e  piante  sarmentose 
od  un  picco]  fos'so  ,  che  segnano  i  confìnt  meglio  cbe  lo 
chiudano! 

Pastorisia  11  bestiame  che  a  possiede  dai  turresì  è  nelle 
specie  è  nell'approssimativo  numero  de' capi  che  noto:  bum 
4»  lavoro  140;  cavalli  20  per  sella  e  basto;  somari  50  per 
macinare  Ìl  grano;  pecore  1000;  porci  150. 

Ne'  cortili  delle  caSe  non  si  educa  del  pollame  altro  che  le 
galline  ed   i  colombi. 

Il  formaggio,  passabilmente  buono,  basU  appena  per  la  con- 
sumazione del  paese. 

Le  lane  servono  per  il  telajo,  facendosi  da  queste  il  panno, 
ehe  serve  per  i  gabbani  degli  uomini,  e  per  le  gonnelle  delle 
Jònnc.  11  rimanente  serve  per  coperte  da  Ietto. 

Si  fanno  pure  de'  tappeti  con  lane  di  diversi  colori  ed  Ìli 
varii  disegni,  rome  parimente  si  lànno  delle  tovaglie  e  tova- 
gliuoli da  tavola,  coperte  da  letto  di  lino  e  cotone,  dove  sono 
rilevati  de'  fiori  e  figure  di  uccelli  e  piante.  In  quanto  al 
numero  de'  telai  esso  si  puA  eguagliare  a  quello  delle  case  , 
gì3t  cbe  non  vi  è  donna,  che  passi  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio .  che  non  abbia  mandato  con  gli  altri  arredi  nella 
casa  nuziale  anche  questo  utensile. 

ìteligioììf.  Questa  popolazione  è  nella  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  AIcs  6  liscili. 
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Non  v'ha  nd  paeae  cbe  una  soU  obien ,  la  quale  i  dedi- 
cala al  martire  «.  Sebastiano,  sufficieme  per  la  capititi  alla 
popolaiione,  e  nediocreBonte  provveduta.  11  -psroeo  ha  titolo 
di  vicario,  eswodo  stata  finora  qneita-  cfaiew  deHa  caners  M 
vescovo. 

L«  principali  solennità  del  ooidUne  uno  tirella  prìpa  per 
il  l^rebto  Utolare  addi  SO  gennajo;  la  aecanda  per  te  VeifiBe. 
d'ilrìa,  e  si  solenniua  nel  martedì  della  Pentecoste  ^ -li  lem 
per  a.  Maria  .Maddalena,  lesta  popolare  cbe  ai  celebra  addi  SS 
luglio  con  concordo  di  motti  forestipri  meno  per  dìVMfenc, 
che  per  baoch^tare  ih  oaaa  deaji  ospiti,  per.  te  ooraa  de'cs- 
valli  ed  anche  pe'  fuochi  d'artifi^. 

Il  cimitero  è  prossimo  al  paese  ,  separato  solamente  dalla 
Atrada. 

Anticlùtà.  Entro  la  cÌTGoscrixiane  di  Turri  ai  possono  indi- 
care sette  nuraghi,  che  vo^rmenle  sono  detti:  INuraii  àc 
3'iirri,  nur.  de.  Sadiirru,  nur.  Cabou,  nur.  de  su  S&niiii,  nuC' 
de  Sitisi.  Quest'ultimo  è  il  più  consiilerivole,  ed  ha  di  cir- 
conferenza metri  35  circa  e  circa  4  di  allezca,  perche  è  quaaì 
tutto  distrutto,  come  sono  gli  altri.  Trovasi  presso  al  mede- 
flimo  una  fonte  di  acqua  leggermente  salmastra,  la  quale  però 
nell'estate  è  buona  pel  bestiame. 

Tye£  tedi  Tbies  voi.  XX,  pag.  885, 

TYt  vedi  TwL  voi.  XX.  pag.  Ui. 

UBAGA  (VbagaJ,  com.  nel  mand.  di  Pieve,  prov.  d'OoegUa, 
dioc.  d'Alhcaga ,  div.  di  Nizu  isaritlima.  Dipende  dal  magi- 
Blrato  d'appdiò  di  Nizta,  inJend.,  trib.  di  prima  «ognizione  . 
^ot.  e  posta  di.Oneglia. 

Questo  comune  soi^e  a  tramontana  d'Oneglia  ia  un  silo 
elevato,  dopde  si  gode  di  estesa  e  belte  veduu. 

È  composto  di  tre  parrocchie.;  cioè  Ubaga ,  Ubagbetla  e 
Monteealvo. 

Ddle  sue  strade  comunali,  una,  a  levante  ,  scorge  ad  Al- 
liMiga  i  un'altra,  verso  poaente,  tende  al  capoluogo  di  pro- 
vinetej  una  tena  a  meuodl  scotte  al  comune  di  Bamoj  una 
infine  verso  tramontana  conduce  al  capoluogo  di  mandamento. 

Ubaga  i  distante  undici  miglia  da  Albengs,  quaUordìci  da 
Onerila,  due  da  Ranco,  e  quattro  da  Pieve. 

Vi  scorre  il  fiume  torrente  Arossla  che  bugna    una    parte 
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di  questo  territorio,  e-  di  qudlo  di  Ramo  :  ri  si  tragitta  tur 
iM  ponte  in  pietra  nulattienle  co6tmlto.  Le  tiO()ue  deU'Anu- 
aìtt'cbe  ba  prìneipio  nelle  montagne  del  maodamento  di 
Kev» ,  e  Ta  a  warìcanì  nel  mare  di  Albenga  ,  coatengen* 
molti  pesci  e  particolarmente  anguiBe  di  buona  qualità. 

Vi  st  aderge  il  mente  Ift-^ro,  a  cui  n  ascende  per  una  pic- 
cela-stfada,  scoscesa  ed  impraticabile  massime  nell'inverno. 

1  prodotti  vegetalnli  sono  in  mediocre  quantità  il  IhuneatOT 
l'ono,  i  legumi,  le  oliTe,  le  castagne,  le  ure,  i  ficbì,  le  ponu 
e  le  oilic^ie.  Scarso  vi  è  il  numero  delle  bestie  bovine.  Ab- 
bonda il  territorio  di  augelli:  neHe  opportune  stagioni  i  cac- 
ciatori vi  trovano  tordi,  merli,  ed  ancbe  pernici. 

La  |Mrro«^ia  di  Ubaga  è  totlo  l'ìnTOcaiiene  di  g.  Antoni» 
abate;  il  paroco  ne  ha  il  titolo  di  rettore;  in  questa  chiesa 
ve<tesi  un  pregevole  dipinto  del  Cambiaso  ;  la  parrocchia  di 
Ubaghetta  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Lorenxo  martire;  qudla 
di  Moatecalvo  è  dedicala  a  s.  Giovanni  Battiéu. 

I  terrazzani  di  Ubaga  sono  robusti  anzi  che  no ,  di  me- 
diocre   ingegno  ,  e  tutti    addetti  alla  ctdtivaiìone  della  cam- 

Cnwu  ilerici.  Questo  villaggio  è  molto  andco,  e  Iacea  parie 
degli  Epanttrii  UMbmi,  che  facean  guerra  coi  Uguri  lagami 
nell'epoca  in  cui  Magone,  generale  cartaginese,  saccheggiau 
Genova,  sbarcò  sulla  riva  degli  lagaani.  Passò  questo  lut^o 
cogli  altri  Arossiaoi  sotto  la  dominazione  di  Roma,  che  loro 
(Kede  i  medesimi  privilegi  e  le  stesse  franchigie  dei  Latini. 
Nel  11&1  venne  questa  terra  sotto  la  giurisdizione  dei  mar- 
chesi di  Cravesana. 

Gli  abitanti  dì  Ubaga  ,  uniti  a  tutti  gli  altri  della  vaUe  di 
Arossia ,  muovevano  frequenti  guerre  ^i  Liguri  Ingauni  an- 
tiohi  loro  nemici.  I  marchesi  di  Cravesana  ne  fimienlavano  ie 
guerricciole  contro  di  Albenga,  che  re^evasì  alla  foggia  dei 
liberi  coffluni.  Si  fu  allora  che  si  costnisse  in  Ubaga  una  for- 
tezza ;  ma  quelle  incessanti  contestazioni  ebber  termine  quando 
.  Ubaga  e  le  altre  terre  di  quella  vallea  Turono  ricevute  sotto 
la  proteiione  di  Genova;  là  quale  nel  \9S0  trovandosi  impe- 
gnata in  una  fiera  lotta  contro  1  pisani  provò  gli  effetti  del 
patrocìnio  conceduto  agli  Arosùani,  che  le  fornirono  un  corpo 
■li  valorosi,  da  cui  ella  ebbe  segnalati  vantaggi. 
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QiiaUiIo  poi  )uvTÌ  stabilito  un  capttaneatò ,  Ubxgit  entro  ì 
«trai  (larticolari  coiilini  governava  i  proprìi  affari,  pagindo 
perà  un'annua  soninn  ptopoTzionata  «ll'estenuone  del  suo 
territorio  pei  dispendi  e-  cariubì  pubblici  del  capitaneato,  che 
consisIéTa  in  tre  CiiMrebe.  Quel  -capitanealo  oon  fa  8(q^»«sso 
che  sul  finire  «lei  secolo  -xviti. 

Le  due  parrocchie  di  Ubaf^hetta  e  di  Montecalro  erano  Te- 
nute sotto  la  temporale  giurisdiriette  d'i  L»igueg4ta  ,  e  iion 
farono'mnite  al  comune  di  Ubaga  prìna»  del  1797. 

Per  questo  comune  addi  4  nraggìo  del  1860  passò  un  eser- 
cito au8trìa<^  di  15  mila  uomini ,  che  inseguiva  le  truppe 
A^ncesi,  che  ii  giorno  innami  eransi  condotte  a  non  jnblta 
4i8tama  da  questa  terra,  e  vi  si  erano  Irincierate. 

Popolazione  500. 
■    €GINE  (VginaJ,  capoluogo  di  mandamento  nella  prov.  del- 
l'Afta SsTcja,  dioc.  d'Annecy,  div.  dì  Savojd.  Dipende  dal  raa- 
gistralo  d'appello  di  Ciamberì,  intend.,  irìbnnak;  di  prima  co- 
gnizione, ipot;.  insiu,  di  AlbertTÌIIe.  Ha  l'uffizio  di  posta. 

Giace  a  tramontana  d'Mbertville  alconHncnte  de  la  Cbaise 
nell'Arly  io  un  bacino  ove  animalissima  è  la  vegetazione. 

Come  capo  di  niandamento  ha  soggetti  i  segnenii  comttnii 
Outrechaise,  Cohennoi,  Hérj,  s.  Nicolas  Phimit.  Crest-Vo- 
land,  N6lre-Dame  de  Bellecombe,  La  (JìciIm. 

Tutti  qnesU  comuni  sono  posti  in  montagna,  e  foimanO  in 
tumplusso  un'estensione  territoriale  di  44,588  giornate.  Essa 
si  compone  Hi  due  vallate,  una  delle  quali  si  protende  a  nae- 
Kirale  dal  lato  di  Faverges,  delta  valle  di  Cliaise,  e  l'altra  verso 
greco  dalb  parte  di  Flumet.  Il  solo  comune  di  Ugìne  è  fer- 
tile in  vigne-,  tutti  gli  altri  comuni  nonn  producono  che  ce- 
reali e  marzuoli,  per«ssere  tutti  esposti  in  cattive  siluaitoni 
montuose.  La  ^lle  che  s'estende  verso  Plumet  è  doviziosa  di 
foreste,  principatmenle  ii)  faggi.  Vi  si  mantiene  numeroso  be- 
stiame, valutandosi  un  titale  medio  di  93jÌ  buoi,  2474  vacche. 
3538  montoni  e  pecore. 

Delle  Sue  strade  unA  a  mezzodì ,  che  è  la  via  provinciale , 
tende  ad  Albertville,  distante  quattro  miglia;  un'altra  a  mae- 
strale ,  che  ia  sostanza  è  la  continuaiione  della  strada  pro- 
vinciate, accenna  ad  Annecy,  cittJt  lontana  tredici  miglia  ;  una 
terza,  n  levante,  .scorge  a  Plumet,  Mégève.  Sallancbes.  s.  Ger- 
vais  e  Chamonix. 
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i\  ierriìorìa  dì  Ugine  è  bagnato  in  paM«  dal  torrente  Arl^, 

e  in  uno  de'  suoi  lati  dal  torrente  Le  Chaiae  ,  il  quale    non 

abbonda  dì  pesci ,  ma  atinenta  alcune   trote  di  squisilissìmo 

•apore.  Li  sua  sor^nle  è  nelle  montagne  di  M^iève. 

Evvi  un  monte  eleTatissimo,  tagliato  a  picco,  che  porta  il 
•tome  di  Cbarrin,  e  Tu  sovente  vistato  da  get^ralì  a  cagione 
della  Sua  grande  altezza. 

I  prodotti  del  territorio,  clie  è  dell'estensione  di  9347  gior- 
nale, sono  il  frmnento,  la  segale,  il  mai^,  l'avena  ed  il  vino: 
alcune  costiere  ne  sono  popolate  d'alberi  fruttiferi,  cioè  di 
noci,  di  perì,  di  pomi,  di  ciliegi  :  i  pascoli  della  parte  mon- 
tuosa focniscono  buon  alimento  alle  gregge,  sicché  vi  si  fiinmi 
in  discreta  quantilà  buoni  formaci  ,-e  massimainenle  quelli 
che  si  chiamano  Gnigén: 

kd  una  mezz'ora  da,  Ugine,  sulla  strada  di  Plumet,  troraM 
Grauwacke  o  breccia  in  pasta  di  mica-scisto  e  noccruoli  di 
quarzo  di  tinta  bigia:  di  essa  si  fanno  l«  macine  da  arano. 
Se  ne  cavano  da  60  ad  80  in  ogni  anno. 

Non  eivi  che  una  sola  chiesa  sotto  l'invocaziene  di  s.  Lo- 
rmzo ,  la  quale  già  dipendeva  da  un  priorato  di  benedittioi, 

II  presente  cimiteno  giace  a  tramontana  nella  prescrìtta 'di- 
•tanza  dalle  abitazioni. 

Vi  esistono  due  pubbliche  piazze;  una  è  detta  della  Fon^* 
tana:  sovr'essa  d»vevasi  costruire ,  e  forse  a  quest'ora  è  gft 
costrutta,  un'alta  per  i  mercati;  l'altra  piazza  vedesi  fiancheg- 
giata di  ombrose  piante  ;  e  giace  Bui  medesimo  sito  ov'cra 
l'antico  cimilerìe. 

Evvi  un  vetusto  ospedale,  fondato  dalla  casa  del  Grecherei 
nel  1480,  le  cut  rendite  sono  di  lire  annue  800 ,  le  quali  si 
disU'ibuisCono  nella  massima  parte  in  soccorsi  a  domicilio. 

Bravi  anche  un  ospizio  per  ricoverare  i  leprosi,  statovi  .(on- 
dato dai  conti  del  Genevese. 

Vi  esistono  due  pubbliche  scuole  elementari,  una  per  le 
fandulle,  l'altra  pei  ragaazi. 

Vi  si  tengono  sm  annue  fiere ,  la  prima  nel  lunetU  delle 
R<^rioni;  la  seconda  nel  primo  martedì  dopo  la  Pentecoste; 
la  tena  nell'uiidecimo  giorno-  d'agosto  \  la  quarta  quindici 
giorni  ap(H«sso;  la  quinta  nel  primo  di  dopo  la  festa  d'Ognis- 
SMili',  l'ultima  quindi«i  giorni  dopo. 


ìbyGoogIc 


Slt8  UGtM-: 

Questo  capoluogo  di  mandaraento  è  SMaì  commerciale,  mas- 
sime dsccfaè  la  nuova  strada  provinciale  venne  aialemata ,  e 
che  le  mereaniie  dellAlbi  e  Baua  SaVoja  passano  con  mag- 
giore agìatena  nel  Fossignl,  per  cui  Ugine  è  divenuto  luogo 
di  dq)09Ìto,  e  perciò  più  frequentato  di  prima. 

Vi  Bono  una  stallone  dì  cinque  R.  carabinieri ,  compreso 
il  brigadiere  che  la  comanda,  ed  una  compagnia  dì  pom- 
pieri. 

La  popolazione  di  iJgiae,  uniumcnte  a  quella  dì  circa  trenta 
Vfllate  sparse  iti  differenti  seiioni  del  quo  territorio,  è  di  circa 
3500.  Ir  generale  gli  ugineai  sono  robusti ,  attivi  ed  ifllelti- 
gentì. 

Cernii  situici.  Questo  mandamento  vcnneTonnato  di  quattro 
comuni  staccati  dalla  provìncia  del  Genevese ,  e  dì  cinque 
presi  da  quella  di  FossignV. 

fiel  distretto  di  Ugine  Turono  dissotterrate  parecchie  nte^ 
da  glie  d'imperatori  romani. 

Questo  luogo  fu  sempre  considerato  come  dttà ,  e  come 
tale  era  indicato  in  antiche  c!irte  ,  e  con  tal  titolo  fu  men- 
zionato nei  trattali  di  pace  cbe  stipiilaronsi  in  Pari^  nel 
1814-J&. 

Sul  finire  del  secolo  su  Ugine  e  le  sue  adiacenze  furono 
date  ìr  appannaggio  dal  principe  Tommaso  )  di  ^voja  a)  suo 
figliuolo  Bonifacio,  arcivescovo  di' Canto rberì  e  primate  d'In- 
gbilterra:  sì  fu  questo  prelato  che  fece  dì  questo  lu(^  una 
città  lenificata:  vi  rimangono  ancora  alcuni  avanzi  delle  mura, 
che  ne  formavano  la  cinta:  il  Frtsatto,  priore  di  Tarantasia, 
nella  sua  opera  in  ver^  latini  suHa  Casa  di  Savoja  pariando 
del  castello  cbe  l'arcìviescovo  dì  Cantorberl  vi  fece  costrurre, 
cosi  si  esprìme:  ExceUae  décorant  Vginam  PraesìtU»  aedim.  Questo 
prìncipe   accordò  diversi  privilegi  ed  esenzioni  a'  suoi  ditetli 


Vi  si  vedono  ancora  le  rovine  di  due  antichi  (brmìzv ,  di 
cui  uno  fu  distrutto  nel  13St>  da  Umberto  1  Delfino  di  Vienna; 
-più  non  vi  rimane  cbe  una' torre  quadrata  con  finestre  ob- 
lunghe. Un'altra  torre  solleva  a!  di  sopra  e  a  mezzodì  cK 
Ugine:  più  non  ne  rimane  cbe  una  pìooola  parte  :  essa  ap- 
parteneva all'illustre  famiglia  llollande  de  Cré<;herel. 

Le  i-endit«  dell'antico  monastero  o  priorato  de'  benedittìni,, 


)by  Google 


(ILA  389 

già  esistente  in  tJ^ ne,  passarono  all'ordine  de' ss.  Msiirizio  e 
Laiaro,  cbe  vi  stabili  una  c(»nnienda. 

Gli  uomÌDÌ  celebri,  «be  nacquero  in  questo  dittintg  luogo, 
o  cbe  vi  obbero  lunga  e  dilettosa  dimora,  furono: 

Amedeo  d'HoHande  de  Grecherei  ,  prino  presidente  della 
oauera  dc'eonU  di  Savoja  nel  1451  ,  e  prima  di  lui  Urbano 
di  Cerìsier. 

Claudio  Franeeaco  Duerest,  consigliere  di  stato  e  presidente 
del  senato  di  Savoja  nel  1675. 

D.  Vittorio  Giacinto  Du  Tour,  barone  d'Hery,  comandante 
del  forte  di  Bar,  e  poi  brigadiere  d^li  eserciti  del  Re  poco 
ianaoxì  cbe  scoppiasse  la  rivoliuione  di  Francia. 

Il  nobile  llarìone  du  Tour  morto  arcivescovo  eletto  di  Ta- 


ULA.,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  OrisUno, 
compreso  nel  mandamento  di  Busachi,  sotto  la  giurisdizione 
del  tribunale  di  prima  c<^niiioite  di  Oristano ,  e  nell'antico 
dipartimento  dì  Parte  Barigadu-Susu  o  Superiore,  appartenente 
all'antico  r^no  di  Arborea.  * 

La  sua  situazione  get^rafica  è  nelb  latitudine  40°  2'  oO" 
e  nella  lon^tndine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0° 
H'  W". 

Siede  alle  falde  del  colle,  su  cui  è  sito  il  capoluogo  Busacbi. 
dal  quale  disia  poco  più  di  meno  miglio  verso  greco-lramon- 
lana,  e  circa  un  miglio  dalla  riva  sinistra  del  Tirso. 

Trovai  in  un  seno  in  esposizione  al  ponente  ed  al  mae- 
strale ,  ma  difeso  dai  venti  di  sirocco,  levante  e  greco  per 
l'elevazione  del  suolo  sotto  quelle  direzioni. 

Sui  particolari  del  clima  non  ai  potrebbero  notare  delle  dif- 
ferenze considerevoli ,  da  quelli  del  clima  di  Busaohì,  come 
puòa  qualunque  apparire,  supposta  tanta  vicinanza.  Non  ometto 
perù  di  dire  cbe  il  suolo  declive  ,  su  cui  le  abitazioni  sono 
disposte,  poco  patisce  dell'umidità. 

Ttrritvrio.  Gli  ulesi  hanno  un  territorio  piuttosto  ristretto, 
ma  ben  sufficiente  ai  loro  bist^ni  ,  in  quelle  parti  che  pos- 
sono esaere  beilmenle  coltivate  ,  che  sono  molte  in  oompa-' 
razione  delle  altre,  dove  trovasi  quasi  nuda  la  roccia.  Fra  le 
eminenze  più  notevoli  sono,  quella  che  dicono  Bifirumbeo  ed  il 
monte  Vta. 
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Si  possono  notare  due  fonli,  una  appcHata  di  Nighto  a  di- 
stanza d'un  quarto  d'ora  dalla  popolazione,  dalla  quale  prende 
tutto,  il  popolo  per  i  bisogni  domfisiioi,  l'altra  detta  di  Curfoi,  la 
quale  essendo  abbondantissima  è  così  situata  che  pnò  irrigare 
una  estensione  di  circa  rasieri  quaranta  divisa  in  moltiasiine 
aree,  perchè  quasi  agni  famiglia  vi  ha  la  sua  parte,  dove  eser- 
citasi l'orLicoltura  per  quelle  erbe  e  frutta  che  sogiiono  ser- 
vire a(  villo.  Vedesi  una  lena  fonte,  ohe  dicono  Sa  FuiAvteddti, 
presso  cui  sono  delle  vasche  e  vi  u  tatromette  l'acqua  per- 
abbeverapc  il  bestiame. 

PJelta  valle ,  in  cui  trovasi  il  paese  formasi  dalle  suddette 
fonti  ed  altre  un  rivo,  che  si  versa  nel  Tirso. 

Questo  fiume  divide  il  terntorio  ,  e  ncU'aulunne ,  quando 
(xesce  per  le  pioggie  ,  incomoda  gli  agricoltori  che  hanno  le- 
luro  terre  dall'altra  parte.  Se  la  crescenza  è  mediocre  essi 
formano  un  ponte  con  travi  distese,  dove  l'alveo  è  men  lai^o, 
qual  è  nel  silo  che  dicono  SinnUL 

Pel  trattu  in  cui  il  gran  fiume  traversa  questo  territorio  le- 
Bue  sponde  soifo  formate  dì  rupi. 

Per  la  pescj,  che  anche  gli  ulesi  faimo,  vedasi  quello  che 
fu  iiolalo  n^ìlL'arlicolo  Buatchi. 

11  selvjggiume  grosso  è  piuttosto  raro  nel  territorio  di  UU 
ed  è  caso  rai-o  ,  che  trovisi  qualche  cinghiale  o  daino.  \b- 
Itondano  però  le  lepri,  le  volpi ,  ed  anclic  le  solile  Specie  dì 
li  ceti  la  me. 

Vcdonsi  sparsi  molli  alberi  ulvestri,  ma  caramente,  eccetto 
nel  ghiandifero,  che  è  compreso  in  un'arca  non  molto  ctm-.- 
B-durevulc,  in  cui  predomina  la  quercia  severo. 

Puitiilaiuiiw,  Giusta  il  ccosimenlo  del  1846  erano  allora  in 
questo  paese  anime  6it6,  distribuite  in  famiglie  161  «d  ia 
case  ld2. 

Riparlivasi  quel  totale  secondo  le  varie  età  ne)  modo  se^ 
guente:  sotto  gli  anni  t>,  maschi  51,  femmine  20^8Ottoi  ÌO, 
itias.  27,  fem  25;  sotto  i  20^  mas.  6ó,  feni.  66;  soUo  i  50, 
mas.  46,  fera.  45;  sotto  i  40,  mas.  36,  fem.  45;  sotto  i  50, 
mas.  41,  fem.  53;  sotto  i  60,  mas;  51,  fem.  2i);  sotto  i  70, 
mns.  19,  fem,  19;  sotto  gli  SO,  mas.  5,  fetO'  6;  setto  i  90, 
mas.  1,  fem.  1;  sotto  i  lUO,  fem.  ì. 

Secondo  le  couilizionl  domcslichc  dislinguevasi  il  totale  dei 
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taasclii  ù(H,  in  «capali  1fì2,  Hnamo)tliati  120,  vedovi  20;  il  to- 
tale delle  fempaine ,  cbe  erano  284,  in  zitelle  140  i  iDarilate 
120,  ycdoYc  24. 

Il  moTimenlo  della  popolazione  dava  le  Mguenl!  medie , 
nascile  24,  morti  17,  malrimoni  4. 

Abitano  gli  ulesi  in  case  terragne  ,  ma  ve  n'hanno  per  i 
benestanti  più  di  20  con  un  piano  sup^'rìore. 

La  princ^le  occupazione  è  l'agricoltura,  pochi  attendendo, 
hlla  pastorizia.  Le  donne  larorano  tutte  al  tdajo  impiegando, 
il  lino  e  vendono  un  gran  numero  di  pezze,  di  tele  princi- 
palmente  nel  Campidano. 

L'istruzione  primaria  qui  pure  è  poco  r\irala.  I  ragazzi  che 
vi  intervengono  quando  sono  molti  non  sopravaniano  i  sedici. 
Forse  neppure  olto  dopo  trent'anni  da  che  è  isliluìla  uscirono 
sapendo  l^^ere  e  scrivere. 

Agricoltura.  Il  terreno  non  pare  mollo  idonee  a'  cereali  ,  «■ 
U  fruiti ficaiione  lo  prova. 

Nelle  terre  basse  si  semina  grano  e  lef^umi,  nelle  alte  Tono. 
La  seminagione  del  grano  sarà  di  cìi-ca  o50  slarelii  ,  quella, 
dell'orzo  di  150,  quella  delle  fave  di  circa  60.  11  prodotto  co-. 
iBune  del  grano  è  del  7.  L'orzo  rende  il  IO ,  e  poco  pift  le 
fave.  I  Ijgumi  che  servono  per  provvista  della  casa  si  colli-< 
vano  negli  orti  con  molle  specie,  principalmente  zucche,  ci- 
polle, cavoli. 

La  vite  non  è  molto  prospera,  tua  forse  di  ctÒ  è  causa  piut- 
tosto il  pessimo  metodo  e  la  nqfligenza  che  la  natura  dfl 
luogo.  I  vini  Bono  deboli  p'T  la  slessa  causa  e  la  vendemmia 
non  dà  la  sufficienza  per  tutto  l'anno:  il  cbe  prova  cotne  questi 
paesani  sieno  stolidi,  che  vogliono  comprare  da  altri  una  der- 
rata, della  quale  potrebbero  ablxtndare  ed  aver  guadagnp.  . 
.  L'arboricoltura  è  più  trascurata  ancora  e  (orse  non  si  pos- 
sono annoverare  più  dì  2000  alberi  fruttiferi.  Le  specie  più: 
comuni  sono  peri,  ciliegi,  peschi,  castagni,  pomi. 

Non  si  hanno  tanche,  ma  p'.ccoli  chiusi  di  mezza  odi  una. 
giornata,  essendo  rarissimi  quelli  ,  cbe  abbiano  maggior  su-, 
perficie.  Quando  vì  è  dell'eiba  vi  si  introducono  a  pascolo  le 
bestie  di  servigio.  11  luimero  de' medesimi  sarà  di  150. 

Pasloritia.  Ho  detto  che  pochìsììinii  sono  applicati  alla  pa- 
storizia e  da  questo  s'intenda  lo  scarso  numero  di  capi,  che 
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compongono  gli  armenti  e  k  gteggie  dc^li  utesi.  Le  «kcW 
non  eccederanno  >  capi  200,  le  capre  possono  toninare  a  459, 
le  pecore  a  800,  i  porci  a  150. 

I  CATalli  e  le  cavalle  manse  non  aono  in  totale  più  di  il, 
i  buoi  100,  i  giumenti  45. 

fteligioM.  La  parrocchia  di  Ula  è  compresa  nella  gnirinS- 
zione  deirarcivescoTo  di  Oriatano  ,  ed  è  amministrata  da  uh 
parroco  proprio,  detto  rettore,  al  quale  assiste  nelh  cura  itHe 
anime  un  altro  prete. 

La  titolare  dejja  chiesa  è  la  nostra  donna  di  Monserraio: 
la  sacristia  non  è  molto  fornita,  e  la  chiesa  di  mediocre  ca- 
paciti è  mal  sdoma. 

Si  hanno  due  chiese  filiali,  una  denominau  dalla  Ver^ac 
Ad  Rosario,  dove  ufficia  una  confraternita  dello  stecso  tìtolo: 
l'alira  dalla  s.  Croce  e  da  s.  Maria  Maddalena  ,  officiata  d> 
un'altra  confraternita. 

Le  feste  principali  e  pii*!  solenni  del  paese  sono  pera.  Luip 
Goniaga,  per  s.  Maria  Maddalena  e  per  s.  Lucia.  La  primi . 
alla  quale  concoirono  molti  foresUeri,  è  rallegrata  dallo  ^et- 
tacolo  della  corsa  nel  vespro. 

Invece  di  campo  santo  si  ha  l'antico  cemìtero  »'  fiam^ 
dells  parrocchiale  nell'estr^nilà  dell'abitato. 

Antichità.  In  questo  territorio  si  riconosce  un  solo  nursgbr. 
che  vedeai  nella  regione  appellata  Tuseto  ,  posto  sopra  so* 
piccola  eminenia.  E  in  gran  parte  distrutto  e  le  rovine  fiae- 
ciono  intorno.  Si  iodica  pura  verso  il  macstnle  uno  di  quelli 
Bntlchisumi  monumenti,  che  sono  detti  sepolture  di  giganti- 
In  distania  di  mezz'ora  dall'abitato ,  nella  regione  che  ap- 
pellano di  Tithai,  verso  settentrione  ,  sì  osservano  veaUgit  di 
un'aulica  popobzione,  ed  altre  a  distanza  di  un'ora  di  pedone 
verno  ponente  nel  luogo  detto  So*  coalona  dove  ai  vedona 
sftai'Be  molte  pietre  quadrate  e  si  scoprono  molte  fondamenta 
di  abitazioni.  Non  resta  però  nessuna  memoria  del  tempo  in 
cut  furono  distrutte  o  disertate,  che  dobbiamo  congetturare 
molto  lontano. 

CasieUo  f  Resta  a  notare  che  nolb  regione  Ciiunfu ,  a 
un'ora  dal  paese,  verso  ma  estro -tra  montana,  in  sulla  sponda 
fkl  Tirso  ,  sopra  una  rupe,  alla  quale  è  accesso  solo  da  una 
parte,  se  è  vera  h  tradizione  rimasta  nel  popolo,  sarebbe  sialo 
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■ài  ao  castelio ,  che  essi  appellano  comiinemeiite  Sa  Caslediìu  de 
m  tìiuenUt.  Di  esso  pt^rò  non  rima«e  nessuna  memoria,  e  se  vi 
eàUeUe,  esso  appartenne  alle  prime  epoche  del  medio  evo  , 
m  0  potè  estere  un  porto  fortificato  nelle  guerre  contro  i  cai- 
laginesi  e  romani,  dove  i  sardi  indipendenli  aveano  presJdii» 
r,.:    per  ftr  opposizione  alle  ìrrusianì. 

[„<;  l]L.\SSA,  villaggio  della  Sardegna  oclh  provincia  di  Ln- 
,^  Duse^  compreso  nel  mandamento  dì  Jerzu,  sotto  la  giurìsdì- 
lione  del  tribunale  dì  prìnoa  cognizione  del  suddetto  capo- 
,  i|„  luo^,  e  nel  dipartimenla  della  Barborgìa  orìcnlate,  detto  pt» 
^  Giudicato  dell'Ogliastra,  pertinenza  dell'antico  regno  di  Piu- 
mino, o  Cagliari. 
^■,  La  sua  posizione  geografica  è  ndla  latitudine  40"  •S9*  10" 
,,  e  nella  longitudine  orientale  dai  meridiano  di  Cagliari  Q" 
^     22'  50". 

Giace  alla  falda  orientale  della  lunga  «alena  di  Tisillo,  dove 
ìa  pari  modo  sono  situati  Jerzu  ed  OsÌnÌ,  e  però  restjt  prò,- 
tetto  dai  venti  che  sono  tra  maestrale  e  scirocco  per  la  partu 
<1>  ponente,  e  resta  esposto  agli  altri.  Il  piano  su  cui  ù  trova 
i  inclioiito  verso  levante ,  e  dall'altozza  in  cui  è  assiso  gode 
per  i]  mozzo  orizzonte,  che  ba  aperto  una  bellissima  prospet- 
tiva, la  quale  si  stende  illimitata  sopra  il  mar  tirreno,  ^nl- 
l'allra  parte  sorgono  le  rupi  delle  colline,  ed  avviene  noll'in- 
,  Verno  che  il  sole  tramonti  trt^po  preslp  alla  popolazione ,  b 
<|(tesla  resti  nell'ombra  per  l'in terp opzione  delle  colliue.  Come 
si  può  supporre  avviene  parimente  cosi  in  tutte  le  altre  ^tagionF. 
It  calore  vi  à  sente  forte  nell'estate,  e  sarebbe  insoppor- 
tabile massime  nelle  ore  mattutine  per  il  rillesso  delle  rupi , 
se  Qol  mitigassero  molto  i  venti  marìtlimi ,  vbe  spirano  jie- 
Hodicamente.  Nell'inverno  è  una  temperatura  mitisùma  ec- 
cetto se  spiri  la  tramontana  ed  t  suoi  cotliileralì.  Le  pioggio 
sono  piuttosto  fre(|uenti,  le  nevi  poco  durevoli,  rara  la  nebbia 
cJ  innocente;  dannosi  talvolta  i  lciDpor.ili,  l'ai-in  salubre. 

Territorio.  Va  terzo  <UI  mcdtsimo  è  montaguoso,  idoneo  al 
pascolo  dello  capre  e  di;llc  vacche,  ed  in  alcune  parli  anche 
\fvr  b  vigna  e  gli  uliveli. 

Le  tonti  vi  sono  rrequciili,  perenni,  cJ  alcune  abbondanti. 
^elle  stagioni  piovose  sì  formano  de' rivi  e  torrenti,  clic  spesso 

26        Diùw.  Geo'jr.  ec.  Voi.  XXIII. 
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impediscono  il  transito-,  quindi  spauriscono  ed  apftena  festano 

alciiDi  rigagnoli,  die  nethi  stagione  cnMa  mancano. 

Nvtta  raonlagna  si  trovano  cinghiali  e  cervi,  e  si  incontrano 
ai>che  de'mufioni;  ma  non  sono  in  molto  numero^  onde  al- 
cuni CBCci^ori  ritornano  aenza  preda. 

I  grandi  vegetabili  sono  per  lo  più  delh  specie  de'  lecci,  e 
la  selva  è  piuttosto  popolala,  minori  essendo  stati  ì  guasti  die 
ha  patito  finora.  • 

Domina  la  roccia  calcarea,  ed  è  a  notarsi  la  spelonca  titf- 
turale  detta  Sa  Gnitla  de  tu  marmuri,  deve  si  possono  osser- 
vare molte  di  quelle  concrezioni,  ohe  diconsi  stclatUtì  e  ste- 
lagmili.  Dìcesi  profonda  di  metri  240  e  piena  di  ditersi  laghi; 
la  quale,  perchè  nel  percorrerla  vi  è  pericolo,  è  da  pochi  co- 
nosciuta. 

Ecù  di  MttTOiini.  In  vìa  Al  Osìnl  e  in  ilistanza  di  pOCO  piti 
di  un  chilometro  da  Ulassa  vedesi  in  mezzo  la  strada  una  pietra 
triangolare,  il  cui  menomo  lato  è  di  circa  metrì'0,75,  nella 
quafe  tratasi  il  foco  di  un  eco, che  fa  maraviglia  a' passeggieri. 
1  paesani  spiegano  il  nome  che  ha  favoleggiando  ,  che  una 
certa  Maria  di  Osini,  ascesa  sopra  la  roccia,  la  quale  ha  una  pro- 
fonda cavità  e  resta  di  contro  al  punto  indicato  ad  un  tiro 
di  archibuso,  essetidole  caduto  il  fuso  nel  suo  spiraglio,  men- 
tre sforzavasì  a  ripigliarlo  vi  Sìa  precipitata  ,  e  che  dal  suo 
spirito  sieno  ripetute  le  parole ,  che  proferiscono  le  persone 
collocate  sopi^  l'indicata  pietraj 

Pupolaxione.  Notasi  net  censimento  del  1846  il  numero  di 
anime  1288,  distribuite  in  famiglie  e  case  332. 

Esse  sono  distinte  ne'  due  sessi  e  secondo  le  eli  nel  modo 
Beguentei  sotto  gli  anni  5  maschi  112  ,  femmine  101;  sotto 
i  10  mas.  99,  fem.  84;  sotto  i  30  mas.  112,  fem.  110;  sotto 
i  50  mas.  111,  fem.  94;  sotto  i  40  mas.  99,  fem.  92;  sotto 
i  50  mas.  73,  fem.  78;  «otto  i  60  mas.  42,  fem.  37;  sotto  i 
70  mas.  13,  fem.  22;  sotto  gli  80  mas.  11  ,  lem.  2;  sotto  i 
90  mas.  3,  fem.  1. 

Si  distinguono  pòi  i  totali  de'  maschi  e  dette  femìnc  se 
condo  la  condizione  domestica  in  quest'altro  modo:  il  totale 
maschi  677  in  scapoli  414,  ammogliali  236,  vedovi  27;  il  to- 
tale feinniiue  611   in  eitelle  820,  marilate  229  (?),  vedove  52. 

Le  medie  del  movimento  della  popolaxione  sono:  nascite  5o, 
morti  25,  matrimoni  12, 
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Àgrieolhtra.  L'ampia  estensione  che  si  coltiva  a  certali  è  itU 
visa  in  tre  parti,  su  elascuna  delle  quulì  si  semina  successi-* 
vamente  per  due  anni,  per  poi  lasciarla  quattro  annì  a  mag- 
gese. Cosi  pniUcoBei  finora  ;  ma  pare  che  per  le  novità  cbe 
portarono  le  nuove  leggi  sì  cangierà  tenore. 

La  quantità  ordinaria  della  seannagioiie  annuale  si  oooi^U 
di  staretli  800  di  grano,  400  d'ono,  100  di  fave. 

La  Trultifìcazione  è  dall'S  al  16,  Secondo  che  la  meteoro- 
logia sia  -più  o  meno  propizia. 

Si  semina  in  alcune  parti  del  lino,  tairto  che  si  abbia  quelle 
elle  domandasi  dal  bistro  delle  rispettile  famiglie. 

Delle  diverse  specie  di  legumi  poche  son  coUivate ,  o  noe 
si  ruol  pia  di  quelfu  che  vuoisi  per  la  consumaiìooe. 

Anche  l'orticoltura  è  ristretta  a  poche  specie  ed  al  quanU) 
amasi  nel  vitto  della  famiglia. 

Le  vigne  sono  distese  in  una  mile  poadeoia  solcala  in  molte 
parti  al  levante  del  paese. 

Le  uve  vi  prosperano  e  producono  abbondantenenle.  La 
viodemmia  dà  oiftsa  200  carralelli.  ti  superfluo  della  con- 
sumazione si  trasporta  in  Tortoli  per  venderlo  ai  genove«  e 
ad  altri  cbe  frequentano  quel  porto.  Se  ne  suol  vendere  una 
parte  ai  paesi  deUa  Barbai^ia.  11  vino  è  stimato  per  la  sua 
boaUi  come  quello  di  Jeriu  e  di  altri  paesi  dell' Ogliastra. 

L'arboricoltura  è  assai  estesa,  e  si  possono  calcolare  pìù  di 
15  mila  ceppi  nelle  diverse  specie  coltivate  nell'isola.  Le  [hA 
comuni  SODO  ciriegi,  peri,  noci.  Castagni,  mandorli,  olin. 

Dalla  parte  Settentrionale  ed  orientale  contigui  al  paese  ai 
vedono  aloimi  chiusi  di  piccola  estensione,  che  nell'autunno 
si  seminano  a  fave,  e  nel  finire  dtjlla  primavera  a  fagiuoli^ 
inafGando  con  l'acqua,  ebe  ai  fa  passare  a  traverso  ddl'abilato 
deducendob  dalle  fonti,  che  sono  aperte  alla  parte  orientale 
e  meridionale, 

l'astoraia.  Il  bestiame  di  servigio  consiste  in  circa  360  buoi 
per  l'aratro  ed  il  carreggio,  cavaUi  «  caval]e*per  basto  ed  al- 
dini per  seUa  100,  giumenti  120. 

Il  bestiame  rude  ha  nelle  solite  spede  i  seguenti  particolan 
numer:-.  vacche  1200,  cavalle  150,  capre  6000,  pecore  4000, 
porci  1000. 

1  formaggi,  sebbene  non  lairnvU  cpn  buon  metodo,  hunno 
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della  borila.  Sv  ne  f»  gran  quaittiUi  (fi  biacchi    per   Vitnckrli 
*»i  napeleisni. 

Apioillitrtì.  £«a  è  pislfosto  negletta,  seMtene  ii  sito  sw  f»- 
vorevoli§simo.  Non  possiamo'  neppur  determinare  il  niimcro 
de'  bugni. 

Gfmmereio.  I  principali  artieoili  sono  i  vini  ed  t  prodotti  pn- 
storali  ;  la  somma  che  guadagnasi  sorpasKa  certamente  k'  lire 
100  mila. 

Quando  sari  tracciata  la  strada  provinciaie  aU'Ogriastra , 
-stilb  quale  già  si  larora,  gli  ula&sesì  potranno  con  poca  spt^ 
unirsi  alla  medesima  per  il  ramo  che  si  tran^  da  Jcmi ,  e 
■'pffrrìi  in  comunicazione  anche  Oàni  e  G!iiro. 

Religiont.  Questa  popotaiione  è  sotto  la  giurìadiiione  (tei 
■vescovo  deirOgliastra ,  ed  è  aimninìslrata  da  un  vicario,  il 
quale  teneva  il  luogo  finora  del  prebendato ,  ed  aver»  «m- 
diulore  uU  altro  sacerdote. 

Il  titolare  della  chiesa  parrocchiale  è  il  martire  s.  Anlìoco; 
la  sua  capaciti  sufficiente  nelle  tre  navate,  il  fcmimcnto  scarso, 
perchè  il  prebendato  badava  [mùm'suoì  comodi,  cltea'bin^'ni 
del  culto. 

Si  festeggia  due  volte  pel  tiiotre,  nella  seconda  domeiùca 
di  Pasqua  e  nel  1."  di  agosto. 

Si  usa  di  dare  allora  in  limosina  pone  bianchissimo  e  carne 
arrostila  a  tutti  i  poveri  del  paese  ed  esteri, che  venganogli» 
festa.  Alle  provvisioni  ed  alla  distribuzione  attende  un  comilalii' 

Per  S.  Antonio  dì  Padova  addi  \S  giugno  sì  t»  una  simile 
limosina.  Questa  non  si  usa  però  nella  solennitit  della  Kalivii» 
di  Maria  Vergine  sotto  il  titolo  di  Monferrato:  invece  si  corre 
il  palio. 

L'unica  chiesa  minore  che  trovasi  nel  paese  è  dedicata  al 
martire  s.  Sebastiano,  ed  in  etsa  si  festeggia  addi  SOgcnn^o 
e  nell'ultima  domenica  di  agosto  con  la  suddetta  dislrìbuzio"' 
di  elemosina,  e  sempre ,  come  deve  supporsi ,  col  solito  ac- 
compagnamento della  danza. 

Non  essendosi  formato  il  camposanto  si  inumano  i  eadavttt 
nel  cemiterio  che  vedest  chiuso  intorno  alla  chiesa. 

Nella  campagna  sono  due  chiese,  una  verso  ta  parte  iw 
ridionale  a  distanza  dal  paese  di  circa  due  ore  ,  nel  lu*^" 
dtfltu  Saiitit  Chruttt*  deUiouto  ^1  SiUvMtore,  edilìzio  bishntgi"^ 
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iìanclieggialo  Ji  loffie  ;tll!t  pari»  oricnlitle  ed  nlb  mcridianRle 
per  li  merctajuoli,  «love  fcstt^gi!)!»  tiihlì  25  f;iugao  e  (ti  fa  la 
solila  :liinoNinn;  Tnitm  n  un'Ara  tli  distanza  nella  regione  de- 
Rominata  da  s.  Barbara,  titolare  dotta  medesìoia,  compresa  ia 
un  quadrato  a'  fianclii  del  qmale  incontro  a  meczodl  e  poneute 
sono  delle  lo^ie  per  la,pi<;cola  fiera  che  tì  si  tiene  e  per 
«omodilìi  di  quelli  ohe  vanno  a  farri  ia  ooTeiu.  La  E^ta  ri- 
corre addi  10  luglio  e  tì  si  pratica  la  suddetta  distri biuiane: 
di  pane,  e  carne  s*  poYeri  e  iim. poveri,  che  ne  vogliono. 

Antiehilà,  È  probabile  sia  stala  popolnxione  ne'  luoghi  detti 
irrainM.  Uoni,  AliiUri,  e  in  altri,  per  le  vestigie  ed  i  rottami 
che  vi  si  vedono.  Deve  -essere  però  da  più  di  lei  secoli ,  che 
perirono. 

Nttrmg/ti.  Qnivi  (  eome  in  molte  altre  parti  della  Sard^n» 
meridionale)  detti  àotmui  de  Orm,  se  ne  riconoscono  selle. 
Nolo  che  quello  che  trovasi  nefla  regione  detta  FomU  ed  è 
denominato  dtgKMUm»  (  dell'olno  )  è  quasi  tniero.  Gli  altri 
tono  in  raassiiaa  parte  disfatti. 

Gulelt»  di  TifiUo.  Uno  de'  celli  del  Tisiddu  è  dettò  dai  pae- 
sani Ctulediìu.  Si  vede  in  esso  gran  quantità  di  pietrame  ;  ma 
nessun  altro  indizio  di  fabbrica.  Che  distruggeufMo  i  nemici 
non  abhian  voluto  lasciar  pietra  sopra  pietra?  Dì  esso  non 
resia  alcuna  particsbr  traditione. 

UNALB,  dipartimeiito  della  Sardegna  neiranlioò  regno  di 
Gallun.  V.  l'articolo  Gaihir»  ,  dove  si  desorìvono  le  antiche 
curatone  ,  o  iBandaaieati  di  quella  provincia ,  nella  regione 
auperiore. 

UNCHIO  (Vacium) ,  com.  nel  mand.  e  prov.  di  Pallao»  , 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  magistrato  d'afpeUo  di 
Casale,  ìntend.,  trib.  di  prima  cogniiione,  ipoL  iasin.  e  p«^ 
di  Pallauza. 

Giace  alle  falde  di  un  colle  a  maestro  di  PaHanza  presso 
il  fiume- torrente  s.  Bernardino  che  ivi  tragittasi  col  meuo 
(li  un  ponte  in  pietra  di  antica  cosinuiooe.  Su  quel  colle  o 
balio  si  ascende  per  vie  molto  anguste ,  ripide  ed  assai  mar- 
lagevoli. 

Le  strade  cbe  corrono  su  questo  territorio  sono  tutte  co- 
munali, uia  strette  e  tortuose,  a  riserva  della  pnuci|Ktle,  clte 
ilall'abikilo  mette  alla  clnesa  parrocchiale  nella  diivKtone  d:i 
(HiLiL'ulL-  a  nie^/oill. 
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Di  un  solo  miglio  è  la  dìstanu  di  Uncino  dal  suo  capo- 
luogo (li  niundamtTilo  e  prorincia. 

Per  la  scarsezza  dei  pro<loUi  locali,  ì  terraataoi  per  la  piò 
porte  esercitano  qualche  mestiere  e  principalmente  quello  di 
muratore  e  di  calzolajov  I  primi  «ogKono  lavorare  nei  borgo 
il'inlra;  gli  altri  lavorano  nelle  terre  circonTÌcine. 

La  chiesa  parrocchi^e,  sotto  l'invocazione  di  s.  Rocca  Tu 
ampliata  nel  1802. 

Oli  abitanti  sono  robusti  arni  ette  no,  e  di  lodevol  indole. 

Cenni  sierici.  L'imperatore  Carlo  Magno  in  un  suo  diploma 
Jato  in  Roma ,  opiii  Ssneluni  CrUtophoruM  anae  eoromUi9»i» 
iprius  Augmli  XI,  avr^be  investito  d«Ua  signorìa  di,PallaDza 
e  del  vicino  linchio  la  famiglia  Barbavara;  ma  si  hanno  forti 
dafafoi  sulla  sinceriti  di  tale  diplema.  Vero  è  perà  che  l'im- 
l>efatore  Pedenco  I  nel  1156  ,  il  10  di  mano ,  diede  ,  ed  il 
suo  successore  Enrico  IV  nel  1190  confermò,  la  signoria  di 
«|uesto  paese-  ù  Barbavara:  ma  questi  feudatari  div^toero  eoa 
odiosi  colte  loro  oppressioni  «  coUe  violenze  fatte  all'onestò 
ed  alla  gìuslìiia,  che  gtt  abitatori  di  questo  distretto  si  mo- 
strarono irapaiienti  di  scuoterne  il  tirannico  giogo.  Dei  che 
-avvedutosi  il  conte  Gui<Io,  venne  nella  risolutione  di  vendere, 
come  difialts  vendè  con  istromento  del  IS  d'agoelo  del  1218, 
alla  cillìt  (li  Novara  i  cinque  sesti  de'  snoi  doininii  feudali  ; 
«d  il  comune  di  Unchio  Ca  una  dei  luoghi,  che  riotascio  al 
eonte  Ottone  nipote  del  predette  eonto  Guido.  Da  queU'c- 
pooa  in  ptfi  questo  vrllaggto  segui  sempre  le  sorti  della  eftlà 
a\  Pallanza.  Vedi  Voi.  XIV  pmg.  \0Ì  e  tegg. 

Popolazione  247. 

UpEOjk  ,  detto  anche  Lnp^ ,  o-Lupiga';  viUata  che  dà  il 
«uo  nome  alla  valle  «vie  sta,  ad  un  torrente  che  vi  scorre,  e 
ad  un'ampia  (cresta,  sconosciuta  per  lo  più  ai  nostri  statiati 
«  geografi.  Sta  sulla  «oramilìi  di  vai  di  Tanaro,  ove  Basoe  il 
Negrone.  La  sua  allezn  sopra  il  liv^o  ild  mare  è  cticolata 
«  1S00  metri.  Dipendeva  altre  -volte  dal  contado  di  Slicia  , 
«he  le  è  contiguo  per  il  col  di  Tenda  ,  e  per  il  contado  di 
Boja:  eppcrciò  fìsicameotc  appartiene  alle  due  provìocie  & 
Mondovì  e  di  Nizza. 

Vi  si  giunge  partendo  dal  ponte  di  Piava  SHperiormente  ad 
Ormea  e  sidendo  la  valle  del  Tanaro  per  ima    via    praticata 
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solo  da  pastori  e  da  animali  selvaggi  per  qualclie  ora  di  cam- 
inìno:  indi  incontrasi  di  fronle  un  alto,  muro  <lì  Acoacese 
roccie,  che  sembrano  cliìudere  <^ni  accesso;  dai  fori  di  quelle 
roccie  lortoDo  rivi  d'acqua  ,  che  (ormano  vaghe  cascale  da 
Og^i  parte:  coDUnuando  per  uno  sti-ctlo  la  disastrosa  via,  si 
trovano  qua  e  la  bianchi  resti  .di  oidi  d'aquile. 

Appajono  in  fine  i  casolari  di  Upega ,  in  meno  a  larghe 
praterie,  irrigate  a  sinistra  di  questa  viUatadal  torrente  dd lo 
stesso  nome  ,  che  sbocca  nel  Negrone.  Di  ^  dai  torrente 
Upega  evvi  l'immeiisa  foresta,  popolata  dì  annosi  abeti ,  e  di 
larici,  di  cui  sono  colossali  l'altena  e  la  larghezza.  Tale  fo- 
resta è  lunga  tS  cbUonpetri,  e  larga  1600  metri ,  ricoprendo- 
pel  trotto  di  9  chilometri  la  catena  settentrionale  delle  alpi , 
sitiiau  a  levante  del  col  di  Tenda.  6c«ondo  il  calcolo  gii  bllo 
dagli  ingeneri  francesi  prima  del  1814,  questa  selva  doveva 
contenere  più  di  quattro  mila  pianteeedue,  e  fornire  «nnual- 
menle  l'alberatura  di  sei  vascelli  e  di  sei  fregate;  la  spesa  dei 
tonami  condotti ,  in  ogni  anno,  a  Genova ,  sarebbe  aj^wna 
giunta  a  200  mila  franchi.  Ad  ottenere  questo  grande  van- 
taggio per  la  marina  dello  stato  ricliiedesi  una  conveniente 
strada^  e  due  ne  furono  proposte  sotto  il  francese  governo 
per  condurre  al  mare  il  legname  delb  ridetta  foresta:  l'una 
per  il  col  del  Tanarello,  per  le  valli  di  Tenda  e  del  Roja  sino 
a  Ventknigtia-,  l'altra  per  vai  di  Tanaro  sarebbesi'  unita  alU 
via  di  Torino  per  ad  Oneglia.  La  prima  sarebbe  riuscita  efta 
e'fainga;  la  seconda  più  breve  d'nn  terso,  di  piiì  focile  decli- 
nazione al  mare,  e  perciò  di  costruzione  meno  costosa, 

I  terrazzani  di  questa  villata,  ebe  sono  in  numero  di  poco 
(Hù  d'un  centinajo  ,  abitando  quasi  appartati  dal  mondo,  cui 
non  conoscono,  ct^tìvaB  l'avena,  e  ne  fanno  il  loro  pane,  di 
cui  lì  nutrono  immolandolo  nel  latte  delle  loro  vacche.  Il 
curalo  e  l'esattore  formano  il  centro  di  loro  società  :  trenta 
capanne  formate  di  legno  sono  il  loro  ricovero  :  la  loro  chiesa 
edificala  in  pietra  è  l'unico  edificio  che  ne  attesta  b  miseria. 
Nell'entrata  di  essa  vedesi  una  pentola  chiusa  in  una  fessura 
che  contiene  l'acqua  santa. 

IJNIFERI,  villaggio  della  Sardegna.  T.  Oniferi. 

URAS,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Oristano, 
capoluogo  di  mandamento  compreso  nella    giurisdizione    del 
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tribunnle  <li  prima  cof^nuionc  di  Oristano  ,  e  già  pnrte  del- 
l'anlica  curatori»  di  Banorchili  npparlcnonte  al  regno  di  Ar- 
borea. 

la  sua  situazione  geografìe»  è  nella  latiludine  39**  41'  40", 
e  ndla  longitudine  occìdenlate  dal  nterìdìsno  di  Cagliari  0*  25'.- 
.  Giace  al  piede  della  massa  de'  monti  Arci  ad  ostro- libcceìo, 
ed  essendo  scoperto  al  maestrale  e  al  ponente  e  al  mezzod), 
è  riparato  dal  seUentrionc  e  greco  per  la  suddetta  eminenza, 
e  un  poco  a  siroeco  da'  rialti  lo  terrazzi  che  solvono ,  però 
poco  elevati  alla  parte  di  sìrooco. 

f  calori  estivi  sono  mitigati  da'Tcnti  periodici  di  mare  ,  il 
freddo  inveraale  niente  molesto  ,  te  pioggie  sono  piuMosio 
Avqacatt,  non  cori  però  le  tempeste  di  grandine  d'estate  e 
la  neve  «fÌRTerno,  che  subito  si  soioglie. 

Siede  sopra  an  suolo  umido  e  cresce  la  sensazione  delt'u- 
mìdiUi  da' vapori .  ohe  Tengono  daj^i  stagni  non  mollo  hm- 
lani  della  maremma  arboreso.  Questi  vapori  ù  rendono  spesso 
sensibili  alla  rista  nella  nebbia ,  la  quale  spesse  Tolte  è  asaù 
rrassa  e  perniciosa  alla  regetazione.  Per  i  miasmi  che  si  Tor- 
mano  net  suo  territorio  e  per  tpieUi  più  copiosi  che  sono 
trasportali  dal  Tenlo  marino,  l'aria  di  Urss  è  temnia  dai  fo- 
resliei-i  come  insalubre  nella  stagione  cstrTa  ed  autunnale. 

Trrritario.  È  assai  ampia  Vava  clie  eontìenesi  nellM  circo- 
scrizione di  questo  paese  ,  in  parte  montuosa  ,  per  la  pnile 
che  si  ha  nelle  falde  della  montagna  Arci,  in  parte  piana.  l.a 
supcrììcre  colltTata  supera  dì  molto  le  tremila'  giornate,  e  può 
comjiularsi  un  terzo  del  totale. 

Avendo  altroTe  parlato  delU  snindìcata  montagna  non  ri- 
peleremo  qui  le  cose  dette  ,  msFssime  Che  (pieslo  paese  pos- 
siede poche  parti  della  medesima.  Pioteremo  però  che  in 
questo  turrilorio  si  trova  della  lava  spugnosa  e  porosa,  bìgia 
e  rossignn,  della  ossidiana  vitrea  in  pezzi  arrotolati,  dd  cal- 
cedonio in  forma  tavolare  ,  e  del  medesimo  con  quarzo  ed 
anche  bij^io  della  varieti  che  dicono  perigonale. 

Alle  falde  ed  a'  piedi  deH'Arei  sono  aperte  molte  fonti,  ed 
alcune  assai  copiose  da  formare  de'  rigagnoli.  Nel  piano  man- 
cano e  bisogna  scavar  de' pozzi,  i  quali  spesso  danno  acqua 
ìnsnlubi'c. 

Sì  rjcci^liono  in  questo  territorio  dalle  fonti  deH'Areì  al- 
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runi  ruscelli  ,  i  quali  (tisccndono  contro  oMro-libeocio  e  si 
vLTsano  per  I»  sponda  «leMra  odl'alreo  del  fiuiiK  cberacctM 
gSc  le  acque  che  dal  monte  Arci  e  dal  pianoro  della  Giara 
discendono  nel  vallone  e  Campidano  usellense. 

Il  paese  si  trova  tra  due  di  questi   rivi  ,  i  qnati  «ntnto  n 


M^^f^^iore  di  questi  due  riuniti ,  è  quello  che  si  versa  in- 
feriormente a  meno  miglio  dal  precedente.  Il  suo  cono  è  piA 
lungo  e  ra cecilie  molte  acque. 

L'nllìmo  è  minor  degli  altri  e  si  verga  nel  suindicato  fiume 
non  lungi  da  Terralba  al  suo  ostro-sirocco. 

Questo  fiume  traversa  il  territorio  d'Uras  per  cifca  tre  mi- 
glia. Dopo  pit^lgte  dirette  esso  cresce'  e  straripando  occupa 
moho  terreno,  danneggiando  ai  seminati  od  alle  messi  se- 
condo il  tempo. 

Su  questo  Bume  è  un  ponte ,  il  quale  serve  in  tempo  dì 
piene,  senza  il  quale  si  correrebbe  perìcolo  dì  affogarsi. 

In  questo  fiume  si  prendono  delle  anguille  nella  sola  Ca- 
gione invernale,  ed  allora  attendono  alla  pesca  quattro  o  cinque 
persone,  le  quali  provvedono  le  case  dei  benestanti. 

Il  selvagginme  è  rarìsùmo  e  per  trovare  qualche  cinghiate 
o  daino  bisogna  avvicinarsi  alla  montagna.  Sono  rari  quelli 
che  caccino  le  pernici  e  le  lepri,  delle  quali  trovasi  copia. 

Fopotaùone.  Si  numeravano  nel  censimento  del  1846  anime 
1896,  dislrìbuile  in  Ebmiglie  486,  ed  in  case  446. 

Distinguevasi  il  suddetto  totale  ne'  due  sessi  secondo  le  varie 
età  nel  modo  seguente;  sotto  i  5  anni,  maschi  140,  fonoine 
125;  sotto  i  10,  mas.  53,  fem.  130;  sotto  i  SO,  mas.  1S6,  fem. 
171;  sotto  i  30,  mas.  190,  fem.  117  ;  sotto  >  40,  mas.  98,  fem. 
121;  sotto  i  50,  mas.  181  ,  fem.  166;  sotto  i  60,  mas.  92  , 
tem.  88;  sotto  Ì  70,  mas.  42,  fem.  gO;  sotto  gli  80,  mas.  25, 
Cem.  31  ;  sotto  i  90,  mas.  13,  fem.  11  ;  sotto  i  )00,  mas.  4. 

KsUnguevasi  quindi  secondo  le  condiiioni  domestiche  il 
totale  maschi  894  in  scapoli  445,  ammi^;ltati  368,  vedovi  83; 
il  toule  femmine  1002  in  lìteUe  487,  mariute  410  (!!) ,  ve- 
dove 105. 

Il  movimento  della  popolazione  à'k  le  seguenti  inedie  nati 
64,  morti  5i,  matrimoni  30. 

Generalmente  gli  uresi  sono  dt  temperamento  forte,  vìvaci, 
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laboriosi,  religiosi  piI  anche  tranquUtl.  Nella  prhma  clJi  i  pie- 
eoli  palÌBCono  ndl'estaie  per  il  sole ,  per  la  tnaUr'ia  ,  per  le 
Tnilte  inalane,  e  ne  muore  gran  numero;  di  cite  è  causala 
poca  cura  che  >e  hanno  le  madri,  massime  nella  classe  po- 
vera ,  mentre  devono  andare  in  campagna  a  lavorare,  e  la 
ignoranza  delle  principali  regole  igieniclte.  Nella  età  ma^ioi-e 
le  malattie  più  frequenti  sono  le  ijiSaiiunaziooi  di  petto  e 
«Ratamente  i  dolori  lateralL .         - 

La  massima  pane  hanno  nessuna  fede  ne'  medici  e  nelle 
medicine,  e  non  pare  che  abbian  tono,  in  rieletto  a'  pnmu 
perchè  non  sanno  far  altro  éba  salassare'^  in  lispetto  alle  se- 
conde, perchè  le  droghe  deUe  farmacie  de' villaggi  sono  il  rifiuto 
delle  brmaoie  delle  cittii,  e  le  droghe  di  queste  il  rifiuto  di 
quelle  àei  contiaente. 

L'occupaiione  comune  degli  uresi  è  l'agricoltura ,  essendo 
fwchi  quelli  che  attendono,  ai  mestieri ,  non  più  che  quanti 
voglionsi  dal  bisogno  de]  paese. 

Le  donne  lavorano  a  tessere  il  lino  e  la  iaaa^  ma  sono  po- 
tissime che  ne  tacciano  smercio. 

La  scuola  elementare  è  frequentata  non  più  che  da  dieci 
a  dodici  fanciulli,  e  finora  non  ha  dato  il  frutto  desideralo , 
come  «i  pu^  vedere  da  che  in  tutto  il  paese  non  sono  forse 
trenta  che  sappiano  leggere  e  scrivere,  compresi  quelli,  che 
hanno  studiato  nei  collii 

AgrieoltHr^.  I  territori  di  Urss  sono  bene  idonei  ai  cereali, 
e  f>roducono  con  abbondanza,  se  il  cielo  sia  fiivorevole,  dando 
le  pioggie  opportunamente ,  e  se  quando  la  messe  è  ,  in 
fiore  non  vengano  quelle  nebbie  perniciose,  c^e  annidiilaoo 
i  fruiti. 

.  Sì  semina  annualmente  starelli  dì  frumento  1200,  di  on» 
250,  di  f^ve  300,  di  legumi  100. 

La  fruttrfìcaiione  nelle  ansate  ontinarìe  è. del  10. 

La  seminagione  del  Uno  non  sopravanza  gli  80  stardli. 

L'orticoltura  è  nsolto  ristretta,  non  impilandosi  che  pìc- 
cole aree  per  poche  spede ,  e  per  quanto  può  bastare  alla 
particolare  famiglia. 

Dì  Alberi  fruttiferi  se  ne  vedono  pochissimi  e  dì  poche 
spedc.  Porse  Ìl  totale  non  oltrepassa  ìl  migliajo.  E  tuttavolta 
il  clima  sarebbe  ottimo  per  gli  oJìtì,  massime  prossimamente 
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al  piede  della  montagna  e  ndla  falda.  Non  ìnlendesì  il  pro- 
prio interesse.  Parimente  potrebbero  eolti? arsi  gii  agrumi  es- 
aenàoYi  siti  molto  favorevoK. 

H  Tigneto  è  piuttosto  esteso,  ma  l'arte  del  YÌaitìoie  è  mtdto 
rmperfetta-.  Nod  si  banno  che  poche  quatili  di  uve,  e  non  si 
fa  che  vino  comune  nero  dì  non  molla  bonlì.  Anche  in  questo 
Tedeai  la  negligenza  de'  paesani  di  Vraa,  i  quali  potrebbero 
dalla  colliraaìone  della  vite  e  da  una  meglio  intesa  manipo- 
latione  ottenere  ti  tri^  e  pi&  dì  quello  che  ora  guadagnano 
Tendendo  a  Temiba  quanto  rimane  ad  essi  dalla  vindemmia 
dopo  fatta  la  provvista. 

È  piccola  la  poniooe  del  territorio  che  si  è  «hiusa  per 
potervi  attamatamente  seminare  e  tenere  a  pascolo  il  bestiaiDe. 
Forse  dopo  che  Ì  diritti  delta  propriellk  banno  ottenuto  una 
valevole  tuteh  nella  repressione  de'  pastori  erranti ,  si  chiu- 
deranno tutte  le  proprietà  e  vi  si  lavorai  con  più  cura. 

Piutoraia.  Il  bestiafue  di  servigio  consiste  in  trecento  buoi 
per  l'agricoltura  ed  il  carreggio,  in  100  tra  cavalK  e  cavalle 
per  sella,  basto  e  tiro^  in  150  giuifkenti  per  la  macina  e  tra- 
aporto  di  l^na  pel  focolare. 

11  bestiame  rode  numera  capi  vaccini  450,  cavalle  160,  pe- 
core 4000,  capre...?  porci  800,  majati  70. 

La  l^na  in  masGÌDia  parte  serve  a)  paese,  e  solo  Vendesi 
alcun  poco  di  formaggio,  il  cpiale,  come  può  aupporsi ,  non 
è  di  gran  bonth. 

-Se  git  uresi  Eossero  tWHnìni  piii  intelligenti  potrebbero  avere 
dalla  pastorista  un  profitto  assai  considerevole,  perchè  potrcb- 
liero  '{firmare  de'  prati  ed  avere  abbastanza  per  nutrire  il  be- 
stiale, il  quale  era  ha  un  pascolo  copiosissimo,  ora  dimagra 
e  muore  per  il  difetto.  I  miserabili  sono  ancora  nelle  tenebre, 
e  non  v'ha  chi  li  illumini,  chi  li  stimoli  a  bre  il  proprio>an- 
taggio.  Quelli  che  si  credono  fàù  illuminati  sono  poco  men 
cbe  cieebi. 

L'apicoitnra  è  quasi  neglrtta,  e  non  tafrek  se  il  totale  degli 
alveari  giunga  al  cenlÌBaro.  • 

Commtreio.  Gli  u'resi  vendono  il  sovrappii)  che  hanno  a'  ne- 
goxtanti  di  Terralba,  la  qual  terra  U-ovasìalla  distanza  di  un'ora 
verso  maestrale. 

Il  paese  d'Una  è  posto  sulla  grande  strada  di  ponente  da 
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CitgHai'i  n  Saxxnfi  pi^r  Oristano.  Qucsbi  condtBìnnc  ha  pocliM- 
stmo  giOTAlo  al  VitnUi^^io  AtA  paeMc,  perchè  ^i  atutalori  noa 
m;  seppero  profittare. 

!t«lii/ÌoHe.  Questa  popolazione  è  compresa  nella  diocesi  di 
AIl>s  vii  è  servita  nelle  cose  spirituali  da  un  rettore,  H  qmle 
è  njiilaio  da  tre  Tice-parroci. 

La  chiesa  parroc<Aiale  è  dcdicatii  a  s.  Marìa  Maddalena , 
racdiocrcmcnle  p^nde  e  fornita  ,  nella  quale  non  si  trora 
akiina  cosa  «l'arte  che  meriti  dì  esser  notata. 

Le  chiese  minori  sono  due  ,  delle  quali  una  ìntitobtA  da 
B.  Antonio,  l'altra  da  s.  Salvatore, 

Questa  seconda  potrebbe  notarsi  come  chiesa  rurale/percbc 
iroTasi  fuori  del  paese,  ma  però  a  piccola  distanza. 

Il  cemiterio  contìguo  alla  parrocchiale,  che  trOva»  nei  ler- 
mini  dell'abitato,  serre  di  campo-santo.  Anche  qui,  come  ìr 
attrì  liroghi ,  se  non  sì  ottemperò  alla  \vsgB  che  ordtiuva  ta 
rormazione  di  campìsanti  s  certa  distanza  dall'abitato,  ciò  fti 
per  \:t  ripugnanza  de'  preti  a  far  tre  o  quattrocento  passi  fuori 
<t«'I  pnesc  per  accompagnare  il  defunto. 

La  festa  principale  è  per  la  titolare,  e  quando  si  ha  buomi 
raccolu  si  suol  fare  con  motta  pompa  e  vi  sì  corre  il  pafio. 

Aniiehilà.  Si  possono  osservare  ne'  territoiìi  di  Uras  selle 
nuraghi,  che  sono  denominati,  Ifnrtubi  ile  Cuaàdus,  n.,  dt  Mg- 
miigiann,  n.  de  sa  domu  beccia,  n.  aibii,  n.  rttbìu,  n.  d»  t'aqta 
di!  sa  Bajra ,  n.  de  S.  Suina.  Sono  in  massima  parte  disfalli  , 
mn  alcuni  meritano  di  essere  considerati  dagli  archeofìK,  quello 
RCi<;iìatH  mente  che  sì  trova  in  sulla  strada  verso  Cagfisri  a  ù* 
nistra  ed  a  pochi  passi  dal  paese,  dove  si  osservano  due  nu- 
raghi riuniti ,  ed  Intorno  ad  essi  una  cìnta  delta  medesima 
(-oHtuizIone  formante  una  figura  poligona  ben  la?^  con  un 
niiraghetto  in  ciascun  angolo. 

epitelio  lì'Vrns.  Esistevano  ancora  sino  a  poohi  anni  le  mura 
principali  di  un  antico  castello,  coslnitlo  non  a  pietre  ma  a 
cassoni  di  aitila  hattul»,  mescolata  di  pìetruzze  e  di  paglia,  e 
poi  intonacata  di^alce.  Mi  fece  stupire  la  durecza  die  ave- 
rnno  quei  grandi  mattoni  (lapius)  crudi  anche  nelle  parli 
dove  erano  sciogli  di  quella  crosta  di  calce  ,  per  cui  questa 
muratura  diccsi  da'  sardi  tapìu  a  crosta. 

Parr  sta  sl.Ho  il  castello  del  Signore   del   luogo   in   tempo 
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dui  gorcmo  nasioaale,  e  «bbia  servito  per  difesa  ocUu  uggres- 
sioni  frequenli  de'  barltervscbi. 

BflMogfia  dUras.  Nell'anno  1470  it  aiarcfaese  d'Oristano  D. 
Leonardo  di  Alagon  venne  a  battaglia  con  k-  genti  del  re  di 
Ahigona  capitanate  dal  viceré  D.  Nicolò  Carroz,  e  mise  in  rolla 
gli  aragonesi  e  prese  le  artiglierie.  La  vittoria  fu  decisa  pi-esso 
la  suindicata  chiesetta  del  s.  ^Ivatore.  Fu  qui  ciie  per  la  prima 
volta-  Si  fece  uso  in  Sardegna  delle  artiglierìe  da  fuoco.  Il 
viceré  si  tenea  certo  della  vittoria  imaginando  che  il  terrore 
della  nuova  macchina  di  guerra  metterebbe  in  fuga  gli  ar- 
boresi,  i  quali  per  lo  contrarlo  animati  da  immenso  odio  contro 
la  dominazione  straniera  oosl  combatLerono  che  s'Impactroni- 
rono  d^'  cannoni ,  e  tagliando  la  ritirala  ai  fuggitivi  couiltis- 
sero  prigionieri  in  Oristano  un  gran  numero  dì  baroni  ara- 
gonesi, signori  di  feufU. 

URI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provìncia  dì  Sassari, 
compreso  nel  mandamenlo  di  Itìrì.  sotto  la  giurisdizione  del 
tribunale  di  prima  cognizione  di  Sassari,  già  parte  dciranlìca 
curatoria  di  Coros,  appartenerne  al  regno  iorritano. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40"  58*  e  nella 
longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  CagKarì  0"  37'  50". 

Giace  in  una  valle  al  pie  boreale  def  pianoro  di  N.  I>.  de 
PaulìSf  pel  quale  é  coperto  dalla  tramontana,  dal  greco  e  dal 
levante.  Si  può  dire  che  sia  in  una  convalle,  perohé  a  liitlu 
le  altre  parti  tiene  delle  eminenze,  piccole  colline,  tutte  spia- 
nale sul  dorso,  perchè  tutte  facean  parie  dello  stesso  pianoro  ; 
ond'è  obe.  anche  dalle  altre  parti  sia  poco  ventilato. 

Da  questo  si  può  dedurre  quanta  sia  la  forza  del  caloi-e 
che  vi  sì  sente  nella  eslate,  quanta  la  umidità,  e  come  l'aria 
non  debba  essere  molto  salubre. 

Territorio.  Ha  grande  estensione  ed  è  nella  massima  parte 
montuosa,  sebbene  epno  pochi  i  traili  dove  la  roccia  sia  seo- 
perla  e  non  ai  possa  volendo  coUìvarvi  o  i  cereali  o  gli  al- 
beri da  (rutto. 

La  roccia  predominante  è  la  trachitica  e  in  qualche  parte 
si  trova  il  diaspro  variamente  tinto  e  del  quarzo  concrczìonalo. 

Nel  paese  trovansi  acque  un  po' salmastre  ;  nel  resto  del 
territorio,  le  fonti  non  sono  né  in  .gran  numero  ,  ne  molto 
"bbondevoli.  Alcune  danno  un'acqua  saluhrecin  notevole  copia. 
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Da  presso  la  chiesa  Aì's.  Maria  de  Palnttibifs  £  una  gnn 
fonte,  Ih  quale  è  principio  del  rivolo  che  scorre  la  valle,  dorè 
trovasi'il  paese,  versò  il  ponente  per  tre  migtia  in  circa. 

K  questo  rivo  si  aggiungono  due  rigagnoli,  che  portano  le 
acque  di  due  valli,  disccndonlì  nella  suddetta  in  diréucnc 
a  mues  li  o- tramo  Diana. 

Queste  acque  uscendo  dalla  valle,  dov'è  Uri,  cangianti  -di- 
rezione (Rio  Maridra)  volgendosi  quasi  alla  tramontana'  lungo 
la  hàiic  del  suddetto  altipiano,  e  dopo  circa  4  miglia  sì  nbi- 
SGOno  al  fiume  torriuno,  che  scorre  lunghesso  i  terminiset- 
tentrionali  dello  stesso  pianoro. 

Scorre  pure  per  le  terre  uresì  il  fiume  d^Algbtro  sotto  la 
strada  provinciale  che  si  sviluppa  di  soprala  sua  ^onda  destra 
e  a  poca  distania,  fuorché  nel  sito  detto  Scala  Cavallo,  dove 
vedesi  lontana  circa  un  miglio. 

Gli  altri  rivi  che  si  formano  ìn  questo  territorio  veiisano 
le  loro  aeque  nel  suddetto  fiume  d'Alghero,  tra'  quali  è  no- 
tevole quello  ohe  si  valica  dopo  la  discesa  di  Scala -Cavallo. 

In  questo  territorio  sono  molto  frequenti  i  grandi  re- 
getahili  ed  in  alcune  regioni  formano  selva,  dove  predominano 
le  specie  ghiandifere  ,  massimamente  la  quercui  subeT:  Le  !<>- 
reste  uresi  sono  belle  p^  Tamenitì,  ed  abbondanti  di  caccia 
di  daini  e  cinghiali.  Le  volpi  e  te  fliartor»  ,  come  le  lepri  vi 
sono  in  molto  numero,  e  si  prendono  facilmenti;  le  pernici, 
che  si  trovano  ad  ogni  passo.  Le  eaccie  grosse  riescono  molto 
dilettevoli  per  la  forma  de'  luoghi'  dove  6i  fanno ,  nelle  corte 
o  pendici,  dove  ogni  cacciatore  può  vedere  il  moviidento  (fi 
lutti  i  suoi  compagni,  della  fiera  e  de' cani.  1  sassaresi  vanno 
spesso  per  divertirsi  in  partite  dt  caccia.  .' 

PojiolatioHii.  Nel  censimento  del  1846  si  computarono  aniuw 
1017,  distribuite  in  famiglie  252  e  in  case  242. 

Il  totale  suddetto  dlslinguevasì  ne' due  sessi  secondo  le  eli 
nel  modo  seguente:  Sì  numeravano  sotto  gU  flani  5,  masclu 
66,  femmine  o6;  sotto  i  10,  mas.  61,  km.  62;  sotto  ì  20, 
mas.  9S,  tcm.  S7;  sotto  i  30,  mas.  108,  fera.  04;  sotto  i  40, 
mus.  68,  fcm.  64;  sotto  ■  &0,  mas.  46,  fem.  54;  sotto  i  60, 
mas.  46,  fein.  46  ;  sotto  i  70,  mas.  17,  fem.  28;  sotto  gli  80, 
mas.  8,  fem.  6;  sotto  i  90,  fem.  2. 

Distìnguevasi  poi  secondo  le  condizioni  domcsiicbe ,  il  to- 
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tate  «te'  maschi  $18,  rn  sca|>oli  SSS,  ammofi^ti  187,  tetlovi  8; 
il  lolalc  (lede  ruminine  4!ti),  in  lilellc  2&ii;  ndarìtatc  181  (!), 
TcJove  74. 

Il  movimento  della  popolazione  si  rap^it-eseUta  dafle  a^uetMi 
medie,  nati  40,  mòrti  42,  matrimoni  8. 

Le  principali  pivfessioni  sono  l'agriccpiidra  e  la  postemi»  , 
e  se  gli  applicati  a  cpiesta  sono  in  numero  asnì  mÌBore,  esso 
è  perà  ancora  considet-evole. 
Le  persone  addette  a'  inestieti  non  oltrepasaatto  i  S5. 
Nelle  proressioni  libere  si  numerano  due  notai,  un  chirurga» 
lin  fMtOtomo,  un  farmacista. 
La  massima  parte  delle  femìgfie  urasi  sono  possidenti. 
La  scuola  elementare  si  frequenta  da  non  più  di  10    r»n- 
ciiiHi.  Le  persone    Che    ne)    paese    sanno    l^gere  e  scriVera 
sono  18. 

Le  donne  lavorano  tulle  su'  telai ,  che  non  sono  meno  di 
330.  Fabbricano  tele  e  panni. 

Gli  uresi  sono  gente  vivacisùiua  e  coraggiou  sino  aUa  l»- 
meriti. 

AijrienttuTa.  \a  questo  territorio  sono  qua  e  là  terreoi  ottimi 
per  la  coltivazione  di  cereali ,  e  si  ha  un  buon  pnxlollo  se 
le  stagioni  non  dts&Yoriacano.  L'arte  è  però  ntperfelta  e. la 
diligenza  net  lavoro  non  da  lodar  molto. 

La  quantità  ordinari»  della  seminagione  è  come  ndle  se- 
guenti cifre:  starelli  1200  dì  grano,  350  di  ono,  100  di  fave, 
50  di  legumi.  II  prodotto  ordinario  è  del  10. 

Il  terreno' è  molto  idoneo  il'  lini,  i  quali  sono  pregiatìsàmi, 
e  facilmente  si  smerciano  a'  galluresl.  Il  che  animò  ad  «sten- 
dere questa  cultura  pii^  che  si  feccia  nelle  terre  vicine.  Il 
prezzo  cbe  ricavasi  è  notevole  e  molte  famiglie  povere  si  prov- 
vedono con  e^so  delle  cose  pììi  necessarie  ,  altre  pagano  i 
dehitì. 

L'orticoltura'  ha  siti  molto  adattati ,  ma  i  trascurala ,  e  pochi 
coltivano  delle  specie  per  uso  proprio. 

L'arboricoltura  non  è  molto  estesa,  e  il  totale  d^li  indi- 
vidui di  poco  sorpassa  i  5000. 

Le  valfi  di  Uri  sarebbei-u  allissime  alla  cultura  degli  agrumi. 
I  |iuchi  giardini  attinenti  olla  case  de'  priiivipali  producono 
limoni  cosi  enormi  «  di  tanta  bontà,  che  non  Steno  migliori 
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qtteUi  ddle  altrQ  parti  dell'iftola,  dove  queste  specie  tengono 

più  prospcraiuentc. 

La  vile  ha  parimente . molto  propìiio  ilclima,  quindi  la  vea- 
demmia,  è  copiwa.  Ha  .bisogna  dire  che  il  yìao  non  è  di 
molu  bontà,  e  questo  dipende  dal  pessiiBO  metodo  ddla  mì- 
nipoluione,  perchè  chi  faccia  m^Iio  ottiene  Vim cosi  buoni, 
come  sono  quelli  d'AJgherp. 

Ne'  tempi  in  cui  gli  ^rìcoltorì  vacano  dalle  ppere  cantpesln, 
molti  lavorano  a  tagliar  legne ,  che  riduQcyio  in  carbone  e 
vendono  a'  pacai  d'inlorno ,  o  portano  in  rrequcotissiuii  ca- 
richi a  Sassari.  Fanno  pure  del  carbonedi  fucina  dalla  piaol' 
detta  da'  sardi  caitagnargiu,  e  provredono  a  iutti  i  fabbrì-icr- 
rarì  del  dintorno  e  di  Sassari. 

Noteremo  qui  la  distinzione  che  era  non  ha.  molto  nelle 
parti  di  questo  territorio ,  dove  i  pascoli  pubblici  si  compu- 
tavano di  giorsate  5517,  i  terreni  aperti  dicol.tJvaiÌoneo517, 
il  prato  comunale  55,  i  terreni  chiusi  450.  I  terreni  denu' 
niali,  dove  si  trovano  le  principali  selve,  aveano  in  superficie 
giornale  550. 

Pofloraia.  I  terreni  incolli  sono  lertilissimi  di  pascolo  per 
le  capre  e  le  vacche,  pei'cbè  sparsi  di  frequentissime  macchie, 
.e  se  questi  paesani  sapessero  usare  de'  benelicii  delia  uatura, 
potrebbero  formare  de'prali,  e  ottenere  ma^ior  guadagno 
dalla  educazione  delle  varie  specie. 

Il  bestiame,  cIh:  dicono  manso,  perchè  serve  per  ragrìcol- 
tura  e  pel  trasporlo  de'  prodotti,  consiste  in  circa  560  buoi, 
in  cavalle. e  cavalli  80,  in  giumenti  140.  Aggiungeremo  un 
cenlÌQ»jo  di  majali. 

11  bestiame  rude  numera  vacche  450,  oavalle^ 200,  ca|wcl40, 
pecore  4000,  porci  1000. 

Vendonsi  giovenchi  e  ppledri,  e  non  poca  quantità  di  for- 
maggio di  mediocre  bontà. 

L'apicultura ,  che  potrebbe  dare  gran,  frutto ,  è  piultosl» 
negletta. 

Commercio,  Gli  uresi  vcnc^no  le  loro  derrate  a'  oegoitanti 
di  Sassari  e  di  Algliero. 

Gli  articoli  sono  grani,  un  po'  di  l^umi,  lino,  vino,  cap' 
vivi)  formaggi,  pelli,  cupi,  lane. 

La  media  de'  [ireizi  si  può  calcolare  di  lire  nuove  115000. 
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Il  swtro,  che  vi  è  aMmndanle  porge  ne  suglKi-i  un  «itro 
articolo,  e  .notevole,  al  comnercio. 

Uri  (rovaù  a  disUnu  di  circa  4  chilometri  dalla  slrad*  di 
Alghero.  I  trasporti  per  U  malsgevoleiza  delle  Arade  si  devon 
fare  sul  dorso  (ie'  cavalli. 

R^/ijjioMc.  Uri  è  sotto  la  giurisdieiono  del  vescovo  di  Alghero, 
cil  hi  per  la  cura  delle  anime  un  paroco  col  titolo  di  rettoi'e, 
assistilo  da  altri  due  preti. 

La  cbiesH  pan-occhiale  è  denominata  della  N.  D ,  che  vi  è 
intitolata  Orila  Paticnta. 

Si  puA  noturo  nvl  paese  una  sola  chiesa  figliale,  dedicata 
aUa  B.  Croce,  la  quale  è  uffieìata  da  una  confraternita  dello 
stesso  titolo. 

Àbatia  tii  f.  Malia  dt  Paludibus.  K  circa  chilometri  due  e 
mezzo  d»l  paese,  al  suo  levante  in  sulla  sponda  del  già  notato 
altipiano,  trovasi  mia  chiesa  di  antichissima  struttura  a  pietre 
trachitiche,  e  piuttosto  in  buon  disegno,  a  tre  navate,  la  quale 
i  dedicata  alla  B.  V.  denominala  di  Paulis;  il  qual  nome  le 
viene  non  da  una  vera  paliitie,  ma  da  un  gran  pantano  che 
trovasi  a  qualche  distanza,  nel  quale  si  radunano  le  acque  delle 
alluvioni,  «  vi  si  reruijno  per  non  avere  scolo. 

Vedo nsi  presso  la  niedcjìiHia  gli  avanzi  dell'antico  monìstero, 
liove  abitavano  religiosi  della  regola  cistcrciense  sotto  il  go- 
verno di  un  abate,  onde  fu  denominata  abazia. 

Questo  monastero  fu  fondalo  nel  f205  da  Comita  II  giu- 
dice di  Torri,  per  la  qual  fondazione  Retro  vescovo  di  Sorrea 
mandò  fuori  una  sua  epistola  latina,  che  fu  pubblicata  da  Mar-, 
lene  e  da  Durand. 

Quest'abaiia  era  delle  pia  insigni ,  e  il  suo  abate  intervenne   ' 
nel  1365  alle  prime  corti,  che   furoito   celebrale  in  Cagliar' 
dal  re  Pietro  IV. 

Nel  1432  essendo  già  deserta  da'  monaci,  fu  dal  papa  Eu- 
genio IV  unita  all'arcivescovado  dì  Sassuri. 

Ti-a  l'anno  vi  si  festeggia  diverse  voile;  ma  più  solenne- 
mente e  con  numerosissimo  concorso  nel  terzo  giorno  della 
Pentecoste,  e  in  questa  occorrenza  vi  si  suol  tenei-e  una 
lifra. 

Prossimamente  a  questa  chiesa  vi  è  aperta  una  fonte  ben 
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eopiosH  (Ti  acque  l>aQnei  quell*  atoan^  da  cui  «Idnana  M\~ 

eato  novera  il  pÌto  ddbt  valle  aaaggìore' 

Antichità.  Ekono  DsU'Urese  non  pochi  Buragbi,  de'  quali  noi 
non  poasiaiBO  d««  il  Dumero  aè  i  n«DÌ,  avendo  Bnturilab 
nota,  ed  essendo  impocwibile  di  areria.- 

In  uno  do'  rialti  proaaimi  al  paese  si  son«  serrale  tertaib-' 
«lente  delle  anticaglie,  e  tra  le  eoae  più  aoleroli,  appartenenti 
ai  gecon  romani,  un'Ercole  dì  brenic  allo  eircaO.  SOnelri. 

Uri  col  prossimo  paese  di  Itiri  fomum  una  contea.  Il  conte 
dava  al  suo  prìmogenilo  it  litolo  di  barone  d'Uri. 

Ubine;  col  cbe  sorge  a  ponente  di  Pinerolo:  per  esso  M 
luogo  del  Torte  dì  Miraboucb  si  paMs  nella  valle  di  Qiuensc 
nel  Delfinato, 

Ubiola;  terra,  già  -compresa  nel  contado  di  Butt^era  £ 
Susa. 

UnSULE,  villaggio  deHa  Sard^^a  neHa  provinina  A  U- 
BUBOi ,  compreso  nel  mandamento  di  Tortoli  sotto  la  giarà- 
dizione  del  tribunale  Ji  prima  cogniiione  del  suddetto  capo- 
luogo ,  e  già  parte  del  dipartimento  e  giudicato  dell'(^tiatln, 
pertinenza  dell'antico  regno  ci^arìtans. 

La  sua  situazione  geograBca  è  nella  btiludine  -40"  15',  t 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  dì  Cagliari  0* 
25*  40". 

Siede  nell'ampia  falda  deUa  collina  detta  Monte  Gnitlas  per 
le  molte  ipdonche  che  vi  sono  aperte;  il  qual  particolare  ri- 
corda i  cenni  che  sì  trovano  negli  scrittori  de'  tempi  romao) 
,degli  antri ,  in  cui  perseguitati  ì  popoli  iliesi  indipeodeati  e 
nemici  sem[H«  de'  dominatori  andavano  a  celarsi.     , 

E^osto  il  paese  al  levante  ,  difeso  dalla  tramoalatu ,  dal 
maestro  e  dal  libeccio,  per  le  eminenze  che  lo  riparano  di 
quelle  parti  è  ventilato  dalle  altre;  ma  siccome  da  queste  partì 
spira  caldo,  si  può  quindi  intendere  die  neH'invemo  la  tem- 
peratura è  mite,  e  che  se  d'estate  il  calore  è  temperato  deteli 
questo  all'influenza  de'  venti  periodici  marini. 

Le  pioggie  non  sono,  molto  frequenti ,  e  poche  volte  nerica 
nell'inverno.  Le  tempeste  di  grandine  non  sono  rare  nell'esule- 
La  nebbia  ingombra  quasi  tutti  i  giorni  il  paese,  roscsioe 
soGSando  Ìl  levante  e  il  sirocco;  essa  però  è  innocas,  per<^ 
veraraenie  sotto  nuvole  basse.  * 
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L'sm  atuaBn  ulubre,  e  net  paeae  mbo  rarósime  le  febbri 
d'intemperie  anche  pe'  forestiffl*!,  se  noe  le  colgano  in  »tì  mai' 
uni,  e  se  non  beraoo  ddte  acque  malsane  che  si  hanno  neU 
l'abitata.  Onde  gli  ursuleresi  sono  mai  e  robusti,  e  molti  ti- 
Ttmo  ad  età  proretta,  se  loro  non  rompa  il  file  della  rita  la 
vendeiu  de'  nemici. 

Il  comune  è  composto  di  quattro  fruioni  o  ricinali,  come 
dicono  i  sardi,  divisi  da  quattro  macelli. 

Il  primo  è  detto  di  iMgardia;  il  •  secondo  Sm  Cueuriddu  o 
t.  Giovonni;  il  tento  lìoruchina;  il  quarto  Inàdet. 

Gli  indicati  rivoli  provengono  due  da  MtmitgruHm,  e  sono 
il  rio  di  OraUddi  o  JfMisitamHi  e  S'Atangi»;  gli  altri  due  dal 
Mautepertile,  e  sono  Lùritchma  e  Argiola  dt  morbu. 

La  strada  principale  percorre  i  quattro  rioni  con  quattro 
diserai  nomi:  It  Sumugas ,  MuritUHt,  Zartgora  ^  e  S'Iilemptt  o 
t  Jurgi. 

Patudi.  Nella  regione  di  Fcnnau  si  vedono  molti  -laghi ,  i 
qu#li  ricevono  le  acque  'delle  alluvioni,  e  nella  «state  restano 
prosciugati. 

Alla  distaiua  di  eiros  tre  miglia  verso  levante  fu  trova  una 
palude  (ti  circa  tre  cbilometrì  di  ùroonlereoia,  e  di  figura 
qua»  triangolare,  che  dìcesi  mare  de  Vraih,  e  resta  dietro  la 
catena  delle  colline  di  Baunèi. 

Territorio.  Esso  è  ampUsMoio ,  e  si  estende  forse  per  non 
Deno  di  80  miglia  quadrate  IH  eonsiderando  quello,  su  cu! 
etti  credono  aver  diritto,  giacché  non  riconoscono  o  stentano 
■  iatmdere  ohe  il  demanio  possa  possedere  territorìi. 

L'immensa  massa  calcarea  nella  cui  parte  pia  alta  siede  Ur- 
sulè,  forma  quasi  due  piani,  uno  inclinalo  verso  l'austro,  in 
cui  sono  Baunèi  e  Ta&oa;  l'altro  inclinato  verso  greco- 
traBaootana,  e  prolungato  al  doppio. 

Notasi  una  Junga  catena  di  coHine,  ìn  sulla  quale  è  il  paese, 
i>  quale  si -estende  p»  eircg  20  miglia -dal  meriggio  di  Talana, 
■ino  al  ponente>maestro  di  Dottali. 

Questa  catena  da  dove  comincia  ad  austro  sino  a  Ursulè 
forata  una  notevole  montagna,  che  dicono  monte  Àitori;  da 
Unuli  o  Scala  de  Piscopu  sino  alfa  cbiesa  di  s.  Giuseppe  di- 
ccsi  eottitra  di  SiUaiu,  e  in  questo  punto  è  una  interruzione 
dal  resto,  e  passa  un  rivo,  fonaaio  dalla  riunione  de'  rìri  del- 
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l'Allori,  ehe  (lorUnoIe  scqse  delle  sue  pendici  contro  lUMalivle, 

e  qudle  di  Corruboe. 

A  poco  più  di  due  cfaitomeiri  a  siroooO'iennte  <}el  dello 
luogo  di  8.  Giuseppe  coniinda  un'altra  catena  di  coHtne,  la 
quale  procede  quasi  panrìetla  all'altra  per  circa  miglia  7  i[% 
e  termina  alle  spalle  di  Dorgali. 

È  p(H  a  notare  l'altra  catena-  di  colline,  che  dicesi  dì  pennaii. 
la  quale  si  allunga  di  circa  miglÌB  4,  e  disposta  nella  direrione 
del  loeridiano,  dista  a  ponente  da  Ursule!  di  circa  miglia   3. 

Le  eminenze  isolate  sono  mollìssime;  ma  degne  di  esser 
notate  sono  quella  ohe  sorge  al  maestrale  di  (Ji'sulè,  e  appet- 
lasi  monte  Lodune;  quindi  Gt^ma  Crumi  eGnna  SUana.  die 
restano  di  contro  alla  catena  Silana  a  levante  della  medesima, 
e  quella  al  merij^io  dì  questa. 

'  Gli  unculeresi  fanno  distinzione  ili  ogni  distinta  eminenza , 
e  le  nominano  come  fossero  ciascuna  una  montagna.  Cor) 
dalla  parte  dì  Bauneì  e  Dorgali  indicano  Osto,  Ononih,  Cti- 
eareddu,  Satìa  d*  pìgai. 

Narafii,  Ciialiba.  che  da  una  parte  confina  con  Defili,  <)al- 
l'altra  con  Baunei,  SaraghÌMu  o  Sanuinu,  Famicem,  Uargimeit 
Ponte  a  s.  Anna  in  Ursulè. 

Dalla  parie  di  Oleoso  od  Orgolo  prossimamente  a  Fennati, 
ì  monti  Gofrojiptt ,  Oltigo»  ,  Su  Calavrìgu  ,  Slefai  ,  Sa  MvréegH  . 
iKherdelai ,  Crabecu  ,  Arbena»  ,  Vacai ,  Sa  Fundade,  S'tMa,- Ab- 
budneostu. 

,  Dalla  parte  di  Talana  1  monti  MamorK-lttfCcone,  5»  Caniiigiit, 
Cotte  de  Cerbon,  FirialbH ,  Praai-Margiatii ,  Sa  Lva .  Getma  intra 
priaas ,  Pedra  U»>ga  ,  Sannuni ,  Cracuisoni ,  Su  pràigi  de  ((onkb 
Inturu. 

Dalla  parte  di  Trìei  i  monti  Gtnna  de  Cucunaì,  Geima  ih 
Murgungiatt,  Punta  de  malùru.  Genna  de»»as  wnas,  «e.  te. 

Abbiamo  accennato  del  Montegruttas ,  che  vale  quanto  il 
dire  monte  delle  spelonche,  ed  oc  diremo  che  a  pi^  del  me- 
desimo incontro  al  paese  vi  sono  selle  grotte,  alte  assai,  e 
laiche  talché  vi  si  possano  comodamente  ricoverare  pia  di 
1000  capre.  Il  colore  della  roooia  calcarea  nelb  fessura,  per 
cui  entrasi  in  quegli  spechi,  rosseggia. 

in  Fennaii  v'é  una  grotta  di  smisurata  capadlì,  dove  però 
nessuno  osa  di  penetrare  multo  addentro,  ]»er  il  gran  reolo 
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che  spegna  le  lorcie.  Mcesi  Sa  grulla  lU  MaMmuecMU,  onme  è 
parnoeDti  nsmiaata  la  montagna  in  cui  esperta-,  ha' l'entrala 
arcuata,  lar^  circa  metri  3,  ed  attreltanto  alta. 

k  poea  distanza  ^  questa  si  entra  alle  falde  del  monte  LA- 
dulu  in  una  grotta  dello  steiuo  nome ,  dove  nell'inTerno  si 
noarerano  i  pastori  col  bestiame. 

Innunereroli  sono  le  fonti  che  vi  si  troTano  in  tanta  esten- 
sione di  territorio,  e  basterà  notarne  alcune.  In  Loiorbè  la 
Sorbetkmt  e  Vachile,  che  han  rirtù  purgante;  In  Itole  le  sor- 
genti Mitineaddat,  TMuiheddu.  Tatlimannu,  Laingàro,  Sa  Prima. 
Sa  ilf  ÀrgÓKt,  Sa  de  Ideare,  Sa  Armilii.  Sa  Orrvi  ec.,  che  danno 
acque  aatubn.  Itole  è  così  detta  la  valle  dove  scende  il  fiume 
di  Talana.  Nel  paese  non  si  hanno  acque  buone;  ma  si  posson 
prendere  a  breve  distanza. 

Dentro  il  villaggio  è  aperta  la  cosi  detta  Fnniava  Manna  cinta 
d'un  Tabbricato,  la  quale  <£t  acque  non  potabili,  ma  che  pur 
si  bevono  dalla  massima  parte  della  popolasione,  mandandovi 
gli  altri  dove  se  ne  trovi  migliore. 

Dopo  il  cenno  latto  de'  corsi  d'acque,  e  la  descrizione  da- 
tane nell'articolo  Sardegna,  non  importa  tU  aj^iunger  altro. 

I  nomi  cbe  gli  ursulcrìni  danno  a'  principali  e  più  prosùmi 
fiumi  sono  Oddagoro  e  Seopuru.  Il  primo  scende  dalla  r^ione 
«li  Corruboe,  il  secondo  comincia  a  tramontana  del  paese 
presso  Cenna-Crtàxi. 

Seive  ghianéifere.  È  questa  una  delle  poche  regioni,  dove 
abbian  meno  patito  i  grandi  vegetabili,  e  si  trovino  boschi 
folti.  È  grandissimo  il  numero  de'  luoghi  dove  si  indica  un 
bosco  particolare.  11  numero  delle  piante  si  vorrebbe  di  molti 
ailìoni. 

La  specie  predominante  è  l'elee,  essendo  comparativamente 
più  pochi  i  soveri,  i  roveri,  e  pijt  poche  ancora  le  querele. 
Nella  prima  si  vedono  individui  colossali.  Quindi  accenneremo 
il  tasso  piuttosto  frequente  e  sviluppato  in  alberi  grossi,  l'o- 
livastro,  l'oliraslrino,  quello  a  foglie  larghe,  questo  a  foglie 
minori ,  alni  ec. 

II  lentisco  forma  grosse  macchie,  la  ferula  grossa  non  si 
aUvaccia  con  due  spanne. 

Dal  frutto  del  primo  traesi  l'olio  per  ■  lumi  e  per  coltivare 
le  zazzere. 
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È  «opioso  in  questo  terrìtoriQ  il  setrag^fiuroe ,  e  n  tono 
quasi  tutte  le  specie  conosciute  nell'isola,  nufioni,  cervi,  mn- 
ghiali,  volpi,  lepri,  nurtore  ee. 

1  grandi  accedi  di  ra}Haa  ,  aquile  ,  nvoltoi ,  ed  i  minori , 
falchi  ec.,  ai  TedonO  in  tutte  le  regiom.  FrequeatMsime  sono 
le  pernici,  e  nelle  proprie  stagiofil  numeroM  1«  altre  specie 
di  caccia,  comprcae  le  acquatiche,  die  s>  trovano  nelle  paludi 
•  ne'  fiunù. 

Ne'  fiumi  che  fcorrono  net  territorio  si  pescano  trote  e 
anguille,  delle  quaB  sono  più  pregiale  quelle  die  «i  prendono 
nel  rio  lolole  di  Talaoa,  nella  prìmaTcra , con  l'amo,  nette 
altre  stagioni  con  lóbiga  o  pertàatt  (il  giacchio).  Si  caiootars 
che  ciascuno  de'  10  pescatori,  che  io  numerai,  potessero  pren- 
dere all'anno  cinque  cantari  di  pesoe,  e  renderlo  a  Baldi4  li 
lìhbra. 

Popoitu'uMt,  Nd  eenaimento  del  1846  fu  computata  di  anime 
480,  distribuita  in  famiglie  tl6,  e  in  cose  109, 

Disti ngu èva nsì  questi  abitanti  in  uno  ed  altro  sesso,  seeonJo 
le  varie  età,  nel  modo  seguente,  numerandosi:  sotto  t  5  aoni 
maschi  65,  lem.  41;  sotto  i  16  mas.  51,  fem.  31  ;  sotto  i  90 
mas.  34 ,  (èra,  43  ;  «otto  ■  30  mas,  30,  fem.  45  ;  sotto  i  40 
mas.  27,  fem,  30;  sotto  i  50  mas.  30^  fem.  38-,  «otto  i  60 
mas.  13,  lem.  11  ;  sotto  i  70  mas.  9,  fem.  6;  sotto  gli  80  mai. 
%  fem.  1  -,  tiotlo  i  90  mas.  1. 

Quindi  «econdo  te  ctfndkionì  domestiche  distinguevasi  il  le- 
tale de'  maschi  244,  in  scapoli  IM,  ammogliati  71,  vedovi  19: 
a  totale  delle  femmine.  236,  in  lilélle  138,  mariute  71,  ve- 
^pe  37. 

U  movimento  delta  popolaiìone  dava  le  seguenti  niedie:  n- 
«cite  18,  morti  14,  matrìmonii  3. . 

Tra  gli  ursulmni  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  sono  di 
grande  ardire  r  coraggio ,  pw^è  queste  non  temono  neHa 
eecauone  di  affrontare  gli  stessi  armati. , 

Gli  uomini  hannp  bionda  la  barba,  gli  occhi  vivaci,  e  bd 
corpo;  le  donne  bd  lineamenti  e  colorito,  statura  pìntiaslo 
alla,  taglia  gentile,  e  buona- grasia. 

Mancando  parsone  dell'arte  m«»dìca  e  chirurgiea ,  alcune 
donne  suppliscono  a*  medici,  e  qualcuna  salassa. 

IVe'  temjM  scorsi  una  mostravasi  co^  abile,  che  per  \o  più 
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nncira  meglio  nelle  cure,  die  noglion  fare  i  flebotomi,  che 
tp^Dono  quelli  che  han  fiducia  in  essi. 

Quali  tutti  usano  nel  vestire  la  meda  de'  dorgaleai,  grandi 
ealàmì'  (E  lino  con  calie  di  panno  forese,  le  brache  corte  con 
Biyte  pÌAgfae,  il  corpetto  di  tcIIuIo  anurro  con  rÌTolle  rome, 
dialo  bene  al  petto  con  taglio  semicircolare  sotto  la  gola , 
camici»  con  nolte  pi^he  alle  Eianicbc  e  ooltetlo  busso,  cap- 
pottino dì  sajale  con  rivolte  di  velluto  aaurro,  berretta  nera, 
co' capelli  raccolti  in  treccie  una  su  ciascun  orecchio,  e  la  mag- 
giore «ri  cucuuolo ,  la  quale  n  ritorce  io  te  stessa  e  na— 
«Gonden  nel  berretto,  mentre  le  altre  due  ricingono  9  capo 
e  «i  BBUfKlaao  sulla  fronte.  Tutti  nutrono  la  barba. 

Ungano  ■  ^capelli  ool  lardo,  e  ne  sogRono  avere  uà  peantto 
Delia  berretta  per  lisciarli,  e  per  passarle  sulla  canna  e  la  pia- 
stra ddl'archibuso ,  che  hanno  pulitiBsìmo  e  faello^ 

!■  temps  di  gioja  e  uel  duolo  le  due  treccie  delle  tempie 
«i  wiolgono  e  si  lasciano  cadere  sulle  orecchie.  La  maggiore 
del  eueu^>lo  sciogliesi  e  si  lascia  cader  sul  jìso  per  mascbe- 
nrlo  quando  procedono  a  qualche  delitto. 

Gli  wsuleini  sono  quasi  tutti  sudici,  ed  ì  porcari,  mentre 
il  loro  armento  trovali  ad  ingrassare  ne*  ghiandifbri,  si  spor- 
«ano  appestaUmente  faccia  ed  abiti  nella  credenza  che  quanto 
più  tiene  essi  qrarchi ,  tanto  meglio  ingrassi  il  bestiame.  Si 
btano  solo  quando  ritornano  nel  villaggio  per  qualcbe  festa 
solenne  nel  ruscello  vicino  prima  di  entrare  in  chiesa,  ed  al- 
tri ia  un  gran  ruo  di  rame  (  una  caldaja  ) ,  dove  è  l'acqua 
benedetta,  deNa  quale  poi  bevono  per  inghiottire  la  benedir 
fione^  dopo  di  avervi  bagnato  il  rosario.  Non  curano  di  asciu- 
garsi, «  vanno  avanti  con  la  barba  grondante. 

Gli  nomini  «  bnno  da  sé  le  scarpe  con  pelli  da  toro  con- 
date ,  e  n«  usano  aneora  di  ouojo  di  porco  magro ,  o  di 
doghiate. 

Essi  come  fanno  da  concblori  fanno  pure  da  fabbrì-fer- 
nri,  muratori,  fategnamt,  ed  alcuni  incidono  c^ma,  e  fanno 
altre  cosuecie  servendosi  del  coltello. 

Le  donne  vestono  esse  pure  alla  maniera  delle  dottale» , 
ma  non  tutte  ,  perchè  alcune  amano  la  moda  delle  orgolesi. 

Quelle  che  seguono  il  figurino  oi^olese  portano  gonnella 
rossa,  busto  comune,   glubboncino  che  strìngesi  su'  fianchi , 
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con  grembiale  utretlo  e  ricamalo  da  eese  in  diverù  colari  di 
fettoni ,  fiori  ed  altri  capi'iccì.  Nell'inverno  indossano  anche 
un  altro  giubbone  di  scarlatto  con  maniche  fèsse,  ond'escono 
le  manicìie  gonfie  della  camìcia. 

Le  altre  che  amano  la  moda  delle  dorgalesi  portano  gon- 
nella nera  ,  il  gremitale  come  nella  maniera,  sucldeaoritta ,  il 
busto  (corìiu)  come  le  bitlesi,  ma  in  modo  the  laficiano  ve-, 
dere  il  seno,  sol  ila  mente  ben  espresso,  che  resta  partito^dai 
due  nastri  che  dal  petto  passano  un  gli  omeri  a  sostener  alla 
la  parte  posteriore  del  detto  coritu  ,  la  quale  è  una  .tog^k 
poco  bella  alln  vista.  Usano  pure  il  giubbone  rosso.  Hanno 
per  velo  un  fazzoletto  rosso  addoppialo  in  Iriaugolo,  cbe  au- 
nodano  sotto  il  me^to.  In  tempo  dì  freddo  si  It^asul  mento 
a  coprire  la  bocca. 

Hanno  tutte  le  scaqie  alta  doi^lese  a  quattro  suole  con 
una  infrenatura  al  calcagno  ricamata  a  seta  di  varii  colorì  .con 
un  gran  fiooco  rosso  di  nastro  ordinario  sul  dorso  del  piede, 
<>  vestono  la  gamba  di  cabe  axzurre  di  coione. 

Quelle  di  case  poco  agiate  hanno  per  gonnella  una  pena 
di  forese  rosso  scuro  non  cucila  ,  la  quale  ravvolgono  sui 
fianchi,  e  fermano  con  uno  spillone  dì  legno.  (Vedi  il  figurina 
iicirAllanlc  al  primo  volume  del  Viaggio  di  La-Marmora). 
Hanno  il  velo  e  te  calze  di  color  di  porpora. 

Le  donne  sono  piìk  laboriose  degli  uomini.  Esse  ora  si  oc- 
cupano a  filare  ed  a  tessere  per  guadagnare  anche  de  panni, 
che  £>bbrÌcano;  ora  lavorano  sa  scroria  (specie  di  piccola  fe- 
rula, che  tagliano  in  liste  sottili,  come  le  foglie  di  palma,  e 
poi  intessono  in  vani  utensili,  Canestrini,  cortmleUe  eà  altri 
oggetti  gentili,  che  portano  nelle  fiere  dell' Og lia stra ,  e  vfu- 
«lono  col  lucro  forse  di  5000  lire),  ma  vannp  pure  a  mietere, 
a  legnare  ed  a  portare  al  monte  la  provvista  (sa  spesa)  e  k 
robe  pulite  al  maritO)  che  sia  a  guardare  il  bestiame,  ofuo- 
i-uscilo. 

Sono  franche  nell'agire,  e  contro  Ìl  cuglumc  generale  delle 
donne  sarde,  che  non  amano  né  il  vino,  né  liquori,  esse  be- 
vono e  reggono  al  vino  ed  all'acquavite  come  i  grandi  beon'i 
sono  carnivore  e  cupidissime  di  cotesto  alimento ,  e  qM^"" 
non  )Kissono  soddisfare  allrimenli  a  quest'appetito,  niandan" 
a  ruhjr  qualche  capo.  Esse  Cfualche  volta  uccidono  cavalli- < 
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soao  più  liete  se  ferucono  qualche  cavalla  pregna  per  man  - 
piarne  ii  feto.  \borìscono  però  dì  cibarsi  ili  carne  asinina  , 
defiria  degli  Or^olesi. 

Le  ragazze  si  onorano  di  amare  giovani  di  coraggio ,  ma- 
nìTestando  o  per  qualche  alto  di  ferocia,  o  per  aver  rìsebiato 
in  qualche  ladroneccio. 

Come  un  giovane  abbia  ricevuto  l'assenao  dai  parenti  della 
bncitilla ,  egli  è  aoHnesso  in  casa,  ma  gli  è  vietata  ogni  co- 
auaicaiione  con  la  fanciutht.  In  caso  contrario  ^li  è  coQ— 
dannato  a  pubblica  penitenu  di  mesi  ,  b  quale  consiste  o 
neil  obbligo  i£  trasportar  delle  pietre  di  Monlegrultas,  o  Mon- 
lenitlas  al  paese  ,  o  di' accomodare  una  strada.  Oltre  questo  , 
deve  nel  tempo  della  messa  conventuale  star  insieme  con  la 
sposa  in  mezzo  la  chiesa^  separatamente  dagli  altri,  ambedue 
a  pie  nudi  e  con  la  capellatura  disciolta  ,  tenendo  in  mano 
una  candela. 

K<m  sono  scrupolosi  a  irattarc  ed  effctluare  matrimoni  Tra 
parenti. 

L'tM^i  Ila  rio  villo  è  di  pane  d'orzo^  ma  nella  classe  men  for-, 
lunata  usaoo  quello  di  ghianda,  del  quale  le  donne  sono  as- 
ui  Aliotte,  come  lo  sono  quelle  di  Banner  V.  quest'articolo. 

I  più  mangiano  senza  vino,  ed  inveceu8^no  l'acqua,  perchè 
non  hanno  vigne^  ma  se  abbian  del  vino  bevono  senza  nes- 
»iria  misura. 

Si  sollazzano  ne'  giorni  di  festa  nella  danza  a  canto,  e  net 
tanti  a  nurmuHu,  vale  a  dire  nelle  improvvisazioni  a  disputa. 

L'aliro  divertimento  ai  è  il  tiro  al  bersaglio  nel  paese  e  fuori, 
e  la  caccia  grossa  de'  cinghiali,  cervi  e  muGoni. 

Di  quest'ultimi  ne  prendono  molti  in  aprile,  quando  le  fem- 
mine ban  partorito ,  ma  bisogna  che  li  prendano  teneri  nel 
covile,  quando  non  possono  involarsi  a'  persecutori. 

Le  vedove  non  solo  vestono  il  bruno,  come  in  tutti  gli  altri 
paesi,  ma  di  più  portano  ito  manto  nero  tanto  grande,  quanto 
un  lenzuolo ,  nel  quale  cosi  ravvolgono  la  pedona ,  che  ap- 
pena resta  uno  spiraglio  per  la  vista ,  traendone  una  parte 
per  terra. 

fisse  restano  almeno  un  anno  senza  oomparìre  in  chiesa,  e 
■KfferiseoDo  per  pi&  lungo  tempo,  se  il  parroco  non  riesca  a 
persuaderle- 
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Itì  stanno  sqnratft  e  mandano  ielle-  roci  dì  lamento  fn- 
^entisaime  e  tali,  che  pajon  un  aiiagolio,  altre  fan  riiuo- 
nare  Taria  di  profondi  e  sonori  sospiri. 

Sì  usa  l'attìto,  ma  te  canutrìci  non  toao  pagate.  Il  morta 
«  adorna  come  ne'  giorni  di  pompa,  anaì  è  «etlito  della  sua 
Teste  nuziale ,  la  quale  dopo  il  giorno  ddté  none  ai  defKwe 
«  riterrà  al  (Vinerale.  Mettendoti  sotterra  non  si  tiq^  a'  o- 
daveri  che  i  soU  giojdli. 

Le  esequie  si  Boglioao  hre  con  la  maggior  soleniiitì.  M 
reste  si&ttO  costume  vale  anche  nelle  altre  parti  delb  (fil- 
ami ,  come  nella  Barbargia  «d  allrore;  di  die  'à  lettore  san 


I  Tedori  e  le  vedove  ndia  vigilia  della  commeanoraziaM 
^  d^nntì  5nno  una  gran  cena.  Levata  la  mensa  il  vedora 
«  b  vedova  piange  e  fa  l'sttìlo  con  Faccompagnameoto  ià 
parenti  e  conoscenti. 

Hanno  opinioni  particolari  sulla  religione.  Si  ass^getbiw, 
come  sì  è  notato,  alle  pubbliche  penitenze,  non  osservano  n£ 
.quaresima,  né  vigilie,  e  mangiane  'di  quel  che  hanno.  Anche 
i  banditi  vengono  nel  paese  almeno  una  Tolta  all'anno  per 
confessarsi,  ma  entrano  ndla  chiesa  annali  de'  loro  coHellacei, 
lunghi  talvolta  un  metro,  che  tengono  traversati  arila  oinlun. 

Prima  di  eftcir  dalla  chiesa  sì  riempiono  qualobe  vssettos 
boccettina  di  acqua  benedetta.  Hanno  gran  fede  negli  esor- 
cismi  e  nelle  benedizioni  della  chiesa  ,  e  son  persuasi  che  i 
preti  sian  fomiti  d'una  virtù  soprannaturale  e  volendo  siena 
laumalurgh)  l 

i  voti  che  fanno  le  donne  a' santi  consistono  in  andare 
scarmigliate  sulle  ginocchi»  da  certo  punto  fiior  di  chiesa  «a 
dentro  la  medesima  a  pie  dell'alUre,  donde  poi  retrocedono 
nello  stesso  modo  al  punto  ,  dal  quale  son  mosse.  Questo  i 
però  un  costume  generale  nella  Ogliastra. 

)  pia  quando  vanno  io  chiesa  per  ricevere  U  benedbiont 
nusiale  hanno  tre  o  quattro  figli.  Così  molli  -forsano  le  di- 
spense  per  consai^inità  od  altro  impedisaento,  mentre  altri 
differiscono  le  cerimonie  matrimoniali,  perchè  quando'  queste 
ai  «ompiono  bisogna  fare  grandi  spese  e  la  donna  deve  avere 
tutti  gli  arredi  della  casa.  Nel  che  non  differiscono  gli  ur- 
suleini  dagli  orgolesi. 
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Si  bada  paco  alla  onestìi  delle  fiinciuH«,  e  sebbene  i  parenti 
uppÌMio  che  la  loro  figlia  è  in  intrigo  con  qualcuno*  non  ac 
ne  curano.  Non  cosi  però  ove  trattisi  dì  maritale,  perchè  al- 
lora i  mariti  non  si  ristanno  da  lavarsi  deH'onU  cot  sangue 
del  ledutlore.  Tuttarolu  nel  paragone  gli    orgolesi  sono  fUt 


Gfi  Urauleini  se  la  intendono  megKo  ,  che  con  altrT  tìòoì 
con  gli  Oif;olesì.  Si  rispettano  gli  uni  gli  altri  ndle  proprktli> 
«  bn  oonrpagniB  pe'  tadronecc! ,  e  ranno  a  grandi  distaOie. 
Questo  ricorda  gli  antichi  lliesi,  i  quali  escinnoda'  loro  monti 
a  ladroneggiare  ne'  hit^bi,  dove  doinìnaTano  i  romani. 

A  compire  rmtelligenia  del  carattere  d^i  ursuidnì  dero 
notare  che  ^«Tasi  tra  easi  la  maggior  buona  fede,  né  mai  aie 
.  trovato  alcuno,  per  quanto  io  sappia,  che  si  riconoscesae  tra- 
ditore, 0  spia.  Quindi  quelli  che  in  altre  parti  temono  di  es- 
KK  traditi,  si  ricorerano  nel  territorio  di  Ursulè,  e  sono  subito 
usiourati,  e  però  ri  sono  fuorusciti  in  più  gran  numero  che 
■Itrore.  Tra  due  nemici  stessi,  se  uno  sappia  che  l'altro  è  ri- 
cercato da'  carabinieri ,  od  insidiato  da  altri  ,  lo  fa  aTYertire 
>  tempo,  qiasi  che  non  piaccia  ad  essi,  se  non  la  veodetta 
cbe  u  prendono  con  le  loro  armi. 

Nel  loro  territòrio  come  in  qudlo  di  Orgoaolo  la  proprietà 
èrUpettatisaima.  I  tortoHe»  quanio  comprano  legnami  da  Ur- 
Milè  lo  pagano  prima,  poi  vanno  nel  sito,  dove  fu  promesso 
cbe  si  sarebbe  deposto,  e  Io  trorano  nella  quanUlà  convenuta 
Mnia  nessuna  frode. 

Hanno  gli  ursulerini,  e  massime  quelli  che  sogliono  restare 
in  campagna  ,  per  propria  guardia  cani  ferocigsimi  di  gran 
corporatura ,  molossi ,  o  mastìni,  i  quali,  comandati  dal  pa- 
drone aasaliscono  gli  uomini  anco  a  cavallo  o  sviano  dall'ar- 
mento o  dalla  greggie  qualche  capo  agitandolo  cosi  da  Spin- 
gerlo nd  luogo,  dov'è  il  padrone,  o  fermandolo,  o  portandolo 
co' denti  sospeso,  o  traendolo.  Per  nutrire  questi  cani  si  ani* 
niiBano  talvolta  delle  vacche. 

Non  ostante  le  proibizioni  di  portar  armi  esù  ranno  sempre 

Frequentemente  si  accadono  inimiciric,  e  subito  cominc'ian 
le  archibusate.  Tlel  corao  di  12  anni,  cominciando  dal  181S. 
si  uccisero  tra  H  loro  piò  dì  100  persone.    Le  guerre    civili 


ìbyGoogIc 


420  URSUl.K 

sì  lermiiinito  por  mediazioni  e  con  aoteime    cerimonia   saen 

«lopo  segnali  i  (Mtti,  alla  quale  sitco^rlono  i  banchetti  e  le  dante. 

Le  case  di  Urculè  sono  generalmente  divise  in  tre  sale,  unt 
per  il  tetto ,  l'altra  per  tenervi  le  provviste ,  la  terza  per  il 
focolare  ed  il  lavoro.  Disgustali  mollo  sudiciume.  SonopodK 
che  abbiano  cortile  e  loggia.  Si  dorme  su'  sacconi  di  paglia. 
o  sull'osso  di  lino,  che  dicono.  Le  coniodilìi  della  vita  tono 
godute  da  rarissimi. 

Mangiano  comunemente  in  cucina  presso  il  focolare  acco- 
sciati aH'iiEO  d^i  arabi,  e  mettono  la  carne  su'  taglieri  dftw 
la  tagliano.  Hanno  molti  taglieri  per  roba  grossa  e  minuta.  Il 
loro  arrosto  è  deliiìoso. 

Per  il  pane  osano  di  formar  la  pasta  in  una  (orma  rolonéi 
e  piatta,  polla  sfogliano  col  collfllo  orizzonta  Ime  me,  e  metloao  . 
i  f6g1ì  nel  forni)  non  molto  caldo  ..dove  essi  si  gonfiano  ÌR 
ilue  croste. 

Si  dividono  allora  le  due  croste,  e  spianate  con  la  manosi 
rimellono  nel  forno  pia  caldo  per  biscottarle  ,  quindi  se  oe 
£t  una  risma. 

Agricoltura.' Come  sì  può  supporre,  dopo  quanto  si  è  esposta, 
};lì  ursuleinì  poco  attendono  alla  medesima;  epperò  restaoo 
inoperosi  immensi  tratti  di  territorio,  che  potrebbero  basHK 
ad  una  popolazione  trenta  o  quaranta  volte  maf^ore. 

Le  quantità  ordinarie  delia  seminagione  sono  starelK  A 
grano  80,  d'orzo  150^  A  dispetto  della  nessuna  cura  il  grano 
rende  ordinariamente  il  dieci.  Tono  anche  il  venti. 

Ri  altre  specie  si  semina  poco  o  nulla. 

L'orticoltura  è  parimente  negletta. 

In  questo  paese  vìge  ancora  la  barbara  opinione  ,  per  mi 
ei-3  tenuto  uomo  da  poco  chi  lavorava  la  terra  in  paragone 
dì  chi  Oliava  facendo  il  pastore. 

Il  vigneto  è  ristretto  ad  una  piccola  areit.  Ne'  primi  tempi 
(dal  1831)quando  io  cominciava  a  raccoglierei  btti  per  la  sia- 
tistica,  non  si  numeravano  più  che  undici- vigne,  e  vi  si  tro- 
vavano poche  varietà  d'uve  ,  la  vernaccia ,  il  cannonao  ed  il 
mui-ìstclìo ,  da  altri  detto  merdolino.  Il  vino  riesciva  buono 
ancheadispettode'mànìpolatort^mata  quantità  della  vindennnìa 
^  tanto  poca,  che  non  so  se  sia  sufficiente  a  due  mesi.  Man- 
calo il  vino  del  paese  ne  comprano  dai  paesi  vicini  per  le 
feste  solenni,  ed  allora  si  ubbriacano. 
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Gli  alberi  ft-iillireri  consintaita  in  jiochi  individin  di  gelso 
bianco,  in  un  piccol  numero  di  peri,  t^d  in  circa  400  AiuHà 
di  fichi  neri.  Si  ftt  un  po'  di  seU. 

Ciò  che  ^gusi  dì  alcune  tribù  barbiirc  della  Sardina  nel- 
l'epoca romana,  che  la<lroneggiaTBno  in  terra  ed  in  niare,  si 
applica  bene  agi!  ursulerini.  Oicea&i  di  quelli  che  sebbenu 
sT^eero  campagne  idonee  alln  coltura  essi  le  trascuravano, 
amando  virere  di  rapina;  e  lo  ate&so  si  può  dire  degli  ursu- 
lerini. Come  in  un  individuo  le  male  abitudini  della  gioventù 
si  riconoscono  pure  nelle  altre  età;  così  in  un  popolo  il  ca- 
rallere  che  esso  avea  ne' suoi  atavi  è  riconosciuto  ne' nipoti. 

Nella  parte  piana  della  regione  prossima  alle  vigne  sono  le 
tanche,  le  quali  non  saranno  più  di  SD,  dove  la  coltura  è  al- 
ternata con  la  paslur)). 

Patlorimia.  Ricordando  l'immensa  estensione  incolta  di  questo 
lerritorìo ,  e  considerando  la  quantità  del  bestiame,  non  si 
può  non  istupire  e  non  riconoscere  quanto  poco  disti  dalla 
barbarie  questo  popolo. 

La  nota  ch'io  nei  viaggio  tenni  del  numero  de' capi  (leHe 
(liverse  specie  furono  i  seguenti:  vacche  800  quasi  tulle  manse, 
pecore  20O0 ,  capre  5200,  porci  SOO,  cavalle  raanse  30.  ca- 
valK  mansi  60,  11  giumenti,  perché  in  tutto  il  paese  vi  erano 
solo  undici  macine  pel  grano  e  per  l'orco. 

Ahbiam  notato  il  numero  del  bestiame  del  paese;  tultHvolta 
te  ne  vide  una  molto,  maggior  quantità,  perchè  i  paslori  or- 
stilerìni  prendono  anche  la  cura  di  armenti  e  greggie  di  altri 
|taesì,  capre,  cavalle ,  pecore  ,  ma  principalmente  porci ,  dei , 
quali. si  trova  spesso  un  totale  superiore  ai  4000  capi,  il  con- 
tratto dicesi  a  parte  obbligata  ,  perchè  il  pastore  è  tenuto  a 
rendere  il  numero  de'  capi  consegnati,  tolti  dal  numero  quei 
che  muojono  naturalmente,  ed  hanno  il  20  per  100. 

AptcoUiirit.  In  tanta  ampiezia  di  selve  e  lande  ed  in  tanto 
lavar  del  clima  non  è  prova  di  molta  attenzione  d^li  ursu- 
lerìDi  nella  educazione  delle  pecchie  se  abbiano  3000  e  più 
alveari,  il  prodotto  del  miele  così  dolce,  come  amaro,  e  della 
oeri,  è  piuttosto  considerevole  e  se  ne  ha  un  lucro  notevole 
neUs  fiere,  dove  vanno  le  donne  a  vendere  uno  ed  altro  ar- 
ticolo in  natura,  e  la  cera  anche  lavorata  in  candele  ,  delle 
Ittah  si  là  uso  talvolta  ndle  Case  del  paese. 
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Col  mide  e  con  1«  ipen^  hnno  de'  confetti  ,  die  parì- 
aeate  vendono  ndle  Ceste. 

Cmmercìo,  11  principile  trtìcolo  è  il  bettiame  co'  tuoi  pro- 
dotti; quindi  il  miele  e  h  cera  eoe.  Una  parie  del  beMiame 
Tendolo  pronene  dui  ladroneccio. 

IMigiùne.  La  pamKcbia  di  (Jrsulè  è  sotto  la  ^urisdixione 
del  vescovo  della  Ogiiasira,  è  servita  da  un  prete  che  nef^are 
era  vicario,  ma  provicario ,  essendo  amovibile  «1  canira  del 
prebendata. 

La  cbiesa  parrocchiale  è  denominata  das.  Gioanni  Battiili. 
di  coriruiione  antica  ed  aoche  bellina. 

Gli  ursulerìni,  ebe  abbiam  veduti  superstiiiosi,  percbi  mk 
istruiti,  rispettano  il  loro  sacerdote,  ne  accolgono  i  rimpro- 
veri che  ^ii  dirige  al  vizio;  ma  guardisi  egli  bene  dal  prò* 
pendere  nelle  discordie  più  all'una  che  all'altra  parte  ,  e  di 
escire  da  una  assoluta  neuU^lità.  In  questo  caso  gli  dicmo 
buonamente  clie  vada  altrove,  non  facendo  più  per  loro,  •> 
gli  picehian  la  finestra  con  le  palle.  Fu  per  essersi  mescolili 
negli  afEari  delle  fazioni  ,  che  dal  15  al  30  furono  cangiiti 
otto  preti. 

Cbiue  fiyliali.  Denti'O  il  paese  è  la  chiesa  dedicata  a  s.  Aiw 
tonio  di  Padova  ,  in  dista  nia  di  SQO  passi  trovasi  quHla  di 
R.  Gcorgìo,  la  quale  vuoisi  fosse  l'antica  parrocchia.  Disi*  poco 
dal  pie  di  Montegruttas  ed  è  in  sulla  via  per  cui  si  sale  il 
monte  nella  parte,  che  dicesi  Scala  de  t.  Jargi. 

Contigua  a  questa  è  il  oemitcro,  cbe  serve  di  camposanto. 

Per  li  Ire  titolari  di  qucste-chiese  si  festeggia  con  molti 
solennità  e  concorso  da'  paesi  vicini,  essendo  esse,  coiae  di- 
cono volgarmente  ,  fette  de  ehiniolu,  perchè  si  ia  parte  di 
carne  e  d'altro  a'  forestieri  ed  a'  poveri,  dandosi  un  bel  tocco 
di  carne  arrostita  di  caprone  ed  un  pane  a  quelli  che  sj  prt- 
senlano  al  luogo  della  cuccagna.  Alle  persone  distinte  set* 
bene  ospisiate  in  qualche  casa  benestante,  il  sindaco  del  co- 
mune manda  per  meno  del  giurato  ,  o  messo  pubblico,  ■>■* 
quarto  di  montone ,  e  talvolta  un  bvo  di  miele.  Quando  H 
paese  è  tranquillo  e  non  vi  sono  faiioni  vi  concorre  grao 
Inondo. 

Tra  la  messa  Bolesne  si  fa  la  corsa  cbe  dicono  far^,  à» 
cinquanta  a  cento  cavalli,  tra'  quali  si  riconoscono  molti  lO- 
quisiti  e  condannati  a  morte  in  contumacia. 
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Prima  pastano  »  piccol  trotto,  fennansi  in  faccia  ^a  chku, 
^rano  e  vanDo  olire  ^  poi  corrono  a  due  a  due  da  un  putto 
iU'altro  del  piccolo  arringo  «  pei  toroano  alle  mosse  e  ripe» 
(odo  queste  corse  Bacbè  oootiiiua  la  messa,  e  tutte  le  volte 
cbe  passano  presso  ta  chiesa  sparano  l'archibugio  o  sostenen- 
dolo  netta  mano  distesa,  o  tenendolo  appoggiato  al  fianco  sulla 
cartucciera. 

Caricano  tra  la  corsa  e  ciascuno  consuma  da  15  a  20  car- 
tuccie,  si  che  taWolta  si  fanno  Ira  la  messa  due  mila  colpi. 
Gli  Off[olesi  praticano  parimente  nelle  fèste  di  s.  Anania  e 
dell'Assunta. 

Dopo  il  meriggio  ai  danza  aU'arau>nia  dei  canto  e  si  odono 
belle  Toci. 

Anche  in  Ursulè  le  donne  tengono  io  chiesa  un  luogo  se- 
parato dagli  uomini. 

Noteremo  altre  due  chiese  che  si  trovano  aeH  territorio  di 
Ursulè  daUa  parte  ukerìdionale.  , 

La  prima  di  esse  aU'oatro  e  a  mezz'ora  da  Ursulè,  ha  per 
titolare  s.  Basilio,  ed  era  giSi  parrocchiale  di  Manurri,  villag- 
gio disertato  da  circa  80  anni.  Alcuni  di  quella  infelice  po- 
polazione essendosi  ritirati  in  Ursulè  (dove  nel  1836  u  trovava 
ancon  una  donna  nata  in  Hanurri,  che  aveva  vedute  .le  fu- 
neste scene  dell'eccidio),  gli  ursulerini  facendo  propri  i  diritti 
di  questi  ospiti  si  impadronirono  di  parte  di  quel  territorio 
armata  mano  contro  gli  officiali  baronali  e  vi  si  mantennero. 
La  rovina  di  quella  popolazione  fu  causata  da  uno  che  voleva 
lua  una  bellissima  ragazza,  amata  da  molti  giovani,  e  per  vin- 
cer lutti  ardi  di  baciarla  in  pubblico.  La  tradizione  riferisce 
che  nel  primo  conOillo  tra  parenti  ed  aderentr  del  giovine  e 
<|ttelti  deUa  sposa,  venU  rimasero  estinti. 

Si  leueggia  in  questa  chiesa  per  il  titolare  e  per  la  Ver- 
gine Assunta.  * 

La  chiesetta  rovinosa  di  s.  Elena  era  chiesa  6Iiale  di  Ma- 
Burri.  Trovasi  come  quella  di  s.  Basilio  nella  regione  detta 
diSìddiè. 

Rasla  finalmente  ad  indicare  (a  cUkpa  di  san  Tonnneo  (Tom- 
Rtaso),  chiusa  in  un  boschetto  di  olmi  e  querele,  che  era  pur 
filiale  di  Manurrì. 

inliclàH.  Sono  molti  nuraghi  nel  territorio,  ma  rari  in  vì- 
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cinanza  al  paese.  Notiamo  i  siti  ;  in  Bacu-Ororà  vallala  per  cui 
si  va  in  Oroflei,  abitato  da  pastori;  in  marglùnnu  Guilitenni,  ìa 
Lodine,  in  Margiitae,  in  Mawut ,  in  la  piskma  de  emtvu,  io  h 
piskina  de  codi  (cote)  ruja.  in  PauU,  in  Liigottai,  in  Orlonni. 
(loYft  se  ne  vedono  Ire ,  che  Tnrono  assai  grandi ,  ecc.  Sono 
tutti  ili  ^ran  [Kirlc  disftitti. 

Dopo  Manin-ri  non  possiamo  indicare  altre  antiche  popo- 
lazioni; DM  egli  è  certo  che  in  tempi  anticlii  altre  *e  ne  fu- 
rono in  un  territorio  tanto  esteso. 

Urtm  ;  col  che  s'innalza  a  ponente  di  Cuneo  :  per  esso 
tragittasi  dalla  valle  di  Stura  in  quella  di  Grana. 

Uuzara;  castello  detto  anche  Orsara,  a  gceco  d'Acqui  d» 
cui  è  distante  miglia  quattro.    Vedi  Orsara   Voi.  XIII,  jiag.  554 

Urziola  ,  detto  anche  Srjrole;  luogo  che  giace  nella  vaile 
di  Ussone  verso  il  piccolo  Bormìda:  veniva  già  compreso  nfl 
marchesato  di  Spigno. 

USCIO  (Ocelum  Cenuensium^.  com.  nelmand.di  necco,nell) 
prov.,  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
pello ,  intend.  gen. ,  tribunale  di  prima  cognizìoac ,  ipol.  di 
Genova,  insin.  e  posta  di  Rocco. 

E  situato  prvsso  le  sorgenti  del  torrente  Recco.  a  scirocco 
da  Genova,  da  cui  è  lontano  diciotto  miglia:  di  sole  cinque 
miglia  è  la  sun  disl;ania  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Il  comune  di  Uscio  è  composto  di  tre  parrocchie,  che  sono: 
s.  Ambrogio  di  Uscio  ,  s.  Antonio  di  Salto  e  5.  Hocco  di 
Tecile. 

La  principale  delle  sue  strade  è  comunale:  essa  accennaci 
rapoluogo  di  provincia. 

Il  territorio'  essendo  irrigato  da  parecchi  rivi  è  assai  pili 
Tccondn  di  quelli  dei  confinanti  comuni:  le  sue  prodwioni 
vegetabili  sono  in  abbondanza  il  grano,  la  meliga,  i  ntarauoli 
d'ogni  sorla,  le  patate  e  le  castagne. 

Gli  alti  ed  ameni  balzi,  che  sorgono  in  questo  comune,  ed 
anche  la  parte  piana,  forniscono  in- copia  ottimo  fieno,  con 
cui  si  mantiene  numeroso  bestiame:  nell'ottobre  184o  con- 
tava da  260  capi  bovini, É|àO  capre  e  40  majalt.  I  terrazzai 
vendono  il  loro  bestiame  in  Kecco  ed  in  Genova. 

Le  principali  solennità  di  questo  comune  sono  queUe  che 
si  celebrano  in  onore  di  s.  Ambrogio  ,  di  s.  Bartolomeo,  ili 
s.  Onofrio,  di  s.  Antonio  e  di  s.  Hocco. 
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Gii  abitanti  anno  di  rubuila  complessione,  di  buona  indolf, 
in;t  di  poco  feriri  disposiiioni.inteUettuali  :  attendono  tutti  alla 
coltivazione  dei  terreni. 

Popolajione  1912. 

USKLLUS  ;  dipartimento  o  curalorla  d^H'antioo  regno  di 
Albore»,  V,  Parte  Osetlut. 

L'SBLLUS  (Viellis),  villaggio  della  Sardegna  nelb  pravinda 
di  Oristano,  compreso  nel  mandamento  di  Ale&,  sotto  la  ^tu- 
rigdiiione  del  liibunale  di  prima  cognizione  dell'anziLletla  città,' 
^ù  o<tpoluugo  delb  curatorìa  di  Usdlì,  pertinenza  del  regno 
di  Arborea. 

La  Bua  posizione  geografica  è  nella  tulìludìne  59°  48*  10" 
e  riHla  longitudioe  occidentale  dai  meridiano  di  Cagliari  0" 
16'  10". 

Giace  appiè  del  terrìtoi'io  più  orientale  di,  quella  massa  di 
ailipiaoi,  che  Cormano  la  monLigna  delia  volg;irmente  Monte 
Arci,  neU'uUima  f^lda  dell'altipiano  inferiore  prossima  meo  (e 
al  primo  de'  rìvoli,  che  forinano  il  fiume  della  valle  o  Cam- 
pidano usellense,  che  si  di^nomina  |>ure  di  Ales. 

In  questa  situaiiooc  è  protetti!  dal  ponente  e  dal  libeccio; 
e  perchè  ali»  parte  verso  setltmtiiune  si  levano  alcune  col- 
line ed  n  (|uella  verso  levante-siroceo  sorge  la  Giara  ,  resta 
pure  protetta  più  o  meno  dai  venti  che  ne  girano. 

Nell'estate  vi  si  soffre  uà  gran  caloi'e,  e  talvòlta  sì  patisce 
dalb  gragnuidi,  che  viun  più  grossa  che  altrove;  nelle  altre 
stagioni  la  tempcratui'a  è  mite ,  non  cosi  nell'inverno  se  il 
vento  venga  dalle  nevose  cimede'monli  della  Barbargia.  Cade 
pur  della  neve,  ma  per  tique£>rsi.ben  tosto.  Le  pioggiesono 
più  frequenti  che  ne'  campidani ,  pi^rhè  spesso  le  nuvole  si 
raggruppano  nel  monte  Arci  e  si  sciolgono. 

Sentesi  poco,  l'umidita ,  perchè  l'abitalo  è  posto  sopra  la 
roccia,  ed  è  rara  la  nebbia. 

L'aria  è  salubre  ai  forestieri  anche  ne'  tempi  pericolosi , 
perchè  non  vi  sono  quelle  '  sorgenti  de'  miasmi  che  si  aprono 
altrove  e  che  continuano  (incbè  la  rurmentazione  sia  cessata 
Bei  seno  de'  fanghi  delle  paludelte ,  e  che  la  terra  sia  bene 
inzuppata  d'acqua. 

Terrilurio.  (Jna  parte  di  esso  è  nel  piano,  l'altra  nelle  col- 

28        httion.  QeoQr.  ec.  Voi.  XXIIl. 
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fine,  che  abbìam  notato  a  setlentrìone  e  n^  piano  inferiori' 

g»  indicato  della  oiontegna.     . 

Si  coposcono  molte  solventi  ed  alcune  di  esse  perenni,  ms 
non  ve  n'ha  che  meriti  considerazione  per  la  copia  deHe  sr- 
que.  Sono  migliori  queile  lAte  escono  dalle  roccìe  vulcaniche 
dell'altipiano. 

Il  fiume  indicato  ha  le  prime  solventi  a  poco  più  di  nticlia 
Ó  al  greco-tramontana  deH'abilalo  e  nelle  colline,  cbe  abbiamo 
indicato  da  quel  luto. 

Nel) 'altipiano  suddetto  si  trovano  ,  sebbene  rari ,  !  grandi 
Vegetabili,  tra'  quali  dominano  i  lecci. 

In  ({uesta  regione  il  cacciatore  trova  cignali  e  cervi  e  daini, 
ndle  altre  volpi  e  lepri.  Gli  uccelli  dì  caccia  sono  frei]uenti 
anche  in  altre  paKì. 

Nella  monlagqa  sdno  aperte  diverse  spelonche  ,  dove  so- 
gliono ricoverarsi  i  mainventi  o  AioriHCitt ,  e  sono  delle  m 
^utUt  de  Scala,  ta  gnUln  éài  PitlMth,  «a  gnlla  de  Maitfu  Gwrgi, 
m  gTtUla  deii  Gregut.  Parimente  in  vari!  punii  delta  regione 
Treainna  si  trovano  delle  fessure  molto  profonde,  dove  si  son 
trovati  più  volte  cadaveri  d'uomini  e  donne  trucidate. 

Papohtione.  Notossi  questa  nel  censimento  del  1S46  di  a- 
nime  654/distribuite  in  famiglie  e  case  136. 

DÌBtinguevaei  poi  questo  totale  in  uno  ed  altro  sesso  se- 
rondo  le  varie  età  nelle  seguenti  panialì:  sotto  gli  anni  ì) 
maschi  40,  femmine  5'i\  sotto  Ì  10  mas.  40,  fera.  43;  sotlo 
i  20  mas.  61,  fem.  61;  sotto  i  30  mas.  31,  fcm.  30;  lollo  ì 
40  mas.  46 ,  fem.  43;  sotto  i'&O  mas.  48  ,  fem.  47  ;  sotlo  i 
60  mas.  33,  fem.  35;  sotlo  ì  70  mas.  ti,  km.  33;  sotto  gli 
80  mas.  6,  fem.  3;  sotlo  t  90  lem.  1. 

Distinguevasi  quindi  secondo  le  conditioni  domesticlw  il 
totale  de'  maschi  Sii  io  scapoli.  187,  amnir^liali  13fi,  ve- 
dovi 1&;  il  totale  delle  femmine  307  in  etlelle  164,  ourìlsle 
124,  vedove  19. 

Il  movimento  della  popolarione  dava  le  seguenti  medie  : 
nascite  23.  morti  13,  -matrimoni  4. 

Nel  carattere  ì  paesani  di  (Jsellus  non  si  distìnguono  da |;li 
altri  campidanesi,  persone  pacifiche,  laboriose ,  rdtgioee ,  ri- 
spettose dell'autorità. 

La  principale  professione  è  l'agricoltura^  ma  attendono  non 
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pochi  alta  pastorìzia.  I  mestieri  hanno  tanto  numero  dì  eser- 
citanti, quanti  voglionsi  ^al  bisogno. 

Quasi  in  tutte  le  r^se  le  donne  si  occupano  della  tesatura 
della  lana  e  del  lino  per  panni  e  tele.  Lavorasi  generalmente 
in  proporzione  delle  necessità  della  famiglia,  ma  alcune  Ten- 
dono nel  paese  e  fuori    <]ueHa  che  è  superfluo   alla    propria 

L'istruzione  elementare  sì  dà  a  circa  20  fanciulli.  Il  mimerò 
delle  persone  che  nel  paese,  sanno  leggere  e  scrivere  non  sor- 
passa li  12.  Da  ciò  stimisi  il  frutto  della  predetta  seuola  in 
50  anni. 

Agrìeoltura.  I  terreni  di  llselli  sono  bene  idonei  alla  coltura 
dei  cereali,  delle  viti  e  degli  alberi,  e  se  ti  fossero  più  braccia 
e  maggior  diligenza  si  avrebbe  mollo  fnrtto  da  grandi  spazi, 
che  restano  ìneulli. 

La  seminagione  impiega  ordinariamente  starali  di  grano  450, 
d'uno  100,  di  fave  120,  ed  una  non  piccola  qua ntitii  di  lir^o. 

La  fruttiftcazioae  del  grana  suot  essere  del  dieci,  quella  del- 
l'ono  at  12,  quellìt  delle  fave  al  16. 

Il  lino  produce  bene  e  si  ottengono  da  otto  a  diecimila 
farcir  oli. 

L'orlicultura  usa  poche  specie  ed  irapit^si  sopra  una  pio- 
cola  superficie. 

Le  vigne  sono  molte,  ma  essendo  il  luogo  stato  male  scelto 
le  UTC  non  possono  maturare  perfettamente.  E  perchè  nella 
manipolazione  non  si  usa  un  metodo  ohe  possa  emendare 
questo  difetto,  invino  non  ha  queUa  bontà'che  potrebbe  avere 
e  che  ba  quello  di  «ti  migliofi. 

Gli  alberi'  fruttiferi  sono  di  poehe  specie  e  varietà ,  ed  il 
loro  numero  non  sopravania  le  due  migliaja. 

Le  terre  chiuse  per  seminarvi  e  alternatamente  introdurvi 
a  pascolo  il  bestiame  domilo  ,  forse  non  eccede  le  giornate 
330. 

fasloihia.  Nel  bestiame  di  servigio  sono  tori  per  l'aratro  e 
il  carro  L40,  cavalli  e  cavalle  per  solla  e  basto  42,  giumenti 
per  la  macina  130.  Si  aggiungono  majali  4à. 

Nel  bestiame  rude  sì  trovano^  capi  vaccini  200  ,  pecorini 
30OO{  caprini  800,  porcini  àOO.  Questi  potrebbero  essere  assai 
più,  come  concederebbe  la  quantità  degli  alberi  ghìaiutirerì,  i 
iiuali  formano  una  selva  spessa. 
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Le  vacche  non  danno  lalte  per  ì  rorn)Hg{;i ,  riservancloà 
fKSo'intieiiintenle  al  nutrimento  de' jileiLi  e  delle  vitelle,  conte 
generalmente  usano  fare  nella  parte  meridionale.  Da  quello 
però  che  si  munge  dalle  pecore  e  dalle  capre  ai  ottiene  tanta 
(|UHntilà  di  formaggio,  che  se  ne  ha  per  vendere  a  negO' 
zianti  di  Cagliari  o  di  Orìsiano.  La  bontà  è  mediocre  per 
causa  della  manipolazione. 

L'apicultura  è  poco  curata,  e  il  numero  de'  bugni  non  su- 
pera li  150. 

Keligiime,  La  parrocchia  di  Usclli  è  compresa  nella  giurisdì- 
lione  del  vescovo  di  Ales  ed  è  servila  da  un  solo  prete,  die 
dioesi  provicario,  e  nell'antico  sistema  potevasì  muilare  all'ar- 
bitrio del  prebendato. 

La  chiesa  parrocchiale  trovai  a'  termioi  meridionali  dell'a- 
bitato ed  è  dedicata  a  8.  Bartolommeo  apostolo,  safficienle- 
inente  capace,  ma  scarsamente  provveduta,  perchè  il  parroco 
litolare  niente  badava  a  fornirla  secondo  il  decoro. 

Noterò  una  sola  chiesa  filiale,  che  si  denomina  ctall'arcan- 
gclo  s.  Michele. 

La  Testa  principale  ricorre  ogni  anno  addi  8  ottobre,  nella 
commemorazione  della  martire  s.  Repantta,  cbc- continua  tre 
giorni,  e  àk  occasione  ad  una  delle  maggiori  fiere  dell'isola, 
per  cui  il  concorso  delle  genti  è  numerosissimo.  Si  vendono 
manifatture  del  paese  e  merci  estere  di  tutte  sorla. 

La  chiesa  dedicata  a  questa  santa  resta  ad  un  quarto  dal 
paese. 

Quindi  alla  distanza  di  circa  un'ora  di  pedone,  sulla  mon- 
tngna  che  dicono  di  s.  Lucìa, 'sorge  ancora  una  chiesetta  di 
antica  costruzione  dedicata  all'anzidetta  santa,  nella  quale  si 
festeggia  nella  prima  domenica  di  settembre.  Ppobabilmentc 
in  tempi  antichi  vi  fu  qualche  istituto  monastico. 

Nuraghi.  In  molti  punti  del  territorio  sono  riconosdute 
queste  antiche  costruzioni  coniche,  le  quali  sono  quasi  tutte 
in  gran  parte  disfatte. 

Usellh.  A  un  chilonielro  circa  dall'abitato  suddescrìtto  in 
un  ripiano  della  falda  del  notato  pianoro  era  sin  dall'cpora 
di  Cesare  Augusto  una  citlii  ,  dove  fu  condotta  una  colonia 
romana,  e  fu  qualificata  Colonia  Julia  Aitgìxtta.  Le  sue  rovine 
appajono  ancora  presso  ta  suddetta  chiesa  di  s.  Beparata,  ilorc 
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MMvamki  Irovano  i  [>at»ani  oltre  le  medaglie  romane  gmn 
quaiitilìi  e  rarielk  di  oggetti  metallici,  atcìini  de'  quali  furano 
wandati  af  museo,  e  tra  essi  ta  tavola  che  conteneva  nn  de- 
creto di  patronato  e  di  clientela,  che  Tu  illustrato  dall'abbate 
(ianera ,  e  si  può  leggere  nelle  memorìe  della  R.  accademia 
«Ielle  scienze  di  Torino  1831,  lom  XXV,  e  nell'artic.  Sardegna 
pag.  565  ^  come  parimente  si  fece  de'  migliori  oggetU  die  si 
scoprirono  ndla  necropoli. 

Molte  cose  furono  (ratte  da  meno  a  queste  rovine  sodo  il 
governo  degli  spagnuoli ,  cbe  la  Sardegna  perdette  ,  perchè 
passarono  in  mano  degli  stranieri  ;  ma  ne  restano  ancora  cer- 
tamente delie  altre,  e  se  in  Uselli  fossero  persone  iolelligenli, 
se  si  facessero  scavi,  si  troverebbero  oggetti  d^ni  di  star  nel 
museo  e  <\c'  monumenti  che  potrebbero  illustrare  la  storia 
|ialrÌB.  È  un  lut^o  che  non  ha  meritalo  finora  gK  sguardi 
d^i  archeologi,  e  dove  non  si  è  ancora  tentata  nessuna  ri- 
cerca, perchè  chi  ebbe  raccomandato  talvolta  di  ricercare  nel 
suolo  detle  antiche  citlik  non  credette  (U  dover  ricercare,  che  nei 
sili  d^le  antiche  cillà  mariltime  ,  le  quali  sono  state  frugale 
in  (utii  )  temp.  in  Dsetli  nessuno,  o  ben  pochi  hanno  fello 

Dopo  avere  fiorito  ne'  secoli  della  dominarione  romana  , 
questa  colonia  decadde,  come  avvenne  delle  altre  città  prin- 
cipali dell'isola  nell'epoca  delle  ìnTasioni  dei  bariari;  e  se  per 
U  sua  lontananza  dal  mare  pati  meno  delle  dita  marittime  dui 
medesimi  ,  fu  però  bene  spesso  vessata  dalle  incursioni  dei 
barbaricini  quanto  lo  sia  stata  la  città  di  ForitM-Trajani  . 
che  tmvàvasi  unita  a  questa  per  la  stessa  strada,  e  finalmente 
decombette  sotto  la  loro  ferocia  in  sul  cadere  del  secolo  mi. 

Nelle  antiche  memorie  che  finora  si  trassero  in  luce  non 
abbiam  trovato  alcun  cenno  della  estrema  svenlura  di  questa 
cillà  e  tiisogna  quindi  sure  alla  tradizione  che  si  è  conservata 
nel  paese,  secondo  la  quale  intomo  agli  anni  1181,  sotto  il 
pontificalo  di  Lucio  Ili,  mentre  governava  la  diocesi  usellenne 
il  vescovo  Mauro,  il  quale  è  ricordato  in  un  diploma  di  Ba- 
risone,  re  dì  Arborea,  verso  il  'mese  di  mano  ,  i  barbaricini 
venuti  gi^  dalle  loro  montagne  in  grandissima  caterva,  sor- 
presero la  città,  b  saccheggia  reno  e  fecero  grande  strage  de- 
gli abitanti. 
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A  questo  immeitsn  danno  aggiungevasi  ultra  causa  naluralc 
di  rovina.  ENcesi  chv  nPCiAesite  un  lerrenwto.  perctiì  cadessi- 
gran  pnrie  detta  ciltà  ,  e  seguisse  )in«  tempesta  orribile  ili 
gragnuola  »  pe^i  cosi  grossi  ,  che  non  solo  iniranse  i  tetti , 
ma  rovinò  tutte  le  piantagioni,  si  che  venne  a  mancare  ogni 
frutto. 

Allora  le  famiglie  superstiti  fuggirono  da  quel  luogo  e  si 
ricoverarono  in  altri  paesi ,  dove  la  ospitalità  te  potesse  sal- 
vare dalla  miseria,  in  cui  erano  cadute. 

Le  pili  vi  si  stabilirono-,  altre  che  non  volevano  perdere  i 
poderi  che  possedevano  iplorno  alla  rovinosa  cit^,  vi  ritor- 
narono, per  cottivarli,  ma  avendo  in  orrore  le  anGctie  sedi, 
dove  avevan  patite  tante  disgrazie ,  piantarono  le  atùtaiioni 
inferìonnente  al  sito  della  città,  e  ioruarono  il  villaggio  che 
ancora  sussiste  con  si  piccol  numero  di  anime. 

Probabilmente  dopo  l'invasione  de'  ttarbaricini  ai  ritirava  il 
vescovo  Mauro  dalla  profanata  e  forse  distrutta  saa  cattedrale 
intitolata  da  s.  Pietro,  della  quale  indicasi  tra  te  rovine  il  silo, 
(^  ancora  si  denomina  da  quel  santo  ,  e  andato  in  ^Ics , 
dove  alk)ra  si  trovava  una  signora,  probabilmente  della  casa 
regnante  d'Arborea,  nominala  Donna,  oDonntcelta  Eleonora, 
eravi  accolto  con  molta  benigniiìi  ed  ebbe  da  lei  conceduta 
la  chiesa  parimente  denominata  da  s.  Pietro,  ette  con  l'atti- 
guo edificio  trovavasi  lungi  dalla  popolazione ,  ed  era  suto , 
come  si  può  congetturare,  stabilimento  di  antichi    menacì- 

I  canonici  ,  avendo  seguito  il  loro  vescovo  ,  si  stabilirono 
neHa  terra  di  Ales,  allora  per  non  piccalo  tratto  distante  dalU 
suddetta  chiesa  ,  alla  quale  si  andarono  poi  avvicinandosi  ■ 
fabbricati  si  che  presentemente  è  sparita  ogni  dislania. 

Prima  di  Mauro  si  conosce  un  solo  de'  suoi  predecessori, 
che  fu  l'immediato  e  nomosai  Rello  o  Pello. 

Succedevano  a  Mauro,  Gomita,  o  Gomitano  Pais,  di  cui  n 
trova  memoria  nel  1182^  Giovanni  Marras  nel  1257;  Roberto 
Drago  di  Pisa,  frate  domenicano  nel  1312  ;  Giovanni  nel  134S: 
Antonio  Deroma  nel  1387;  Giacomo,  che  cessava  nel  1403; 
Francesco  Doria  di  Genova  ,  francescano  nel  1403;  Pietra 
Spinola  di  Genova,  eletto  net  1415;  Bernardo  Rubeo  mino- 
rità, eletto  nel  1418;  Giovanni  di  Gampolungo,  carmelitano 
di  Perpignano,  eletto  nel  1421;  Giacomo  di  Villanova,  tran- 
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mescano;  GioTanni  Gariìa,  doraenita no  aragonese  ,  etello  nel 
1439;  Bernardo  Michele,  donientcano,  elello  nel  1444^  An- 
tonia  de  Vicfa,  già  eaponieo  di  Dolia,  detto  nei  14&4;  Gio- 
vanni de  la  Bona  ,  eanoiiico  di  Calahom  ',  eletto  n«l  1464  ; 
Pietro  Garna  di  Xativa  in  Valenxa,  eletto  nel  1484;  Micbele 
aividiacono di  Calalayud,  eletto  nel  1490;  Giovanni  Crespo,- 
agosliimno,  eletto  aell494^  Giovanni  Sanoa.  eletto  ad  1707. 

Giulio  Hi  con  bolla  degli  8  disembre  unirà  il  vescovado 
Terrolbeae  a  quello  di  Uselli,  o  d'Ales,  ed  i  vescovi  deUe  unite 
si  appellarono  poi  di  Usetli  e  di  Terralba. 

L'antica  -diocesi  d'UselIi  «omprendeva  netli  sua  giurisdinone 
due  dipartimenti  del  r^no  di  Arborea;  essi  erano  la  così 
detta  parte  Usellus  o  Vselli  e  la  curatoria  di  Marmilla.  V. 
fvte  Vi^U*  e  Marmitia  ,  dove  sono  «ot^e  tutte  k  divene 
|>arrecebie. 

USINEMS  (Opanm  Farrariu).  com.  nel  manc^di  Se^asd, 
prov,  del  Geoevese ,  dioc.  d'Annec}',  div.  di  Safflja.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di.  Ciamberì  ,  istend- ,  tribunale  di 
prìma  cognizione,  ipot.  di  Annec^,  insin.  e  p<Mta  di  Seduci. 

Giace  presso  Lea  Csses  allo  scontro  deile  vie  comunali  di 
Eloise  e  di  s.  Gennain,  a  maeArale  d'Annoc; ,  da  cui  è  di- 
stante  quattro  l^be. 

Gli  sono  unite  le  aeguenti  vitlate:  Bovincus,  Cruex,  EssorU 
e  Beccoi. 

Alcune  delle  sue  vie  comunali  mettono  suUa  strada  pro- 
vinciale da  Seyssel  a  Genève. 

A  levante  del  comune  scorre  H  torrente  Des  Usaes,  che  vi  ai 
tragitta  sur  un  ponte  in  pietra  di.  cinque  ambi  eretto  Ottanta 
anni  la  a  vpKM  deHa  provincia  e  dri  governo:  le  aoque  di 
questa  corrente  abbondano  di  pesci  di  varie  spede,  e  parti- 
cebrntente  di  anguille. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  10S6. 

Vi  sorgono  o(^line  assai  popolate  dì  quercie  e  di  altre  piante 
cedue.  In  alcune  parli  di  queste  .oolhne  si  veggono  bei  vi- 
gneti: i  vini  neri  e  bianchi  di  Usinens  riescono,  di  squisiu 
bontà.  Le  altre  produiioni  in  vegetabili  non  sono  di  molto 
rSevo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruiione  è  dedicata  a 
s.  Uidier. 
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GvTì  ima  flcuola  comunHfe ,  in  rui  i  lànciirtli  imparano  t;li 
dementi  <]elta  lìngua  francejw. 

I  lerrazzani  sono  afl^ticanti  e  di  tmone  disposizioni  inM- 
lettuali. 

Questo  luogo  nel  1780  veniTa  aggregato  alla  provincia  di 
Carouge. 

Popolazione  500  circa. 

UStNl,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Sasinvi  , 
capoluogo  di  mandamento  sotto  la  giurisdizione  del  tribunule 
di  priou)  cognizione  delta  anzidetta  citlb  ,  compreso  già  nel- 
l'antico dipartimento  o  curatoria  di  Coros  del  r^no  torritano. 

La  Bua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40"  S^*  50" 
e  nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°3&'. 

Trovasi  in  un  seno  tra  due  colline  poco  elevate  per  le  quali 
i  alquanto  riparato  da'  venti,  che  soffiano  in  tutto  l'arco  tra 
ponente-ffl^tro,  libeccio,  ostro ,  sirocco ,  sirocco-kvante,  n) 
che  resta  a^rto  agli  altri,  che  vengono  datta  parto  del  set- 
'  lenlrione.  La  parte  (nù  elevala  che  sorge  contro  libeccio  di- 
cesi Pala  Cariait. 

Per  questa  minor  ventìlAzione  e  per  la  riflessione  dei  ragf^i 
dalle  vicine  pendici  il  calore  è  assai  sentito  nella  estate',  e  per 
b  detta  esposizione  il  freddo  nell'inverno.  Il  suolo  doli 'abita  lo 
è  umido  ndle  stagioni  piovose ,  stando  le  case  dove  da  ogni 
parte  viene  già  l'umore  delle  pendici:  ma  poi  è  molto  mcnn 
che  se  fosse  in  piano  orizzontale.  Vi  si  forma  però  e  vi  si 
arresta  la,  nebbia. 

Le  jpioggie  non  sono  molto  frequenti ,  rarissimi  i  icmpo- 
rali  che  danne^no  i  seminati  e  le  altre  coltiva zionij  ram 
pure  la  neve,  ma  in  certe  invernate  vi  cade-  in  copia  e  vi  si 
ferma  per  molti  giorni. 

L'aria  non  può  dirsi  salubre  ,  e  vi  ai  prendoiio  le  febbri  . 
se  non  si  abbiano  le  necessarie  precauzioni,  che  comanda  lis 
igiene. 

II  detto  seno  è  amenissimo  per  la  vegetazione  che  appare 
d'intorno  nelle  vigne,  ne'  vernieri,  negli  orti,  e  \»  prospettiva 
che  si  apre  riguardando  dal   paese  è  molto  brib  e  delixiosa. 

Terrilorio.  È  abbastanza  ampio  ,  in  gran  parte  montuoso  , 
ma  con  eminenze  poco  notevoli  e  pfccoie  valli ,  deve  sì  può 
esercitare  facilmente  l'agricoltura.  La  roccia  è  generslmcnte 
calcarea. 


ìbyGoogIc 


Le  fonti  son»  in  numero  assni  «carso  e  l'iiliiGa  fonte  di 
cui  (leve  servii^')  la  popolazione  dà  aeque  molto  gravi  a)lo 
stomaco. 

Il  temtorìo  trovasi  chiuso  dal  fiume  Mascari  alla  parte  di 
iniDontana ,  ed  al  meriggio  e  ponente  dal  fiume  torrìtano, 
detto  Riu-maiuta. 'Ve\  primo  è  divìso  da  quel  dì  Sassari,  pet 
secondo  dalle  terre  di  Uri  e  di  Itìri. 

Mancano  nel  territorio  i  grandi  Tegelabili  lìr  selva,  o  sono 
rarissim!  gli  indÌTÌdut  che  in  qualche  punto  si  mostrano.  Il 
ientisco  è  comunemente  la  specie  che  fa  le  macchie.  Presso 
il  paese  sono  de'  pioppi  ,  !  quali  servono  per  travi  ai  telli 
delle  case.  Per  provvedersi  di  legna  pel  focolare  vanno  in 
territorio  altrui,  in  quello  di  Uri  o  di  Sassari. 

Il  selva^lume  si  riduce  alle  volpi,  lepri  e  martore,  perchè 
■li  rado  vi  entrano!  cinghiali,  dalle  vicine  regioni  meno  culle. 
La  caccia  però  delle  pernici  e  di  altre,  specie   gentili  ,    nella  - 
stagione  propria  sarebbe  copiosa  se  i  cacciatori  fossero  molti. 

Popolatìont.  Nel  censimento  del  1846  si  numerarono  in  Usini 
anime  1472,  distribuite  in  famiglie  S96  ed  in  case  SJÌ. 

Quél  totale  si  distingueva  in  uno  ed  altro  sesso  secondo 
le  varie  eU  nel  modo  seguente  ,  numerandosi  sotto  gK  anni 
5,  maschi  83,  femmine  61  ;  sotto  i  10,  mas.  103,  fem.  112} 
sotto  i  20,  mas.  145,  fem.  154;  sotto  i  30,  mas.  113,  fem. 
ISO;  sotto  i  40,  mas.  121  ,  fera.  118;  sotto  i  50,  ma.s.  82, 
(em.  75}  sotto  i  60,  mas.  ^7,  fem,  64;  sotto  i  70,  mas.  16, 
fem.  11;  sotto  gli  80,  mas.  10,  fem,  12;  sotto  i  90,  mas.  7^ 
fero.  S. 

Dislinguevasi  poi  secondo  la  condiiione  domestica  il  totile 
de'  mischi  737,  in  scapoli  479,  amnHtgliati  271 ,  vedovi  27; 
it  totale  delle  femmine  736,  in  ntelle  380,  maritate  26&,  ve- 
Jove  90. 

Il  movimento  della  popolaiione  rappresentavasi  dalle  medie 
seguenti,  nascite  55,  morti  27,  matrimoni  12. 

Sono  gli  ussinesi  molto  laboriosi,  seri,  poco  loquaci,  paci- 
fici e  non  fàcili  ad  essere  svolti  dal  loro  proposito.  Essi  ed  ì 
tissesi  non  oomparve'ro  neUa  insurrezione  de'  vHla^  contro 
i  feudatari,  non  intervennero  all'assedio  di  Sassari  ,  ed  i  ri~ 
volucionari  predicarono  ai  sordi. 

Sono  generalmente  di  costituzione    robusta  ,  e  conservano 
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la  santtù  as&ii  Tcrma,  se  escano  dai  pericoli  della  prima  età . 

elle  sono  moki. 

Le  inalaUie  predominami  sono  le  pleuritì^li,  la  tisi,  le  ostni- 
lioni  e  reumatisiui  cronici-,  ecredesi  àò  nasca  daocbè  an- 
dando a  Yendcrè  in  Sassari  le  loro  derrate  devono  guadare  il 
fiume.  Un  ponte  di  legno  comune  con  Tini  li  sairerebhe  ila 
molli  incomodi  di  salute. 

Alludono  alla  sahite  un  medico,  due  chìnii^bi  e  due  fle- 
botomi. Mancano  le  IcTatrici. 

La  priactpal  pi-ofesRÌone  è  l'agricoltura,  alla  quale  sono  stu- 
diosamente applicati.  Va»  trentina  di  persone  attende  li 
meatierì  necessari  e  ifuaranla  circa  sono  applicate  alla  pa- 
storizia. Le  donne  larorano  al  telajo.perproTreder  la  lamiijlia 
di  panni  e  tele. 

I  pùBSÌdenti  non  smio  meno  di  SI 5.  SÌ  annoveravano  nH 
tempo  scorso  4  notai. 

Ia  scuola  elementare  vi  è  aperta,  ma  giova  poco.  N«t  paese 
sono  circa  30  persone  che  san  leggere  escmere;  ma  i  più 
hanno  imparato  ne'  coUegL 

Agrimillura.  Il  terreno  chioso  per  Tigne»  orti  e  piccoli  canipr, 
si  può  computare  di  circa  500  giornate;  l'aperto  per  b  se* 
niinagione  ha  giornate  3S7&  incirca ,  e  quello  per  il  pascolo 
altrettante. 

Tulli  i  terreni  aperti  erano  demaniali. 

I  terreni  hanno  molta  idoneità  pei  cereali,  ed  in  alcuni  siti 
sono  di  una  rara  fecondità. 

La  quanti^  solita  della  seminagione  è  di  stareUÌ  17&0  di 
grano,  460  d'orao,  100  dì  fave,  10f>  dì  legumi. 

La  -produiione  comune  è  del  10  pel  grano,  del  14  per  Cono, 
del  16  per  te  fave. 

Di  lino  ai  seminano  circa  90  starelli. 

L'orticoltura  occuperà  circa  60  giornate ,  e  si  coltivano 
molte  specie,  ti  prodotto  delle  ^^uali  si  poru  in-Sassari. 

Gli  alberi  fruttiferi  «ono  di  molle  specie  ed  in  numero  no- 
tabile. Una  parte  del  prodotto  Vendesi  oeU'anzìdeita  cillà. 

La  vigna  prospera  e  produce  molto  nelb  vindemmia.  I^e 
uve  sono  di  molle  varietì.  Il  vino  però  è  di  mediocre  bond 
per  causa  della  manipolatone  non  bene  l'agionata.. 

AufuTisiu.  I  pascoli  sono  in  cwrte  slagiuui  abbonda  nlissimi. 
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in  altre  scarscgf^iano.  sebbene  sieno  molli  I  rat  li,  ilo  ve  ai  po- 
Irebbero  Ìorm»r  de'  prati  facemlo  servire  per  l'inalfiamenlo 
('acqua  inutile  ile'  due  fiumi,  che  abbiamo  notati ,  ed  alcuni 
»ti,  quelli  che  volgariDente  appellano  Ba»a$  oà  Euat  (Vene), 
torrenì  acquitrinosi ,  dove  l'umiditi  nutriare  la  vegetazione  , 
pur  quando  pe'  calori  estivi  essa  è  spenta  nelle  altre  parti. 

Si  hanno  alcuni  armenti  di  cavalle  con  capì  2B0  in  circa, 
e  grigie  di  capre  e  di  pecore,  le  prime  in  nuroero  di  600, 
le  altre  di  2300. 

I  rorioaggi  sono  di  mediocre  bontìi. 

II  be&tiame  di  servigio  consiste  in  buoi  340,  cavalli  e  ca- 
valle per  basto  e  aeUa  65,  giumenti  200. 

L'apicultura  è  del  lutto  negletta. 

Religione.  Questo  popolo  è  contenuto  nella  diocesi  dì  Sas- 
sari, ed  è  servito  nelle  cose  spirituali  da  un  parooo,  che  ba 
^  titolo  di  rettore,  ed  è  assistito  da  ahri  due  sacerdoti. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  '  costrusione  recente  ,  è  dedicata 
alla  N.  D.  intiloiau  de  $a  £na  /"rlsca,  varrebbe  quasi  àett'aequi- 
trÌMO  VfTile. 

Nel  confine  dev'abitato  vedesi  Tantica  <^iesa  parrocchiale, 
la  quale  ora  serve  per  camposanto. 

Nella  campagna  alla  parte  di  ponente- maestro  a  dietania 
di  miglia  3  1|2  prossimamente  alla  coniluenza  del  rio  d'Uri 
e  di  quello  di  Mascari  col  fiume  torrilano  sorge  ranlichissima 
f^es»  di  s.  Geòrgie,  la  quale  diede  il  tìtolo  alia  baronia. 

La  festa  del  santo  si  feceva  a  spese  del  feudatario  per  cura 
del  (attor  baronale,  Ìl  quale 'acuito  dalle  cavallerie  di  TÌsnì 
ed  Usini,  che  componevano  il  feudo,  portavasi  alla  detta  chiesa 
per  gli  offici  del  vespro  e  pe'  mattutini  in  meno  a  gran  con- 
rorso  di  popolo  de'  due  paesi  e  delle  regioni  vicine.  Cessata 
la  giurisdizione  del  barone  per  l'aboliiione  del  sistema  feudale, 
la  caTalleria  armata  cessò  di  andare ,  ma  continuò  il  solilo 
conrorse  de'  divoti  e  di  quelli  che  vogUouo  fare  una  partita 
di  ricreazione. 

Antichità.  Non  mancano  in  questo  territorio  i  nuraghi,  Dia 
noi  non  possiamo  proporne  né  il  numero,  né  i  nomi. 

Antico  feudo.  Usini  col  comune  di  Tìssi  (ormavano,  come 
abUaioo  accennato,  hi  contea  di  s.  Geor^o.  11  feudatario  era 
padrone  di  tutte  le  terre  aperte;  le  affittava  tutti  gli  anni,  e 
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in  un  (1»lo  giorno  concorrevano  tulli  i  Tassali iaHa  caga  ile) 
faltor  baronale,  il  quale  ripartiva  fra'  meilesimì  le  terre,  ob- 
bligandoli ad  un  moJeralo  canone  da  pagarsi  in  granaglie  nel 
tempo  del  ricolto.  Ma  Jiremo  pift  dislinia  mente. 

Il  feudo  era  misto  ed  aveva  i  seguenti  diritti: 

5u  feu  (il  feudo).  Per  questo  ogni  ammogliato  dovca  pa^r 
una  lira.  I  nubili,  che  erano  capi  di  casa  ,  e  come  tali  par- 
tecipavano delle  terre,*erano  oliblig^lì  alla  sola  mciii  (ks.  10). 

Su  puildu  (il  pollo).  A  questo  titolo  ogni  agricoltore  era 
obbligalo  a  ss.  5  (it»l.  10  ili  circa),  o  ad  offrire  una  gallina. 

Prato.  Pel  prato  pubblico  (pascolo  comune  del*  bestiame 
manso)  ai  doveano  ss.  sardi  9,  den.  8. 

Terralicù.  Per  questo  diritto  pngavasi  in  natura  ed  in  ra- 
gione della  capaciti)  e  feracilà  -del  terreno. 

Sdifo.  Per  cadaun  satin  (distretto  territoriale)  dovean  dare 
gli  agricoltori  lire  sarde  1,  sa.  &. 

Drillo  del  vino.  Per  ogni  carica  di  vino  ss.  1. 

Ihi/hino.  Per  ngni  s^no  dì  -l>estiamc  (greggia  od  armcnlo 
dello  stesso  marcliio)  sceglieva  il  feudatario  due  capi,  un  altro 
capo  il  delegato  di  giustizia,  ed  una  taixaìa  lo  s*:rivanu. 

Comandamento  domenicale.  Ogni  vassallo  dovea  trasportare  un 
rasiere  di  grano  (un  sacco  o  star.  5  1)2)  al  luogo,  clic  in- 
dicasse il  feudatario. 

I  pesi  che  portava  il  feudatario  consistevano  nel  tento  degli 
alimenti  agli  ^uri ,  negli  alimenti  medicinali  ai  poveri  car- 
cerati. 

Per  l'amministrazione  della  giustizia  corrispondeva  r.isierì  8 
di  grano  al  delegato,  rasierì  5  allo  scrivano,  die  fatta  la  co- 
mune ammontavano  a   lire  sarde   162,  ss.   10. 

L'annuo  reddito  feudale  di  questa  contea  ai  calcolava  a  lire 
sarde  7500,  e  tenevasi  sempre  in  economia. 

USSAPJA,  villaggio  della  Sarùegna  nella  provincia  di  ù^iiirii 
compreso  nel  mandamento  di  s.  Pantaleo,  sotto  la  giurisdizione 
del  tribunale  dì  prima  cognizione  della  anzinominata  cittì',  « 
gfò  parte  dctb  curaloria  Dolia  ,  che  apparteneva  al- regno  di 
Cagliari  o  di  Piumino. 

La  Bua  posizione  geografica  è  nella  latiindine  39**  2S*  40' 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0° 
S'  10". 
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SifHe  Ira  la  spontla  BÌniiilra  de)  fiume  che  forni»  ì  rivoli 
che  «ceiiduno  dyl  tt^ri'iLorìu  inontuoeu  del  detto  dipartimento 
di  Dulia  o  Jola  ,  e  la  sponda  desli'a  di  quello  che  proviene 
dalla  Treceala,  in  csposttione  a  (|uasi  tutti  ì  venti,  perchè  le 
Kuiiiit'iiie  vicine  non  sono  tali  da  fargli  riparo,  te  sà  eccettua 
nella  regione  meriJioDale  il  colle  di  Morifitene,  0  dirò  meglio 
il  Kr)ippo  del  monte  CNàdirì. 

Nell'estate  sente»  Torte  il  calore,  nelle  stagioni  medie  e  prin- 
cip:ilinenle  nell'autunno  assai  grave  la  umidità,  e  soffre»!  mollo 
spesso  della  nebUa,  la  quale  spesse  volte  è  perniciosa.  L'aria 
è  niente  salubre,  e  quelli  che  sono  avvezzi  a  miglior  cielo  b!- 
so^^na  «be  tengano  tutte  le  precauzioni,  che  consiglia  ta  igiene 
prr  salvarsi  dalle  febbri. 

Tem'torto.  Una  Sua  parte  è  basso  piano,  Taltra  colfiiia,  ma 
poco  elevata  e  quasi  in  ogni  parte  coltivabile.  La  superfìcie 
si  caletta  di  più  dì  8000  giornate,  delle  quali  non  sono  forse 
200  quelle  che  restano  senza  nessuna  coltura,  compreso  il  tut^o 
di-ito  it  Serras  verso  levante,  e  quello  che  dicono  Su  beuaau 
alla  partQ  opposta. 

Le  fonti  che  si  trovano  ne'  salti,  cioè  nelle  regioni  dei  ter- 
reni aperti,-  non  sono  pii^  di  tre  ;  una  detta  di  Solomea,  chiusa 
■>ci(a  tanca  del  ^Si  feudatario  ,  a  minuti  5  dai  paese  ;  l'alti'a 
di  Perdu  Lai!  che  fu  parimente  incorporala  in  altra  tanca  del 
medesimo  a  minuti  8 ,  e  un'altra  detta  sa  miltt  de  OloilK ,  a 
«'rea  un'ora  verso  ponente.  Nelle  case  si  hanno  pozzi ,  che 
Kcrvono  a  tutti  gli  usi,  e  per  il  comune  un  gran  poito  che  Iro- 
Viisi  a  una  parte  dell'abitato,  le  cui  acque  però  non  sono  mi- 
gliori di  quella  che  attìngesi  da'  pozzi  particolari  ,  ed  è  poco 
Miubre. 

Il  fiume  della  Tr«centa  attraversa  le  regioni  dì  ponente  del 
territorio.  Manca  di  ponte  sin  dal  1810 ,  quando  una  inon- 
dazione lo  rovesciò  sebbene  ancor  recente  di  sette  anni  ,  il 
■)irale  età  stato  fatto  a  spese  del  comune. 

Manca  il.  bosco  e  gli  ussaoesi  devon  provvedersi  altrove  e 
dovranno  finché  non  piantino,  come  potrebbero  fare  in  molti 
«ti.  e  principalmente  sfflla  sponda  dei  finmi. 

La  caccia  sì  ristringe  alle  lepri  ed  a'  conigli,  alle  pernici, 
quaglie  ed  anitre,  t  passerotti  vi  sono  a  sciiimi  iinineusii  luv 
non  sono  tanto  dannosi  quanto  le  cornacchie  ,  che  si  divo- 
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rano  i  geminati  nella  priiii!i  genninanone.  I^  pesca  ne' fiumi 
8Ì  Fa  nel  solito  modo  delle  chiuse  ciAi  le  nasse.  Si  prendono 
sole  anguille. 

Popolazione.  Nel  censimento  del  1846  si  numerarono  in, Us- 
sann  anime  1154,  distribuite  in  famiglie  S73  ed  in  case  266. 

Distingnevasi  quel  totale  secondo  le  vane  etSi  in  uno  ed 
altro  sesso  nel  modo  arguente:  sotto  gli  anni  5,  maschi  62 , 
Temmine  62;  sotto  i  10,  maS.  &6 ,  rgni.  7!>;  sotto  i  SO,  mas. 
Và7,  fem.  98;  sotto  Ì  30,  mas.  94,  fem.  95;  sotto  i  40,  mas. 
6S,  lem.  82;  sotto  i  50,  mas.  77  ,  fem.  67;  sotto  i  60,  mas. 
46,  fem.  54;  sotto  t  70,  mas.  33,  fem.  42;  sotto  gli  80,  mas. 
9,  rem.  8;  sotto  i  90,  mas.  2,  fera.  *.] 

Distinguevasi  poi  secondo  le  condizioni  domestiche  il  totale 
de' maschi  569  in  scapoli  533,  ammogliati  222,  vedovi  14; 
il  totale  delle  femmine  585  in  litelle  291,  maritate  S39,  ve- 
dove 65. 

Il  movimento  della  popolazione  dà  le  segueuU  medie,  na- 
scite 40,  morii  22,  matrimoni  10. 

Gli  ussanesi  hanno  il  carattere  degli  altri  campidaneù  nel 
fisico  e  nel  morale. 

Applicati  al  lavorò  e  corrisposti  bene  dalla  benignità  del 
suolo, -vivono  ì  più  in  qualche  agiatena  e  se  maggiore  fosse 
rindustria,  otterrebbero  duplo  almeno  il  profitto  cìie  or  hanno, 
massime  per  la  comodila  del  sito  prossimo  alla  strada  di 
Cagliari  e  poco  da  essa  distante. 

L'architettura  e  il  compartimento  delle  abitazioni  è  il  solito: 
le  strade  sono  tutte  selciate  ,  il  che  diminuisce  i  danni  del- 
l'umido,  e  facilita  ti  passo,  che  in  altri  paesi  è  impedito  dai 
fanghi  ,  su  cui  le  case  sembrano  gatteggiare.  Ma  nei  cortei 
vedcsi  qui  pure  lo  Stesso  sudiciume  dei  letamai  ,  che  molto 
contribuiscono  alla  contaminazione  dell'aria. 

La  professione  generalissima  è  l'agricoltura.  Sessanta  per- 
sone allendono  alla  sartorerìa,  alla  muratura,  a'  lavori  in  legno 
e  ferro.  Ussana  ha  circa  20  persone  esperte  nella  musica  delle 
lampogne.  i  quali  sono  condotti  a  ceni  patti  in  altri  paesi  , 
per  servire  alla  pubblica  ricreazione  tI  eli  a  gioventù, 

Ije  donne  sì  occupano  ne'  tessuti  di  lino  e  lana,  e  si  hanno 
non  meno  di  220  telai,  tutti  per6  di  antica  fonna. 

La  scuola  primaria  vi  fu  aperta,  ma    poco    profittò.    I^leite 
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Ifriv  de'  oarapifinni  intencUNi  il  beoeficio  deB'iUruzione  popo^ 
ìite  meno  cbe  altrove. 

Prima  di  questa  istituzione  eravi  per  l'insq^namento  quflla 
del  MarLts  Lussorio ,  il  quale  insieme  coii  sua  mc^lie  Rosa 
livaclilii  lasriò  circa  100  giornate  di  terreni  aratori  per  l'in- 
«fl^naniento  sino  alta  rettorìca  da  itrrai  da  un  maestro  distinto. 
ih  questa  scuota  eacirono  quasi  tutti  qiidli  che  pn^redirono 
negli  studi!  e  studiarono  o  la  teologia,  od  altro. 

AfjricoUura.  1  terreni  di  Ussana,  come  gli  altri  vicini,  sono 
di  una  gran  fertilità,  se  non  contrari  la  vegetazione  la, oon- 
dizione  atmosferica. 

l^  solita  misura  della  seminaztone  è  di  starelliSOOO  di 
f;i-ano  e  54Kt  tra  &ve  e  legumi.  DÌ  lino  n  semina  non  più 
che  vogHaai  dal  bisogno  delle  fiimlglie. 

I^  fruttifica  rio  ne  ordinaria  «^mune  non  è  meno  del  decuplo. 

Le  sfwcie  ortensi  sono  coltivate  in  una  estensione  consi- 
derevole di  terreno  non  solo  per  la  consumarione  del  comune, 
ma  per  venderne  altrove,  e  massime  nella  capitale. 

Le  vi^e  occupano  uno  spano  minore  di  quello  che  par- 
rebbe giusto  per  il  solo  approvvigionamento  del  paese,  onde 
tievono  domandar  ad  altri  paesi  quello  die  manca.  Né  qiieglo 
dipende  da  che  non  VÌ  sìeno  terreni  buoni,  giacché  nelle  piC' 
cole  colline  cbc  sono  prossime  at  fiume,  ed  in  quella'  mag- 
f;iore,  cbe  sorge  a  circa  mezz'ora  dal  paese  alla  parte  di  greco 
si  trovano  le  condizioni  più  felici,  cbe  domanda  questa  specie 
per  la  sua  prosperiti  ;  ma  perchè  non  è  mollo  idoneo  il  ter- 
reno circostante  al  paese,  dove  si  sogliono  piantar  le  vili. 

Gli  alberi  fruttiferi  che  si  coltivano  sono  dì  poche  specie. 
ìjt  più  comuni  ficaje,  peri,  mandoHi.  Il  numero  de'ceppt  di 
pnco  oltrepassei^  i  5000.  In  questa  parte  egli  è  evidente  ^é 
git  ussanen  male  intendono  ii  proprio  interessi.-,  privandosi  dì 
un  prO.lolto,  che  "darebbe  una  parte  al  loro  vilio,  e  produr- 
rebl>e  un  guadagno.  Non  mancano  i  sili  dove  anche  gli  di- 
grumi prospererebbero,  come  vi  prc  Spererebbero  i  gelsi. 

1  terreni  chiusi  dì  grande  area,  o  le  lanche ,  come  seno 
comunemente  appellate,  non  hanno  complessivamente  più  di 
pornHtc   ^0.  Esse  servono  alPiigrìcollura. 

1  piccoli  chiusi  destinati  parimente  ai  cereali  non  oltrepas- 
sano di  multo  le  giornate    500 ,  csclusu  il  lerreno    occupato 
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ilai  canneti  e  dal  pioppi,  |a  cui  snperficie  si  computa  di  circa 

25  RUreili. 

Pastoruia.  Il  bestiame  di  servigio  consìste  in  ctrCa  250  Ro- 
giti, o  capi  500,  in  cavaitt  e  caville  da  sella  e  da  basto  50, 
il)  giumenti  120,  i  quali  pascolano  ne'  territori  parlicolarì  e 
nel  prato  comunale,  ma  non  seiDpre,  perchè  sì  provvede  alla 
loro  sussist^iia  con  provviste  sufiicienti  per  il  caso  cbe  mancbì 
ii  pascolo  naturale. 

Il  bestiame  rude  numera  vacche  130 ,  porci  300 ,  pecore 
7000.  Il  prodotto  si  smerci»  nel  Campiilano  e  nella  capitale. 

r.'apicoltura  è  praticata  da  pochissimi,  e  si  avranno  al  fùìi 
500  alveari. 

Religione.  Ussana  era  compresa  nella  diocesi  Doliense,  ed  è 
adesso  con  le  altre  parti  ddla  medesima  compresa  netb  giu- 
ristlizione  dell'arcivescovo  dì  Cagliari. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  s.  Sebastiano,  prov- 
veduta sufficientemente  e  non  mal  servila  dal  suo  paroco , 
che  sì  qualifica  cctlore,  e  soleva  avere  tre  coadtulori ,  senti 
altri  due  sacerdoti ,  i  quali  servivano  per  insegnare  il  cate- 
chismo alle  donne. 

Le  chiese  filiali  sono  denominale  una  dall'Angelo  custode, 
l'altra  da  s.  Saturnino. 

Le  feste  principali  con  corsa  di  barberi  e  fuochi  arlìRcinh 
sono  per  la  Vergftie  Assunta,  per  s.  Giuliana  e  pcrs.  Elisio. 

Fuori  del  paese  vei-so  maestrale  è  )a  chiesa  dì  s.  Saturnino, 
contiguamente  alla  quale  è  un  piccol  recinto,  dove  sono  se- 
polti i  cadaveri.  . 

L'alh-a  chiesa  rurale  era  quella  di  s.  Giuliana  verso  ponente 
e  maestrale  a  circa  un'ora  di  pedone,  ma  ora  è  caduta,  come 
son  cadute  le  seguenti  che  erano  dedicate,  una  a  s.  Lorenzo 
verso  la  stessa  parte  a  distanza  di  mezz'ora,  l'allra  a  s.  Lus- 
soria verso  la  stessa  parie  e  quasi  ad  altrettanta  distanza,  una  - 
terza  a  s.  Genisio  dì  costruzione  assai  antica,  e  una  quarU  a 
s.  Pietro  di  Costani  verso  levante  a  mezz'ora. 

Intorno  a  ciascuna  dì  dette  chiese  si  vedono  vestigie  dì  an- 
tiche abitazioni,  e  scavando  sì  trovano  diversi  oggetti  dì  lon- 
tana antichità. 

Ignoriamo  i  nomi  che  avessero  queste  popolazioni,  ed  igno- 
riamo quale  delle  più  vicine  avesse  lo  stesso  nome  ddl'attuale 
paese,  ma  in  torma  diminutiva. 
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Nel  luogo  dov'è  s.  Giuliana  vuoisi  ToBSe  Villa  Siser,  I»  stessa 
che  l'Aleo  dive  Sicerri.  Questo  scriltore  nota  tra'  luoghi  spo- 
polati nd  territorio  dì  Ussaoa  le  ville  di  Trodori,  Serri  (|uat-  . 
tmlQ  Serras),  Ginna,  Lacunedda. 

Gli  ultimi  abitanti  di  queste  viUe  andarono  a  stabilita!  in 
Ussana. 

USSARA-MANNA,  villaggio  della  Sardegna  nellR  provincia- 
disili ,  compreso  nel  mandiiniento  di  Llinamalrona  ,  sotto  il 
tribunale  dì  prima  cogniiìone  d'Isili,  gik  parte  della  Marmilla, 
aulica  curatoria  del  regno  di  Arborea. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  39"  42'  e  nella 
longitutline  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  1'. 

Siede  in  un  vallone  piuttosto  largo,  elevandosi  un  coHe  alla 
sua  parte  di  ponente-libeccio  ed  un  altro  assai  piti  grosso  alla 
parte  di  ^occo-lcvanlc  ; 'e  siccome  più  in  Ri  solvono  altre 
eminenze  ',  si  può  intendere  che  H  suo  orizzonte  è  assai  ri- 
stretto e  la  venulazione  imjicdita,  che  gli  abitanti  devon  molto 
patire  della  umidili,  deHa  nebbia,  e  che  respirano  un'aria  che 
che  in  certe  stagioni  è  impura  di  miasmi  perniciosi  esalati 
dalle  paludi  che  forma  il  fiume  di  Setzu  con  le  sue  innon- 
dationi  ,  'Ielle  altre  che  producono  le  alluvioni  e  principal- 
mente dalla  palude  ài  Pauli  Arliarei,  che  trovasi  nello  stesso 
vallane  a  circa  due  chilomelri  verso  ostro-scirocco. 

Terrìlorio.  Si  estende  questo  da  ponente  a  levante  ,  occu- 
pando il  fondo  della  valle  e  parte  delle  pendici  de'  sunnotati 
colli  che  la  fiancheggiano. 

Le  fonti  sono  piuttosto  tare  ,  e  nel  paese  hevesi  da'  poni 
un'acqua  carica  dì  minerali,  grave  alio  stomaco  e  disgustosa 
al  palato  di  chi  è  solito  bevere  da  fonti  migliori. 

Ne'  luoghi  che  resUno  incolti  non  si  trovano  che  rare  mac- 
chie. L»  caccia  non  ha  eh«  alcune  volpi ,  motte  lepri  e  dei 
conigli   ne'  greppi  dei  poderi. 

Popolatone.  Nel  censimento  del  1S46  si  notarono  in  questo 
.paese  anime  Mi,  distribuite  in  famiglie  153  ed  in  case  148. 

Si  (fistingiieva  il  totale  delle  anime  in  uno  ed  altro  sesso 
secondo  le  diverse  età  nelle  seguenti  parziali;  sotto  gli  anni 
6  maschi  35,  femmine  44;  sotto  ì  10  mas.  25,  fem.  20;  sotto 
i  20  mas.  bl.  fem.  53;  sotto  i  50  mas.  ih,  fem.  41;  sotto  i 
40  mas.  43,  fem.  45:  sotto  I  50  mas.  .>4,  fem.  27;  sotto  i  60 
29         Dmon.  Gtfxjr.  te    Voi.  XXIll. 
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mas.  S8,  fem.  24-,  soUo  i  70  mAs.  16,  rem.  15;  sotto  gii  SO 

mas.  1,  fem.  % 

Si  distiQguevano  poi  secondo  U  condiiìone  domestica ,  il 
tolHle  dei  maschi  275  in  scapoli  157,  ammogliali  105,  te- 
dovi  \t>;  il  totale  delle  donoe  2(i9  in  nubili  159,  maritate  105, 
Tedove  27. 

Il  movimenlo  della  popolazione  da  le  seguenti  medie,  na- 
scile 22,  moni  11,  matrimoai  &. 

La  nmrtalità  è  solitamente  maggiore  nella  prima  et^;  le  na- 
ladie  più  frequenti'  sono  le  febbri  pei'lodicbe  e  mnligne,  e  le 
inlianim^ioai  del  petto  e  dcMaddome. 

Per  li  costumi  non  si  ha  da  uotar  nessuna  dilTerenia  dalle 
cpnsueludioi  de'  luoghi  vicini.  Siddi  ecc. 

La  professione  prinotpale  è  lagrìcoltui-a,  pochissimi  attca* 
dendo  alla  pastorizia,  pia  pochi  a' «ucsticri. 

Le  donne  si  occupano  al  solito  sul  telajo. 

La  scuola  elementare  non  ha  più  di  6  fanciulli.  Quelli  che 
nel  paese  san  leggere  e  scrivere  forse  non  sono  7. 

AgrJenllura.  Molte  parli  di  questo  territorio  sono  di  quelli 
fecondità,  di  cui  è  lodata  la  Marmilla. 

Per. la, seminagione  st  consumano  ordinariamente  slardlì dì 
gi-ano  850,  d'orzo  200,  di  fave  250,  di  legumi  25,  00  di  Uno. 

La  frutti Gcazione  comune  ed  ordinaria  è  dal  12  al  I9. 

L'orticoltura  non  è  molto  curata  ed  usa  poche  specie. 

11  vigneto  non  occupa  grande  spazio  di  terreno ,  sebbene 
vi  sieno  regioni  che  poco  idonee  a'cercali,  renderebbero  as^i 
se  fossero  piantate  a  viti. 

Le  varieU  delle  uve  non  sono  più  di  10;  la  vendemmia  é 
abbondante,  tenuto  conto  dell'area  produttiva.  Il  vino  è  pre- 
giato e  lo  sarebbe  di  più  se  fosse  fatto  con  nii|;lior  metotlo. 

Anche  per  gli  alberi  frultlieri  it  suolo  è  bt':i  favorevole: 
ina  gli  ussaresi  trascurano  questa  cultura  ,  ed  il  numero  dt^^i 
CL-ppi  forse  di  poco  sorpassa  1  5000.  Le  specie  pii^  comimi 
sono  olivi,  mandorli,  fìcaje  ecc. 

t'inora  poche  parti  del  territorio  furono  chiuse  per  ^arn 
ngricollura  e  mettervi  a  pascolo  il  bestiame,  domilo  ;  un  or;) 
che  la  chiusura  delle  proprietà  è  favorita  dalle  leggi,  .si  lad- 
tiplicheranno  i  chiusi. 

La  parte  che  lo  è  stala  già  non  sopravanza  le  giornale  liiO. 
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PmloruiM.  II  bestiame  manso  O  di  serviiìo  per  t'agriroHiira 
e  per  il  traBpf>rto  consiste  jn  buoi  330,  cavalli  e  cavalle  54, 
giuioenli  146. 

Il  bestiame  rude  si  computa  di  vacche  80,  porci  300,  pe- 
core 1200. 

l/apicultura  è  gOBeralmente  negletta. 

[|  commercio  degli  uasaresi  è  poco  considerevole.  Essi  tra- 
sporbino  le  loro  dernrte  in  Sdturì,  donde   dislane  circa  11 

HeUj/iiMe.  Ussara  è  compresa  nella  diocesi  d'Usdli  o  d'Ahrs, 
e.l  è  a  m  mi  Bistrata  da  un  prete,  che  ta  le  veci  del  prebendato 
e  dicesi  vicario  perpetuo,  perchè  inamovibile. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  s.  Ciriaco.    Essendo 
la  vecchi»  già  cadente  fu  necessità  di  tidìfioarne  una   oiiova, 
Li  quale  è  ancora  lungi  dal  compimento. 
La  (iesta  principale  è  per  il  tiettu  titolare. 

Aaliekité.  Hon  idancano  in  questo  territorio  '  nuraghi-,  ma 
non  ne  possiam  dare  né  il  numero,  né  i  nomi,  purché  avendo 
perduto  iu  nota'  compilala  atit  tempo  de'  nostri  viaggi  non  fu 
possibile  polt'Ha  ottenere.  La  negligenza  del  vicario  e  di  quotli 
ulte  avi-e libero  potuto  satisfate  ;<lk<  domanda  è  pari  alla  scor- 
Icsia,  la  ifuiile  è  quella  che  si  vede  in  vilUni  che  non  hanno 
netiaun  rispetto- 

L'aggiunto  di  Manna  che  vediamo  dato  ad  Ussara  indica 
che  in  questo  territorio  vi  fìi  già  a  non  molta  distania  un 
>ltro  paeSe  dello  stesso  nome  ,  il  quale  era  detto  Ussara  mi- 
nore e  eomuneinente  UtituvUa. 

Quando  questo  comune,  o  forse  frazione  del  comune  di  Us> 
ura-manna,  cessasse  di  euer  abitato  non  si  sa,  non  riuordanijo 
gii  stupidi  abitatori  di  questa  regione  che  tè  cose  avvenute 
nclb  loro  vita.  Probabilmente  esso  fu  colpito  dalla  stessa  dis- 
Kraiia,-che  rese  deserto  Siisamus  nel  1728,  quando  una  grossa 
turba  di  malviventi  invasero,  sacobeggiarone  ed  ammanarono 
erutlclinente  quanti  voHcr  difendere  i  propri!  diritti. 

Il  territorio  dì  Ussarella  reste  ben  conosciuto  Sic  suoi  li- 
miti, come  quello  di  Silaauius,  perchè  de'  frutti  rli  questo  e  di 
quelle  godevasi  la  decima  uno  de'  canonici  della  cattedra!»  di 
Mes. 

USSASSA  0  USSÀSSAl,  villaggio  della  Sardegna  nella  pre- 
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Tincia  deirOgtmstra,  compreso  nel  mandamenlo  <li  Sehni  solfo 

la  giurÌMluione  del  tribunale  di  prima  cognizione  di  Isili,  gii 

parie  della  Barba i^ia  Seùlo,    pertinenza  dell'antico  r^no  di 

Cagliari. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  iatiludine  39*  49'  e 
nella  longitudine    orientate  dal  merìdiafto  di  Cagliari  0°  17'. 

Siede  appiè  delb  catena  dell'Arqueri,  dorè  essa,  cbc  fin  qua 
era  diretta  verso  austro,  si  incurva  volgendosi  a  ponente-li- 
beccio, prossimamente  alla  sponda  destra  del  magginr  con- 
fluente del  Dosa,  che  qui  dicono  Geilài,  ed  ba  un  oriitonle 
assai  ristretto,  percbè  nn  non  molta  distanza  a  greco-lennte. 
a  greco  ecc.  sorgono  delle  eminenze ,  le  quali  eircoscrìioiw 
ja  prospettiva ,  e  iànno  riparo  alla  ventilazione.  I  venti  che 
vi  passano  liberamente  sono  il  settentrionale,  cbe  vi  sì  preci|NU 
per  la  valle,  il  greco,  che  vi  passa  per  la  gola  IsWa,  ed  anche 
it  meriggiano.  U  caldo  estivo  è  assai  sentito,  cooie  neirinTenio 
il  Freddo,  ed*ìn  altre  stagioni  l'umidità  e  la  nebbia,  la  qoale 
però  non  è  dannosa.  Nell'estate  vi  accadono  degli  seoncertt 
elettrici,  fulmioa  e  grandina  ;  nelle  altre  stagioni  piove  più 
^>esso ,  che  nelle  maremme.  L'aria  è  piuttosto  salubre. 

Tarrilorio.  È  generalmente  montuoso,  ma  non  mancano  dei 
piani  un  po'  ampi  nelle  valli,  sebbene  pietrosi. 

La  roccia  calcarea  trovasi  frequente,  e  v'è  pure  dell'ftrgilU 
bianca  e  rossa  per  mattoni,  tevoli  ecc. 

AUHam  g'^  notato  le  principali  montagne:  ed  alte  fiorg«)tÌ 
alla  parte  orientale  danno  essi  il  nome  di  Midtta,  Cortm^.  un 
cui  fianco  levasi  dritto  si  che  paro  una  muraglia,  di  IfVa  * 
quello  che  fiancheggia  ad  austro  il  detto  passaggio;  l'atlrc 
poi  che  si  elevano  nella  regione  scllentrionak  son  da  esa 
dette  Gradai,  Suntnrgiu  e  Arsioni. 

■Le  fonti  sono  in  grandissimo  numero,  e  se  n«  trovano  in 
tutte  parli  del  territorio,  quali  piiì,  quali  nWno  abbondanti  • 
e  nella  maggior  parte  perenni.     * 

Si  formano  da  queste  fonti  molti  rivoli-,  e  sono  D<nnimti 
Mallalèi,  F^hvs,  Bacu-hara,  /tau-Sa/etn,  Ca>/a-^i<ti,ÌqnalÌ  Del- 
l'inverno, e  quando  per  pìoggie  scendono  i  torrenti,  si  ga*- 
dano  con  puniche  pericolo,  massime  Ìl  principale  (il  GelUi'. 
perchè  anche  in  questo  mancano  i  ponti,  onde  occorre  nun 
rade  volte  che  restino  rotte  le  comunicazioni  daunaadallm 
parte  del  fiume. 
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Il  selfaggiume  ti  è  copiosissinio  e  un  cacoìatore  può  rj- 
<uvarsi  ingkliando  i  loufioni,  ì  cervi,  i  unghiati  eoe.  Le  rolpi 
sono  fre^eatj  e  (oaletlelle  da'  pastori  per  il  danno  che 
l'auKuut  alle  ^reggie.  Si  vedono  Lutti  i  grandi  uccelli  di  ra- 
pina, gli  uccelli  ricercati  da'  caccialori,  comprese  pure  te  specie 
acquatiche.  Ne'  mi  si  prendono  troie  ed  anguille. 

I  grandi  TflgeiabUì  sono  sparsi  in  ogni  r^oni  e  si  tro- 
vano tutte  le  specie  solite  nelle  monugne  sarde.  In  certi  luoghi 
filano  selva.  Di  tpieste  le  pia  notevoli  sono  deneminate  vol- 
);3nitenle,  una  lìonnapnmi  nella  regione  settentrionale,  l'ahni 
Baeu-hara  a  levante  verso  greco,  le  quali  hanno  una  esten- 
tione  considerevole  e  sono  meglio  conservtte  che  in  altre 
parli. 

PopKlatùmf.  Il  eenaimento  del  1846  portava-  'A  totale  degli 
abitanti  di  Ussassa  a  499  ,  distribuiti  in  famiglie  152  ,  ed  in 
case  143. 

RìpartiTMÌ  poi  qnesl»  tota)»  nelk  Bruenti  etì  in  uno  «d 
altro  aesso:  sotto  gli  anni  5  maschi  4d,  femmine  53,.  sotto  « 
Ift  mas.  59,  fem.  52;  sotto  i  20  mas.  57,  fem.  45^  sotto  i  50 
mas.  34,  fem.  36;  ^tto  i  40  mas.  32  ,  fem.  31  ;  sotto  i  -50 
mas.  39,  lem.  20;  sotto  i  60  mas.  15,  fem.  23;  «oUo  i  70 
ma&  9,  fem.  10;  sotto  gli  80  mas.  5,  fero.  2;  sotto  i  90  mas.  1. 

Bistìngufivasi  pòi  secondo  le  condiaioai  domestiche,  il  to- 
tale de'  maschi  267  in  scapoli  159,  ammogliati  94,  vedovi  14; 
il  totale  delle  donne  232  in  zitelle  111,  maritate  95,  vedove  26. 

fi  moviinenlo  della  popolazione  dava  le  s^uenti  medie  na- 
scite 20,  morti  9,  matrimoni  4. 

Nel  carattere  fisico  e  morafe  gli  ttssassesì  non  diferiseono 
da'  senili.  Vestono  nella  stessa  f<^gia. 

La  scuola  elementare  fu  frequentata  da  non  più  di  4  fan> 
cìuUi.  Forse  in  30  e  piìi  anni  da  che  questua  istituzione  fu  or^ 
(Vinata,  non  usd  da  questa  seuola  un  solo  ragaizo  che  sapesse 
l^ere  e  scrivere. 

ÀgricoltHra.  Ussassa  è  uno  de'  luoghi  in  cui-  l'agricoltura  è 
poco  o  nulla  cresointa.  Non  mancano  terreni  che  potrebbero 
dare  a  sul&cienia  a  sei  volte  il  numero  attuale  d^i  aiutanti; 
ma  si  lasciano  incolti ,  e  le  quantità  delle  «eminagiooi  sono 
le  «fluenti ,  slarelli  di  grano  120  ,  d'ono  70 ,  di  fave  2  ,  di 
It^umi  2,  di  lino  -5,  di  meliga  pochissimo. 
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La  frutli&cdzìone  m^iDarìa  comune  è  del  7  per  imo. 

La  regione  £  ottima  per  la  rite ,  ma  la  coliivaùone  è  ri- 
stretta e  le  specie  sono  poche.  La  bontà  non  è  molla  e  li 
quantità  nop  mollo  consldererote,  il  cbe  ne  haxt  poco  gin- 
dagno.  ' 

Gli  alberi  fruttiferi  non  sorpassano  i  quattro  mila  ceppi  Le 
specie  più  comuni  sono  ficsje,  peri,,  susini,  ciriegì,  casUgni, 
pomi. 

Le  specie  ortensi  cbe  si  coltivano  sono  jMwbe  e  senoao  a 
ben  poclie  famiglie,  le  altre  poco  curando  di  questo  elemento 
del  vitto  che  potrebbero  avere. 

Fino  all'aboIiiÌDRe  del  sistèma  feudale  erano  pochissimi  i 
cbiusL  Forse  non  passavano  i  15,  ed  il  maggiore  non  ait-y» 
un  ettaro  di  buperficìe  ,  forte  dopo  bi  distribuzione  dei  ter- 
reni sarà  v^esdato  il  numert)  e  si  sono  formate  delle  tancbr; 
il  che  noi  non  abbiamo  potuto  verificare  ,  perchè  general- 
mente in  Sardina  non  si  risponde  a  quesiti  di  studio  seb- 
bene ulilissioM.  Chi  vuol  sapere  deve  andare,  e  per  tMnoacere 
le  Yariaiioni  bisogni  ritornarvi. 

La  pastorizia  è  aacord  nello  Slato  selvaggio.  Il  bestiam»  di 
servigio  numera  buoi  tOO  per  l'agrioollura ,  cavalli  e  cavalle 
50,  giumenti  80.  Si  aggiungono  eirca  40  majali. 

11  bestiame  rude  ha  capi  vacCisi-SOO,  capre  3500,  perorf 
3000. 

I  formaggi  hanno  pregio  pét  la  bontìi  conferita  da'  pasceli- 
L'apiooltura  può  nuQierareAOO  altearìt  Si  ha  pure  del  miele 

amaro. 

Ccmmurcio.  Sì  fa  questa  oo\  iwgozianti  dì  TerloD.  Il  tn- 
sporto  è  difficile,  ma  quando  (ehi  sa  io  qaal  tempo)  aati  trac- 
ciata la  strada  provinciale  alla  OglaUn,  i  paesani  di  UssaiKi 
potranno  raggiungerlo  per  un  pioeoi  tronco. 

ReligiofM,  La.  parrocchia  di  Ussassa  è  cooipres»  nella  diocesi 
della  Ogiiastra  ed  è  servita  da  un  solo  prete  che  Énors  pone 
il  titolo  di  vicario. 

II  suo  titolare  è  »>  Gioanni  tattilità  ,  cui  «i  (esl^gia  non 
già  nella  cbmineiDoranone  della  sua  natività  ,  ma  in  queliti 
deUa  deÈoliaiione. 

Le  chiese  figliali  sono  tre  ed  hanno  notee  una  d»  s.  Ri- 
colò, l'altra  da  s.  LorenaA,  la  lena  da  s.  Girolamo. 
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IVeDa  c»ni[>n{;nn  trovai  una  «liie.ta  nirnle  ilMicnla  ntKftnio 
Silnloi«  verso  sHIenlrioite .  che  dista  (lui  comune  a  VMgf^ìo 
lipilestre  più  d'iin'Ara.  È  di  antica  coaunizrone  e  prdendi-ri 
^tbbricita  prima  assai  del  mille,  non  motto  dopo  la  tsUluzione 
ilell'episcopato  Barbariense. 

inlielutd.  Dì  nuraghi  se  ne  possono  indicare  soli  sei,  e  Kono 
<lcrMiDÌnati,  Mela.  C^eenrreni,  Nuraxi,  Jeni ,  Tactiaddtà.  Grnnagodi, 
e  quesl'uUtnio  è  per  grandezza  più  considerevole  d^li  attrì. 
H  itrtt»  semplieemeiìte  Niiriuci  è  quasi  intiero  ,  gli  altri  di- 
straiti in  molte  partì. 

Hel  territorio  di  Dssassa  ricorda  la  tradicìone  due  popola- 
jioai  naneate  da  tempo  antico  e  non  ricordate  da  nessun 
doeiimenlA.  EìTano  esse  Onutu  e  Trop-gHlmei. 

USSEAUX  (Oenivm  aH  Olimtttm  flumun),  cota.  nel  mand. 
di  Fenestrdle,  prò*,  e  dice,  di  Kfterolo,  dir,  di  Torino.  Di- 
pende dal  magistrato  d'appello  di  Torino  ,  inlend.,  tribunale 
di  prima  cognizione,  ipot.  di  I^nerolo,  insin:  e  poata  di  Fe- 
iwstreHe. 

Sta  n^a  vatle  di  Pragelalo  sulla  via  cfae  tende  al  col  dette 
Finestre ,  a  maestrale  dì  Pinerolo  da  cui  è  distante  quattor- 
dici naigfiB:  dì  dae  miglia  ctrea  è  la  sua  lontananza  da  Fe- 
nestrelle. 

Gli  appartengono  le  seguenti  villate^  Batboutet,  Lauu,  Pour- 
rières  e  Traìsse:  seno  esse  tutte  situate  ad  ostro  del  Chisotié, 
tranne  Laux  ,  che  trovasi  a  tramontana;  Laux  e  Balboulet 
Mtta  distanti  un  miglio  da  Usseaux,  Pourrières  m^lia  dtw  e 
Fratsae  due  e  meno. 

Di  tre  nigtia  è  la  circenrerenza  del  suo  territorio,  il  quale 
ètssaì  produttivo  e  ben  coltivato.  Vi  si  Tagliano  due  soli  fieni, 
cioè  il  muggienga ,  e  la  fitetta:  quesl'  ultima  si  mesoofai  con 
p^Ka  trita,  e  si  (à  ranngiare  al  bestiame  nei  mesi  d'inverno: 
G4n  questo  mezzo  i  viiliei  suppliscoao  alla  maneanta  che  vi 
sarebbe  del  fieno  in  proporzione  del  bestiame.  Vi  si  msm- 
lengono  bestie  bovine  460  circa;  pecore  e  capre  959;  muli 
e  somarelli  65.  Si  raccolgono  di  frumento  emine  512,  dì  se* 
pie  4148  ,  d'orzo  1897,  di  avena  5756 ,  di  legumi  e  palate 
^4,  di  fieno  rubi»  11,6»0,  di  linO  19,  di  lana  57  ,  d'oli* 
Hi  lino  2. 
il  prineipale  oonmerno  che  si  fe  dagK  alMlanti  di  Usbcmik 
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è  quello  ilelltf  besiic  bovine,  cui  essi,  compra nu  in  Smvojii,  e 
dopo  averle  ingrassale,  le  vendono  poi  nel  ipesedì  setlerobrr 
sulla  liera  di  8usa:  quivi  pure  smerciano  U  biada. 

Essendo  maggiore  il  numero  delle  capre,  in  confronto  drite 
pecore ,  cbe  vi  sono  alimentale ,  il  prodotto  della  lana  ne  é 
di  poca  conaideraiione  :  alcune  famiglie  per  altro  filano  U 
tana  ,-  ohe  dee  servire  alla  fabbrica  del  signor  ÀrdvÌB  di  Pi- 
nerolo. 

Si  calcola  approssimativamente,  che  le  foreste  comprendano 
SIO  giornate  di  questo  comune:  sono  esse  quMi  tutte  popo- 
late di  larici,  di  pini  e  dì  abeti.  1  terpauani  pei  lorouùdo- 
in.estici  tagliano  nel  mese  di  maggio  qualt^e  pianta  di  laricr, 
previa  lìceniB  degli  amministra  lori  del  comune^  ma  esù  (mt 
lo  più  sradicano  ì  ceppi,  e  cosi  provvedonsi  del  combus(ibÌlt>. 
Osservabile  in  questo  comune  è  il  viUa^io  di  Balbouttl , 
il  quale  essendo  posto  sotto  il  colle  della  Valle!  ^«ebro  di 
foreste  ,  è  molto  soggetto  alle  valanghe;  e  dì  fatto  nel  1768 
il  giorno  di  s.  Giuseppe ,  vi  cadde  una  valanga  di  cosi  gn» 
mole,  che  subbissowi  ventidue  case,  e  vi  uccise  trentir  e  |mù 
pei'sone  ,  non  che  molto  bestiame  ;  e  lo  stesso  infortunio  *i 
accadde  ancora  nel  secondo  giorno  di  lebbnijo  del  1805. 

ti  torrente  Cbisone  si  valica  col  meuo  di  un  ponte  inli^ 
gno  ,  che  fu  costrutto  a  spese  del  -comune.  Oalk'  acque  & 
questo  torrente  gli  abitanti  ricavano  ben  poco  vantaggio  |ior 
irrigare  le  loro  praterìe:  vi  sono  parecchi  rivi,  che  sì  scari- 
cano nel  Cbisone,  e  contengono  trote  eccellenti. 

Evvi  un  lago  denominato  di  Laux,  perchè  giace  presso  4i 
questa  vìUata-,  la  ciroonferenia  ne  è  di  2000  melH  su  cento 
di  largbezca,  e  120  di  limgbena.  Non  eonliene  che  un  pif* 
col  numero  di  rane;  è  navigabile.  Tre  altri  piccoli  laghi  stanai 
sulla  cima  ddla  montagna  dell' Albei^ean  d'una  grandezia  is^' 
conuderabilc;  na  non  contengono  pasci,  e  se  ne  trae  paco 
vantaggio. 

Il  comune  è  circondato  da  mentane  altissime  ,  di  cui  le 
prìncipali  sono  l'Albergean^  il  CorlHeres,ed  ilcol-dell'Assivlte. 
ove  esistono  cave  di  carbon  fessile:  qttesti  elevatisumi  bdn 
sono  assai  ricchi  di  pascoli  e  di  lanci. 

In  Usseaux  capoluogo  del  comune  sta  la  chieù  panM- 
cbiale,  ufficiala  da  un  sacerdote  con  Ulolo  di  curato;  è  Milo 
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l'invocazione  di  s.  Pietro  apostolo:  alta  feala  del  santo  tilolare^ 
clw  è  la  principale  del  paess,  accorrono  più  di  600  forestieri. 
Nella  fraiionc  di  Pourrìères  esiste  una  chiesa  succunale  de- 
dicala all'Anniiniiaiione  di  II.  V.  Le  altre  rìlbte  del  <»>inune 
hanno  pure  il  vantaggio  dj  una  pr<^>rìa  cfaicM,  e  sono  tutte, 
ad  eceexione  di  La  Fraisse,-  ufficiate  da.  un  sacerdote  con  ti- 
tolo di  vicario^  quella  di  Balboutet  è  sotto  il  patrocinio  di 
s.  Bartolomeo^  quella  di  Laux  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Mad- 
dalena, e  di  8.  Filippo  quella  di  Fraisse.  It  cimiterio  gia«e  a 
poca  distanza  dalle  abitazioni. 

Gli  abitanti  sono  anche  troppo    soggetti   all'idropisia:  essi 
per  altro  sono  naturabseote  di  buona  complessione,  e  di  as- 
lai  felici  dispouiioni  intellettuali. 
Popobucione  1558. 

Omnf  $toriei.  Cesare  de  Bel.  jjatt.  lib.  t,  eap.  tO  narra  ,  che 
Tolendo  passare  dalla  Cisalpina  nella  Gallia  ulteriore  pel  cam- 
mino {HÙ  spedito  e  breve ,  si  accinse  a  valicare  le  alpi  oon 
cinque  legioni  ;  ibi  Ceniroiui  «(  Garoeati  et  Cabiriges ,  tocis  *n-. 
pci-ioriiuf  occupalft ,  iliaere  exnvitum  frokibere  ctmantur:  li  dis- 
sipa in  pift  c(H)flittÌ  ,  e  da  Ocelo  ultima  terra  della  citeriore 
provincia  in  sette  giorni  arrhrò  ai  confini  de'  Voconzi.  L'eru- 
ditissimo  nostro  Dnrandi  nella  sua  dissertazione  sopra  le  att- 
lieht  città  di  Pnyona,  Caburro  ec.  pag.  430  s  teguenti  fissò  Oeelo 
nella  valle  di  VÌù,  alla  cui  cima  è  l'antica  terra  di  Usseglto; 
ma  poscia,  meglio  esaminata  la  cosa,  nel  suo  Pivmonle  dtpa- 
dtmi  antico  ,  pag.  36  e  Btguenfi ,  riconobbe  VOcelum  di  Cesare 
nella  terra  di.  Usseaux  sopra  di  Fenestrelle  nella  vallea  del 
Chisone.  Cesare  era  dunque  salilo  dalla  parte  di  Pinerole  st( 
per  la  valle  di  Perosa,  ed  indi  di  Pragelato  per  salire  ne'  Vo- 
<-onii. 

Il  D'Anville.  Asso  Ocehm  delle  alpi  Cozie  al  suddetto  UsaeauK, 
HiHa.  semplice  somiglianza  di  questo  nome,  e  stabili  i  Garoceli 
oelb  valle  di  Pragelato;  ma  in  questa  valle  si  stendevano  ■ 
Sannctttii,  ed  i  Jenurii.  come  osservammo  adle .  noliiie  ttùrieke 
(fi  Suta.  Dal  testo  sopracitato  di  Cesare  non  si  può  dedurre, 
che  i  Garocéli,  abitassero  intorno  ad  Oceh  suddetto-,  né  che 
gli  si  fossero  opposti  di  qua  da  questo  luogo:  anzi  dicendoci 
che  que'  tre  popoli,  cioè  i  Cemlnmi,  i  Garoceli  ed  i  Caturigi  oc- 
cuparono ì  Intubi  superiori  ,  ne  accenna  la  gran  catena    di 
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alpi  del  Monginerro.  tv!  ('esare  non  fece  menimni'  di  fWlN« 
se  non  per  dnrei  la  somma  del  tempQ  consumato  da  lui  ne) 
recarsi  da  Oeetti  ne' confini  de'  Voconii;  e  quantunque  ten- 
tasse di  arrÌTarvì  a  gran  giornate ,  tuttavolta  T'impt^è  sette 
giorni.  1  confiru  de'  Voooii»  erano  distanti  da  Ocelo  (Vnwa) 
LXWVltlI  m.  p.,  come  sì  deduce  dagli  antJcbi  ilincrarii.Pu 
dunque  la  resìstenia  dei  tre  suddetti  popoK  di  tk,  o  sopra  di 
Usseaiix ,  cbe  potè  soffenaare  Cetare  fra  qilesto  liiogn  etl  i 
«onfint  de'  VoconEÌÌ;  altraraente  non  vi  sareUie  ragione^,  per- 
chè egli  ili  tanta  premura  avesse  a  Tare  atri!  LXXXV4M1  m.  p. 
in  sette  giorni,  quantunque  muovesse  per  un  montuoso  paese. 
11  villaggio  di  cui  -qui  8t  parla  conservò  sempre  l'MiticosiM 
nome,  cbe  pur  corrisponde  atl'aFpesIre  su»  positura:  scriTni 
OcefUio  dal  geografe  Ravennate,  Vxellum  ed  Osetthim  in  varie 
antiche  carte,  e  nel  cartolario  di  Oulx  ora  è  detto  Ocetìvm  ei 
ora  DceUutH. 

Il  D'Anville  attribuì  la  valle  ove  sta  Vsseaux  ai  Géneéli, 
perchè  li  vuole  cosi  denominati  da  Ocelo;  ma  in  ciò  cadde 
in  errt>re  per  avere  scambiato  l'Oddo  di  cui  qui  pariamo  con 
quello  della  valle  dì  Lanzo.  DaHa  postura  di  Sesiana  sino  ad 
Ocelo,  od  UsseauS,  Strabone  ci  rapporta  miglia  27  lungo  il 
cammino  tenuto  da  Cesare.  Ve  n'ha  poco  più  di  25  per  la 
distanza  diretta,  ma  vi  Ci  troviamo  non  solamente  su  d'un 
terreno  alpestre  inuguale,  difficile  assai  pia  cbe  atrattro  l*ir> 
del  Mongincvro,  ma  altresì  per  una  via  che  sxle,  scende,  loree, 
rigira  ad  c^ni  tratto,  e  oltre  a  eìò  intersecata  da  gioghi  ar- 
da! ,  com'è  quello  ben  dito  dì  Sesirièret:  in  cobiti  casi  non 
i  raro  che  la  marcia  che  si  è  astretti  di  &re ,  raddoppi  al- 
cune volte  a  paragone  della  distanza  diretta. 

Sur  uno  dei  monti  che^  adei^ono  nel  comune  di  U^^seauT, 
cioè  Su  qudlo  che  chiamasi  il  CM  dulCAsti^U*,  si  vedono  an- 
cora le  vesllgie  dei  trinceramenti,  ftre  il  valore  dHlé  squadre 
Subalpine  unite  a  quelle  di  Ungheria  trionfarono  de'  ft^nceà 
kdd)  19  lugKo  del  1747  fV^eéi  Vt,{.  II.  pag.  632  e  ^egg.}:  vi  ù 
scorgono  eziandio  a  qualche  distanza  alcune  traccie  deHe  ira- 
bacche  ivi  costrutta  À  quell'epoca  d'ordine  ilei  re  Cirio  Bma- 
nnele  111,  le  quali  furono  distrutte  dai  francesi  nel  IftOO. 

Usseaux  veniva  infnidato  con  lilolo  comitale  ai  Brunetta 
di  Pinerolo. 


ìbyGoogIc 


USSEGLiO  4SI 

Questo  TÌllaf^gio  a  buon  dirilto  ai  gloria  ili  arer  dato  i  na- 
Inli  a  Pietro  Bourset  ,  GgUtiolo  ili  Moisè  Aniirev:  egli  in  età 
(li  diciolt'anni  si  arruoli-  a  Brianzone  nelle  truppe  franoesi , 
mentre  si  staTatiD  costrueitelo  il  famoso  ponte  di  Brìanzone, 
eJ  il  forte  delle  Tre  Teste:  Ìl  giovine  scridnto  Bourset  ógni 
f^iorDO  applicavasi  nelle  ore  di  osio  ad  CMmintire  la  grand'o- 
|>era  di  quel  ponte,  e  un  <fi  il  marasdallo  d'Annfelt  direltor* 
<li  quella  costnuioae,  atteutiasimaaientA  disegnava  l'amitidura 
del  ridetto  ponte,  e  trovandosene  imbaranato  chiamò  a  sé 
il  Bourset,  ed  eccitollo  a  dare  su  di  oiò  il  suo  fKirere:  stu- 
pito il  giovine  scodato  a  tale  donanda  cercò  di  schennirsi  dui 
ilai^  una  risposta;  nulla  di  meno  il  tnaresciaUo  avendo  vo- 
luto ch'egli  manirestasse  il  suo  sentimento ,  rivelò  un  su4 
progetto  che  II  maresciallo  trovò  ben  conveniente  ,  «  tanto 
gli  piacque,  che  nel  giorno  stesso  lo  fece  uscire  dal  oorpO  in 
cui  efasi  arruO)Bt«,  e  volle  che  entrasse  io  qudlo  del  genio, 
ove  il  Bourset  Tece  si  grandi  progressi,  che  venne  destinalo 
all'assedio  di  una  forte  piazza  della  Corsica  ,  cui  egli  diresse 
con  suceedimento  tanto  felice,  che  al  suo  ritorno  da  quell'i- 
tola nel  17&8  «bhe  il  grado  di  generale  del  Genio  in  Francia, 
e  fu  m>mùnato  governatore  della  provincia  del  Delfinato. 
Quest'uomo  illustre  godette  dì  uba  sì  grande  rìputazione,  che 
il  re  Luigi  XV  incaricollo  dell'onorevole  missione  di  stabilire 
la  linea  di  confine  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte  in  contrad- 
dittorie del  c^bre  conte  BertDia  di  EkìIIcb:  passò  a  Torino 
nel  1664  per  ritirarsi  a  Grenoble  sua  residenza,  e  prese  con- 
gedo dai  re  Carlo  Emanude  IH,  e  dal  conte  Bogino  in  aUon 
nunistro  della  gi^rra  -,  questi  ordieò  secretamente  che  al  suo 
passaggio  a  Fenestrelle  ^  fossero  rendutì  tutti  gli  onori  lui- 
litari^  e  dìffaUo  il  generale  Bours6t  giunto  colk,  lutto  il  reg- 
gimento delle  guanlie  ohe  vi  si  trovafa  di  gnaiHìgiooe  prese 
le  arni,  «  gli  fece  pirata  al- ridabombo  dei  colpi  replicati  di 
cannooK;  ma  egli  recossi  imnaotinente  ad  llsseaux,  dove  fu 
seguito  da  una-  guardia  d'onore:  vi  ai  soffermò  tre  giorni, 
trattando  a  lauto  convito  il  govcnutore  ed  i  presidio  di  Fe- 
nestrelle ì  e  «fuiadi  aodossene  a  Grenoble  Bua  residenza ,  ove 
cessò  di  vivere  nell'anno  1795. 

U9SEGL10  (Oettvm  Ltmàemiam} ,  eoat.  ncJ  maod.  di  VÌA , 
prov.,  dioc.  e  dir.  di  Torino.  Dipende    dal   magistrato  d'ap- 
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petto ,  iniend.  gén. ,  tribunale  di  prima  cogniiione  ,  Ipot.  di 

Torino,  tnsm.  di  Lanzo,  posta  di  Viù. 

Sta  a  1284  metri  sopra  il  liv^o  del  -mare  netta  Tall«  (ti 
Latoo,  BuHa  ainistfa  sponda  dd  fiumicelloOiiara,  a  maestrale 
da  Torino,  da  coi  è  lontano  Tentisette  mi^ia. 

Il  comune  di  Usseglio  è  composto  delle  ficguenti  vittatt  : 
Piazzette,  Pianeto,  Cbialierto,  CorteTÌoio  capohM^o,  Vitlarette, 
Crollo,  Castello,  Quagliera,  P«rÌDera  «  Mav^ne. 

E  distante  otto  ore  da  Lanio,  quatiM  da  Viù,  dteei  da  Ar- 
verole  in  MoriaDa  e  nove  da  Susa. 

I  passi  deHe  alpi,  cfae  dì  ^  mettono  in  Savina,  tnoè  it  coHe 
di  Arnasso  e  ìl  colle  deH' Amaretto,  in  tempo  di  guem  u  di- 
fendono bene  con  poca  gente-,  massime  quest'utlimo,  il  quale 
'è  meno  scosceso  e  periootoso  deirallro. 

nù  sectdi  fa  er»TÌ  una  strada  ,  per  cui  passava  la  posta  ■ 
«adatto  recandosi  per  Lamo,  Vie ,  Lemie  ed  Us8eglio,.e  pri 
colie  dell'Altarfltto  nella  Moriana.  Siffatta  via  esiste  ancora, 
ma  assai  digradala  \  talché  sarebbe  pericoloso  il  percorreva  ■ 
cavallo. 

II  fiumicello  Chiara  ,  uno  dei  rami  d^lo  Stura  ,  nasce  dai 
diacciai  dì  Pielracavallo  e  di  Rocciamelone ,  bagna  l'anen* 
inanurs  d'Usseglio  ed  indi  la  valle  di  Viù,  dove  pi^ia  it  nome 
di  Stura. 

Nelle  vicine  montagne  gìacìono  variì  laghi.  Il  più  betto  sì 
vede  appiè  dette  ^unte  della  Rossa,  poco  lungo  da' diacciai  di 
Amasse,  a  sette  ore  di  eamnino  da  llsseglio:  ve  n'ha  un  altro 
sopra  l'alpe  di  Malciaussta  ,  cetel)re  nelle  favolose  tradizioni 
<legli  Ussegtiesì:  il  lago  della'  Rossa  tia  circa  un  meno  miglia 
di  lunghezza  ;  l'altro  è  di  motto  minore  estensione  :  son  prifi 
di  pesci.  Assai  notevole  è  la  loro  profondità. 

Più  oltre  la  villala  Margone  ammirasi  la  belliasima  cascati 
dello  §tura,  detta  it  Hs  di  Morful,  e  più  in  atto  l'nltino  vil- 
laggio di  Ittulciaus^a  ,  alnUto  soltanto  nei  tre  okesi  d'estate, 
-il  quale  giace  in  ridente  ed  ampio  tncino  a  metri  1797  appìr 
della  Rocciameione ,  circondato  intieramente  da  alte  gìogaje. 
In  le  sementi  della  se^le  impi^anoi  quattordici  mesi  pria  di 
giugnere  a  maturità  ;  e  si  suole  seminare  stdunto  la  mela  dei 
campi  ogni  anno .  La  pastorizia  occupa  la  maggior  parte  di 
que'  vaH^^ani. 
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La  rhiata  parr(M3chMle  troTasi  isolHb)  Tre  Corteijcio  e  VU- 
bretlo:  le  giace  intorno  il  cimiterio:  è  deHicat»  »  M.  V.  As« 
MinLi  in  «ielo:  se  ne  hanno  memorie  sin  dat  secolo  xii:  an- 
licanente  eravi  ufficiala  anche  la  cbÌ8>elLa  di  a.  Desiderio,  la 
^■litfe  più  no»  è  che  una  cappella  campestre  posta  nella  vi|- 
k)la  delle  lanette:  la  cfakBa  parroccbblc  fu  ricostruita  nel 
•eoolo  fTii;  ma  aulta  presenta  che  si  ineriti  particolare  nen- 
lione. 

EvTÌ  Olia  congr^anoae  di  can&,  ebe  soocorre  ai  bisogni 
àfffi  indigenti. 

Vi  sono  due  seuole  eleiaeittarì,  in  cui  i  Etociulfì  inparano 
)  lej^re  e  acrirere  ;  una  nel  sito  della  {tarrocelùale ,  l'altra 
nt'Ha  villala  delle  Pianelle ,  fondata  dall'abate  Costa.  V«de9i 
ora  in  Usseglio  uR  bejlo  e  ooniodo  palaxio,  che,  pochi  anni 
lono,  fu  fatto  edificare  dal  eh.  cst.  Cibrsrio.   - 

I  prodotti  di  ipiesto  territorio  in  Tcgetablli  sodo  la  segale, 
le  patate ,  l'orxo,  i  eavoTi  di  iCcoellcnte  bontà,  alcune  specie 
di  frutta  ,  fra  le  qttsE  si  nolano  specialmente  le  poma  e  le 
ciliegia:  le  piante  cedue ,  cbe  meglio  vi  aUighano  ,  massime 
sulle  montagne  adiacenti,'  sodo  il  Iraiisino,  la  betulla,  il  larice 
ed  il  faggio.  I  passi  de'  colU  di  Arnaaso  e  dell 'Altare  Ito  erano 
conosciuti  ai  romani,  siecone  risulta  da  un'iscrbione,  di  vur 
farcm  cenno  qui  appresso ,  e  ehe  fu  trovata  a  Bellacomba  a 
due  ore  di  disianza  dal  colle  di  Arnasso,  ove  si  redono  an- 
cora le  TCfltigie  di  una  strada  antica. 

1  pascoli  di  quei  luo^i  montuosi  sono  riputali  .assai  buoni 
per  alimentare  il  vano  bestiame:  si  dilètta  di  legna  dacché  le 
capre  vi  hanno  distrutto  le  selve:  il  commercio  del  soprappiù 
■Ielle  derrate  si  fa  con  Lanio  ,  e  talora  direttamente  con 
Torino. 

Vi  si  fa  un  mercato  in  tutte  le  domeniche  dopo  le  funzioni 
parrocchiali. 

Sul  mont£  denominato  Betimello  verso  ponente,  e  su  quello 
detto  La-Corna  esposto  a  mezsodl.,  a  cinque  ore  di  disianza 
dall'abitato  di  questo  comune,  esistono  miniere  di  cobalto,  le 
quali  furono  concedute  al  sig.  conte  Rebulfi  di  Travet  con 
R.  patenti  del  17  gennajo  1772, 

Crodesi  che  la  loro  coltivazione  avesse  princìpio  qunli:he 
secolo  addieli»:  la  raccolta  mineralogicu  e  mi  nevai  urgica  delle 
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raioiere  di  Uueglio  è  come  segue  :  cobalto  arsenicale  in  massa, 
frammisto  »  erislalli  ottaedri  delln  stessa  natura:  —  arsenicale 
pestato,  lavato  e  ridotto  in  sKcco,  quale  ai  manda  «U'estero: 

—  ferro  arsenicale  e  nicolo^  che  tM>rasÌ  accoppiato  al  niiK- 
mle  sopracoenaato:  -^  ferro  Qrsentoale  ,  radiato  pel  coballo 
arftcnioale:  —  spalico   lentrcolare    nùato  al  cobalto  suddetto: 

—  nicolo  metallioo,  malleabile,  pr^Srate  come  i  s^uenti  col 
minerale  suddetto  dal  cav.  Sobrero,  ispettore  delle  miniere. 

Sol&to  di  potassa  e  dì  ucolo. 

Perossido  di  cobalto. 

Smallino  di  colore  aizurro  «arioo  per  ngo  delle  retraje  e 
fabbriche  da  porcellana  •<—  di  colore  aizurro  meno  carico: 
per  lo  stesso  uso. 

BUa  df  Téuml  Gilto  col  carbonato  i^  cobalto  —  Di  Té»ari, 
fatto  coli'arseniato  di  cobaho. 

Rame  piritoso.  Ddla  miniera  che  fu  nei  tempi  addietro  col- 
tÌTata  dal  suddetto  sig.  conte  Rebuffi,  ed  ora   abbandonala. 

Rame  bigio  con  rame  carbonato  e  ferro  ossida toe-idrsto. 

Rame  carbonato  ,  ceruleo ,  pulverulento ,  detto  «ihoto  di 
montagna. 

Quarzo  cfae  trovasi  in  crìatalli  isolali ,  sparsi  nel  terreno 
vegutnbile  sotto  del  luogo  detto  dal  Snalviai,  presso  Usseglìo. 

Serpentino  verde,  frammisto  airai^Hislo  duro  e  bianco. 

Diailaggio  meUllotde. 

liJocrasia  verdog^iola  in  piccoli  cristalli  indelermioalMli.  Bel 
casalu  di  Margome. 

Ferro  oligista  ,  con  caloe  carbonata  ,  sopra  rocei»  ukosa. 
Del  rivo  Roceirolurto. 

Antibola  attinot»,  fibrosa. 

Feldspato  bianco  in  massa.  Della  montagna  detta  Croce  di 
/ir™. 

Il  comune  di  Usseglio  è  importante  per  le  sue  storiche  re- 
miniscenze, GUHie  vedremo  in  appresso,  e  lo  è  ben  atiehe  per 
le  sue  particoUi-ilà  corografìcbe  ,  come  risulta  da  quanto  ne 
riferisce  Ìl  conte  Luigi  Francesetti  di  MeuesUe  nelle  sue  LtìUts 
mr  lei  vùliée»  de  Lai*i«i  opera  che  non  si  trova  In  commercia, 
e  che  ci  veniva  ofTcrta  ìn  dono  dal  eh.  autore. 

H  Dal  sito,  dic'egli,  che  chiamasi  il  Campo  d  Usstgiio  noi  pas- 
sammo-davanti  ad  una  cappella,  che  ivi  è  detta  dei  Piccoli  Oboi  ; 
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jaiohbe  dtiGcile  di  Tpdere  uiLallro  «tu  più  pittoresco.  La  cap- 
pella è  situata  i  sinistra  del  gran  cammino,  ulendo,  e  al  i^ar-: 
ginc  dello  Stura  ,  su  cui  ivi  sta  un  ponte  in  legno.  Essa  è 
circondala  tutta  11' in  torno  da  un  portico,  e  venne  costrutta 
in  julzio  ad  un  boscbetto  <1Ì  olmi,  da  cui  trae  i|  suo  nome. 
Vha  certumente  pochi  giardini  alla  fog^  inglese  ove  si  trovi 
un  edilìzio  d'un  genere  cosi  particolare,. e  cod  feliceiDente 
collocato  ■. 

■  Di  là  muovendo  presto  ci  Irovammo  io  una  vastissima  e 
bellissima  praterìa,  e  dopo  alcuni  minuti  di  camiuino  l'uomo 
die  mi  serviva  di  guida  recemi  osservare  un'enorme  roccia , 
di:^  può  avere  da  otto  a  dieci  tese  cubiche,  e  che  st  slacci 
ilcuni  anni  prima,  verso  la  mezzanotte ,  dalla  somroit'a  dclki 
montagna,  (^e  sorge  sulla  destra  ulendo.  La  tem  ne  fu  cosi 
furtaioente  scossa,  e  la  commozione  fu  cosi  leirtbìle,  che  g^li 
abitanti  delle  piiì  vicine  villate ,  cioè  quelli  di  Campo  d'Us- 
(cglio  e  di  Saletla, credettero  dover, attribuire  quella  terribile 
icossa  ad  un  tremuoto-  La  violen»  ne  fu  tale,  che  sebbene 
qui'lla  roccia  siasi  quasi  «1  tutto  interrata  nel  luogo  ove  colpi 
lit  terra  cadendo,  ne  sorti  quindi  pi^r  arrestarsi  iinalmenle  ad 
alcune  tese  più  lungi:  io  vidi  ancora  l'ampiezza  del  cavo  cIìq 
essa  fece  interrandosi  la  prima  volta  ;  giace  ora  hell'anzi- 
<Ietta  belltSiSima  prateria. 

•  Attraversammo  quindi  il  luogo  della  Salelta,  e  ad  alcune 
tuntinaja  dì  passi  trovammo  la  valle  quasi  sbarrata  da  una 
specie  di  scarpa  elevatissima  ,  che  gl'indigeni  chiamano  la 
Montò.  Il  cammino  che  conduce  alla  sua  sammità  è  (raccialo 
Ja  un  largo  ed  aspro  burrone,  che  si  trova  sulla  mane»  sa- 
lendo ,  e  nel  cui  fondo  lo  Stura  si  precipita  con  fracasso  da 
lupe  in  rupe,  ciò  che  forma  parecchie  piccole  cascale  a  un 
dipresso  nel  genere  delle  oascalelle  di  Tivoli.  La  sahta  è  mollo 
ripida^  ma  appena  fiimmo  arrivati  alla  sua  maggiore  iiltcua 
ci  trovammo  ben  compensati  della  nostra  pena  vedendo  ad 
un  tratto  spiegarsi  dinanzi  a  noi  una  superba  e  venleggiante 
pianura ,  che  ha  più  di  due  miglia  di  lunghezza  sopra  un 
nH»o  miglio  di  Lii^hezia,  ed  in  cui  sta  Id  parrocchia  d'L's- 
K^lio  con  quasi  lutte  le  vilUie  che  la  compongono,  b  ben 
ilifficiU-  il  farsi  un  giusto  concetto  della  bellezza  di  qutlla  pia- 
nura, cupei'tu  alterna  ti  vani  cute  da  fcruci  t:  v^ghe  piolerie  ,  e 
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da  campi  coltivati  a  segale,  ed  a  paUIe.  Per  Terìlì  piA  non 
vi  sì  vedono  né  castagni,  né  noci,  tranne  una  sola  di  queste 
ultifoe  piante,  che  più  non  porta  Trulla  ;  ma ,  a  malgrado  di 
ciò,  quella  pianura  è  una  d«llfc  più  belle  che  si  possano  iro- 
Tare  a  tale  elevazione  m  tutta  la  immensa  catena  deHe  alpi. 
Non  conosco  nulla  in  questo  cenere  che  le  sì  possa  parago- 
nare nelle  tre  Talli  di  Lanzo.  E  cerlameote  on  danno  gra- 
vissimo che  la  poca  previdenza,  o  la  trascurania  d^ì  une- 
glie^  abbia  lasciato  che  due  rivi  ,  i  quali  discendono  dalle 
montagne  a  destra  salendo,  e  vanno  a  scaricarsi  n^o  Stun. 
l'abbiano  guastata  e  danne^ata  considerevolmeAte  lunghesso 
i  loro  margini ,  ciò  che  non  sarebbe  accaduto ,  e  forse  |hù 
non  accadrebbe,  se  a  que'  due  rivi  si  fosse  scavato,  o  si  sca- 
vasse un  letto  più  profondo.  La  prima  villata  che  incontra», 
entrando  -in  quella  superba  pianura,  è  quella  denominata  P'm- 
ielle.  La  chiesa  parrocchiale  e  la  ca&a  del  parroco  sì  trovano 
isolate,  come  già  si  accennò,  ed  hanno  659  lese  d'elevazione 
sopra  il  livello  de)  mare.  La  porta  di  questa  chiesa  apres  in 
una  coi'te,  Dell'interno  della  quale  non  si  può  penetrare,  che 
passando  tutto  un  vasto  portico  di  bdla  e  semplice  archi- 
tettura, sostenuto  da  colonne  in  pietra.  Ivi  sì  tiene  il  mercato 
qu^indo  il  tempo  è  cattivo. 

H  Alla  destra,  entrando,  della  porta  grande  della  chiesa  fu 
allogalo,  contro  Ìl  muro,  un  piccolo  altare  in  pietra  che  ve- 
niva scoperto  n«|  sito  di  Bellacomba,  posto  sur  un'alta  mon- 
tagna atta  destra  e  al  dissopra  di  Usseglio  ;  presso  quel  silo 
esìstono  miniere  dì  ferro  che  furono  abbandonale  per  difètto 
di  combustibile  in  vicinanza  di  quella  situazione.  Un'altra  mi- 
nierd  esìsteva  pure;  ma  rimase  sepolta  sotto  una  valanga,  e 
pifi  non  venne  fatto  di  ritrovarla.  Appena  oltrepassato  il 
presbiterio,  mì  trovai  davanti  al  Viltaretlo  che  lasciai  alla  mìa 
destra,  lasciando  pure  un  lungo  edifìcio  che  ha  la  forma  di 
un  paralellogr^mma,  ìl  quale  è  ivi  detto  la  Fabbrica  Si  è  in 
quell'edifìcio  che  sì  fanno  subire  al  minerale  del  cobalto  le 
preparazioni  necessarie  per  esser  mt^sso  ìn  commei'Cio.  Qui 
finisce  la  pianura  di  Usseglio  n.  Così  il  conte  di  Meneniir 
descrisse  alcune  delle  piij  osservabili  situazioni  di  quel  comune. 

L'aria  d'Usseglio  è  vìva  e  sana.  Sebbene  la  lunga  e  fiorìta 
pianura  di  quel  comune  sia  alquanto  umida,  il  vento  de' diar- 
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ciai  noa  vi  lascia  soggiornare  flaiwau  Aanrum  aUtt  salute.  Gli 
iHsegliesi  sono  perciò  di  vigorosa  compleuione,  ben  Ritti  della 
pci'soaa  ,  di  pioolo  ingegno ,  massime  quelli  che  aiutano  la 
vallea  dì  Matrone:  pariano  quasi  tutti  l'idioDia  piemODlese; 
ma  haDRO  un  loro  p^i'licohire  dialetto  assai  gentile  e  pulito, 
Btisto  di  parole  fnmceai  e  latine,  e  di  altre  d'ignota  orìgine: 
ii<')t'inverao  una  parie  della  popolatione  scende  alla    pianura 

I  pracaociursi  il  vitto,  o  vendendo  i  frutU  delle  loro  greggie, 
0  f-icendu  lo  spaccatane,  od  esercitando  altri  simili  mestieri, 

II  loro  nuiucpQ  ascende  a  S300. 

Caini  Mlorici.  Il  doltisstmo  Durandi  crede  obe  Uaseglio  fosse 
b  cittì  princi{ulc  de'  Garoceli ,  di  cui  paria  Cesare  lie  Btll. 
filli  Uh.  I,  Mp.  10--  il  suo  nome  conserva  più  che  ogni  altro 
l'ifltieo  di  Ocetitm.  Esiste  superiormente  a  quel  luogo  un'altra 
pKcola  terra  denominala  Usille;  poiché  la  e  si  rende  alla 
(nncese  per  i  e  l'o  toscano  si  pronunna  per  h.  Intorno  al- 
lanticbità  di  Uueglio  non  v'è  alcun  dubbio:  oltre  alle  mo- 
nete ramane  che  di  quando  in  quando  vi  si  rinvengono,  una 
ài:\\e  quali  d'Alessandra  Severo  trovata  sull'alpe  detta  il  Tumlè 
A  meriggio  d'Uss^Iio,  v»rìi  frammenti  di  vetuste  bpìdi  vi  si 
ritrovarpito  pure:  oltrttccbè  vi  i-sTste  un'ara  lapìdea  votiva 
dedicata  ad  Ercole  da  un  pei-sonaggio  dell'illustre  famiglia 
roiDauB  de'  VìImÌ,  dei  quali  abbiamo  stesamente  discorso  nel- 
IVlicofo  Envie  Voi.    VI,  paij.  360  «  teguenti. 

L'ara  votiva  ,  di  cui  parliamo,  venne  disaMterrata  sopra  a 
Bellacomba  appiè  dei  colle  d'Amasso,  che  mette  per  via  aspra 
e  pericolosa  nella  valle  dell'Arco  in  Savoja,  ed  ora,  come  già 
accennammo,  ù  vede  a  iato  alla  porta  parroqchiaie  d'Usseglio; 
wvra  quel  monumento  si  legge. 

Hen 

CVLI 

H  .  V»i 
va 

MinCELLVS 

Per  doppia  ragione  fu  dedicata  ad  Ercole,  perchè  era  di- 
vinità specialmenle  adorata  in  questi  monti,  i  quali  dall'Er- 
cole greco  0  grajo  avevano  preso  il  nome  ,  ed  era  per  co^ 
dire  ifemui  loci,  e  pen^è  in  c^ni  impresa  di  gran   difficoltà  e 
30        biikH.  Gtixjr.  ec.  Voi.  XXIll. 
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di  gran  pericolo  M  ricorreva  aU'ajuto  d'Ercele  prf  supcnrbt. 
e  difiicile  e  peiicoloM  si  riputava  a  buon  dirìtio  ii  vabc»<lelli 
M»nmitìi  delle  alpi. 

Un  fecondo  alure  votivo  dedicato  a  Giove  d>  on  veMnno 
Hssegliese  fu  scoperto  nell'estate  del  1850  presso  la  cbiesuol* 
campestre  di  6.  Desiderio  sur  un  poggetlo,  che  aigfioreggii 
l'entrata  della  valle  d'Uweglio  ,  e  fu  collocato  di  contro  al 
jnuro  delb  facciau  delb  cbiess  della  borgala  delle  Pianelle. 
L'iscriiione  dice  così: 

lovf  .  Op  .  M 

f.LODIVS 

f,*STV» 

Vw*n .  V 

Vetfk*b 
V     S  .  L  .  M 
MiL  .  An  ,  XXVf 

Jovi  Optimn  Maximo  Cìodiut  CumUu  Veemù  film  mt&niMu  ntra 
totfil  labtmt  merito  mililtril  cnntt  XXYl. 

Quest'iscrìnone  prova  che  non  solo  la  vaRe  d'Usseglio  en 
un  passo  delle  alpi  noto  ai  romani,  ma  che  il  luogo  Iro»- 
vaù-  a  que'  remoti  secoli  gi!i  abitalo.  S'ignora  in  qua)  prir 
del  mondo  seguitando  le  aquile  romane  Ctodio  CaMo  a^n 
desiderato  le  alpestri  dolceue  della  sua  patria,  e  fallo  il  T0<« 
e  Giove,  che  poi  reduce  avea  sciolto  fedelmente. 

Un'altra  lapide  con  sopra,  dicesi,  il  nome  di  Annibale,  fi) 
Veduta  nel  secolo  scorso  sulla  ghiacciaia  d'Araasso ,  e  fu  ri- 
veduta da  più  persone  nel  1825,  dopoché  gli  straordinarii 
calori  ebbero  sciollo  la  massa  di  ghiaccio  che  la  rirnopriv:*- 
Ma  nascosta  per  cupidità  da  tale  che  volea  vendere  tropfo 
caro  la  sua  scoperta,  non  potè  essere  trasportala,  e  l'inverna 
soprawegnente  di  nuovo  la  ricuopr) ,  e  chi  sa  per  qjpnii 
anni. 

Il  nome  d'Annibale  forse  si  leggeva  su  quella  pietra,  per' 
che  chi  la  pose  si  dava  vanto  d'aver  fatta  una  via  scono- 
sciuta ad  Annibale,  E  diffiitto  nm  crediamo  di  aver  gii  i^i' 
mostrato  Mno  all'evidenza  che  Ìl  gran  capitano  cartagini'^ 
Venne  iij  Italia  pel   Monginevro,    ¥«éi  eoi.  XI.  pag.  H  «  i^J- 

Altri  vestigi  del  dominio-  romano  sono  il  nome  SAIlartti", 
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colle  àM  melle-  in  Savoja  »  tramontana  òA  RoccUmelone. 
L'illHatre  cav.  Cibrario  nel  suo  opuicolo  intitolatogli  talli  dì 
Lauio  t  li'VuegHo  ni  tempi  di  meuo,  opuscolo  che  ci  fornisce 
ril«*aiiti  notizie  storiche  per  la  compilazione  del  presente  ar- 
tìcolo, osserva  che  Allaretto  fu  eoa)  chiamato  probabilmente 
[HTcliè  TI  sì  vedea  qualche  piccolo  allure  dì  pietra  consacrato 
o  i(t  Ercole,  o  alle  dee  matrone,  od  al  genio  del  luogo;  ed 
il  nome  d'un  vallone  che  s'apre  tra  le  roccie  delta  torre  di 
Otarda,  chiamato  Venaus  (VenatioJ  dalla  copia  forse  degli  orti 
che  TI  si  trovavano. 

Del  resto  per  riguardo  alfantichissiina  esistenta  di  Usseglio 
polremiDo  portare  a  dimostrazione  tutto  ciò  che  per  noi  s'è 
detto  sul  principio  di  questi  cenni  storici,  e  ritrovare  presso 
l'Oblio  l'intiero  nome  de'  Garuceii ,  quando  piì)  antichi  do- 
cumenti si  fossero  conservati,  ne' quali  si  rammenUsse  Ìl  fiu- 
micelio  Chiara  o  Cara ,  come  alcuni  pronunciano ,  il  quale 
scaturisce  sopra  di  Usille  e  di  Usseglio ,  poco  al  dissopra  dì 
Margone  o  Morgon,  e  loro  scorre  vicino,  fendendo  a  per- 
dersi nello  Stura  circa  un  mìglio  sopra  di  Viìi,  tra  Forno  di 
Lemie  e  Fusine.  Tuttavìa  in  uno  slromento  de!  1463  troviamo 
per  due  volte  nominalo  fiunmit  China,  campamento  lieve  e  facì- 
lissiOra ,  che  nel  fondo  non  aliera  l'antico  nome.  Si  ba  forse  ad 
asserire,  dice  il  Durandl,  che  il  fiume  diede  al  popolo  questo 
nonie,  o  che  il  fiume  il  prese  dal  popolo?  Farmi  che  b  celtica 
parola  gor  corrispondesse  al  traiu  de'  latini.  I  celti ,  che  usavano 
generalmente  uno  siile  oscuro  e  figurato,  come  ce  ne  rende 
avvertili  Diodoro  Sìculo  Uh.  5,  applicarono  parimente  questo 
vocabolo  gar  a  significare  una  parte  opposta  o  di  dietro  ,  e 
anche  ^ar  per  poptit,  come  osservò  Leibnilz  CoUcIau  el^moiog. 
Irai.  2.  pag.  121.  Quindi  i  Garoceli  o  gli  Oeeli  abitanti  presso 
il  fiumicello  Oar,  erano  cosi  chiamati  rispetto  a  quelli  della 
parte  superiore  della  Moriana,  dove  monsignor  Della  Chiesa 
nomina  Oeelh,  che  ora  è  scritto  Ossois,  come  si  pronunsia  : 
è  situato  alla  sinistra  del  fiume  Arco  in  uguale  distania  tt» 
la  sorgente  di  questo  fiume  e  la  oitt^  di  s.  Gioanni.  Nell'e- 
ditto per  k  divisione  degli  suti  della  R.  cusa  di  Savoja  i 
scritto  Aussois ,  ma  mi  e  m  suonano  k,  o  lo  stesso  «die  !'• 
stretta.  Non  dee  maravigliarci  la  diversa  maniera  di*scrivere 
«  di  prooundare  il  nome  di  questo  luogo  j  imperciocché  nelle 
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i-egioni  alpine  e  subalpine  è  molto  frequente  la  varietà  A^ 
dialetto  e  dell'accento  pel  confinar  che  vi  fanno  nanoni  di 
lingua  diversa ,  italiana  e  francese.  Cosi  t'OMlinit  delle  alpi 
Cozie ,  ossia  di  Cesare,  ne'  mezianl  tempi  si  scrisse  VxtUK» 
(diaria  Adelaidis  ann.  1064);  e  poi  OKellum  in  una  boHa  AA 
1101  nel  cartario  di  OuIk;  ora  si  scrìve  OitMux ,  e  si  pro- 
nunzia Ussò.  Né  solo  nelle  nostre  alpi,  ma  ben  anche  altnne 
fra  i  celli  era  frequente  il  nome  dì  Ocilwn  e  Oerli ,  ovvero 
OeehìtHS.  Il  nostro  Oeel«m  della  vaile  di  Vitt  o  dì  Lanio, 
perchè  sì  passa  da  questa,  che  è  molto  più  grande,  per  en- 
trare in  queHa,  è  chiamalo  (/c/fitmi  e  Orelittm  in  varie  carte 
de' bassi  tempi.  Abbiamo  anche  un  Ocelirm  neHa  Spagna,  edi 
più  Ocflmtet  qui  et  Laneirtun  (Plìn.  lib.  4,  cap.  92);  i  noslrì 
Garoerli,  ohe  oltre  la  piccola  valle  di  Wù  occupavano  prin- 
cipalmente quella  di  Lanto  (Lannium  nelle  carte  antiche)  hanno 
una  stretta  affinità  di  nome  coi  suddetti  OMUmMea-LatuuMes. 

Ai  tempi  dell'impero  romano  e  all'epoca  dei  r«  Goti  U»' 
seglio ,  e  tutti  gli  altrì  luoghi  delle  valli  di  Lanzo  furono 
sempre  parte  d'Italia,  e  dopo  che  ù  propagò  nei  paesi  subal- 
pini la  fede  di  Gesti  Redentore,  erano  compresi  nella  diocesi 
di  Torino.  Ma  venuti  nel  568  ad  occupar  l'Italia  i  LongobaiiJi 
parte  Ariani,  e  parte  ancora  idolatri  patirono  Ì  cattofici,  t 
massime  i  vescovi  ed  i  sacerdoti  ogni  maniera  di  persecu- 
zioni, e  fra  gli  nitrì  fu  cacciato  dalla  propria  sede  Ursicino 
vescovo  di  questa  metropoli,  alla  cui  giurisdùione  spintunle 
Usseglio  e  gli  altri  luoghi  di  quella  valle  erano  soggetti;  m» 
essi  probabilmente,  come  altrove  g'A  osservammo,  vennero  poi 
compresi  nella  dioceù  di  Morìana;  le  quali  sortì  durarono 
sino  al  r^no  dì  Carlo  Magno ,  il  quale  ridonò  all'lldlia  ciò 
che  doveva  appartenerle  di  buon  diritto,  e  restituì  alla  dio- 
cesi dì  Torino  i  suoi  naturali  confini,  che  furono  pur  quelli 
del  torinese  contado:  ticui  detìnent  moni»»  Ginnra,  Cini*»*  t 
Àllaratiu.  Pel  colle  Aluretto  da  Usseglio  sì  va  nella  valle  d'Ar- 
véroles  in  Savoja. 

Due  monti  che  formano  i  punti  culminanti  meridionali  delb 
valle  di  Viù  e  d'Usseglìo  furono  scopo,  nei  tempi  di  ateoo.* 
memorie  di  superstizione  e  di  religione,  delle  quali  ahl«»in 
gii  fatto  cenno  in  altri  artìcoli. 

Accadde  poi  che  il  vescovo  dì  Torino    tenne  con  nf^ioiK 


ìbyGoogIc 


IJSSEtiLIO  401 

Ji  proptielù  Viù,  -Forno,  Lemie  ed  Usseglio,  e  specialraente 
il  colle  di  s.  (ìioanni  fwpolato  da'  suoi  coloni,  come  lo  dì- 
moslra  il  nome  Messo  desunto  dal  lìlolo  del  vescovado. 

Quest'ultima  terra ,  colle  villate  circostanti,  e  colla  chiesa 
(li  s.  Mìirtino  di  Viù  fu  ceduta  in  aumento  di  dote  al  mo- 
nastero di  8.  Solutore  dal  vescovo  Landolfo,  immediato  suc- 
cessore di  Gezone. 

Né  solo  della  valle  dì  Viù,  ma  eiiandio  dì  quelle  di  Ala  e 
di  Cere»,  crede  il  prelodato  cav.  Cibrarìo,  che  teneste  signoria 
verso  al  mille  il  vescovo  di  Torino,  come  la  tenea  della  terra 
e  del  castello  di  Lanio,  cape  delle  tre  vafli  che  componeraita 
appunto  il  distretto  di  sua  casteilania.  Queste  possessioni  tem- 
ponli  furono  dai  vescovi  ricons^nate  con  ragione  di  enfiteusi 
ai  monasteri  di  s.  Giacomo  dì  Stura  e  di  s.  Mauro  ;  e  con 
ragione  di  Feudo  ai  Visconti  di  Baratonia  e  ti  altri  signori. 

Egli  è  dopo  la  metà  dd  secolo  \»  che  Carlo  vescovo  dì 
Torino  concedette  in  enfiteusi  le  alpi  di  Uas«^lio  al  mona- 
stero di  s.  Giacomo  di  Stura.  Sul  finire  dello  stesso  secolo  il 
vescovo  Milone  di  Cardano  gli  dimise  la  chiesa  di  s.  Desiderio 
posta  nello  Messo  luogo ,  più  tardi  ridotta  a  cappella  cam- 
pestre. Nel  1308  si  ha  memoria  della  chiesa  di  s.  Maria  d'Us- 
S^io  che  era  la  parrocchiale. 

1  Visconti  dì  Baratonia  signoreggiavano  tutto  il  paese  che 
è  alle  radici  del  Mombasso.  Eran  eglino  d'antica  stirpe  e  di 
Hiolto  potere,  e  per  b  vicinanza  volendo  estendere  il  loro 
dominio  entro  le  valli  di  Lanso,  avievano  ottenuu  dai  vescovi 
di  Torino, l'investitura  di  Forno,  Lemie  ed  Uss^Iìo ,  e  dal- 
l'abate di  8.  Mauro  quella  di  Viù. 

Veiso  la  metà  del  secolo  ziv  eserdtava  per  qualche  anno 
«gnoiia  sopra  alcune  famiglie  di  l.emie  ed  Usseglio  Ugonìno 
dì  Saveja,  che  ne  venne  spoglialo  nel  1560  da  Amedeo  IV 
in  pena  dello  aver  seguitate  le  parti  di  Jacopo  principe  d'A- 
cajja  e  signor  del  Pi^nonte. 

Mentre  da  varie  potenie  si  coRtcadeva  pel  possesso  del 
forte  castello  di  Lamo,  ì  popoli  che  ne  dipendevano  profit- 
tarono dell'occasione  per  levarsi  a  libertà.  Primi  a  req>ingere 
il  dominio  temporale  del  vescovo  furono  gli  ussegUesi,  i  quali 
dopo  aver  adoperato  la  tòrta  verso  il  1288,  (Matirono  più  di 
due  secoli  «a  contro  il  medesimo,  sia  contro  la  badia  di  Stura, 
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ora  innanzi  a  questo,  oca  innanzi  a  queU'srbilro.  Sì  compo- 
sero nel  1509  le  differenze  che  v'erano  col  vescovo  di  Torinti 
Tedisio,  ed  il  possesso  di  quella  casleliania  fu  pienamente  as- 
sicurato alla  R.  casa  di  Savoja. 

I  Provana,  aignori  di  Ltjiiì  e  di  Villarrocchìardo,  verso  la 
melìi  dd  secolo  xtv  Turono  investili  dal  vescovo  di  alcune  ra- 
gioni feudali  su  Lemie,  Usseglio  e  Malvone,  che  è  In  pia  alla 
fra  le  rìHate  di  cui  8Ì  compone  il  comune  di  Useeglio. 

II  conto  del  sussidio  conccdulo  al  conte  di  Savoja  da'  suoi 
sudditi  nel  1359  per  l'acquisto  del  paese  di  Vuud  e  del  Val- 
tomej  contiene  un  documento  de'  più  cunosi ,  ed  è  uno 
specchio  di  lutti  i  fuochi  della  castdisnìa  di  Lanzo ,  coH'in- 
dlcazione  del  nome  di  tutti  i  capì  di  casa.  La  somrna  totale 
è  di  1S47  fuochi,  alla  quale  mancano  i  sudditi  dì  Ugonino 
naturale  dì  Savoja,  signore  di  Baratonia,  posti  nelle  valli  di 
Lemte  e  di  Usseglio,  e  gli  abitanti  di  Viù  che  non  facean  parte 
della  oasteliania.  Il  numero  de'  fuochi  soggetti  ad  Ugoniu) 
era  dì  39. 

A  questo  proposito  vuoisi  notare  che  le  sole  terre  di  Lemlr 
e  di  Usseglio  che  nel  13&9  coniavano  157  fuochi,  ossia  7S5 
alulanti,  ora  ne  noverano  presso  a  6000. 

Le  rendite  della  castcllanìa  conKÌsIevano  negli  annui  cenii 
o  nconoscimenti  per  le  terre  date  a  livello,  nella  taglia  che 
si  pagava  al  a.  Martino  d'inverno,  nell'appalto,  delle  lingue  dei 
buoi  macellati,  nel  tìlto  dell'alpe  del  Droseto  a  Usseglio,  f 
dell'alpe  di  Sea  ;  ed  era  quest'ultimo  d'otto  denari  di  grossi 
tornesi,  uguali  a  lire  nostre  13  e  cent.  25;  e  n^'  frutti  di 
alcuni  castagneti ,  uno  de'  quali  ad  Usseglio  nel  1332  dava  per 
la  parte  dominicale  due  seslarìi  e  meno  di  castagne.  Ora  per 
altro,  come  aMiìam  detto  nella  pvit  xtatuHea  di  quest'articolo, 
più  non  alligna  da  gran  tempo  tale  albero  nell'amena ,  ma 
fredda  [Hanura  di  Ussi^lie.  Rendìu  fiscale  era  similmente  l'a)- 
paggio,  o  diritto  sui  pascoli  delle  bestie  straniere,  che  ù  con- 
ducevano a  pascolare  sui  monti  di  Cantoira,  d'Ala  e  «fi  Lemie. 
per  cui  levB'ransi  un  montone ,  un  agnello  ed  un  formala 
alt'aano.  I  consorti  dall'a^  d'Usseglio  rispondevano  ettan- 
laquattro'  Ublve  di  formaggio  all'anno  ;  e  bceadoa!  ì  fomaggi 
ordinariamente  di  7  liU>re  ciascuno,  venivano  a  darù  12  for- 
maggi: il  presto  di  uno  di  questi   formaggi  era  di  3  soldi  6 
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iburi  TÌPiinesì  i1«biti.  i-ioé  di  IÌr«  3  e  25  «etit..  e  cosi  di 
eita  8  Midi  e  meao  k»  Itbbn. 

Tra  i  prorenli  lAte  andavano  al  principe,  e  per  cmo  at  ca- 
sleUia»  entiiTÌ  il  cap«  d'ogni  cinghiale,  e  parte  d'ogni  orso 
4^lie  si  pigliaMe.  Quei  d'Usseglio  davano  hi  spalla;  quei  di 
Henenile  e  di  Ore*  il  capo;  quei  di  Quauolo  sei  coste;  quei 
di  Lemie  mezzo  quartiere;  altri  chi  dieci,  ebì  quattordici 
coste.  Una  letta  di  cinghiale  TeBderasi  tre  soldi  TÌenneu  cur- 
»biJi  nel  1567,  e  «o^  lire  94.  Duravano  ancoragli  orn.nell» 
n\\e  di  Vi&  nel  secolo  xvii;  e  di&tto  si  trova  che  nel  1660 
il  duca  Carlo  Emanuele  ]1  vì  si  recava  alla  caccia  ddl'orse.  < 

Haggior  bnte  di  lucro  erano  le  pene  pecuniarie.  Gli  sta-' 
tuU  d'allora  colpivano  più  volentieri  la  borsa  che  la  persona-. 
•^  né  casi  non  previsti ,  che  molti  erano,  favidilà  dei  cattici- 
''"'  aggravava  ootebilmeste  la  coodiziene  dei  meschini  che 
<i  lasciavano  pigliare  in  vera  o  supposta  ctJpa.  Una  parola 
■ngiunosa,  un  itUo  dì  sprezao  davan  luogo  a  multa.  Se  Tot- 
Irso  ti  risentiva,  pagava  la  steasa  moka  che  l'offensore.  S'iO' 
Alavano  aitdie  multe  nell'inlM^sse  della  pubblica  ouestì  ;  e 
<li  ratte  si  trova  una  multa  inflitta  ad  un  tale  che  essendo  i« 
ulfieie  di  tutela  teneva  noodimeoo  ima  concubina. 

Uno  dei  prodotti  che  sino  dal  secolo  sv  rendettero  famose 
Ir  TaHi  di  Lanio  furono  le  mìmere  d'argento  ,  di  rane  e  di 
^''TTtt.  Dopo  il  1330  scuoprivasi  una  miniera  d'argento  «et 
(errìtorio  d'Usaeglio  in  un  luogo  chiamato  Aoorio  o  Acolgo. 
Alcuni  marchi  se  ne  cavarono  nel  13^  e  ne^  anni  seguenti 
dei  quali  andava  alla  marchesana  di  tanio  una  ventesima  parte. 
e  una  ugual  parte  si  Visconti  di  Baratooia.  Ma  eeaaè  inlomo 
al  1340  la  coltivaiìone  cH  quella  miniera. 

Flagello  di  queste  valli  furono  in  varii  tempi  le  carestie  « 
le  peatilenn.  Oltre  a  ciò  frequenti  guasti  focevano  ,  e  Einno 
ancora  i  torrenti  che  à  divallano  dai  dorsi  de'  monti  dirupati 
f  p«c«  inarborali.  la  usa  straordinaria  inoondaiione  d'acqua 
loprarremita  in  qudle  valli  il  7  d'agosto  1469  ,  furono  di- 
■iruUi  ttedsu  ponti,  dieci  Risine,  tutte  le  strade  puU>liche , 
ed  allagate  le  case  e  le  «^lese.  Quell'immenso  danno  indusse 
il  beate  Amedeo  IX,  allora  duca  di  Savoja,  ad  assolvere  quei 
nlleggianì  per  dieci  anni  da  ogni  sussidio  ,  ed  a  ooncedn« 
»  Urne  una  nuova  fiera  d'olio  giorni  alla  Natività  di  M.SS.' 
ili  ciascun  anno. 
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Asfiai  povere  erano  le  conilìitom  ilet  medio  evo  in  eiòdK* 
concerne  la  giuslìita,  e  riusciva  di  molla  difficollà  l'amnini- 
slraria,  come  sì  può  scoi^ere  dalla  breve  istoria,  narrala  M 
Cibrarìo,  che  qui  riferianio.  Iacopino  T^-mignon  ,  chiamilo 
per  Ropranome  Grop  ,  di  Bessaii ,  aveva  ucciso  a  tradinentn 
Vincenzo  Balma  d'Ùsseglìo.  Mentre  il  giudice  di  Val  di  Sua 
e  del  Onavese ,  Giacomo  Sostion  ,  procedeva  all'opporluni 
inquisizione,  il  Grop  fii  preso  per  attro  misfalto,  e  carceralo 
nri  castello  della  Chambre  in  Moriana  ;  ma  non  avendo»  !■ 
prora  del  suo  reato,  ed  egli  stando  sulla  negativa,  passirono 
due  anni,  durante  i  quali  l'onicidio  del  Balma  da  lui  confes- 
sato rimaneva  impunito  ,  perchè  straniero  alla  fjlurìKdiiioiH 
del  giudice  di  Moriana.  Querela  Tu  dal»  dai  parenti  detrur- 
ciso  al  Duca,  il  quale  in  gennajo  del  1420,  sotto  pensili  ì^ 
marchi  d'ai^'ento,  impose  al  castdiano  di  Moriana  diconsegnarr 
il  Grop  al  castellano  di  Lanio:  alcaslellanodi  Lanso  d'amiariti 
a  pigliare  e  di  farne  far  giusliiia;  ai  giudice  Soslion  di  sen- 
tenziarlo. Cosi  fìi  fatto.  Il  vice-castellano  di  Lanio  ricevetK 
il  Grop  dal  vice-castellano  di  Moriana  nella  pianure  di  s.  Ni- 
colò alla  scala  del  Moncenisio.  Per  condurlo  a  Lanio  sicu- 
ramente, bisognarono  tre  cavalli  e  diciasBelte  fanti.  A  Rrrol' 
si  pigliò  un  beocajo  che  doveva  tre  l'iiRìcio  dì  boja  \  r  per- 
chè era  quasi  affatto  nudo  ,  gli  si  dtè  un  abito  per  amor  di 
Dio.  Intanto  il  giudice  moriva,  la  |>estilenza  imperversava,  eJ 
il  Grop  non  ancor  condannato  era  custodito  (ino  »l  novembri- 
di  e  notte,  perchè  non  ai  strangolasse,  da  quel  carnefice  staso. 
che  doveva  poi  decapitarlo.  Immagini  chi  ha  cuore  quinto 
apaventose  saranno  state  le  morali  torture  di  quetl'infetif^' 
Il  3  novembre  finalmente  ebbe  luogo  la  sanguinosa  giustiiii. 
e  pochi  giorni  dopo  l'esecutore  era  accompagnato  da  buoni 
scorta  fino  a  Rivarolo,  ne  smtet  dieli  d§eapUaU  ipnmut^f'f*'' 
tarfnt  

Nel  1540  governava  il  castello  e  le  valli  di  Lanzo  it  nir 
chesfì  di  Marignano,  creditore  del  duca  di  Savojs,  e  con  Iw 
risiedeva  il  suo  fratello  Gioannì  Angelo  De-Medtci  cbeuD*' 
sommo  pontifioalo  sotto  nome  dì  Pio  IV. 

Uase^lio  segui  poi  sempre  le  sorti  del  cspolut^  di  ^"k 
valli;  le  quali  sorli  gi^  furono  da  noi  esposte  Yol.  IX.  fS  ^^' 
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Il  comune  di  Usseglio  fu  feudo  degli  Arcour ,  e  dei  Ga- 
ulaldi,  famiglia  estinta  nel  1740.  Lo  ebbero  con  tilolooomi- 
lale  ì  Cambia ni-Brucbi  di  Cartignano  ,  Ruflia  e  Lemie:  ne 
furono  anche  invesliti  con  titolo  signorìle  i  Dana  ,  6'  i  De- 
Rofisi  di  Possano  gii  conti  di  Vico. 
Gli  Hssegliesi  a  buon  diritto  sì  onorano  dei  seguenti  per- 

SOIMiggi  ; 

CosU  Pietro,  inngne  abbate,  cbc  fu  confessore  del  re  Cario 
Eiunueie  111,  ristoratore  e  benefattore  dd  seminario  di  To- 
rino, ore  fondò  quattro  posti  gratuiti  a  prò  di  quattro  gio- 
Tini  suoi  compaesani,  che  sì  destinassero  all'ecdesiastiGa  car- 
riera. E  autore  di  un'opera  manoscritta  sopra  la  storia  eccle- 
«aHìcs  dei  Piemonte.  Nel  1737  venÌTa  eletto  abbate  dei  ss. 
Villsre  e  Costanzo  del  Villare. 

Coita  Giuseppe,  teologo,  fratello  del  precedente,  paroco  di 
IforeUa ,  morto  in  odore  di  santità  ,  di  cui  si  ha  la  vita 
sUmpata. 

Il  nobile  Cibrario  D.  Giovanni  Antonio  Luigi,  commenda- 
lore  'ddl'ordine  Maurìiiano,  cav.  del  R.  ordine  di  Savoja  pel 
merito  civile,  grand'uGBciale  della  legion  d'onore  di  Francia  , 
iniigRito  delle  nobili  divise  di  parecchie  altre  colte  nazioni  di 
Europa,  senatore  del  Sardo  regno,  sozio  delle  RR.  accademie 
delle  scienze  di  Tonno  e  di  Savoja,  Quest'illustre  personaggio, 
che  ora  occupa  degnamente  l'alta  carica  di  ministro  dell'islru- 
Itone  pubblica,  è  originario  di  Usseglio,  i  cui  antenati  ebbero 
in  questa  terra  la  dignilù  ereditaria  di  rettori  perpetui.  Sin 
dalla  sua  prima  fonciullezza  dimostrò  così  (elici  disposizioni 
intMleititall,  e  taato  desiderio  di  nutrirai  di  buoni  studiì,  che 
si  concepirono  di  lyì  le  più  belle  speranze.  Dopo  aver  com- 
|>iulo  il  corso  della  filosofìa  fa  egli  ammesso  nel  R.  collegio  - 
delle  Provincie  t  perchè  potesse  profittare  in  questa  R.  uni- 
versitìi  delie  lezioni  dei  professori  di  eloquenza  ,  ed  egli  ne 
profittò  coti  bene,  che  prese  poi  con  grandissima  distinnone 
l'esame  di  professore  di  rettorie»:  non  entrò  nella  carriera 
dell'islnuione  pubblica  ,  perdtè  fu  subitamente  applicato  al 
ministeFO  dell'inlemo,  ove  occupossi  particolarmente  dell'am- 
minislrazione  della  Sardegna  sotto  la  direzione  e  gli  aus|Mcii 
del  celebre  Manno,  in  allora  primo  uffizialein  quel  ministero 
per  gU  affiiri  dì  quell'isola.  Il  hbnno ,    conoscendo    presto  ì 
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rari  talenti  del  (^ibnirìu  .  confortollo  a  studiarr  fa  i>iumpni- 
denta  ed  a  laurearsi  in  questa  faftoltà;  toecbè  da  lui  Fii  ese- 
guito in  non  molto  tempo  e  con  si  buon  «weea«« ,  cbr  gli 
procuri  la  Tacilitìt  di  edsere  Hetto  ■  soMitnito  riel  R.  procu- 
ratore generale:  dopo  arer  dato  tn  quest'impiego  non  dublw 
prore  dt  profonda  dottrina  non  disgiunta  dalla  pift  grandr 
aHhrilì,  ebbe  la  carica  di  collaterale  alla  R.  camera  de' conti: 
fu  poi  chiamato  a  sopraìiltendere  aHe  R.  d<^ane:  venne  quinili 
promosso  alla  dìgnitì  di  primo  segretario  di  S.  M.  per  il  gran 
magistero  della  sacra  religione  ed  ordine  militare  de'as.  Mau- 
rizio e  Lazzaro^  ebbe  poco  stante  il  portafoglio  del  ministero 
delle  R.  finanie;  e  quando  per  una  nuora  combinaiione  mi- 
nisteriale quel  portafoglio  fu  ripiji^iato  dal  conte  Cnnillo  Ca- 
vour il  Clbrario  ebbe  quello  della  pubblica  ialruiione. 

Qudlì,  cui  è  ben  conosciuta  l'iraparpggiabile  esattezza  con 
cui  l'illustre  Cil»^rio  compiè  incessantemente  i  doveri  ddk 
cariche  sopraindicate ,  non  possono  a  meno  di  maravìgliani 
nel  vedere  com'egli  trovi  il  tempo  di  arricchire  in  pifi  nobiE 
guise  il  patrimonio  della  sublime  italiana  letteratura  -,  che  molte, 
dotte  ed  importanti  furono  le  ofere  già  da  lui  messe  alla  lucr: 
le  principali  sono: 

Notizie  sulla  Storia  dei  Principi  di  Saroja,  t  voi.  i»  8.*  To- 
rino 182S,  Milana. 

Delle  Storie  di  Chìeri  libri  IV  con  documenti,  S  Voi.  in  8* 
Torino  1827,  a  spese  di  P.  G.  Pie. 

Seconda  edizione  (leasa  i  docummii,  e  eogU  artjimuitU  a  m- 
icm  capo),  1  voi.  in  12.  Torino  1S30,  Alliana. 

Notizie  di  Paolo  Simeone  de'  Balbi,  1  voi.  in  8.*  Torino 
182«,  Milana. 

DelTorigine  dei  cognonrì.  Lettera  al  cav.  D.  Giuseppe  Manno. 
con  due  altre  operette.  [Sòtitit  Hi  Filiberto  Fingane  —  LetÌM* 
tùpra  Mfl  ìttaravìglios»  Sonelie  di  Danlr),  1  voi.  io  8."  Torina 
1857,  AUiana. 

Lettere  ad  Eugenia  sopra  la  Storia  dei  Principi  di  SaTOJ! 
(Ht'fan  dflfAlpi),  \  voi.  in  8.»  Tonno  1827,  Pie. 

La  Aorte  del  conte  di  Carmagnola ,  Hluttrata  con  docu- 
menti inediti,  1  voi.  in  8.°  Torino  1834,  Pomba. 

Opuscoli  ttoi-ici  e  letterarii  editi  ed  inediti  fennH^nr:  0rlf«- 
rigiite  dei  ait/nomi  —  Bti  CimH  itAili  —  Begti  amori  di  Ag»ri' 
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Visamli  Gunaga  —  MorU  del  Conte  Roseo  —  CoMideraxiuHi  mila 
Sloria  eivUe  e  ini  fondamenti  dì  Mia  nella  Mtitiarehia  di  Savaja 
—  Saggio  ttU  dialHIo  fitmonfet»  -~-  htltaione  del  viaggio  (^lUTin 
Piemnle  ed  in  Savùja  rantwikH  dalla  Princifeita  ChiaraGon- 
nufa  —  Dri'e  Società  popolari  e  degli  Ospiti  dei  nobili  nelle  etUà 
libere  M  Ptemenle  —  Morte  del  Carmagnola  —  iVaJnt*  ài  Fra 
/'nolo  Sineoni  —  Dialogo  tra  «»  poibmtB  ed  il  Mèdio  Evo  —  Jr-> 
tieeli  di  giarnaU  —  Nocella  —  Yerei  aiowaniU),  1  TOl.  Ìd  12. 
Mfliiio  1835,  Visai. 

Libro  di  NoTelle  (alcune  furono  riilampaU  pH  volle,  altre  tra^ 
inOe  m  franeeu,  ma  attenti,).  1  voi  in  8."  Torino  1834,  flamba. 
NoTelle ,  3  voi.  in  Sì.  Mibno  1S36 ,  Stella  (i  rietampa  del 
ìfKtimtf  em  molte  aggiunte). 

Oelh  Economia  politica  dei  medio  evo  libri  (II,  che  trattano 
delb  ma  condtiione  morale,  politica  ed  economica  (wMaia  in 
{rancete  dal  tig.  Vm^.  ferrmitd:  eomfe*iiata  in  lingua  tedeeea  dal 
P'ofunre  Unte),  1  tol,  in  8.»  Torino  1839,  Stamperia  Reale. 
Seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta,  3  voL  in  8.°  To- 
rio»  1842,  Fontana. 
Terza  edizione,  3  rol.  in  13.  Torino  1842,  Fontana. 
Dei  Tornei  e  delle  Gioatre   nella   Monarchia  di  Savoja ,  e 
speóalmente  della  Giostra  corsa  in  Torino  la  sera  del  21  feb- 
brajo  1839  in  -presenia  di  8.  A.  I.  R.  i)  Gran  Duca  ereditario 
<1ì  ItuMia  {per  ordine  di  S.  M.  ;  «o»  i  in  commercio),  1  toI.  in 
hi  con  fig.  Torino  1839,  Chirio  e  Mina. 

Storia  d^la  Monarchia  dì  Savoja,  in  8.**  Torino  1840  et^.- 
Fontana  fiono  tueiti  tr»  volumi). 

Opuscoli  fcenliene:  Dei  Tornei  e  dell»  GioUre  «e.  ee.  —  SaUxie 
MtOrdiné  delt Annvntiala  —  Necrologie  —  Torino  nel  4335  — 
t'iraifiw  di  gitatiaia  feudale  —  Del  commercio  degli  eekiati  a  G«> 
«OM  ~-  Deirimpniahilità  molle  «/Mnsimt  di  menU  —  Della  pace 
pubblica  interna  —  Ditcorà  tulle  ^nanM  delta  Monarchia  di  Savega 
"M  iwali  Xltl  e  XIV  ~*  Cronologia  dei  Principi  di  Swxqs  retti^ 
ftma),  1  Tol.  in  12.  Torino  1841,  Fontana. 

Le  Feste  Torinen  dell'aprile  1842  ,  1  voi.,  io  8."  oon  fig. 
Torino  1842,  Fontana. 

Storia  «  descrìiione  della  B.  Badia  d'Altacomba  {per  orSne 
^  S.  M,  la  Regina  Maria  Crtetisia:  non  è  m  comenereio),  1  toI. 
in  ibi.  atlantico  con  incisioni  e  marini  ornati.  T<vino  1&44, 
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fonlana.  —  Allra   editiope   uguale  in  un  sol  vohitne  |>rKM 

Chirio  e  Mina,  1844. 

Della  qualitìi  e  dell'uso  degli  Schioppi  nel  1347.  con  a1- 
«iine  notine  sulle  oondiiioni  sUtittìcbe  ed  economicbe  Mt 
valli  di  Lauto ,  d'Ala ,  di  Lentie  e  d'Usseglio.  -t—  Della  ^orii 
di  GineTra  e  d'alcune  Tonti  poco  note  della  medesima,  Ut- 
morìe,  1  Tol.  in  8."  Torino  1844,  Stamperia  Reale. 

Delle  Artiglierìe  dal  uccc  al  mdcc  ,  1  voi.  in  8."  Tonno  t84fi. 
Fontana.  Edixione  di  noli  120  esemplari.  (Tradotto  in  {ttutt» 
éml  profeiitn  Terqnem). 

Storia  di  Torino,  S  t(J.  in  8.*  Tonno  1847,  Fonlaiu. 

Peiwierì  sulle  riforme  del  Re  Cario  Alberto ,  in  8."  Fon- 
Una  1847.  (BiiUmpali  nella  Patria  ,  gtamalf  di  Firenu:  «iltìi 
in  francege  dai  prmcipiUi  giornmli  di  Pariifi}. 

Ricordi  d'una  missione  in  Portogallo  al  Re  Carlo  Albetia 
1  voi.  in  8.*'  Torino,  Sumperìa  Reale,  1850. 

Seconda  ediiìone,  1  voi.  in  11  Ivi,  1850. 

Studi  Storici  (fiontÌMf  :  Storia  dal  eonln  ttotta  (Amnìro  Ff/I 
r  framnenli  tlorici  tul  regno  d^ Amedeo  Vili  —  dimori  e  Duri' l'i 
Agnete  Prtcrali  Gen%ag«  —  Delia  ÀrHgtifrié  dal  MCCC  al  MBCC 
—  iVota  topra  i»  fnUlio  o  velo  figuralo  di  tlilé  ^M"(w*— M' 
locielà  popolari  e  d^ti  osjnti  dt  nobili .  ecc.  —  Vm^m  n  f" 
monta  ad  in  Savoia  dalia  Principesta  Chiara  Gonsaga  —  U  r^i 
di  Lamo  «  d'Uneglio  nei  tempi  di  numi}.  1  voi.  in  12.  Torino. 
Stamperia  Reale,  1861. 

Studi  Storici  (eontìena:  dei  Tempieri  e  detta  loro  «boiiwrw- 
Storia  dell' Urdinf  di  S.  Loitoro  —  Storia  dell'Ordine  di  S.  »»■ 
rùio  prima  e  dopo  la  riantono  eoft  S.  Laaaro  —  IVotiiM  <Mfe  n"' 
liban  del  Pimente  —  DegH  stetali  d'Amedtv  Vili  e  d'un  ««w 
éato  da  lui  eonehiiiio  nal  4i30  —  Bi  Guglielmo  BolomieT  Vi»- 
Cancelliere  di  Savoia,  giniHamto  nel  Iii6;,  1  voi.  in  IS.  Torino 
1851,  Stamperia  Reale. 

^  Formola  della  Storia  delta  Monarchia  di  Savoja  ,  aù  *■ 
guono  le  tavole  genealogiche  e  cronologi<die,  ed  altre  ooli"' 
utili  agli  studiosi  di  storia  patria,  1.  vqI.  in  8."  Torino.  Stan- 
peria  Reale,  185S,  inedito. 

iscririoni  italiane  e  latine-,  di  cui  varie  per  opere  puU)l*c'*^' 
per  monumenti  sepolcrali  in  Altacomba  e  nella  cappeH)  ^ 
Santìssimo  Sudario,  sparsamente  stampate. 
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Tc^ti  atti  (lell'AcaKlemia  Reale  delle  sctenie  di  Torino  dal 
ISSO  in  por  furono  inseriti  i  seguenti  lavori  leltencii  e  sto- 
rici ddl'illiistre  cav.  Cibrario: 

Discorsi  suHe  finanie  della  Monarchia  dì  Savoja  nei  secvtt 
Mll  e  \IV  fin  numero  <tì  tr»j. 

Dei  Conti  d'Aui  ntà  secoli  Vili,  IX,  X,  XI. 

(ìronolof^  dei  Prìncipi  di  Savoja  rettìKcsla. 

Dei  Governatori ,  dei  Maestri  e  delle  Biblìoleche  ecc.,  dei 
Principi  di  Savoja  fino  ad  Eman.  Filiberto,  e  d'una  Enciclo- 
l«-di<i  da  questo  Prìncipe  immaginata.  —  Ddb  qualità  e  del- 
\'\ifio  degli  Schioppi,  ecc.  —  Della  storia  di  Ginevra,  ec. 

Notizia  di  Matilde  dì  Savoja  'Regina  di  Portogallo ,  moglie 
di  MfonM  1. 

PaPFCchi  altrì  prenoti  scrìtti  dello  stesso  autore  si  leggono: 
nelle  iUmoirf»  de  ia  SoeUli  Hoj/ale  AeaJéniguà  de  Savoie  :  nel 
Bìeiiimmire  de  la  eoinmaÌii>n:  nell'Enciclopedia  popolare  del 
l'omba:  in  fine  del  voi.  Il  delb  Stona  della  Monarchia  di 
Savoja:  negli  Annali  di  gturìsprudenaa :  nel  Museo  del  Fon- 
Uni,  N.«  M  del  1840  e  Vi.'  S  del  1844:  nel  Palmaverde del 
1844:  lidia  Descrizione  storica  degli  Ordini  cavalleresclii  e 
iielb  strie  cronologica  dei  Cavalieri  deirAnnuniiata  co'  bla- 
wni  incili  e  miniati  da  S.  Clùanale  e  G.  fi.  Niccolini  (opeia 
mtla  s  ih  etemplari,  non  finita). 

le  opere  che  il  cav.  Gtbrarìo  pubblicò  insieme  col  cav.  Di>- 
xienico  Promis  sono: 

Docunienti  monete  e  sigilli  raccolti  in  Savoja ,  in  IsvizMra 
Al  in  Francia  (per. ordine  di  S,  SI.:  non  è  in  cornmerciùj,  1  voi. 
in  8.*  con  fìg.  Tonno  1833,  Stamperìa  Reale. 

Sigilli  de'  IMncipi  di  Savoja  raccolta  ed  Ulusttati  (perardin» 
ili  S  SI,:  non  i  im  commercio},  1  voi.  in  4."  con  fig.  Torino 
I8Ó4,  Stamperìa  Reale.    . 

balla  Stamperìa  Reale  usci  alla  hice  addi  xxvii  d'ottobre 
MDcccLii  una  produiìone,  che  fu  dsgrintelligenU  molto  ap- 
plaudita, col  seguente  titolo  :  Cenni  tvUa  cottditione  delle  finame 
■111  <8i7  a  lufki  ti  1S5S  dati  dal  eag.  Luigi  Cibrario  miniali  à 
'l'Ile  fitiante. 

UmCl;  luogo  posto  nel  ducato  di  Aosta  :  veniva  già  eoin- 
piVM)  nella  baronia  di  Chalillon. 

Une»  (Le^);  fiume-torreote,  che  dvriva  dalla  montagna  di 
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Bomes;  in-iga  in  pMie  l'estraBità  seltentnonale  delia  pro- 
vincia; riceve  sotto  al  cMteUo  dì  SalteDovc  presso  Fntngy  le 
acqu?  del  toirenlaUo  dello  stesso  nooie  ;  ed  a  Fmigj  ii^roa- 
•andosì  d'un  rivo  prOTeniente  dal  iBonl«  Sion  cbe  lambisce 
la  strada  reale  di  GÌDem  ,  va  a  metter  capo  nel  Rodano  al 
dissotto  di  Seyssel  tra  questo  hiogo  e  Basa;. 

USSOLO  fOeehttH  ad  Maenm  infirimt)  ,  com.  nel  «and.  di 
PrazEo,  prov.  e  dir.  di  Cuneo,  dioc.  di  Sahuao.  Dipende  dal 
magistrato  d'appello  di  J^emonle,  iotend.  gen.,  trib.  di  prima 
eognitione,  ipoL,  iosin.  di  Cuneo,  posta  di  Frano. 

Sorge  sulla  cima  di  una  montagna  nella  vaHe  dì  Maira  ■ 
maestrale  di  Cuneo  da  cui  A  distante  ventidue  miglia:  di  un 
solo  nùglio  è  la  sua  lontananza  da  Prazxo,  e  di  md  miglio  e 
meno  da  \cceglio,  luogo  limìtrofo  coHa  Francia,  verso  po- 
nente. 

Il  comune  è  composto  di  tre  borgate ,  cbe  sono  Ujseli 
capoluogo.  Maddalena  e  Valloue. 

I^a  sua  strada  comunale  Mette  reno  menodl  nella  atndi 
maestra  ddb  valle  di  Maira. 

li  «IO  territorio  è  bagnato  dal  fiuiae  Maìra ,  <^  nasce  al 
disBOpra  di  Accegiio,  e  discende  con  irregolare  corso  fan  oltre 
alla  città  di  Dronero;  è  fecondo  dì  troie-,  s'ingrossa  di  un 
rivo  che  porta  il  nome  di  questo  paese,  e  vi  scf>rre  nella  di- 
rezione da  borea  ad  ostro. 

Sui  balzi  di  questo  comune  veggonsi  alcune  selve  e  buom 
pascoli. 

Il  suolo  produce  segale,  orzo ,  ed  anche  rroroenlo ,  m»  in 
quantità  non  sufficiente  pei  bisogni  degli  abitanti  ,  i  quali 
mancano  anche  di  combustibili  ,  e  sono  costretti  a  procu- 
rarseli dalle  selve  di  Prauo.  Il  maggiore  prodotto  è  quHIò 
del  bestiame  ,  e  spe<nalmenle  delle  .pecore  e  delle  o^tre ,  il 
-  eui  smercio  Tassi  nella  città  di  Drouero. 

Oltre  la  chiesa  parroccbiaie  vi  esistono  quattro  oratorii 
campestri. 

GU  abitanti  sono  robusti,  eostusaati  e  solerti. 

Omni  tlorici  Da  antichi  monumenti  apparisce  cbe  la  valle 
ove  sta  llssolo  era  ascritta  alla  tribù  Follia  romana.  In  una 
carta  del  1028  vedesi  cbe  questo  luogo  con  una  gran  parte 
della  valle  Mairana  fu  dal  marchese  Olderìco  Manlredo,  e  da 
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Porrla  sua  mi^lic  assegnato  in  dote  alla  badt»  da  loro  fon- 
dala Uè'  Benedittini  di  Caramagna. 

Gli  UKoleii,  e  gli  altri  abitanti  dei  comuni  gupcrion  dcNii 
palletta  valle,  nel  1264  ai  fecero  con  ftubblico  atto  a  com- 
priivMFe  le  nnticbe  usanze ,  e  le  buone  connietudiai ,  ch'essi 
aUt^rmavaao  di  godere  legitlimameote  da  lungo  tempo.  D'al- 
loo  in  poi.  il  comune  di  Ussolo  si  trova  »empre  menzionalo 
ili  tiilti  gli  atti  riguardanti  la  conredcrazione  dei  sopraccen- 
nali eomuni  «no  al  suo  scit^lìmenlo  sul  finire  del  secolo  xvi. 
F..slinla  la  dinastia  dei  marchesi  di  Busca,  che  sin  dall'anno 
i  U2  signoreggiavano  quella  valle  ,  essa  venne  in  potere  dei 
marchesi  di  Saliuio ,  dai  quali  passò  alla  Francia ,  e  poi  alla 
'"fa  Hi  Savoja. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I  eresse  in  feudo  con  titolo  mar- 
''Pianale  il  comune  di  Ussolo  unitamente  a  quello  di  Prazio 
e  ài  s.  Michele  ,  e  ne  diede  l'inv^titura  a  Francesco  Villa  . 
!;eiUiluaD0  ferrarese,  cav.  ddl'ordine  della  SS.  Nunziata.  GÌ! 
lusolesi,  e  gli  abitanti  di  s.  Michele  e  di  Frazzo  confidando 
"Kgli  amichi  loro  privilegi ,  che  erano  «tati  conlermati  dallo 
iteaso  Duca  ,  credettero  di  far  valere  le  loro  ragioni  conUo 
l'Ha  tale  infeudazione ,  e  portarono  la  causa  davanti  alla  ca- 
■nera  ducale  dei  conti  ^  ina  quel  tribunale  tn^po  ligio  alla 
>nlonlà  di  Carlo  Emanuele  1  rigettò  le  loro  domande,  addti- 
cndo  per  motivo  della  sua  sentenza  che  il  .fH-incipe  può  io 
ulto  di^iorre  com'ei  crede  tornar  più  a  vantaggio  dello  stato. 
Dopo  la  morte  dd  Villa  avvenuta  nell'anno  1645  furono 
«"parati  da  Ussolo  i  luogbi  di  Frazzo  e  s.  Michele,  cbe  ven- 
nero conceduti  in  feudo  col  solo  titolo  comitale  a  Maurizio 
ilippo  di  Martiniana. 
Ussolo  venne  poi  eretto  in  contado  a  favore  della  famiglia 

Popolazione  500. 

('ssonk;  torrente  che  si  scarica  nel  Bormida  a  Corlemilia, 
rende  le  sue  scaturigini  in  più  rami  nella  provìncia  di  Sa- 
ona.  da  cui  esce  sotto  a  Ci'an  iJ/>i  Torto,  per  entrare  in  quella 
Alba  sui  limiti  comunali  di  Scaletta:  ingrossato  da  mollis- 
nii  rìi  scaturiti  nelle  adiacenti  colline,  scorre  nella  direzione 
;nirale  da  ostro  a  borea ,  bagnando  le  terre  di  CastelKlio 
Cssone,  Poggio,  Levice,  Beinolo,  e  Torre  d'Ussope,  mediante 
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il  Rio  della  Torre.  Il  suo  corso  dalle   sorgenli   alle  foci  r  £ 

circa  11,500  metri. 

UTA,  villaggio  deltii  Sardegna  nella  provincia  di  CagCtri. 
cooiprefto  nel  mandamento  di  Decimo- man  no  ,  sotto  la  giii- 
risdiiione  del  tribunale  di  prima  cognizione  deiraniinoiDÌii)t> 
citt^.  e  nell'antica  curatoria  di  Dei-imo,  che  era  uno  ià  di- 
partimenti dell'antico  re^no  di  Cagliari,  o  Piumini. 

La  sua  posìiione  geografica'  è  nella  latitudine  39°  17'  6" 
e  nella  longitudine  occidenLtle  dal  meridiano  di  Caglisn  1° 
9'  20". 

Giace  in  un  piano  lieveroenle  indtnato  verso  sirocco  ni- 
l'angolo  che  formano  nella  loro  convei^enia  il  principale  lìuK 
meridionale  (il  Botrani?)  e  quello  del  SÌgen-o;  ma  chi  di  li 
e  da  alto  riguardi  intorno  vede  aprirsi  alb  rista  la  beltissini 
prospettiva  ddla  regione  campestre  meridionale,  la  quale  iJt 
parte  settentrionale  si  estende  a  quanto  va  l'occhio  ed  oIm:' 
lungfaissiiUo  raggio  alla  parte  di  greco  e  levante,  indefinitameW 
alla  parte  dì  sirocco,  a  minori  distarne  dalle  altre ,  dove d) 
ponente  ad  austro  sorgono  le  montagne  noresi  e  sulccsi'* 
ponente- ma tslro  il  gruppo  delle  colline  di  Siliqua,  quiadil* 
mole  delle  monUgnc  gippiresi,  o  dì  Parte  Gippà  od  Bifpi* 

Da  questo  si  può  intendere  donde  sìa  la  sua  venlilaùoi». 
come  restino  impediti  i  maestrali ,  che  sono  i  venti  jnii  sa- 
lubri,  ed  invadano  liberamente  i  siroccali ,  che  deUlilaM) 
nervi  ed  abbattono  le  forze  cdn  una  certa  spossatezaa  naoHMH 

Il  calore  estivo  è  spesso  mitigato  datl'inRuenza  del  ^vnio 
marino,  che  sor^  verso  le  nove  antimeridiana  per  cadert  io 
Ruironi  vespertina,  quando  eomìnraa  la  nrfluenia  ddl'arì)  iv 
reslre,  per  cui  rendonsi   fresche  le  notti. 

L'umidili  é  assai  sentila,  pcrahè  aon  poca,  essendo  gencn" 
dalle  terre  basse  ed  acquitrinose,  dai  due  fiumi  che  cio^' 
dappresso  il  paese  ad  ogni  parte ,  fuorché  da  queHa  di  f»- 
nenle-maestra ;  ma  principalmente  dal  grande  stagno,  t«  e* 
sponda  piìk  interna  è  lontana  di  circa  A  chilometri.  Dal  qi»'' 
e  dal  mare  viene  sul  paese  e  sul  territorio  una  copi*  «f 
mensa  di  vapori  salini,  i  quali  nelle  stagioni  calde  mollo  nuo- 
cìono  alla  vegetazione,  come  airo^ganismo  animale,  ed  affni' 
lino  la  decomposizione  delle  sostanze' animali  e  vegetali. 

Cotinta  umidità  si  fa  spesso  sensibile  anche  alla  vtsla  wl' 
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Tappitreiua  di  nebbia^  il  che  avviene  non  solo  nelle  stagioni 
{HOTOSC,  ma  anche  in  tempi  di  ostinata  siccità.  Quando  disgra- 
liaUmente  ailbtte  nebbie  si  assidono  sopra  ì  seminati  fio- 
renti, allora  i)  povero  agricoltore  ha  perdute  le  sue  fatiche , 
e  {m  il  guadagno  che  sperava  soffre  gran  perdita.  Lo  stagno 
suole  esalure  non  di  rado  coleste  nebbie  pcrniciosiMinie. 

Ttiltavolta  è  pur  benefica  la  semplice  umidii^  quando  man- 
c;iaa  le  pioggie,  perchè  genera  in  sull'ultima  ora  della  notte 
iin'abbondantissiraa  rugiada,  onde  è  riconrort;)ta  la  v^elaiione. 
Li  mediJ  de'  giorni  piovosi  si  può  computare  in  questa 
regione  di  circa  40.  Nell'autunno  le  pioggie  vengono  dense 
e  precifittose ,  allagano,  e  per  la  prima  volta  svolgono  dal 
lertEno  un  odore  quasi  pestilenziale  a  narici  delicate. 

La  f^randioe  estiva  è  una  meteora  rara,  come  lo  è  pure  la 
nTve,  che  appena  vela  di  suo  candore  Ìl  terreno,  e  subito  si 
risolve. 

Si  può  intender^  dalle  cose  delle  quanta  sia  la  salubrità 
dell'aria  ne^  tempi  estivi  ed  autunnali ,  finché  non  è  spenta 
d^lle  grosse  (Mt^ie  la  TenDcntazione  accesa  dal  sole  ne' luoghi 
umidL  Bisogna  però  dire  clic  l'uria  non  è  mai  tanto  avvelenala 
d^i  miasmi  ,  quanto  allora  che  i  venti  trasporlano  su  questa 
terra  gli  eOluvii  dello  slagno  da  quei  siti,  dove  le  sue  sponde 
»uno  làngoae,  e  nel  riflusso  periodico  restano  scoperte. 

L'abitato  si  prolunga  da  levante  a  ponente  per  poco  piìi 
d'un  chilometro  e  mezzo.  La  costru2Ìone  e  il  disegno  delle 
rate  è  come  usasi  generalmente  nel  Campidano. 

TfrrUorio.  AmplisHÌnio  è  il  terrìlorìo  degli  utesì  e  non  tutto 
piano,  perchè  comprende  nella  sua  vera  o  pretesa  circoscrì- 
lione  una  parte  del  gruppo  delle  montagne  noresi-su lettane, 
ed  eguaglierebbe  la  somma  di  540  chilometri  quadrati,  quanto 
potrebbe  essere  sufficiente  per  il  decuplo  della  popolazione 
attuale  ,  anche  senza  supporre  una  migliore  agricoltura. 

Il  paese  è  mal  situato  rispettivamente  alla  sua  circoscri- 
lione,  perchè  resta  prossimamente  a'  suoi  termini  verso  greco, 
mentre  il  terrìlorìo  è  disleso  verso  libeccio.  Un  pedone  non 
arriva  a'  suoi  lìmiti  col  Sulvì  presso  Terra-soli  in  meno  di  12 
are. 
Nelle  eminenze  di  questo  ten'ilorìo  è  anzitutto  a  notare  una 
SI         Daio».  titogr.  te.  Voi.  XXIIl. 
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cilena  di  sette  collinette  alla  destra  del  fiume  Cisefro  »  chi- 
tometrì  3  dall'abitato  verso  ponente-libt:ccio.  Le  diverse  punte 
sono  7,  la  lunghezza  deUa  catena  di  circa  4  chilometri. 

Delle  montagne  ,  comprese  nel  gruppo  delle  montagne 
noren-sulcilane  ,  essendosi  dato  an  cenno  nella  descrtiio»** 
fisica  della  Sardegna  (voi  XVHHm),  dove  si  descrissero  tulle, 
ora  noteremo  quelle  che  appartengono  a  questo  territorio. 

La  principale  è  detta  monte  Arcunto  da  una  fìgura  curva  eil 
arcuata  che  apparisce  agli  spettatori  che  riguardano ,  segna- 
tamente  dal  centro  del  bellissimo  orizsonle  della  capitale. 

Dai  punto,  onde  comincia  esso  a  sorgere  sul  piano  della 
gran  valle  in  direzione  verso  ponente- libeccio  sino  al  punlu. 
ove  infletlesi  A  misurano  quasi  otto  chilometri,  de'  qnali  dopo 
i  primi  quattro  la  git^aja  si  deprìme  e  (a  iella  come  dicono 
i  sardi,  per  la  russo miglianza  alla  forma  della  loro  sella,  comr 
dicono  serre  le  schiene  dei  monti  ,  che  sono  dentate  coar 
nella  sega.  , 

Dopo  quei  suddetti  tanti  chilometri,  ta  linea  della  monli- 
gna  inflettendosi  si  volge  ad  ostro-sirocco  per  piil  di  chil.5    1 
eil  inflettendosi  di  nuovo  ritorna    prossimamente  al  sito  de)    I 
suo  principio,  procedendo  contro  greco,  per  più  di  chil.  6,  e 
formando  un  monte  lungo  e  sottile  con    giogaja    quasi    per 
tutto  continuata. 

Entro  lo  spazio  compreso  tra  questa    catena  ,    levasi    un*    i 
montagna  che  corre  partitella  all'anzidetto  monte  Lungo. 

Il  mante  A.rcuoao  ha  alcune  appendici  al  suo  fianco  op- 
posto al  maestrale,  e  si  notano  diverse  punte  donde  il  suolo 
si  degrada  verso  tramontana  e  maestro-tramontana. 

Nell'interno  dell'Arcuoso  e  sua  continuazione  ,    sono   dw 
ValUi  una  tra  l'Arouoso  ed  ìl  gran  collodi  meuo.  l'altra  assai     i 
più  lunga  che  fiancheggiasi  dalla  montagna  che  unisce  IKr-     \ 
cuoso  a  monte  Lungo  e  da  questo;  la  prima  di  poco  più  di 
due  chilometri,  l'altra  circa  sei,  con  pendenza  sul  gran  piano 
dove  si  versano  le  loro  acque. 

Maggiore  di  questa  seconda  è  la  vall<>  ohe  fiancheggia  dal- 
l'altra parte  lo  stesso  Monte  Lungo,  perchè  salendo  dal  sue 
shocco  ,  dopo  aver  trap^issata  la  detta  montagna  e  perror-i, 
chil.  7,  si  continua  per  altri  3  in  uno  de'  valloni  del  Monic- 
^.■rl^  {Monli-nii'ldii  'h  Pim-a).  e  si  può  Hnche  andare  in  uno  li' 
quelli  di  Monti-  Mira.  '  < 
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In  <{uesU  valle  sboccano  e  versano  le  lóro  acque  qualiro 
>l(re  TalU  che  àpron<;i  nella  massa  dì'Corle-Eddiri  ohbliqua- 
nenh:  alla  linea  della  valle  e  quasi  in  diretione  alia  tramon- 
tana, formate  da  tre  lunghi  colli,  e  da  minori  colline. 

L-'amenilà  di  queste  vaiti  è  in  alcuni  siti  d'una  gran  beltà, 
e  sarebbero  vere  delitie  le  ville  di  diporto  che  ivi  si  formas- 
wm.  Nelle  ore  Tresche  ricrea  l'udito  h  musica  degli  usignuoli 
e  (li  altri  uccelli  di  canto  armonico. 

Sfln.  Io  qu4^e  montagne  sono  alberi  cedui  di  molte  specie 
f  gbiandiferi  ^  e  sebbene  in  più  partì  la  selva  sìa  siala  diradata 
dalla  scure  ,  ed  in  altre  si  sicno  aperti  col  fuoco  de'  granili 
^'4cui,  nondimeno  rimase  lanlo  numero  di  alberi  oedui ,  e 
furono  conservati  tanti  ghiandiferì ,  che  si  può  fornire  per 
i  bcobrì  a  immenso  numero  di  famiglie,  e  como<lamente  vi  si 
/XMwno  ancora  ingrassare  dà  5  a  6000  capì  della  specie  por- 
cina. 

Nei  «iti  dove  gli  alberi  furano  rlspai-miati,  o  meno  che  al- 
trove offesi  dalla  barbarie  de'  pastori,  vedonsì  fusti  di  grande 
sheiza  io  pienissimo  sviluppo,  che  potrebbero  servire  alla 
rostruiione  navale,  se  il  taglio  si  praticasse  con  intelligenza. 
(^  S[)(.>cie  ghiandif«ra  che  predomina  è  la  qvercus -ilex. 
Vuoisi  cbe  in  altro  tempo  queste  selve  occupassero  due 
lerzi  di  tutto  ìl  territorio,  sarebbe  a  dire  chilometri  quadrati 
Tó  circa!!  ed  io  non  sapi'ei  contraddire,  intendendo  che  se 
ne' due  terzi  pift  lontani  dall'abitazione  non  v'erano  popola-' 
'ioni,  delle  quali  veramente  non  troviamo  nessun  documento 
nel  primo  quarto  del  secolo  xiv ,  se  non  v'efa  nessuna  col- 
tura, necessariamente  doveva  la  regione  imboschirsi. 

Il  rJsiringimenlo  de' confini  di  cotesto  bosco  tanto  esteso 
provenoe  dal  taglio  die  gli  «tesi  eJ  ì  pucsani  di  altri  villaggi 
che  non  hanno  bosiio  ceduo,  perchè  non  vogliono  piantarne 
e  coltivarne,  sono  andati  e  vanno  giurnatmenlc  operando,  ed 
essendo  oramai  devastato  tutto  il  piano,  già  si  Cominciano  a 
'levaslare  le  montagne.  1  barbari  sradicano,  ma  non  piantano. 
Si  fossero  svelti  gli  alberi  infruttiferi  ,  ma  i  boscjjoli  non 
Manno'a  far  distinzione.  Se  it  guasto  ne'  monti  è  1110U6  mi- 
nore, ohe  nelle  selve  della  Sardegna  setlcntrionale,  ciò  dipende 
da  che  .  essendo  rarissime  le  nevate  che  coprono  i  pusooli  , 
«on  vi  è  necessità  di  sfrondare  per  le  vac<  he  e  jicr  le  capre 
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gli  alberi  sempre  verdi,  e  manca  rixKasione  di  mitlìbrli  àe' 

rami  o  di  succiderli,  come  lànno  spesso  per  for  più  preslo  i 

vaccarì  e  caprarì  parteMJsesi,  ficcoiiie  ci  occorse  più  volte  di 

notare. 

Il  taglio  quasi  continuo  d&  per  settimiiDa  60  carrate  dì 
legna  da  focolare  e  cinque  di  legnante  da  costruzione,  che» 
fende  ne'  iillì^i-cantpestri  trasportandosi  fino  nella  Trecenta, 
e  intendasi  a  circa  40  chilometri  di  lontananza. 

A^iungau  la  carbonizzazione  che  si  fa  continua  per  prov- 
vedere  anche  i  vicini  paesi  e  la  stessa  capitale ,  senza  leotr 
conto  del  taglio  deUe  legna  sottili  per  fascine  da  forni  e  for- 
naci, che  si  tolgono  dalle  macchie,  le  quali  nel  piano  si  sona 
sostituile  alle  selve. 

Insomma  sono  in  Uta  da  35  ÌaiBÌglÌe ,  alle  quali  dà  sussi- 
stenza il  lavoro  del  taglio. 

Mtaggiume.  Nelle  lande  delb  regione  campestre,  nelle  fa»- 
scaglie  e  selve  della  montagna  si  trova  gran  copia  di  speoc 
selvatiche,  daini,  cinghiati,  volpi,  lepri,  e  si  può  anco»  &r 
caccia  di  conigli. 

In  Ula  è  la  eaccia  una  professione  che  si  esercita  per  un 
lucro  notevole,  e  sono  più  di  quaranta  persone  le  quali  gìomal- 
menle  sono  occupate  della  uccisone  delle  bestie  e  deUa  con- 
duzione delle  medesime  a  Cagliari,  il  cui  mercato ,  come  ^- 
trove  notammo,  è  spesso  fornito  di  selvaggina.  Spesso  lan  la 
caccia  per  commissione. 

Nell'articolo  Cagliari  parlando  della  caccia  de'  tordi ,  della 
quale  specie  da  mezzo  autunno  a  tutto  riaverne  è  foniilo 
spesso  abbondantemente  ìl  mercato  di  Cagliari  ed  baaoo 
quanta  parte  vogliono  anche  le  popolazioni  dd  (iOntado  cam- 
pidanese  e  degli  altri  vicini,  notai  <ftie  questa  caccia  bcevasi 
non  solamente  ne'  monti  di  levante  (  Settifradi»  e  Buddui],  ma 
anche  in  quelli  di  ponente  ed  indicai  la  regione  detta  vol- 
garmente di  s.  Geronimo,  dove  scorre  il  fìumicello  Ancien: 
e  qui  devo  aggiungere  che  in  diversi  siti  de'  monti  utesi  si  pn- 
tica  sifiatta  caccia  ,  nello  Stesso  modo  che  la  descrissi  usau 
ne' monti  di  levante,  stendendosi  la  paratella  rasente  il  suolo 
da  un  albero  all'altro  (il  qual  modo  dicono  volgarmente  l<- 
*ani  (forse  alterato  da  ifaioni,  stazione)  e  disponendosi  pure  in 
alto  soprt  un  certo  pakhetto,  da'  rami  di  un  albero  a  queUì  dd 
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prossimo,  ciò  che  i.  cacciatori  dicono  c«(/a/Wf h,  per  poter  ìrre- 
lire  e  ^\ì  sciami  cbe  volan  bassi  e  quelli  che  volan  ^tt  mi- 
l>limi,  quando  io  sulla  prima  luce  scendono  dal  bosco  per  an- 
dire  al  pascolo  della  morlella ,  del  corbeziolo ,  del  ginepro , 
bell'olivastro,  o  del  lentisco,  e  quando  in  sulla  fine  del  giorno 
sirinseiTano  per  riposare.  V.  detto  artic.  pag.  60,  61. 

Nella  snddetta  stagione  ,  in  cui  i  tordi  ospitano  nell'isola 
per  isTcrnanri,  rennandosi  ìn  quelle  r^ioni,  dove  abbondano 
li  sunnotati  particolari  pascoli,  vanno  alla  montagna  molti  col 
toro  figli  e  le  figlie,  si  formano  una  capannucda  per  rìpararrigi, 
e  nelle  due  ore  suddette  attendono  ad  accoppare  .con  una 
manetta  gli  ucodlì  cbe  n  intrigano  nella  parate-Ila.  Funno  la 
nccia  dal  kined)  al  venerdì ,  e  poi  discendono  al  paese  ca- 
richi di  preda,  parte  della  quale  vendono  in  sul  luogo,  parte 
mandano  a  Cagliari. 

Non  occorre  dire  della  caccia  di  altre  specie  di  volatili  , 
pernici,  quaglie,  beccacele ,  colomln  selvatici,  perchè  se  tati 
specie  ed  altre  gentiti  non  Bancano  ncNe  ahre  parti,  qui  ab- 
bondano. 

Parimente  si  dovrì  intendere  che  le  grandi  specie  dì  gri- 
fagni non  mancheranno  nella  regione  montuosa,  come  nep- 
pur  le  minori. 

Aapu.  Nella  regione  campestre  sono  ,  come  si  potea  sup- 
porre, rare  le  fonti,  e  bisogna  nel  paese  bevere  da' poni,  che 
non  danno  acqua  di  molta  bontà. 

Ha  oorae  si  procede  verso  la  montagna  ,  si  trovano  [mù 
frequenti  le  sei^ive  e  sentesi  l'acqua  più  leggera  e  pura.  Entro 
i  monti  poi  apronsi  le  vene  a  piccoli  intervalli,  si  beve  acqua 
saluberrima,  e  si  potrebbero  annoverami  molte  assai  copiose 
e  qualche  eascatella. 

Aequa  mincrct».  Io  vo  Spesso  notando  acque  che  ban  mi- 
stura di  sostarne  minerali  e  posson  servire  in  medicina-,  ma 
ho  sempre  it  dispiacere  di  dover  dire  che  ì  chimici  sardi  non 
il  han  preso  la  curiositi  di  analiizarle  e  compararne  la  costi- 
tuzione con  ritre  acque  minerali,  delle  quali  sono  conosciute 
le  virtù;  e  di  nuovo  qui,  indicando  una  fonte ,  la  cui  acqua 
ha  il  wpor  del  ferro  ed  è  sentita  piò  pesante  dell'acqua  pio- 
vana ,  devo  dire  che  mentre  credesi  un'acqua  ferrata  ,  quale 
l'accusa  il  sapore  ed  il  peso  ,  niente  si  può  dire   scientificu- 


t,  Google 


478  VTA 

meiite  ,  perc-hè  ì  supposli  si;ieniÌ4lt  ili  clitmtca    iinu   riianiin 

t^splor^a. 

Altri,  1  principali  sono  due  e<l  hanno  origÌDe  nella  ivgieiif 
montagnosa  ,  donde  discendono,  a  metter  foce  nel  fiume  M 
Sigerro,  correndo  uno  in  direzione  al  gnico  per  una  lino  dì 
circa  9,  l'altro  in  direàone  al  ^ttentrìone  per  circa  12  cfailo- 
metri ,  quello  con  poche  ,  que^  eoo  molte  inflessioni. 

Il  primo  ha  le  sue  origini  al  monte  Amato  nella  guanetì 
orientale  dalle  pendici  opposte  al  settentrione,  riunendosi  nel 
piano  da  più  rivi  ;  il  secondo  nella  valle  a  levante  dì  moolt 
Mira,  donde  scorre  radendo  il  piede  deirArcuoso  a  ponenle. 
(juindì  quello  delb  massa  del  monte  Orri  a  levante,  ricevendii 
alcuni  rivoli  del  suddetto  Arouoto  ,  lambendo  poi  il  pitiJc 
orientate  dell'alto  colle  pir^midnle  di  Siliqua  coronalo  orBi 
sua  cima  d'un  famoso  antico  castello,  progredito  oltre  ilquit 
riceve  in  uno  tre  altri  rivi  anch'essi  provenienti  dallo  sim 
Areuoso. 

D:>po  questi  indicherò  altri  due  rivi,  iquali  6Ì  formano  vA 
bacino,  cui  fanno  sponda  dalla  parte  settentrionale  il  mooH 
ArcuQso,  dalla  meridion'de  il  Mointelungo,  dalla  occideatale  ^ 
descrìtta  parte  inflessa  del  incifcsimo,  per  cui  si  congiunsi  >l 
precedente.  La  prima  delle  due  riviere  scorre  per  li  Icrmii" 
settentriooalì  dtl  Mòntclun^o.  e  orientali  della  sua  parlt  in- 
flessa, la  seconda  nella  valle  dellWrcuoso. 

Le  medesime  riunitesi  in  sul  coniìuc  a  levaule  del  muiiif 
che  trovasi  in  mezzo  del  detto  Liaciao  proceilcndo  allora  'w*" 
U  chiesa  di  s.  Lucia  si  congiungono  al  fiume  che  six>rri;  <1^ 
l'altra  parte  di  MonteUingo,  e  confluendo  allora  pel  piano  ><>' 
clinato  di  Capoterra^  si  versano  nello  stagno  di  Cagliari  nel  s^M 
più  meridionale  del  medesimo ,  presso  la  Maddalena. 

In  rari  sili  si  trovitoa  acque  stagnanti.  La  paludrila  |>'*' 
notevole  è  queib  che  quei  paesani  dicono  PUciua  ,  sebbo^ 
non  abbia  pesci ,  il  cui  bacino  forse  non  ha  40Q  akUri  i 
«irconferenia. 

Uue  suaccennati  fiuoii  quando  han  ricevuti  molti  torrentip^ 
temporali  escono  dal  loro  ^veo  ,  sì  spargono  intorno  o'' 
piano  e  causano  gravissimi  danni  a'  seminati.  Gli  st/anpc 
utenti  sarebbero  meno  frequenti  se  il  governo  prorvedeif 
contro  la  eausa  principale  de'  medesimi ,  che  sono  le  cliiu>^ 
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Hie  si  £«ntio  a  diversi  punti  per  le  nasse,  e  sen  però  (In 'sai-ili 
'leUi  ffassaiyiiu.  Dh  gran  tempo  abbiamo  noi  indicato  gli  in- 
l'ontenieoti  di  tgueste  chiuse,  e  il  governo  noa  hii  provveduto, 
e  credo  che  aeppurc  dopo  lo  subilimeato  degli  ordini  libe- 
rali, in  nessun  consiglio  pt^viuciak  siasi  mossa  e  trattaU  una 
questione  di  tanta  importaiua  non  aolo  in  rispetto  delt'agri- 
collura,  ma  anche  della  puUtlica  «allibriti,  e  nessun  giornaU 
abbia  considerato  [a  medesijDa ,  che  io  verità  sarebbe  stata 
più  proficua,  che  non  possono  essere  le  discussioni  di  politica 
straniera. 

Diremo  qui  non  so  per  quale  volta ,  ebe  la  Sardegna  ab- 
Wgna  ahneno  nelle  sue  principali  regioni  d'una  ispezione 
nen  oculata  d'ingeneri  idraulici, i  quali  rieonoseano  comesi 
poss»  Uni  vaotaggio  all'agricoltura  da  tante  acque,  che  scof- 
rono  inutili  al  mare,  come  si  possano  evitare  le  inoodazioaì, 
lo  sterramento  sino  alle  basse  ghiaje  di  molli  campi  fertiUs- 
»mi,  e  indicare  a' consigli  muuicipali  i  piìi  lievi  lavori,  che 
SI  potrebbero  ordinare  per  roadia.  Egli  è  secondo  ragiooe  . 
che  anche  i  comuni  laticiauo,  essendo  una  pretesa  stolida  die 
li  f[evi!rno  faccia  lutto,  non  dovendo  veramente  esso  operare 
cbe  le  cose  di  interesse  generale.  Siffiitla  opinione  prova  che 
siamo  all'infanzia  della  civiltà.  1  bamboli  e  i  minopi  han  bi- 
sogno che  i  genitori  o  i  curatori  làvciaj^ua^ì  tutto  per  essi, 

Itegli  altri  rivi  che  si  sfogano  in  quella  di  Vallelunga  (quella 
che  fiancheggiasi  dal  Monlelungo),  e  portano  le  acque  dei 
'^'ni  o  valloni  della  massa  del  Corle-Eddart ,  basta  il  cenno 
«lato  parlando  delle  valli. 

Dal  centro  di.  questa  -medesima  massa  nasce  il  Ho  dell' An- 
ciqva. 

^1(4.  Essendo  solcato  il  paese  da' due  notali  fiumi,  e  dalle 
indicate  due  riviere  ,  e  nelle  piene  essendo  di  certo  o  pro- 
uat)ii  pericolo  il  guazzo ,  accade  che  volendosi  passare  alla 
parte  di  levante  verso  Cagliari ,  debbasi  prendere  la  via  di 
Uecimo  varcando  il  fiume  sul  ponte  che  ivi  si  trova,  quando 
sia  ciò  permesso^  giacché- in  tempo  d'innondazione  il  ponte 
nsta  isolalo  per  uu  ramo  della  gran  corrente  ,  die  talvolta 
Ila  taut'impeto  da  travolger  uomini,  cavalli ,  e  i  carri  anche 
Carichi  co'  buoi. 

Questo  era  vero  in  altri  tempi,  e  potrebbe  darsi  che  la  su- 
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pieiiza  degli  ingegneri  diradali  abiti»  rininlialo  »  si  grave  in- 
ciHUodo-,  accade  insieme  che  volendo  passare  sulle  terrr  ^i 
destra  del  fiume  di  Sìgerro,  se  noo  si  possa  varcare  su  qufi 
ponte  dì  forma  primitiva,  formato  da  due  fiuti  d'albero  e  da 
rami  e  fascine  traversate,  che  la  piena  scioglie  e  trasporta,  ileb- 
basi  aspettare  che  la  piena  dimagri  a  tanto  che  si  possa  guai- 
zare;  la  qual  tnterruiione  di  passaggio  è  spesso  a  graniti; 
svantaggio  dell'agricoltura  e  del  commercio. 

Pesca.  Ne'  due  fiumi  si  preodono  e  in  gran  copia  anguilk 
e  trote,  e  in  certe  stagioni  muggini  e  saboghe.  che  sono  uu 
deltiia  anche  nelle  più  Laute  imbandigioni. 

JVoMai.  Si  trovano  frequenti  le  chiuse  costrutte  di  IraviMllì 
e  rascìne,  che  impediscono  i  pesci  da  discendere  o  da  ascen- 
dere e  li  trattengono  finché  «l  cacciatore  piaccia  d'aprire  h 
cateratta  ^  perchè  escendo  dalla  chiusa  entrino  nella  nassa  tt 
anguille  e  le  trote,  che  alcuni  prendono  pure  nelte  altre  i» 
niere,  che  altrove  abbiamo  indicalo  in  uso.  Qualche  volu  t 
usa  una  nassa  di  filo ,  una  rete  a  sacco  aperta  in  triangol* 
e  attaccata  ad  una  pertica  come  il  giaochio. 

Abbiam  significato  che  siffatte  chiuse  sono  esosa  princjp^ 
delle  iaondaiioni  per  l'interrimento  che  producono ,  menCf 
le  sabine  e  i  tanghi  che  la  corrente  avrebbe  portati  via  n 
addossano  alle  £hhlfc  «  fanno  che  l'alveo  si  vada  empiendo, 
e  che  anche  una  mediocre  massa  d'acque  c)»e  corrcreblic 
dentro  te  sponde  dd  canale,  se  esso  avesse  la  convenieiik 
[wofoDdità,  ridondi  nell'incapacità  dell'alveo. 

Le  inondaiìoni  non  sono  il  solo  mal  effetto  di  querie  cbiuK. 
perchè  le  medesime  causano  che  nella  scarsezta  delle  ac^v^ 
queste  ristagnino  nell'alveo  in  gran  numero  di  pantani ,  d» 
q\iali,  sotto  l'ardor  de)  sole  ndla  fenDentazionc  delle  mitene 
animali  e  vegetali,  effluiscono  quei  gai  velenosi,  o  oiia«ni,  che 
generano  le  febbri  periodiche  e  talvolta  quelle  che  in  poà>' 
giorni  sp^nono  la  vita,  secondo  il  diverso  grado  di  na^gnì" 
delle  esalazioni  morbose. 

Pertanto  anche  per  l'og^tto  interessantiswmo  deHb  salu- 
brità del  dima  dovrebbero  queste  essere  con  severissrm>  s)»' 
xione  interdette. 

V  ha  qualche  utilità  dalle  Hedesìaie?  il  oiescbinissimo  ^^ 
che  può  dare  questa  pesca  ai  pochi  che  si  occupano  di  essa-  0' 
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cbe  pesa  essa  in  bilancia  co'  danni  gravissimi  d^'agrìcoltura  e 
fletta  sanila?  La  comparazione  convince  gli  slegai  imbecilli. 

Le  sabogbe  più  spesso  si  prendono  ne)  canate  del  deha  , 
cbe  altrove  ,  e  «  prendoao  da'  pescatori,  cbe  da'  m  [barche 
piatte)  abbassano  ndlp  acque  il  giaccbio  solito. 

Queste  si  vendono  uno  a  II.  1  S5  b  libbra,  le  trote  sono 
pure  pagate  caramente ,  e  quindi  son  bocconi  di  ricchi;  le 
anguille  ed  i  muggini  si  danno  da  centes.  30  a  50,  e  si  con- 
sumano nel  paese,  o  si  vendono  ai  villa^  vicini. 

P^pohtsione.  Nel  censiinento  pubblicalo  nel  1846  si  anno- 
verarono in  Uta  anime  1559,  distribuite  in  famiglie  ^0  e  in 
case  3S5. 

Questo  totale  di  amme  «ra  poi  distinto  in  uno  ed  altro 
sesso  secontlo  le  varie  età  ,  e  ù  notavano  sotto  gli  anni  5 
maschi  92,  femmine  83;  sotto  i  10  mas.  96,  Tem.  69;  sotto 
i  20  mas.  125,  fem.  138;  sotto  i  30  mas.  95,fem.  100;  sotto 
ì  40  mas.  104,  fem.  98}  sotto  i  50  mas.  72 ,  fem.  63;  sotto 
i  60  mas.  83,  fem.  56;  sotto  i  70  mas.  30,  fem.  33;  sotto  gli 
80  mas.  9  ,  fem.  9;  sotto  i  90  mas.  6  ,  fem. -6;  sotto  i  100 
mas.  1. 

Nell'anno  1853  v'erano  alcuni  gii  secolari  e  si  sa  che  gli 
esempi  di  tanta  longevità  non  furono  mai  rari. 

Diatinguevasi  poi  il  totale  dei  maschi  706  in  scapoli  416,  am- 
mogliati 268,  vedovi  23;  il  toUle  delle  femmine  653  in  nu- 
bili 329,  maritate  359  (!!),  vedove  65. 

11  movimento  della  popolazione  si  può  rappresentare  dal|f! 
seguenti  medie  (che  si  riferiscono  ad  un  altro  totale),  nascite 
o2,  morti  36,  matrimoni  13. 

Sarebbe  notevolissima  la  differenza  risultante  in  meno  del 
scMO  femminile  di  più  d'l[25,  se  fossimo  sicuri  più  che  pos- 
siamo esserlo  Mìe  ótre  che  si  domandarono  dalU  commis- 
sione di  statistica.  È  ragion  però  di  dire  che  la  deficienza 
comparativa  del  sesso  in  Uta  non  è  senza  esempi ,  come  si 
vedr^. 

In  una  nota  del  1835,  2  luglio,  mandata  dal  paese  si  tto- 
tavaoD,  totale  d'anime  1181,  e  matrimoni  nel  18S3n.  14,  nel 
1834  n.  11;  nascite  nel  1853  n.  41,  nel  1834  n.  49;  morti 
nel  1833  n.  49 ,  nel  1834  n.  33. 

Quattro  anni  dopo  si  notarono  nell'almanacco  di  Cagliari , 
uniBne  1178,  nascite  56,  morii  33,  matrimoni  14. 
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Dirò  al  leltore  che  io  credo  niente  giusta  tutte  questreirfr; 
perchè  sitfiitte  compuluioni  si  eseguirono  sempre  oscìtantr- 
menie  da'  preti  della  parroocbia. 

Soggiungerò  alcune  cifre  antiche  della  popolaiìone  di  Dia. 
Nel  parlamento  del  1678  sotto  il  viceregalo  di  s.  Stefano  à 
numeravano  in  Uta  fuochi  142,  quanti  erano  i  vassalli  che 
dovevan  contrihuire  al  donativo;  si  che  restando  eseliuì  i  po- 
veri ,  la  cifra  saddetta  non  rappresenta  il  giusto  totale  delle 
famiglie. 

Nel  parlamento  celebrato  nel  168S,  sotto  il  Viceré  eonlf 
di  Monteleone ,  furono  numerati  fuochi  16S. 

Da  ultimo  nel  censimeuto  fatto  poi  nel  1698  in  occastone 
del  parlamento  del  conte  di  Montellano  si  specificarono  ^ 
Dia  fuochi  155,  maschi  S03,  femmine  271,  dove  si  vede  allra 
volta  -il  SCMO  in  numero  minore. 

Nel  carattere  fisico  e  morale  gli  utesi  non  dissomigliano  in 
nulla  dagli  altri  campidanesi,  religiosi,  rispettosi  dell'autoriiìi. 
perchè  non  hanno  ancora  l'inlelligeni»  di  ceila  politica;  Li- 
horiost,  anche  un  po' industriosi  e  tranquilli. 

La  moda  del  vestire  è  pure  poco  dissimile;  camicie  a  hasso 
collo  e  maniche  gonfie,  calze  laiche  di  lino,  brache  di  paone 
nero,  J-uslìco  (forese),  corte  e  larghe,  e  usciti  dello  slesso: 
farsetto  azzurro- carico  con  bottoncini  d'ai^cnlo;  giachetla  o 
giubbeilino  del  sud.-Ietto  forese,  con  rivoìte  di  velluto  azzurro, 
berretto  nero  c  cappello  a  falde  larghe  cop.'rrto  di  tela  ceriU 
qell'estnte,  lo  lasciano  quando  indossano,  comt'  soglion  d'in' 
verno,  il  cai:;>otli>,  o  la  yabanetla,  che  serve  nel  m-.4ggior  freddo, 
perchè  il  capo  rivcstesi  allora  del  capuccio.  Tutti  portano  o 
la  pertica  o  il  bastone,  quella  formala  d'un  viff^ullu  ben  ili- 
ritto  e  bianco  d'olivastro ,  questa  di  cuor  d'elee  Ìa.vorato  in 
otto  faccie ,  ben  levigato  e  lucente;  una  ed  altro  di  tale  al- 
tezza, che  sul  suo  capo  tenuto  ad  ambe  mani  vi  possano,  seii^i 
troppa  inclinaiione,  posare  il  mento,  come  fanno,  quando  soo 
composti  a  grande  attenzione  ,  o  sono  occupati  di  qualcìie 
r^nsiderazione. 

Le  donne  portano  ne' giorni  ordinari  d'opera  il  color  crr- 
misi  nella  gonnella  dd  panno  suddetto,  nei  dì  festivi  lo  scar- 
latto ,  o  l'indiana ,  camicia  di  mussola,  chiusa  sul  petto  oon 
due  bottoni  d'oro,  busto  di  persiana  in  oro,  o  stoffa  di  sci», 
cuffia  di  seta  rossa  e  fazzoletto  bilenco  ricamato  per  velo. 
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Uamini  e  ilonne  calzano  bene  i  piedi ,  aman    la    pulilezia 

nella  persona,  ndl'abitaiiune,  e  mostran  maniere  di   naturai 

cortesia,  perchè  la  simulazione  non  è  ancora  nota  e  non  piace, 

Gli  usi  nuziali  sono  quali  lì  abbìam  deecrittì  per  gli  altri 
luoghi  del  Campidano.  La  ricreazione  più  cara  e  comune  è  la 
iSaaza  alla  zampogna.  Nei  mortori  fìnalmeote  è  già  da  molti 
»Dni  ces&ato  Tuso  delle  nenie  (attito)  per  cantatrìci  prezzolate. 
L'attito,  che  erano  i  supremi' onori  cui  la  parentela  rendeva 
all'estinto,  fu  considerato  non  nella  vera  primitiva  sua  idea, 
ma  nelle  circostanze  di  abuso ,  e  però  interdetto  anche  con 
giavi  censure.  E  di  qual  ottima  istituzione  non  si  abusa  ? 

1  vedovi  e  le  vedove  scandalizzerebljero  tutti ,  se  non  at- 
testassero in  modo  particolare  il  loro  lutto,  con  lo  squallore 
del  corpo,  la  Koliludine,  l'assenza  da  tutti  i  luoghi  di  gioja  , 
rivendo  quasi  nascosti. 

Le  prìneipali  prorcssìoni  sono  l'agricoltura  e  la  pastorizia  , 
quindi  i  tagliatori  di  bosco,  i  caecìatoci,  mentre  peri  diversi 
mestieri  die  sono  necessari  in  una  popolazione,  ha  ciascuno 
(li  essi  pochi  applicati.  Cotesti  mestieranti  in  totale    possono    ' 
summare  a  36. 

.Mentre  in  altri  paesi,  massime  delta  Sardegna  meridionale, 
quasi  ogni  bmiglia  ha  il  suo  telajo  ,  e  intendesi  bene  della 
piimitiva  rozza  forma  ^  il  loro  totale  non  passa  i  60,  e  aggiun- 
t;asi  che  non  sempre  sono  in  opera^  ma  solo  quando  lo  do- 
mandi il  bisogno  della  famiglia.  Lavorasi  in  lino  e  lana.  Si 
fanno  lavori,  che  bisogna  ammirare,  considerata  la  inettezza 
dello  siromento^  ma  si  consuma  gran  tempo.  Nessuno  con- 
siglia e  promove  né  questa,  né  altre  riforme. 

Xon  mancano  i  notai,  e  forse  son  più  del  bisogno.  Pel  ser- 
vigio sanitario  basterebbero  i  soli  flebotomi  ,  che  bene  sup- 
jiliscono  ai  medici  facendo  ciò  ch'essi  farebbero. 

V'ha  una  ^rmacia  fornita  di  molti  rifiuti  ,dì  quelle  di  Ca- 
gliari, come  queste  son  fornite  di  molti  rifiuti  di  quelle  del 
Continente. 

Pottidenli.  Son  pochi  che  non  abbiano,  qualche  proprietà  \ 
se  non  altro  possiedono  almeno  la  casa  dove  abitano.  I  pic- 
coli proprietari  sono  il  massimo  numero;  quei  di  mediocre 
fortuna  non  sono  pochi  ;  sono  però  pochissimi  i  grandi  pro- 
prietari, i  quali  hanno  amplissime  estensioni  in  terre  ct^le  ed 
incolte. 
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I  poveri,  vi'ramenlc  indìgenli,  &ono  forse  nella  nigionr  ilei 
«lue  per  cento. 

L'istriuLone  morale  quindi  innanzi  sari  piò  larga  e  fiiia 
con  maggiore  zelo  'dal  paroco  proprio,  perchè  (ino  a  tutto  il 
•i2  la  cura  delle  anime  era  commessa  ad  un  TÌcario ,  e  tal- 
volta ad  un  vice-vicarìo  ,  o  provicario  ,  come  soleva  essere 
appellato. 

L'Istruzione  elementare  parimente  lìnqiil  profittò  poco,  ami 
quasi  niente  per  quelle  diverse  ragioni,  che  altrove  abbiano 
accennato ,  poi  spiegato  e  ripetuto ,  sperando  che  si  rimr- 
dierebbe.  1  maestri  cbc  erano  pagati  non  facevano  il  loro 
dovere,  e  quei  cbe  dovevano  vigilare  dormicchiavano  in  viri ù 
di  certi  soporìferi.  Dopo  30  e  pi&  anni  da  che  fu  isliluilolo 
studio  elementare  dovi-ebl>ero  ora  quasi  tutti,  che  sono  Irai 
10  e  40  anni  (e  sarebbero  non  meno  di  270)  saper  lecere 
e  scrivere,  e  non  pertanto  forse  non  si  ha  neppure  il  decìmt 
di  quel  numero. 

I  nigaizi  che  concorrono  all'insegnamento  non  credo  sicuo 
il  decimo  di  quello  cbe  dovrebbe  concorrervi,  se  pure  il  mu- 
nicipio non  ha  provveduto  perchè  non  sia  speso  inutilmenle 
il  pubblico  denajo.  * 

L'istruzione  femminile  è  ancora  un  voto ,  sebbene  sia  un 
Instano  che  merita  di  essere  satisfatto. 

Àgricolltaa.  Sì  riconosce  e  confessa  che  il  (errìlorio  nelli 
pianura  è  atto  ad  ogni  sorta  di  coltura  ,  che  la  semenza  M 
frumento  cresce  sovente  al  trenta  ;  si  computa  che  in  quelli 
larghissima  regione  campestre  siavi  un'area  di  ettari  13,765  o  di 
giornate  54,400,  e  tuttavolla  il  terreno  che  si  coltiva  per  i  ce- 
reali non  sopravanza  le  giornate  1200!!!  alle  quali  se  ag- 
giungasi altre  1000  giornate  di  maggese  vivremmo  la  iouk 
superficie  della  coltivazione  campestre  di  SSOO  giornale,  il 
quale  ci  fa  conoscere  quanto  terreno  coltivabile  resti  incollo, 
e  non  tutto  per  mancanza  di  braccia  ,  perchè  posti  colliva- 
tCH-i  300  e  gioghi  300  essi  potrebbero  lavorare  quattro  aiiU 
e  più  giornate ,  cioè  circa  il  quadruplo  dì  quello  che  ialino. 
Sopra  questa  Considerazione  si  stimi  di  quanto  il  guadagno 
che  èssi  hanno  sia  inferiore  a  quello  che  potrebbero  ottenere. 

Una  vera  ragione  dell'inutilità  di  tante  terre,  che  potreb- 
bero essere  utilissime  ,  è  la  distanza  dell'abitato  dalle   uti^c 
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siBir:  ma  questa  ragione  sarebbe  tolta  se  un  cerio  numero 
di  ramiglie,  un  cenlirtajo,  si  distribuisse  in  due.  o  tre.  o  quat- 
tro regioni  in  nezio  alle  terre  cbe  si  rorrebbero  rendere 
pr>duttÌTe.  E  pptrebbes!  una  colonia  stabilire  in  là  del  fiume 
K^crro,  ove  comincia  la  catena  indicala  di  colline,  un'altra 
all'iittro  capo  della  stessa  collina,  un'altra  pi-esso  la  chiesa 
rarale  di  s.  Lucìa.  Egli  è  evidente  cbe  la  produzione  cresce- 
rebbe ,  andrebbe  aumentandosi  la  popolazione  ,  e  il  deserto 
incolto  sarebbe  diminuito. 

Prritia  agrgrìa.  Riduceai  tutta  alia  pratica  tradizionale  delle 
operazioni  della  coltura  de'  cereali  e  delle  viti ,  dove  è  più 
materialismo  ohe  altro  meglio,  e  non  solo  per  mancanza  di 
buona  volontà  ,  ma  anche  per  ignoranza  delle  regole  d'arte 
essi  non  si  adoprano  in  alb«.  Non  sono  però  essi  in  peggior 
candiiione  che  gli  altri  campidanesi,  e  per  rincremento  dell'a- 
gricoltura cosi  agli  abitanti  del  dipartimento  di  Decimo,  come 
»  qud  del  Campidano,  del  Gippirì,  del  Sigerro,  del  Sulci  ecc. 
coverebbe  un'istruzione  pratica  agraria  in  un  corso  completo. 
Inlendesi  da  tutti  il  bisogno  di  questa  disciplina,  ma  non  si 
Tede  come  attuarla,  sebbene  a  mio  parere  sia  ovvio  il  modo 
(li  esecuzione.  La  società  dello  stabilimento  Vittorio  Emanuele 
«he  erasi  obbligata  a  formare  quattro  poderi -model  lo,  e  che 
ha  gii  cominciato  ad  effettuare  questa  condizione  ,  potrebbe 
prestarsi  a  questo  divisamento  dopo  presi  i  convenienti  cou- 
certi  col  governo,  e  stipulati  i  patti  accessori  relativamente 
alla  pensione  cbe  i  giovani  dovrebbero  dare  per  l'alloggio,  il 
vitto  e  la  cura  ^inilarìa  ,  e  per  i  professori.  Io  credo  che 
quanto  pagaù  attualmente  per  così  fatta  istruzione  (che  deve 
in  (^gliarì  riescire  imperfettissima  per  la  pochissima  idoneità 
locale),  forse  andie  meno,  se  aggiungesse  qualche  concessione 
di  territorio  alb  società  in  su' confini  delia  montagna  dì  Vil- 
bicjdro,  basterebbe  alla  medesima  per  satisfare  all'officio  di  for- 
mare agricoltori  compiti.  Inquellostabilimento  meglio  chealtrove 
si  vede  quanto  appartiene  alla  coltivazione  e  fra  poco  sì  vedrà 
pili  pienamente,  quando  sieno  tutti  attuati  ì  disegni  prestabilili 
eun  tulle  le  modificazioni  e  aggiunte  che  si  fecero  al  piano 
l'omplessiva.  Ho  accennato  ad  altre  coiu:essÌoni,  le  quali  po- 
■  rebbe  fare  lo  Stato  per  diminuire  la  (tensione  ;  ma  ve  uii  altra 
r-igìone  considerevole,  e  dirò  perchè  iti  pudero-modello  non 
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manchino  tutte  le  diverse  condiiioni  territoriali  per  le  cultiiir 
che  bì  fonno  nel  piano,  nelle  pendici,  nella  montagna  ,  e  in 
tutte  le  diverse  esposizioni,  in  tutte  le  diverse  qualità  di  terreno. 

Una  sola  obbiezione  potrebbe  farsi,  ed  essa  riflette  il  clima 
poco  salubre  dei  podeH-modelli  del  piano  Samnssi-Villacidro-. 
ma  egli  è  certo  cbe  la  insalubrità  che  era  nel  medenmo  in- 
nanzi al  prosciugamento  del  bacino  di  Sahaltu.  ont  è  dì  mollo 
menomata  ,  <^e  l'aria  migliorerà  di  più  dopo  tolto  lo  stagno 
di  s.  Gavino,  il  cbe  forse  è  fatto,  e  migliorerà  tanto  da  do- 
versi riconoscere  salubre,  attesa  la  posbione  di  detto  slabìli- 
roento  sulla  schiena ,  che  forma  l'unione  de'  due  piani  incli- 
nali l'uno  all'austro  si«o  allo  stagno,  l'altro  alb  parte  setteo- 
trìonale  nello  stagno  di  Marcellino  e  Sasso. 

Ma  dove  pure  persistesse  quella  insalubrità,  io  crederei  che 
quella  situarione  insalubre  gioverebbe  per  altemperare  i  gio- 
vani alle  regioni  malsane,  in  cui  Tagricotlura  è  più  fio- 
rente, e  assuefarli  alte  regole  igieniche  cbe  si  vogliono  osser- 
vate per  non  aver  male  dalla  maligna  natura  dell'aria,  e  per- 
chè i  medesimi  possano  difTondere  nel  volgo  degli  c^crai,  lì 
quali  dovranno  dare  direzione,  anche  come  fittajuoU  ,  quelle 
regole  sanitarie  ,  come  i  principiì  e  i  veri  metodi  dell'a^- 
coltura. 

Ho  notato  che  tutto  il  terreno  che  annualmente  si  suole 
arare  per  la  coltivazione  dei  cereali  non  eccede  le  giornate 
o  starelti  1200;  ma  in  alcuni  anni  questa  superficie  amplia» 
di  alinin  poco. 

Trovo  infatti  in  uno  stato  della  quantità  He'  grani  neces- 
sari pel  seminerìo  del  1831  per  la  diocesi  dì  Cagliari  notati 
per  Illa  slarelli  1000. 

In  altra  notazione  presa  nel  1835  leggo  scminuti  ^taretlì  di 
grano  800,  d'orzo  200,  di  fave  40,  di  legumi  15.  di  linoK. 
Ma  come  allora  parve  a  me ,  erodo  pari^  adesso  anche  agli 
altri  conoscenti  Jel  paese  essere  quelle  cifre  minori  eie!  giusto. 
Non  è  che  mentiscano  quelli  che  somministrano  i  dal!  ,  ma 
perchè  non  si  voglion  dar  la  pena  di  calcolai-e. 

Si  è  detto  della  fruttificazione  ,  che  sownti  in  alcune  re- 
gioni roolliplica  la  quantità  seminata  del  frumento  al  trenta, 
misura  che  alcune  volte  sì  supera;  ma  per  il  lino  la  terra 
non  è  motto  benigna  ,  perchè  rende  ben  poco.  H  clima  del 
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lito;;o ,  in  Oli  questa  spede  è  ooflÌ\'ala  non  le  t  TaTore- 
vule:  per  lo  coolrarìo  sarebbe  foTorevobssimo  al  canape,  ìl 
quale  Tiene  in  alcuni  siti  tutto  s|H>a(aneo. 

I.'orlicoltun  ha  moltissiinì  traili  di  terreuo  coraodissimf,  eé 
è  '-M-rcioin  ron  qualche  diligenn.  La  lempentum  gion  alla 
precocità  de'  prodotti ,  b  TÌrtù  del  suolo  ad  uno  STiluppo , 
quale  si  ammira  solamente  ne' luoghi  più  felici  per  le  diverse 
spiccie.  I  melloni  yengono  d'una  grandena  e  bontà  rara. 

finsi  cominciata  con  ottimo  suecesso  la  coltivaiione  delle 
palate,  essendo  anche  per  questa  pianta  ali  me  n  la  re  ben  idonei 
granilisi^mi  tratti  di  teircno  non  solo  neUa  regione  monta- 
gnosa, ma  «ncbe  nd  piano.  Credo  chv  prosegua  e  si  eslenda. 
La  Ttticullura  prende  incremenlo  ,  sebbene  probabilmente 
la  tendemmia  non  dia  ancora  quanto  basta  aUa  consumaiioiie 
M  paese.  In  altri  tempi  era  negletta  e  il  vigneto  assai  ri- 
tiretto  non  perchè  le  varie  specie  non  allignassero  e  produ- 
ci'Ssero  copiosamente;  oia  piuttosto,  come  pare,  perchè  i 
LiTori  agrari  erano  occupairìone  di  pochi.  Non  ha  piiì  di  IS 
anni  ,  che  il  mosto  ohe  raccoglievasi  non  bastava  che  a  tre 
"  quattro  mesi. 

1  vini  comuni  riescono  generosi  e  piactivoli  al  gusto  come 
i  migliori  della  regione  orientale  di  (magliari.  Tra'  vini  gentili 
la  malvasia  ed  il  moscato  stanno  al  paragone  oon  i  congeneri 
"le  vigneti  più  celebri. 

Come  la  viticultura,  era  negletta  la  cultura  degli  alberi  Trut- 
tiferi,  quindi  le  specie- sono  poche,  poche  le  varietà  e  il  nu- 
mero de'  ceppi,  non  so  che  ora  IrascirntlH  li  oOOOlll  Le  specie 
più  comuni  sono  i  mandorli  e  le  ficaj<^.  ma  i  pochi  indiviùui 
f.he  si  osservano  in  prosperissima  vegetazione  di  moltissime 
iiltre  spede  che  sì  coltivano  ni^^l  CampiUuno  oiietitale  e  gli 
Riessi  agrumi  accertano  che  nei  territorio  di  Ltu  si  potrebbero 
furikiare  immensi  verzieri  e  giardini,  e  non  dubito  cbe  fa  cannu 
a  zucchero  potrebbe  vegetarvi  cosi  bene,  come  si  è  gid  spori- 
uientato  nel  ten-mentodiSabazzo,  oocilo  s)»'i>ilimcnto  V.ttorlu 
Emanuele  che  vogliasi  dire.  Son  mi  consta  se  tra  le  spec.c 
(il  i-arì  individui  vi  sieno  Ì  gelsi  \  ma  non  v'è  dubbio  che  questi 
vi  prospererebbero  e  potrehbei-o  servire  alla  industria  dei  filu- 
gelli, U  quale  sirebbe  alle  famiglie  una  ramo  (il  produziuiit  più 
considerevole,  che  non  siano  sin^ulaiuicutc  quelli)  da' quali 
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gli  ules!  sogliono  aver  lucro,  lo  ho  ragione  di  stupire  perché 

questa  coltura  qoD  vi  sia  almeno  intiiata. 

Si  è  cominciato  a  piantar  alcune  specie  del  genere  nfriu , 
e  vien  su  ben  vigoroso  un  olìveto  di  circa  1$00  ceppi,  il 
quale  dopo  due  anni  maturò  de'  frutli,  ed  ora  darìi  alla  casa 
Serra  un  reddito  di  qualche  importanza:  it  che  mi  Ta  sperare 
per  la  propagazione  di  questa  specie,  la  quale  massime  presso 
alle  montagne  darebbe  ottimi  prodotti.  E  niente  più  beile 
della  propagazione  serrendosi  dì  ceppi  d'olivastro  ,  che  sono 
sparsi  per  tutto  nelle  regioni  montane. 

Chimi.  Nel  1835  quan  lo  Ìo  prendea  le  note  statìstiche  su  que- 
sto paese  le  pÌco>le  aree  chiuse  per  seminarvi  o  tenervi  a  pa- 
scolo il  bestiame  di  servigio  e  manso  non  si  slimavii  in  para- 
gone della  totale  superficie  più  che  una  parte  centesima  ; 
ma  perchè  cominciavano  quei  paesani  ad  intendere  la  grande 
utilità  che  et»  nel  sistema  delle  chiudende,  e  già  si  disegnava 
gran  numero  di  chiusure;  però  si  può  credere  che  se  dopo  un 
ventennio  non  si  abbiano  chiusi  3|5  del  territorio,  come  qual- 
4;uno  prometteva,  siasene  chiuso  almeno  un  1)5,  massime  dopo 
I;i  distribuzione  ,  susseguita  alla  misurazione  ,  di  parte  d^li 
immensi  terreni  comunali. 

Paslarìva.  Uta  è  stato  nei  secoli  passati  un  paese,  dove  U 
pastorìzia  era  la  principale  e  più  comune  proFessionc  ,  ed  è 
certo  che  attualmente  l'agricoltura  non  la  bilancia  ancora  e 
che  prepondera,  la  classe  pastorale. 

In  questa  prevalenza  del  pastorame  è  la  ragione  per  cui  in 
tanta  estensione  di  territorio  ferlìlissimo  si  semina  così  poco, 
perchè  il  vigneto  è  ancora  angusto,  perchè  l'arborici^lura  è 
negletta. 

I  pascoli  naturali  sono  abliondanlissimi  e  cosi  svarìati,  godk 
richiedesi  dalle  varie  specie.  Con  un  poco  d'arte  si  potreb- 
bero formare  de'  prati  artificiali. 

il  bestiame  di  servigio  consìste  in  circa  160  gioghi  per 
l'aratro  ed  il  carro,  40  vacche,  60  cavalli  per  sella  e  baslo, 
120  giumenti  per  la  macinazione  del  frumento. 

II  bestiame  rude  comprende  (?)  vacche  2000,  cavalle  ^. 
capre  4000.  pecore  4500,  porci  pOOO. 

Gli  atesi  lasciano  alle  vacche  tutto  il  latte,  e  non  le  mun- 
gono mai  perchè  i  vitelli  abbiano  abbastanza  di  nutrizione  e 
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:i  tTÌluppioo  bene ,  come  aTTÌene:  e  da  questi  tori  di  belle 
orme,  di  gran  foria  nelle  fotiche,  ohe  Vendono  prindpaHnente 
I  campidaDo,  essi  ritraggono  un  coRsiderevole  lucro.  La  specie 
aeciaì  sarda  in  suo  vero  essere  trOTasi  ne'  pascoli  d'Uta  e 
e' eonterminì  di  Siliqua  ecc.  Nelle  parti  settentrionBU  co- 
ìnciandù  dal  Campidano  arborese  vedesi  g'^  in  via  di  dc- 
rieniinenlo ,  corpi  piccoli  e  snervati.  Un  giogo  di  tori 
esi  trae  facilmente  un  carico,  che  non  possono  trarre  cinque 
igbi  orislanesi  o  partesusesi. 

I  formaggi  sono  di  mediocre  bontà  per  il  metodo  noit  bene 
eso  della  manipolazione.  Se  ne  fa  un  grande  smercio  con 
capitale.  Poca  parte  delta  lana  serre  alle  filatrici  del  paese. 
^  sono  introdotte  le  pecore  di  Spagna  ,  e  vi  si  moltìpli- 
^ranno  senxa  degenerare  se  si  continui  la  debita  attenzione, 
su  questo  ho  i  miei  dubbi. 

pkultura.  lo  un  territorio  della  notata  estensione'  e  del 
e  clima  descrìtto,  doje  è  un  immenso  pascolo  alle  api  n« 
1  che  si  aprono  in  ogni  stagione,  si  potrebbero  arere  io- 
lercvoK  alveari,  da' quali  si  trarrebbe  una  grandissima  massa 
era  e  di  fiori.  Ma  gli  utcsi  non  ci  badano,  sebbene  questa 
Istria  non  chieda  grandi  e  continue  cure  ,  se  basta  £ 
>care  in  sito  idoneo  i  sugheri  e  a  tempi  propri  ritornarvi 
raccogliere  i  favi. 

inmercio.  ÀhUamo  già  indicato  ì  diversi  prodotti  che  gli 
smerciano  nella  capitale  e  nei  paesi  d'intorno,  frumento, 
puledri,  capi  vivi  alle  beccherìe,  formaggi,  lane,  cuoi,  pdli, 
I  e  petea,  legna  e  carbone.  Mancano  gli  dementi  per 
la  cifk^  inedia  del  prezto  complessivo  ;  ma  sì  può  tenere 
v-erisùoile  che  forse  sorpassa  in  calcolo  medio  le  L.  à. 
00. 

vasi  Uta  in  comodissima  situazione  per  l'emissione  della 
na  parte  de'  suoi  prodotti  con  la  capitale,  perchè  tras- 
idoti  per  la  distanza  di  soli  4  chilom.  alla  sponda  dello 
>  può  per  mezzo  delle  barche  piatte  traversando  per 
0,500  le  acque  del  mede^mo,  e  un  altro  nel  mar  tÌto 
rlt  sul  molo.  Nel  qiial  modo  sarebbe  più  di  celerità  e 
armio.  Vorrebbesi  però  per  la  slitgione  invernale  un 
sul    tìuine  del  Sigeiro. 

lS3t$,  Dientre  dopo  molte  esplorazioni  e  studi  illustrava 
i  Diiion.  lingr.  «.  Voi.  XXIll. 
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l'itinerario  d'Antonino  nel  periodico,  intitolato,  AiMio{rr«5>rA, 
gi^  più  *(dle  citato ,  dichiarava,  parermi  che  gli  amanurui 
aretsero  errato  notando  la  distanza  di  Nora  a  CaraK  i 
P.  TiXXU;  parendomi  cosi  nella  anticipata  opinione  che  qucb 
«ia  Tosse  tracciala, su  quelb  duna,  o  banco  di  sablùa  cbete- 
para  lo  atagno  dal  mare. 

Il  conte  Della  Marmora  nel  suo  toI,  Il  reyag«  e»  Sardépt 
consentendo  con  me,  notò  lo  stesso  errore,  e  nella  slessa  aa 
persuasione,  diminid  d'una  decina  quelle  tante  miglia  romant 
Ma  poi  essendo  io  ritornato  su  questa  particolare  constdc» 
ùone,  ed  occorsogli  alla  mente  cbe  quella  duna  o  SfMagjii. 
la  quale  allora  doveva  essere  piì>  sottile  e  più  frcquentemeBlr 
interrotta  dal  Hutto  del  man;  nelle  (orti  nroccate,  cbe  noi 
accade  in  questo  tempo ,  unr  persuasi  dovea  ewere  tratb  » 
miglior  terreno  in  modo  che  non  st  interrompesse  il  con- 
nterdo,  ed  avendo  misuralo  una  linea  tratta  prowimaiwitr 
alle  sponde  inteme  del  grande  stagno,  e  Irovato  pocownc 
che  tante  miglia  romane  quante  si  leggono  notate  neUllist- 
rarìo,  mi  accertai  del  secondo  tracciamento  e  della  verità  ddi 
distania  segnati. 

A  dimostrazione  di  questo  supponghiamo  la  distanza  da  ti- 
rali al  Decimo  di  M.  P.  X,  a^iungiamo  altri  H.  P.  Il  va» 
ponente  oltre  i  due  fiumi ,  tracciamo  poi  una  Unea  versa  ì 
meriggio  uno  a  Nora  e  avremo  eiHiiplessivamente  i  H-  P 
XXXIl. 

Ciò  estendo ,  l'attuale  territorio  di  Illa  era  traversalo  ^ 
quella  via  romana,  sebbene  il  tracciamento  di  questa  e  deUr 
altre  io  lo  stimi  di  molto  anteriore  a'  romani^  perchè  i  ro- 
mani tracdavano  delle  vie  in  un  intento  semplicemente  mi- 
litare ,  e  non  tracciarono  le  sarde  ,  cbe  furono  dB^oate  i" 
un  intento  commerciale  e  più  avvedutamente,  che  non  bf^ 
ciano  oggi. 

lo  riconosco  che  anche  sulla  duna  o  spiaggia  caralitam  fa 
tracciata  una  via,  o  scorciatoja  da  Nora  a  Carali,  eforse  nd- 
l'epoca  romana,  ma  riformando  la  prima  mia  opinione ,  di' 
fendo  che  questa  non  è  quella  notata  ncH' itinerario  di  A»' 
tonino. 

La  via  da  Nora  a  Carali  tracciala  nel  modo  da  me  indicato 
, avrebbe  comune  con  la  via  mediterranea  da  Carali  ■  Sukt  i^ 
tratto  che  ho  notato  dal  ponente  del  Decimo  a  tarali. 
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Li  via  attuale  4»  Ula  a  Cagliari  guadando  it  fiume  non  è 
più  lunga  di  cfailotaetn  11. 

È  noterole  che  gli  ute»,  i  quali  hanno  per  un  lungo  trailo 
I  loro  limiti  sullo  stagno  non  abbiano  una  sola  barca,  mentre 
jli  arseminesi  ne  banno  non  poche.  Quindi  volendo  trespor* 
tire  »  Cagliari  i  loro  prodotti  devono  noleggiare  qualche  ciò 
le'  pescatori  coglia  ri  tani,  o  arseminesi. 

fìsiigione.  La  parrocchia  di  Uta  è  compresa  ndla  giuri«di- 
lione  dell'arcivescovo  di  Cagliari,  ed  è  servita  da  due  preti , 
I  primo  de'  quali  ebbe  finora  il  titolo  di  vicario  o  di  provi- 
^rio,  perchè  teueva  le  veci  del  canonico  che  ne  aveva  it  ti- 
olo  e  la  prebenda. 

La  chiesa  principale  di  una  architettura  regolare  e  bella  e 
ì\  conveniente  capaciU  è  sotto  l'invocaiione  deHa  vei^ioe  e 
iiarlire  sarda  s.  Giusta. 

Chie$e  minori.  A  cinque  minuti  di  distanza  dal  popolato 
erso  greco-levante  in  sulla  sinistra  del  Botrani  trovasi  k 
biesa  dedicata  alla  SS.  Vergine    del  .titolo    di    Monferrato. 

antica  costruzione  di  architettura  ogivale  a  tre  navate 
ivise  per  un  colonnato  che  sostiene  per  parte  cinque  ar- 
ìi,  la  quale  si  deve  riferire  alla  fine  del  secolo  xi,  se  pur« 
DA  sia  una  ristauraziooe  fatta  nel  tempo,  in  cui  la  femiglia 
'Ila  Gherardesca,  signota  delle  vicine  castella  di  Acquafredda 
astel  di  Siliqua),  Giojosa-Guardia  (Castel  di  Villamassaija} , 
gerro  (castel  di  Domua  aovas),  Salvaterra  (castel  d'Iglesìac) 
I  altre,  era  potentissima  nelle  regioni  del  Sìgerro,  del  SuM 
I  in  quella  di  Decimo,  dove  è  Uta. 

La  parte  estema  di  questa  chiesa  ,  coperta  di  pietre  qua- 
ale  ben  lavorate,  ed  alcune  sculture  dell'ornato  fatte  con 
}lu  maestrìa,  lodano  l'arte  dell'architetto  e  la  cura  dell'ew- 
zione.  In  vicinanza  vedonsi  le  vestigie  del  monastero ,  che 
bandonato  dai  rdigioai  e  non  riparato,  come  la  chiesa,  co- 
nciò a  rovinare,  e  da  quel  punto  quelli -che  avevan  bisogno 
materiali  solidi  li  tolsero  da  quelb  distruzione. 
Questo  monastero  appartenne  in  principio  ai  benedittini  di 
Vittore  di  Marsiglia,  i  quali  nel  1089  ebbero  dalU  munì- 
3nza  del  re  di  Cagliari  le  seguenti  chiese  coi  loro  patri- 
mi:  1.°  La  chiesa  di  s.  Antioco  nell'Isola  di  Sulci;  2."  S. 
ria  di  Palma  nel  luogo,  dove  oggi  trovasi  una  frazione  del 
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comune  novello  dello  stesso  nome;  3°  S.  Vinceiuo  £  Si- 
f^erri  o  Sigerro  ,  un  po'  a  levante  di  Dontug-norat;  4."  & 
Etìso  (Efisiol  di  Nur»  (che  male  alcuni  ledono  l'JBiro^oSoBi 
5.°  S.  Ambrogio  di  Itla  (lo  stesso  che  Utta  essendo  solili  i 
sardi  di  cangiar  l'u  in  i  e  l'i  in  u,  cosi  marluru  per  «ir^'): 
6."*  S.  Maria  de  Ghippi,  o  Glppiri  alle  colline  di  SiHqua  ecc. 
ecc. 

Essendo  pai-titì  i  monaci  benediltinì,  fu  questo  monaslnV' 
come  avvenne  degli  altri  appartenenti  a  quella  regola,  occu- 
pato da'  francescani  (fjli  appellati  Oggi<lì  clausli-aH),  i  quifil» 
cessero  poi  all'arcivescovo  di  Cagliari,  dal  quale  ebbero  U  ct^ 
pella  di  s.  Barbara  sopra  un  colle  non  lontano  da  Capotcm, 
BÌto  assai  più  salubi-e  di  quello  d'Ut». 

Una  chiesa  consimile  vedisi  a  distanza  dì  circa  Ì  Mt- 
metri  verso  ostro-sirucco  denominata  dal  martire  S.  CromiM. 
la  quale  perché  poco  curata  si  scopre  per  la  rovina  i^' 
tarlate  travi  che  sostengono  il  tetto.  A.»cbc  presso  al  mA- 
EÌmo  appariscono  le  vesligìe  del  monastero,  abitato  dagtisttsù 
l)enedittìni. 

Prossimamente  a  questa  chiesa  sì  discoprono  vesligieili  abi- 
tazioni ed  erano  esse  di  un  paese  nominato  Uta-jossu  (L'<i 
inferiore)  ,  mentre  quello  che  abbiam  descritto  è  ri'la-s"»' 
(Uta  superiore)^  i  quali  due  paesi  avevano  oumuoe  lo  «U^ 
nome,  perette  uno  formossi  dall'altro  per  colonia. 

Nella  chiesa  di  s.  Cromazio  si  facevano  gli  ufficii  panw- 
chiati  per  gli  Uta-josscsi,  come  in  quella  di  s.  Maria  p^  g^ 
Uta-susesi. 

Siccome  ora  tra  Uta  e  la  chiesa  di  s.  Maria  inlercdel' 
distanza  sunnotata,  però  si  può  congetturare  che  le  abslaiiow 
poco  per  volta  si  sieno  in  tanti  secoli  allontanate  dall'antico 
suolo. 

Ad  alcune  fondamenta  che  trovansi  si  presso  la  chiesa  di 
6.  Maria  ,  come  presso  quella  di  s.  Cromazìo  essendo  rìina^ 
di  M  lurrì  e  sa  turritia,  pensano  alcuni  che  veramente  fosaw 
opere  di  difesa,  alla  quale  opinione  per  la  sola  consideraiioiv 
del  nome  io  non  saprei  inclinarmi. 

Nella  facciata  della  chiesa  di  s.  Cromazio  erano  alcune  staiti' 
ed  una  (Vi  tolta,  rappresentante  una  donna  in  vestimento  <£ 
moda  romana,  la  quale  a  dispetto  del  popolo  utcse.cbepiv 
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■uTiiione  upeva  esser  quello  11  «mulacro  della  madre  di  s. 
Toauizio,  l'haDDO  in  Cagliari  ribatteizata  ad  «ssere  una  Leo- 
ora  d'Arborea,  quale  si  fa  credere  per  avergli  aggiunto  una 
uno  con  un  volume  Ìl  quale  accenna  la  sua  caria  de  Logu. 
e  Toleasi  adornare  la  ciuì  con  una  statua,  v'era  bella  e  fatta 
uella  di  Carlo  Felice,  la  quale  si  poteva  erigere  ìn  luogo  degno 
)gliendola  dall'oscurità  in  cui  giace.  Fa  stupire  cbe  in  tanto 
.'mpo  aessuna  voce  si  è  levata  perlrarneia  e  collocarla  dove 
Mse  d'ornamento  alla  cittìi  e  d'argomento  della  gratitudine 
e' cagliaritani  a  quel  Monarca, 

Nella  campagna  dì  Ula  sono  ancora  a  notare  alcune  altre 
hiese. 

S.  ttont,  che  dista  dal  paese  circa  venti  minuti     ' 
S.  Ambrogio,  che  trovasi  a  quasi  egual   distan»;  la  Stessa, 
>3re  cbe  si  trova  indicala  nel  diploma  del  sunnominato  re  di 
jgliari. 

S.  Lucia,  a  pie  del  monte  quasi  all'ostro  del  paese  a  circa 
chilometri  in  sulla  via  a  Capoterra. 

S.  Nicolò,  lonlana  circa  2  ore  (?)  dal  paese,  di  cui  appajono 
ocora  le  rovine ,  e  t.  Maria  a  quasi  egual  disianza  e  parì- 
lente  distrutta. 

Le  feste  principali  sQpo  per  la  Violare  della  parroccbia  u 
iusta  ai  14  maggio;  per  s.  Luigi  Gonzaga  ai  21  giugno; 
;r  la  vergine  di  Monferrato  nella  prima  domenica  di  agosto. 
A  queste  è  gran  concorso  da'  paesi  vicini,  massime  perchè 
>po  i  vespri  si  corre  il  palio ,  contribuendo  a'  premi  per  i 
iTalU  grandi  e  per  i  puledri  tutta  la  popolazione. 
Nella  ultima  domenica  di  agosto  molte  famiglie  del  paese 
dei  luoghi  vicini  vanno  a  f^  della  montagna  alla  chiesa 
^  ntenxioData  di  a.  Lucia,  presso  la  quale  si  uniscono  i  ri- 
ili  ,  che  fonoano  il  fiume  di  Capoterra  ,  ed  essendo  quello 
D  luogo  di  gran  frescura  ed  amenitJt,  massime  in  quella 
agrone  ,  e  prosnma  alto  sbocco  di  tre  valli ,  ove  per  so- 
rapiù  si  gode  di  un  bellissimo  ed  an^)li|rimo  orizzonte,  esM 
i  li  accampano  sotto  gli  alberi ,  fanno  grandi  fuochi  nella 
otte,  e  si  dan  bel  tempo  danzando  animosamente  e  facendo 
onviti.  Quel  deserto  per  due  giorni  consecutivi  ai  popola  di 
ran  numero  di  gente,  e  diventa  un  luogo  di  delizia. 
Gli  utesi  nel  1835  non  avevano  ancora    creduto  di  dover 
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dibedire  alla  legge,  che  prescriverà  lo  sUbilimento  Acììf  s»-  i 
polture  fuori  del  paese  ne'  modi  nella  medesima  detenninatr: 
Ibrse  non  credono  ancora  e  continuano  ad  inumare  i  cada- 
veri in  una  piccola  zona  di  terra  intorno  itb  parrocchia  e 
dentro  il  paese.  Neppure  so  se  pernsU  la  distinzione  che  >I- 
lora  rigera  che  i  ricchi  ai  seppellissero  dentro  la  chiesa  ed  i 
poveri  nell'anzidetto  campicello!!! 

AntichUd.  Non  par  credibile  e  non  credo  che  due  soli  nuraghi 
^  trovino  dentro  la  circoscrizione  estesissima  di  lita.  Uno  dei  ; 
due  notasi  nel  luogo  detto  Su  cucum  dà  Ciba  i*  Carogtu,  l'altro  ' 
nel  sito  che  dicono  Sii  guardit  da  Corti  antodi,  il  primo  »  «rei 
&  minuti  dall'abitato  ,  il  secondo  a  un'ora  e  mezzo  ,  quasi  i 
pie  della  montagna  ;  quello  è  quasi  tutto  disfatto  e  i  iDaterìaH, 
i  grandi  massi  grezzi ,  sono  sparsi  intomo  ;  questo  eonsem 
ancora  tanto  dì  costruzione  che  può  credersi  il  quarto  dd- 
l'altena.  1  materiali  del  rimanente  giacciono  giù  a  distaoa 
à»\\a  punta,  ove  sorgeva  il  norache  ed  essi  furon  precipìM 
dai  pastori,  i  quali  netroiio  si  adoperavano  alla  distruzione  A 
questi  antichi  monumenti.  A  me  pare  cbe  maggiore  ne  «al 
numero  ,  che  altri  ve  ne  fossero  nel  piano  ,  e  ebe  le  pieiR 
delle  chiese  massime  delle  due  suddette  si  sieno  lavorate  w 
massi  di  questi  antichi  edìfìeii.  * 

Popoìtaioni  antiche.  II  P.  Aleo ,  dove  ricorda  le  pepolaiiffo 
cbe  furono  spente  ne'  diversi  territorì  nota  dopo  una  ed  alln 
Uta ,  gii  indicata ,  questi  alti^  paesi  :  Germ» ,  Sjfurgo .  ftHa  H 
«.  Agnese  quasi  in  sulla  sponda  dello  slagno  in  via  a  Capoiem 
e  Vitla-Pardu  verso  Arseraini.  Probabilmente  restano  ancon 
questi  nomi  nell'uso  a  indicare  ì  luoghi  gi^  abitati,  e  se  ei  cer- 
casse si  troverebbero  vestigie  di  altre  antiche  abitazioni. 

Fu  un'epoca  (secolo  xv  e  altri  sucoesuvi)  in  cui  Uta  er* 
popolazione  estrema,  perche  nel  dipartimento  del  Nome  noo 
Sussisteva  nessuna  popolazione,  e  negli  immensi  territorS  dd 
Sulci  e  del  Sìgerro  non  rimaneva  che'  la  sola  villa  della  ehiea 
(Èiddm  de  ti  cteitas). 

1  barbereschi,  che  avendo  g%  disertate  le  terre  litton» 
osavano  allora  penetrar  per  molte  miglia  dentro  terra  a  br 
cattura  di  animali  «  principalmente  di  uomini,  entrarono  porr 
nelle  terre  d^li  Ulesi,  sotto  la  condotta  di  qualche  rinne^to 
dd  paese,  e  il  timore  delle  r^>^itine  invasioni  consìgliav*  ■ 
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lodar  degli  uomini  in  certi  punti  >lti.  peroM  vedendo  le 
rme  de^'iaCnieli  aT*ertÌMero  ìa  popoiazìone  con  àtAìe  fu- 
ite,  ed  il  colle  suÌBdiealo  col  nome  fi«  Gwmfis  de  tarli  da  , 
aé  era  una  di  tali  q>eo<rie.  Tiothì  Frequente  nel  Sulci  l'ap- 
Ibiìone  di  Guardia  (e  ricordi  il  lettiM^  anche  il  colle  di 
yna-Gttardia),  perofaè  furono  molti  i  )wn<i  ne'  quali  staTan 
'  ^rdiani  per  xTrertire  i  pastori  che  ai  troravaoo  in  sulla 
I  per  evi  Teninero  gU  invasori  e  per  armarat.  Era  questa 
la  telegrafia  di  quei  tempi,  la  quale  resse  ancora  io  uso  la 
ir»ca  e  la  Gallura  per  i  contrabbandi. 
UTELLB  fHuleli*e},  capoluogo  di  mand.  neBa  pror. ,  dice, 
dir.  di  Nizsa.  Dipende  dal  magistrato  d'appello,  inlend.  gen., 
ib.  di  prima  cognizione,  ipot.  di  Jlizia.  Ha  gli  uEBzii  d'ìnsìn. 
pesti. 

GÌKe  nella  valle  dì  Lantosca  snlb  deatra  sponda  dd  Ve- 
bia  ■  borea  da  Mizia,  da  cui  è  distante  venti  OMglia,  Tro- 
H  tlli  latitadine  di  43°  54'  50''  e  alla  longkudine  A'  55' 
';  a  netri  894  sopra  it  livello  dd  mare,  in  mezzo  ad  cie- 
li e  Moscesi  monti ,  tra  i  quali  dominano  U  Brecb  a  tra» 
)ntana,  di  metri  1611;  la  rocca  Seira  a  levante,  di  metri 
36;  ed  il  Ferrion  al  mezzodì,  di  metri  952. 
In  questo  comune  sodo  compreù  ì  casali  di  Ciaudan,  Cros. 
^reU  Revest  e  Riviera,  ì  quali  formaDO  altretUnte  parroc- 
ie  [HÙ  o  meno  distanti  dal  captdui^o. 
I  due  comuni  di  Utelle  e  di  Lantosca,  coDe  numerose  loro 
late  ,  compongono  questo  mandamento ,  il  quale  ha  per 
nlìne:  a  tramontana  il  mandamento  di  s.  Martino  di  Lan- 
K»;  a  levante  queUi  di  Scarena  e  di  Sospello;  a  mezzodì 
«Ilo  di  Levenzo,  ed  a  ponente  quello  di  \^ttlar  del  Taro, 
Utelle,  olire  all'esser  capo  di  mandamento ,  è  anche  capo 
un  vicariato  flodesiastico,  e  lo  è  ora  dd  cìrcondwio  el«t- 
rtle. 

1^  sue  strade  eomunali  som^ ono  ai  «rconvieini  comuni  dì 
inlosea,  Lefenzo,  Duranus  e  a  qudlo  della  Torre. 
Utdle  è  distante  quattro  miglia  da  Duranus,  sd  ddla  Torre. 
tte  da  Lantosca,  otto  da  Levenzo,  e  venti  dal  mare. 
Vi  scorre  a  levante  il  Vesubia ,  cfae  si  tragitta  col  mezzo 
due  ponti  in  pietra  d'un  solo  arco  ,  di  ordinaria  cosiru- 
ooe:  a  ponente  vi  passa  il  Tuiea,  ed  a  mezzodì  il  Varo,  in 
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cui  quelle  diie  correnti  d'acqua  metiono  capo:  esw  conleii' 
gono  poche  trote,  anguille,  ed  altri  pesci  ivi  delti  tàhmom 
cbe  somigliano  alle  trote. 

i  monti  cbe  s'innalzano  in  questo  comune  sono  in  qiulcbr 
parte  ignudi,  e  nel  rimanente  coperti  di  carjMiù,  di  qnow,' 
d'elei  e  di  varie  specie  di  arbusti;  i  larici  e  gli  abeli  ftanii' 
buonissima  proya  nella  montagna  detta  di  Manoinos:  tolte 
quelle  «tuaiioni  montuose  offrono  eiiandio  buoni  pascoli  tìlc- 
vaoche,  ed  «i  minuti  bestiami.  Assai  vi  si  ntoltiplicano  le  ca- 
pre,  le  pecore  ed  eziandio  le  bestie  boiine:  i  majalielc 
bestie  da  soma  vi  vengono  da  fuori  ,  e  servono  al  solo  u» 
degli  abitanti:  non  ri  esistono  caralli:  né  il  bovino  bestianit. 
né  le  capre  e  le  pecore  tì  vanRo  soggette  a  speciali  mabitie. 

N«  terreni  coltivabili  prosperano  assai  il  frumento,  li  s- 
gale,  Tono,  l'avena,  la  spelta,  le  patate,  i  legumi,  gli  oruggi 
di  varie  specie,  il  gelso,  Ìl  ciliegio,  il  pruno  ed    il   castagno 

Il  territorio  non  difetta  di  proiluzioni  minerali;  e  di&no 
nella  montagna  di  Manoinos  si  trovano  :  carbon  fossile  o  pn 
meglio  dire  lignite  dei  terreni  calcarei. 

Argilla  micacea  con  piccoli  ooocioli  a  forma  di  podiiig*< 
impregnata  di  carbon  fossile,  che  forma  il  letto  della  miaicn 
suddetta.  Nella  frazione  del  Figartl  esiste  arenaria  verde  kt- 
rifèra  (green-sand).  Nella  montagna  delta  del  Fomaise  travia 
carbon  fossile  nell'arenaria  quarzo- micacea.  Sulla  pendir«  ' 
greco  della  montagna  detta  la  Baiua  dtlla  Fornaitt,  ed  a  1k 
ore  circa  distante  verso  maestro  da  Utelle,  si  scoprono  nn' 
Tene  di  carbon  fos^Ie  ,  racchiuse  in  un'arenaria  qusnou  > 
rocsigna,  con  cemento  argillo-micaoeo ,  di  cui  la' spew»* 
varia  tra  10  e  30  centimetri:  queste  vene  pressodiè  terti- 
cati,  si  volgono  da  libeccio  a  greco,  e  sì  prolungano  nel  Tal- 
lone della  Valletta  a  ponente  ed  in  quello  delle  FernaiK  > 
greco.  Dal  modo ,  con  cui  si  presenta  questo  combustibile  e 
dalla  natura  del  teireno  cbe  lo  racchiude,  ù  può  presuinm 
ch'esso  si  estenda  a  distanze  considerabili.  Questo  carbM  foi- 
sile  é  di  ottima  qualità,  e  ne  sia  prova  l'aver  potuto  lavonre 
e  tirare  il  ferro  dolce  e  fome  ferri  da  cavallo:  sì  potrebbe. 
in  conseguenza,  trarne  buon  partito. 

Nella  suddetta  montagna  di  Manoinos  trovasi  anche  bituM 
asfalto^  ed  ampelile. 
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N«l  TiOaggio  di  Ulelie  esistono  tre  contrade  ed  una  pam 
centrale;  stanno  ancora  in  piedi  alcune  poche  muraglie  di 
recinto,  che  conservano  il  nome  di  castello. 

La  chiesa  parrocchiale  di  questo  capoluogo ,  dedicata  a 
».  Verano  rescovo,  è  posta  nel  centro  dell'abitato  sulla  piazza 
principale,  e  vi  ai  giunge  per  mezzo  di  un  atrio  denominato 
cappelletta,  sorretto  da  quattro  colonne  ed  archi  in  pietra,  di 
disegno  gotico,  molto  bene  es^uito.  Questo  tempio  è  con- 
siderato come  uno  dei  più  belli  della  diocesi  di  Nizza  :  il  suo 
intemo  è  assai  ampio,  diviso  in  tre  navate  sostenute  da  dieci 
colonne  in  pietra ,  anch'esse  di  forma  secondo  il  gotico  si- 
tlema:  fu,  non  è  gran  tempo,  rabbellito  con  arabeschi,  e  fi- 
gure in  rilievo,  le  quali  ripartite  con  bell'ordine,  e.medìante 
il  chiarore  prodotto  dall'ampliazione  delle  finestre,  fanno  un 
insieme  vaghissimo. 

Degna  di  figurare  anche  nelle  principali  chiese  d'Italia  ,  e 
meritevole  dell'ammirazione  dei  conoscitori,  vi  è  la  cosi  detta 
icona  ,  ehe  vedesi  nel  coro  ;  lavoro  in  legno  di  noce ,  con 
grande  varietà  di  statue  e  di  figure  in  rilievo  e  semirilìevo  , 
in  cui  alla  perfezione  del  disegno  accoppiasi  la  maestria  del- 
l'eseciutone:  questa  tavola  rappresenta  la  passione  dì  Gesik 
Redentore:  in  sul  mezzo  predomina  la  statua  del  santo  tito- 
lare, che  ofl're  un  perfetto  modello  degli  antichi  abiti  ponti- 
ricali:  s'ignora  l'epoca  e  l'autore  di  questo  monumento  arti- 
■ìtico,  come  pure  dèlia  chiesa,  cui  la  tradizione  più  probab'ile. 
attribuisce  ai  tempieri. 

Alla  distanza  dì  due  miglia,  verso  maestro,  su  dì  una  mon- 
tagna deserta  che  chiamasi  Monte  alto,  ed  eziandio  Colle  delia 
ì^adonna  ,  sta  un  santuario  dedicato  a  M.  SS.  che  da  rìmota 
<4à  cbiaiBasi  la  Vergine  dei  miracoli '.  di  assai  buona  archi- 
lettura  i  questo  sacro  edifiiio.  Più  volte  all'anno  gli  ulellesì 
vi  si  recano  proccssionalmente  :  il  maggiore  concorso  per  altro. 
ant^e  de'  forestieri,  si  è  nel  giorno  della  solenniUi  deli' Assun- 
zione :  vario  è  il  numero  de'  concorrenti  secondo  le  mag^ori^ 
o  minori  avverala,  da  cui  vengono  affilili  i  fedeli. 

Alla  pia  riconoscenza  di  un  '  nobile  spagnuolo  per  nonx; 
Olivaret  è  attribuita  la  fondazione  di  quel  santuario  nel  |K'Ìn- 
cipro  del  secolo  xin.  Profugo  dalla  patria,  ed  inseguito  da'  suoi 
fieri  nemici ,   trovandosi   sul  mare  fece   voto  di   erigere  vf\ 
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tempio  alta  B.  V.,  ove  prima  sano  e  salvo  approdasiip  a  lem. 
Egli  fece  scelta  di  quetia  montagna  ,  che  «  dnlingue  fra  te 
altre  di  quei  dintorni  per  la  sua  estensione ,  e  perchè  di  lì 
si  gode  di  stupende  vedute*,  cbè  lo  guardo  scende  al  m»n. 
sulla  penisola  di  Antibo  e  su  parte  dell'isola  di  s.  MargariU; 
Wuopre  indire  il  letto  del  Varo  ,  e  la  positura  dei  notili , 
dond'esso  deriva;  segue  is  parte  i!  corso  del  Vesubìa,  e  di- 
scerné l'apertura  delle  gole  per  eui  si  avvalla  il  Unea:  signo- 
reggia pure  la  linea  militare,  guardala  dalle  truppe  subalfrine 
oel  1793 ,  ed  alcune  vaste  selve ,  oltre  a  parecchi  vìlla^  di 
Francia.  L'Olivaret  fabbrieovvì  adunque  una  chiesetta,  e  ri- 
Crossi  in  Utelle.  Essa  fu  poi  ingrandita  dalla  pietì  degK  abi- 
tanti, e  poscia  devastata  nel  1793  dal  vandalismo  rivoluiki-- 
tiarìo,  venne  ristaurata  nel  1804,  e  successiva  mente  abbellita. 

Esistono  pure  in  Utelle  due  oratoHì ,  uno  proprio  della 
confraternita  del  confatone,  ossia  deUa  Croce,  «  l'altro  pro- 
prio della  confraternita  d^a  Misericordia:  questo  nulla  offre 
di  osservabile,  quello,  oltre  la  sua  notevole  ampieaa,  contiene 
una  specie  d'icona  all'.altar  maggiore,  la  quale  è  in  legno  in- 
dorato, con  varie  statuette  in  rilievo,  e  rappreseinta  b  discesa 
dalla  croce  di  Gesù  Salvatore;  è  sormontata  da  un  Irono. 
«v«  «ede  l'EterDo  Padre,  e  vedesi  pure  lo  Spirilo  Santo,  con 
al  di  sopra  una  gran  corona  imperiale,  il  tutto  indorato.  Vi 
si  vedono  eziandio  sette  ampi  quadri  appesi  lateralmenle,  che 
rappresentano  i  principali  tratti  della  passione  di  Gesà  Cristo; 
tra  questi  si  ammira  dagli  intelligenti  l'agonia  di  GesCk  nel- 
Torto:  sono  lavori  pregevolissimi ,  eseguiti  «ul  principio  del 
secolo  XVIII. 

Utelle  faa  uno  spedale  fondato  dalla  caria  del  benemeriio 
sacerdote  D.  Gioan  Battista  Ghinaudi  utellese  nel  1765:  questo 
pio  edifiiio  è  assai  comodo  -.  vi  si  ricevono  soltanto  f^i  am- 
mabti  poveri  del  comune  in  numero  di  otto,  uguale  aUa  quan- 
tità dei  letti  ivi  esistenti  :  esso  c&  pure  soccorsi  a  domicilio  a 
eoloro  che  non  puunno  essenì  ricoverati ,  e  costituisce  doti 
di  quando  in  quando  a  figlie  povere,  secondo  i  fondi  dispo- 
nìbili. II  luogo  non  è  sof^gelto  a  morbi  endemici ,  e  ben  di  . 
rado  gli  aiutanti  sono  assaliti  da  malattie  epidemiche:  vi  ac- 
cadono, secondo  le  stagioni,  affezioni  slenicbe  ed  alcuni  casi 
di  febbri  intennitlenti. 
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n  cimiten)  giace  fuori  delle  abiuuioni  io  sito  elevato. 

Per  l'istruiione  dei  (anciulli  evvi  una  pubblica  scuola  de- 
mentare nel  c«poluogo.  Ed  arrene  un'altra  particolape  netla 
borgata  Figarel,  di  fondazione  Crislini. 

Gli  abitanti  aono  di  bbwì  rigorosa  complessione  ,  d'indole 
buona  anzi  cbe  no,  particolarmente  deroti  al  patrio  governo: 
ordinarie  ne  sono  le  disposizioni  intellettuali. 

A  5000  anime  già  ascendeva  la  popolazione  di  questo  co- 
mune, che  ora  è  ridotta  a  2260.  Una  tale  diminuzione  di 
abitanti  è  dovuu  alla  distruzione  della  maggior  parte  dei  boschi , 
al  successivo  scoscendimento  ed  alla  rovina  del  terreno  ,  ed 
esiandio  alla  soppressione  del  transito  per  Barcellonetta. 

Si  osserva  che  l'accennata  popolazione  è  npartita  tra  il  boigo 
di  Utelle  e  le  cinque  unite  villate  nella  proporzione  seguente. 
Utelle  capoluogo,  900;  Ciaudan  parrocchia  succursale  sotto  il 
titolo  di  s.  Elisabetta,  90;  Cros  succursale  sotto  l'invocazione 
deHa  SS.  Triniti,  420;  Figaret  altra  succursale  sacra  a  s.  Ono- 
rato, 490;  Revest  egualmente  succursale  dedicata  a  N.  D.  del 
Cannine,  140;  e  Riviera ,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Gio.  Bat- 
tisla,  220.  Totale  22«0. 

Cenai  tlorici.  Nel  territorio  assai  esteso  di  Utelle,   villaggio 

anticbissiino,  dimoravano  gli  OialelU  deH'iscrizione  del  trofeo 

deOe   alpi,   innalzato   ad  onore  di  Augusto.  In  vicinanza   di 

questo  luogo  si  rinvennero  due  vetusti  monumenti;  nel  prìoio 

ei  A  rammenta  la  tribù  Falerioa,  e  la  coorte  dei  Liguri, 

M  .  Roirro 

M  .  F  .  Fau»  .  MoRTura  .  Almiio 
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È  questa  t'ultima  terra  del  contado  tiniense  da  questa  p>rte. 
e  in  una  carta  del  9St  trovasi  chiamata  ritta  Iceo  Vttìb.  11 
confluente  del  Tinea  nel  Varo  cade  nel  territorio  di  Utelle 
all'occidente ,  epperciò.  essa  ritrovasi  ancora  nella  tinieo» 
vallea. 

Il  Papone  nella  storia  di  Provema  dice  che  il  nome  dì  Ora- 
Ulti,  primitiTi  abitatori  dì  questo  boi^o,  proviene  da  due  pa- 
role celtiche,  cioè  Or,  che  nella  lingua  dei  Celli  significa  fiume, 
e  Tel,  che  indica  montagna;  dìffatlo  tra  ì  fìu mi- torrenti  Ve- 
auhia  e  Tinea  ed  il  fiume  Varo,  ed  in  mexzo  a  scoscen  monti 
trovasi  questo  comune ,  che  per  abbreviazione  al  tempo  ro- 
mano fu  chiamato  UltHe,  easlrunt  de  VUUit.  Alcuni  per  altro 
credono  che  Utelle  provenga  da  HuIlPt.  pastomie  capanne. 

Sc^giogati  gli  Qratelll  dai  romani  sotto  Augusto,  come  ri- 
sulta dall'iscriiìonc  del  trofeo  della  Turhia,  vennero  dappoi 
sotto  la  dominazione  dei  barbari,  che  innondarono  l'Ilalia  f 
le  vicine  Galtìe,  ed  infine  caddero  sotto  la  sìf^orìii  dei  re- 
gnanti  di^  Provenza.  Questi  sovrani  arrogando  a  sé  la  sola 
autorità  di  allo  dominio  e  di  cavalcale,  lasciarono  agli  utd' 
lesi  il  libero  esercìzio  delle  loro  consuetudini,  immunità,  a 
dei  loro  statuti.  Ciò  risulla  non  solo  dall'istoria  del  Papon, 
ma  eziandio  da  pubblici  alti  esistenti  in  quegli  archivii  co- 
munali. 

Si  fu  poi  sotto  ta  regina  ijioanna,  che  dovendo  sosleoere 
le  lontane  guerre  di  Napoli ,  e  perciò  incapace  di  renare  su 
questa  popolazione,  e  trovandosi  in  gran  bisogno  di  danari, 
mediante  una  somma  convenuta  cogli  utellesi,  essi  divennero 
liberi  di  governarsi  a  piacimento,  e  di  mantenersi  colle  proprie 
Jone;  a  tal  che  formarono  allora  una  repubblica  federativa 
coi  limitrofi  comuni  di  Lerenzo  e  di  Lucerame:  questa  libera 
confederazione  divenne  formidabile  in  breve  ^aiio  di  tempo. 
al  riparo  degli  ìnespugnalrili  loro  passi:  i  confederati  guer- 
reggiavano del  oontiDuo  eoittro  i  conti  dì  Tenda*  (^  ^<^ 
vano  tiranneggiarli  ;  in-  quei  conflitti  gli  utelleù  ed  i  toro 
alleati  si  segnalarono  per  prove  di  ardire  e  dì  fiereoa.  Molti 
utellest,  migrando  dalle  loro  terre,  passavano  a  guerreggiare, 
ed  anche  a  condurre  compagnie  In  Francia  e  in  Italia.  Come 
gli  svizzeri  ai  tempi  di  Luigi  Xll  e  di  Francesco  I,  esn  con' 
battevano  per  chi  meglio  li  stipendiava. 
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Questo  stalo  di  cose  durò  sino  all'unno  1388,  in  cui  infa- 
•tidtli  delle  continue  guerre  che  dovevano  sostenere  colle  vi- 
cioe  popolazioni,  cominciarono  gli  abitanti  di  Utelle  a  trattare 
con  Amedeo  VII  conte  di  Savoja,  stipulanilo  la  oontinuaiìone 
dei  loro  privilegi,  usi  e  statuti,  col  diritto  di  portare  un  col- 
talo della  lunghezza  di  un  palmo  e  due  dita  ^lla  cìntola,  dal 
che  furono  poi  denominati  i  Collellat:  stipularono  eziandio  di 
avere  il  sale  a  mezzo  soldo  la  libbra,  coll'obblìgo  al  sovrano 
di  Savoja  di  uterminare  i  conti  di  Ten<la  ,  da  cui  ricevevano 
continui  danni.  Tutto  ciò  apparisce  da  due  atti  pubblici  che 
sì  conservano  negli  archivii  di  quel  comune,  ed  hanno  le  date 
dtl  1350  e  M  15  ottobre  13^8:  ma  gli  utellesi  nel  1591  pre> 
tendendo  di  essere  al  lutto  indipendenti,  negarono  l'omaggio 
ad  Amedeo  Vili.  Indarno  il  gran  baglìvo  di  Savoja  li  dichiarò 
ribelli  e  1Ì  minacciò  di  sterminio.  Affidati  alle  armi  u^te,  alle 
rupi  natie,  e  principalmente  a)  proprio  coraggio,  essi  aon  ne 
{javentarono  le  minaccie  e  gli  sdegni.  Amedeo  Vili  non  era 
ancora  uscito  dì  minorila:  cresciuto  poi  negli  anni  domò  quei 
fieri  montanari,  ma  senza  sparger  sangue,  e  col  loro  con- 
cedere tutti  i  privilegi  che  già  essi  godevano. 

Utelle  Tu  eretto  in  contado  a  favore  dei  Bolteri-Lovera  di 
Cuneo. 

Uvacbe;  già  castello  reale  nel  Gencvcse;  tu  «gnorìa  dei 
Leschcraine. 

UvACHE.  Vedi  Dingy  voi.  VI.  pag.  90. 

UvACHEs;  monte  che  s'aderge  a  maestrale  d'Annecj'  del 
Genovese. 

UvATTEs  (Pian  dtlle)  ;  villaggio  di  Compesières ,  posto  nel 
ballia^io  di  Ternier. 

UvAz;  terra  del  Genevese,  che  sta  alla  destra  sponda  del 
Fier,  nella  parrocchia  di  Vallières:  fu  signoria  dei  Millet  di 
Arvillars,  dai  quali  passò  ai  Chabod  di  s.  Maurice. 

Uviglie;  castello  che  sorgeva  presso  Rosignano  nel  Casa- 
lasco:  fu  contado  dei  Fichi  Gonzaga  dì  Casorzo. 

V&ccarezzà;  rivo  che  scorre  nel  territorio  di  Borgaro  to- 
rinese. 

Vacciago-,  luogo  presso  l'Agogna  ,  a  levante  di  s.  Giulio 
d'Orta,  da  cui  è  distante  un  miglio  e  mezzo. 

Vicheka;  monte  che  s'innalza,  a  ponente  dì  Pinerolo^ReU> 
valle  d'Aogrogna, 
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VACHERESSE  (YaeeaMa).  con.  nel  UMitd.  di  Abondinw, 
proT.  del  ChiaUese,  dioc.  d'Annecy,  à\y.  dì  SaToja.  Dipendf 
dal  magistrato  d'appello,  inlénd. ,  trib.  di  prima  cogniàooe, 
ipot.  insin.  di  Tbonon,  posta  di  Abondance. 

E  lituato  presso  il  Drania,  a  scirocco  da  Tbonon  ,  da  cui 
k  lontano  dieci  miglia.  Di  quattro  miglia  è  la  distanza  dai  wo 
capoluogo  di  mandamento. 

È  diviso  in  parecchie  bordate,  notevolmente  discoste  fra 
loro. 

Il  paese  è  intersecato  da  un  torrente  che  ne  porta  il  nome. 

VI  passa  la  strada,  che  dal  capoluogo  dì  provincia  mette  a 
quello  di  mandamento:  attraversa  questo  comune  pel  tratUr 
di  due  miglia  nella  direzione  da  maestrale  a  scirocco. 

Il  Drana  vi  corre  nella  direiione  da  scirocco  a  maestro  : 
contiene  eccellenti  trote:  serve  a  larvi  discendere  la  legna  , 
cbe  produce  la  vallea  d'Abondance,  per  cooduria  sino  al  l^o 
di  Geneva. 

Tra  i  monti  di  questo  comune,  i  pli^  notevoli  sono  queTli 
di  Ubine,  e  d'Arbon:  sul  primo  si  contano  65  capannetti 
(ckAleli),  ed  evvi  una  elegante  cappella,  che  gode  di  vani  pri- 
vil^i;  ivi  sì  tengono  a  pascolo  560  vacche,  200  giovenche, 
150  vitelli,  80  somarellì,  400  capre,  300  majati:  la  montagna 
d'Arbon  novera  60  capannetti,  e  alimenta  nell'opportuna  sta- 
gione un  buon  numero  di  vano  bestiame:  gli  altri  monti  sono: 
Cenus,  Buard,  Chillon,  Fontaìne,  Lea  Gueffays. 

I  prodotti  territoriali  in  vegetabili  sono  frumento,  segale , 
gran  turco  e  marzuoli  di  varie  sorta. 

II  novero  del  bestiame  è  come  segue:  giumenti  120,  vac- 
che 500  ,  giovencbe  SoO  ,  vitelli  250  ,  capre  600  ,  pecore  e 
montoni  600. 

Il  comune  non  difetta  dì  minerali  produzioni.  Nella  miniera 
obe  esiste  sulla  montagna  d'Arbon  trovasi  carbon  fossile,  delle 
formazioni  calcaree,  ossia  dei  gràt  t§rti,  e  delle  crete.  Lo  strato 
mostrasi  incassato  in  un  calcareo  concbiglifero  marino,  ricoperto 
dal  calcareo  lutuminoso;  inclina  ad  ostro-scirocco  sotto  no 
angolo  da  1S  a  15  gradi,  cbe  poi  sembra  tendere  vieppiù  alla 
diretìone  verUcale.  La  sua  spesulà  i  di  circa  un  metro ,  di 
cui  però  non  v'ba  che  metri  0,18  di  carbon  fossile  di  buona 
qualilli ,  essendo  il  rimanente  uno  scisto  argilloso ,  penetralo 
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wrftatito  da  no  po'  di  carboQ  r<M«le,  in  cai  perà  troTasi  an- 
cora un  filo  di  meiri  0,6  a  metri  0,9 -di  questo  corobiuli- 
bile  <£  buona  quaUtà.  Tale  carbon  fossile  abbrucia  benissimo, 
e  |;onGa  al  fuoco,  si  agglomera  facilmente,  e  manifesb  tune 
)■■  i|iialilà  dei  buoni  carìwni  fossili  moderai.  Questa  miniera 
fu  coltiTata,  non  è  gran  tempo  ,  e  venne  pO'  abbandonala , 
perchè,  a  cagione  del  eattivo  modo  di  coltivazione,  b  spesa 
superava  il  prodotto. 

Vi  sono  inoltre  calcareo  bigio ,  concbìglìrero-ealcareo  bi- 
tuminoso ,  tKgio-Scuro  ,  —  calcareo  bigìo-scuro  ,  selciose  e 
compatto. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Orso:  fb  co- 
«trulla  nell'anno  17^  su  buon  disegno. 

Si  b  una  Sera  il  Ift  d'otlobre.  la  quale  è  nolto  frequen- 
tata per  la  contrattazione  del  vario  bestiame. 

Gli  abitanti  sono  mollo  robusti,  di  buona  indole  e  di  mente 
•perla. 

Cenni  tUnid.  Secondo  una  toCal  tradizione  l'etimoli^ia  di 
questo  paese  deriva  dalle  nomerose  vacche  che  vi  tenevano  * 
pascolo  i  marchesi  di  Feteroe.  Checché  di  ciò  sia,  vero  è  che 
l:i  regione,  ove  sia  Vacberesse,  verao  il  fine  del  secolo  V  dd- 
l'era  volgare,  era  tutta  imboachita,  e  al  tutto  trascurala;  ai 
comiw^rono  a  dissodarne  i  terreni,  e  a  coltivarli,  dopo  che 
s.  Colombano,  illustre  monaco  irbndese,  fuggendo  le  perse- 
cuzioni di  Teodorico,  re  della  Borg4^a,  riparò  co' suoi  di- 
scepoli nelb  selvosa  ed  inospila  valle  che  si  ehiamò  poi  di 
Abondance;  ed  ivi  fondò  un  monastero,  ■  cui  religiosi  (urooo 
■  primi  che  dissodarono  queste  lerre.  QueUa  di  Vacheresse 
divenne  poi  feudo  dell'abbazia  dì  .\bondance. 

Nacque  in  questo  villaggio  il  dotto  chirurgo  Antonio  Chau- 
nel,  (die  mollo  ù  distinse  esercitando  b  clinica  nella  citlà  di 
Annec^i  II  desiderio  d'istruirsi  lo  indusse  a  recarsi ,  benché 
già  laureato  in  medicina,  a  Mompellieri,  dove  contrasse  ami- 
cina  col  celebre  Rondelet,  del  quale  udì  le  lezioni,  profittando 
eziandìo  di  quelle  del  Saperla,  e  di  Guglielmo  Loterio,  cui  egli 
d»  lode  di  cbirui^o  esercilatissimo.  Passò  quindi  a  Parigi,  e  vi 
continuò  i  suoi  studi  sotto  gl'insegnamenti  di  Jacopo  Silvio,  e 
de'  pili  insigni  professori  di  quelb  gran  capitale.  Frutto  di 
questo  letterario  commercio  fu  un'abbondante  raccolta  di  scelle 
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erudite  notizie,  di  ci^i  egli  si  Tabe  poi  nella  composiiione  del 
suo  manuale  di  cbìrur^a,  che- ha  per  titolo: 

EndyriJion  Chirurgicom  externnrum  morborum,  rcmeAs  Ikib  im- 
versalia,  lum  particularia  brevÌMÌma  comiìlectem.  Acceàil  morbi  k- 
Kérei  caraadi  nuitliodui  probatUsima.  PariiiU  1560.  Ibid.  156Ì.  [W. 
4567,  in  8."  Lugàuiti  1570.  Ibid.  1578,  in  1S  eum  {ii6.  sm.  fta> 
fallii  1593,  in  i"  Ibid.  1594,  in  8." 

Opera  ,  dice  Poi'lal ,  scritta  con  molto  ordine  e  c^rcn. 
L'autore  propone  la  lijjatura  delle  vene  nel  caso  di  emom- 
gia  emorroidale:  fece  pure  uso  con  successo  dd  mercurio  nelle 
malattie  ribelli  ad  ogni  altro  rimedio. 

Popolazione  1497. 

Vacuerò;  rivo  che  scorre  nel  terrilorio  di  Gìvoletto  ndb 
provincia  di  Torino. 

Vadarengo-.  cantone  di  Villadeati  nel  Casalasco. 

V\DO  (Vadum,  Vada  Sabalìaj,  com.  nel  raand.,  pror.  e  dioc 
di  Savona,  dir.  di  Genova.  Dipende  dal  magistrato  d'appdb 
di  Genova,  ìnteod.  gen.,  trili.  di  prima  cogn.,ipot.,  insin.  epow 
di  Savona. 

Giace  parte  in  riva  »1  mare,  e  parte  entro  lem,  a  libeccia 
da  Savona,  da  cui  è  lontano  (re  miglia. 

Fanno  parte  di  qui^slo  comune  le  seguenti  rillate;  Vom- 
rino,  Inamontc,  Torre,  Cassinis,  Celleria,  Ferrari,  BHIaudi, 
Carpineta  Vado  e  Porto  Vado. 

La  sti-ada  comunale  che  di  qua  mette  al  territorio  dì  Segno 
trovasi  in  pessimo  stato  perchè  spesso  la  devasta  il  torreou 
che  porta  il  nome  di  questo  paese;  la  sua  lunghezza  è  di  due 
miglia.  Questo  torrente  non  contiene  pesci ,  perchè  trovali 
quasi  sempre  asciutto. 

Il  borgo  principale  trovasi  appena  voltato  il  promonto- 
rio di  Vado  ,  ove  si  dispiega  al  basso  lungo  la  ria  litio- 
tale  in  bellissimo  arco,  il  seno  che  porta  Ìl  nome  di  questo 
boi^o,  stupenda  stazione  marittima,  nella  quale  possano  gel- 
tar  l'ancora  e  stare  in  sicurezza  le  navi  d'ogni  portata,  qua- 
lunque tempo  faccia  in  mare.  Questo  porto  è  capace  di  con- 
tenere una  numerosa  armata;  è  difeso  da  due  forti,  ed  in 
quello  detto  il  furlino  di  n.  Lurunto,  risiede  ora  un  vice-con- 
sole di  marina.  La  punta  del  monte  su  cui  è  bbbricato  l'aluv 
forte  di   ■.    Giacomo    spoi^eodo    alquanto    in    mare ,  ripara 
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3  porto  d>l  Telilo  libeccio  cbe  i  b  trsTer^  de(b  costa; 
■QTTi  questo  forte  dì  quattro  baluanfi  ne  en  stalo  oostmtto 
nn  ahro  detto  di  i.  Slefkm  nel  «ecolo  xni,  cbe  Ai  non  molto 
dopo  smaDlellalo:  e  per  vero  era  affatto  inutile  perebè  do- 
minato dall'erta  del  monte.  In  vari  scstì  faUt  «  ponente  per 
la  Eibbrica  deU'antica  fòrtezia  nel  1669  ,  si  troYarono  molti 
ÌJolelti  di  bromo  e  di  marmo,  e  varie  monete  con  le  ietl«f« 
5.  C.  e  r  5.  die  furono  interpretate  S«talM  Cùiiat  e  Fadt 
SabalM. 

Il  territorio  è  circondalo  dagli  Appennini  sterilì  dì  [nante. 
L'unico  prodotto  dei  meditimi  è  quello  dei  pascoG.  Angusto 
ami  die  no  è  il  lerrilorìo  Tadese.  I  prodotti  ne  sono  il  fru- 
mento, l'olio  ed  il  vino;  quest'ultimo  è  ìl  più  considererole: 
gli  altri  accennali  proJotti  non  bastano  cbe  per  un  terso  de^ 
l'aoDo  alla  popcdaiione.  Dalle  uve  e  dalle  altre  frutta  ricanoo 
gli  abcUnli  qualcbe  guadagno:  essi  mantengono  bestie  bo- 
Tiae  120,  caviilli  17,  pecora  200,  capre  SO  e  majali  60. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costnuione  è  sotto  il  ti- 
lolo  di  s.  Gioanni  Bati'sti  :  vi  esistono  pure  due  chiese  cam- 
pestri ,  uoa  dedicata  ai  ss.  Sebastiano  e  Rocco ,  l'altra  detta 
U  Madonna  delia  Nere-,  ed  inoltre  una  cbiesa  aniicbtsdma  sotto 
il  titolo  di  s.  Genisio.  Etvì  eiianJio  un  oratorio  recentemente 
costrutto  in  victnaiua  d'un  tempio  de' pagani ,  di  cui  riman- 
gono alcuni  avanzi. 

Vi  sì  trova  un  hellissimo  campanile ,  che  eccita  l'ammìra- 
lione  per  la  sua  deratcna,  e  per  essere  ben  ornato  in  bassi- 
nlrevL  11  cìmiterio  non  è  discosto  che  di  100  passi  dalle  abi- 
taiAoì;  epp^^ò  rende  Taria  malsana  ,  non  avendo  l'acqua 
alcuno  scolo  in  tempo  dì  pic^gie. 

In  vicinanza  del  paese  ammirai  un  elegante  casino  che  ap- 
partiene alb  lamiglìa  Mari,  e  lungo  la  via  liltorale.  cbe  mette 
>  Savtma,  si  veggono  conUnuate  abìtaiioni,  e  bei  pabnt,  con 
non  podw  bblM-icbe  dì  mattoni  e  di  majolica  ordinaria. 
Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  paciGcr. 

Cmm  «forici.  Gli  itinerari  romani  e  gli  antichi  geografi  ram- 
mentaDO   Vada  Sabala,  Va</a  Sabaiivrum  o  Sabalorum,  Soba/Min. 
SabalM.       ' 
Sabsrio  o  Sabata  era  ìl  nome  della  capitale   de'  Sabazii ,  e 

33  Uiùon.  Gtoijr.  ec   Voi.  XXlll. 
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da  «sa  tiapit^e  erano  denominati  Vitcla  SabatiolinD  i  tìcìHÌ 
luoghi  palustri  e  melmoBi. 

Soi^«Ta  la  città  di  Sabaiio  in  sulle  laide  del  monte,  qk 
ancor  si  trovano  vestigi  di  tàbbriche  anticbe.  Bruto,  scrìTendo 
n  Cicerone,  cosi  descrive  i  Vadi  SabatW:  consiiM  nutgaam  print 
fusm  ad  Vada  eenirel,  qufm  loeum  voto  libi  tt*f  Rofuni.  Jaetl  inif 
Apeuninum  H  Alp't  imptdiliuimita  ad  itfr  faeindìim.  Anc\\e  iXrt' 
bone  chiama  paludi  quei  luoghi.  Le  paludi  della  spiarla  iscìu' 
garono  di  poi  pel  discostarsi  del  mare  dal  lido  dopo  iTcrlo 
accresciuto  col  posarvi  l'arena,  o  reramente  pei  lavori  fati!  a 
prolungare  la  via  Emilia-Ligustica  per  ordine  di  Adriano  o 
di  Antonino.  Allora  la  città  scese  al  lido,  e  pigliò  il  nome  di 
Vado.  Appunto  nel  luogo  di  Vado  «  ridusse  il  iriumviro  An- 
tonio, e  fuvvi  raggiunto  da  Venlidio.  Quivi  trafficò  e  kce 
grandi  edifizii  Pertinace  divenuto  imperatore.  Non  si  ba  no- 
tiiia  relativa  a  questo  paese  sotto  il  regno  dei  Goti.  )  Lo»' 
gobardi  ne'tiecero  scempio  come*  di  tutta  la  Liguria.  Il  regn* 
di  Carlo  Magno  funne  il  principio  del  rìsoi^imento.  C^e' tempi 
feudali  vi  ebbero  dominio  ì  marchesi  del  Carretto,  e  quelli  di 
Ponionef  i  boi^bi  marittimi  presto  si  riscattarono  dal  gii^ 
dei  feudatari,  formando  comuni,  che  o  con  patti  onorevoli,  o 
per  (orza  vennero  sotto  la  dominatione  de'  Genovesi.  Nelb 
regione  settentrionale  già  occupata  dai  Liguri  Sttbazii  fu  più 
lungo  il  feudalismo ,  e  non  c«ksò  intieraraenle  se  non  soLlo 
il  regno  di  Vittorio  Amedeo  111.  La  parte  meridionale  forrr.i' 
anticamente  una  sola  diocesi  tra  il  gi<^0  ed  il  mare  e  Ì  àue 
torrenti  Leinmt  e  Pora.  ora  Cogolelo  e  Finale.  I  vescovi  ri- 
siedevano in  Vado;  ma    verso  Ìl  950  si  ridussero  in  Sa\M;i. 

DhII' itinerario  mariltimosì  rammenta  Vadit  Purtu»;  da  Plìii'" 
e  dit  Strabone  Porla»  Vadum  Sabatium;  semplicemente  VaJii 
nella  precilaU  lettera  di  Bruto  a  Cicerone,  e  semplicemenk 
Sabalia  da  Mela  Hb.  3  ,  eap  4.  Ne'  tempi  dì  mezzo  si  appellò 
parimente  col  solo  nome  di  Vada:  cosi  nella  costituzione  dH- 
l'imperatore.  Lotario  I  per  la  distribuzione  delle  città,  neU^ 
quali  sì  fissavano  le  scuole  ,  quelle  della  riviera  occideiilil'' 
applicaronsi  a  Torino,  >n  Taurinit  r^nvmùtHt  de  Vif/inlioulia.  ^ 
Àlbettaano,  de  Vada .  ile  Allia  Per  lo  pìij  si  denomiria  Vadum 
«nelle  negli  annali  del  Oaffaro  .  o.pd'è  che  tuttavia  ritiene  il 
tkome  di   Vado,  e  dai  terrazzani   chiamasi  (/voy.  Strabene  ronH 
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da  Genova  a  V.-ido  CCLX  stadi,  che  sodo  circa  32  1|2  miglia 
romane  antiche.  L'ilinerarìo  marìttidio  s^aa  XXX  m.  p.  da 
Vaila  ad  Albitigaunvm. 

A  levante  di  Vado  è  una  scoscesa  rupe,  gii  detta  in  voi-: 
gare  genovou  Piiamà  o  Pìetim-maìa,  attorno  alla  quale  è  moli» 
probabile  che  già  si  trovasse  una  qualche  borgata,  allorquando 
il  maggior  numero  degli  erranti  Vadesi  prese  il  partito  di 
colà  trasferirà,  arrecando  cosi  notabilissimo  ìagraadimentv 
alb  moderna  Savona. 

Popolazione  1468. 

VAGLIERÀN'O  (VaU/ramm},  com.  nel  mand.  di  s.  Daaiiaào, 
prov.  e  dioc.  d'Asti,  di*.  d'AIessan-iria.  Dipende  dal  magistrato 
d'appello  di  Piemonte,  intend-,  tribunale  di  prima  cognicioiiej 
ipot.  e  posta  d'Asti,  insin.  di  s.  Damiano. 

St*  sulla  destra  del  torrente  Berbere,  a  libeccio  d'Asti,  da 
cui  è  distante  miglia  tre  :  di  miglia  tre  e  meno  è  la  sua  loo- 
tsnanta  dal  capoluogo  di  mandamento  j  e  di  ventun  miglia 
dalla  capitale. 

Delle  sue  strade  comunali ,  una  verso  levante ,  scorge  ai 
con6DÌ  di  Revtgliasco;  un'altra  da  meuodl  tende  al  comune 
di  Celle;  una  terza  ,  verso  maestrale  scorge  alla  strada  pro- 
vinciale di  s.  Damiano. 

11  Borbore  che  scorre  lungo  questo  toritorìo  ,  nasce  nel 
comune  di  Canale. 

Le  colline  ,  da  cui  è  circondato  questo  paese,  sono  amène 
«d  assai  feraci:  le  strade  cbe  vi  conducono  sono  praticabUi 
con  vetture  nella  bella  stagione. 

I  prodotti  territoriali  in  vegetabili  sono;  vini  discretamente 
buoni ,  grano  in  mediocre  quantità  ,  meliga  in  qualche  ab- 
bondanza. Il  bestiame  vi  è  soggetto  a  malattie  d'ioGammi- 
xìone. 

La   chieia   parrocchiale  è  dedicata  al  santissimo   Kome  dì 

Ha  il  vantaggio  d'una  aouoU  elementare  per  l'IsttmiioBe  del 
bnciulli. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi,  e  di  buona  inilsle. 

Cemii  ilorici.  Quealo  luogo  è  di  antica  fondazione:  Valeriannm, 
latina  denominazione  di  esso,  Ìndica  villa  già  propria  di  qual- 
rhe  Yalerio,  al  cui  nome  illustre  furono  erette  molte  lapi'Ji  in 
Piemo.'ite. 
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Quando  i  Proveniab  vennero  a  devastare  pareccbie  tem 
dell'Astigiana  lasciarono  illese  questo  comune,  ebe  nel  137» 
venne  ceduto  dal  Visconte  di  Milano,  divenuto  signore  d'Aiti 
»  Secondotlo  marchese  di  Monferrato.  Addi  7  d'aprite  dri 
1631  fu  ceduto  «Ha  Casa  di  Savoja  io  virtù  del  trattato  £ 
CbentfGO. 

.  Ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale  il  comune  di  Vaglie- 
i»no  i  Ceca  di  M<MnbdÌo;  ì  Mellica  di  Celle;  i  Mestìatis  di 
fraglia  e  CeUe;  e  i  Ramdli  di  Solbritoi 

Popolazione  350. 

VAGLIO  (Vallium)  ,  com.  nd  mand.  d>  Nizsa-Monferrato. 
prov.  e  dioc.  d'Acqui ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  ma- 
);istrato  d'appello  di  Cassie ,  intend. ,  tribunale  di  prima  co- 
gnizione, ipol.  d'Asti,  insin.  e  posta  di  Nìzbi- Monferrato. 

Soi^e  suU'aka  di  una  collina  alla  sinistra  del  Semella  ,  a 
maestro  d'Acqui,  da  cui  è  distante  otto  miglia. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunaK;  una  scoi^  a  Nizn. 
l'altra  ad  Incisa,  la  terza  a  Vincbio,  la  quarta  a  Castrinuovo- 
Calcea. 

-  Questo  comune  è  dist:inte  un  mìglio  da  Vincbio,  ed  uno  e 
mezzo  cosi  da  Incrsa,  come  da  Nizza  di  Monferrato. 

Ameno  è  il  colle  su  cui  sta  Vaglio:  vi  si  ascende  como- 
damente: vi  prosperano  le  piante  cedue,  e  priocipaliaente  le 
qucrcie. 

Il  lemtorìo  ba  una  superficie  di  403  ettari,  di  cui  49  sono 
incolti,  152  a  boschi  cedui  ed  il  rimanente  a  campi,  prati  i; 
vigne.  I  prodotti  principali  sono;  feumento,  meliga,  civajedi 
4^ni  sorta,  ed  eccellenti  vini,  (Vìi  cui  sono  squisitissimi  quelli 
di  malvasia  bianca.  I  cacciatori  nelle  opportune  stagioni  vi 
fdnno  buone  prede  di  lepri,  pernici  e  quaglie. 

Quattro  ne  sono  le  chiese;  cioè  la  parroccbìate  sotto  it 
litolodi  s.  Pancrasio;  la  confraternita  dei  disciplinanti  bianchi; 
la  chiesa  di  s.  Sebastiano;  e  la  chiesetu  campestre  dedicala 
a  N..D.  della  Mercede,  la  cui  festa  si  celebra  coirintervenio 
di  non  pochi  forestieri. 

Vi  sì  tiene  annualmente  una  fiera  nel  primo  lunedì  dopo 
il  IS  di  maggio:  è  frequentata  massimamente  per  le  conlrat- 
tdziooi  del  bestiame. 
.  Gli  abitanti  sono  di  vigorosa  complessione  e  di  buona  indole. 


ìbyGoogIc 


VAGWA  T  VAIGIBK  50» 

Cenni  ileriei.  Questo  luogo  g^  detto  Vaili  nel  990  era  com^ 
prese  nei  aarcbesato  d'incisa:  p«a8Ò  net  1191  sotloUdomi- 
auioae  dei  marcbeù  di  Monferrato.  Nel  1703  pervenne  alta 
Attuata  casa  di  SBVoja. 

Pn  eretto  in  baronia  a  fitTOre  dei  Crora  di  Nian  ddla 
Paglia. 

Popol.  530. 

VAGNA  (Vania,  Avaniaj,  cono,  nel  nund.  e  pror.  di  Do- 
modossola ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  <bl  magistrato 
d'appello  di  Gasale ,  intend. ,  tribunale  di  prima  doninone , 
ipot.,  insin.  e  posta  di  Domodossola. 

Su  nella  Tslle  di  Bugnanco  in  montuosa  situaiione  a  ii-^ 
beccio  da  Domo,  da  cui  è  discosto  due  miglia. 

Delle  sue  strade,  cbe  sono  nntallwrt.  una  scorge  a  Domo. 
un'altra  a  Bugnanco  fuori,  ed  una  torca  scoi^  a  Calice^  tutte 
«  tre  sì  trovano  in  cattÌTÌssimo  stato:  b  lungheiza  della  pKn^i 
«  di  due  miglia,  di  tre  è  la  seconda  e  di  quattro  qudUi  che 
lende  a  Calice. 

Le  montagne  ed  i  colli  di  questo  comune  sdho  osservabili 
per  Jertililà. 

It  torrente  Bi^na  irriga  la  poca  pianura  di  Vagna:  con-' 
tiene  trote  di  buona  qualitìi:  non  è  valicalo  da  alcun  solido 
ponte. 

Il  territorio  produce  in  qualche  abbondanza  segale,  avena, 
vino,  legname  e  fieno,  con  cui  si  mantiene  mollo  bestiame: 
ì  terrazzani  vendono  la  legna  in  Milano  ed  il  soprappiò  degli 
altri  loro  prodotti  nel  capoluogo  di  provincia. 

Nella  montagna  denominata  Comorosao  si  rinvengono  marmo 
bianco ,  statuario  ,  ssccaFoide ,  translucido  ed  a  grana  fina  . 
quano  bigio-scuro. . 

La  <^iesa  pairocchiale ,  di  disegno  secondo  il  sistema  go^ 
tito,  fu  costnitla  nel  1400;  ha  per  titolare  s.  Briiio  vescovo. 
D  cimitero  è  situato  nella  prescritta  distanza  dalle  alulaiioni. 
Vi  si  contano  s^  oratorii,  i  cui  santi  titolari  sono:  s.  Rocco, 
s.  Gaudenzio,  s.  Giuseppe,  s.  Defendente,  s.  Antonio  da  Pa- 
dova e  s.  Bernardo. 

Gli  alMlanti  sono  per  lo  piii  robusti  e  costumati. 

Ptqiolazione  6&S. 

Vaigiek;  luogo  cbe  sta  alla  destra  detl'Hermaoce,  a  libeccìs 
da  Thonon,  da  cui  è  distante  quattro  leghe. 
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YAILLV  (Yamaeum).  coat.  nel  maod.  di  Thonon  .  prò*. 
del  Chiabèeie ,  dioc.  di  Annec;  ,  <K*.  di  Savoja.  Bipende  iÌjI 
magistrato  d'^[^k>  di  Ciamborì,  ìntoid.,  t^bunale  di  prion 
cognizione ,  ìpoL,  imin.  e  posu  di  Thonon. 

Giaco  ad  ostro  da  Thonon,  «b  eui  A  lontano  aet  miglii. 

Vi  pawa  la  strada  comunale  tendente  al  capoluogo  di  pra- 
TÌncia.  Costeggia  la  montagna  denominata  Rejoroz,  ed  aecemu 
al  Rauoign;. 

11  comune  è  attovTersata  da  due  torrenti  ;  it  primo  «fiscende 
da  BeUereMi  nelb  dtrenon«  da  nenodl  a  tramontana;  l'altra 
<rìene  da  LuUin  nella  direxione  da  levante  a  ponente:  queste 
due  coprenti  d'acqua  fomÌEOono  eccellenti  trote.  Le  ntootagne 
di  questo  territorio  presentano  selve  pop^te  di  piante  cedue 
e  buoni  pascoli.  Quella  che  s'aderge  al  di  sopra  della  chiesi 
di  Vailly  contiene  una  miniera  di  ferro  idrato. 

La  superficie  del  leniterio  è  di  4693  giornate,  le  qu»li  pro- 
ducono fipiBMnte,  ORO,  arena,  mdiga,  civaje ,  t^at  sorU  di 
(rutta,  tranne  le  uve.  1  terrazzani  mantengono  grosso  e  ni' 
auto  besUamé,  cavalli,  muli  e  somardli. 

Non  ewi  che  la  chiesa  parrocchiale  ufficiala  da  un  sacer- 
dota  con  titolo  dì  vicario. 
'   Per  l'istruzione  dei  fanciulli  vi  è  u^a  scuola  elementare 

Gli  abitanti  sono  di  buona  complessione  q  d'ingegno  s*e- 

Questo  luogo,  ebe  anticamente  chiamavasi  Vallier,  onanti 
del  signor  Freiia  professore  di  hi°^i  a  Ciamberl,  il  quale  ebbe 
un  figliuolo  che  si  distinse  al  serviiìo  dei  re  di  Francia  Lu^ 
XIV  e  XV  ndh  oanief»  del  genio  ,  e  vi  pervenne  al  gndo 
dì  colonnella:  Eeee  pareoehi  viaggi  in  lontane  regioni,  e  prin- 
cipalmente in  America,  d'ordine  del  govenao  francese:  scrìiie 
alcune  opere ,  neHe  quab  descrive  le  cose  pnnoipali  di  Isi 
«edule  nelle  sue  lontane  peregrinasioBL 

Popolazione  116& 

Vaiai»!  ;  terra  sittuta  presso  la  riva  onentsle  del  hgv  ^ 
Annncy,  a  ioiroooo  deBa  città  di  (|ui*to  nome,  da  ourè'di- 
stanle  due  miglia:  era  già  compresa  nd  contado  di  HenAoa. 

Vàuioi;  oaMello  rito,  sorge  alla  sinisira  sponda  ddrArvoed 
«ì  confini  del  Genevcse,  nel  ballia^io  di  Temier,  in  distani* 
di  tnedici  miglia  da  Annec;.  Fu  cootado  dei  Dufreno;  ;  (^ 
passi  ai  Delb  Fkchère  nativi  di  Estrarobières. 
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Vaikinellì;  villa  drVignole  nel  Turton«se,  già  feudo  d«f;U 
OIÌTetani  di  ».  Pietro  (fi  Precipisno. 

VkL  (La);  luogo  presso  il  Chisone  nella  valle  di  Pragelato, 
a  naeatro  da  Pinerolo,  da  cui  è  disUnte  dM^otto  inigtia. 

Val  D'AsoNiiàNCE;  troTHÌ  nella  provineia  dA  Cfaiablese:  i 
irrigria  dall'Alto  Dranza;  è  visitau  da  gran  numero  di  stra- 
nien.  Una  slradetta  ESemtana,  peoo  freqnentata,  dice  il  Manget, 
conduce  da  Tenone  a  Montei  per  la  vffde  d'Abondanoe.  11 
viag^atore  è  privo  per  lo  più  dell'aspetto  dd  lago  Leinanoi 
ma  ^1!  muove  per  luoghi  alpini ,  rtcefai  di  vedute  da  para- 
gMiargi  alle  pi£t  belle  che  l'abbiano  la  $av<ja  e  la  Svizzera. 
È  da  vedersi,  deviando  alquanto  datta  strada  prewo  Feterne, 
la  Gretta  delie  Fate,  ove  le  stallatiti  si  designano  in  varie  biz- 
zarre maniere.  Gli  abitatori  di  questo  casale  sono  tenuti  in 
conto  di  stregoni.  La  quale  matta  idea  siffitttamente  prevate, 
che  raro  é  Teserapio  di  una  ragazza  ebe  dimandata  in  ma- 
trìmonio  da  un  giovine  di  questo  luogo  ,  vi  acconsenta.  Per 
alto«  pariicolaritit  di  qnesta  valle,  vedi  Tkonon  Voi.  XX,  pag. 
898;  ed  Ahoiidattce  voi  I,  pag.  32  e  se^, 

Val  d'Ando:ta  o  Valdondona;  terra  che  sta  nell'agro  della 
città  d'Asti  sul  torrente  Andona,  che  sorge  dai  colli  di  Set- 
time ,  scende  ai  casali  di  Valdondona  ,  e  per  la  valle  di  tal 
nome,  celebre  per  le  molte  scoperte  cbe  vi'  fecero  ì  natura- 
listi, viene  sotto  la  via  provinciale,  e  sbocca  dirimpetto  a  Va- 
glierano  nel  Borbore. 

Questo  luogo  Tu  eretto  in  contad»  a  favore  <!lei  Serrali,'  dai 
quaU  passò  ai  Massatza. 

Val  d'Amdoiiiito ;  gìaee  nella  provincia  di  Biella;  i  mlcata 
dal  torrente  Cervo,  che  s'ingrossa  di  parecchie  correnti,  èva 
A  scarìcarsi  nel  Sesia  superiormente  a  Vercelli. 

Val  B.KuGBoayk,  aeitt  Valle  di  Lucerna. 

Vkl  n'AifTieoaio;  giace-  nell'Ossola  superiore^  ha  principi» 
al  comune   di  Baceno  e  si  estende  6no  al  ponte  di  Crevola-. 

Val  d'^Antrowa;  questa-  valle  dell'Ossola  superiore  incomincia 
a  Villa  di  Colletto  di  Ih  dal  torredte  Ovesca.  Confina  a  me^ 
zod)  colla  ralle  Anzasea,  a  levante  coUa  valle  madore  o  piano 
JeirOSisok,  a  mezzanotte  con  quella  di  Bugnanco ,  ed  a'  po- 
nente col  Vallesei  ba  un'estensione  in  lunghezza  di  circa  10 
inigtia. 
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VitL  ii'Aneascaì  sta  nell'Ossoln  inrei-ìore.  Per  ducTiesipuA 
entrare  in  essa^  cioè  o  seguiuiulo  da  Ornavasso  t'alpesire 
oanunino  per  Miggiandone,  Anzola,  M^ola,  Rumianca,  Pine. 
Comarco  sino  all'Ama;  ovvero  niuoveado  dal  ponte  della  Ma- 
sone  sul  Toce  per  recarsi  a  Piedimulera  ,  primo  villaggio  di 
quetu  vallea.   Vedi  Voi.  V!,  pag.  492  «  tgg. 

Vu.  d'Aosta.;  è  coronata  dalle  più  alte  giogaje  d'Buropa: 
dal  varco  della  Stigna  si  estende  per  circa  67  miglia  geogn- 
ficbe  sino  al  ponte  di  a.  Martin:  nella  sua  maggior  lunghena 
è  aoleata  dalla  Dom  Baltea.  È  detta  vai  d'Aosta  dal  nome  della 
sua  capitale  posta  sulla  sinistra  della  Dora  Baltea ,  al  con- 
fluente del  Buttìer,  in  una  pianura,  a  metri  590  sopra  i)  li- 
vello del  mare.  Tra  i  gradi  Ah"  44'  10"  di  latitudine  setten- 
trionale, ed  alli  4"  59'  50"  di  longitudine  orientale  dal  primo 
meridiano  di  Parigi.  Vtdi   Voi   I.  pnj.  Mi  e  »tgg. 

Val  d'Akossia.  Vtdi  Pieve  di  Teco,  Val.  XV.  pag.  ì^  t  ug^. 

Val  di  Bardocn&che,  o  BarJonnanche;  giace  nella  province 
di  Susa,  a  libeccio  di  questa  città  :  la  sua  estensione  è  di  eira 
sei  miglia.   Vedi  Voi.  XX.  pug.  549. 

Vu.  DI  s.  Bartolomeo;  così  chiamasi  un  cascinale  nel  ler- 
ritorio  di  Alessandria.  Fu  contado  dei  Mellani  di  essa  etili. 

Vai,  obl  Bblbo;  l'origine  e.il  corso  del  fiume,  che  dì  il 
nome  a  questa  valle ,  gi!i  furono  da  noi  indicati  txil.  //,  po:;. 
20S.  Di  essa  notiamo  le  seguenti  particolarità:  nella  provine!) 
di  Mondovl  è  iiancheggiata  da  amene  e  fertili  colline  collinK* 
a  vigneti  e  boschi,  e  segnatamente  a  sinistra  dei  colli  di  Mon- 
tezemolo,  dal  Coletto,  dai  colli  di  Paroldo,  della  Pedagera,ili 
Murazzano  e  di  Bonvicìno  con  Bossolasco ,  ove  cessano  i  li- 
miti moni-egalcsi ;  e  sulla  destra  la  dominano  i  colli  delti  di4 
Rondò,  di  Albareto,  Gamerana  e  Mombarcaro,  sul  cui  ciglione 
scorre  una  via  proveniente  da  Monteiemolo  per  a  Mombar- 
caro, e  di  1^  scende  nella  valle  del  Bormida,  e  procede  oltre 
nella  provincia  d'Alba. 

La  fertilità  di  questa  valle  deriva  eziandio  dalla  natura  li- 
maocìosa  delle  sue  acque,  cbe  depositano  una  grande  quan- 
tità d'ingrasso  sulla  adiacente  pianura. 

Quindi  luDgh'essa  valle  si  osservano  amene  praterie  e  campi, 
e  mltanlD  la  parte  die  guarda  te  sorgenti  dd  torrente  prò- 
duce   pascoli  e  foraggi   grossoIaDi:   «pperò  le  sne  rive  som 
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Meno  rìpide  di  quelle  degli  altri  lorremi.  QueiU  valle  con- 
serti sempre  da  200  a  500  metri  di  largbena  ;  lutuvia  si 
mostra  ampia  in  molti  luoghi,  massime  là  dove  accoglie  quid- 
cbc  influente.  Le  sue  pianure  più  ragguardevoli  si  estendono 
fra  s.  Benedetto  e  Nidla  ,  e  mostranii  nel  più  florido  slato 
nelle  adiaceiue  di  Nlua  della  Fagli*  e  nel  territorio  d'Acqui, 
ove  ha  un  mìglio  e  più  dì  lai^hena;  ma  ivi  appunto  è  d'uopo 
dare  alle  dighe  ed  agli  argini  per  lo  meno  trenta  piedi  di 
profondi^  per  renderli  durevoli. 

Circa  ai  prodotti  del  suolo  ed  altre  proprietà  naturali  di 
questa  lunghissima  valle  è  fatta  da  noi  parola  nella  descrizione 
dei  rispettivi  comuni  in  essa  esistenti. 

Val  di  Biogliu;  piccola  valle  nel  Biellege. 

Val  del  Bisogno.    Vf>li    Voi,  VII,  pag.  316. 

VAL  DI  BLORA  (VailU  Blorae).  com.  nel  mand.  di  3.  Mar- 
tino Lantosca,  pror.,  dioc.  e  div.  di  Nina.  Dipende  dal  ma- 
gi«trato  d'appello,  intend.  gen.,  tribunale  di  prima  cognizione, 
ipoL  di  Nina,  insin.  e  posta  di  s.  Martino  Lantosca. 

Sorge  a  tramontana  da  Nina,  da  cui  è  dislante  trentotto 
miglia. 

Questo  comune  si  compone  di  quattro  borgate,  cioè  Boi- 
lina,  Rocca,  s.  Dalmazio  detto  il  Piano,  e  MoUières. 

S.  Dalmazio,  ora  parte  di  questo  comune,  noveravasi  an- 
ticamente tra  i  luoghi  forti  della  nìcese  contea  :  è  lutUvia 
cinto  di  mura;  ha  tre  porte;  Sia  sulla  viva  roccia  all'eleva- 
stone  di  pochi  metri  sopra  i  terreni  in  pianura  adiacenti. 
Prima  del  1716  formava  comune  di  per  sé;  e  si  fu  a  quell'e- 
poca ,  che  in  virtfl  di  atto  pubblico  venne  unito  a  Val  di 
Blor».  S.  Dalmazzo  è  distante  dal  capoluogo  di  mandamento 
quattro  miglia,  sei  Bottina  e  Rocca  ed  otto  Mollières. 

In  tulle  le  borgate,  ond'è  composto  il  comune,  tranne  in 
quella  di  Mollières,  evvi  una  pubblica  scuola  elementare. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  conduce  a  s. 
Martino  Lanloaca;  un'altra  nella  stessa  direzione  scorge  al 
Aomune  dì  Venanione^  una  terza  verso  ponente  mette  al  oo- 
mDDe  dì  Rimplas;  una  quarta  nella  direzione  di  mezzodì  tende 
al  comune  di  Maria. 

Val  di  Blora  è  distante  due  miglia  ^  Itimplas  ,  e  quattro 
Js  Maria  e  da  Venamone. 
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La  valle  che  porta  ijuì  il  nome  di  Blora  ti  compone  àì  du^ 
tltre,  ebe  hnne  capo  nel  Tinea  ,  eioè  qudla  di  HoHières  . 
cbe  ha  origine,  col  rro  di  lai  nome,  al  colle  di  Satese,  e  dof>o 
aver  costeggiato  le  alpi  che  separano  il  eontado  di  Nizaa  dal 
Piemonte,  ed  accolto  ne)  suo  meno  il  borgo  dìMoRi^re»,  A- 
nisce  a  s.  Sahadore.  É  abbondante  di  pascoli  e  di  foreste. 
L'altra  valletta  è  quella  di  Boliina,  o  di  a.  Dalmazio  di  Blora. 
che  principia  »l  varco  dì  Eidon  e  al  lago  Grouo,  e  finisce  al 
Tinca  al  digsotto  di  Rimplas.  Contiene  questa  valletta  estese 
pianure  a  campi  verso  s.  Dalmazio  e  Rocca,  e  praterie  verso 
Boliina.  Sopra  Mollières  evvi  la  montagna  di  Cmsliglion,  per 
la  quale  si  apre  il  varco  della  Lombarda ,  ebe  mette  in  tre 
ore  e  mezzo  alla  cappella  di  s.  Anna  di  Vina<iio. 

In  Val  di  Blora  ai  contano  tre  parrocchie,  di  cui  una  tro- 
vasi Tra  te  borgate  BoKtna  e  Rocca,  distanti  fra  loro  non  più 
di  dieci  minuti:  s.  Giacomo  Maggiore  ne  é  U  tìtobre:  è  vi- 
carìa foranea,  da  cui  dipendono  sette  altre  parrocchif.  Un'altra 
sta  nella  borgata  di  Mollières;  e  la  terza,  cbe  si  cred«  fon- 
«lata  dai  Tempieri,  esiste  nella  borgata  di  s.  Dalmazio.  Questo 
tempio  ha  un  sotterraneo  della  stessa  ampiezza  dilla  sopro- 
stante navata  superiore,  la  quale  è  sorretta  da  nolle  piccole 
colonne:  in  quel  sotterraneo  vedesi  un  altare,  ove  conserrasi 
la  preziosissima  reliquia  del  santo  Legno.  Le  iscrizioni  cbe  si 
veggono  sulle  campane  della  torre  di  questa  parrocchia  sono 
scritte  in  lingua  antica,  sconosciuta  alle  perone  pia  cohedi 
Val  di  Blora:  esse  campane,  quantunque  non  sieno  di  gt>»n 
peso,  pure  mandano  in  siti  alquanto  (astanti  un  suono  «in- 
golarifisimo. 

Ciascuna  parrocchia  ha  un  proprio  cimitero. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  principalmente  !  cereali ,  le 
uve ,  altre  specie  dì  frutta  ed  il  fieno ,  con  cui  si  mantiene 
grosso  e  minuto  bestiame.  Riescono  eccellenti  i  formaggi  che 
si  fanno  in  alcune  parti  di  questo  comune. 

NoHe  selve,  ebe  sono  popolate  di  piante  cedue  dì  pifi  sorta, 
i  oacdatorì  trovano  pernici,  fbgiani,  quaglie,  lepri  e  camot». 

Dei  monti  cbe  ai  adei^om»  in  questo  comune  il  pi&  elevato 
è  quello,  che  port«  il  nome  di  Donna  morta. 

V^'  di  Blora  è  rtccffdì  produzioni  minerali.  Helta  montagna 
di  MiUefonli,  presso  al  colle  delle  Ferrìrre ,  e^'vi  una  minien 
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di  ferro  otigiflii  ed  osstJulalu.  Il  minerale  mostrasi  per  una 
grande  i^ensìone  in  vene  o  sti-ati  or  convergenti,  or  para- 
lel& ,  la  cui  spesseiia  *ana  tra  lOetiì  0  Or>  e  metri  0  40  :  la 
loro  direzione  (generale  paraleib  agli  slrati  di  gneiss ,  che  1Ì 
racchimle,  tehde  da  greca-teraote  a  ponente- libeccio,  e  sem- 
iMvno  inoIinar«i  verso  ostro  di  30  gradi  circa.  Alln  dìstann 
di  300  metri  órca  verso  levante  dal  suddetto  colie  deUn  Fti- 
rùn  discendendo  verso  i  laghi  di  Millefonti  scorgonsì  ancora 
le  veatigie  di  quattro  antichi  scavi,  cumuli  di  minerale,  scorie 
ed  altri  prodotti  dei  forni  detti  Renttrdièrti,  che  vi  enstevano 
quando  coltivava»  ancora  quella  miniera.  Dai  sa^i  fatti  ri- 
sultò che  questo  minerale  rende  dal  41  al  62  per  0)0  in  fer- 
raccia, e  potrebbe  dirsi  quasi  inesauribile  e  di  facile  coltiva- 
xione. 

Nel  luogo  detto  il  Hasaji^io  di  Moltifres  si  rinvengono  a- 
■uaoto  bianco-asbesto,  nelb  calce  carbonaia,  bianca,  cbe  serve 
di  matrice  all'amianto  suddetto.  —  Calcareo  nero ,  piriloso. 
-—  Ferro  olìgista  micaceo,  quasi  polvcrulenloi  diede  all'analisi 
A  59  per  0]0  in  ferraccia,  bietta  regione  di  s  Giovanni  è  una 
miniera  di  rame  solforato  e  carbonaio  net  quarzo. 

Presso  la  vetta  della  montagna,  cbe  da  Bollina  sorge  rapi- 
«lamenle  verso  tramonlana  ,  neUa  regione  detta  Titmiàervi . 
distante  un'ora  e  mezzo  da  queU'abilalo ,  e  a  due  ore  dalU 
xnoatagna  di  Miliefanti  trovasi  una  miniera  di  ferro  oligista  , 
■mcaceo.  Essa  è  accompagnata  da  alcuni  indizi  di  rame  car- 
bonato e  piriloso ,  ed  è  formata  da  uà  filone  di  metri  1  20 
ài  spessena.^  sì  dirige  da  ostro  a  borea,  ed  apparisce  in  questo 
^FCiBO.  per  una  lunghezza  orizzontale  di  6  metri.  Il  suo  piano 
superiora  segue  quello  dell'inclinazione  della  montagna  di  gradì 
!£0  circa.  Quest'importante  filone  sta  racchiuso  nello  sciato 
SalooBO,  bigio-cbiaro,  subordinato  al  gneiss,  ì  tenui  straU  del 
quate  corrono  da  levante  a  ponente,  ed  inclinano  di  15  gradi 
a  tramontana.  TteUo  stato,  quasi  puro,  in  cui  Ìl  filone  d  pne- 
senta  questo  minerale,  si  può  sperare  cbe,  ridotto  imnedia- 
tameote  allo  stato  di  ferro  meullico,  in  un  focolare  aUa  ca- 
talasa-liguret  possa  produrre  il  45  per  0|0. 

Nella  regione  Matliéret.  ossia  Ferut.  si  rinviene  piombo  sot- 
forato,  di  scaglia  mezzanamente  fina. 

Ne)  vallone  di  Mollières  trovasi  granito  col  feldspato  bianco 
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Nel  luogo  denominalo  il  Due  esiste  ;tn)per'ite  Btluminoso . 
cfae  contiene  molto  tolfo. 

Fra  alcune  altre  prodiuioni  minerali  di  questo  comune  è 
particobrmente  da  nolani  una  miniera  di  rame  carbonaio . 
frammisto  al  (erro  oligista .  micaceo.  Sul  pendirf  della  mon- 
tagna di  TrtmuifTM.  a  greco  del  luogo  di  BoHioa,  ad  un'on 
e  meno  di  dìstanm  dall'abitato ,  e  neHa  regione  denominau 
il  r.luselier,  redesi  un'antica  galleria,  che  si  attribuisce  ai  ro- 
mani, Bcarata  nel  l'ai  (e  ma  ti  va  dello  scisto  rosso  col  macigno 
quarzoso,  nella  direzione  di  alcuni  piccoli  filetti  di  rame  car- 
bonato e  "piritoso,  accoppiato  al  ferro  oligista. 

Vi  si  tengono  due  annm>  tìere,  una  addi  4  dì  mag^o  nd 
hiogo  di  s.  Dalmano;  l'altra  nella  borgata  di  B<rilinaaddl  "£> 
d'ottobre:  cosi  all'una  come  all'ultra  accorrono  numerosi  ne- 
gozianti per  le  contratlacioni  del  Tario  bestiame. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi,  molto  dediti  al  bToro. 
e  si  distinguono  come  conoscitori  dett'economia  domestica. 

renili  $U>TÌ(i.  Le  terre,  che  ora  compongono  il  comune  di 
Val  di  Blora,  erano  anticamente  comprese  nella  tiniense  con- 
tea. Ciò  risull»  d»  un  placito  delI'SII  e  da  alcune  altre  carte. 
ove  son  nominati  parecchi  villaggi  come  appartenenti  alla  snl- 
detta  contea  ,  tra  i  quali  Sanelo  Dalmulio  dt  Plano  II  dotto 
P.  Reretli  per  riguardo  ai  luoghi  di  questa  parte  della  Li- 
guTia  marittima  si  lagnò  del  sllentio  degli  antichi  .  e  della 
scarsezza  de'  documenti,  che  ce  ne  indichino  l'origine .  o  ci- 
ne dimostrino  l'antichitii:  credette  perciò  che  colesti  luoghi 
sieno  opera  dei  Goti ,  o  de'  Longobardi  ,  e  che  o  una  lunga 
pace  abbia  tolto  agli  scrittori  l'occasione  di  nominarli,  o  che 
non  sien  venuti  alla  luce  i  documenti  del  medio  evo,  oveRon 
rammentati. 

Tuttavia  sembra  che  non  possa  dubitarsi  che  le  aniidett* 
terre  fossero  molto  accresciute  di  abitazioni  per  le  solleeile 
cure  dei  'Tempieri  ,  che  appunto  per  questo  ne  sono  eglino 
creduti  i  fondatori  in  quei  dintorni. 

Notano  alcuni  eruditi  che  una  regione  ivi  chiamala  Bhn, 
la  quale  trovasi  quasi  all'estremit})  inferiore  di  quella  vallea. 
desse  il  nome  al  comune  di  cui  parliamo. 

Megli  anni  1792-9S  stettero  accnmpale  numerose  squadre 
^emonlesi.  nella  r^one  chiamala  Doitmi  Moritt:  vi  si  vedosa 
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•neon  i  s^dì  di  rie  militari  iiperle  a  quell'epoca,  t;  gli'avaiui 
tMte  irabaccbe  e  delle  tiiiitsee .  che  tì  furooo  ooatrutte  per 
ordiae  del  R.  GoTemo. 

^Jell'anno  1795  venne  (tiribonJa  in  questo  teiriWrio  uà» 
banda  dì  malbttorì,  che  vi  saccheggiarono  le  case ,  ne  inal- 
Uatlarono  gli  abitanti,  ne  a  ciò  alando  conienti  mandarono 
in  Bamme  gli  archivi  comunali.  Queste  e  le  circostanti  lem: 
furono  teatro  di  sanguinose  fazioni  tra  lif  truppe  subalpine 
eJ  i  repubblicani  di  Francia  n^li  ultimi  anni  dello  «corso 
•  volo:  nelb  storia  di  Nizza  dimostrammo  il  valore,  l'inlre- 
pitleiza  con  cui  ivt  combatterono  le  piemontesi  truppe. 
Val  di  Biora  fu  contado  dei  Ribolli  del  luogo  di  Pierlac. 
Popobuione  N90. 

V.tL  DI  Boèi^e:  giace  nella  provincia  del  Fauciguv,  YtJi 
••/.   ri.  pag.  »75. 

Valbona;  terra  net  Siccoma rio  sulla  sinislra'del  Po,  a  greco 
da  Voglm«,  da  cui  è  distante  quindici  miglia. 

Val  di  Boxnevu,  }  giace  nella  Taraul^ùa  a  maestrale  di 
Bourg  %.  Maurice;  è  irrigata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal 
^ant  de«  Teppe» ,  o  di  Chspi^i ,  e  dal  lurreutt  Vasogc  ,  it 
quale,  scendendo  dal  monte  Colonne ,  accoglie  le  acque  dei 
{•hiaociaì  provenienti  dal  eolie  de  b  Seigne. 

Vu.  DI  BoaviDA;  i  due  6umi  Bormida,  di  cui  ciascuno  per* 
corre  una  vulle.  che  nt-  prende  il  nome,  già  furono  da  noi 
descriili  nel  lui.  //,  paij.  Ó07-8.  Qui  non  cì  occorre  che  di 
tir  cenno  delle  più  notevoli  partlcolarìtà  di  esse  valli. 

La  valle  del  Bormida  occidentale  presenta  a  primo  abietto 
UD  vasto  bacino,  i  cui  6ancbt  »ono  coperti  di  boschi.  Le  ac- 
que Bcorroao  in  esso  da  tutti  i  punti  del  suo  redolo,  il  quale 
non  ba  che  un'uscita  angusta  e  dirup^Ld ,  ed  a  cagione  ap- 
punto della  *  sua  profondità,  del  foltissimo  boscato,  vi  regna 
di  continuo  l'umidità,  onde  vedcsi  la  valle  pressoché  sempre 
ingombra  di  nebbie  anche  nel  cuor  dell'estate.  Alcuni  prati 
e  campi  oaservansi  sulle  rive  del  fiume  :  il  pendio  favo- 
riaoe  anche  llntroduzione  di  varii  opifizìi.  Apresi  la  valle  sen- 
«ibiLmente  a  Calizzano  alle  loci  dell'Osigtietta ,  e  del  torrente 
Acquafredda  j  poi  nuovamente  ti  restrìnge  da  Monaldo  sino 
a  .MiUeiÌ0M,  ove  scompariscono  i  boschi,  ed  il  terreno  si  pr«- 
senta  in  più  ridente  aspetto*  e  quantuitque  compariscano  qua 
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^  &  colline  aemì  dirupale,  e«se  lono  tuttavia  coltivate  a  vift^ 
All'alteitii  di  Cencio  la  pianura  vedesi  intersecata  da  vaghe 
praterie  che  si  estendono  sino  a  Saliceto,  ove  la  valle  fasti 
di  nuovo  angusta.  E  prcfisocbé  in  tale  stalo  essa  continua 
■ino  a  Monesiglio  ,  ove  di  bel  nuovo  si  sviluppa  per  tiScire 
dalla  Monregaleae  provincia.  Più  in  1^  ,  segnatamente  Tra  s. 
.Stefano  Belbo  e  Monastero  ,  essa  fa  bella  mostra  di  ricche 
colture. 

Venendo  poi  alle  vallate  del  Bormida  orientale,  o  del  Cairo, 
non  vi  osserviamo  da  prima  che  ampie  foreste  di  castagni , 
il  cui  legname  serve  ad  alimenlare  diverse  offiane  e  vc- 
traje  :  ma  la  catena  degli  Appennini  che  si  abbassa  di  circa 
metà  della  sua  altezza  ,  cangia  ben  tosto  il  suo  aspetto  sel- 
vaggio in  uno  più  ridente  e  pittoresco.  Le  pianure  di  Gar- 
rire e  dell'Altare  ove  sboccano  le  due  sorgenti,  non  offrono 
cbe  amene  colline  che  non  hanno  piìk  di  400  metrì  di  al- 
texza  sul  livello  del  Mediterraneo;  quindi  è  che  per  la  fa- 
cile comunicazione  che  offre  l'Appennino  su  Altare  e  Cadì- 
bona,  erasi  progettato  ivi  un  canale  di  comunicazione  fra  il  Me- 
diterraneo ed  il  Bormida,  e  per  conseguenza  col  mare  Adriatico. 
Ora  siccome  la  valle  del  Bormida  offre  su  questo  iato  dalle  on- 
gini  sino  allo  sbocco  dei  due  rami  innanzi  descrilti,  quinci  e 
quindi ,  0  piani  o  stretti  angustissimi ,  sarebbe  perciò  agerol 
«osa  ,  diceva  il  conte  dì  Chabrol ,  il  formare  a  poche  spese 
lungo  lutto  il  corso  di  questo  fiume  delle  chiuse  d'acqua  io 
grande  numero,  cosi  da  poter  contenere  entro  queati  bacini 
n  serbatoi,  mediante  dighe  ed  ai^ini  di  100  a  120  metri  di 
lunghezza  ,  un  milione  Hi  ie»e  cubiche  d'acqua  a  benefizio 
della  pianura  fra  IsoU-Grande  e  Ferrania.  Siffatto  progetto 
venne  già  piìi  voHa  messo  in  campo  e  discusso  da  peritis^Dii 
ingegneri  idraulici,  e  il  benemirito  sig.  cav.  Carbonazzi,  che 
oltre  al  riferire  ndle  sue  memorie  questa  bella  Idea  del  conU 
r'rhabrol,  studiò  e  proposo  altri  metti,  onde  trarre  maggiore 
til'le  dalle  acque,  dimostri  la  possibilità  dì  far  derivare  canati 
di  navigaiione  e  d'irrigazione  dal  Po,  dal  Bormida  ,  dal  Ta- 
naro,  dallo  Stura,  dall'Orba  e  da  altri  fiumi,  rii  e  torrenti  « 
unendo  cosi  il  Mediterraneo  all'Adriatico  per  mezzo  di  unt 
T'ite  di  canali.  Dal  che  si  aumenterebbe  di  112  railioói  di 
franchi  il  capitale  delle  ricrhoize  nnzionali,  e  ne  verrebbe  alte 
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ft.  Pinanie  una  ntaggiore  entrala  annua  H  ojtre  1.100,009 
pel  solo  effetto  delle  canaUnaiioDi. 

Questa  Tallea  ha  nelle  pianure  di  Cairo  e  D^o  circa  un 
miglio  di  bi^beiza ,  ed  elb  potrebbe  essere  rertilinata  assai 
pili  di  quello  che  non  è,  ove  si  facessero  derivare ,  come  si 
disse ,  canali  per  firrigaiione.  Seguita  poi  la  Talle  a  rcstrìn- 
Reni  di  nuoro  a  Piana ,  ove  il  fiume  scorre  incassato  fra  le 
montagne ,  e  quindi  di  nuoTO  si  allar^  a  Spigno  ed  a  Bi- 
stagno.  Le  colline  che  le  stanno  intorno  sono  rireslìte  dì  vi- 
gneti e  di  casUgoeti  innestati;  talora  perù  l'aspello  ne  è  ste- 
nle, e  qua  e  là  appariscono  scoscese  o  ricoperte  di  terra  ar- 
jdesiaca  non  suscettiva  di  coltivazione;  ma  questi  scoscendi- 
menti sono  cagionati  bene  spesso  dal  fiume ,  che  viene  ur- 
tandosi contro  le'  montagne ,  e  ne  distacca  masse  conside- 
revoli. 

A  misura  che  a!  avanza  alle  foci  acquista  la  valle  in  am- 
pieiza ,  e  già  presso  Acqui  ella  è  assai  larga.  Dappoi  segue 
sull'Alessandrino  in  un  terreno  alluviale  ,  che  Spesso  intor- 
bida la  limpidezia  delle  sue  acque.  Queste  terre  di  alluvione 
sono  pertanto  fertilissime  e  di  gran  valore  nel  suolo  del  Mon- 
ferrato. 

Viu.  DI  Bozel;  giace  nella  Tarantasia.  Vedi  voi.  Xt .  pag. 
535-36. 

Val  di  Bronda  \  sta  nella  provìncia  di  Saluuo.  Vedi  vul. 
Xril.  pag.  lOi. 

ViL  SI  Bbossu;  giace  nella  provincia  d'Ivrea.  Vedi  wol.  If , 
pag.  6ii7  e  segg. 

Val^vch^  monte  che  s'innalza  a  libeccio  di  Hoùtien  ed  a 
greco  dì  s.  Jean  tra  la  Morìana  e  la  Tarantasia. 

Val  di  Buonànu»;  sta  nella  provincia  di  Domodossola.  Vedi 
vai.  VI,  pag.  IÌ5-26. 

Vai.  di  Cannobio;  giace  nella  provincia  dì  Pallania.  Vedi 
mi.  IH.  pag.  t27. 

Val  di  Casotto;  piccola  valle  nella  provincia  di  Mondov). 
Vfdi  Mi   ir.  pag.  42  e  43. 

V.^L  DI  CisTELDELFiNO,  Vedi  Vali»  di  Varaila  voi  XVII,  pag.  100 

Val  di  Cesala  :  sta  nella  provincia  di  Susa.  Vedi  wt.  SX , 
pag.  Ó47. 

\fjf  DI  Cmalia-vt  o  di  GsEiNEs;  piccina    valle  che  sin  nella 
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huaa  valle  di  Aosta  :  ha  diciotto  miglU  circa  di  lunghena,  ed 
è  bagnata  dal  torrente  Alaison.  Pfr  alcune  notevoli  partico- 
larità di  questa  valle  vedi  voi  JV ,  pan   529. 

Val  di  Chuionix;  è  molto  visitata  dagli  stranieri:  giace 
nella  provìncia  del  Paucignj'  alt.-  radici  del  Momblanco.  T*di 
noi.  IV,  pag.  KÌ2  «  legg. 

Val  ni  Champobcheb ;  giace  nella  provincia  di  Aosta,  ^téi 
voi.  IV.  pa%  561 

Val  di  Chiesa;  antico  castello  posto  ai  confini  della  pro- 
vincia d'Asti,  a  ponente  di  questa  città,  da  cui  è  distante  do- 
dici miglia.  Fu  signoria  dei  Solari  di  Breglio  e  dei  Doris  di 
Ciriè.  Presso  Val  di  Chiesa  trovasi  nna  stazione  della  strada 
ferrata  da  Torino  a  Genova.- 

Val  del  Chiso.nb;  sta  nella  provincia  di  Pinerolo.  Vedi  tol. 
XV,  pag   90. 

VALCHIUSELLA  (ChielUa  VallU,  ClmcUarmm).  eotn.  sei 
mand.  di  Vico,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Torino,  intend.  gen.,  tribunale  dì 
prima  cognizione,  ipol.,  insin.  d'Ivrea,  posta  di  Vico  canavese. 

All'estremila  settentrionale  della  valle  di  Brezzo  ,  presso  il 
torrente  Chiusella,  a  maestrale  d'Ivroa,  sta  questo  comune,  di- 
stante 1  miriametro  ,  ìì  chilometri ,  e  792  metri  dal  capo  di 
mandamento  ,  e  S  miriametri ,  6  chilometri  e  344  metri  dal 
capoluogo  di  provincia. 

Gli  sono  aggregate  undici  frazioni ,  tra  le  quali  st  notano 
particolarmente  Delpissin,  Paliamo,  Sucinto,  Tissoni,  Chiara, 
Capia  e  Molino. 

Le  vie  comunali  sono  due:  s>  trovano  incattivissimo  stato: 
di  nove  chilometri  circa  è  la  loro  lunghezza. 

Vi  sorgono  alte  e  scoscese  montagne,  che  presentano  pa- 
Broli,  ove  nell'opportuna  stagione  si  alimentano  bestie  bovine, 
pecore  e. capre. 

Sul  Chiusélla,  che  bagna  questo  territorio,  esistono  tre  ponti: 
uno  in  legno  sul  contine  di  Traverselle;  un  altro  sulU  strada 
che  conduce  alla  parrocchia;  il  terzo  sulla  via  che  tende  al 
pondio  di  Sucinto:  questi  due  ultimi  sono  in  pietra:  questo 
torrente  contiene  trote  ed  alcuni  ghiozzi. 

Il  suolo  è  poco  fecondo;  a  talché  si  può  dire  che  i  prO' 
dotti  consistono  essenzialmente  nel  fieno  e  nelle  palate.  Il  solo 
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>  di  questi  terranani ,  è  queOo  di  poco   beslìame  , 
del  bum  e  del  cacio,  cui  essi  vendono  in  iTrea. 

A  m^  d'una  montagna ,  nelb  r^ione  Pnuxhòu ,  Irons! 
(erro  solforalo,  ai^éntifero,  ne)  quano  in  iscom posinone.  Diede 
a  II  analisi  docimastica  indizio  d'argento. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Bernardo  è  di  antica 
roslnuione.  La  frazione  di  Sucìnto  forma  un'altra  parrocchia 
sotto  il  lit4do  di  s.  Antonio.  La  chiesa  ne  è  di  costruzione 
moderna  ma  picoolisùma.  Il  cimitero  non  giace  nella  prescritta 
distanza  dall'abitato. 

Gli  aiutanti  sono  di  vigorosa  complessione  e  di  buonissima 
indole. 

Popobiione  670. 

Questo  comune  dk  il  nome  ad  una  ralle  che  è  aperta  a 
pie  dei  monti  di  Ct^na  acquapendenti  Terso  la  pianura  del 
l^emtmie.  Irj  à  estende  da  cinque  a  sei  ore  di  cammino,  e 
sbocca  poBda  nella  piccola  pianura  presso  Baldissero  nel  Ca- 
axwcse.  Sulb  radice  dei  monti  che  fìanch^giano  il  torrente, 
è  tagliata  una  strada  ,  per  cui  ù  arriva  ad  un'antichissima 
miniera  di  ferro  ossidulato  che  sia  nel  cuore  di  un  monte 
granitico.  Questa  valle  è  separala  a  ponente  dalla  valle  Soana 
col  mezzo  dell'alto  contraflòrte,  che  dalla  cod  detta  cima  dei 
Tre  Canti  volge  per  la  cima  di  Pai  a  punta  Russa,  e  viene  a 
languire  tra  Baldissero  e  Caslellamonte  ;  a  tramontana  è  do- 
minata dal  giogo  che  la  divide  dalla  ralle  di  Camporciero  , 
tenoinanlesi  alla  Dora  Ballea;  ed  a  levante  con  altro  contraF- 
forle  ,  il  quale  dalb  cima  B^  volge  nella  direzioni.-  generale 
da  maestro  a  scirocoo,  e  termina  presso  Pavone,  separandola 
eoa  da  quelb  della  Dora  Battea. 

La  parte  rivolta  a  mezzodì  è  spalleggiata  qua  e  là  da  col- 
linette che  vanno  deprimendosi  affatto  tra  Caluso  e  Maizè. 

Cenni  ilm-id.  Nella  '  caria  di  fondazione  del  monastero  di 
6.  SteGino  è  rammentato  CttintUirùm  ,  ohe  non  già  indica  lo 
sterile  liioghetto  di  (^hiuselle  in  cima  alla  valle  di  tal  nome, 
ma  il  luogo  così  detto  per  la  sua  vicinanza  al  predetto  tor- 
rente :  esso  aveva  largo  e  fertile  territorio  ,  il  quale  toccava 
alle  terre  i/k  Àponano  uujue  in  rira  de  Vignalo  ,  ti  i»  Urrit  de 
fiumano:  in  ijuella  cart^,  la  chiesa  Hi  Clutelhiio  diccsijom  (fi- 
mia  fere  cum  paroehia. 

34        i)inon.  iieo'jr.  k.  Voi.  XXIII. 
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Il  torrente  CbiiiBell*  era  il  limite  meridionale  della  Prémié 
o  Pedenai ,  secondo  il  vezzo  o  capriccio  degli  anticbì  notai , 
come  in  un  docomenlo  del  955:  Pedenia  ritiene  Mieora  il 
nome  di  Pedagna. 

Il  predetto  torrente  divenne  celebre  per  un  «^nalalo  ttionfoi 
riportato  dai  francesi  presso  ad  uno  de'  suoi  ponti  ad  1S60. 
Il  primo  console  Bonaparte  ,  disceto  dal  Gran  s.  Bernardo 
nella  valle  d'Aosta ,  affi-ettavasi  a  giungere  per  la  pianura  di 
Vercelli  a  Mibno)  gli  premeva  per  altro  di  far  credere  a  Me- 
las.  supremo  capitano  d'Austria  ,  ch'ei  (osse  per  fere  impeta 
contro  Torino:  a^dt  a  questo  fine  il  Lannes  verao  Chivasso. 
Gli  austriaci  staniiati  a  Torino  accostarono  allora  un  anii' 
guardo  al  ponte  del  Chiusella,  a  dirittura  del  quale  avevano 
piantato  quattro  bncche  da  fuoco^  per  non  lasciar  guadagoarr 
questo  pusso  al  nemico.  Essendo  quel  ponte  molto  stretto  e 
lungo,  dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvicinatosi  Lanoes* 
ordinava  ai  più  valorosi  che  il  passassero  veiocemente.  Ne  fe- 
cero provai  ma  i  cannoni  tedescbi  fulminarono  sì  furiosa' 
mente  a  scaglia,  e  dai  fianchi  i  feritori  le^ierì  tempestarono 
con  s)  fitta  grandine,  cbe  i  francesi  tornarono  indietro  laceii 
e  sanguinosi.  Cimentatisi  nuovamente,  di  bel  nuovo  perdei' 
tero.  li  Lannes  rinnovò  due  volte  la  fu-ova,  e  due  altre  volle 
ne  use)  colla  peggio.  Ostinavasi ,  ma  non  aveva  rimedio.  Il 
nostro  Pavclti  allora  ,  che  ottimamente  conosceva  i  luoglii< 
perchè  la  battaglia  ai  commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di 
Romano  sua  palri;>,  fece  accorto  il  generale  di  Francia,  che 
a  sinistra  del  monte  era  un  passo  facilmente  guadoso,  offren- 
dosi di  condurre  egli  medesimo  la  faiione.  Guadò  con  felice 
ardimento  il  fiume;  moslrossi  improvviso  sulla  destra  od  ne- 
mico; die  mano  a  bersagliarlo  aspramente;  rimase  mortal- 
mente fcrìlo  dalle  sue  armi  rauMrìaco  Palfi,  che  se  ne  ilsvi 
vicino  al  ponte  animando  i  suoi.  Questo  accidente  àtè  cagione 
di  vincere  ai  francesi,  perchè  gli  austrìaci  aforaali  a  darein- 
dieUv,  lasciarono  lìbero  il  passo  del  ponte.  Il  vincitore  Lanors 
venne  subito  a  Chivasso.  Qui  trovate  abbondanti  vitlovaglie. 
rinlrescò  le  stanche  sue  truppe  ,  e  si  volse  frettoloso  a  rag- 
giungere il  console  a  Milano. 

Vu.  DI  Chv;  piccola  valle  nel  Canavese. 

\iii.  DI  Olavièreh;  sta  nella  provincia  di  Susa.  VerfÌw'--(^- 
pag.  5Ì6-47. 
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Val  dklls  Clbfs;  terra  che  giace  a  scirocco  d'ànnerj,  <U 
cui  è  distante  nare  migFia.  Lo  ebbero  con  titolo  signorile  ■ 
Ferrerì  di  Rivoli,  signori  di  Ferrièrcs^  i  Graneri  della  RDcbs 
conti  di  Hercenasco;  t  De  Groi  dell»  Toumette;  i  D'Humill]' 
ooDupiorì  di  Semval,  e  l'abaiia  di  Talloire. 

Vu.  DI  CoGNEj  sta  nel  ducalo  d'Aosta.  tWt  rol.  V.pa^.  310. 

Val  di  Corio;  picGob  valle  del  CanaTese,  spettarne  alla  pro- 
vincia ed  alia  diocesi  di  Torino.   Vedi  voi.  V,  pàg.  Il  1  a  t^g. 

Val  di  Coksaclia;  giace  nella  proviaoia  di  Hoodovl.  Veéi 
rol.  V,  fttg.  hVi. 

Val  di  Cosso;  membro  di  Borgnro  Fortcpasso. 

Val  DELtA  Costa;  luogo  ^  cumpceso  ndla  baronia  di  Gar- 
legna  nelb  provincia  di  Mondovl. 

Val  di  Cuhone;  dipendenza  di  Fabbrica,  e  feudo  della  mensa 
vescovile  di  Tortona:  spettava  anticamente  ai  marchesi  Mala- 
spina  di  Fabbrica  e  s.  Margherita. 

VALDBNGO  (V^iftigo),  com.  nel  mand.  di  Cossato,  prov., 
dioc.  di  Biella,  div.  di  Tei'ioo.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
pe'lo  di  Piemonte,  intend.,  liib.  di  prìtaa  cognizione  ,  ìpot, 
insin.  e  posta  di  Biella. 

Trovasi  a  levante  da  Biella,  da  cui  è  distante  7  cbilometri; 
di  soli  5  chilometri  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Il  comune  è  situato  parte  in  pianura  e  parte  su  colli  ri- 
denti. 

É  attraversato  dalla  strada  provinciale  della  Svizzera  per  la 
lunghezza  di  chilometri  2  circa.  La  sua  più  notevole  strada 
comunale  si  è  quella  che  fu  da  pochi  anni  costrutta,  e  par- 
tendo dalb  provinciale  intersec-d  il  lemtorio  nella  direzione 
<la  ostro  a  borea  pel  tratto  di  metri  2334;  conduce  a  Bioglìo, 
intersecando  due  torrenti  Chiebbia  e  Guai^nasca  .  mediante 
due  moderni  ponti  in  vivo. 

Fecondis^mo  è  il  territono,  e  produce  in  copia  fromento, 
segale,  gran  turco,  e  spceÌBlmenle  uve  eceeltenti  con  cui  si 
fanno  vini  molto  ricercati  nella  provincia  di  Nova»  e  nel 
Milanese. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  antica  costruzione .  dedicata  a 
S.  Biagio.  Fu  recentemente  restaurata  ed  abbellita  con  buoni 
ciucchi  e  con  buone  pitture  a  chiaro-scuro:  è  matrice  delle 
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vicine  parrocchie  di  Vigliano  e  Ternengo.  Em  un'altn  uùi 
ampia  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Bocco,  uiSziata  dai  confra- 
lelli  della  B.  V.  del  Coniàlone.  Il  cimitero  giace  n^  pre- 
ncrìtu  distanza  dalle  abitazioni. 

È  tuttora  in  pie  l'antichissimo  castello  dei  conti  hyogtàTO 
di  Valdengo.  Vigliano  e  MontecaraHo. 

Dal  lato  di  menod)  il  territorio  è  bagnato  dal  Cerro,  che 
io  separa  da  Candelo  ;  da  quello  di  meizanolte  è  bagnato  dal 
Guai^nasca,  che  lo  separa  dal  luogo  di  Piatte;  quasi  nel 
centro,  e  nella  direzione  da  ponente- leva n le  il  territorio  è  at- 
traversalo dal  Chiebbia:  in  tutte  quelle  correnti  d'acqna  si 
trovano  lucci,  anguille,  lanipred<^raa  in  poca  quanlià. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  pacifici,  ospitali,  e  si 
applicano  quasi  lutti  all'agricoltura. 

(Vhw*  utorin.  Il  nome  di  questo  vilbggio  prOTiene  dalla  cel- 
tica voce  Wald,  che  signilìca  bosco.  In  antiche  carte  Val- 
dengo  è  detto  Gnaldlnehum.  ed  anche  Vwaliìivqum  L'imperatore 
Ottone  III  nomina  questo  paese  in  un  suo  diploma,  dato  in 
Roma  l'anno  999.  Da  late  diploma  si  riconosce  che  Valdengo 
insieme  con  Cessalo  ed  altre  iHellesi  terre  apparteneva  a  Be- 
ren;;aHo  II  e  ad  Adelberlo  suo  figliuolo,  re  d'Italia  ,  i  quali 
ne  aveviino  fatto  dono  alla  chiesa  di  Vercelli  .  e  si  scoi^ 
eziandio  che  siffatta  donazione  veniva  da  esso  Imperatore  con- 
fermata. 

Ebbero  il  feudo  dì  questo  villaggio  gli  Avogadri  del  luogo 
di  Vigliano  e  Montecavallo;  gli  Avogadri  di  Vercelli .  con&i- 
gnurì  di  Vigliano  e  Montecavallo;  gli  Avogadri  del  lut^o  di 
Valdengo,  consignori  di  Vigliano  e  Montecavallo;  gli  .Avogadri 
del  luogo  di  Monlecavailo .  consignori  di  Vigliano  e  Monte- 
cavallo;  i  Bonini  di  Chiavami  ;  e  i  Fantoni  di  Bajo. 

1^  cospicua  famiglia  Fantoni  patrizia  in  Biella  da  lempì  ben 
rimoti  esercitò  giurisdizione  signorile  in  Vigliano  ,  Valdengo 
e  Montecavallo.  11  re  Vittorio  Amedeo  II  con  patenti  del  9 
di  marzo  del  1684  le  concedette  pure  signorili  diritti  sui  luogbi 
di  Ceretlo  e  Quaregna.  Dei  tre  nobili  casati  che  hanno  diritto 
dt  un  alloggio  nel  santuario  di  Oropa  nell'ocrasione  ìn  cui  si 
celebra  la  (està  centenaria  di  Ji.  D.  di  Oropa,  si  novera  quello 
de'  Fantoni.  Nella  prima  secolare  incoronazione  di  N.  D.  cbf 
\i  .si  relfbrò.  un  Fanlono  egregio  ecclesiastico  era  vicario  ge- 
nerale i-apìlolare. 
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Di  un  ramo  di  questa  prosapia  fu  il  conte  Gioannì  Ftntoni 
celebre  poeta  lirico,  più  conosciuto  sotto  il  nome  arcadico 
di  Labiado.  Fu  egli  il  più  CeNce  eiaublore  di  Onuio. 

Gi^  altrove  notammo,  che  il  conte  Cario  Giuseppe  Fantonì 
de'  conaigoori  di  Vigliano,  Valdengo  e  Montecavallo  somma- 
mente si  distingve  nella  pittura  del  paesano.  HeU'esposinoBe 
dei  taverì  artislid  lattasi  io  Torino  nel  1812  fu  universalmente 
anuninto  un  dipinto  del  conte  Carlo  Giuseppe  Fantoni,  che 
n'ebbe  in  premio  una  medaglia  dalla  torinese  accademia  delle 
sciente:  egli  è  senza  contrasto  uno  tra  i  primi  in  Piemonte 
che  conoscano  la  migliore  coltivaiione  delle  viti.  I  vini  oh'ei 
b  con  metodo  eccellente  in  Valdengo,  riescono  di  tal  (bru  e 
sapore  da  pareggiare  i  migliori  vini  di  Bordeaux. 

li  saggio  che  ne  presentò  ad  una  delle  esposixioni  dei  pro- 
dotti dell'industria  nazionale,  fattesi  in  Torino,  gli  procurò  il 
premio  di  una  medaglia  d'argento. 

Degli  Avogadri  consignori  di  Valdengo  Tu  Gian  Paolo  Ber- 
nardino, letterato  e  poeta,  che  fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  zvu.  Di  questo  e  di  parecchi  altri  uomini  degni  di 
memoria,  di  cui  a  buon  diritto  si  onora  il  luogo  di  Valdengo, 
parta  appositamente  il  De-Gregor;  nella  sua  L*Ueralìm  Y^r- 
eelUM.  cioè;  voi.  1,  pag.  585.  Il,  73,  74,  m.  Ili,  61,  62,  63, 
64.  IV.  528. 

Popolazione  1200. 

VjVLDIERI  (V'atderiwnJ,  capoluogo  dì  mand.  nella  prov.,  dÌoe. 
e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  I^emonte , 
intend.  gen.,  tribunale  di  prima  cognizione,  ipot. ,  insin.  di 
Cuneo.  Ha  l'uffizio  di  posta. 

Sta  a  libeccio  di  Cuneo  nel  punto  più  centrale  ddla  valle 
del  Geno,  sulla  manca  di  questo  torrente ,  alle  &lde  di  un 
monte  cbe  lo  ripara  dal. soffio  dei  venti  di  tramontana-,  tro- 
vasi a  826  metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Appartengono  a  questo  ciunuoe  le  frazioni  di  Bdingeri , 
Desertetto  e  s.  Lorenzo. 

lì  mandamento  di  Valdieri  confina  con  quelli  dì  Demonle, 
Boi^o  a.  Dalmazio  e  Peveragno  a  tramontana^  ha  il  contraf- 
forte,  che  separa  la  valle  del  Gesso  da  quella  di  Vermenagna 
a  levante^  l'alta  giogaja  delle  Alpi-MaritUme  a  mezzodì,  ed  il 
ramò  che  da  esse  Afpi  sì  estende  lino  a  Borgo  s.   Dalmazio, 
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■e  tiene  dirisB  la  VftHc  ad  fieaso  Hh  quella  deHo  Stim,  da  1i- 

beooio  a  greco. 

Compongono  ^esto  mindsnento  VaMieri,  AniUnwo  tà 
Entraque. 

BeUe  «oe  vie  coauBali  una  verso  levante  scorge  alla  chti 
■^  Cuneo;  ttii''ahn,  verso  «lORodt  tende  ad  £Btra<|ue;  «m 
Sena  nella  direzione  di  libeccio  nette  Me  R.  'cme  dei  annni, 
allo  at^lifiiento  teHmile ,  acoemiaindo  al  contado  A  Nisa; 
vna  infine  nella  dÌMnone  di  -niMetrale  tende  aUa  rak  <fi 
Stura. 

Valdieri  è  -disttfntle  wn  miglio  da  Andonno ,  miglia  dae  di 
'Bntraque,  otto  dal  capoluogo  di  proriacia,  e  qnaravtuno  dalb 
capitale. 

Il  Gesso  scorre  ndla  dilezione  da  -ponente  -a  levante  presso 
la  strada  tendente  al  comune  di  Bnlroque ,  e  presso  queb 
che  scorge  al  comune  dì  Roasebia  nel  mandamento  di  Aoo 
carione:  si  .passa  'sorta  Un  'poMte 'OuetmUo  di  fascine:  ba  U 
sua  «ergente  nelle  alpi  oonfinenii  ^ootb  nicese  contea;  rae- 
«Oglie  nel  suo  corso  dÌT«rsi  rivi  e  rigagnoli:  dopo  zver  bf- 
gnata  tutta  b  nlle  a  «ui  dà  il  nome,  8omminisU:a  l'acqua  alb 
città  'di  -Ctmeo:  è  fecondo  di  trote ,  'temoli  e  gbioni:  ae  ne 
deducono  pìccoli  canali  per  la  facile  irngazione  delle  campagna. 

I  balli  di  Femma  o  Fremma  morta,  e  della  Cerata  separano 
questo  comune  da  quello  di  s.  Martino  Lanlosca  nel  conlaiio 
di  TJizia  ;  «d  i  rialti  dell' \ppÌglÌone ,  e  di  N.  D.  del  Collello 
danno  adito  alla  valle  di  Stura  :  le  vie  non  ne  sono  pratica- 
bili che  nella  buona  stagione  per  le  bestie  da  soma. 

I  prodotti  vietabili  consistono  in  cereali,  segale,  patate, 
ubertosi  pascoli  e  quantità-di  legname,'aHnoverando  ilcemune 
SOOO  ettari  a  boschi,  di  cui  4]0  faggi,  ed  1)5  tra  |mbì,  abeli, 
ontani,  larici,  olmi  e  dì  altre  piante  cedue.  Il  bestiame  e  so- 
prallullo  il  lanuto  gregge  vi  abbonda. 

Nelle  selve  di  Valdieri  ed  anche  in  aUne  parti  itA  lerritorio 
bì  trovano  fagiani,  pernici,  ed  eiiandìo  oamose. 

II  lei^itorio  in  cui  giace  Valdieri,  si  estende  sulle  due  rire 
dd  Gesso,  ed  è  costituito  generalmente  da  rocce  calcaree,  e 
di  calcaro-scistOse.  Rinomatissimo  è  il  comune  di  Valdieri  per 
le  sue  produzioni  minerali,  e  per  le  sue  acqne  solforose. 

Alla  distanxa  di  circa  un  m'alio  sopra  questo  capoluogodi 
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nandunento,  atta  meXk  d^  monte  Boretto,  che  separa  h  valle 
del  Gesso  da  quella  dello  Stura,  trevansi  cave  di  marmo  bianco, 
di  iDMmo  bftrdìgKo,  di  «aanoo  bigio-,  il  primo  di  essi,  tuttocbè 
di  UD  bel  bianco,  è  talrolla  mischiato  leggermente,  ed  in  rariì 
«ìH  da  una  Unta  Ingia;  il  bardile  è  raaccliiato  a  linee  lon- 
gitiidieali  di  una  tinta  TÌvacie,  e  pkittoslo  carica. 

K  piedi  del  monte  Boretto  discorre  la  ria  ebe  mette  aHe 
acque  tennaU  sopraccenoate.  il  marno  cke  ivi  si  ettrae ,  è 
«atee  «arbonata  granelloga,  colorata  probri>ilinente  da  un  o»- 
flide  dì  ferro.  Esso  è  proprio  ad  ogni  lavoro,  e  dì  tsle  soK- 
dità  obe  può  resistere  a  qualunque  peso ,  si  impiegandolo 
verticalmente  per  oolsnne,  sì  onaontalmente  io  architraTi  e 
«imili. 

La  prima  cava  tibe  «i  appresenta  ^denominata  «ara  mcira, 
«  poi^  un  marmo  meglio  colorato  delle  Are,  e  grariosamenle 
veoalo.  Si  rinviene  in  essa  un  banco  di  straordinaria  gniii- 
ileixa,  «ano,  senta  peli,  e  capace  di  somministrare  da  sé  sofo 
jncbe  venti  colonne  di  nove  metri  ciascuna  ,  e  dì  un  solo 
pmo.  Quedo  masso  fu  posto  in  riserva  pel  cago  che  «i  ren> 
desse  necessario  per  opera  di  grandiosa  mole. 

Ld  geoonda  cava  è  d'alquanti  metri  pia  elevala  della  prima, 
«  ohiunast  U  cava  Regia;  da  questa  fui«no  estratti  tutti  i 
-marmi  che  abbelliscono  i  reali  palazii  e  yarii  luoghi  sacri  ; 
somministra  le  belle  colonne  che  adornano  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo  in  questa  capitale,  e  gii  ne  forni  una  grande 
«[uantità  al  commercio.  Anche  in  questa  cava  trovasi  un  grosso 
-banco,  segnato  con  una  croce  ed  alcune  lettere,  <^e  da  tempo 
antico  fii  posto  in  riserva  :  è  però  minore  di  quello  sopra 
indicato. 

La  terza  cava,  a  un  dipresso  al  livello  della  prima,  è 
quella  di  marmo  bianco:  fu  aperta  col  meso  di  un'ampia 
cavema  di  10  metri  cìroa  d'altezza,  e  S4  a  30  di  lai^heiza  , 
e  10  a  IS  di  profondità.  Onde  se  ai  volesse  procedere  piii 
oltre  nella  coltivazione  di  questa  cava ,  non  si  poIrel:d>e  ciò 
tare,  sema  riscbio  degli  (q>eraì. 

H  bardif^io  che  si  eslrae  da  queste  care,  le  quaU  sono  dì 
proprietà  regia,  è  conosciuto  quasi  in  tutta  Europa,  special- 
mente io  Italia,  e  se  ne  fa  urto  smercio  assai  notevole;  sono 
al  A  4'«ggì  coltivate  per  conte  dette  R.  finanze. 
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Una  ciiva  di  proprietà  del  comune  contiene  scisto  tegolarp. 
calcareo-selcioso;  sctnlitla  alcun  poco  sotto  l'acciarìno;  ta  e{- 
fervescenza  coll'acido  nitrico;  è  di  un  colore  bigio-seuro^  le 
ardesie  ebe  vi  ai  ricarono  rieacono  dì  buona  qualiA. 

la  miniera  di  retro  spatico  di  Valdieri  Irovafli  ad  ostro  dal 
lato  che  sta  a  Tronte  dì  questo  comune,  nella  regione  detu 
il  Vallone  della  Comba,  ed  ia  sul  pendio  «  tramontana  ddl> 
moolagna  fiancb^giante  la  destra  aponda  del  Gesso,  e  a  due 
ore  di  disUnca  da  Valdieri.  11  minerale  è  un  (erro  spatÌMi 
combinato  ora  con  carbonato,  ora  con  idrato  di  perossido  di 
ferro  e  misto  con  calce  di  colore  bigio  e  giallo-scuro,  e  più 
o  meno  decomposta.  Fuso  nel  forno  reale  con  carÌKine  ve- 
getale, diede  un  prodotto  medio  del  37  per  0}^  in  ferruwif. 
Le  sperience  fatte  dal  cav.  Sobrero  ispettore  delle  miniere . 
per  via  umida,  diedero  il  43.  55  per  0|0  in  ferro. 

Questa  miniera  è  raocbiusa  ueila  montagna  formata  dal  car- 
bonato di  calce,  specie  di  marmo  bardiglio  bigio-chiaro,  duro 
e  compatto,  con  frattura  ineguale,  sovrapposto  allo  scisto  le- 
golare  che  mostrasi  allo  scoperto  verso  la  falda  della  mon- 
tagna che  forma  la  destra  sponda  del  Gesso. 

Fu  coltivata  questa  miniera  durante  pareecbi. anni, evenne 
abbandonata  nel  1818  per  la  scarsità  de)  combustibile:  ma  se 
ne  coltivano  altre  di  ferro  spatico  ed  idralo-spatìco  idratici). 

Vi  eùstono  ancora  tuffo  calcareo ,  impastato  con  cristalli 
poliedri  di  solfìiro  di  ferro,  calc^  carbonaia  ferrifera  di  più 
specie,  tuffo  calcareo  con  solfato  di  calce  cellulare  ricoperto 
dal  lòlfo  nativo  granellare,  diabase,  aojlìbolite  che  sì  avvicini 
alla  sienite  con  feldspato  roseo ,  piombo  sotjorato  della  mi- 
niera denominata  di  Lausetto,  che  coltivavast  prima  del  17i^ 
Il  cav.  di  Robilant  in  una  sua  dotta  memoria  afferma  che 
diede  all'anali»  pia  del  70  per  .Oiq  in  piombo. 

Passando  ora  a  far  cenno  delle  acque  solforose  di  Valdi^ 
ci  limitiamo  ad  osservare,  che  parecchie  ne  sono  le  sorgenti, 
.e  scaturiscono  alle  faide  del  monte  Matto  sulla  sinistra  del 
ridetto  torrente,  tranne  quelle  di  s.  Lucia  che  trov9nsi  a  piedi 
del  monte  deUo  La  Stella,,  di  contro  al  Matto,  efq>erciò  sull) 
destra  del  torrente  medesioio.  L'analisi  fatune  dal  celebM 
prof.  Giobert,  e  stampata  nellVrfroloyM  lliner^h  del  eh.  civ. 
Berlini,  l'anno  1822,  dimostrò  che  369 gramola  d'acqua, ter- 
male di  Valdieri  contengono: 
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Gasso  acido  carbonico polliei  cuMci  0,&4,fiOOO 

Gasso  idrosolfurato *!  >  0,77,3333 

Soliiito  di  soda grammi  »     0,172,&0 

Muriato  di  soda     »     0,106,&5 

Dalle  ripetute  analisi  latte  fin  qui  coi  semplìà  reattivi,  ri- 
sulta che  tutte  le  acque  delle  varie  sorgenti  di  quelle  tenne 
sono  generalmente  mineralinate  dai  seguenti  principii: 
Calorico  libero. 
Gasso  idrogeno- sollìirato. 
Gasso  acido-caiixHiico  solfurato. 
Muràti  di  calce  e  di  soda. 

Ndl'acqua  però  della  solvente  di  a.  Luciti  questi  principii 
trovansi  in  minor  quantità,  ma  vi  si  trova  invece  un  prin- 
cipio bituminoso,  che  it  sig.  dottore  Matteo  Portis,  direttore 
di  quello  stabilimento,  repuu  cagione  dell'oleoulà  e  dell'ocra 
«be  vi  si  scor^. 

Non  mancano  a  quello  stabilimento  il  fango  e  le  muffe:  la 
sostama  di  cui  queste  sono  composte  venne  designata  nella 
Flora  PtétmoHltina  del  celebre  Allioni  per  ì'Vlta  Loiyrmthi- 
formù  del  Linneo. 

Le  virtìt  mediche  delle  sorgenti  di  Valdieri  essendo  state 
già  indicate  estesamente  da  valenti  autori,  e  finalmente  dal 
prelodalo  cav.  Berlini ,  crediamo  di  poterci  dispensare  dal  farne 
parob.  .VwertiaiDO  soltanto  cbe  molte  sorgenti  d'acque  lim- 
pide e  fresche  scaturiscono  vicino  alle  fabbricbe  de'  bagni,  e 
nei  dintorni  della  valle,  e  cbe  si  distinguono  fra  esse  quelle 
denominate  del  Medico  e  del  Curato,  delie  quali  si  fa  grande 
uso  dagli  accorrenti  nelle  loro  passeggiate.  È  da  notarsi  an- 
cora che  un'esperìenia  non  interrotta  dimostrò  l'efficacia  in 
molte  infermiti  ddl'acqua  di  due  fredde  sorgenti,  una  della 
l'acqua  d'oro  e  di  a.  Antonio,  e  l'altra  di  s.  Giovanni.  Andie 
dì  queste  il  Bertini  diede  un'accurata  descriiione. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Martino  e  s.  Loreoao, 
.è  riccamente  troiata  di  bei  marmi.  Sul  rialto  del  Colletto  sta 
un  santuario  sotto  il  tìtolo  di  N.  D.  della  Neve,  alla  cui  fèsta, 
cbe  ricorre  il  5  d'agosto,  accorrono  più  di  tre  mila  forestieri. 
Ewi  una  congr^azione  di  carili,  di  cui  sono  tenui  le  ren- 
dite. 11  cùniterio  giace  alla  dislania  di  800  metri  da U 'aiutato. 
Si  b  un'anuua  fiera  nel  di  :M  di  seltembre,  a  cui  st^liono 
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int«fT«nire  nmiierou  negoiianti  p<v  le  eofitrallazion!  dei  lir- 
stiawt. 

'Questo  passe  fa  beltà  mostra  di  sé,  e  per  la  Bahibrìà  del- 
l'aria, per  ramenita  dei  diidorni  pieni  di  Tsgbe  pr08f>etb*e, 
dì  selve,  di  grotte,  di  laghi,  di  delinosi  passeggi  e  boacbetti, 
«  pnncipalncnte  per  t'ecoellenia  dei  bagni, «  per  b  man- 
Tigliosa  virtù  jtoiuGa  delle  acque  sapoaaoee  di  8.  Lmm,  molli 
vi  sono  allettali  a  passarvi  l'estiva  stagione. 

Gii  abitanti  sono  dì  medioere  n^ustezia,  d'itulole  assai 
buona,  e  sì  applicano  in  gran  parte  all'agricoltura. 

Cenni  ttorìci.  Il  nome  di  questo,  eome  di  alcuni  altri  vii- 
it^gi,  proviene  dalla  celtica  parola  «eoM,  indicante  boieo.  Una 
4ocal  tradiiione  afferma  che  i  religiosi  di  s.  Iteuedetto  disso- 
daroiM  questa  va4ie,  e  fondarono  il  paese  di  Vinadio  nel  se- 
«ole  vur.  I  bagni  di  quesM  luogo  non  furono  ignoti  agli  an- 
tichi ,  come  scorgesi  dalla  seguente  troppo  corrosa  lapide,  che 
«ri  si  -disovopri  .da  mobi  anni. 

j£sCVLÌPIO 
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Se  non  che  «oiraodftr  del  tempo  questi  bagni  dicaddem,' 
-non  furono  ristabiliti  che  dal  duca  Manuele  Fil^ierLo  dopo 
4a  'paee  del  1559,  il  quate  Duca  ordinò  Tesane  delle  soi:gen  lì 
di  Valdieri  ad  una  Conmissione  di  medici ,  dopoché  seppe  <^ 
■mediante  l'uso  -di  quelle  aoque  sitlutari  fìi  pienwnente  risanata 
ila  una  gravissima  malattia  Violante  di  Savoja,  vedova  del  duoi 
THiberto  II. 

Kel  t668  ^Madama  Beale  Maria  Giovanna  fiatliata  di  Savoj) 
«i  •condusse  per  motivi  di  salute  a  quei  bagni  oon  tutta  la 
«orie,  -e  ^u  pienamente  guarita  da  «n  morbo  da  ciii«ra  tm* 
vagliata   coH'.uso   di   deMe  saliiberriBie  acque.  Andovvt  il  re 
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Carlo  Emasuete  IH  nei  1755,  ed  in  quest'oocagione  Tece  ea- 
slrurre  in  legno  l'iadifuio  chiamato  il  BarMcame,  stalo  ristorato 
di  poi  dal  re  Vittorio  Asede*  III  nel  17&3.  QucA*  (UAtrimto 
ewcndo  stato  dislnitto  net  1794  per  le  neesde  deKa  guem, 
fu  più  tardi  riedificato  in  miglior  Torma,  e  raggairdevelmenle 
amplialo. 

.Questo  bm%o  {u  eretto  ia  contad*  a  fiiTore  dei  Valfredi  di 
Cactd  BqRero. 

Nutivi  di  Valdieri  tìirono  due  uommi  degni  di  memoria , 
ci«è:  Fomeri  Bartolomeo ,  valente  doUere  Ìb  utedicUiB  ;  si 
laureò  ìb  quota  booltà  nd  torinese  ateneo,  il  19  di  maggio 
del  1740:  eteroilò  la  clinica  con  graode  «uà  lode:  pubUirà 
■MD'opma  Dol  seguente  .titolo:  Della  feibre  ftn/Àf ico-fciiivM  doik. 
quale  è  tìeia  (ravajfltala  Iti  cillà  di  Cutieù,  td  *itri  luoghi  dtUa 
prMÌHCTa  ntgii  nani  4771  e  -1775,  con 'alcune  Oìfemmtm  pratiche 
riguardanti  la  medetima:  scritta  dal  nud'uo  Battolaauo  Portieri.  In 
Mtndoai,  ptr  li  fnUiH  Butti. 

L'epidemie  ohe  negli  anni  1774-7Ì&  meni  strage  in  Cuneo» 
(a  descrilU  da  tre  medici,  ì  quali  per  motivo  del  loro  ufficio 
ersero  canqw  di  esaminarla  da  vicino;  e  furono  il  medico 
Pomeri  di  cui  parliamo,  e  ì  dottori  Lanieri  e  Vaslapani:  i 
due  primi  esereit»TaiM>  la  medicina  in  Cuneo;  il  Vartapanì  fu 
cob  maodsto  dal  magistrato  di  sanità  di  Torino  mentre  ior 
ferociva  l'epidemia.  E  perciocché  era  pensiero  del  Farnerì 
«he  la  causa  prossima  del  mori»  allora  dominante  avesse  a 
ripomi  nelle  alterate  proprieia  della  linià  e  della  bile,  cod  egli 
chiamò  quel  male  febbre  linfàlico- biliosa  ,  o  Mioto-Unfatica . 
giusta  il  predominio  ddl'umore  peccante;  sebbene ,  a  vero 
dire,  la  ooudizione  patologica  della  malattia  era  una  floguM 
f>iij  o  meno  attiva  che  aveva  sua  sede  principalmeiite  net  vi- 
sceri membranosi ,  come  fu  fatto  palese  per  l'aperUini  dei 
«adaverl 

Hf^nava  in  quel  tempo, sebbene oon  minor  ferocia^ia  quasi 
tutto  ii  Piemonte  Io  stesse  morbo;  e  l'autore  rifevìaoe  infine 
del  suo  opuscolo  la  relazione  di  quella  che  infestava  il  luogo 
^i  DrOocM,  statagli  indiriHa  dal  dottore  Peiacca,  e  la  ri^io^ta 
ài  lui  a  quella  relaiione.  È  podo  fine  all'opera  con  una  di- 
j^pressirae  si^  lodi  delle  acque  termali  della  patria  dell'antore. 

Barerà  da  .Viildieri,  letterato  e  {Meta:   oolUvò  ^rticolv- 
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mente  quel  genere  di  poesia,  ctie  per  essere  stalo  trattato  dal 
Berni  «ori  buon  succedi  mento ,  suole  dagl'italiani  chiamarli 
bamieteo:  tra  i  versi  del  Feriero  notasi  un  poemeUo  festivo, 
composto  di  trentaquattro  ottave,  ohe  fu  pubblicato  In  Cuneo 
col  tìtolo:  La  GnorehtUé. 
Popolazione  S400. 

Valdionb;  vallicella  nell'atta  ralle  del  ducato  d'Aosta  :h8u«1- 
diride  in  due  Talloni,  di  cui  uno  conduce  al  Piccolo  s.  Ber- 
nardo, e  l'altro  a  Cormaggiore. 

Il  Itiogo  che  diede  il  n<Hiie  a  questa  piccola  valle,  era  altre 
'Tolte  capo  di  mandamento  e  signoria  composta  dei  luoghi 
'della  Sale,  Mor^s,  Prè-S-Didier  e  La-Thuile:  dipendeva  m- 
mediatamente  dal  Re.  Valdigne  trovasLora  compreso  nel  maa- 
'damento  di  Morgex. 

Val  Diveum,  DivriomiA  o  Divbdno;  giace  nell'Ossola  supe- 
•More.  Vfdi  Mi.  VI,  pag.  146-87. 

Valdobbia;  colle  che  s'innalza  a  greco  di  Aosta;  per  esso 
dal  luogo  di  .t.  Jean  de  Gressone]!  si  passa  in  quello  di  Riva 
^TWlla  valle  di  Sesia. 

VALDUGGI\  (ValUmttìa.  VallU-Vtia  o  Oppidum  Vail»  Vtìul. 
-com.  nel  mand.  di  Bot^^osesia,  prov.  di  Valsesia,  dioc  e  dir. 
di  Novara.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Casale,  inlend.. 
tribunale  di  prima  cogniiione,  ipot.  di  Varallo,  insin.  eposia 
di  Borgosesia. 

Situatione.  Questo  borgo,  che  per  più  tìtoli  è  uno  dei  pii' 
m^uardevoli  delia  Valsesia,  sorge  in  meno  alla  vallea  cui  <lì 
il  nome,  a  scirocco  da  Varallo  ;  la  sua  posiiione  è  al  più  basso 
livello  di  tutto  il  territorio;  e  trovandosi  pressoché  tutto  al- 
l'interno  circoscritto  da  alte  creste  di  monti,  che  gli  restrin- 
gono il  cielo,  ha  un  orìnonte  alquanto  cupo. 

DitloMé.  E  distante  un  solo  miglio  dal  capoluogo  di  man- 
damento, 5  miglia  da  Orla,  3  1|2  da  Gozzano,  4  da  Vanlle> 
ed  altrettanti  da  Boi^omanero  e  da  Romagnano,  10  da  Aroiu. 
16  da  Novara,  e  46  dalla  capitale. 

Btmolegia.  Valduggia  trae  il  suo  nome  dal  vocabolo  italiano 
vgfflo,  che  «gnific»  ombra  cagionata  dalle  (rondi  degli  alberi, 
essendo  opinione  di  buoni  storici  che  nei  primi  tonpi  Tots^ 
detta  valle  una  vasta  selva  ripiena  di  grossi  e  numerosi  sll)^ 
estendenlesi  sino  alla  Sesia:  e  che  quindi  la  valle  abbia  pr««o  iJ 
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nome  Hi  Vrjgia.  cbìamandtwi  Vat^^iggia.    l^gia   proprìamente' 
detta  consiste  in  pochi  casolari  più  ecoentrìc't  a  delto  borgo. 

Confiti.  Questo  coniane  che  va  diviso  in  due  parti ,  l'un* 
appeliala  Ptndentf  novareie,  ossia  pendice  iDcrìdionale,  e  l'allra, 
pmnrianieiile  detta  di  Valdnggia,  ovvero  settentrionale-cen- 
trale, contermina  a  levante  colle  comirnìlà  di  Soriso  e  Mag- 
giora, non  che  Boca;  a  settentrione  con  Ceflio;  a  ponente 
con  Boi^osesia;  a  meznxfi  confina  con  Ara  e  Grìgnasco. 

Nel  censimento  dell'imperatore  Carlo  V  il  contado  di  No- 
vara tentò  di  sottoporre  all'imposta  tutto  quel  terreno  del 
romune  di  Valdii(^ia,  detto  Pnéenie,  ma,  oppostisi  gli  tHHnini 
valduggiesi  in  persona  dei  loro  sindaco,  coll'appe^io  dei  pri- 
vilegi della  Vabcsia  confermati  dall'ansidetto  imperatore,  venne 
(letta  parte  di  territorio  valdnggiese  dal  governo  e  dal  sud- 
detto contado  novarese  virtualmente  e  necessariamente  di- 
<4iìarata  e  riconosciuta  di  perlinenta  valsesiana,  e  cosi  immune 
od  ogni  tributo. 

E  finalmente  la  comprensione  nella  valle  del  detto  terri- 
torio era  fin  d'allora  resa  palpabile  dalla  esistenia  dei  termini, 
*iie  da  oocidenle  al  menod),  e  d»  esso  al  levante  dividevano 
1«  due  Provincie  valsesiana  e  novarese .  poicbè  nel  capìtolo 
primo  del  gran  trattato  del  18  settembre  141o  si  è  stabilita 
non  solo  la  separazione  perpetua  del  territorio  valsesiano  dal 
novarese,  ma  se  n'è  anche  conteipplato  e  determinato  i^ni 
«'■Retto.  Quindi  il  limile  fissato  dai  mencionati  termini  è  an-  ' 
tenore  al  detto  trattato,  e  cosi  d'un'epoca  antica  .  avendo 
poscia  Valduggia  sempre  avuto  tali  limiti ,  come  si  ricava  dai 
sopracilatì  docamenti,  e  da  due  altri  ilei  contado  di  Novara, 
in  data  dei  15  febbrajo  1644  e  2  agosto  1645,  non  che  una  prov- 
videnza dello  stesso  5  luglio  1644. 

Essendosi  nel  1722  intrapresa  una  nuova  misura  dd  terri- 
torio novarese,,  sul  cpiale  ancora  vigeva  il  censimento  stabi- 
lito dall'imperatore  Carlo  V,  ed  avendo  gli  eslimatori  o  piut- 
tosto gli  agenti  finanziarli  del  Novarese  preteso  di  volersi 
innollrare  nel  territorio  vatsesìano  posto  entro  i  sovra  divi- 
sati termini,  vi  si  oppose  la  comunilà  di  Valduggia  d'ordine 
eziandio  dd  pretore  della  Vatsesia,  e,  sebbene  il  limitrofo  co- 
mune d'Ara  nei  1723  abbia  in  tale  instanza  insistito,  non  gli 
rìascl  tuttavia  che  ai  divenisse  a  tale  misura,  per  dir  meglio  ' 
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tmirparione.  ed  in  questa  ciipottama  fu  d'ordine  deirecocf' 
lenliasimo  reale  senato  di  Torìna  custode  delb  regia  f^nrisdi-' 
zione  fonnata  la  carta  topografica  di  questo  territorio  della 
comunità  ,  chiamato  Pnnrfmb ,  che  si  vede  in  essa  fissate  e 
circoscritto  dai  termini  più  roltv  nenlovati.  Cod  sì  ricava  da 
documenti  autentici. 

Si  deve  notare  che,  ad  onta  d'un  possesso  che  si  perde 
nella  notte  dei  tempi ,  ad  onta  dei  sagri  ahi  termini  nel  suolo 
nppunto  confitti  per  attestare  alla  posteriti  il  confine  di  Val- 
sesia  ossia  Valduggia  verso  Ara  e  Gngnasco  suddetti ,  fiironvi 
uomini  che  con  mala  fede  solleticata  da  occuhe  private  mire, 
e  dalla  speranza  di  aver  protettori  autorevoli ,  tentarono,  però 
inutilmente,  perchè  privi  di  ragione,  di  stralciare  fklla  Val- 
dii^a  ed  unire  al  Novarese  quella  poirione  dì  territorio  di 
Colma  e  Cagtagnols  che  guarda  verso  Novara  ,  e  che  perciò 
viene  denominalo,  ora  Pendente  Notareit,  ora  Pendente  verso 
Novara;  ed  anche  per  abuso  di  termini,  appellato  Agro  Kùm- 
rnr,  e  finalmente  territorio  di  Colma  al  meaodì. 

Dai  menzionati  antichi  termini,  aUorchè  nel  1706  la  Valsesia 
passò  effettivamente  sotto  il  felice  dominio  dell'augusta  Casa 
di  Savojs,  vennero  re^laU  i  limiti  della  regia  giurisdizione  < 
e  queHi  della  giurisdizione  del  contado  di  Novara,  rimasto  sin« 
al  1756  unito  al  ducato  di  Milano. 

Intorno  al  detto  antichissimo  ed  invariabile  confine  di  Val- 
diiggia  con  Grignasco  si  hanno  una  sentensa  del  6  aprile  153Ó. 
proferita  dal  commissario  delle  tasse  dei  Novarese,  Francesco 
Caccia,  ed  una  dichiaraziome  del  gran  pretore  della  Valsesia. 
in  dnta  del  18  luglio  1553 ,  non  che  due  decreti  od  ordini 
dei  pretori  della  Valle,  Marc'Antonio  Caselli  e  senatore  Groi*' 
dona,  sotto  la  data  dei  Ì6  febhrajo  1691  e  11  novembre  1709. 
Pi  finalmente  si  trovano  un  ordine  o  de<»Tto  del  contmisiarìn 
generale  conte  Pietro  Visconti ,  2  giugno  1696,  ed  altro  dri 
mastro  di  campo  conte  Cattaneo,  in  data  dei  9  gennajn  1704. 
Siffiitti  importanti  documenti  nel  1776  vetmero  presentati  ■ 
S.  M.  il  Re. 

Tmritorio.  Una  valle  alquanto  dilatata  con  poggi,  colli,  rialn, 
nilipiani,  eolla  pendice  a  levante  poco  ed  obliquoraenle  liiv»' 
rita  dai  raggi  solari  ;  e  coH'opposta  aprica  ridotta  per  la  più 
parte  a  campi,  ripe  erbose  e  castagneti  nei  «li  non  atti  ad  altre 
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prbdunoni;  e  eoa  sitr»  pendice  ad  auto  ntetMparmevliatTiiBp» 
sd  *  owlti  v^pwti,  castiluiwe  il  territorio  di  VaUtiggia.  L« 
dette  colline  e  moniagiie  sodo  KfiondarieT  il  neate  Fdters 
fero  pare  di  priim  torm»ùone. 

La  totale  superfìcie  si  computa  a  5188  ett.  quad..  di  cui  ett. 
600  sono  campi  suscettivi  d'ogni  genere  di  seminagione,  pmti, 
ripe,  TÌgoeti,  ortaglie,  castagneti  e  cose  simili:  ettari  346  bosco 
ceduo  consortile:  ettari  735  terreno  dì  bosco  ceduo  e  d'alto 
fusto  di  privata  proprietà  degli  abitanti  del  connine:  ettari  505 
bosco  ceduo  comunale:  ettari  400  terreno  incolto  comunale: 
ettari  34  terreno  incolto  privato:  ettari  346  pure  roccie  e 
nudi  scogli:  eturì  119  superficie  percorsa  da  torren^  edaltri 
rigagnoli  0  rivi  :  ettari  200  strade  provinciali ,  comunali  e  vici- 
nali; e  infine  ettari  13  superficie  di  dello  borgo  di  Valdoggia 
oapolM^o  dei  cmnune  e  della  vallea,  compresavi  la  vicinÌH- 
aima.  parrooobia ,  ossia  centro  parrocobiale  di  Santa  Maria 
d'Ihvosio. 

PotH.  Cinque  sono  i  poniì  lungo  la  strada  provinciale,  at- 
traversala per  ben  tre  volte  dallo  Slrona  e  da  due  torrentelli 
lino  al  confine  del  comune  verso  Borgothsia  ,  cioè:  uno  int 
pietra  e  di  recente  coatrutione.  largo  metri  7.  lungo  SO,  allo  Sì 
un  altro  a  due  arclii,  costrutto  ab  a«tiro.  dì  sasso,  e  reso  più 
comodo  pochi  anni  sono,  largo  m.  2,  lungo  24,  alto  16: 
illenopurt!»  poca  distanza  del  primo  e  fatto  l'anno  scorso  in 
pietra,  largo  m.  7,  lungo  30  ,  alto  11:  il  quarto  sul  torrentello 
detto  Ottonga,  largo  m.  7,  lungo  8,  allo  i;  e  finalmente  quello 
sul  rigagnolo  deuo  Crabhit,  costrutto  nel  1848,  largo  m.  7 , 
lungo  9,  atto  4.  50:  esso  divide    valduggia   dal    comune   di 


I  ponti  comunali  costruiti  in  muratura  sono  (elt^,cioè:  uno  a 
due  archi  antichi,  largo  m.  2\  lut^o  38,  alto  10;  gli  altri  sei  ser- 
voDO  per  valicare  i  rigagnoli  detti  Or(TNra"i'.  Sélict.  fkitlafiUla  Vec- 
chia, Borett»,  Cremotiiia,  Valcereùi  ec.  La  loro  iungbexza  media  è  di 
metri  due,  lusgfaeata  sei,  allena  4.  Ed  infine  sei  altri  ponti- 
celli bui  di  travi  coi  loro  parapetti  offrono  il  comodo  per 
Iragittare  i  ruscelli  di  Raschelio,  Lebbia,  Cantone,  Soliva  ed 
Isella. 

Slrade  Le  strade  sonb  tutte  montuose,  meno  la  ^ovinciale 
sino    ad  Invoaio ,  e  vanno   soggetle-;i  frequenti    corrosioni, 
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^asti  e  rovine  cagionati  dallo  straripamento  delle  aeque,  dalle 
Trane  e  dal  gelo.  La  larghezza  media  di  dette  strade  è  di  circa  un 
mMro,  e  varia  ad  ogni  tratto  a  seconda  delle  località.  I  Kn- 
tierì  affetti  da  pubblica  servitù  sono  moiligsinii ,  essi  aervono 
per  condurre  ai  casolari  isolati ,  ai  pascoli ,  alle  campagne  ed 
»i  cascinali. 

La  manulenzioDe  di  dette  strade  costa  mollo  alla  oomnuilà, 
sia  per  la  loro  riforiDa,  come  per  i  molti  selciati  cb«  si  vanno 
lodevolmente  operando  per  la  loro  solidità  e  per  le  annuali 
riparazioni. 

PtrrKehif.  fraiiotn  II  comune  si  compone  di  sei  parrocchie, 
che  sono:  VaMuggia  borgo  principale,  Involto,  Zuccaro,  Ar- 
lezze,  Castagnola  e  Colma:  ciascuna  di  esse  abbraccia  sotto  di 
tè  altre  frazioni ,  casolari  ed  abituri  sparsi  qua  e  là  sulla  su- 
perfìcie e  nelle  più  amene  situRzioni  del  territorio,  giusta  lo 
stile  antico,  in  un  owrlo  assai  svariato  e  piacevole;  ond'è  che 
assai  di  frequente  si  veggono  le  abitazioni  isolate.  (Vedi  Ot- 
*iiigw)la).  Quindi  il  viandante  ed  amatore  della  natura  può  go- 
dtire  di  un  punto  di  vista  bello  e  pittoresco.  Cosi  inciasche- 
diina  delle  dette  parrocchie  si  hanno  vani  membri  o  cantoni, 
(^nuno  dei  quali  si  appella  con  nome  proprio  ;  come  »  dire 
Raschetlo  ,  Lebbia  ,  Cantone  e  sue  adiacenze ,  Crabbia  ,  Or- 
broncio,  Astabbio  ed  Orlongo ,  ch«  sono  uniti  a  Valdu^a: 
ovvero  Orcarale,  Romagnasco,  Orlongbetto,  Oraldo  superiore 
e  Praverio  che  formano  la  parrocchia  d'Invozio;  Oraldo 
inferiore  ed  Orpiatlino  che  sono  compresi  in  quella  dello  Zuc- 
earo;  «  Rasco,  Isella,  Soliva,  Pelliccioni,  Maretta,  CavagliaKhe. 
Larasco.  Valgemella,  Sorgano,  Gerompina,  Aviè  e  Rovere  che 
compongono  quella  di  Castagnola  ;  non  che  Bertaaacoo,  Mc^>* 
d'Arrigo,  Cast  de'  Ragozzi,  Cerianelli,  Ovago  ed  Orletto  con 
Fr&scheia,  che  appartengono  a  Colma;  come  Gccione  che  « 
unisce  a  quella  d'Arlezze.  Si  ommettono  le  quattro  villate  dcDi 
parrocchia  d'Invozio  e  due  delio  Zuccaro  che  fanno  parte  dd 
comune  di  Cellto.  I  membri  d'Invozio  sono  Camo,  Solla  <l> 
Cnmo,  Cerchìera  e, Tronto;  quelli  di  Zuccaro,  Orsahvengo  < 
S<^lva. 

Alcune  frazioni  ond'è  composto  il  comune  sono,  a  coain- 
ciare  del  mese  di  dicembre  sino  alla  fine  di  gennajo,  private 
dalla  gìogaja  del  monte  Penerà  del  disco  solare  per  due  o  M 
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or«  |HÌma  del  tao  cadere,  e  ciò  per  essere  situate  quasi  alle 
tMe  dì  esso  monte,  o  di  rincontro  io  quanto  alia  luce  diretta 
dell'aetro  del  giorno. 

Abitato.  11  fabbricato  dì  Valduggia,  quasi  tutto  coperto  a  te- 
gole  o  piode,  mostra  da-  parecchie  parti  dod  pochi  aspetti  di 
bellena  ,  non  che  l'agiateiza  di  alcuni  possidenti:  'piane  e 
selciate  contrade  dilaUte  da  qualche  piazzetta,  e  segnatam^tte 
dalla  principale  che  è  di  considereTole  ampiena  ed  adorna  di 
case  civili.  Si  possono  ancora  vedere  due  case  d'antichi  feu- 
datarii,  lorrìla  residenza  dei  Vinzio  e  dei  Gentile,  giwir^- 
gianti  fra  di  loro  un  tempo  per  dominare  il  paese.  Evvipura 
uQ  lungo  ed  alto  fabbricato  che  serve  per  filatojo  della  seta. 
Nel  muro  di  un  lato  si  vede  scolpito  su  di  solida  pietra  il  mil. 
1 551 .  Nei  membri  della  parrocchia  sorgono  fra  le  case  a  paglik 
alcune  mediocri,  ed  altre  anche  belle,  c<^rte  a  t^ole. 

Ckieu.  La  chiesa  arcipreturale  di  Valduggia ,  eretta  «6  im- 
Dumorobili,  poiché  dessa  esisteva  prima  dello  statuto  di  detto 
borgo  approvato  il  20  marzo  1587,  in  cui  della  medesima  sì 
fa  menzione  al  ca[Htolo  IX,  pag.  17,  è  consecrala  si.  martire 
s.  Giorgio  ,  viene  formata  di  Ire  navate  anguste  sorrette 
da  belle  colonne  dì  granito,  col  Saneta  Sanclorum  alquanto  spa- 
zioso ed  elevato.  L'altare  maggiore  è  assai  ricco  di  marmi. 
Pr^evolisùma  è  pure  l'ancona  in  sei  apartimenti  nel  coro, 
uno  dei  più  lodati  del  celebre  Lanino  Beroardino  dt  Vercelli, 
primo  discepolo  ed  amico  di  Gaudenzio  Ferrari  ,  eseguito 
l'anno  1564.  Negli  altri  cinque  «partioicati  si  vede  nell'alto  H 
Padre  Eterno,  e  nei  laterali  i  ss.  Stefano  e  Biagio,  Pietro  e 
Paolo  apostoli.  Gioirlo  ed  il  Battista.  Nella  base  di  questa 
bellissima  ancona  vi  stanno  dipinti  in  piccole  figure  i  dodici 
apostoli  ed  altri  quattro  santi.  Dello  stesso  autore  sono  cre- 
duti eziandio  gli  affreschi  che  ornano  le  pareti  laterali,  allu- 
sivi ad  alcuni  fatti  eroici  del  titolare.  La  detu  ancona  rappre- 
senta la  Vei^ine  sotto  baldacchino:  da  due  angeli  sono  soste- 
nute le  cortine;  tiene  il  bambino  sulle  ginocchia;  i  ss.  Giu- 
seppe, Gaudenzio ,  Gatlerina  e  Lucia  le  fanno  corte ,  e  dite 
angiolini  suonano  il  chilarrino,  si  legge:  Bernardinvt  Laninug 
tureellensU  f.  1&6t.  Havvi  altresì  un  architrave,  bel  lavoro  di 
legno  intagliato  e  tutto  inaurato.  Nelle  due  cappelle  di  pro- 
spetto splendono  due  ancone  di  bellifigimo  e  compitissimo  ìn- 
35  IHsioa.  Ceaf)r.  ec.  Voi.  JiXIII. 
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tugUo  bva  diverte  statue,  il  tutto  dorato,  a  cut  fa  beirMiuonltf 
elegante  pulpito  pure  inaurato.  Nella  aeconda  cappella,  a  destra 
di  chi  eotra,  riposa  il  corpo  di  s.  Costanzo  martire ,  rioo- 
mente  Testilo,  estratto  dal  cimitero  di  a.  Catepodìo  in  Rena, 
«  regalato  da  iDOongnor  G'iiiwppe  Eusanio  Aquilano  vescovo 
Porfiriease,  il  25  norenbre  16S3,  al  pitroco  GioaoDi  Bottista 
\reGoo,  e  da  questo  ceduto  alla  sua  chiesa. 

La  vaga  e  sontuosa  urna  è  bel  tarerò  dell'ingegnoso  arte- 
fice torinese  Giacomo  Gainoo,  a  cui  si  attribuiscono  i  lavori 
di  bromo  inaurati  che  ha  all'ÌRlorno  I»  guglia  àeiì»  auperba 
torre  di  s.  Gaudenzio  in  Novara.  La  prima  solennità  si  fere 
il  4  mano  àtA  1750,  epoca  di  sua  nuova  ric<^n'ZÌone  e  tra* 
alatiune  in  nHrw  urna,  come  risulta  da  istromento  relativo  di 
detto  giorno. rogato  dal  paroco  di  Cohna  D.  Gioanni  Fran- 
cesco Rosario  notajo  apostolico,  trovandosene  una  copia  au- 
tentica presto  il  nobile  phierico  Gio.  Battista  Rasano ,  dalla 
tai  genlilena  ricevemmo  le  notizie  eentenute  nel  presente 
artioolo.  Neiranno  poi  1752  venne  solenniuato  il  trasporto 
delle  sacre  spoglie  con  grandi  apparati,  scelta  musica  di  cu! 
em  membro  un  finooso  cantore  basso  di  Napoli  ,  oraiiont 
panegiriche  per  tutto  il  triduo,  iIJuminaiioni  e  ftiochi  arii- 
fìciali;  e  quindi  portalo  processìonahnente  per  il  bo(^  cori 
istraordinarìa  pompa  ed  affollatissimo  concorso  dì  popolo, 
fpusta  la  tràdiiione  e  parecchie  memorie  scritte. 

Se  ne  celebra  la  festa  nella  prima  domenica  di  luglio.  .4 
sinistra  delPaltare  maggiore  vi  sta  un  bel  quadro  in  olio  eoa 
cornice  ovale  dorata  recentemente  eseguito  dall'allievo  dell'i»- 
♦Mcse  Mazzola  Francesco  Boreltì  d'Arlezze ,  dono  del  ca«. 
gerosolimitano  D.  Francesco  Delsìgnore,  dottore  d'ambe  leggi- 
canonico  delia  collegiata  di  s.  Giulio  di  Orta  ,  ove  morì  il 
1(148  addì  6  settembre,  nativo  di  questo  borgo.  Nel  muro 
della  cappella  a  rincontro,  ammirasi  un  affresco  del  Gaudenzio. 
rappresentante  la  Natività  di  nostro  Signore  Gesìk  Cristo ,  i' 
quale  sebbene  guasto  dal  tempo,  presenta  tuttavia  varii  aspetti 
dì  rara  belleua  ed  [Squisita  configurazione.'  Vedesì  a  destri 
della  chiesa  ed  in  Un  angolo  un  s.  Francesco,  distinto  Lt^oru 
di  Francesco  Ferrari  pure  di  questa  parrocchia.  Veggonsip- 
t'im'^nte  appetii  sopra  )e  colonne  od  archi  della  navata  di  mezi" 
btìv  quadri,  esprimenti   varii  latti  della  vita  dei  santo  lijol^iv 
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e  protftnvrfire  s.  Stdàno  compatrono,  giudicati  dd  pennello 
del  mentovato  Ferrari  Francesco.  È  da  notar»  tim  oppcUa 
a  mano  sinistra  della  chiesa  entrandovi,  tutta  ornala  dì  pre- 
ttoai  marmi ,  e  ridotta  a  compimento  pei-  legato  del  dntiiHd 
dottor  fisico  Alfonso  Imbrico;  nella  quale  consc'rtasi  un 
crocifisso  al  natorate  di  scultura  fìnìssiua.  L'organO  di  re- 
cente ricostruzione  ed  accresciuto  notabilmente  di  moderni 
stronMDti  da  Gioanni  Stragiotli  <£  Sabbia  nel  1850 ,  vi  difr 
(bade  armonioni  suoni. 

La  detta  chiesa  minacciando  rovina  venne  ristaurata  sul  fi- 
nire del  secolo  xv,  e<X  ampliata  nel  cominciar  del  successivo, 
eome' risulta  da  antiche  carte  esistenti  nel -suo  anihivio. 

Questa  chiesa  è  la  sola  della  Valsesia  che  aUiIa  per  titolare 
.  8.  Giorgio  martire,  da  remotissimi  tempi  patnmo  e  protettore, 
e  ciò  si  ricava  dallo  statuto  di  Yaldnggia.  Questa  parrotidiia 
ehe  è  una  delle  prime  sette  della  Valsesia  venne  insignita  del 
titolo  di  arcìpretura  da  tempo  remoto  :  la  ma  ncristia  è  for- 
nita dì  prexiose  suppellettili. 

Dal  capitolo  XIX  dello  Sututo  consta ,  che  la  detta  chiesa 
aveva  annesso  un  portico  ,  e  che  ivi  si  tenesse  al  mereoledì 
udienza  contenziosa  del  Pretore,  poiché  le  altre  due  sedute 
del  lunedi  e  martedì  di  Ogni  settimana  si  avevano  nel  Pretorio 
comune  ;  consta  pure  ohe  al  lato  sinistro  deUa  stessa  chiesa 
erari  il  pubblico  cimitero. 

A  fianco  di  questa  chiesa,  a  greco,  s' in Aalta  un  grande  dir 
sarto  che  mostra  da  un  lato  in  piccole  figure  la  gran  clua- 
mata  al  giudizio,  affresco  aasai  pr^evole. 

Presso  la  prementovata  chiesa  si  vede  un  oratorio  o  cap- 
pella eretta  dal  popolo  per  voto  nei  primi  anni  del  secolo 
.suddetto,  quando  correvano'  i  pericoli  della  peste,  che  iàceva 
Btn^e  nella  Lombardia  ed  Insubri».  Vi  sta  scritto:  0  /brliz 
athléia  asm-g»  tn  aiiiuloritm  nobi$.  In  esso  eravi  utt  bellissima 
quadro  dal  palrixio  Gaadeocio ,  che  s'ignora  dove  sia  andato 
a  finire.  Al  lato  sinistro  si  veggono  ancora  alcuni  afirescbt 
del  TalduggeSe  Apelle  eseguiti  il  1526,  ma  ndotlì  a  cattivissimo 
stato:  desu  erano  8.  Orso  e  a.  Brigida:  l'immagitie  e^rimente 
la  Religione  rimane  mediocremente  conservata.  Nell'opposta 
parte  *i  è  notato:  Qiuid  popiUut  a  petit  defensori  trìgural  on- 
1 536   GundeittitH  fenuriiti  palrrtìtu  ex  vola  pklura  decorubat,  ce~ 
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lutialf  fwm  ìiìliéiu,  fiàflium  pietoM  rrfioitiTal.   1793  m  Csrtli  Ep- 

tropi  inàntto  tte. 

HaTTÌ  in  questo  borgo,  a  poca  distanza  dtXl»  parroGchi^r. 
un'altra  cbiesii  sotto  il  titolo  di  ».  Cario.  Questa  chiesa,  che 
sÀrve  di  Missidiaria  .  è  dì  unn  sola  navata  ,  d'elegante  artbi- 
t4>ttura,  con  ancona  4'Ì'"=oS'>ito  ^  '^°'^  comune  penoelto. 

L'annua  festa  dei  santi  compatroni  viene  con  pompi  t 
splendidezza  celebrata.  Lo  stesso  si  fa  nellf  altre  parrocrJiK 
A-A  comune  e  vicariato  ecclesiaslico ,  di  cui  è  capo  Ìl  horpt 
di  Valduggia. 

Del  culto  verso  ì  ss.  titolari  e  patroni  Gaudeniio  e  Gìor^ 
KÌ  Ic^e  nel  proemio  degli  statuti  dell'Alia  Valsesia  stampili 
io  Varallo  il  1634,  ìitali  approvali  Ìl  S6  mai^o  de)  1393,  rlir 
»  Infrascrìpta  statuta  suol  honlinata  ad  honorem  et  gloiìtn 
n  \lti8simi  Redemptoris  et  glorìosiswn>ae  Virginis  Marìae,  rt 
»  ad  laudem  beatorum  Gaudentii  et  Georgii.  qui  sunt  palrw 
V  communitatJs  Vallis  Siiridae  >  ;  ed  al  capitolo  IV  di  em,  rk 
ha  per  titolo  Qttnd  frttinlate»  debea»t  eeltbrgri  «1  ftriari,  f» 
soritto:  «  Item  statutum  et  ordiHatum  est:  Infrascriptos omon 
n  dtes  festivos  inductos  ad  honorem  et  reverentiam  Dei  p" 
■  orones  reriari,  et  venerarì  debere,  dies  Dominicales,  se  ih 
u  Kativitatis.  Annunciationis....  se  etiam  heatorum  Gsudeniii 
»  vt  Georgii,  qui  sunt  caput,  et  ductores,  et  protectores  totiu^ 
»  eommuniiatis  Vallis  Sitfdae...  »  Anche  gli  statuti  del  co- 
mune di  Valduggia  al  cap.  LVllII  fìf  fe'tmilttlibut  euitodifmi-' 
cosi  provvedono:  «.  Quod  aliqua  persona  montium  Seiii  in 
»  praedictis  festivitatibus.. .  non  debeat  laborare,  neque  laLw- 
»   rari  Tacere...  ». 

Ohe  s.  Gioito  sia  sempre  stato  titolare  della  parroccbia  <!' 
Talduggia  lo  certifica  f|uanto  se^e  del  cap.  XIK  del  citalo 
statuto  di  Valduggia...  n  Quod  fociat  praeconizarì  in  pl*tn 
»  Vallis  Uziae  ante  Eccleslam  s.  Geoi^ii  loci  Uzie,  el  «eu  >■> 
»  portiru  dictae  ecclesìae ,  sive  contrata  ubi  jus  reddilur  in 
Il  dicto  loco  semel  die  mercurii  etc.  m 

Nel  distretto  di  questa  parrocchia  vi  sono  sei  oratorìi  puh- 
bllci,  in  cui  annualmente  dai  terrauanì  di  ciascuna  Inàoof 
n  membro  si  celebra  la  fe«u  del  rispettivo  titolare  con  in- 
tervento anche  di  persone  delle  vicine  borgate.  Delle  chine 
t[>no  provviste  di  begli  arredi,  organi  e  campane. 
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Nella  rrazioiittpoìdì  L'ebbiasta un'altra  chieselta  pubblica  M>t Io 
il  titolo  della  B.  V.  AddoloraU,  fatta  erigere  a  tutte  spese  del 
proionotario  aposlotico  D.  Giovanni  Battista  Perone  di  questo 
luogo ,  come  da  lapide  incastrala  nel  muro  del  lato  sinistro 
della  chiesa.'  Essa,  ch'e  è  ìa  particolare  venerazione  del  popolo 
di  Valduggia,  ha  annesso  un  antro,  ore  sì  ammira  in  plastica 
l'immagine  di  N.  D.  dei  Dolori  col  morto  suo  Divin  Figliuolo. 

Alcuni  dei    suddetti    oratorìi   esistevano  gii  net  secolo  xv. 

La  chiesa  dì  Valduggia  è  la  matrice  di  tutte  le  chiese  della 
tua  comunilìi  e  vicariato,  che  vien  composto ,  oltre  delle  sei 
menzionate  parrocchie  ,  di  altre  tre  frafìoni  del  comune  di 
Cdlio  che  sono-.  ArVa,  Va1[Hana  e  Rastiglione,  gii  un  tempo 
faciente  parte  della  antichissima  parrocchia  di  Gozzano.  Egli 
è  ben  notorio  come  anlicgmente  da  una  sola  chiesa  parroc- 
chiale  Tossero  abbracciate  molte,  distanti  e  numerose  popola- 
zioni, ed  in  ispecie  nei  luoghi  alpini,  ove  gli  abitanti  robusti 
e  sveltì  correvano  agevolmente  ed  in  allure  turbe  alla  di- 
scosta chiesa. 

Arva  stette  unito  alla  matrice  di  Valduggia  sino  all'anno 
1618,  e  Valpìana  si  costituì  in  parrocchia  il  20  agosto  185^ 
essendo  pi-ima  aggregata  a  quella  d'invoiio. 

Il  vicarialo  di  Cellio  che  comprende  le  parrocchie  di  Breta, 
Cadarafungo,  Merlerà.  Carega  e  Valmonfredo  stelle  unito  per 
piò  secoli  a  quello  di  Valduggia,  da  cui  venne  sfregato  al. 
principio  del  secolo  corrente,  locché  dimostra  l'anlichitìi  della 
parrocchia  di  Valduggia. 

Ai  tettpi  del  gran  Béscapè  facevano  parte  del  detto  vica- 
riato dì  Valduggia  anche  le  parrocchie  di  Lovario,  Fiello  e 
Fernita,  come  risulta  dal  suo  Smmris  sacra,  ove  sì  traila  dti 
vicariato  O  dtslrelto  di  Valduggia. 

S.  Gaudenzio  e  s.  Giorgio  sono  ì  principali  protettori  di 
tutta  la  Valsesia,  poiché  cU  essi  si  fa  venerala  menzione  negli 
statuti  della  Corte  superiore  al  proemio  e  capo  IV  di  essi , 
oT«  st  stabilisce  la  celebrazione  ed  osservanza  delle  feste  in 
Valsesia  tutta:  iii  sono  chiamati  capai,  éuelore»  el  proleelorei , 
non  che  pulront  di  tutta  la  Valsesta. 

dmln-io  11  cimiterio  che  s'incontra  sulla  strada  provinciale, 
alla  debita  distonia,  a  ponente,  dell'abitato,  è  il  primo  che 
Tvane  £iUo  in  questo  comune  sotto  il  cessato  governo  napo- 
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Iconico,  nffl  IfSlt.  In  questo  camposanto  si  ammirano  alcnnr 

hpidi  erette  alla  memoria  dì  disUmi  personaggi  quivi  tiiroubti. 

Opere  pia.  L'opera  pia  Mazza  di  Cantone,  fondata  nel  1800, 
•ommÌDislra  ogni  aoDO  all'arciprete  di  Valduggia  lira  80 
|f«r  larrtre  di  dolo  ad  vna  ailell»  povwa  y  onesta  e  natìn 
4Ì  detta  borgata  «  iu«  adiacsnse.  Detta  boiata  «i  trora  no- 
lOÌnata  aell'istrootenLo  7  ottobre  liS77  tOTracitato. 

Ver  antidii  ed  ignoti  laiciti  vi  ba  un'opera  pi»,  detta  Ca- 
sitfa  di  E.  Spirilo,  dd  reddito  anoiio  di  lire  110  cbe  serrona 
alto  dìstrìbmione  di  pane  a  tutte  le  (àniiglte  dalla  pairoocbia 
iadiatìntanenle,  saeiw  quelle  della  frazione  di  Cantone  sud' 
detto  cbe  oa  possiede  una  sotte  la  stesso  titolo  e  oodsik- 
«udioe. 

Per  legate  del  suUodato  Perone  il  vicariato  di  Valduggii 
gode  di  due  piaue  o  pensioni  gratuite  nel  casino  d^)i  eser- 
eiii  spirituali  sul  sacro  monte  di  Varatlo-:  altre  due  faa  il  vi- 
carialo di  Cellio  in  «irli)  del  suddette  legato  per  la  sua  sr- 
parazione  da  Valduggia.  Queste  piazze  vengono  occupate  ogni 
4ua[Tolta  si  daaao  quivi  gU  spirituali  esercizi ,  cbe  per  altre 
«ODO  animali.  ' 

Giur'udnione  di  Valditggn.  Valdu^pa  era  un  Uoapo  conside- 
rata «apolui^o  delia  vallea,  o«l  cui  meno  soi^  questa  terra 
illustre,  ed  anche  della  caria  inferiore  della  Valstsia  imienie 
«on  Bo^osesia,  e  vi  si  congregavano  le  comunanze  della  su* 
«alle.  In  Valduggia  uà  luogotenente  del  pretore  di  tutl»  b 
provincia  sedeva  continuamente  ad  amministrare  la  giufitiiia:  { 
«  così  Valduggia  aveva  tribunale  indipendente  da  quello  di 
Tarullo  e  di  Bergoscsia  ,  e  si  reggeva  da  sé  co'  suoi  statuti. 

Teaavaiisi  la  sedute  ndl'aituale  palazzo  comutiale  eretto  »'^ 
«ntico ,  e  quindi  ristaurato  e  ridotto  secondo  ì  temi»  a  noi 
fkà  vioim  e  che  tuttora  conserva  il  nome  di  pretorie;  bb- 
kncat*  di  bella  eestrusione.  a  tre  piani  con  portico  dafsoti 
•I  piano  terreno  ,  ove  si  veda  amoM^  L'andoa  earoere  ,  eoa 
«K^ivie  ricco  di  doeuraenti  aotìcbi  e  di  storie  patrie,  e  s>h 
per  le  adunanze  eoasiilari  d'elegante  arcliilaUura.  In  foa)* 
dell'anzidetto  portico  si  conserva  uno  spesse  e  ki:go  banco 
di  pietra  con  a  tergo  un  sedile  a  tre  gradini;  alla  destra lulb 
parete  del  muro  vi  sta  un  affresoo  d'incognito  e  non  'nftc 
|[evole  pennello,  cbe  rappresenta  la  dea  Temide  colia  <(>^' 
impugnata  e  la  bilancia  sospesa. 
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'E  tradiitonc  locale  cUe  it  pretore  acdcsie  sul  primo  gradino 
.del  sudtlcUo  Ktlile,  lorchè  traUavui  di  cote  lievi;  guJ  secondo 
.quando  di  più  importanti  ;  saliute  sul  terao  tmlUDdosi  dì  quelle 
di  Awggior  iinporUaia.  Sulla  facciata  di  detto  prelofio,  ouia 
Om  coQiuiuile ,  stanno  dipinti  da  buon  penn^lo  gli  Bteatnu 
sabiudo,  spagMiolo  «  Tulaesiano;  quest'ultimo  contiene  un'a- 
quila che  stende  gli  artigli  sopra  due  rupi  ,  nel  cui  idcko 
scorre  U  Sesia. 

Verso  il  finire  <lel  secolo  xii  ,  .o  sul  ooniinciare  del  xiu 
VaUuggia  si  die  a  compilare  i  suoi  statuti,  cocae  avvenne  in 
generale  nelle  città  lombarde  per  la  pace  di  CosUf^a  accor- 
dala da  Federico  I  nel  1183,  i  .quali  furono  poscia  approvati 
,e  confermali  il  SO  mano  )587  dal  duca  Galeazso  Visconte 
di  Milano.  In  questo  statuto  vi  è  inserta  la  formola  del  giù- 
r^tmento  «he  il  detto  Pretore  o  Podestà  (1)  doveva  prestare 
nel  prendere  le  funstoni  del  suo  arduo  e  delicato  ministero. 

I  compilatorì  di  quella  iegislaxione  statutaria  seppero  sta- 
bilire savie  l^iigi  sul  buon  ordine  tanto  perturbato  in  qudla 
triatezea  di  tempi. 

Per  la  siluauone  politica  di  quei  tempi,  e  pei  frequeiHi  cao- 
giamesti  nel  dominio  ducale  di  Milano  laeiknente  avveniva 
ohe  in  diverse  parli  della  Yalsesia  prendessero  ad  imperare 
le  perone  più  prevalenti  in  meui,  epperciò  in  Valduggia  i 
Viniii  ed  i  G**ntili  si  erigevano  quai  capi  e  governatori  del 
popolo,  il  quale  ad  essi  raccomandava  le  sue  pretese  e  pre- 
ro^tive ,  e  sotto  di  essi  arruolarasi  per  Tarle  valere  ,  ovvero 
per  difendere  dal  canto  loro  il  Principe,  cui  la  valle  era  sog- 
getta in  qualche  modo.  Ciò  si  rileva  dal  diploma  di  Filippo  11 
re  di  Spagna  del  10  ottobre  1566  a  favore  degli  uomini  di 
Valduggia,  in  cui  è  detto;  Ex  porle  muItvtum /idtUum  hominuM 
•fatugia»  VaUi»  Siteidae . .  .  ProfUrea  ipiorum  bominum  /tdetilaU 
H  JMUVS  ftr  eot  in  mnlri  èeràliitm  ti  praedieti  *Wm  roMxerwf- 
lMM«m,  ut  eorum  j/itluriu .  pianlum  fot$iliite  lit,  tuecurralur ,  ra- 
nuwfft»  JtuvtiMw  ^tianem  benign»  al  cl*mttà»f  aceeplamu*  .  ■  . 
.  Valduggia  oonaervò  il  suddetto  ordine  di  oose  politiche  per 
pii  seeoli  oOB>e  lo  dimostrano  varii  oapi  de'  suoi  statuii,  vari! 
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ordini  e  prorrideiue  del  senato  di  Loiobirdis  in  Mìtaoo  ir- 
dente  stampati  e  rifletten^  segna  la  mente  la  sua  iadipendenu 
da  Varallo  e  Boifosesia  nelle  cose  civili  e  criminali,  in  d>U 
delli  17  settembre  1559;  tS  novembre  1553;  20  settendim 
1553;  2  settembre  1580;7  settembre  1&80;  11  dicembre  1596; 
160S  12  gennajo;  9  novembre  1658;  e  13  agosto  1685,  re- 
gnando Carlo  V,  Filippo  U  ecc.  ecc.  Lo  stesso  ordine  di  cose 
fu  tempre  mantenuto  aacbe  sotto  gli  augustissimi  nostri  so- 
vrani di  Savoja  come  si  yedii  in  appresso. 

A  ricordanza  dei  nostri  avi,  cioè  tra  il  1750  e  1790,  ì  pre- 
tori della  Valsesia  venivano  sovente  a  Borgosesia  ,  mas^mi- 
mente  il  sabbato,  giorno  ivi  dì  mercato,  ed  ancbe  si  recarano 
in  Valduggia  per  tenervi  banca,  quantunque  questi  due  co- 
muni avessero  i  rispettivi  loro  luogotenenti,  avanti  cui  si  por- 
tavano tutte  le  cause  del  circondario. 

'  Questi  luogotenenti  prorerivano  Bentenxe  ;  e  siocome  gli  abi- 
tanti della  valle  uiperiore  non  poteano  essere  esuti  se  non 
avanti  il  pretore  di  Varallo ,  cosi  quelli  della  curia  ìnferiwe 
non  potevano  esserlo  fuorché  avanti  il  proprio  giudice  di  Boi^ 
goaesia,  oppure  di  Valdu^ia.  Cod  prescrivevano  gli  statuti,  e 
così  appare  dalle  replicate  conferme  di  esri  nelle  condusioni 
del  sig.  Avvocato  Generale  in  Torino,  sottoscritte  Novilz,  in 
data  delli  34  novembre  1788,  delli  20  giugno  1793,  dei  15 
aprile  1797,  dalle  quali  si  rileva  che  vi  erano  in  Valsesia  Ire 
distinti  tribunali ,  e  che  gli  abitanti  di  un  circondario  non 
potevano  essere  citati  se  non  avanti  il  loro  proprio  giucfice. 

Il  tribunale  di  Valduggia  sussistette  fino  al  1817. 

La  giurisdizione  si  estendeva  su  tutti  i  paesi  della  sua  «allea 
•ovra  meniionali  e  loro  territorio.  Da  un  istromento  dril'8 
dtcembre  1585,  rogato  Gio.  Ball.  Rasano,  risulta  che  il  pretore 
di  Valdu^la  aveva  la  sua  giurisdiiione  su  tutte  le  oomunitì 
della  sua  valle  comprese  sotto  la  denominazione:  Moafitun  Sm. 
D'ordinario  però  in  quei  tempi  sotto  le  parole  Mimtimm  Sad 
s'intendevano  tutte  le  oomunili  Indiatintamente  della  Corii 
infi^iore  della  VaUesia,  di  cui  era  capo;  poiché  nello  statulo 
di  Valduggia  (Edaitau  di  Jftfaxo  dtl  1646J  si  leggono  le  dette 
parole  ,  aotto  cui  venivano  indicati  i  comuni  della  aua  valle- 
Da  un  ordinato  del  15  dicembre  1578  sumpato  si  ricava  cfae 
b  adunami.-  solevaoai  in  quei  tempi  tenere  avanti  le. chiese. 
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Coviiglio  comuiialr.  Da  un  insirometito  del  IS  agosto  1715, 
rogato  Antonio  Costaniìo  Ripa  ,  si  ricava  cbé  le  ^iinanie 
municipali  erano  congregate  nt't  portico  dell'antitio  pretoi-io 
del  borgo  di  Valduggia,  ove  seguivano  anclie  le  udiente  giu- 
ridiche, come  si  notò  parlando  del  suddetto  pabno  pretorio. 
Lo  stesso  consu  da  un  ordinato  in  istampa  del  15  dicembre, 
157S ,  sottoscrìtto  Gentile  Giofanni  Antonio  notajo  di  Val- 
duggia.  Il  oonsigUo  di  Valduggìa  B  sua  vallea  era  appellala 
CohMmu  stve  credenlia  nHinl/um  Sfxìi. 

C&ittmercio,  industria.  Da  Filippo  II  re  di  Spagna  e  duca  di 
Milano  col  citato  apposito  rescritto  àei  10  ottobre  1566 ,  ed 
interinaiione  del  senato  di  Milano  9  settembre  1S69,  e  suo- 
«essiva  approvazione  del  magistrato  straordinario  delle  entrate 
bucali  dello  stato  di  Milano  del  14  luglio  1370,  conferivasi  al 
boi^o  di  Valduggìa  il  diritto  di  tenere  perpetuamente  mer- 
cato ogni  martedì  <fi  ciascuna  settimana  e  due  6ere  all'anno, 
cioè  una  al  16  agosto,  e  l'altra  il  9  successivo  ottobre,  chia- 
mate di  s.  Rocco  e  di  s.  Dionigi ,  con  privilegio  di  essere 
esenti  tutti  quelli  che  ri  «oncornessero  da  t^ni  tributo  fi- 
nanziario. 

Tennesi  aperto  sino  al  principio  dì  questo  secolo  ,  in  Aui 
con  decreto  del  ministro  dell'Interno  22  luglio  1803,  venne 
autorizzata  la  Municipalità  ad  aprìrio  il  giovedì,  per  maggior 
comode  e  vantaggio  dei  negozianti;  ma  essendosi  in  pro- 
gresso agevolale  le  comunicazioni  stradali  ai  vicini  borghi ,  e 
qoindi  diminuito  il  prezzo  delle  derrate  e  delle  merci  sui  loro 
mercati,  ed  essend»  questo  borgo  allora  per  difetto  di  buone 
strade  nella  impotenza  di  stare  alla  competenza  delle  suddette 
facilitazioni  ,  se  segui  che  a  poco  a  poco  languisse  il  di  Ini 
commercio  e  «essasse  infine  il  mercato  colle  fiere. 

Una  bella  strada  provinciale  che  si  stacca  presso  Montri- 
gone  da  quella  che  da  Novara  mette  a  Borgosesia  mena  oo^- 
tnodissimamente  ad  esso  borgo. 

Le  strade  sono  un  oggetlo  della  maggior  importanza  per 
tutte  le  aazioni.  Senza  di  esse  non  può  prosperare  J'induslria.*- 
Sono  i  «anaU  per  cui  «ircela  il  commercio  e  lo  bcilitano 
«X^t'abla^ceiare  le  distanze  e  le  spese  dei  trasporti.  S«  per- 
tatilD,  mercè  le  sovratie  benefiche  provvidenze  e  le  risoluzioiii 
àeì  cons^to. diviMonale  ujuuìui&lrativo  di  Novara,  muuliè  il 
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concorso  ài  p«riionaggÌ  ealdi  d'affetto  per  la  prosperitì  d(4Ii 
patria  ,^  rendesse  ruotalule  h  «Lrada  ddU  CmnoMna  cod 
appellala  M  rìro,  o  «oHe  per  cai  pawa,  e  g^  ditdiiarata  prò- 
vinciaLo  da  Varalls  a  Patlanza  «  DomodoMob  ,  «on  svebbi' 
certamente  lontano  il  tempo  in  cui  di  bd  nuovo  aTidbbefi 
J«  cooMklanle  soddislÀzione  di  vedenei  riaperto  l'aDtioo  oessato 
mercato  eolle  fiere:  giacché  questa  strada  cbe  non  eccede- 
«ebbe  i  due  miglia  in  iungbesia  da  VaLduggia  a  Fogno,  da- 
rebbe la  piìt  importaate  conili aieaiìone  Ira  l'Ossola  e  i  dw 
laghi,  e  nuori  Tiacoll  di  riunione  tra  le  prorincie  sorelle;  nr 
legùir^be  inoltre  Ja  possibilità  di  stalùlire  una  ferrovia  àt 
Vereeili  a  Vnlduggia  passando  per  Gattioara,  e  quindi  giun- 
gere al  Verbano  costeggiando  il  li^ho  d'Orla  dalla  parte  oc- 
càdentale  sino  ad  Oivegna,  e  coù  la  Valgesia  verrebbe  uniti 
M-  PìenODte  ed  alla  Svinerà  009  una  via  Terrata,,  che  si  po- 
trebbe percorrere  nello  spaiio  di  jmcbe  ore. 

Si  dice  per  altro  cbe  una  socieU  dVomini  illuniuali  eb- 
«•Hosi'  abbia  diggìà  rivolto  il  pensiero  alla  tmccia  di  una 
«t*nda  (errata  da  Vercellii  al  Verbaoo  per  le  indicate  utuaiionu 

Tale  stradale  offrirebbe  il  comodo  di  passaggio  ai  corpi 
Hulitari  iB  tempo  di  guerra  e  delle  loro  ritirale,  come  sarebbe 
avvenuto  in 'acconcio  alle  oostre  armi  nel  1849  dopo  l'tnbusta 
balJaglÌB  di  Xavara,  ed  altre  spedizioni  militari.  Già  di  qui  nei 
tempi  di  lai  ani  mìlilari  passarono  alquanti  .russi  e  soldati  di 
altre  aaiionì  eziandìo  con  cavalli. 

Malgrado  lo  scarso  coaoorso  dei  via^intori  e  difficili  co- 
municaàoni  essendo  iat«rrotto  il  pass^gw  della.  Cremosina . 
«onvi  nondimeno  in  questo  boi^  dei  buoni  alberai  e  buoa 
mumero  dt  mercanti,  le  cui  entrate  però  non  corrìspondoM 
per  nulla  ai  loro  sforai  ed  ai  cafiitali  impiegati ,  sperauda 
4(«0sU  di  essere  compensati  da  uà  lieto  avvenire.  Tre  sono 
-gli  alberghi  i«  discreta  proprielì  e  non  po^e  bettole.  Sooii 
due  caS%.  Sé  trovano  pure  quattro  botto^ie  in  cui  u  vendoiM 
ometti  di  ogni  swta  ,  ana  fabbrica  di  cera,  due  tintorie, 
'  «d  uB'altpa  fabbrica  per  la  conciatura  delle  pelli  o  ,cuei ,  ed 
Wattn  infine  cbei  sta  per  attmrsi.  Karvì  inoltre  una  bta 
provvista  fwmaeia'-clumìca  ed  altri  rivenditori  di  oammostibili. 
alto»  it  eoooona  aocW  dei  forestìerì. 

Il  earbaoc^  U  ralce,  il  fieno,  la  carta  pi-incipaboeute  t  W 
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^ampline,  b  legna  dri  castagneti,  qualche  viteno,  vino  e  pochi 
cereali,  nonché  legname  da  costnurone,  sono  ì  principali  og- 
getti del  commercio  di  questo  comune.  Quindi  i  valdiiggiesi 
per  trarre  Ìl  sostentamento  necesMrlo  della  vita  hanno  le  loro 
pduioai  eolio  Provincie,  di  Noran,  Vereetli,  Canle,  Utonel- 
JÌDiL,  Ossola,  Pallania,  GenOTa,  Torino,  Milano,  ed-  altre. 

Sono  in  questo  comune  quattro  Tabbricbe  da  carta,  ài  cui 
m  nelh  parrocchia  di  s.  Maru  d'biToxio  sono  le  |hù  rag- 
guardevoli, sia  per  la  bella  cMtnuione  de'  fabbricali,  che  per 
la  bonU  della  carta  che  vi  si  fa;  si  occupa  in  esse  la  maggior 
parte  dì  que'  lerraxxani. 

Havvi  pure  nella  suddetta  borgata  una  fondma  di  otetallo 
in  cui  s:  fondono  pentole  da  cucina  e  k'  migliori  campana 
che  ai  abbiano  nella  Valsesia,  nel  Novarese,  Vercellaee  ed  al- 
trove, fissa  è  l'uHÌca  perraanenle  fonderia  di  campane  che  si 
trova  in  questa  diocesi  e  divisioAe.  Si  trova  del  pari  in  detto 
luogo  una  fonderia' di  rame  in  «ui  si  fa  qualunque  lavoro  per 
«asi  di  cucina,  come  caldaje  e  «imili. 

Canlansi  otto  moliui  da  grano,  di  cui  quattro  a  tre  macine 
iCOB  pista  pella  canapa  :  tre  officii{e  che  si  vantano  per  U 
vineà  e  bellesza  dei  bvori  in  ferro  che  vi  si  fanno:  otto 
tarcbi  da  olio  ool  loro  frantojo.  Annoverasi  eiiandio  sei  detto 
boif«  un  antico  e  buon  filati^  da  seta  ,  in  cui  la  si  torce 
e  U  li  volge  sugli  arctdai ,  ed  in  cui  giornalmente  oocupasi 
buon  numero  di  persone  del  aesso  femminile.  £  finalmente  in 
doe  ahre  (oleine  si  ^fobbrìcano  bici  curve  ed  arcate  pel  taglio 
«lei  fieno  e  del  graio,  dette'  volgarmente  mtuU,  in  gran  copia 
«  con  buòna  riuaòta,  epperciò  vengono  rioei»ate  da  vani 
luoghi. 

Al  priocipio  di  Valduggìa  s'incontra  un  piccolo  colle  detto 
■Sianmaiti.  che  sembra  voler  chiudere  la  medésima  tra  i  rialti 
di  Borgoaeaia  a  qudli  che  partea«  dalle  bidè  del  Penerà  al 
diflMpra  di  Bettola:  ti  è  creduto  ohe  esse  ìb  Tamoticstme  «^ 
jFzestasse  il  oon»  d«Ue  acqua  dello  Sitrona  da  costituire  un 
(mcola  ristagna  o  la^etto  che  si,  estendesse  fino  al  dissotto 
^  Crahbia,  e  nella  valletta  o  baeino  ove  esiabi  Pldln,  frasione 
A  Borgoaesia;»  che  poi  le  stesse  acque  collaudar  del  tempo 
ai  aprissero  Ìl  varco  dosde  sconre  ora  detto  Stroaa. 
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Ragguagli  parlicolart 

tu  riaseuna  dtlìe  principali  /roiioni  drl  comnnr, 

faeienti  parrocchia  da  sé. 

Invozio,  detto  anche  santa  Maria  d'Invoiio  (Imolium  VatHt 
Vliae],  parrocchia  e  frazione  del  comune  d!  Valduggia,  distante 
cento  metri  dal  borgo  di  Valduf^ia ,  è  posto  a  borea  ,  nel 
piano  della  Valle,  Verso  la  Cremosina. 

Il  suo  fabbricato  è  sparso  qua  e  là,  dove  coperto  a  tegole 
é  dove  a  paglia  presentando  nelle  case  delle  onorevoli  fa- 
iniglie  Mazzola  non  pochi  aspetti  di  regolarità  e  bellezza. 

A  Romagnasco  casale  di  questa  parrocchia  vi  hanno  due 
case  di  costruzione  alquanto  bella  con  tetto  a  tegole. 

Dalla  parte  di  levante  vi  scorre  un  torrentello  che  discende 
dalla  Cremosina,  monticello  detto  anche  di  s.  Bernardo ,  il 
t]ual  nome  è  pur  quello  di  un  casale  membro  delia  pairocchii 
di  Rastiglione;  e  da  quella  di  borea  vi  scorre  lo  Strona,  che 
poi  s'uniscono  presso  la  chiesa  parrocchiale. 

Aiiticameate  questa  parrocchia  faceva  parte  di  quelb  di 
Vikiduggia.  Verso  la  meU  del  secolo  xvii  con  instromento  si 
segr^ò  per  c^ni  rispetto  nello  spirituale,  non  senza  qualche 
compensamento  perpetuo  verso  la  matrice  ed  il  perroco-ar- 
ciprete.  Esso  celebra  la  messa  solenne  nel  giorno  delta  Titolare 
il  15  agosto'  per  diritto  perpetuo.  La  fondazione  di  quesu 
parrocchia  si  trova  accennata  in  un  istromento  dri  1487. 

Prima  che  fosse  eretta  la  presente  chiesa  ,  non  erari  chr 
una  semplice  chiesuola  dedicata  alla  B.  V.  Assunta,  dove  uì- 
volta  si  facevano  i  divini  uffici)  da  un  sacerdote  coadiutore 
a  comodo  della  sparsa  popolazione.  Quindi  il  paroco  di  Val- 
duggia e  quello  di  questo  luogo  ,  che  cominciò  ad  esservi 
ai  tempi  del  Bescapè,  avevano  una  giurisdizione  mista  in  detu 
parrocchia;  poiché  nei  libri  parrocchiali  della  matrice  Val- 
«luggta  si  vedono  registrati  tutti  i  battezzati,  matrimonii  e 
morti  sino  al  1696,  epoca  di  sua  totale  segregazione. 

La  parrocchiale  ,  intitolata  alla  Assunzione  di  N.  &.  ed  t 
s.  Pietro  martire  domenicano,  è  un  bel  tempio,  edificato,  ann 
riedificato  ed  ampliato  ,  come  oggidì  si  vede ,  alb  meli  iti 
secolo  scorso  sul  piano  della  valle.  La  casa  attuale  del  paroco 
era  anticamente  un  piccolo  ospizio  dei  PP.  Domenicani. 
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Vi  tplenttr  bell'altare  di  marmo .  e  al  di  dietro  net  coro 
sporge  un  gruppo  rappresentante  in  plastica  l'Assunzione  della 
Madonna.  Nel  catino  dìssopra  è  dìfùnla  M.  V.*  Assunta  in 
mozzo  ad  una  gloria  danf^eli  e  santi  ,  affreschi  eseguiti 
liei  1624  dal  Paracino  Lorenzo  di  Ceilio.  In  una  cappella 
a  destra  vi  esiste  la  deposizione  dj  N.  S.  G.  C.  dipìnta 
dall' ÀTondo  di  Varallo  sull'originale  <lel  Gnudenzio  esi- 
stente nella  chiesa  dei  francescani  di  Varallo.  In  altra  cap~ 
pella  a  sinistra  sono  b^li  affreschi  del  Cantalupi  di  Miasino, 
il  quale  dipinse  nello  stesso  tein|)0  sulla  Tacciala  esterna  l'As- 
sunta Vergine,  ed  in  basso  s.  Pietro  col  capo  mozzo  dai 
fendente  e  santa  Marta  che  scaccia  da  sé  rinfemal  dragone. 
Accresce  ornamento  una  grandiosa  ed  elegante  hii^^sola  pasta 
albi  porta  maggiore,  ed  a  cui  pari  non  havvi  altra  in  tutta  la 
Valsesia,  opera  della  peritissima  mano  del  falegname  s<:ultore 
Rasetti  di  Breia  ;  come  pure  il  bel  pulpito  adomo  dì  sculture 
in  rilievo,  lavoro  del  colmese  Vittore  Ferriolt, 

Però  i  più  (ini  ornamenti  di  questa  chiesa,  che  per  disegno 
e  poco  men  per  grandezza  è  »m!le  alla  collegiata  di  VaraHo, 
è  un  quadretto  del  rinomatissimo  Mazzola,  che  sta  sopra  TaU 
tare  della  fi.  V.  del  SS.  Rosario,  a  mano  sinisti-a  di  chi  entra, 
rappresentante  ti  sacro  cuore  di  M,  V.,  eseguito  neiprincipii 
della  sua  gloriosa  carriera.  Vedesì  inoltre  in  quesl^  chiesa  , 
sul  HaTanli  dell'armadio  della  sacrisiia .  una  Madonna .  copia 
del  Coreggio.  Belle  e  decorose  sono  le  marmoree  e  srariate 
dipinture  e  dorature  che  furono  fatte  nel  t&50  tutto  all'in^ 
■omo  della  chiesa.  Alto  campanile,  tutto  di  pietre  scalpellate, 
si  estolle  da  un  lato  di  questa  chiesa  con  grosse  ed  armo-' 
niose  campane. 

In  questa  villata  esiste  un  oratorio  o  chiesa  campestre  eretta 
fluI  terminar  del  secolo  ziv.  Mei  muro  del  fianco  sinistro  di 
detta  chiesa  sta  scritto;  Relrovandon  mesìer  Blnlomfo  Bnaulenù 
di  Itomagniueù  tmalalo  di  uwt  grarintima  infirtnilà  mdosti  alla 
Maécnna  De  Loreto  al  a  tanlo  Cotardo  Et  tubilo  fu  Ubiratn  M\ì 
(  leUemirre. 

U  cimitero,  sufficientemente  capace  per  la  popobrione,  tro- 
vasi qua«  dirimpetto  alla  facciala  della  parrocchiale,  ed  alla 
doTula  dutsnza  del  paese. 

Nella  casa  dei  signori    Mazzola  ,   nipoti  del  lodato  pittore , 
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esistono  parecchi    rìtrattì   delt»  loro  finrigfìa  ed  altri  qmrfrì 
eseguiti  dal  detto  loro  zio. 

Questa  pavrocchia  ha  Terso  ponente  un  terreno  aprico  memo 
■  campi  e  ripe  prative  ;  Terso  levante  di  tristo  aspt^to  e  poeo  fe- 
condo con  monticelli  e  HrIeI  muscosi  e  vallette  rsirfincoiiidK, 
dove  vietano  caslagnbe  betulle. 

Vn  fMO  l^ato  di'  annue  lire  200 ,  lasciato  da  Micbelan- 
geJo  Vasini  paroco  di  questo  villaggio  ,  serve  a  sussidiare  i 
meno  agiati  del  paese. 

Sotto  nome  dì  Valduggia  .prima  del  1800  erano  conpreii 
il  detto  borgo  di  Talduggia  e  questa  (erra  Ticinissina.  D'indi 
in  poi  essa  borgata  assunse  ìt  nome  proprio  e  si  nomina 
Involto  e  Santa  Maria  d'InTOzio.  Ben  è  Tero  però  cbe  anche 
anticamente  Vatduggia  era  distinta  in  due  parroccbie,  eome  ac- 
cennò il  dodissrmo  e  venerabite  sullodblo  Bescapè ,  li  do»e 
parlando  di  Valduggia  cosi  disse:.  Vbi  duo  paroefù  in  diuAai 
tcclesiii  (opera  citata).  Tuttavia  anco  al  presente  sotto  nome 
di  Vatduggia  s'intendono  ambidue  qnesti  rillnggì. 

Per  questo  Invozio  dicevasi  paraaia  Sanelae  Mariae  Vatlts  Etite, 
ed  anche  eeelesia  Snneiae  Mariae  et  Peiji  marliris  Valti^  Vlitt , 
non  che  eceiena  filialù  et  couàiulrix  Sancii  Geurgii  Vatlit  Vsiat, 
come  ricavasi  da  antiche  carte  e  relativi  libri  parrocchiali. 

Nel  centro  cK  questa  parrocchia  sorgeva  una  torre  di  cut 
ri  parìerìi  a  suo  luogo. 

Da  Invoitio  in  meno  di  trenta  minuti  e  per  una  via  an- 
gusta ed  alquanto  montuosa  si  perviene  a 

ZuccARO  (Zueearum } .  parrocchia  e  fraiione  del  oomuife  di 
Valduggia  ,  posta  in  basso  a  due  teraì  deHs  pendice  che  da 
settentrione  discende  nella  valle  d'Uggia.  Quando  si  eccetlut 
qualche  bella  casa,  il  resto  del  fabbricato  è  meschino  ed  inco- 
modo, coperto  in  parte  a  tegole,  ma  il  pìit  a  paglia. 

Antica  è  la  chiesa  parrocchiale  con  l'annesso  presbite- 
rio, posta'  su  di  un  piano  3  qualche  distanza  ed  a  borea  d^ 
paese;  ma  venne  rirormata  e  btta  piJi  alta  terso  I»  owtì 
del  secolo  xvn.  Essa  ha  per  titolari  i  ss.  Gaudensio  ed  Andre) 
Vedcsi  dipinto  sulla  facciata  il  giudizio  universale,  lavoro  d> 
molto  pregio  per  le  regoleritìi  delle  forme  e  giuslatem  del 
nudo,  ripuuto  del  celebre  Lanino.  Nel  di  dentro  della  cbies><, 
di  molta    ampicna  a  motivo  che  nelle  paisale  eti  cofflpFei* 
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éiey»  b  popolaiìone  di  altre  tene,  ehe  ora  sono  d'ggrcgìtte  »4 
altre  parvocchie/  fdnno  bell'accordo  t'ancona  dell'altare  mag- 
giore con  quelle  delle  due  cnppelle  laterali  in  prospetto,  com- 
plicato intaglio  in  legno  doi-alo.  In  altra  eaf.|iella  a  siRistra 
si  -venerano  )e  saere  ceneri  fli  b.  Boiiifauo  martire,  estratte 
dal  cimitero  di  s.  CalepcKlio  l'S  aprile  del  lO.'^S,  ed  otteodto 
dal  paroco  Domenico  De-Lucs,  succensorc  del  paroco  D.  Pran- 
«esco  Rasarla  di  Rascbetto  casale  di  Vatduggia. 

Il  cimitero  di  questa  parrocchia  un  quinquennio  k  tenae 
costrutto,  alla  prescritta  dìsbtnza ,  a  borea  della  parrocchia. 
Prima  della  sua  emione  i  morti  8Ì  seppelliTano  nel  pianale 
ette  su  avanti  ed  a  fianco  sinistro  della  chiesa  ialesM.  H 
campanile  è  ttltlo  di  pietra  scalpellataf  con  la  campana  aag-' 
giore,  la  più  grossa  del  ticariato  di  Valddggia. 

Mercè  il  frutto  di  vHt  pio  legate,  detto  cariti  di  S.  SpirìtOy 
ai  d&  al  paroco  un  supplimento  di  congrua. 

Il  cireotldario  dell'abitato  risulta  da  chine  di  colli,  ridoltì 
u  rampicelli,  •  tigfn  ed  a  ripe  er4>nse  con  piante  frutlifem 
d'ogni  specie  che  ri  potltono  allignare/ 

Si  Tuòle  da  alcuni  che  questa  tt-rra  sia  chiamata  2^uccar9 
quasiché  per  essere  assai  aprica  ti  potessero  làr  buona  prova 
le  canne  da  luccaro. 

ZuccarO  è  la  seconda  parrocchia  del  vicarialo  che  siasi  s^* 
gregata  dulia  matrice  di  Valduggia:  cosi  ricavasi  da  Varii  au" 
lichi  scritti.  Quando  poi  seguisse  la  sua  en^iione  in  parrocchia 
hon  si  sa  perchè  andarono  smarriti  i  rclHlÌTÌ  documenti. 

\lciini  membri  componenti  la  detta  parrocchia  unitamenla 
■  Rastigltone,  che  stette  forse  unito  per  qualche  tempo  ad 
cHsa  dopo  la  sua  smembrazione  da  Gozzano ,  ed  in  un  con 
Oraldo  superiore  d'InvoiìOi  da  tempo  immemorabile  pagano> 
ai  Canonici  della  collegiata  dì  Goizano  un  tributo  di  decime, 
che  andato  in  diauso,  fu  verso  V  1820  richiamato  e  stabilito 
tiell'annua  somtna  di  lire  100.  Nell'archivio  della  parrocchia 
dr  Rastiglione  esistono  i  relativi  documenti  ed  una  apposita 
bolb  di  Paolo  V. 

Da  Valduggia  e  terso  levante  una  strada  ripida  e  tortuosa 
in  quaranta  minuti  conduce  ìn 

Ablbzze  fLaaHae).  parroc<^ia  e  non  comune,  ma  Alcione  dì 
Valduggia.  Questa  terra  è  da    dirsi    che  esistesse    da    tempo 
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lonUnisnima ,  oorae  risulta  dal  citato  instromento.  A*A  7  ot- 
tobre 1377  ■  in  cui  si  trovano  nominati  :  StlaNM  Nigtr  de 
FioreUt  <le  Laetiis  (.  q.  Senoni  •  Gugitetmui  Bamponi  ile  LadiU 
{.  f\.  Vi-rflli,  e  non  si  sa  indicare  con  precisione  in  cbe  aniHi 
si  separò  da  VaMuggia  ;  è  però  certa  la  separazione  seguita , 
poiché  il  paroco  di  ValiJug{>ia  aveva  il  diritto  di  celebrare  la 
messa  solenne  nel  giorno  del  tilobre,  riscuotendo  un  canone 
annuo  di  lire  14  ed  un  capretto.  Questo  canone  l'anno  1830 
venne  redento  dalla  parrocchia  dipendente  mediaote  U 
cessione  d|  uno  stabile  al  curato  della  parrocchia  matrice, 
colla  debita  approTaiìone  del  vescovo  diocesano.  Questo  paese 
è  posto  alla  metSi  d'un  colle  che  si  aderge  a  fianco  di  Val- 
dnggiaj  ed  è  raccolto  in  caseggiati  prossimi  gli  uni  agli  alln. 
Le  case  sono  per  lo  più  coperte  a  paglia,  tranne  alcune  poche 
di  bella  costnuionc,  fra  cut  distingucsi  quella  del  «ignor  An- 
tonia Imbrico. 

Sul  limite  dell'abitato,  a  ponente,  in  un  piccolo  piano  sorge 
la  parrocchiale  intitolala  a  s.  Giovanni  Battista.  Essa  è  di  me- 
diocre capacità,  di  una  sola  navata,  con  regolare  portico  ds- 
vanli,  ad  ha  dirìmpelto  una  pianella:  l'altare  maggiore  è 
costrutto  in  marmo,  con  tempietto  ornato  di  sei  colonnette 
di  diaspro  di  Sicilia.  La  cappella  a  destra,  abbelliu  da  diversi 
stucchi  con  angeli  e  due  statue  grandi  al  naturale,  esprìineiiti 
la  Fede  e  la  Forteua,  il  tulio  lavorato  dal  Cattaneo  di  Lo- 
carno-Valsesia  nel  1820,  contiene  in  bell'urna  le  sacre  spo^ie 
di  8.  Felice  martire,  estratte  dal  cimitero  di  s.  Calepodio  i 
Boma,  per  decreto  di  monsignor  Giuseppe  Eusanto,  vescovo 
Porfiriense,  nel  giorno  13  gennajo  1686,  ed  ivi  trasporlite 
nell'anno  1694,  e  riconosciute  Ìl  19  ottobre  dello  slesso  anno, 
come  da  instromento  d'Emigliano  Pianazxa,  Se  ne  celebrili 
festa  nella  prima  domenica  di  settembre.  Le  pitture  del  presbi- 
tero sono  del  pennello  di  Perucini  Lorenzo  da.  Cellio  t 
del  valente  Borretti  di  questo  luogo  ,  fattesi  net  1S23.  Li 
porta  grande  viene  riparata  ed  abbellita  da  elegante  bussob 
con  bassirilievi,  opera  dell'esperto  falegname-ebanisla  Fenoli 
Gioanni  di  Colma  ;  al  dissopra  di  questa  un  buon  orgaoo 
riformato  l'anno  scorso  1852  dal  detto  SlragiotU  di  Sab- 
bia.  La  chiesa  parrocchiale  venne  rìrormata  al  principi)'' 
dì  questo  secolo.  Ad  un  lato  di  qurata  chiesa  elevasi  un  groU" 
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carapaiiile  con  buone  canpane^  L»  detta  parrocchiale  ha  molti 
arrodi.  Due  sono  le  chiese,  niiudiarà  qndla  di  a.  Marco  nel 
«ente>  del  paese,  ed  un'altra  col  titolo  Hi  s.  Croce  nel  caute 
detto  Cùeien»,  lontana  un'ora  daHa  parrocchia,  e  nel  territorio 
di  (^uiiidiiìone  del  paroco  di  Castagnola.  Ciò  venne  conve- 
nuto e  stabilito  nell'epoca  di  sua  segregaiione  dalla  matrice 
dt  Arlezie. 

Il  oinSlero ,  che  quasi  ingombra  il  passo  per  andare  in 
chiesa,  essendo  lutto  all'intomo  di  easa,  sati  fra  breve  traslocato 
alla  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Par  un  Uscito  del  jiHltore  Franoeaco  Boretti  di  questa  vìi- 
lata  hawi  la  rendita  di  lire  150  annue .  le  quali  sono  asse- 
gnate al  rev.  sig.  paroco  locale  a  compensazione  d'una  deciiDa 
doratagli  dai  terrazzani.  Eni  pure  un  legato  di  pane,  che  si 
distribuisce  a  domicilio. 

Detta  Trazione  risulta  da  poggi,  pendici,  vallette  a  campi, 
prati  e  ripe  eHiose ,  non  che  a  vigna  ,  ed  il  resto  occupato 
da  piante  cedue. 

Questa  terra  in  sua  origine  era  chiamata  Lelia  .  al  qual 
yioine  aggiunta  la  sillaba  nr  daHa  pronund»  volgare  ne  risultò 
Arleiia,  e  finalmente  Ariczac. 

Da  Arìezze  per  una  strada  stretta  e  malagevole  in  trenta 
Riinuti  si  passa  a 

Caotìgnoi.a  fCatlagnioU  e  CnnUimla).  parroccbia  e  frazione 
del  comune  di  Valdu^a.,  Il  centro  di  questa  parroccbia,  che 
sorge  alla  cima  di  una  gola  di  valle,  guarda  da  greco  la  ri- 
viera ddl'antioo  principato  ecclesiastico  d'Orla  .  e  da  ponente 
verso  Vaiduggia.  Vi  si  arriva  per  varie  srrade,  ma  tutte  erte, 
anguste  e  difficili.  Le  case  per  la  maggior  parte  sono  coperte 
a  paglia  con  qualcuna  di  mediocre  costruzione  ed  a  tegole; 
quella  de!  signor  Lorenzo  Sappa  ai  Marelti  d'aspetto  civile. 

Castagnola  era  anticamente  unila  alla  parroccbia  d'AHezze: 
veniva  composta  da  sette  cantoni  o  Iraiioni,  Tra  cui  Kaseo  era 
capoluogo.  Ud  tempo  «i  appelbvano  paroeeiae  LafUwrwn  ti  Ca' 
tlanevtiu;  Hatf.bi  «l  Laeliarum:  ed  anche  fancli  Joaani»  Baptisla* 
iMetiarum  et  CtttOKeoiae:  tanto  ricavasi  dall'antico  cataslro  di 
Vaiduggia.  &  volle  net  164^  di  comune  accordo  e  consenso 
separarsi  da  Aliene  e  formarsi  la  suddetta  parrocchia.  La  chiesa 
parrordiiale  dedicala  a  s.  Lorenzo  èdi  tre  navate,  semplice 
56         Biiìon.  r,e,uj,:  -r.  Voi.  XXIH. 


ìiivGoOglc 


254  VAIDUGGM 

e  bella,  l*  popotanone  di  qtiecto  paese  impegnowi  tlil  1134 
al  37  a  dUatarla  nel  bto  destro  oan  dù^o»  del  rioemlo 
•rcliitetto  Ant«ne)IÌ  di  Marion;  coti  Teoero  in  qoeati  ritini 
a*ni  da)  hrto  opposi»,  e  cootinuarooo  «no  a  tatto  ÌI  1831 
ad  ftUieUirla  con  istuodii  «d  altri  ristaiiri,  noncM  a  marniorei 
colari  aU'ingiro,  detti  volgarmente  tMrmorHtaskmi.  Vi  aplende 
un  vago  altare  dr  niarino  fatto  nel  ISOO.  Il  catino  del  pre* 
•bitero  fu  dipinto  dal  pittore  Paracini  Lorenio  dìOUio,  avo 
iptterno  ddl'altn  Lorenso  Paracini,  (^  dipinte  in  Arleee  ni 
in  Invosio. 

Bel  tavoro  pieno  di  eaattena  e  di  disino  è  il  quadro  r»^ 
presentante  s.  Antonio  col  Bambino  «ulla  nuiio  «d  ai  lati  ifl 
nobili  forme  i  si.  Carlo  Borromeo,  Marco,  GìoTaoni  Bittiili 
e  Defendetrte,  oon  sotto  il  «mne  deH'antore:  StfphoHìu  Jfoa- 
talti  fecU.  Esso  dipinse  a  fresco  b  cupola  ddla  cattedrale  ddb 
diotxsi  Norarcae. 

•  Aasco  è  b  frazione  più  antica  di  Cssl^^ola ,  e  In  *«• 
tuste  carte  l'attuai  chiesa  è  detta  semplicemente  di  s.  Lorenw 
di  Raaco.  Nel  ceotro  dell'^tsto  di  detto  Basco  sorge  ara 
chiesa  alla  fi.  V.  Assunta  dedicata,  che  nulla  ba  di  bello, 
tranne  la  sua  antichi^  ,  che  la  fa  annorerare  tra  le  chiese 
più  velustc  di  Valduggia.  Essa  è  la  prima  chiesa  che  na  stata 
coslrulla  nel  territorio  di  Castagnola,  per  quanto  consta  dt 
documenti  e  dalla  tradizione. 

-  All'epoca  delt'ereiione  della  panroccbia  nitro  non  eravi  cbe  U 
della  chiesa  con  le  annesse  case  dei  parroco,  e  fors'anche  quella 
del  cappellano  coadiutore,  dove  dai  circostanti  casali  si  veniva 
alle  ofTtciBlure  divine  per  la  distanza  anche  di  un'ora  di  cam- 
mino. Questo  incomodo  lece  si  che  d'intorno  alla  detta  ehirsa 
si  fabbricassero  delle  case  ,  e  si  trasferissero  anche  le.  genli 
dalle  più  lontane  frasioni.  Quindi  a  poco  a  poco  moltipKcan- 
dosi,  formossi  il  centro  detto  Castagnola,  non  essendo  prìnu 
che  una  selva  o  bosco  pieno  di  atti  e  numerosi  castagni  ila 
rm  prese  il  nome.  Verso  il  1760  era  ingrossato  come  ai 
presente. 

In  una  bolla  papale  del  3  luglio  1576  esistente  nella  chi<^» 
di  Arleue  ei  legge  :  CommamU^  tocorvm  Lartianim.  PelUrMniu», 
Hnv.ki,  Caxli^aytm.  Harettorum  tt  Sotivat  juriadictìona  Vulli»  Vù", 
VhIìì*  Skfjilap,  Hovarùnm  Dvmceii*  w  ecckiia  *.  JoMuih  Bfii- 
itttt  ate. 
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Qoeslo  TtMiggio  in  uà  «olla  parrocdkb  A  Mvte,  a  fnctiva 
(lei  «10  territorio  boschiro,  estendentesi  reno  Sortgo  e  Mag- 
fiora  entro  il  precìso  ooofins  del  eomune  di  Valdu^ia  con 
deUi  oetDuai,  dtbe  hmgke  querele  con  Malora  per  disous- 
nont  di  diritto  puwiwiiu  oà  anefae  petitorio  mi  loro  bosdii 
consortili,  e  di  eompropried  privata  con  Arleize. 

Dopo  acerbi  dibattimenti  e  gravose  spese  fu  posto  tennÌM 
■Ila  qniatioae  con  sentenza  del  senato  dì  Milano  l'anno  1885, 
presso  cui  ver^va  la  lite;  e  gli  abitanti  dì  Castagnola  voi- 
l<!ro  perpetuare  ta  memoria  con  nnt  legante  lapide  in 
marmo  bianco ,  cbo  incastrarono  nel  muro  sotto  il  portico 
della  loro  ehiesa  -parrocchiale  iomtbata  al  principiar  del  se- 
Gc^  xTii,  in  osi  ieggni: 

Vieecomlunt.  SlMumile.  CanununUat.  Siuehi.  Baearmmt.  aliai.  Jlt" 
mvnm,  Lapié«t.  Terminula  (i).  ArbitnaUe.  QmUtt.  Cobaito.  Vice. 
CwniU.  tfuiu.  Don.  GmtMn.  Vieaeomite.  Settatore.  Suptmtfcnmo. 
Inttgemmo.  Yinlatit.  Nemoribus.  Referente.  ^rspugiMNliba*.  Cvntn. 
Maxmiam.  Gatetit».  Via.  Cornile.  0».  Anania.  I.  C,  Coli.  Eximio. 
11.  Framcéece.  Caceidtiina.  Couh.  CoU.  OtsnfiMMto.  hatme.  Menilo. 
Pro.  Patria.  Astislenle.  YigiUiliiiimo.  Victoriam.  EncdìenUuimi. 
Snwtw.  Jatikio.  ObletOun.  Btuehenttt.  Ifdlari.  CuranaU.  AH>o. 
Miitnare.  FeUeUmt.  VieeeomHuat.  Atupiciit.  Itaignìlo.  MDCLXXXVL 
XX.  Deeembrit. 

RaSGO  ,  e  Castagnola  non  furono  giammai  comunità  ,  e  se 
con  tal  nome  il  primo  lii  notato  ,  derivò  dall'uso  nntico  di 
chiamare  comunità  l'unione  di  parecdùe  femìglie.  Ciò  si  trova 
usato  in  vani  antichi  scritti  e  stampati,  ed  anche  nella  citata 
bolla  di  Gregorio  XIII,  3  luglio  1&76,  ove  à  dice  la  comunità 
dei  luoghi  di  Arlezze,  Pelliccioni  ecc.,  tutti  membri  della  par- 
rocchia di  ArìecK. 

Le  frazioni  dette  Larasco,  Fossetti,  Sorgano,  Rovere,  Gerom- 
pina  ed  KvH  eUiero  principio'  dopo  il  1700.  Castagnola    era 


(I)  In  quell'ocelli  OH  e  venne  ricnniMcialn  e  coofemal*  l'«DlichÌMÌino 
limite  di  Valduggla  con  Maggiora,  già  issato  lìa  lemilni  lapidei.  Ehi  >er- 
firono  poscia  anche  dì  contne  per  i  controvertili  bosclii  il  Caìlo^nola  ed 
Ariezie,  venendo  inproiitati  dello  ttemma  Tiìnsteo,  caro  ai  valiesiani. 
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unita  alla  parrocchia  di  Arleue,  come  superioratente  «  k- 

ceanò. 

Ne  fu  inconincista  Lm  separaiiofM  nel  1649,  che  poi  segi^ 
per  meato  del  vicario  generale  defitto  dai  vescofo  TwiiieUi. 
Tre  anni  d<^  il  parroco  di  Arlezse  pensò  di  poter  Tateddle 
oppoaizioni  a  tate  erezione  di  paiTooohi»^  che  venne  ejpregii- 
uente  difesa  in  una  rappresentanvi  pnbfalicaU  dall'abate  Apo- 
stolo (di  cui  ai  parlerà)  ohe  ha  per  testo:  De  mUu  Ima.  D»- 
vàn*.  jmHeiw  taeum  prodeal.  La  controversi»  fu  p«i  intieramenle 
appianala  alcuni  anni  dopo,  riservandosi  alcuni  diritti  sulpa- 
roco  opponente  e  suoi  successori ,  ed  una  compengazione  (ti 
quarfnta  wudi  dell'antice  ducato  di  Milano,  che  i  castagno- 
lesi  sono  tenuti  a  pagare  annualmente'al  reverendo  paroca 
della  loro  inatrioe,  oome  finora  venne  eseguilo. 

Da  questa  rappresentazione  emerge  come  poptit»  séplm  ras* 
loiianm  ile  Riun  itulanle,  abbiasi  ottenuto  di  Tormare  la  par< 
rocebia  di  Castagnola. 

Il  cimitero  di  questa  frazione  si  trova  a  ^^reco  del  centra 
parrocchiale  e  troppo  vicino  all'aiutato,  per  non  esservi  altro 
luogo  migliore  in  delta  terra. 

Questo  territorio  piuttosto  sìKestre  rùiitta  di  e«H!,  bai»  e 
vallette,  alcune  diritte,  altre  oi>IÌque,  ed  altre  finalmente  tras- 
versali ,  a  seconda  della  positura ,  la  cui  base  ^  per  lo  più 
scisto-arenosa .  ond'è  che  frequenti  sono  le  pendici  wide  t 
ghiajose.  Quindi  si  veggono  bei  pascoli  nelle  vallette,  campi- 
celli  in  bell'ordine  congegnati  qua  e  1^  su  per  quelle  cbine 
ridenti  ed  apriche  terso  Maggiora  e  Grignasco,  che  ti  figu- 
rano altrettanti  orticelli  larorali  da  indurire  e  diligente  giar- 
diniere. 

Le  feraci  collme  di  Grignasco,  Cavallino,  Boca  e  Marion 
che  si  coltivano  a  vigna  piana  con  particolar  diligenza  e  che 
da^no  un  vino  molto  generoso  e  ricercato  ,  divergono  dalle 
alture  di  Castagnola,  ove  esso  siede  a  cavaliere,  a  levante  ed 
a  scirocco  del  paese. 

Essendo  questa  terra  assai  popolata  di  castagni,  è  denomi- 
nata Castagnola.  Parecchie  case  delle  frazioni  Isella.  Solida  e 
qualcuna  di  Rasco  e  Pelliccioni  sono  coperte  a  tegole. 

Dalla  Castagnola  attraversando  ■  valli  e  poggi  in  quindici 
minuti  si  perviene  alla 
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Sia  in  linea  longitudinale  sulla  sominìlii  ossia  colma  di  un 
monte.  Ira  il  monle  Fenier»  ed  i  rialti  di  Casugnota  ,  onde 
«bbe  il  nome  di  Colma,  alla  distanza  di  50  minuti,  ad  ostro 
di  Valdo^ìa.  1>al  mesodl  guarda  l'agro  novarese  e  parte  del 
Verceliese-,  da  borea  ha  di  prospetto  tutte  le  Talli,  pendici'  e' 
pog^  elle  si  innalzano  al  di  dietro  di  Valduggìa,  ove  stanno 
ì  comuni  di  Celilo,  Breja  e  loro  fraiion't.  Direrte  strade,  tutte 
ripide  e  faticose,  mettono  a  quesla  terra.  Detta  frazione  èdo- 
minata  da  ogni  sorta  di  venti,  a  cagione  della  sua  aha  po- 
sizione: »ì  scarseggia  t'accjua,  non  essendovi  che  due  pozzi, 
n  fontane.  Quindi  sono  funesti  gl'incendi  e  terrìbili  ìn  questo 
hiogo ,  le  sue  case  sono  per  la  pi&  parte  coperte  a  paglia . 
<■  ne  fu  TÌtiima  per  ben  due  volle  negli  anni  17S9  e  1802. 
Fra  le  case  coperte  a  tegole  e  regolarmente  costrutte,  pri- 
meggia quella  che  fu  innabala  e  costrutta  ad  USO  signo- 
i-tle  dal  sacerdote  D.  Gioanni  Mft  nell'anno  1848,  ove  am- 
niiiransi  Eli  e  Samuele  ,  Hncoronazione  d'Ester  ed  ìi  sa- 
crifizio d'Abramu  ,  bt^li  affreschi  fatti  dal  vivente  Zanolo 
Gioanni  di  Varatlo,  copie  di  Guido  Reni  e  di  G.  S.  Copley. 

Moglia  d'Arrigo,  situato  ai  confini  della  comunità  a  scirocco 
della  parrocchia  ,  ha  due  belle  case  fra  quelle  che  sono  co- 
l*erte  a  tégole. 

La  parrocchiale,  che  sta  nel  centro  delFatùtato,  venne  co- 
strutta ai  tempi  del  pyno  parroco  della  famiglia  Kasario  di 
Rascfaelto  tra  il  1619  ed  il  1675;  essa  è  intitolala  a  s.  Maria 
Maddalena:  essa  è  d'una  sola  nave  piccola  anzi  che  no.  Il 
quadro  grande  nel  coro  è  lodevole  composizione  d'incognito 
pennello  venuta  da  Roma,  in  cui  è  espressa  la  santa  titolare 
appiè  del  Redentore. 

Sono  pure  pregevoli  gli  affreschi  nel  vòlto ,  dell'Assunta 
e  di  quattro  Evangelisti  dipinti  dall'Avondo  valsesiano  nel 
1808;  nonché  quelli  nei  lati  del  prcsliMtero  ehe  rappn;- 
sentano  Lazaro  risorto  e  la  Maddalena  nel  deserto.  Vi 
splende  l'altare  maggiore  in  marmo  di  bella  costruzione  con 
Umpietlo  ornato  di  sei  colonnette  del  così  detto  marmo  verde 
di  Varallo,  i  pezzi  del  vdllo  e  gli  «pecchi  laterali  sono  del 
*  verde  marmo  di  Susa.  Quest'ultimo  è  di  tìnta  piti  carica,  ma 
il  primo  va  superiore  in  vaghezza  di  macchie  ed  in  ^razioslt^ 
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4i  <;olorp.  N«Hi  cappvlb  a  deim.  e  sul  bell'altare  dì  narma 
di  nuora  e  recentustma  costnuionr  ,  opera  d«l  Bossi  scul- 
tore in  Novara,  venne  callocita  nel  IMS  b  stalad  ddla 
Beata  Vergine  del  Rotario  ,  intaglio  e  doratura  dell'esperto 
scultore  in  legno  Fenoli  dì  queste  hit^o,  dr  c«!  sono  eiitn- 
dio  gli  fitucctù  che  ornano  detta  cappella.  Sono  pure  oatem- 
Im^  gli  affi-eschi  sulla  parete  a  destra  e  suHa  vdlta  di  questa 
cappata  eseguiti  dal  meiuìoaato  Zanolo  nd  1848.  Gli  afre- 
sdii  di  stile  antico  in  breve  circolo  che  stanno  a  lato  delta 
portioa,  rappresentanti  la  Màdoaits  col  Bambiao  e  s.  Fran- 
cesco colle  Blimmate  ,  non  vanno  privi  di  qualche  beOem. 
Gli  affrescbi  delb  cupola  della  cappella  a  sinistra  ,  (^  bm- 
strano  la  bella  viùone  di  Eieccbiello  con  una  caterva  di  an- 
geli all'intorno ,  e  quei  sulla  parete  a  destra  rappresentanti 
s.  Rocco  con  alcuni  fatti  allu.siri  alla  vita  di  lui,  sono  Jif»Dli 
del  vivente  Majoio  Gìoanni  dì  Zuccaro. 

Le  scranne  del  coro  ed  una  bella  gradinata  co'  suoi  pan- 
petti  onde  salire  al  dì  dietro  al  piano  dei  candelabri,  furono 
condotti  dal  lodato  Gìoanni  Feriali  colmese. 

Oltre  alla  suddetta  parrocdiiale  ,  bavvì  un'altra  chiesa  di 
vetusta  costruzione  sotto  il  titolo  di  sant'Antonio  abbate,  un 
po' discosta  dalle  sbltaiionì  verso  ponente.  Serviva  altre  volt» 
dì  parrocchiale:  è  d'una  sola  navata:  conserva  sulla  facciata 
grossolani  dipìnti  del  secolo  xiv ,  rappresentanti  il  gìudiiìtt 
finale  sotto  diversi  orridi  non  che  teUjì  aspetti.  In  meno  lE 
questa  chiesa  presso  al  presbitero ,  riposa  in  apposito  avdto 
l'onorata  spoglia  mortale  del  gik  ottimo  pastore  ed  Maitre 
canonico  D.  Nicolao  Sottile ,  che  tanto  onorò  la  sua  pauii 
coi  celebri  BuOì  scrìtti,  la  protesse  e  U  difese  dai  più  pei^io» 
cimenti  ,  e  la  incoraggiò  nelle  generose  e  saggie  massime  • 
eolle  filantropiche  permanenti  sue  benefìcense. 

Resse  questa  parroocbìa  dall'anno  1781  sino  al  finire  M 
1787^  ond'è  che  ancor  molli  anni  dopo  esclamava:  ■  0  Colon. 
»  tu  sei  un  nulla  nella  repubblica,  un  punto  nel  dipartìaieDle, 
V  un  misero  comune  nella  Valsesia,  ma  sei  qualche  cosa  atl 
»  mio  cuore!  a  IN  questo  insigne  e  dotto  ecoleMastìco li pu» 
meritamente  onorare  il  comune  di  Valduggta  più  d'ogni  altro 
possedendone  la  tomba  venererole  in  quell'erma  poEÌiioiir< 
allegrata  per  altro  da  giocondissime  prospettive. 
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CotoM  è  un»  4elle  parrocchie  (l«M|^ate  dall'immortale  mag-' 
gior  Filantrop»  Vabesitno  pel  Hiaaiilio  «nnuo  di  tire  56.  &7 
ad  HD  gìorase  del  paese  dffinehè  poasa  fp>pndwc  l'arte  di 
stnceatiTre  e  dei  disino.  Ogni  diciotv  aoni  una*  figlia  vietM 
preBiHa  della  medaglia  d'ora  e  dì  akvm  denalin-ptr  dufù- 
sinoae  lestBBientmia  del  aullodato  Sottile. 

biflan  aUa  parete  della  faeciau  di  detta  cbieaa  eatale  anosn 
la  ^etra  qiudnlat«ra  ,  che  serrin  di  tavolo  \ter  ncrirste  gli  ' 
ordiaali  dei  ciHiv«catì  coaaortili,  e  non  comunali,  come  (Sue 
litri,  aYeod»  sempre  (atto  parte  delb  oomuoitìi  di  Vaiduggia 
la  tara  di  Colma  eolle  sue  fraiìoM.  Sovra  enn  fu  od  1 608  ' 
ridata  dal  notaje  Gioranni  Aatoaio  Gentile  di  Valduggia  l'ia- 
Etromento  di  definitiva  segreganone  daUa  parrocchia  dì  Val-  - 
duggia.  Essa  però  si  era  eretta  Ìd  parrocchia ,  ouis  coadiu- 
torìa,  prina  dell'anno  1578,  come  cbian»  ne  risulta  da  un 
iMtromcBto  autentico  dell!  ISdìoenibBe  1578,  rogato  dall'aib- 
lidetto  nolajo  Gentile,  dato  alle  stampe,  che  si  conserva  an^ 
con  fra  le  antiche  carte  della  fiunìglia  Raaarìo. 

Un  pio  legai»  di  lire  700  annue,  che  servono  per  la  prima 
neast  cbe  ai  dice  ne'  di  festivi ,  ed  il  retto  a  beneficio  deUa 
chiesa,  venne  fondalo  nel  1684  da  Stefano  Milone,  Ìl  cui  ri- 
tratto si  vede  nella  sacrìstia  della  chiesa  parroochiaie  con  quello 
dell'egregio  canonico  Sottile.  Altra  opera  pia,  detta  Gajo,  in- 
stitnìta  da  una  donna  di  tal  oognome ,  e  gA  aacella  de^  le  . 
dato  Sottile,  poi^  um  rendita  di  lire  335  annue,  ebe  si  pa- 
gano al  pomco  per  conto  di  decima.  E  finalmente  la  Catte- 
rina  Franceschìni  vedova  Ho  di  questo  luogo  colle  sue  Uvele'' 
tettamenUrie  dei  5  novembre  18Ì2  ricevute  dal  signor  Zoja 
Cario  BAtajo  di  Valduggia  legò  una  rendita  annua  di  lire  400, . 
proveato  di  Unti  mutui,  affinale  lire  300  si  sborsino  al  sig. 
paroos  in  totale  estiniione  d'(^ni  decima  di  cui  aveva  diritto 
Verso  t  parroochìani;  e  le  altre  lire  100  siano  convertite  nella 
mereede  dei  custodi  della  t^icsa,  U  cai  retribusieae  ai  doveva 
puao  dai  terraztani  provvedere  in  (erta  di  consuetudine. 

U  àmilcro  di  questa  parrocchia  giace  attorno  alla  chiesa 
di  s.  Antonio  ,  e  sta  in  un  lato  una  eappella  rotonda  ctw- 
•ervc  di  ostano.  Ivi  si  legge:  /fmama  porco.  Sì  ha  peiò  in  pro- 
fitto di  Gostrurne  uno  in  luogo  separato. 

U  territorio  di  questo    viUa^ìo    si    riduce  a  due  larghe  « 
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lunglie  pendici ,  l'uiu  a  menadi  assai  aprica  e  ^tarlìta  il* 
««Uetle  e  ooUi  ;  e  l'altra  m  ae.ttenu-iooe  aMiii  meno  iavonu 
dia  sole,  ove  aUtondano  i  «asUgni  ed  alire  piante. ùnChil- 
lifere.  r  0 

Sulla  retta  del  vicinisMnio  moate  Fei»era ,  che  ^  ealoUr 
eccelso  e  rotondo  preMo  la  cbtesa  di  s>  Antonio,  fu  reno  3 
1700  ioDakabi  a  spese  del  secondo  paroco  della  famigUa  Ba- 
saiw  suddetta  la  chiesuola  attera  .  all'immacolata  concezioDc 
di  M.  V.,  a  s.  Bernardo  ed  a  s.  Grato,  dei  quali  le  iiumagwi 
stanno  efiigiaLe  ne)  quadro  sopra  l'altare.  Per  il  manleoimenio 
ed  i  neeessarii  ripari  il  Toodatore  ba  iiisato  una  suffioieóle 
annua  rendita.  Questa  «hiesa  venne  eretta  sul  precifto  limile 
della  comunitìi  di  Borgostaiia  a  testimoniaoxa  dell'oltetrut* 
vittoria  contro  le  prelese  di  itialberati  dirìlli  su  quella  vetta 
per  ghermirsela  a  danno  dei  lerraziani  di  Valduggia^  che  te- 
giHimaiuente  n'ci'ano  sempre  £laii  al  possesso  a  memoria 
d'uomo. 

Alcuni  colli  d'Ara  e  di  Grigiiasco  partono  dalle  pendici  di 
Colma ,  le  quali  sono  messe  a  vigna  ,  a  caTii|:i  ed  a  pisDle 
fruttifere,  con  qualche  bella  casa  di  campagna,  ed  a  ripe  prs' 
live,  a  tale  suto  ridoile  dagl'i  ndiistri  coltivatori. 

Cbixio  colle  sue  fraiioni  nelle  passale  eUi  ti>ceva  parie  delli 
'  comunità  di  Vakluggia^  da  cui  si  separò  e  costiluissi  da  tè 
in  eorpo  amministrativo- municipale  solamente.  Tanto  è  vero 
4!he  la  smembrata  comunità  di  Ccllio  ilovetle,  per  compenso 
verso  la  matrice ,  concorrere  al  totale  roaaicnimento  ddla 
«ampana  maggiore  della  chiesa  arcipreturaic  di  Valduggia,  à» 
cui  ai  è  redent^i  mediante  lo  sborso  di  una  stabilita  somoH 
alla  comunità  di  Valduggìa,  dietro  di  che  essa  comunità  ac 
collosti  dello  peso  per  il  diritto  di  servii'Si  di  detta  campani 
a  beneficio  pubblico,  come  risulla  da  oi-dinaio  o  bransaiione 
<Ìfl  1."  aprile  1715,  coli 'assis lenza  del  {iretoredi  ValsesiaGa- 
«pare  Salmaloris  vonte  di  Lequie  senatore,  e  da  relativa  fien- 
lenia  dì  esso  in  data  H  maggio  stesso  anno.  ~-  Venne  oau- 
«woso  al  comune  J'uso  delia  «ampana  suddetta  «mcbe  «olI'el>- 
Mìgo  di  lària  rifondere  in  ogni  suo  rorapìmento. 

CHma.  Essendo  il  terrìtono  Ai  questo  comune  costituito  da 
«n  altipiaud,  da  iBoati.,  -colli,  pendici,  ne  nascono  l'impant* 
del  ulima  in  divorti  ^uti  del  luogo  naedeuino  ,  e  ^indi  ^ 
vanetii  di  vegilazìone  e  di  rìcolte. 
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E(t  inv«ro  nHle  pMÌttoni  più  elevate  di  que§to  CMniine , 
come  alla  Cutuguola,  la  vegeuiione  è  altjiuiDto  tarda,  ed  im- 
perìetu  la  nuuiraiuca  dei  varii  geoen  della  ricolta;  onde  che 
i  suoi  Tini  per  l'acerbiU  delle  ure  ,  ritengono  sempre  delle 
qiulilì.acri,  a  differenja  dei  luoghi  che  stanno  verso oenodi 
Eul  peniflo,  od  ■  (uà  basso  livello,  dove  i  vigneti  forniscono 
vini  migliori. 

Le  frequenti  mutuioni  atmosfenche,  specialnaenle  nei  giorni 
(Morosi,  nuocone  alle  tenere  uve  ,  or  più ,  or  meno  in  tutti 
j^li  unta.. 

Il  olima  v'ha  piuttosto  temperalo  ,  ma  sensibilmente  più  , 
crudo  sulla  cuna  delle  coUiiic^si  gode  d'un'arìa  salubre assai^ 
breve  e  poco  rigido  è  l'inverno  :  il  maggior  freddo  non  ba 
mai  oltrepiissato  il  quinto  grado  sotto  Io  zero  del  lermomelro 
reaumuriano  ;  il  calore  piiì  eccessivo  ne  segna  24  per  15- 
fiorai,  il  calor  medio  è  digradi  10 ^  il  freddo  temperato  può- 
arrivarc  a  gradi  11  circa.  Ilare  e  gioconda  la  primavera  pel^ 
grato  spettacolo  della  fidente  vegetazione;  mitigala  la  state 
dai  continui  zeffiri  e  dalla  freschezza  delle  molte  foreste. 

I  venti  principali  sono  il  scirocco,  foriero  di  pioggia;  l'a- 
quilone e  greco- borea  li ,  apportatori  di  freddo  e  di  bel  se- 
reno. Sono  assai  violenti  nei  mesi  dì  marzo,  d'aprile  e  d'ot- 
tobre. Rare  volte  seniesi  il  tiepido  meridionale,  od  ostro- 
marino. 

La  nev«  d'ordinario  cade  airallezia  dì  30  ai  40  centimetri. 
Essa  rimane  sul  suolo  net  siti  esposti  a  tramontana  ed  appiè 
delle  «oUine  e  dentro  le  valli,  per  trenta  ed  anche  quaranta 
^rai,  per  cui  i^  vegetazione  ritarda,  ed  in  molti  anni  succede 
<:he  non  giungano  a  maturità  le  castagne,  il  panico,  la  meliga 
«d  anche  l'uva  in  vani  punii  del  territorio. 

Le  ptoggìe  sono  lunghe  in  primavera  ed  in  autunno.  Assai 
tenui  sono  i  danni  arrecati  dalla  «iccità ,  {>erchè  il  terreno  è 
irrigato  da  molte  «Olienti  «  zampilli  d'acqua  ,  «  riparalo 
da  molti  ombi^giamenli.  Per  nulla  ci  molesta  la  nebbia  , 
perchè  respinta  dai  venti ,  ed  .anche  dalla  stessa  favorevole 
posizione  del  suolo  ,  eooettuato  però  il  jnano  <ldla  valle  tip- 
queoteraiwle  neHauluano  «  nell'inverno  da  casa  ingomiiralo; 
■oa  non  vi  rimane  che  Ire  o  qoaUn»  g^onù.  he  «saescetue 
dei  torreoU  seguono  colla  distmiìooc  de^  argùu  »  «  J^^h*^, 
*iu:  servono  a  Remare  le  so^pie  per  ^  «difira. 
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Frequenti  «l'^ronde  gli  iquiUbri  ^llnco-atmoiterici  in- 
sowgono  ,  e  per  coiw^neim  nrìi  i  iknni  della  graB(^Qe ,  t 
ciò  per  la  facilità  con  cui  le  nubi  tono  acoonaLe  dai  tenti,  e 
s'addensano  neutre  si  trovMio  rinserrale  in  queaU  vallea  dalle 
cmMMtantì  montagne,  ed  anobe  pen  l>  proafiiiiià  del  moale 
Penerà,  il  quale,  essendo  il  pia  tito  cbe  sorge  intorno  a  Val- 
duggia,  attrae  più  facìtniente  la  gragnuola. 

Il  passaggio  degli  augeUi  che  cambiano  cltnw ,  twoeile 
Del  mese  di  mano,  ed  in  quelli  di  settembre  ed  ottobre. 
Quantunque  le  pernici  siano  uccelli  di  Iranùto ,  noodì- 
nieno  in  questo  territorio  si  conservano  sempre,  ed  in 
quatcbe  anno  favorerole  ancbe  in  btron  numero.  Lt  nostri 
atmosfera  in  autunno  ed^  in  altri  tempi  delIVnno  va  iogombn 
di  nubi,  per  cui  accade  che  si  abbiano  molti  giorni  di  poco 
bel  sereno ,  e  ciò  forse  per  la  vicinania  dei  lagbi  d'Orti  r 
del  Verbano,  ed  il  continuo  spruzio  dei  torrentelli  e  rigagnoli, 
cbe  conti  nuanien te  impregnano  l'aria  di  vapori. 

Prodotti.  Le  piantagioni  piìh  abbondanti  in  questo  comnnr 
iiono  il  bosco  ceduo,  il  castagno,  la  quercia ,  il  Taggio ,  l'on- 
tano, ti  irassÌQO,  il  pioppo,  la  betulla  bianca .  il  nocciuolo  e 
la  ginestra  con  qualche  ginepro  ec. 

Patate  e  castagne  sono  te  produiioni  principali,  dipoi  ven- 
gono segale,  panico,  gran  turco,  frumento,  ono,  noci,  uk, 
k^mi  e  frutta  in  raedìoore  quantità. 

L'erba  del  pascolo  ed  il  fieno  sono  un  prodotto  rilefanle. 
<!Htre  le  vaccbe  proprie  si  tengono  da  questi  valligiani ,  « 
(la  quelli  segnatumente  ristretti  di  beni  di  fortuna ,  molu  ^ 
quelle  degli  abitanti  dell'alta  Valsesia  ad  isvemars,  medtanle 
una  mercede  cbe  corrispondono  i  padroni  delle  bestie  ^ 
isvematorì  ,  portata  da  antica  consuetudine  locale.  Lo  stttfo 
dicasi  delle  pecore  e  capre  ,  cbe  sono  tenute  parimenti  ia 
questo  comune  sotto  le  slesse  condiiioni. 

I  prodotti  indigeni  non  bastano  al  mantenimento  ddla  po- 
polarìone  che  per  una  lena  parte  dell'asno  ;  eppereiò  biasgM 
supplirvi  cotrindustria  ed  esercitio  d'arti  e  mestieri,  nonché 
rolla  parsimonia. 

La  segale  prospera  di  maniera  ,  che  una  mfÀc*  di  essi  ili 
pili  grano  e  migliore  dr  quello  che  sia  di  due  spiebe  de'  fe- 
raci- campi  norarMÌ  ;  ma  il  secondo  grano  ,  come  anriir  b 
meliga,  ordinariamente  nos  giunge  a  perfetta  mjFturiti 
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V»  coltura  dei  beni  si  rìchirile  diKgmtissin»  e  coitou  non 
fHtteodou  eomodii mente  hopiegar»  né  l'aratro,  né  le  bettie  da 
trasporto  stante  la  l«calìtl  isaai  mealuosa ,  e  b  natura  dei 
(eirenó  ma^  ed  ioléeonda.  Quasi  tulli  i  beni  c*ltÌTÌ  conti- 
itono  in  campi  formati  dt  «die  l'uno  sovrapposto  all'altro  gra- 
datamente dove  il  terreno.è  decGve  Ira  breve  interstiaio,  per 
cui  frequenti  sono  gli  Boorrìmeoti  del  terreno  e  le  frane  nei 
luoghi  montuoai.  l^  vite  i  oottiv»l«  sul  ciliegio  e  lu  di  alti 
pili,  ed  a  vigneti  piani  verao  il  meuod)  ed  a  pergobti,  t  ri- 
chiede gravi  (peae. 

I  tnreni  aono  divisi  non  gìJi  con  foaae  o  muri,  ma  con 
paK,  termini  lapidei,  e  la  maggior  parte  senza  di  esù. 

La  pia  parte  dei  beai  sono  coltivati  ad  economia ,  pochi 
sono  gK  aCRttamenti  di  eiai. 

Le  proprietà  sono  molto  divise.  Ninno  possiede  grandi  te- 
nimenti,  rarìsBÌntt  quelli  dte  nulla  posseggono. 

Si  veggano  in  questo  territorio  molti  luoghi  rivolti  verao 
borea  ed  opachi ,  che,  due  secoli  &  ,  l'indiiatrìa  astretta  da 
grave  necessiti»  rese  coltivi,  ma  perchè  non  corrispondenti 
nel  prodotto  alle  btiche  e  gravose  spese,  ritornarono  a  boschi 
di  castagni  e  dì  allre  piante.  Parimenti  s'incontrano  in  alcuni 
luoghi  avanzi  di  fabbricati,  costituenti  un  tempo  casali  ed 
abitaaioni  dei  proprietà  rii. 

Correnti  d'acqua.  Innumerevoli  sono  le  sorgeolL,  i  laupilfi, 
i  rigagnoli  ed  i  torcentelli  d«Knninati  di  Crtmonna ,  Pravert , 
Ratchetia,  Orlmgt),  Crabbia,  Valceràja,  labbia,  OrewaUe,  SlrorutU, 
Soliva,  Barella  ed  liftfa  ohe  cbiamaosi  volgarmente  Crùii ,  e 
ehe  riunendosi  a  poco  a  poco  ^i  uni  cogli  altri  si  trasfor- 
mano poi  in  ispecìali  rivi-torrenti,  i  quali  lutti  ingrossano  e 
costituiscono  il  principale  fiumicelio,  o  fiume-torrente  di  Val^ 
duggia,  che  si  appella  Slrona. 

Esse  acque  servono  per  l'irrigazione  dei  praU  e  delle  ripe, 
ove  traggono  origine. 

Slrona.  Lo  Strona  ha  origine  ;  a  borea ,  nd  comune  di 
Cellio  e  di  que&o  di  Boleto  sulle  alture  di  essi  da  pochi 
rivi  e  sorgenti  ;  percorre  quindi  tortuosamente  e  con  mediocre 
velociti)  questa  valle  da  traoiontana  a  libeccio,  e  riceveodo  il 
tributo  di  lulli  i  suddetti  rivi  e  rigagnoli  delie  laterali  valli 
onde  era  composta  b  VaJduggb,  meno  q[uelli  di  SoCva,  Bo- 


ìbyGooglc 


r,U  VALD(JG(iIi 

tttt»  ed  laella  che  tanno  sul  NoTareM,  e  dopò  d'avéf  primi 
inaffiXo  le  ripe  e  rìcini  paesi,  interseca  il  territorio  d'Inraiìo 
è  ài  Valdiiggia ,  irrigando  le  belle  praterie  che  lo  fiattcbeg- 
giano,  e  per  meno  del  canali  da  esso  deriratì,  mettendo  in 
moto  i  molti  edifiiit  da  molino,  cartiere,  officine  di  Terrò  ce , 
«d  infine  va  a  confluire  colla  Sesia  presso  il  lu(^  denomi- 
nato Bettole,  che  •uta  ap[Hè  del  monte  Fenen. 

S'ignora  l'origine  della  sua  denominacione,  saho  attribinrlo 
al  rumoreggiar  delie  sue  acque  ingrossate  che  fanno  prìnci- 
palmente  nella  cascala  sotto  il  ponte  presso  Valduggia;  cbe 
in  volgare  linguag^o  ti  dicr  Stomiaunt,  Strani .  e  quindi  lii 
derivato  Slrona. 

Lo  Strona  si  trova  menzionato  ndt'atto  pubblico  del  \i 
ottobre  1317  colla  stessa  denominazione. 

Sorgenti  d'acca.  Limpide  ed  assai  di  buon  gusto  sono  le 
sorgenti  e  zampillL  d'acqua  che  in'gran  numcro^oi^nodillr 
rotture  dei  sassi.  Sono  pure  e  limpide  noti  cbe  potabili  te 
uCque  dei  lorrenlelli,  derivando  da  sórgenti  vicine. 

Queste  acque  sciolgono  il  sapone,  e  cuoconò  assai  presto 
i  legumi,  essendo  anche  alle  a  digrassare  ed  alla  tintura;  e 
rhenuie  per  più  gioi-ni  in  vasi  non  lasciano  alcun  deposilo, 
>tè  perdono  la  loro  proprietà. 

Credesi  che  vi  esìstano  delle  sorgenti  minerali:  sonvi  inaili 
due,  le  cui  acque  al  primo  loro  nascere  sono  quasi  limpìdf, 
senza  odore,  e  d'un  saporeslìtico  cquasi  raeUillico;edespostt 
all'azione  dell'aria  e  non  mai  espurgate,  esse  presentansi  K- 
«coperte  di  una  pellicola  irìdea,  e  depositano  dei  fìocclii  d'un 
giallo  d'ocra  formato  secondo  alcuni  di  un  protos»do  di  ferro. 

Sehaggittme.  i  cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  lepri. 
pernici,  beccacele,  volpi,  tordi,  colombi  selvatici,  rati  ta&«. 
riccio  o  arriccio  porco,  faine,  scojatoli,  ghiri.  Soavi  pure  au- 
gelli rapaci  e  nottivaghi,  come  la  civetta,  l'allocco,  i  birb»- 
gianni  ed  altri  sul  monte  Fenem  :  bestie  feroci  non  v'hanno. 
Fra  i  rettili  più  maif^fici  si  conta  la  vìpera  sola. 

Petea.  Non  si  fa  pesca,  ad  accezione  di  qualche  trota,  ghioco, 
varrone  e  gambero  nello  Strona,  ed  in  qualche  torrentello. 

Prodotti  minerali.  Assai  abbondante  è  in  questo  terrilorio  li 
pretta  calcare,  di  cui  fassi  calce  in  gran  copia;  Ift  scbiilo  te- 
gola;«  ed  altre  materie  da  interessare  gfi  studiosi  di  minen- 
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Isgw.  11  ninnte  Fenent  presso-la  Colraa,  la  ciii  hsse^  quali 
lutu  della  suddetta  fietra  calcare ,  «jmniioistra  le  miglion 
cave. 

Sul  rialto  detto  Orearutlr.  presso  (J^ta,  trovasi  una  cava  di 
caimre  molto  acconcio  a  ridurlo  in  calce.  In  qualche  parte 
del  territorio  si  rinvengono  delle  pietre  obe  servono  ad  affi- 
lare i  (erri  da  taglio. 

Nel  territorio  di  Colma  e  ndhi  poiidfte  verso  levante  s'in- 
contrano varie  soataUK  terrose,  che  flonp:  uno  scisto  turchino- 
argrilosn  ;  uno  scifilo  argilloso  .  verde  .  giallo  ,  rosso  ,  nero  e 
bianco.  Nella  parrocchia  del  borgo  di  Vakluggia  sono  abbon- 
danti le  cristallìzzaiioni  di  solfato  di  calce,  che  si  trovano  sotto 
la  forma  di  varie  laminetle  sottilissime  assai  lucenti  e  friabili. 
Si  trova  pure  una  miniera  di  galena  di  stagno.  E  finttlmente 
si  pujr  escavare  dell'argilla  kaolino  sul  monticello  Osewea  di 
proprietà  del  comune,  a  greco  di  Valduggia.  Ed  inoltre  s'in- 
contra qualche  strato  di  torba. 

BoiMniea.  Dal  lato  botanico- agronomico  si  rinvengono  la  va- 
leriana silvestre,  il  colchico,  le  artemisie  aromatiche,  l'assuro, 
l'arvina,  la  genista  tintoria,  non  pochi  licheni ,  il  berbcriis  U 
serratola  ec.  ec. 

.VMte  Fenn-it.  Fra  le  principali  rarità  di  questo  comune  sì 
convdera  la  montagna- di  Fenera  fnioHi  Feneriiu  e  Fenrria).  di 
Tormazione  antidiluviana ,  posta  -a  libeccio  di  Valduggia  , 
pressoché  rotonda  ,  e  quasi  tutta  isolata  ,  con  una  foccia  a 
borea  e  verso  Valduggia ,  tutta  scabra  e  rìpida  ,  risultante 
da  nudi  scogli,  alti  dirupi  perpendicotnrì ,  ruccìe  e  burroni, 
non  ohe  balzi  che  mettono  ribrezzo  a  riguardarìi}  con  un'altm 
m  ponente  cbe  ba  tre  particolari  grotte  ed  antri  che  si  ad- 
dentrano a  notevole  distanza  nelle  viscere  del  monte ,  tutte 
di  vivo  sasso  con  all'intorno  delle  stallatiti  e  stallagmiti  ; 
con  una  terza  infine  a  scirocco  ubertosa  di  pascoli,  ed  a 
campicelli  ed  a  piante  di  castagno;  in  tutto  il  resto  della 
sommità  non  vi  alligna  che  il  solo  nocciuolo.  Dalla  Colma  in 
meno  di  óQ  'minuti  sì  arriva  alla  vetta  di  questo  monte,  d'onde 
è  concesso  un  colpo  dì  vista  dei  pifl  varii,  dei  piiì  estesi  e 
dei  [MÙ  maestosi.  Sì  presenta  la  catena  dei  monti  che  circonda 
il  Piemonte  e  la  Lombardia.  Si  vedono  a  mezit^iomo  e  po- 
nente. Soperga  ,  Torino  ,  Novara  ,  Ve rtelti  ,  Ivrea ,,  Biella  cij 
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oltre  cittì;  a  leTtnle  n-  Kx^ire  Milano  ,  Motua  ,  fi  swnle  dì 
Vame  ed  una  infÌDÌtl  di  OMnuni  di  UmdImkIm.  Il  Lago  Uag- 
gìore  e  quello  d'Orta  offrono  l'aipetto  d'un  vasto  specchio  che 
rifletle  i  raggi  del  iole;  mentre  dall'altra  parte  si  owem  b 
Sesia  serpeggiando  nella  (Hanuni,  lo  Slrona  appiè  d'essa  mon- 
tagna, ed  il  Po  sempfe  coperto  dei  suoi  vapori  eh*  naicoii- 
doiio  le  sue  acque  mentre  ne  indicano  il  suo  corto.  Dal  lato 
setleolrionale  ai  preAntano  quantità  di  parroechie  poale  in 
fendo  «Ile  valU,  oppure  sul  pendio  dei  monti.  L'ocetùo  infine 
Kiìta  appagato,  il  cuore  soddisfatto  dalla  varietì  e  dalla  gran- 
dena  dello  spellacolo. 

Sul  detto  monte  nei  1824  sì  fecero  da  alcum  astronomi 
diverse  esperienze  telegrafiche,  dando  notine  conlemporanea- 
mente  alle  belle  capitali  del  Pienoate  e  della  Lombardia,  To' 
rino  e  Milano.  Questo  luogo  venne  diggià  visitato  da  pareccU 
uomini  di  merito  distinto,  e  benemeriti  delle  lettere  e  delle 
scienie. 

tndttU  4«gU  abilmUi.  Gli  aitanti  di  qneslocomune  sonoipi- 
rìlosi ,  robusti ,  di  buona  grazia  e  pulitecza  ,  allegri ,  amanti 
della  libertà  e  del  lavoro,  e  morigerati.  Molti  di  essi  atten- 
dono airagricollura  e  parecchi  allrì  si  danno  ai  mestieri.  U 
scienze,  le  belle  lettere,  le  arti  furono  felicemente  da  essi  colti- 
vate in  <^ni  tempo.  D'ordinario  però  per  la  ristreltezza  dei 
beni  di  fortuna,  si  applicano  a  quelle  arti  che  meiio  impor- 
tano spesa,  e  che  facilmente  si  apprendono:  cosi  v'hanno  nu- 
merosi calzolai,  lolsri  o  lavOTanti  in  latta,  falegnami;  cartierì, 
fabbri-ferrai  eo. 

Durio  Secondo  ed  Alessandro  fratelli ,  nativi  di  Zuccaro  i 
residenti  in  Torino  ,  mandarono  all'esposiiione  generale  di 
Londra  nel  18&1  dei  grossi  cuoi  consisti,  per  la  cui  maoilàt- 
lura  riportarono  una  medaglia.  Di  essi  è  fatta  onorevole  awn- 
zione  nella  Gazzetta  Piemontese,  e  negli  annali  di  detta  espo- 
sizione d'arti  e  dì  manifatture  pubblicata  a  Londra  ed  allrore 
in  detto  anno.  Per  consimili  lavori  già  vennero  premisU  co» 
medaglia  in  argento  a  Toclno. 

Popalavimt.  La  popolazione  di  questo  comune  ,  cbe  adii 
netà  del  secolo  decimoseltimo  ascendeva  a  circa  3000  aniine, 
di  presente  non  monta  cbe  a  2900. 

Hatatlis  predomnanli.  Vanno  stretti  gli  abitanti  di  qitetto 
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CMDMne  alte  malattie  in&iajniatorìe,  manuM  di  pette,  mottfe 
«lette  quali  fier  la  porerth  degli  atHtanti,  non  potendo  «nere 
curale  dall'arte  nhjtara,  ti  ontducoDo  «Ilo  aimtojM  etisia  ,  o 
ad  «MI  pronta  moite,  e  ciò  pel  suolo  montuoso  ed  incostania 
dett'aimoafera.  La  .  maggior  parte  dei  TsHeggiani  non  valica 
gli  anni  sessanta  da  un  secolo  io  qua,  come  rtsutta  dalle  pi& 
accorate  ìndagim  praticate  nei  Ubri  parrocctiiaR. 

Id  dinùnuiione  detb  popolaiione  deriva  ,  perobè  vani  dot 
molti  artisti  ed  operai  che  sogliono  emigrare  per  alcuni 'mesi 
ad  essrcitare  le  loro  professioni  hi  varie  óttìi  dello  Stato  e 
della  i^mltardia,  ivi  si  amnQ<^liano  e  tanno  infine  anche  per- 
petua dimora  colla  loro  bmiglia,-  attesa  la  mancanza  dei  noni 
di  sussislenia  e  della  sterilità  del  suolo  della  patria  valle,  che 
è  sempre  oggetto  del  loro  singolare  amore  quantunque  lon- 
tani. La  quale  condizione  però  non  è  solamente  propria  e 
particolare  di  questa  valle,  ma  comune  a  tutta  la  Valsena. 

fìsti  e  miaute.  In  questo  comune  erano  io  uso  i  pesi  e  mi- 
sure del  capoluogo  di  mandamento:  lianno  corso  tntte  le 
monete  ddlo  Stalo  e  dei  regni  limitrofi  ,  col  ragguaglio  a 
quelle  di  Milano  ,  mancandovi  finora  una  legge  apposit;)  per 
un  solo  numerario  in  tutto  lo  Stato. 

Cenm  storici  Ella  è  poi  cosa  difficile  e  forse  inutile  cercare 
il  quando,  il  come  e  da  chi  venne  popolato  questo  comune. 
Si  sa  che  esso  segna  un'epoca  antichissima  ,  e  che  forse  fu 
una  delle  prime  parti  della  Valsesìa  ad  essere  popolata  per  la 
sua   vicinanza  col  Novarese. 

E  da  credersi  che  i  luoghi  meno  infelici  dì  questa  valle,  e  se- 
gnatamente Valduggia,  cominciando  dal  ponte  di  s.  Quirico, 
che  la  divide  da  remotissimo  lempo  dal  Novarese  verso  me- 
riggio sino  a  Varallo  siano  stati  popolati  non  molto  tardi  in 
grazia  della  loro  vicinania  alle  fertili  pianure  di  Novara. 

Tra  gli  abitanti  della  Valsesia,  e  specialmente  di  Valduggia 
e  quelli  delle  terre  del  Novarese  che'  sono  limitrofe  della  n>e- 
destna  non  si  scoi^  diffimvnia  ,  ad  eccezione  nell'iodole  ed 
in  qualche  abitudine  particolarmente  alcuni  anni  addietro  nei 
vestire. 

La  Valsesìa  tu  fino  dai  tempi  della  repubblica  romana  df~ 
vtsa  in  due  curie  ,  una  superiore  e  l'altra  inferiore.  Varalto 
era  posto  nella  curia  superiore  ed  era  il  capoluogo  della  valle. 
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Boi^osetia  ed  il  borgo  di  Valduggia  sIstudo  ndb  curia  ■*- 
fiiriore.  Gli  ahrì  psesi  di  quesla  valte  ,  non  erano  cbc  terre 
«parse  per^  luasmna  parte  sulte  montagne. 

Vuoisi  che  Cetlio  fosse  abitato  sino  dal  suddelto  tempo,  e 
la  sua  allegra  posizione  e  le  rìdenti  prospettive  dì  tntlo  il 
oircondanle  paese  suggeriscono  a  crederlo.  An»  il  Beacapè . 
e  di  poi  Guido  Ferrari .  conghielluraroira  esserne  derivalo  il 
nome  dalla  cospicua  famiglia  romana  AoceKia,  quivi  venula  a 
staniiare  od  a  villeggiare. 

Se  la  detta  famiglia  Accellia  venne  da  Roma  ad  abitare  i 
colli  di  Valduggia,  pare  probabile  ebe  altre  (àmiglie  abbiano 
pure  fatto  lo  stesso. 

Durante  le  torUde  fazioni  dei  guelfi  e  dei  gbtbelliai.  e  k 
ealamità  delle  guerre  del  secolo  xiii  molte  illustri  raroi^ie 
provenienti  dì  Lombardia  cercarono  auto,  quiete  e  sicurena 
fra  le  montagne  della  Valaesia.  Oltre  la  Toniielli  e  la  Visconti, 
rìeoveraronsì  in  Valse»ùa  la  Testa,  di  cui  parla  il  dottore  E^- 
dìo  Sacchetti  nel  suo  ('^7<-Mni>  Ulutlralo  ,  b  Ranaia  ,  la  Ki- 
Bario  ,  la  Scarogninì  .  U  Rusca  ecc.  Ivi  fermaronsi  e  ai  sono 
naturalizzate,  onde  derìvnrano  varie  antiche  distinte  fomìglie. 
siccome  accennano  il  P.  Filippo  da  Rijnella  nella  sua  sacra  ìeg,» 
dei  valsesiani  contro  l'empio  e  scellerato  Dolcino  .  stampala 
in  Vercdli  da  Giuseppe  Panialis  il  1793;  il  Fassola;  e  sopra 
lutto  il  Torrotti  che  ne  enumera  moltissime. 

Alla  nobile  famiglia  dei  Rasano  diede  stanza  Valduggia,  ok 
tuttora  Sorìsce. 

Successivamente  vennero  ad  abitare  in  Valduggia  altre  in- 
signi bmìglie  da  estere  provincie,  di  cui  ora  non  rimane  piti 
alcun  rampollo.  Brano  esse  la  Gentile,  la  Feirari,  la  Vìoito, 
b  Gabuzìo,  l'Apostolo,  la  Ripa,  la  Falda  ecc.  Della  Viniio  però 
»  trova  in  detto  hor^o  ancora  uno  stipile.  Come  pure  » 
slanciarono  a  mano  a  mano,  e  tuttora  per  altro  si  manten- 
gono le  ragguardevoli  famiglie  Manola,  Ottone,  Bocriolon«. 
Delstgnore,  Imbrico,  Mazza,  Rivaroli,  Testa,  Terlolti  ed  altre; 
tanto  ricavasi  dai  libri  parrocchiali  di  Valduggia,  dai  catastri 
antichi  del  comune  e  da  atti  pubblici  recati  <lai  nove  sue- 
cessivi  notai  della  famiglia  Rasano,  di  cui  alcuni  banno  ■»■) 
meno  di  300  anni  ,  di  spettanza  dei  discendenti  «d  eredi 
loro. 
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Nel  breve  Ai  Cfemeate  ' V,  datato  da  PoHìt  li  1  agosto  1307, 
non  si  Fa  esplicita  parola  dell'espubione  di  Dolcino  ,  die  av- 
venne per  (^ra degli  abilaoti  della  Valsesia  inreriore;  e  perciò 
non  poterono  essere  nomtaatamente  annoverati  ìb  i^ocaiua 
(U  rebtlin  inroriDazione. 

Hon  lungi  da  Valduggia,  a  borea  delle  Bettole,  sulla  sponda 
sinistra  dello  Strona ,  appiè  del  monte  Penerà  ,  e  presso  la 
strada  provindale  che  ora  vi  passa  vicino ,  e  tende  da  Gri- 
gnasco  a  Bor^sesìa ,  sor^vi  una  chiesa  dedicato  al  primo 
vescovo  di  Novara  s.  Gatideniio  Solerìo;  e  la  costante  tra- 
dizione locale  ci  (lice  che  qui  proprio  venne  edificata  la 
prnoa  chiesa  al  Dio  dei  cristiani  in  Valsesia  ed  in  aperta  cam- 
pagna,-stile  di  quei  tempi,  come  è  Accennato  nella  coMilu- 
none  degli  iiBperatan  Arcadie  ed  Onorio  del  398.  Questa 
chiesa  per  vetustà  cadente  venne  totalmente  rilàtta. 

Quindi  non  è  improbabile  che  i  vslscsiani  stano  stali  pronti  ad 
abl]«>acctare  il  cristianesimo  loro  predicalo  da  qualche  discepolo 
dì  s.  Barnaba,  o  da  qualche  cristiano  del  primo  secolo  esì- 
glialo  da  Roma  dall'imperatore  Claudio  e  da'  sltoi  successori 
tiranoi. 

La  suddelta  chiesa  va^e  poscia  intitolala  a  s.  Gaudenzio, 
por  essere  suto  il  primo  che  estirpò  l'arianesimo  da  questa 
diocesi. 

Nel  397  cominciò  ad  essere  in  Novara  un  vescovo.  Egli  Tu 
l'aiuidetlo  Solerio  che  fu  posto  nel  novero  dei  saatL  La 
Valsesia  fece  parte  della  chiesa  novarese. 

L'entrata  dei  Gazsari  capitanati  da)  sozzo  Dolcino  nella  Val- 
sesia  inferiore,  mise  in  obbligo  gIV  abitami  di  essa  di  dover 
es^uire  le  leggi  pontifieie  ed  imperiali  contro  gli  eretici. 
Quindi  i  buoni  e  magnanimi  valsesiani  colle  loro  armi  scaccia- 
rono dal  proprio  lerrilorio  gli  empi  e  crudeli  Gazzari ,  ricoverati 
dai  conti  dì  ^ndrate  nei  castelli  dj  Bettole,  Monlrigone  e 
Vanzone. 

I  valsesiani,  e  specialmente  ì  valdiiggìesi  continuarono  ad 
ergere  tempi  a  Dio  ,  e  le  cose  dell'adoRihile  religione  cat- 
tolica andarono  sempre  prosperando  nella  loro  valle. 

Anzi  quelli  che   amavano  la  icligiune  ed  erano  potenti  in 
mezzi  e  facoltà  ,  facevano  innalzare  la  chiesa  nei  loro    fondìj 
coiitiime  che  si  è  sempre  osservato  presso  cotesti  abitatori. 
37         IHsÌ<m.  Geogr.  ec.  Voi.  XXIII. 
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Nel  nolo  «Jìslretlo  della  comunità  contatisi  treltUcInqne 
chiese,  comprese  le  parrocchiali  >  in  cui  si  celebrano  ì  divini 
miifterìì,  olti%  le  Varie  Cappellette  campestri  e  croci  che  sorgono 
qua  e  Ik.  Tutte  queste  chiese  ed  i  loro  mìfltstrì  sono  Hunle- 
nuli  dalla  liberalità  e  dalla  i-eli^ione  del  popolo. 

Il  rat.  Bescapè  chiama  Valdu^ìa  antico  borgo:  aHfiquo 
paga:eA  ag^unge  che  ai  suoi  tempi  non  vi  cranoin  Valiesia 
che  trentaaetle  parrocchiti  dirise  in  quattro  ricariati  ,  e  che 
100  anni  prima  ne  esistevano  in  numero  assai  minore.  1  delti 
vicariati  sono  quelK  di  Valduggìa,  di  Borgoscsia,  diVaraHo  e 
di  Scopa.  Quindi  Valduggìa ,  che  aveva  già  prima  del  1387 
la  attuale  chiesa  parrocchiale  ,  come  si  nolo  ,  deve  ritener» 
per  il  luògo  ove  venne  efetta  la  prima  «chiesa  in  questa  valle 
d'Uggia  dopo  quella  dì  s,  Gaudenrio  alle  Bettole,  poiché  nel 
diploma  d'Innocenzo  II  datato  da  Piacenza  l'anno  1153,  otte- 
tlutoda!  vescovo  Littfredo,  in  cui  sono  enumerate  tuLleTc  pi^n'i 
della  diocesi  novarese,  non  viene  nominata  alcuna  della  Val- 
seatai  standovi  solo  indistintamente  espresso:  Eeclesias  annes 
fuQf!  turtl  in  Ville  Slccidae. 

Palla  parrocchia  di  Valditggia  si  segregarono  tutte  le  par- 
rocchie che  stanno  in  questa  vallea,  in  tempi  remoti  ,  come 
b\  ebbe  a  notare  qui  aopra.  • 

T)i  Valdliggta  si  fa  esplicita  menzione  nel  capo  degli  statuii 
di  Novara  intitoinlo  :  De  teqaeltii  li.  Politati  fact^ndia ,  in  cui 
fra  i  borghi  e  le  molte  terre ,  stanno  registrate  per  la  sua 
quota  :  Curia  gaperior  H  inftrior  Mtfù  SkeidiK,  cunt  mmtilmt  mJ/ù 
SexH  et  nalth  Utiae. 

Volendo  i  conti  di  Biandrate  ingiustanrcnte  assumere  do- 
minio nella  Valsesia  cominciarono  a  donare  alla  città  di  Ver- 
celli una  piccola  porzione  della  stessa  valle,  ossia  di  Valdug- 
gia  al  di  qua  dello  Slrona ,  che  è  posta  all'estremitH  di  essa 
a  scirocco,  ove  si  trovano  le  frazioni  di  Colma ,  Castagnola , 
Arlette  e  le  loro  villale,  nonché  quelle  di  Baschetto,  Cantone 
ed  Orbroncio  che  fanno  parte  della  parrocchia  dì  Valdu^ia. 
Nell'isiromento  che  fu  fatto  1!  18  ottobre  1217  sta  scrìtto: 

«  D.  Gosius  et  D.  Otho,  Conradus  et  Opiao  de  Blanderale 
»  donatiotiem  fecerunt  in  manibus  Oberti  de  Gioia  Pott^lnti 
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•»  Veroetlarum  recìpien.  de  loto  gmIto  MdiiU  Oribnil  (i)  M 

■  ejtu  monle,  sicul  motitipse  pluit,cuni  onmiacMBMietceU]. 
B  ile  toto  castro  fìobLiUi  ouin  suburbio  ^tis  (2),  cma  osmi 

■  curte  M  quam  habet,  et  de  tota  terra  licutdiatringtt  Strena 
M  versus  RobiaUam  usque  ad  Sellain  CremMinae  (3),  et  a  Sdì» 
V  Cremosìnae  usque  ad  terrilorism  Fogni,  et  sieul  Strona  (4) 
•e  vadit  usque  in  Siccidan,  et  versai  Aram,  el  aaque  ad  tev' 
II  ritorium  Arae  et  versus  Grìgnascum  usquc  ad  terrìttfriuv 
»  Grignasc^i,  et  veruu  Boccaai.  usque  ad  terrÌLoriu(B  fioofaae, 
»  et  vemifi  MumnuDi  (5)  usque  ad  territonum  Mumnf,  H 
»  versus  SorìsiuM  usque  ad  territorium   Sorìsii ,  C|ini .  bomU 


CoQ  tale  donaiioae  i  conti  di  Kandrate  disposero  di  terre 
e  d'uomini ,  su  cui  ooa  si  vede  che  avessoro  donioio.  Segno 
fiero  non  rimane  onde  conoscere  se  per  allora  Veroelli  ab-^ 
biane  eBetlivamente  aoceitata  t'ÌDvestiluni. 

La  Valseùa,  come  si  disse,  era  divisa  sìbd  dai  tempi  pift 
renoti  in  cuna  superiore  ed  iofimore,  o  corte. 

Della  prima  fu  quali  sempre   capoluogo   Varallo;  della  sé- 


ti) Casldln  ili  Mnntrì^nc  ,  ore  «orge  unn  chiesa  dedicata  alla  B«*Ii 
Venrìni*  Mìe  Graiip.  ei)  a  &.  Anna. 

(t)  n  castelto  d!  Robiallo  stava  quasi  sopra  l'nbìtalo  che  ora  chiamali 
BpUola.  «ppercijt  lo  chlamavaDo  Mibborfo. 

431  CremoiiDa  è  un  culle  mi  quale  eststa  nm  china  d'antica  cotlnixionet 
d'adirala  a  s.  Bernarilo  ,  e  per  cui  pma  tn  slndn  provTSi^ìale  miilatlrert 
<)n  esso  appeibtn,  ove  fu  stabillln  da  l^mpo  l'emolo  il  ronfine  colla  riviera 
«t'Orla  per  rispeltn  i  dMta  «Irad.n. 

In  detta  chiesa  an  canonico  della  coltef^iata  di  Goimdo  fènÌTa  antica- 
Dkcnle  a  Eelebrare  la  ineMa  od  giorno  dì  s.  Bernardo ,  e  qnivi  riMVevS 
la  (levinu,  i.ì  cui  si  A  ^ii  pallaio,  e  ciò  prima  del  ICOO,  giusta  la  tra4i- 
lioae  e  qualche  memoi-ia.  Baili ijlioiie  si  cosUtui  in  parroccbìa  prina  dal 
pontificalo  del  Bescnpè  ,  poiché  etsa  si  trova  cnmpresa  nel  vicarialo  di 
f  aldoggia  formato  dal  lodalo  vescovo,  avendo  BOleredenteinenle  fatto  corpo 
rolla  aat'chissima  parrocchiale  di  (ìotuno,  qttaiitUDqne  si  trovasse  snt  ri- 
doiso  della  penice  cbe  gnarda  e  diseande  vevse  Valdaggia,  ia  viciiMDiq 
della  parrocchia  di  Zuccaia  e  nella  Va!s»ia. 

(4i)  Lo  Stnika,  come  »J  nato,  *C8<t«  nella  «aUata  im  eni  (mvHÌ-il  frmfo 
di  Valduggia,  e  sbocca  nella  Sesia. 

(1)  Eiiogna  che  in  quel  tempo  bob  eìiitM»  Maffiion,  Hi  chiana  ora 
Munano  il  luogo  in  cai  quegli  abilaali  hanno  il  cimitero. 
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ODndx  lo  fiiroDO  Bor|;oMSia  «  Valdu^ia.   Qualcbe    rato  I 

questo  >i>tica  divieione  sussiste  ancwa. 

Quiadi  Valduggia,  BoTgosesis  e  Vanito  sono  le  tre  ( 
tùA  e  borghi  più  amichi  di  Vabesia,  atendo  esai  soU  ^  si 
tuli  (1)  distinti  e  separali   che   serrisaero   di  leggi    ia  t 
ralle:  e  ì  podestà  della  stessa  dorevaDo  bre,  e  feeero 
dne  prime  corannitì  loro  residema  per  qualche  mese  dell'anni 
moti  il  1750.  . 
.    Quantmque  i  conti  di  Biandrate  arenerò  nelb  Vahesia  si 
dall'anno  10S5  an  privilegio  suUe  terre  di  Montrigone,  Agnoi 
e  Bocca  per  diplosoa  di  Corrado  li,  e  si  fossero  in  ciascui^ 
.  di  esse  fortificali  coll'erezìone  d'un  castello,  e  quindi    posu4 
dessero  aactw  il  castello  di  Robiallo  presso  Bettala  o  BettolJ 
•non  obe  quello  di  Vanzone.  noodiaieBO  non  eslesero  il  I 
dominio  sulla  contigna  Valduggia,  e  sempre  signoreggiarono' 
detti  luc^fù  <^D  Boi^oaesia,  flncfa^  lìirono  dalla  Valsesia  io- 
ieriore  scacóati  tra  il  1273  e  1274,  o  in  quel  torno,  coH'a- 
juto  dei  confederati  novaresi  e  vercellesi  ;  e  come  dallo  statule 
dì  Novara,  ove  ri  le^e:  Vi  cornila  de  BlandanUe  non  taàant  im 
vailam  Sieàdam,  ad  impedire  ulteriore  usiirpaiione.  (Slml.  etnf.  ', 
Ifcv.  tib.  I,  pa^.  i). 

Infatti  se  i  menzionati  conti  avessero  avuto  qualche  diritto 
MI  Valduggia,  ri  troverebbe  nominato  nei  diplomi  imperiali 
»  loro  favore,  e  n^ti  instromenti  con  cui  essi  cedevano  di 
quando  in  (juando  il  loro  dominio  ai  verccUeri ,  mentre  in 
deui  atti  sono  esplicitomeate  nominate  le  suddette  terre,  e 
non  giìi  Valduggis  ,  che  per  ogni  rapporto  topografico  va 
sommamente  celebrato  in  confronto  di  dette  terre. 

Gol  citoto  instrpmento  18  ottobre  1217  si  usurparono  però 
quella  portione  di  Valduggia  che  sto  a  scirocco  e  confina 
cui  comuni  ivi  accennati;  epperciò  non  ri  fece  verun  cenno 
del  resto  di  Valduggìa.  Per  avere  poi  con  delta  cessione, 
o  per  dir  meglio  usurpazione  ,  osato  di  mettere  le  mani  miì 
beni  della  mensa  vescovile  di  Novara ,  e  cosi  stralciare  dal 
principato   eccleaiaatico   e    temporale   d'Orto    e   sua   riviera, 


(i)  Gli  tintati  di  BorgcnMJa  otleniiBro  la  loro  opprovBi 
J»7,  e  4vet  di  Vanllo  il  K  bum  13». 


,i!,Goo^lc 


.     VALDUGGIJV  S73 

dontto  ai  Tescori  nonresi  dagli  imperatori  >Ìn  daH'anno  1014, 
in  un  colb  parte  di  Valdug^,  e  coi  cenoni  dì  Fogno  e 
Soriso  fivono  dal  vesooro  (Mdebcrlo  soomunìcati.  Indegnati 
pertanto  contro  di  hii  qaei  iàctnorosi  signori,  per  vendicarsi 
del   riceruto   affranto ,  io  fecero    vittìn»  di  TÌoienla    perae-. 


Qoelh  parie  di  temtnrìo  tiie  ha  il  oonune  di  Ceilio  «era» 
Pogno,  ove  «tanno  due  raembrì  ddla  parrocchia  di  RactigKenè,- 
Teone  stralciata  da  qudlo  di  Valduggìa ,  quando  ai  stabili- 
rono i  oonfini  tra  di  esse  due  comunità  per  Aumare  l'antico, 
cala  Biro.  i 

I  valaeùaot  «  principalmente  queHi  della  curia  inferiore  al- 
lora indipendente  da  Varallo,  essendo  esso  oessato  dal  suo 
primato  per  circa  90  anni,  conefatusero  con  gli  uomini  di 
Crepacuore  e  sua  valle  una  tregua  ed  alleanza  per  instromento 
del  7  ottobre  1377  in  Montrigone  frazione  di  Borgosesia  ,  a 
«ni  intervennero  per  Valduggia  qiiai  plenipotenziarìi  BomeiwM 
tMftt  Al  Teobaléo  di  Cantone,  Silano  Negro  De  Plorelo  fu  Setom 
di  Arleize,  GugiUlmo  B»mpoM  fu  Vertelìo  dello  stesso  luogo  , 
Donunieo  Baetto  notajo  fu  Giùanni  de  Piene,  Gvgliehtit  fti  Pa- 
gMW  de  Piene,  Pwhin»  fu  Gioanni  MiUtto  od  EmiUtt»o  De  Zutm 
e  BarUAommeo  Volavano  di  Valduggia. 

Gioanni  Calcano  Visconte  essendo  divenuto  padrone  asso- 
luto dello  slate  di  Milano  per  concessione  ddl'imperatore 
Vtnceslao,  unitamente  al  Novarese  e  territorio  Valsesiano,  diede 
la  medesima  Valsesia  in  fendo  al  patriito  Francesco  Barbavara 
•uo  consigliere  col  titolo  di  conte  di  Valdu^a  «  di  Pietre- 
Gemelle,  ossia  Riva. 

Quindi  esso  conte  dimorò  in  Talsesia  sua  signorili  dalla  meU 
dell'anno  1403  «no  al  tramontare  del  1412,  dividendo  la  avu 
permanenza  parte  nel  castello  di  Rocca,  parte  in  Varallo  ed 
anche  in  Valduggia,  non  che  in  Pietre-Gemelle,  da  cui  par- 
ticolarmente intitotaraù. 

Pertanto  la  torre  che  sorgeva  neHa  boiata  d'invoiio  presse 
Valduggia  dovette  probabilmente  essne  slau  eretu,  rislaurata 
od.  ampliata  dal  detto  conte,  onde  gli  lerrisae  di  abitatone  e 
di  riparo  per  ogni  sinistro  evento;  altra  simile  s'innalnva 
neHe  vicinanze  di  Lehbia  su  di  un  colle  che  domina  il  boi^o 
di  Valduggia,  luogo  detto  tuttora  iorrìMU,  poiché  ìl  vanto  dei 
nobili  ricchi  dei  secoli  xiv  e  xv  era  queUo  d'aver  torri. 
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La  torre  d'Inveiio  è  caduta  at  princìpio  det  corrente  skoIa 
per  vetusti.  Doveva  questa  torre  avere  all'intorno  dei  cnseg- 
.  gtati,  perchè,  come  si  rileva  daH'antics  catastro  di  Valduggia 
ai  fogli  15  e  29  ddl'anno  1&B0,  parte  era  posseduta  d»  una 
ddhe  fcmifflia  RaiàrÌB ,  detta  perciò  Della  ftm,  e  parte  dal 
chirurgo  Giuseppe  Bocciolone.  E  nel  luogo  dove  si  trovava  t» 
torre  di  Lebtna  si  ravvisano  vestigi  d'antiche  abitazioni  tor- 
tifioale,  pw  Cui  potrabbesi  infere  che  quivi  Tossero  residenze 
di  atitìcbì  ièudirtarìi  e  tenessem  mandre  di  cavalli,  essendo  la 
lOealitb  mpettiia  mfilto  adatta  al  ricetto  di  siffatti  animali. 

I  Barbavara  novaresi  avevano  molti  beni  ìn  Valsesia,  inas~ 
sìtDamente  in  dette  due  parrocchie,  e  bisogna  che  vi  avessero 
case  d'abitatione  ed  aiìende  per  ta  cura  dei  loro  poderi,  onde 
si  iegge  al  capiti^  31  dell'insigne  trattato  col  duca  Fìlipfto 
Maria  Angio  Visconti,  segnilo  a  Milano  il  1S  settembre  1415. 
efae  i  Barbavara  avevano  messo  dd  dasiì  in  Valsewa ,  e  par- 
licDbmiente  nei  loro  feudi  di  Valdoggia  e  Riva  :  e  giusta  ancb« 
it  coOimento  che  Tece  il  dottfSKime  Sottile,  sul  detto  trattalo 
nel  suo  erudito  economico -politico  quadro  della  Valsesìa  , 
stampato  in  Novara,  per  la  iena  volta,  nel  1817  dai  tipi  di 
Oitrtiippte  Basano,  a  spese  della  Valsesìa. 

Leopoldo,  imperatore  d'Austria,  col  trattato  seguito  in  To- 
rino il  SS  ottobre  17AS  cede  Vajduggìa  c(^  resto  della  Val- 
sesìa a)  fé  Vittorio  Amedeo  VI  nostro  signore. 

Valduggia,  che  sempre  Fece  parte  della  Valsesìa,  godette  àn 
privilegi  di  essa  ,  finché  t{uciti  svanirono  avanti  le  Camere 
pìenlonteN  in  giugno  dfd  1860,  dopo  d'aver  durato  più  di 
quattro  secoli. 

Nel  capo  1.°  degli  statuti  di  VaTdag|^  de  SaeranuMl»  potè- 
itatis  si  legge:  n  Quod  ego  opeTam  dabo  de  caetero  bona 
M  tide,  quod  omnet  ooncortKae,  et  omftia  pacta  celebratae  et 
»  celebrata  inter  cemmune  Novariae  ex  ana  parte,  et  com- 
><  mune  ac  homines  Vallis  Siccidae  ex  altera  parte,  prout  in 
'  »  eorutn  voncorduB  continetur ,  attendantur  et  obserreMur 
M  de  eaetero  omni  lempor*  >.  QuesU  patti  di  alleenxa  susMle- 
▼alto  tra  i  ralsssian),  e  segnaUmenle  tra  i  limitrofi  vakli^giesi 
le  Novara  prima  del  gran  trattato  del  18  seUembre  1415, 
poiché  in  esso  venne  stabilito  col  duca  Galeazzo,  che  la  Val- 
sesia  tutta  restasse  p^petuainente  sepanta  e«otl«  L'imowdiato 
dominio  del  [HÌneìpe  e  ile'  suoi  snceesBori 
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hlTHiione  puWiea.  Prima  di  parlare  dei  valduggìeti  degni  dì 
memoria,  giova  indicare  i  meni  d'istriuione  che  li  hanno  in 
questo  borgo.  In  Vatduggia  evvi  una  scuola  elementare  pei  figli. 
deUa  parroediù  dì  esio  e  di  quella  d'Invoiio,  fondala  dal  aa- 
oerdote  D.  Gìoranai  Battista  Bocciolone  con  suo  testamento 
20  dicembre  1781,  rogato  nivaroli,  ed  applicata  alla  conrra- 
tenrita  del  S&.  Sacramento  di  Valduggìa  con  Regie  Patenti 
del  19  mag^  1789.  Essa  è  retta  esclusivamente  dai  lispet». 
1ÌTÌ  purocbi  «U  dette  parrocchie,  la  sua  rendita  è  di  lire  210 
annue. 

Il  fondatore  ha  disposto  che  per  maestro  debhaw  solamente 
nominare  un  ecclesiartico  delb  sua  famiglia. 

Ed  ora  mercé  lo  zelo  e  savieiza  del  municipio  si  vede  aperta 
altra  scuola  dementare  superiore ,  ìn  una  sala  del  palami 
comunale. 

Una  scuola  per  l'ìnsegnamenlo  dello  scrivere,  leggere  e  con- 
teggiare venne  instiluita  dal  sacerdote  D.  Giuseppe  Paloja  per 
atto  di  sua  ultima  volontà  del  12  aprile  1791,  pure  ricevuto 
lUvaroli  notajo  di  Valduggìa,  a  lavore  dei  figli  della  borgata 
di  Lebbis. 

Altra  simile  trovasi  applicata  al  beneficio  Buzù  di  Cantone 
pei  figli  di  esso  luogo  e  sue  adiacenze,  in  virtù  del  testamento 
di  Giorgio  Buui  in  data  1  gennajo  1767,  ricevuto  Pietro  Cal- 
derioi  notajo  di  ^i^osesia.  Le  dette  adiacenie  sono  Allera , 
Seletto  e  Zuccara  piccoli  casali. 

il  sacerdote  leol<^o  D.  Giovanni  Antonio  Mortarottì  parocq 
d'Arlesee  e  vicario  foraneo  di  Valduggia ,  con  testamento  4 
maggio  1827,  rogato  Delsignore,  fondava  una  scu<da  per  l'in- 
•egoamento  elementare  dei  fanciulli  coll'obbligo  a)  n^aeslro 
4'iost^Bare  anche  a  lecere  a  cinque  ragazze:  essa  è  annessa 
alla  cappellania  laicale  Mortarolti  pure  da  esso  eretta. 

La  nominjà  attiva  e  passiva  del  luaesiro  che  deve  essere  un 
«cdeuastìeo  spetta  alla  famiglia  del  fondatore. 

E  finalmente  una  scuola  elementare  pei  figli  d'ambi  i  sesti 
della  piuToccbia  delb  Castaguola  fu  eretta  dal  paroco  Pattu- 
relli  D.  Lorenzo,  come  consta  dalle  sue  tavole  testamentarie 
aperte  con  atto  del  27  ottobre  1825  dal  suddetto  noujo  An- 
-ionio  DekigBore  di  Valduggia. 

Essendo  le  du«   pwioccbie  di   Colma  e   di  Zuocaro  cui 
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loro  membri  finora  prive    del  benefìrio    drlPìslnizioDe ,  non 

tardò  ta  sollecKudine  del  municipio  di  stabilirvi  <hie  scuole  pei 

bnciaUi. 

Lo  zeb  dell'amministruione  comunale  verso  i  suoi  ammi- 
nistrati ci  Ta  speraK  cfae  fra  breve  avremo  il  comodo  di  una 
scuola  elementare  andie  per  le  fanciulle. 

Conni  biagrafci.  Questo  comune  meritamente  sì  onora  d'uo- 
mini insigni. 

Gaudenzio  Ferrari,  celebre  pittore,  nato  nd  borgo  di  VaF- 
duggia  da  Franchino  pittore  nel  1484.  Lomaizo  non  dubiti 
di  collocarlo  fra  i  primi  sette  pittori  del  mondo.  Il  Lanzi,  nel 
che  si  accordano  molti  altri ,  non  esitò  di  chiamarlo  imico 
nella  santità  di  espressione  e  maestria  dì  pennello,  di  cui  si 
valse  nell'esprimere  la  maestà  dell'Essere  Divino ,  i  raislerì 
della  Religione  e  gli  effetti  di  qualsivoglia  condizione  fisiolo- 
gica. Apprese  in  Vercelli  i  primi  erudimenli  dett'arlc  pittori» 
presso  Gerolamo  Giovenone,  pittore  in  quel  tempo  di  grido, 
dando  in  pochi  anni  saggio  del  singolare  suo  talento  neH'eflì- 
giare  l'ancona  per  Tantica  parrocchia  dì  Quarona  e  di  quella 
di  Gattinara,  e  nel  dipingere  Cristo  morto  che  vedesì  nel  primo 
andito  dd  convento  dei  padri  francescani  di  Varallo.  Da  qucsri 
scuola  passò  a  quella  di  Leonardo  da  ViniH,  sotto  l'insegna- 
mento di  Stefano  Scoto. 

La  cappella  del  Redentore ,  che  ora  dioesi  della  Vieù ,  ci 
offre  il  prìmo  dipìnto  fatto  dal  Ferrari  nel  santuario  di  Va- 
rallo, l'anno  1504.  Nell'anno  1515  fini  gli  stupendi  lavori  nel» 
chiesa  dei  frali  suddetti,  dei  quali  il  re  Carlo  Alberto  nel  18S5, 
epoca  di  sua  gita  in  Valsesia,  fece  estrarre  copia  per  suo  uso 
dal  dipiatore  Giovanni  Zanolo  varallese.  Il  Gaudenzio  dopo 
d'aver  prima  apprese  le  grandiose  idee  e  migliori  dd  famoso 
Pietro  Perugino  in  Roma,  seguilo  poacìa  ed  Imitato  ildirino 
Raffaello  ,  appo  cui  nel  1506  e  dopo  fece  diversi  tavorì  in 
Roma  ed  in  Perugia  qua)  allievo  e  compagno. 

Il  suo  prestante  ingegno,  le  a^bUi  maniere ,  la  soavitl  di 
carattere  gli  guadagnarono  sì&ttamente  la  benevoiAiza  (M 
grande  Urbinate,  che  il  voleva  di  frequente  con  lui,  e  si  credit 
che  lo  conducesse  seco  a  Firenze  per  vedere  i  celebri  carinri 
delle  guerre  dì  Pisa,  disegnati  da  Michele  Angelo  Buonirotti 
e  dal  Vinci.  Della  scuota  deH'ultimo  il  Gaudenzio  aveva  atlinit 
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ì  princi|HÌ  in  Milano.  Verso  la  racA  del  1516  il  Saimo  lo 
chiamava  a  collaboratore  nelle  eccelse  sue  opere  a  cui  atten- 
derà col  suo  gran  genio;  lavorò  tosto  nelle  lo^e  e  sale  del 
Vaticano  dette  di  Tom  Borgia;  e  nell'ameno  Casino  della 
farnesina.  In  seguito  Giulio  Romano  lo  voile  a  compagno 
nei  dipinti  del  palano  Ghiggi  e  dettn  Luugara.  Questo  solo 
basterebbe  ad  immortalare  il  nostro  Gaudeniio.  Morto  nel 
1520  l'amico  RaRaello ,  cessò  dal  dipingersi  la  storia  di  Co- 
stantino Magno  lui  VaUoano ,  bt  quale  contiDuarmiO  poi  il 
valdu^iese  Gaudeniio,  Giulio  Romano  e  Francesco  Penni.  In 
ifuesti  lavori  erasi  talmente  Gaudeniio  avvicinalo  allo  stile  di 
Giulio  Romano  e  di  Ferino  dd  Vago  ,  che  le  sue  dipinture 
andavano  indistinte  da  qu^le  de'  suoi  compagni.  Desideroso 
di  segnalarsi  anche  nella  plastica,  n^li  ultimi  otto  anni  che 
stette  in  Roma  s'impratichì  net  metodi  per  la  statuaria  in 
cotto  a  meraviglia  ed  i  profondità.  Reduce  nell'alta  Italia  ivi 
pel  primo  propagò  lo  stile  di  Raifaello ,  e  dopo  la  morte  di 
Leonardo  da  Vinci  solo  sostenne  la  gloria  della  UMÓh  ]Htto- 
rìca  in  Lombardia.  Venne  nel  1524  ad  instanza  dei  vercellesi 
richiamato  da  Roma  per  arricchire  di  sue  pitture  il  Sacro 
Monte ,  dove  riusd  [Mttore  e  statuario  di  bellissima  lìno- 
HMnza  :  i  suoi  lavori  ridondano  d'immaginativa ,  d'esattezza 
e  facilitìl  d'inveniioae.  Prova  ne  sia  quel  beUisstmo  affrésco , 
cbe  ancOT^  in  parte  oggidì  si  vede  sul  fianco  estemo  della  chie- 
setta di  s.  Pietro  presso  Varallo,  eseguito  in  una  sola  notte  a 
cUar»  di  luna.  Gaudeorio,  che  dopo  d'essere  vissuto  lunga- 
mente nella  scuola  di  Raffiielln,  ancora  conserva  la  aempli' 
<àtà  dei  coMumi  delbi  sua  valle  natale:  Gaudeniio  in  una 
notte  d'estate  dipinse  Ira  ruvide  pai<eti  una  santa  Petronilla  tu  ita 
grazia  e  pudore ,  mentre  un  pattido  raggio  di  luna  sbucalo 
dalle  frondì  di  un  a&ero  gli  irradia  la  fi^nte  calva  e  la'  barba 
roasìcoa,  presenta  un  non  so  ohe  d'ideale  e  romanzesco,  che 
veramente  rapisce.  Nel  15S3  fece  prenoùssimi  affreschi  nella 
«blesa  di  a.  Cristoforo  in  Vercdli,  che  sono  capi  d'opera  ed 
i  migliori  affreschi  del  nostro  Apelle,  p««hè  rinnovarono  l'e- 
«empie  di  Demetrio  rioordato  da  Plinio  lib.  7,  oap.  38. 

Dìffitte  quando  il  marchese  di  Leganes  ,  governatore  di 
Milano,  nel  1658  assediò  ^erceW,  con  ansia  grandissima  co- 
nandò  ai  bombardieri  di  cercare  ogni  via  per  non  offendere 
detta  chiesa,  come  quello  che  era  Taiilore  della  pittura. 
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L'aBCona  in  sei  spartìmentì,  che  4^rulg«  nel  coro  ddla  rol- 
If^ta  di  Varallo ,  è  per  due  rispetti  pr^eTolisaima  e  come 
cspotavoro  rafiaellesco ,  e  come  di  un  valseainoo.  Il  perchè 
degnamente  vennero  nfìntate  ofSéru:  d'ingenli  somme  dixl»- 
n»ro,  che  Yennero  fatte  per  acquistarlo.  Nel  1534  dipinse  la 
oupol»  della  chiesa  di  SaMnoo  (regno  Lombardo-Veneto  ) , 
come  rìuilia  daH'ÌRStromento  d'acoonJo  rogato  da  GioFUini 
Maria  Visconte  notajo  di  Saittnao  ai  28  settembre  1534.  Uni 
tavola,  die  moatra  s.  I^ro  e  ìì  DÌTOto,  trovasi  nella  R.  gaU 
Wìa  di  belle  arti  in  Tcnìimj  il  quale  di[»Bto  inchiude  tanta 
espressione  e  tanta  mac^a,  che  tiensi  per  un  capolaroro 
rafEiellesco,  ove  Gaudenxio  lia  emulato  Raffaello  per  la  graiia 
e  per  l'espressione,  e  Guido  Reni  per  In  leggerenta  di  pen- 
nello: noi  ^igiungereroo  trovarsi  in  Novar»  fra  l«  etupeade 
opere  del  Gaudenzio  altra  soperba  tavola  di  rovere  d'Olanda 
alta  oncie  8  e  larga  12,  dalla  quale  emergono  due  anf^letU 
in  atto  di  lidoranone  e  di  divoto  raocoginDenlo.  1  volli  sono 
bissimi,  granose  e  leggiadre  le  mosse,  vaghi  i  panneggia- 
menti ,  le^ennente  increspati  dall'aria.  Da  un'altra  tavola 
8om'^liant«  emergono  parimente  dueangii^tli  posti  in  divola 
.-rttiluditie,  senonchè  uno  di  essi  è  «ti  tanta  e  tale  bellena  da 
pal'ere  di  mano  propria  del  gran  Aaflàdto  anzit^  del  Fer- 
rari -.  in  questi  due  quadri  si  scorge  l'autore  aver  intrapreso 
un  metodo  diverso  ne'  suoi  dipinti,  e  vennero  ìndsi  con  tutti 
gli  altri  di  lui  inestimabili  lavori  nelb  bella  opera  del  signor 
PianazEÌ  valsesiano,  vendibile  in  Milane,  ove  venne  alla  loce, 
4»Die  pure  in  Vienna,  Parigi,  Boma,  Napoli,  V«oezia,  Torino. 
Varallo  ed  in  altre  «itti  d'Italia  e  fuori.  Da  questi  dipinti 
f^iudicheranno  gli  intdligenti  quale  fosse  lo  stato  della  oivilii- 
zarione  della  Tabeùa.  Tra  le  pitture  ad  oUo  il  piA  elimato 
«le'  suoi  qiiadri  si  è  il  s.  Paolo ,  che  unroirasi  in  s.  Hatia 
delle  Gniie  in  Milano,  latto  l'anno  1543  ;  ivi  il  bello  oolwito 
pnreggia  il  bello  del  soo  competitore  Viziano  Vecdlio,  piens 
di  freschezza  e  di  verità ,  oon  panneggiamento  nobile  detta- 
mente indicante  le  parti  che  per  entro  rarvoige, 

11  Gaudenzio  emulò  i)  Polidoro  Caldara  nel  dipingere  a 
cniaroseuro  d'ocrìa.  Le  migliori -opere  del  pittore  e  plasticatore 
ilaliKno,  trovansì  n^la  diocesi  e  divisione  di  Novara,  la  qMfe 
può  a  buon  diritto  gloriarsi  di  un  taoU)  figlio. 
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Ora  hcetamo  alcuni  cenni  sulla  cappella  Hi  iS.  S.  G-.  C.  leTnto 
in  croce  in  ouÌ  II  sommo  Gaudeniio  diede  tante  prove  del  suo 
straordinario  talento  nella  pittura  e  nella  plastica,  olie  in  nessuna 
parte  delle  sue  opere  spiccò  tanto  il  suo  ingegno,  quanto  in 
quella  cappella  sul  sacro  monte  di  Varallo  ,  f  nella  grandio- 
sissìma  parete  che  divide  il  presbitero  della,  chiesa  dei  PP. 
Minori  Osserranti  ìu  Varallo,  ove  diede  pur  anco  nelk  cap- 
pdla  di  8.  Margherita  saggio  d'arabeschi  che  aveva  imparati 
dallo  Scoto  in  Milano.  Questa  divina  opera  che  mostra  i  co- 
stumi antichi,  là  epoca,  nella  storia  pittorica. 

Pape  che  il  grande  allievo  e  condiscepolo  di  RaffiieUo  abbia 
in  quella  capp«lb  adottato  uno  stile  piò  fàcile  e  largo.  Vi 
si  ammira  il  colorito  brillante ,  vago  ,  succoso  e  robusto  di 
un  tanto  oiaeslro  Là  l'armonia  e. la  trasparenza  nel  chiaroscuri, 
&  la  scelta  e  la  «arieti  dei  caratteri,  là  spontanea  imponeiiti, 
nuore  sono  le  aùuni  d^li  angeli,  the  nell'intemiità  de)d<dore 
conservano  meravigliosaiuenle  tutta  la  nobiliti  della  forma  e 
dell'espressione ,  là  insomma  si  veggono  riuniti  il  terrìbile 
di  Hidielan^elo  e  la  grazia  dì  l%^ello.  Sarebbe  colpa  il 
trasaadare  la  cappella  dei  Magi,  dove  il  Gaudenzio  con 
dottrina  tutta  raffaellesca  seppe  esprìmere  e  nelle  statue  e 
nelle  pitture  non  solamente  l'a^iustatetza  delle  azioni  ed  i 
moti  delle  persone,  ma  ben  anche  i  particolari  loro  caratteri. 

il  suo  colorito  fu  sì  vivo-e  si  lieto ,  che  le  sue  pitture  sì 
distinguono  fra  le  altre  e  danne  all'occhio  deirammiralore  . 
iatelligente:  carnagioni  vere  e  diverse  secondo  i  soggetti:  vesti 
piene  di  capricci  e  di  novità  nei  panneggiamenti  e  nel  eaot 
giare  coleri.  1  suoi  fondi  dei  quadrì  sono  vaghi ,  paesaggi , 
(-upi,  sassi,  con  tal  biztarrìa  espressi,  che  dilettano  per  la  no- 
vità ,  e  le  fobbricbe  presentano  modelli  di  architettura.  La 
parte  più  distinta  di  questo  genio  si  è  l'espressione  degli  af- 
fetti nei  volti  varii,  con  atteggiamenti  conformi  e  parkioti. 

Il  Femrì  fu  aui  sempre  modesto,  rel'^g'iosoe  pìo^e  quesip 
belle  qualità  morali  si  rìsconlrano  in  tutte  le  sue  opere,  die 
sono  la  fedele  espressione  dell'anima  di  lui ,  e  nelle  quali  u 
mostrò  mai  sempre  maestoso,  rìverenle,  gentile,  decoroso  ed 
innocente  tante,  che  d  venerando  vescovo  di  Novara  D.  Giulio 
Mari*  Odescalchi,  fratello  dd  ven.  Innocenze  IX,  nel  suo  si- 
■ede  del  1660  pa^na  1^  lo  cblaina:  CaiwtoHi'M  mtUa-  iu  ut 
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fturìmum  ìanfatur ,  òpere  fnnfrai  «cnno ,  ted  mt^  fscmm  |«». 
Gli  osceni  ttelirii  ^t  sira  secolo  ebbe  a  achiPo,  e  pochissime 
Tolte  trattò  il  prolano. 

Visse  celibe  e  di  costumi  semplici,  schietti  e  leali,  dì  gnve 
portamento,  e  morì  in  Milano  sul  terminare  dell'anno  1M9, 
compianto  da  tutti  gli  amatori  ed  intelligenti  di  belle  arti , 
noncbè  compianto  dal  cavaliere  Federico  Zuccaro  ne'  suoi 
hmenti. 

Che  bella  cosa  se  propizia  ventura  avesse  conBervate  le  ce- 
neri di  lui,  e  riposte  in  dignitoso  avello,  o  nell'anlicbissimi 
parrocchiale  di  Valduggia  ,  che  lo  accolse  in  fascie ,  o  sul 
monte  di  Vnrallo  sacro  alla  Religione  ed  alle  belle  arti,  Kf- 
rissero  cosi  d'un  secondo  utile  monumento ,  ove  venerare  il 
genio,  o  rìtrame  efficaci  imitaraenti  d'emulazione  I 

Era  il  Ferrari  filosofo  proibn dissimo  naturale,  ottico,  raa- 
temalico ,  non  digiuno  ai  poeùa  ;  dicesì  che  improvvisasse 
carmi  patriottici ,  e  cbe  col  liuto  ottimamente  li  acconipa- 
gnasse. 

Tutte  le  storie  ci  descrivono  Gaudenzio  per  uomo  di  sta- 
tura media  ,  coU'alto  della  fronte  alquanto  calvo,  con  barin 
eorta  e  capelli  tiranti  al  fulvo ,  occhi  piccoli ,  naso  aquilino 
ed  ^ncbe  acuto,  bocca  isolare,  vestito  di  nero  con  collarÌM 
bianco  e  bonetto  di  velluto  nero  ornato  di  una  penna  all'uso 
£  quei  tempi. 

Il  De-Gregorì  lo  fece  incidere  con  naso  acuto  ,  e  piib- 
blicollo  nel  primo  volume  della  sua  Istoria  della  vercellete  l*t- 
teralura  ed  arti. 

Solevano  a  quei  tempi  gli  uomini  di  condiiione  portare' in 
gioventù  i  semplici  mustacchi ,  quindi  in  età  virile  la  barba 
alquanto  lunga ,  come  sì  ammira  nel  ritratto  di  Gaudeniìo 
esistente  nel  quadro  fatto  incidere  dal  De-Gregory, 

Il  Gaudenzio  Bordtga,  scrittore  della  vita  ed  opere  del  Fer- 
rari ,  presentò  agli  amatori  delle  belle  arti  il  ritratto  di 
questo  classico  cultore  delie  medesime,  beUamente  inciso  dal 
fratello  Bene^tto,  con  naso  aquilino;  bel  vanto  etemo  di 
Valduggia. 

Da)  secoiido  ritorno  da  Roma  nel  15S4,  coiae  si  disse,  sino 
al  1539  tenne  Gaudenzio  domicilio  si  ìn  Valdu^a  che  in 
VaraUo ,  da  dove  andava  or  qua  or  lì ,  secondo  gli  obblighi 
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diesi  assumeva.  Non  si  sa  precisare  ne)  hor^  iti  Valdu^iv 
la  casa  da  luì  abitata  ,  ewcndo  state  molle  allota  le  famigliv 
Ferrari. 

S'addita  bensì  in  Varallo  l'umile  fabbricato  in  viciiiaiua  al 
couTento  dei  padri,  umile  |ier  costruzione,  raa  venereTole, 
come  quello  che  fu  l'abitazione  di  Gaudenzio  Ferrari. 

In  VaraUo  pure  ai  onori  la  degna  Eoenorìa  del  Ferrari  col- 
l'erezione  di  un  busto  in  marmo  di  Carrara,  opera  venuta  dì 
Roma  ed  eseguita  dal  varallese  Albertone  LOTenzo,  che  col- 
locosai  nella  grande  aula  della  società  d'incoraggiamento  ,  ili 
cui  è  preside  S.  \.  R.  il  duca  di  Genova.  In  detta  sala 
ai  ammirano  i  busti  del  marchese  Giuseppe  Tancredi  di  Ba-- 
roto  e  del  benemerito  Sottile. 

Airapprossimarw  del  1540  con  incalcolabile  perdita  della 
Valsesìa  traslocò  il  suo  domicilio  a  Milano,  ove  forse  era  at- 
tirato da  lautissime  esibiiioni.  Là  benlosto  si  fece  conoscere 
eolie  sue  le^adriasime  ed  esquistissime  compoùzioni  di  cui 
va  ricca  la  capitale  della  Limibardia. 

Fra  i  pift  distìnti  allievi  del  Ferrari ,  che  si  procacciarono 
£ima  neUa  storia  pittorica ,  sono  annoverati  il  Lanino  Ber- 
nardino di  Vercelli ,  che  fu  il  più  distinto  allievo  del  gran 
maestro ,  Fermo  Stella  da  Caravaggio ,  Luioì  Cesare  Giulio 
valsesiano  ,  Zanetti  Antonio  di  Bugnato ,  terra  della  riviera 
d'Orla,  Della  Cerva  Gioanni  Ballista  milanese,  Lomazio  Gioannj 
Paolo,  come  si  dice  egli  stesso  alla  pag.  112  del  suo  trattato 
dell'arte,  ed  altri  valenti  uomini. 

NeU'arcbivio  della  basilica  Gaudenziana  di  ?fovars ,  si  con- 
serva l'inslrumento  di  convenzione  seguito  li  20  luglio  1514 
tra  i  canonici  ed  il  maestro  Gaudenzio  di  VaMuggia,  relativo 
alla  grande  ancona  dì  cui  va  superii»  essa  coll^ata. 

La  (àmi^ia  Rivaroii  di  Valduggia  possiede  un  bellissimo  al>- 
b<»zo  di  cotto  ,  da  costante  tradizicme  attribuito  al  Ferrari  , 
il  quale  sembra  esaere  stato  il  modello  per  la  rìputatissima 
sUitua  delia  Kadotma  clu  enee  lavorata  dal  Tabaccbetti ,  ed  è 
visibile  in  una  capp^etta  del  santuario  di  VaraUo, 

Così  dello  «tesso  palririo  vatduggiese  eranvi  alcune  pillure 
assai  pr^ievoli  presso  un  poizo  della  casa  Ottone ,  ora  Ra- 
sano, die  colla  distruzione  del  Tabbricato  andarono  irrqiara- 
bilmenle  perdute. 
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L'itlusire  abbate  Carlo  Denina  di  ReveHo  nel  suo  laHtof 
ItitlOTi^e,  itatiatique  eie.  parlando  della  Valsena  la  celebra  con 
queste  parole:  k  C'est  de  celle  Valée  que  aont  sortis  les  prì- 
»  mìera  bons  artiste»  dont  le  Piémont  peut  s'faonj)[órer.  Gau- 
*  dence  Ferrari,  ^ève  et  compagnon  de  Raphael,  nacqui!  >: 
n   Valduggia,  village  procbe  de  Boi^osesia  .  .  .  »  | 

Rasarlo  Gioanni  Battista  figlio  del  nobile  Pietro  notajo: 
nacque  nel  1518-,  appena  toccala  l'adolescenia  fu  instato  i 
Milano  ad  apprendere  la  lingua  greca  e  btina,  e  studiare  ret- 
torìca  e  filosofia.  Poscia  andò  ad  approfondirsi  in  esse  n^'a- 
teneo  dì  Pavia  sotto  Ottaviano  Ferraris-,  e  quivi  ù  avansò  tanto 
ndb  dottrina  ed  eloquenza,  cbe  ne)  1S46  lii  destinato  a  pubUict 
professore  di  lingua  greca  in  detto  ateneo,  continuando  tak 
onorìfico  impiego  sino  a  tutto  il  1551.  In  questo  frattempo  atleD- 
deva  egli  profondamente  alla  fìlosofla  e  medicina;  e  dopod'essere 
stato  laureato  in  esse  ed  in  altre  scienze,  venne  con  instanp 
e  soddisfaiione  del  dotti  contemporanei  a^regato  al  collegio 
dei  giuristi  e  delle  suddette  facoltà,  cioè  medicina  e  filosofia 
Venne  dipoi  con  isplendidc  proposte  dal  doge  dì  Venezia  cbìa- 
mato  a  quella  università,  ed  ivi  tenne  per  ben  veiitidue  anni 
la  cattedra  di  eloquenza  greca  e  Ialina  con  grande  ammira- 
zione dei  dotti  che  portavansi  ad  ascollarlo,  fra  cui  ai  devono 
contare  un  Mureto,  un  Sigonio  e  Paolo  Manuzio.  Esercilari 
eziandio  l'arte  medica  con  prodigiosi  successi.  Si  occupò  ben 
anco  di  storia,  dì  polìtica,  di  morale,  ben  conoscendo  che  I» 
medicina  e  la  scienza  in  universale  devono  avere  per  com- 
pagne la  filoBofia  e  l'eleganza.  Volle  altresì  studiare  le  lette- 
rature forestieri  per  agevolarsi  l'erodizione  e  il  commercio  coi 
dotti  d^lle  altre  nazioni. 

Fu  membro  delle  nobilissime  accademie  di  Venetta  e 
di  Pavia:  la  sua  impresa  è  un'aquila  che  sormonta  le  nurok. 
e  cbe  pur  tiene  il  primo  luogo  neHo  stemma  gentilizio  delb 
patrizia  sua  famiglia  ,  coi  due  motti  greei:  At/act>«r»« ,  diffisilt 
a  premìtrsi;  Evaiviioi,  ilare  ,  afmrt ,  rfutnvofto:  all'intorno  poi 
si  scorgono  trofei  d'arati  ed  armature  guerresche  che  lo  atte- 
stano valoroso  combattente..  E  ciò  può  meglio  vedeni  "^ 
libro  delle  Imprese  degli  nccademici  affidati  di  Pavia,  per  Luo 
Contile,  it  quale  k  onorata  menzione  di  quella  del  Rstarìo: 
Pavia  1574,  pag.  159. 
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Quando  poi  ficcorreri  di  leoere  qualche  pubblici)  unione, 
od  altro  urduo  ed  impoi-lBDte  ragionnoiento ,  al  valduggìese 
RaMrio,  a  prefereiua  di  tanti  ing^ni  che  in  quetretb  lo- 
rjrano ,  per  solito  reniva  Affidala  l^ncumbenza.  B  mirabile 
fu  certamente  qurib  ohe  pronunciò  in  Venezia  nel  ffran  tempio 
di  s.  Marco  ai  14  di  novembre  1571  ,  d'innanzi  al  doge ,  al 
ECTiBto  ed  agii  ambasciatori,  dopo  il  fauslissinin  avvenimento 
della  vittoria  riportala  dai  cristiani  vicino  alte  Ciiraolarì  presa» 
Lepanto,  colla  qu»lc  potè  commuovere  qu eli 'eccellentissimo 
contesso,  e  tutti  rendere  meravigltali  colla  successiva espoMziooe 
di  sublimi  concelti ,  colla  gran<lcua  delle  idee  e  colla  descri- 
lione  di  quel  rinomatissi^io  conflitto  navale.  Uno  dei  m^iorì 
traiti  di  un  tal  discorso,  fu  il  rivo  ritratto  cbe  ei  fece  di  quel 
musulmano  feroce,  il  cpiale  mentre  con  numero  imnsenso  di 
guerresche  navi  solcava  gli  omiosi  spazii  del  mar  Jonìo,  e  si 
pensava  di  spiegare  sicure  le  sue  lunate  bandiere  sugli  italici 
lidi,  ebbesi  la  vergogna  dell'inmile  pentimento. 

La  sua  musa  fii  inspirata  dalla  carila  dì  patria,  perocché 
l'esito  felice  dì  quella  batlagKa  (u  in  gran  parie  dovuto  ai  prodi 
novaresi  Francesco  Caccia  da  Manilcllo  o  Gerolamo  Bollini, 
Hinendue  cavalieri  di  Malta, 

U  Rasarlo  nella  sua  orazione  quasi  estemporanea,  come  es«o 
l'esprìme,  esalta  i)  sommo  valore  del  nobile  Andrea  Provana 
Ironie  di  Leynl.  capitano  dell'immorble  Emanuele  Filiberto, 
il  quale  era  duce  in  queHa  santa  crociata. 

Declamò  inoltre  il  Rasano  nello  stesso  anno  avanti  il  sul- 
lodato  àage  e  senato  un'altra  orazione  che  ha  per  titolo: 
Oralio  de  bona  noderaliom»  ràtìoiw. 

Toma  eeriamente  a  gran  gloria  ed  onore  del  Raaario  l'es- 
sere stato  maestro  del  bealo  Alessandro  Sauli,  barnabita,  nato 
da  illustre  e  nobile  femigKa  bolognese,  apostolo  della  Corsica, 
vescovo  d'Alena  e  quindi  di  PavìA  ,  ove  per  la  ssntilì  delh 
RU3  vita  è  venerato  sugli  altari-,  com«  risulta  dalia  sm  vita 
intitolata:  Vita  Beali  Alexanàrii  Saulii  eie.  edita  psr  qiiemda«t 
rterieum  $aneH  Pauli  a  P  Joannt  AntoKo  Gabutio  eon»crÌpla  1632; 
itnliotant  1748  ex  Ijfpografhia  Petti  fraticisei  Malatesta,  pag.  16. 
ed  in  altri  scrìttorì  e  bollsndisti ,  cbe  per  amore  defla  hrevit!) 
si  tralasciano. 

Dalla  scuola  di  questo  Ebiarissitdo  professore  sortirono  gran 
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personaggi ,  die  furono  dì  gran  lustro  e  rinomanza  a  Veneai 
ed  alb  Cliicsa  colle  loro  virtù  non  meno  cb«  coi  loro  ulenli, 
lr#cui  il  Gabuzio  di  cui  infra,  ed  Ìl  cardinale  Federico  B<k^ 
romeo  arcirescovo  di  Milano,  gran  letterato  e  teologo,  come 
leggesì  alla  pagina  14  della  aua  vita,  compitata  da  Francesco 
Rivola,  e  stampata  in  Milano  l'anno  1646. 

Una  spontanea  gara  non  solo  d'affetto,  ma  di  virtù  corre*) 
tra  il  nostro  Rasano  e  gli  illustri  personaggi  del  suo  tempo; 
i  quali  furono  Pitolo  Manuzio,  come  si  rileva  da  una  sua  let* 
fera  scrìtta  al  Raaario,  che  trovasi  nel  libro  intitolalo:  Piali 
Manulii  episloltu,  lib.  V,  pag.  3S3,  Ticini  16l6,  Carlo  Sigonio, 
Marco  Antonio  Moreto,  Ottaviano  Ferrano,  ed  il  conte  Pico 
delta  Mirandola  e  molti  altri:  il  che  sì  può  verificare  da  quanto 
scrisse  il  diligente  ed  esatto  Cotta  nel  suo  ìluseo  Novanu  ed 
in  altri  scrittori. 

Si  narra  che  il  Manuzio  volesse  l'amico  e  gi^  suo  maestro 
Gioanni  Battista  Rasano  a  collaboratore  nel  recare  a  pun 
latinitJi  il  catechismo  romano. 

Fra  gli  altri  mentì  ÌI  Itasario  ebbe  quello  di  essere  idtì- 
lato  alia  corte  ed  all'accademia  di  Roma  da  Pio  IV  eoa 
molte  ed  onorate  promesse,  ed  a  quelle  di  Portogallo  da  H- 
1^^  11,  dal  qual  Monarca  in  premio  delle  sue  egregie  TÌrtii 
e  dotte  opere  ebbe  la  concessione  di  qualsivoglia  privilegio  o 
grazia  che  si  potesse  desiderare;  per  il  che  è  fama  che  il  Ki- 
sario  gli  chiedesse  la  liberazione  di  un  esiliato  suo  concittiidiao 
con  tutti  i  beni  perduti. 

Per  le  rare  sue  doti  venne  dal  senaio  Veneto  spedito  in- 
basciatore  alle  menzionate  auguste  corti. 

È  comune  consentimento  degli  storici  si  antichi  die  too- 
demi,  che  le  opere  del  Rasario  lo  pongono  in  ogni  erudì- 
none  tra  i  primi  dd  suo  tempo  e  nella  facondia  supeHo'^ 
«  tutti.  Infatti  il  Pioto  Gioanni  Battista  nobile  patrìzio  non- 
rese  nel  suo  libro  R^eUlio  I.  Si  quando  Cod.  Unde  Yi.  ^'"^ 
Nwrim,  eàkt.  15&7,  pag.  20,  dice  che  «  Gaudet  et  urbsNo- 
•n  varia  D.  Joanne  Baptista  Rasario  cìve  novarìensi,  arlius^'  . 
a  medicinae  doctore  praestantissimo ,  qui  innumera  op^ 
■»  graeca  hactenus  incognita  et  cognita,  sed  non  bene  Ind^ 
»  lata  fuit  ac  facit  in  dies  latina  cum  raaxiroo  ornatu  wbo- 
■  runa  ac  soientiarum,  adeo  quod  alter  Tullius  eloquealiae  ^^ 
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»  uberrimus  videtur  a.  Il  Iodato  Piolo  era  vonlemporaDeo  del 

Ita  sa  rio. 

Marco  Francesco  Sansorino  nella  sua  cronologia  del  mondo 
fitanipala  in  Venezia  l'anno  1582,  anno  dì  cronologia  1572 , 
anni  de]  mondo  5529,  ricorda  quattro  illuttrì  medici  unici  in 
quell'età,  fra  cui  comprende  Rasarlo  ;  gli  altri  sono  Andrea 
V;tssalio,  Pietro  Andrea  Mattioli  e  Leonardo  Fuscliio,  Il  men- 
zionato Luca  Contile  nella  sua  citata  opera  e  pagina  fa  del 
Rasano  contemporaneo  onorala  menzione ,  come  segue  : 
«  Questo  dolto  ed  eloqucntissìmo  accademico  nato  di  buona 
»  e  virtuosa  lamiglia  .  .  ,  Oltre  la  bontà  della  sua  vita  cri- 
»  stiana,  la  gentilezza,  la  gravità  eia  grata  presenza  del  corpo, 
}>  ha  tradotto  dal  greco  i  commentatori  di  Aristotele,  tutto 
»  Oribuzio ,  e  di  Galeno  alcune  opere  fra  le  altre ,  non  più 
)i  da  altri  fatte  giammai,  dove  egli  abbia  dimosli-ata  chìara- 
M  niente  la  sua  perfezione  delle  lingue,  e  la  meravìglia  del  suo 
»  intelletto  ...  Né  manca  di  non  essere  stato  cbiamalo  da 
»  gran  Principi  alle  corti  loro  .  .  .  Dove  nelle  selle  arti  libe- 
»  rali  dà  a  ciascuno  d'alto  ingegno  pienissima  soddisCaiione  ». 

il  Gabuzio,  che  gli  era  stiello  parente  e  scuoiare,  nella  hua 
vita  stam^jata  in  Milano  1656,  dice  quanto  segue:  k  Joannes 
M  Baptisla  Rasarius  Petii  filius,  es  oppido,  quo^  Valle  Ugine 
»  in  ea  situm  tenet  oomen,  dioccesis  Novariensis,  nobili  gè- 

V  nere  naius  .  .  .  Carus  omnibus,  alque  oh  eximiam  ingenii, 
>i  morumque  soavìtatem  amabilis,  ita  propter  ritae  intt^rì- 
n  tatem  et  egregia  animi,  corporisque  ornamento  venera- 
»  bilis  . .  .  Coelibem  vitam  semper  duxit,  nuUa  intemperanliae, 
»  Dulia  ailerius  criminis  netalus  macula  ,  .  .  riuiima  grae- 
M  co  rum  volumi  na  in  latinum  singulari  elegantia,  peniquoiìd<t 
n  convertii,  antea  latinìs  incognita.  Quae  ab  co  in  lucem  edita 
»  ub  scrmunis  elcganlìam,  et  interpreta tionis  iìJem  omnium 
M    manibus  l)l>enter  terruutur  .  .  .  n. 

Il  gran  Bescupè  nel  ertalo  suo  Novaria  pag.  128,  soggiunge: 
n  Ex  hoc  vico  (Vullis  Ullìa)  orlits  est  Jo.  B;iplìsta  Rasarins  , 
*   qui  le.  et  physicus  in  Ucincnsi  g^mnasio  declai-atiis,  lillci'as 

V  lamen  latinas  el  graecas  Inm  in  co  g^mnasio,  lum  Venetiis 
»  |Hihlice  cum  Inudt;  non  mediocri  prufessus  est  usqueatl  se- 
••  nect^lem.  Noiinullos  graecoruin  phvlosophorum  libros  in 
»   hlinum  vertit^  tum  Galeni  omnes  el  Oribasii,  ci  quosdam 
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n  HyppoGnrles  .  quos  babenl  in  (uinlbiw  frequewter  arW 
»  liUerarum  studiosi  ». 

a  rìriomato  Lodorico  Dolce  net  suo  libra  iirtilolHO;  l'iu 
tfK[;Jt  imperatori  remant  si»n  a  Bidolfo  II,  tratte  da  esso  dal  libra 
«pagnttok»  del  signor  caviUiere  M«s«a,  e  staispato  in  V«nnìi 
J'anno  1610,  parlando  alla  pag.  083  degli  uomini  illustrìnellt 
lettere,  acrire  cLe  ■  GiOanni  Batt'sta  Rasano  da  Ko*ara,  del 
n  cui  maraTiglioso  ingegna  e  profonda  deltrìna ,  oosi  iwlb 
»  dottrina,  come  anche  nelle  buone  e  perfette  lettere  d'uma- 
«  niti,  ba  aramato  molti  di  questo  e  degli  altri  seet^, eli 
i)  le  cose  notabili  ohe  di  lui  si  poosuoo  dire,  i  che  con  gnu 
»  dilìgen»  ha  tradotto  dal  greco  i  lesti  di  Galeno,  e  ridotti) 
a  quel  graTÌssìmo  e  giovevole  autore  principe  detti  kie()<cin< 

*  alla  sua  vera  «(elione,  non  sema  beiie6cio  unirersale  >. 
L'illustre  ed  esattissimo  abbate  Gerolamu    Gbillini  nel  tuo 

Teatro  degli  uomim  letterati  stampato  in  Venezia  il  1647, 
tomo  9,  pag.  142,  così  parla  del  Rasario: 

a  IMla  stessa  ctttìi  di  Novara  Tu  anco  chiarissimo  splendor- 

*  Gìoannì  Battista  Rasano  suo  patrizio  ,  nato    nel    boi^  à 

*  Sema,  territorio  di  essa  sua  patria ,  il  quale  avendo ... 

n  riuso)  medico  eccellentissimo  e  dei  primi  detTetì  sua  :  bondt 

*  si  «parse  (Sltnente  la  Tama  del  valor  suo,  che  indusse  oid!;i 

*  principi  a  ohismnrìo  per  Ornamento  ddle  corli  loro  .  . 
u  ha  chiaramente  dimostrato  la  perfezione  delle  lingue  e  li 
"  noaraviglia  dell'ingegno  suo  attissimo  ad  acquistar»  lamM 
■  nome  in  qualunque  proressione  di  belle  lettere  e  di  grdu 
n  scienze  n^ 

L'abbate  Ladeveal  dottore  e  bibliotecario  di  Sorbona  e  pm- 
.  fessore  nella  cattedra  di  OHeans  «  nel  suo  Dizionario  ston.0 
contenente  le  vite  dei  princìpi,  patriarchi,  e  dì  tutti  gli  ui<- 
mini  illustri  nelle  sciente  e  nelle  arti  ,  composto  ìn  franrey 
e  stampato  in  italiano  a  Bassano  1775,  tom.  6,  pag.  25,  <-r- 
lebra  il  Rasario  come  medico  e  filosofo  di  grido  nel  suo  tea}»' 

I  nostri  connaiionali  ed  insigni  storici  Carlo  Dento  e  Cirio 
Botta  fecero  ben  degna  meniìone  del  Rasario  nelle  loM  eru- 
ditissiae  storie  d'Italia  «  parlando  della  famosa  balUglia  J) 
Lepanto. 

Anche  nel  Dizionario  classico  di  medicina  i  di  cbin<rpii  t 
ll'lgieiie  pubblica  e  privata ,  Composto  da  Adeloiì  i  ADdnù . 


VALDUCGIA  S8T 

Beclàr,  RemuldiB  «ce.  prima  edizìont  itaUftoa  di  G.  Leri  — 
Seconda  edizione  di  Veneiia  185S,  toni.  ìS,  puntala  tOO,  pdg. 
1163,  e  pag.  1297  delb  puntala  141  steaao  tomo  »i  acoenna 
del  Rasano  con  F.  Cairo,  G.  Comaro,  Cukl»  Guidi  ieoc. 

Qnindì  è  Mvercbio  dì  Botare  «b*  qnaai  in  latti  i  dizionari! 
storici  ^  italiani  che  franoni  e  biografie  «  cenane  uà  qual* 
che  motto  del  Rasario. 

Scrisse  iDolte  cose;  Georgii  ntcMmmt  m  iMÌprf-MM  rf»Mr«H(i 
artem  Imluelki  e  graeco.  Venetiis  1&43. 

3.**  Hagtitlim  eommertlaria  in  libnu*  ph^tiaùrum  ÀrùUletia,  Ve- 
netiis t&4o, 

S."  Ammollii  m  AritlolMi  ealhtgvriat  mlerpretatin,  Venetiis  1548-. 

4."  OribaAi  Stirdiani  coileelanm  nu-i/irJMh'Mi  IH.  XYH ,  Pa- 
risi is  15Ó5. 

a."  Oribaiùi  SànHani  ad  EuKapnim  lib.  iV.  mlerprttMio,  Basi-» 
laeae  1557,  Venetiis  1558,  la  pubbKcanone  è  in  atte  viriumi^ 
come  si  ricava  dal  suddetto  dizionario  medio»  ce. 

6."  Ohtnvatìoiiet  in  Movem  Ortfroiii  libna  ad  Euilaehium  filnan, 
VeneUis  1558. 

7."  Xenocralit  de  olimenlo  ex  aquatiìiòui  animMlthut  interpre' 
(4/10,  col  ctiiomento  di  CoitsiIo  Gesuero,  Basllaeac  1559. 

S."  Gs/rat  oper»  qvaedmt  imper  msmla  laiinilal»  donala ,  Ve- 
netiis 1562,  Caesaraugustae  1567. 

9-"  Rpittola  ad  Oclatiaimm  Maggiwn ,  Venetiis  1548 ,  inaeria 
tra  le  tenere  Clurontm  virorum. 

IO.  Joannii  Grammalici  eogTiometiU  Hiiliponi  eonmenlana  iA 
librili  phyticerum  ArisloleHi ,  Venetiis  1569.  Elegante  edizione 
in  foglio  di  pagine  472,  coMa  dedica  ad  Agostino  Barbadino 
patrìzio  veneto  e  senatore. 

ti.  Ih  vieloria  crittianvrun  ad  EchinttHai  Oratio  habila ,  Ve- 
nelJis  1571,  L^psiae  1594,  Mediotani  1656;  ivi  si  trova  la  nar- 
razione delle  pompe  fattegli  nel  suo  futidmle ,  pubblicata  à» 
Gioito  Sorìno.  L'onorata  faniigiia  Delsignore  di  Vvklu^ia 
ne  ha  una  copia  della  pubblicazione  di  Milano. 

(3.  Inlerprelalio  AUxandri  iplirodùri  roptr  eetavo  libro  topi- 
Mi-w»  ArUloUlit,  Venetiis  1578,  opera  dedicata  al  re  di  Spagna 
sullodato,  da  cui  fu  nominato  professore  in  Pavia. 

iS.  Galeni  eommenlaria  in  terandum  H^lpocra^il  latina  rxpoula. 

1 4    Ih  KXtum  de  morbit  vulgarìbui. 
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45.  in  librum  Hìppocntii  dn  hunMribm  H  atmuMto  nei  [mi- 
menti  di  Galeno,  Venetiis  1576. 

16.  Ammonii  explanalio  in  quifi^M  voeei  PotphytU,  cometin- 
vmì  dal  Ghillini  opera  citata. 

n  AtìmUiUIìs  phytiror'itR  Hb.  IV  ituid  Joannù  érammiUàn- 
ijHOmenl»  Pkilopeni  eommenlariit.  gnoi  ituprr  ad  graecorua  uifiCH 
fidem  mmma  ditigenUa  reililuit  Juanni-s  Baplittn  Rasurùm  rie: 
Vtnetiii  ajntd  Bytiroiùmiim  Scotnm  ^558.  Bella  edizione  ìd  iòglig 
di  pagine  261  ,  intitolata  a  Francesco  Badoario  semlore.  l 
^uflsi  non  fosse  ancor  contento  di  questa  traduiione  con  un 
poca  Tatica  afira  ne  fece,  variata  di  pianta  nelle  parole  e  ndh 
cintassi,  che  è  appunto  quella  giit  descrìtta  al  n.  10  d'ordine. 

Finalmente  il  barnabita  Gabuiio  nella  citata  vita  <£ce  ciir 
i  molti  manoscritti  di  questo  letterato  rimasero  presso  ^ 
eredi  e  vennero  sgraziatamente  p^uli  ;  iniendendo  delle  ttftv 
di  diverse  materie  che  non  potè  dare  alla  stampa  prin»  dd 
suo  decesso,  con  danno  del  mondo  letterario. 

E  fu  inoltre  della  poesìa  latina  inlendeotìssimo  ,  come  ik 
fanno  fede  le  inscrizioni  poetiche  &tte  in  occasione  del  s» 
ftinersle  a  Pavia. 

Ma  egli  non  potè  schivare  i  colpi  dell'invidia  e  della  a- 
liiniiia  di  ceKi  che  pensavano  di  trarlo  a  fondo  con  diiciw 
ed  iniquissime  insidie  ,  da  cui  sssicurosai  mercè  le  sue  <iHi 
ed  innocenia.  E  quando  poi  è  piacciuto  alla  fortuna  dipe^ 
seguitarlo,  magnanimamente  più  volte  la  vinse  e  la  ccocvb 
Onde  di  queste  onorale  vittoHe  sempre  le  sue  altissìaw  doli 
lianno  in  pubblico  ed  in  privato  guadagnato  trionfi. 

Non  solamente  il  Rasano  à  distinse  nella  qualità  di  lilosel^^ 
oratore  ed  erudito  nelle  scienze,  ma  altresì  diede  non  p«l< 
saggi  di  periiia  militare,  a  cui  attese  nei  primi  suoi  anni,  pii 
cui  potè  contribuire  non  poco  alle  famose  vittorie  rìporUI' 
a  Torino,  Cbierì  e  PineroTo  dagli  augusti  confederati  Emanixi 
Filiberto  e  Filippo  11  contro  i  francesi  che  invadevano  il  P><'- 
monte,  per  testimonianza  del  lodalo  Luca  Contile  nel  wca- 
tato  ragionamento  pag.  1&9. 

.  Nell'anno  1574  venne  da  Venezia  richiamato  per  ìn^in" 
dell'encomiato  Monarca  a  Pavia  con  ma^iori  condizioDi.  <)o'' 
fra  gli  applausi  continuò,  sino  al  cessar  delb  sua  mortair  car- 
riera, l'insegnamenlo  dell'eloquenza  latina  con  gran  coofcw 
di  gà  distinti  oratori,  oltre  i  moltissimi  secolari. 
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Al  Rasariu  iiioHre  per  mi;glìu  dUUnguerlo,  venoe  applicai» 
una  callnli-a  speciale  per  l 'insegna nocn lo  di  filosofia  e  di  me- 
dicina nella  delta  università. 

Venezia  e  Paria  furono  il  campo  della  sua  ^rii;  mori  in 
quest'oltinn  cilU  il  6  novembre  del  l&7ft,  vittima  disoleata 
febbre,  con  alto  rìncreecìmenLo  de'  suoi  scolari ,  ood  che  di 
moltissimi  letterati,  e  con  distinti  onori  ed  intervento  di  tutti 
gli  ordini  crviti ,  eccleatastioi  e  miUlarì ,  tunralato  nel  meuo 
della  cappella  di  s.  Agostino  davanti  l'arca  marmorea  c<^la 
lapide  : 

D.  0.  M.  Joanni  Bapliibu  Rosario  Ifotarienrì  pAilofopAo.  mtéica 
"l  uralori  siiujulari,  viro  integerrimo,  omnique  liberiUi  doclrina  po- 
lilistimo  egregia  Calmi  alionattgue  graeeonim  tn  ialiaum  trantla- 
liané  ctarUsino.  Qw  arlem  oratoriam  graee»  latineque  Venelus  at~ 
tjite  ticinmai  gymttoiio  nipmna  cvm  lande  XXIX  atmoe  pubUce  pro- 
frsiki  in  jtrrt!  coiMHÌlorum  ac  medieorum  coUrgio  Ticini  coofitatui, 
ibi  in  pae»  qvietcil.  Vili  iduM  novemb.  MDLXXYIII.  Aelatit  nae 
fere  LX. 

Fra  le  Unte  poesie  greche  ,  latine  ed  iuliane  colle  quali 
furono  onorate  le  sue  pompe  fonebri,  si  riferisce  solo  questa 
del  celebre  conte  Pico  della  mirandola  suo  collega: 

Fornito  il  tuo  d)  chiaro,  a  noi  tramonti 
Rasano:  oh  come  turbi  e  rendi  amari 
Quei  dolci  fiumi  d'eloquenza  e  chiari , 
Ch'aprivi  da  latini  e  greci  fonti. 

Son  per  te  divenuti  orridi  monti 

Pindo  e  Pamasso  al  tuo  feretro  avari 
Di  fiori,  onde  solevi  tanti  e  vari 
Coronar  d'ambedue  l'eccelse  fronti. 

La  cara  Insubrìa  tua  per  te  più  grande. 
Venezia  alunna  tua  per  te  più  adorna, 
E  'I  Ticin  vago  per  le  tue  ghirlande. 

Ecco  in  tenebre  volli,  e  invan  ritorna 
Per  serenarle  il  sol:  sol  l'ali  spande 
Candida  fama,  e  la  tua  notte  aggiorna. 

Visse  celibe  e  d'intemerati  costumi,  congiunti  a  soavità  di 
maniere  e  ad  alta  religione.  Caro  a  tutti  godeva  pur  anche 
universale  stima  si  pei  rari  Buoi  talenti,  die  per  la  grandeiM 
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delIsnifDo  lua.  LìWrvte  por  verso  i  poveri,  quandVran*  na- 
Uti  asaisteVali  gralvilMneiite  come  medico  ,  e  li  wccorievi 
qual  padre. 

Ed  a  conferà»  di  ciò  qtMMo  che  scrisse  il  lodato  Pìeio 
nalla  tucoiUU  opera ,  che  i  come  segne  :  •  H«i»eHiwÌMa  b- 
>  mìlia  RaiarìoniM  atmptt  ras  drviikas  ooluit,  M  io  paupsra 
»  liberatis  fuit  ». 

Non  possiamo  meglio  ehìadere  la  presente  ntrrazicne  bio- 
grafica che  riportando  una  particola  d'alto  eonsolare  od  ordi- 
nato del  consiglio  delegato  del  borgo  di  Vatduggia  dei  SO  biglia 
ISSO,  che  cosi  iitcomìiteì*: 

H  Che  la  detta  bimgfia  Rasam  tu  mai  sempre  una  delle 
»  pia  stimate,  distinte  ed  afcredìtatie  di  questo  comune  per 
»  avefe  da  pia  secali  prodotto  personaggi  insignì  nelle  sciesif 
M  e  nella  pietà ,  benemeriti  delle  naiioni  e  della  patria  ,  fra 
»  cai  rifulse  nel  secolo  dreimosesto  un  Giovanni  Battista  Da- 
»  sario ,  medico  dottissimo ,  celebre  oratore  ,  professore  £ 
••  lingue  orientali,  esaltato  nelle  storie ,  il  quale  fu  ed  è-  IV 
>'  nore  e  romamento  delh  patria,  per  non  dire  di  vani  altri 
9)  dì  (empi  a  noi  piiì  vicini  ». 

Gabuzio  Gioannt  Antonio,  nato  nel  1536  in  Orlongo  casale 
di  Valduggia,  da  nobili  genitori  per  nome  Francesco  ed  An- 
lonìa  Lomaui.  AU'etì  d'anni  12  fu  dalla  madre  vedova  rac- 
comandalo al  parroco- coadiutore  ddla  Colma  perii  primi  in- 
segnamenti. Studiò  le  umane  lettere  sotto  il  Cesarina ,  pub- 
Utco  professore  di  belle  lettere  in  MÌIano;'fu  amico  di  Oi- 
taviano  Ferrarlo  filosofo  di  grido  in  quel  tempo  ,  e  di  Paola 
Manuiio,  che  erasi  per  allora  a  questa  cìttSi  condotto.  Stwlii 
poscia  in  Pavia  sotto  la  direzione  del  Rasarlo  suo  consta- 
f^neo  la  filosofia  e  la  medicina,  dì  cui  era  vicino  già  a  ri- 
portare la  laurea  ,  se  non  fosse  entrato  tiella  religione  dei 
Barnabiti,  alTetà  d'anni  24. 

Essendogli  poco  dopo  naorta  la  genitrice  rìlornè  ia  patrit 
nel  settembre  del  1584  «ade  assestare  alcune  discordie  insorte 
tra  i  nolùlì  suoi  fratelli.  Prima  di  ritornare  alla  nuova  da  lui 
adottata  ^miglia  congregò  a  desco  nella  casa  patema ,  cai 
rinunèiava  nel  sncoeseivo  ottobre,  i  poveri  della  parrocchia, 
e  voHc  e^so  medeaime  servirli,  dal  che  sin  d'aHora  chiari  tns- 
^rvere  i  segni  dtil'unilA  e  carit8tcvol«ua,  ooUe  quali  diip*- 


ìiivGooglc 


•etB»  ftl  aaotrdmto  a  cui  Ahe  la  Jwdl»  Ibrtaoa  di  «§ser« 
|)romiMM  dal  glorioso  san  Cario. 

Nella  «va  esogregaiione  furongli  auegnalì,  oltre  la  carica  di 
«erìtlore  delTordine,  diversi  altri  impiegbi  dt  cattedra,  di  sacra 
«lo4|ueRn  e  di  govemo.ed  in  ispeeie  di  aasialente  e  di  prepoailo. 
Fu  «uasdi*  consultore  sella  saera  oMigr^{anoiM  deU'lndioe 
sotto  Cteneste  Vili  e  suoi  suecewori,  ai  quali  era  mollo  graia 
ed  accette  per  la  sua  sanlitSi  e  dottrina  oooae  n^rra  il  Bnmda 
nella  soa  vita.  11  pift  volte  lodato  monMgtior  Bescapè ,  lune 
«d  ornaDaente  della  dieoesi  di  Novara  ,  stretto  ^'amiciaa  cot 
Gabniio.  serivendo  dì  Vatdug^  nd  suo  Novarìa,  not&:  «  Ex 
a  eodem  -riro  natus  est  Joannis  Aalonius  Gabutius ,  ex  cle- 
«  rioortn»  DottroruB  nobis  valde  «ama  t.  Per  obbedienn  a 
queste  illustre  prebto  scrisse  la  storia  <U  Pio  V-.  «  qui  vilana 
Il  IHi  V  sumraì  pontifieis  elegaater  acrìpsit  horlatu  noatro  m. 
come  allega  io  stesM  vescsvQ.  Questa  vita  è  riputata  gene- 
nhwnte  la  migliore,  e  di  essa  se  ne  aervirono  i  b(ribBdisti( 
«saa  è  in  lingua  latina  con  elegantiasìmo  «lite;  vi  osò  ogni 
ditigena  per  corredarla  di  documenti  autentici  ,  e  recar  la 
storia  in  bell'ordine,  quale  venne  con  soddisiiiiione  reviata  ed 
approvata  ad  instania  dd  cardinale  Alessandrino,  Michele  Bo^ 
neUo  e  di  Sebastiano  GisKerie  vescovo  di  Slrongoli,  conMn- 
gtHnar  di  Pio  V,  che  ne  avevano  procurata  ,  ami  sollecitai» 
la  coBipilaiione  dal  Gahuiio,  come  lesesi  nelb  dedicaoonc; 

Per  divn^i  nitri  meriti,  ma  particolarmente  per  questo  e- 
gregio  lavoro  fu  dalla  nobile  ed  illustre  famiglia  Gbielìeri  oon- 
ferito  ai  Gabuiio  il  diritte  di  nomina  ad  una  piasa  gratuita 
imI  collegio  GhisUeri  in  Pavia ,  diritto  in  perpetuo  ereditario 
da  tutti  i  suoi  parenti  «d  altrui;  il  quale  coU^io  venne  fon- 
dato dal  glorioso  ed  immortale  papa  a.  Pio  V  predetto  ,  in 
cai  >«E»Ì  i^iovnnì  deHe  provìncie,  che,  smembrale  dall'atttlco 
ducato  di  Milano  ,  bnno  ora  parte  del  nostro  slato ,  fossero 
fomiti  dei  mezzi  di  potersi  addottrinare  nelle  facoltà  di  teù* 
logie  ,  aediciAa  ,  ebirurgia  e  belle  lettere.  Ora ,  per  accordo 
fatto  colla  lodata  famiglia  Ghislleri  ,  vennero  codeste  piaaie, 
o  pensioni  patronati ,  e  forte  anobe  probabilmenle  quella  in 
dieeono,  trasferite  mei  oollc^  delle  proviaeie  in  Torino. 

DwUù  stipite  del  Hasario,  ttrdtisnmo  parente  del  Oabuaio. 
et  trevaso  Ìl nolule   cbìerieo    Gio.  Battine,  e    quattro   mmi 
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fhiLeKi  studenti,  the  hanno  lit  loro  periaanenn  in  Rasebetlo. 
ove  da  due  secoli  si  traslocarono  i  loixi  »*i  dal  twi^o  dì 
TaMiiggia,  ai  quali  postò  il  diritto  della  suddetta  piana 
Ghiftlieri,  giìi  goduta  dal  prelodato  Gabusio  e  suoi  nipoti,  e 
quindi  da'  suoi  parenti,  estinta  la  sua  ramiglta;  laonde  i  gio- 
vani della  ramigfiM  Rasano  obe  si  novera  fra  i  parenti  dì 
quella  del  Gabutio  erano  ammessi  per  diritto  a  godere  b 
piazsa  suddet^  in  Pam. 

B  dal  pontefice  Paolo  V,  che  accettò  la  dedica  della  cilau 
vita  ,  ù  ordinò  che  tanto  pel  vitto  ,  che  pei  vestito  gli.  fosse 
non  dal  collegio ,  ma  dall'erario  ponlificio  Bomminiatrato  II 
bisognevole. 

Questo  insigne  scrittore  ed  uomo  piissimo  godeva  dellanii- 
ciiia  del  Bellurmino,  del  ^aronio,  illustri  cardinali  di  s.  chiesa 
e  grandi  scriKorì,  e  dì  Lodovico  E>e- Torres,  del  Baudinio,  del< 
Oliverio,  del  GiusUniano,  del  Valerio  e  di  molti  altri,  e  quel 
che  più  monta,  della  stima  In  che  era  presso  i  pontefici  sommi 
suoi  coetanei. 

Di  tredici  volte  che  intervenne  ai  comiii  dell'ordine ,  per 
otto  pronunciò  egli  l'orazione  latina  d'apertura,  ad  una  delle 
quali  fu  presente  il  santo  arcivescovo  cardinale  Borromeo,  presi- 
dente apostolico  a  Milano  nel  maggio  del  1529,  Cessò  di  vi- 
vere ai  13  mano  del  1627  a  Aoma  nel  collegio  dì  s.  Paolo 
in  piana  Colonna,  essendo  preposito  di  esso. 

Onofrio  Branda  dello  stesso  ordine  scrisse  un  compendio 
della  vita  di  questo  insigne  valduggiese,  incominciato  con  quesie 
parole:  «  ioannes  Antonius  Gabutius  in  Uggìae  VaUis  vico 
»  primario ,  qui  nomine  Vallis  commnni  dicitur  ,  Novarieosi 
N  flubditione ,  nobili    genere  natus  est  ». 

Le  opere  del  Gabuzio  sono: 

1 ."  Le  cronache  del  suo  ordine,  che  continuò  noo  all'anno 
11Ì18 ,  le  quali,  come  nota  il  Branda  ,  jumu  patrum  txqm^ 
4iÌigtnlia.  inergilìbiU  labore,  ttaama  jide  tcripsit. 

3.°  Diaria,  come  ricavasi  da  Agostino  Oldoino  nel  suo  Ate- 
neo romano. 

5."  Costituiionì  e  privilegi  ed  indulgenze  della  veo.  ooD>- 
pagnia  della  cariti  ,  instituita  net  collegio  dei  ss,  GiaooBo  e 
Vincenzo  di  Cremona,  me  il  Gabuzio  fu  prefetto  per  dodici 
anni  e  contemporaneamente  lettore  di  rellorica  applaudilo. 
Cremona  liì^S. 
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4."  Ite  mia  et  nbìu  getlit  Pii  V  penlifieu  nuurtmi  libri  mx. 
Romfte  ex  (^pographis  Alojrsii  Zanntilti  1605.  Ble^nie  «di' 
zione  in  fogHb  di  pag.  343,  arriccbita  della  vera  effigie  del 
«anio  Pontefice  in  alto  d'adomione  del  CrocifisBO,  airente  nel 
contorno  il  rel^tosìSNiDO  motto:  obnt  miki  glorivi,  aùi  in 
enee  fìomiii  Ihttri  Jan  Cbrisli.  Se  ne-  ha  un  esemplare  oeU 
larohÌTio  della  parrocchiale  di  Valdu^ia,  dono  dett'ftulore. . 

5.*  Apoik>ti<MU  Pii  V  Bom.  jNwf.  4t]^lolae  aelecbM  in  V  t^os 
iKgnlae.  Compilate  per  '  concessione  di  demente  Vili  l'aono 
1619.  Manoscritto,  ohe  come  notò  il  Colta  ,  e  di  poi-an- 
che il  Brand»,  conservato  era  nelb  librerìa  dei  domenicani 
in  Cremona.  Ma  a  certo  Francesco  Gobeau  essendo  riuscito  * 
di  aTerlo,  ebbe  esso  il  corano  di  brio  stampsre  in  AnrerM 
il  1740  come  suo  lavoro ,  della  quale  rapina  se  n'avvide  il 
Papebrocchto  e  poscia  maniièstolh  il  Branda. 

6."  Yila  b.  AlesLandri  Sau/ti  ilerisnM,  Uan  TictHentit  epiMcefi 
ex  urd.  et.  riff.  ».  Pauli  conieripta  oiini)  t632;  la  qual  vita  la 
scrisse  poi  anche  in  italiano  con  diverse  af^iunte.  Si  ha  alte 
stampe  per  cura  di  OnolHo  Branda,  che  la  diede  a(  puU>lico 
colla  tipografìa  di  Pietro  Francesco  Mablesta  in  Uilaoo  1748, 
avendovi  premesso  il  poc'aini  nominato  conpendio  biografico 
del  Gabuiio.  Il  sacerdote  D.  Giuseppe  Manfredi  di  Valdugf^ 
ne  possiede  una  copia. 

7."  Ribiale  Romotiiiin  a  Paulo  V  reformali0n  anno  16U;  ri- 
masto finora  in  uso  per  lutto  l'orbe  cattolico.  Pel  detto  la- 
voro cbe  il  nostro  Gabnzio  terminò  in  un  anno,  tii  per  due 
volte  chiamato  dal  ponte6ce  in  Boma  e  per  coat(Nlarlo,  e  pev 
assisterne  l'ediiione. 

8."  La  vita  di  Giovanni  Battista  Rasano  ,  scritta  in  lingua 
latina  e  stampata  in  Milano  dal  Moniia  nel  1656  sul  MS.  det- 
l'autore;  quale  vita  è  eonebinsa  da  queste  parole:  m  Haeo 
»  habuit,  quae  snmmatim  de  Rasario  viro  praeslantisùmo, 
M  «ive,  propinquo  -et  doctore  suo  proba  fide  referret  Joannt-s 
»  Antosius  Gabutius  derioui  regidaris  s.  PauU ,  illi  bnilù- 
<•   ritate,  sanguine  et  amore  conjunctissimus  ». 

Rocciotone  GiacotHno ,  nato  in  Iirvono  dì  Valduf^a  nella 
prima  etì  del  secolo  xvi  dal  notajo  Giacomo,  celebre  deu«re 
in  medicina  e  chirurgia,  laureato  ncH'universilìi  di  Pavio^  d»- 
laiA  nel  Novarese ,  mi  Vigevanuco  ed  in  paicìa  .  per  oiolle 
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partmtMe  guBrigiotii  U  tua  rìnoraaRti  a  Unto,  ebe  TcnM* 
Torino  Abianaito  onde  curare  alcuai  illwslh  magiatrati ,  iklU 
*w  satule  quasi  se  ne  disperava,  ed  egti  mirabiliBVÉte  li  gHarìva. 
Fu  quindi  dalla  corte  del  dnoa  di  Savoja  Emanuele  Filibat» 
■irritato  a  coUi  rimanerMoe;  ma  «g^  «omfHaeendosi  più  d'ogsi 
altra  cnaft  deH'aere  nalÌTO ,  Hon  seppe  accoglime  te  irtili  ed 
«oorificbe  inatonae. 

Al  dhr  del  Cotta  egli  m  aeguaee  di  nna  pratica  «empliois- 
tàn»,  refrigeraste  ed  opposta  alla  cale&ciente  galenica  ia  v€p 
a  quei'  d),  e  contro  l'ardioaria  opinione  non  rifiutara  di  cod- 
«eder«  af^i  ammalati  nefl'ariura  .della  Csbbre  qualche  bibita 
4'iioqm  fpe»f9  deHe  più  pure  «algenti.  Nelb  pietà  merita  noa 
fona  lode,  come  diop  il  lodato  Cotta  raccogliersi  dal  suo  tetìt- 
mento. 

Scrisaei  1,"  Fro^nMiANi  d*  »xqirì»ìta  lertuitutm'i  ty w^taai  Mflii 
M  mtdiiiimn*  dtttimm  BtrnartUnum  fUmm ,  edU.  Mediolaat  tU7 
Nel  fine  vi  aggiunse:  Fragm^nla  da  aaqnùU  Urtiaiiù  ffr  ht»- 
Umiit  SolialiHMm  Yatlii  (7siiw ,  dioet.  Nottrientu  ,  sloAu  Mt&l 
ifUioM  eùmfilala  tf,  eoi.  QmatiUi  1387  con  aleune  iasorìiiDiii 
sepolcrali  per  sua  moglie,  e  l'altro  tìglio  Gvùseppe. 

2  *  Poesie  latine  ,  dal  Cottn  lette  manoacrìtle ,  in  lode  di 
varie  famiglie  della  Valsesia  ,  «ve  si  trova  il  seguente  dittico 
con  altri  sumpati  dal  Cotu  nel  suo  Museo,  io  lode  del  GaU' 
deniio: 

«  Gatrdeat  emporeis  pietor  Gaudentuis  astrìs, 
€  Tergemina  baeia  patriae  nam  monumenta  dedU  >. 
fKT   una    bella    pittura    da   lui  faUa  Panno  15S6  aeUa  cap- 
pella di  san  Hocco  in  Valduggia,  di  cui  si  è  gi^  parlato. 

Lascia  dopo  sua  morte  il  Bocraolone  due  altri  manoscritti 
pure  disposti  per  le  slampe  dn  quali  s'ignora  il  tìtolo;  sncU- 
reno  disperai  con  un  altm  die  aveva  per  titolo;  v>mp€*iit* 

L'iHustre  De-Gregorj  d  attesta  che  vbmo  A  1890  si  m- 
Twvano  varii  nanescritti  laceri  per  aHtiohiti,  e  meriti  lilvico* 
posliile  del  doUo  V9ldng:gìe«e ,  preeko  il  sig.  GìeiMki  BsltisU 
(looiMilon^  d'fnvosio,  oome  era  assicurst»  dal  rov.  lìf.  Awv 
pMte  di  Valduggia  D.  Saverio  Riboldi  ,  con  sua  ktura  U 
;  18M. 
I  lodalo  Cotta  ed  il  MassucbeHi  afaMe    pv^etlo  e  daUoK 
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della  Biblioteca  ambrosiana  di  Milano  nelb  sua  Etoria  degli 
aerittori  d'Italia^,  Mciopata  nel  1621,  affermano  cwuordemeiite 
ehe  avene  in  mogUe  Calteriaa  PcnvUo ,  d«  cui  due  figli  gli 
sono  nati,  Gtusep|>e  <;  Bernardino,  cbe  fu  nwdico  odebre  ù 
«uoi  tempi. 

Il  Boceiolone  èra  anche  felice  poeta,  si«copie  nou  il  Fm» 
sola,  e  l'ha  ridetu  il  Cotta-,  e  da4ta  traduMoe  «o>o  ancora 
BÌDo  a  noi  tramandati  alquanti  veni ,  cke  «vent  ccMipoati  , 
come  sopra  ti  accennò,  in  lode  di  alcune  opere  ^trui  Tpo- 
vasi  di  presente  e  presso  i  »uoi  (fisoendenti  un  solo  libro 
membranaceo,  acritto  in  caratteri  semìgotià  iMomo  alle  p^ 
resne  con  diverse  postille  e  cotta  aegusote  segnatura:  >  Hhdc 
»  lìbnim  p«8«det  Jacobinus  Bciolonut  cUrurgus  de  Lnvoao 
■   VatKs  Uxìae,  Deo  Optimo  Maximo  concedente  ». 

Apostolo  Pietro  Franceaoo  -,  nacque  in  Valdugpa  l'anno 
1579:  aUirBoeìd  nel  1594  l'inatituto  dei  canonici  latera- 
nenm;  fii  dotUsnnra  professore  nel  dritto  canonico  e  neUe 
«acre  cai-le,  ed  eloquente  dicitore  al  segno,  che  tali  ricercato 
sui  pergami  di  Lucerà  in  Puglia,  di  Paicnno  (invitato  da  quel 
«enato  nel  1638),  di  Napoli,  di  Genova,  di  Roma  io  s.  Pietro 
«  di  Malta,  nonché  dei  duomi ^  Hitano  ,  Pavia,  Tortona, 
Cremona  ec.  Fu  ìnoltm  teologo  dell'erainentissimo  principe 
Orsini,  copia  del  cui  diploma  datato  da  Roma  nel  1640  esiste 
ancora  appresso  il  sig.  avv.  Rabajol i-Apostolo ,  già  giudice  di 
Arona ,  agnato  ddla  Famiglia  Apostolo ,  e  per  la  carica  che 
aveva  dì  coostJlore  dal  sanUi  officio  in  ooraunicaiione  di 
lettere  con  ragguardevoli  personaggi ,  principi ,  principesse  , 
tmperalori,  e  penino  coUo  stesso  sommo  pontefice.  Ebbe  m 
rioodopeasa  deUe  ave  fatiche  e  de'  suoi  oaerili  i  titoli  di  pre- 
Jato,  di  pnedicatoro  privilegiate  colle  prerogative  di  voto  at- 
tive e  passivo  nei  comici  generali,  di  vestirsi  a  spese  dell'Ar- 
dine ,  di  tenere  presso  (U  sé  un  aervenle ,  e  di  godere  di 
iqualnaqne  ^tro  prrril^io  ocapctcnte  ai  Supeniori. 

II  Iginio  abate  nel  convento  delle  Grazie  in  Novara  fu  il 
9.  Gabriele  Pennotto  &  Tairano  di  Cellio-  insane  scrittore 
4eirordiae,  '«d  il  acooodo  lii  il  nostro  Apertolo,  lustra  del  suo 
ordine.  Mori  1  Apostolo  d'aani  77  ai  M  a^sMo  1663,  elawàò 
prenOBs  libreria  «  vani  suoi  nanoscritti.  Di  lui  sono  le  se- 
guenti oper«: 
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4.°  ÙfUt  ludi  iti  t.  Cariò,  Ronu  1617. 

S."  Pro  nuHuiJmMoiM  reti,  paraci  t.  Lauremii  de  Hasco,  amlr9 
m.  paroaim  Mutriei»  ».  Jo.  BaplitU  de  Laeliit.  Opuscolo  senza 
data  e  di  20  pagine. 

3°  Àllagatio  prò  ve».  eofi/Vo/ris  ■.  Spirihu  fmrgi  SeuilU, eoiUra 
mt.  cvriam  tpi$efpalmu  Notariiu,  edita  1661. 
.-     4'."  Plura  ad  fxinfH  l^ot  deerelt^vm,  MS- 

5°  Ad  loca  Stieola  tacrtu  icriplitnu,  HS. 

6.°  Db  tmmtm/tUe  «ccienoftico,  HS. 

I>ell'Apostolo  ficriBsero  Celso  Rosino  nel  Liceo  Lateranense. 
ed  il  Cotto  nd  ano  Museo  NoTareae  colia  debita,  lode. 

Apostolo  Francesco  di  questa  fanùglia,  il  quale,  giusta  quel 
obe  riEerì«c«  Ìl  Cotta  al  N.*  921  del  suo  Museo,  viene  anno- 
Torato  da  Antonio  Riccobono:  De  tìynna»io  Paladino,  Iiè.  1  , 
tmp.  15,  sotto  l'anno  1&27,  fra  i  professori  dei  l'uni  Tersi  là  di 
Padova  e  tra  gli  espositori  del  libro  5  De  tuUura  oHimalium  di 
Avicenna,  medico  arabo  nel  102&,  Parla  di  lui  il  Rosino  nel 
Lioeo'pag.  t62. 

Dalla  BitlùTìa  tripartita  generaUi  (oliui  ortfmu  ckriconm  ea- 
moniem-vm  del  Pennolto  Gabriele  di  Tairano,  stampata  in  Roma. 
1634,  pag.  669,  si  ricava  che  sotto  l'anno  1454  cravi  un  P. 
Gabriele  di  Valduggia  canonico  regolare  di  merito  distinto.  Il 
Colta  lo  nominò  sotto  il  numero  936  fra  gli  uomini  letterati 
o  degni  di  qualche  rispetto. 

Il  ven.  cappuccina  De-Rivoto  o  Ripa  Alfonso  ,  detto  nH 
secolo  Gioanoi  Antonio:  nacque  nel  1565  il  1."  maggio.,  da 
Francesco  e  Laura  Gentile,  amendue  delle  più  agiate  ed  onorate 
tamiglie  del  boi^o  di  Valduggia.  Egli  vive  caro  nella  raemori»  e 
nella  venerazione  dei  posteri  perla  rìnomania  non  meno  di  buon 
teologo  e  robusto  ^oìtore  in  sacra  eloquenza,  che  per  le  scru- 
polose osservanze  dei  dettati  del  suo  ordine,  innocenza  dì  ìxi- 
slumi  cbe  conservò  mai  sempre  sino  dalla  sua  infanzia,  e  per- 
fezione di  tutte  4e  virtù  morali  «  religiose  di  ciù  andin 
adorno. 

Le  rare  virtil  di  questo  religio«o  obbligarono  i  superiori  ad 
Applicarlo  al  magisterio  dei  novizi ,  nel  quale  faticoso  impif^ 
la  durò  molti  anni  con  vantaggio  e  decoro  del  suo  ordine  in 
promuovere  la  regolare  osservanza,  che  poscia  s'ai 
•oggetti  qualificati  che  donò  alla  sua  provincia. 
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Per  riihhidienn  averii  un  genio  sT  pre^ievote  cHe  m  niuna 
cosa  dava  segno  d'essere  dotato  dì  proprio  arbttrìo;  al  che  ri 
contribuiva  una  ceri»  ttuinsuetttctìne  e  doteeaa  portata  '  nno 
dalla  nascita ,  che  rendevalo  d'un  cuore  imperturbabile  per 
ifinilunque  si  fosse  Anche  strano  acddenle,  ed  un  sembiante 
st  gioviale  e  sempre  ridante,  che  moreA  a  tenerexza  e  divo- 
zione chiunque  il  mirasse. 

Egli  visse  in  odor  di  santità,  sìa  per  le  molte  segnalale  grafie 
che  si  ottennero  per  di  la!  intercessione,  sia  ancora  per  le  varie 
predizioni  dì  lui  che  effellivamente  si  avverarono.  Mori  questo 
gran  servo  di  Dio  in  Varese  stato  lonibsrdo,  addi  12  aprite 
dot  1660,  e  venne  tumulalo  nella  chiesa  in  una  aepottura  ap- 
posita, per  ordine  dei  signori  di  quel  bor^o,  onde  valesse  per 
dare  ai  posteri  un  segnale  evidente  della  stima  non  ordinarti 
in  cui  era  presso  di  loro.  Furono  inoltre  cdebrati  solenni  fu- 
nerali, a  cui  intervennero  tutte  le  più  distinte  persone  va» 
resane. 

Era  cori  generale  e  radicata  l'opinione  della  di  luì'  santi^ 
che  nel  tempo  de'  suoi  fiinerali  accorrevano  pop<rii  d'«^iri 
pnrte  per  procurarsi  reliquie  dei  suoi  abiti. 

Oonservansì  presso  la  lodala  famiglia  RivaroU  valduggicSe , 
affine  di  questo  religioso,  la  lettera  autografa  che  inviò  ;il  suo 
nipote  Gioannì  Antonio  Ripa  farmacista,  in  data  del  6  agosto 
1651,  e  due  ritraili  in  olio,  nonché  vanì  altri  incisi  in  rame. 
Trovasi  la  vita  sua  al  tom.  XI,  fogl.  2S  e  aegg.  del  Legen- 
ttarió  FraneemuTto  compilato  dal  P.  Silvestro  da  Milano  anna- 
lista dello  stesso  ordine,  e  stampato  in  Venezia  il  17SS ,  ed 
in  altri  annalisti  ddb  medesima  religione.  Anche  il  Cotta  nel 
suo  Matto  Novaréie  al  N.°  843'Cihiamò  ri  P.  Alfonso  da  Val- 
du^ia,  cappuccino  della  provincia  di  Milano,  uomo  di  singo- 
lare bontJi ,  scrivendo  per  errore  che  fosse  di  Lovario  terra 
lontana  %  miglia  da  Valdiiggia,  e  compresa  ìn  questa  vallea, 
Itenché  lo  dicesse  di  Valduggia. 

Gentile  Angelo,  nato  dal  nolaj'o  Franeesco  sul  finire  della 
seconda  metà  del  secolo  xyi,  fu-  distialo  per  armi  ,  avendo 
ofTicio  dì  capitano.  Il  suo  valore  fu  commendato  dal  Donate 
Cairi  nell'Effemeride  sacro-profana  pari.  1,  gennajoS,  num.  it, 
jwg.  44,  anno  16S8.  Anche  il  Cotta  lo  registrò  nel  suo  Mu- 
seo fra  gli  uotnìnì  famosi  per  anni  che  hanno    avuto   officio 
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dì  generale  d'armats  ed  ahri  p<NtÌ  inferiori  ,  cavalieri  di  di- 
tersi  ordini  laìlitarì,  goreraatorì  di  piane  ecc.  ecc. 

Sorino  BartoIonKo,  nato  ìb  Vakluggia  il  1607  da  GiacoUso 
ed  Anna  oosjugi,  fu  pure  egli  lelteralo,  s'addotlorà  ta  ambe 
leggi  :  ebbe  b  carica  d'auditore  della  RuniiaUira  apostolica  di 
Lucerna,  e  poseia  uno  fltaHo  eanonicale  nel  duono  di  Novan. 
Verso  il  1669  compilò-.  Fatti  di  moDatgnor  D.  Giulio  Maria 
Odesetlohi  veKOTo  di  Novara;  la  ^«al  raccolta  nanoicritta 
conserram,  al  dir  del  Cotto,  nella  biblioteca  ambrosiana  di  Mi- 
lano. Vedi  KmrarU  MìmmìI.  IfnMtreie  3.  Di  lui  fa  niencione  il 
Boaea:  Sk  mi^tu  H  ilai  Bìbl.  AmbnmBnMe  pug.  183. 

Parente  del  Rasario  e  del  Gabmto  fu 

Sorino  Giorgio,  fratello  del  precedente:  nacque  nel  1617. 
Caldo  d'afieUo  per  le  belle  lettere,  d'amor  patrio  e  di  rtne- 
razinne  Terso  i  suoi  mai^ieri,  ed  in  modo  ipeoiale  per  H  suo 
compaesano  Gioanni  Battista  Rasano  ,  caqd ,  oone  eiae  si 
esprime  nella  dedica  al  chiarissimo  conte  Renato  Antonie 
Borromeo  ,  dalle  mani  di  un  suo  parente  una  eraiione  del 
Rasario.  che,  ignorando  essere  pi  stata  pubblicala  in  Lipsia 
l'anno  1594  ,  fece  imprimere  come  per  la  prion  volta  in 
Milano  dai  tipi  di  Lodovico  Monza,  col  titolo:  Joanmg  Bap- 
liiUa»  Ratarii  da  netoria  ehrnlia,itonm  gd  EehianHos  ,  atatìo  »i 
Prineipem  et  Stnaivm  hahéU  Venelià  in  ttmplo  diei  Hard  XIV 
hai.  DOMmft.  MDLXXI 

Unito  a  quest'oraiione  pubblicò  il  Sorino  im  cifrante  Hof>io 
del  Basano  ,  aoritto  dal  Gabuiio,  cfae  si  vede  riprodotto  dal 
Cotta  nel  suo  Museo  per  due  pagine  al  N."  S78,  e  vi  aggiunse 
alcuni  epicedi!  latini  ed  italiani  di  Gerolamo  Monito  senatore. 
di  Bernardino  Baldi,  del  conte  Pico  della  Mirandola  ed  in 
uhimo  il  giudiiio  di  Luca  Contile,  intorno  al  Rasario  e  hi 
sue  opere.  Lasciò  inoltre  il  Sonno,  al  dir  del  De-Grcgory, 

Oraiioni  funebri  composte  in  varie  cireoatanie,  mss. 

Ferrari  Francesco  fii  altro  buon  pittore ,  parente  detl'iiB- 
nortale  Gaudeniio  suo  antenato  e  dello  storico  Fasaola,  è 
noverato  fra  i  piii  distinti  del  suo  tempo ,  oio^  dd  primàpio 
del  secolo  tvii. 

Vedasi  in  prova  il  quadro  di  s.  Francesco  in  un  angola 
a  mano  sinistra  della  cfaiesa  parniochiale  di  Vaklu^ia  «^ 
sei^iimle  aegnatura  :  *s  derolivìu  J.  C.  Gtmtilu  Frmieitewt  Fir- 
raiiMS  facìebal  I6Ì3. 
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S  pUKsoso  amuùniN  cnancKo  lì  qiHlIro  qmiri  for  hur 
appesi  al  diiMpra  degli  arefaì  delle  coIodbc  4eUa  aarate  di 
■Mno,  di  questo  pittare,  oeOa  l'm  npprewntMkwe  di  aleuni 
fatti  del  martirio  di  s.  Giorgio  e  £  t.  Stefano,  opere  di  haon 
pnto  ,  sia  per  conpoùnone ,  che  per  dìaegno  e  cotanto.  B 
Bnatiaeitle  un  quadro  di  qualche  merito  n«Ha  ekieM  pMTOC- 
ebiale  di  Crevota,  presso  VaraVo  al  di  ft  detb  Sem,  rapprc- 
«eotante  la  Madonna  con  s.  Marta,  s.  Rocco  e  s.  Sebastiano» 
come  ^lega  il  dotto  Lana  neUa  ssa  guida  ad  un»  gita  eatro 
k  Vslscsia  del  IMO. 

Bocciolone  Gerolamo;  naoqve  il  163f  io  Invoao   di    Val- 
diiggta  da  Bernardino  e  da  Margherita  :  ìm  eli  d'anni  17  entri 
negl'ordine  de' cappuccini)  ove  mulo  il  primitivo  suo  nome  iti 
quello  dì  Mattia  :  ed  i*i  cessò  di  vivere  nel  convento  sut  monte 
d'Orla  nel  1695.  Fu  al  ilir  dell'lrioe  e  dd  ledale  Haziuocfaelli 
sommo  teologo,  avendo  iniìmamente  compresa  te  dottrine  dd 
Berafleo  dottore    Bonaventura    suo    coolratello  ,  onde  soleva 
spigarne  a  pennello  la  si^ficaiva;  percìi  d'oidìne  de' suoi 
superiori  lì  mise  a  «onpilare,  come  altesu  il  Cotu  siccome 
testimonio  di  veduta,  i  doe  seguenti  bvori  che  sono: 
1."  Philùtophia  aé  mi"!!!»!  h.  BoMtenlime,  MS. 
2.*  Theolagia  jnxla  »ennan  deetoria  lera^titi  lì.    6ueM*nlwra^. 
Questo  frate  t  dal  Corta  quabftcato  il  pia  intimo  seg^eta^'^0 
di  5.   Bonaventura. 

Malia  Cario  Ignazio  .  nato  il  1651  in  Altera  di  Cantone  , 
(^Kale  dì  Valduggia,  fu  impi«f[ato  alla  corte  del  duca  di  Parma, 
dove,  per  il  solo  suo  meriie  personale,  vìsse  fra  gli  oneri  per 
ben  qusrant'snni, 

Ham  ^tro  Antonio  ,  fratello  del  precedente,  dopo  dì 
aver  prima  corsa  b  carrier»  roilitsre ,  venne  eletto  a  gover- 
natore del  castelto  di  Milano,  in  ricompensa  delb  sua  valentia. 
Falda  Gioanni  Battista:  nacque  in  VaMuggia  nel  1643  agli 
%  di  dicembre  da  Francesco  e  Catterìna  Mauob  :  fu  d'ingegno 
perspicacissimo  e  d'una  fetieissìma  attitudine  alle  belle  arti ,  cui 
coltivò  da  principio  presso  il  predetto  pittore  Francesco  Ferrarit 
copiando  con  rara  agevolezza  o^tù.  disegno  che  alle  mani  gli  IWe 
venuto.  D'anni  quattordici  fu  da  un  suo  zio  condotto  a  Roma 
e  protetto  da  Gioanni  Giacomo  Rossi,  che  lo  ricoverò  in  essa 
sua  ,  B  quivi  indefessamente  e  con  ardore  attese  allo    studin 
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<ddls  pro^>ettiva  e  det!'archilettura  aolto  il  celebre  cav.  Ber- 
nini, cav,  BofTOmino  e  Pietro  Berettini  da  Cortona  ,  archi- 
tetti a  t.  Pietro  in  Vaticano,  soccorso  iieUo  stesso  tempo  dalk 
opere  del  Calotta  ,  dello  Stefano  della  Bella  e  d«I  Silvestri  , 
luminari  dell'arte;  dopo  del  che  si  diede  all'intaglio  ìn  rame 
con  gran  profitto  e  meraTiglia,  ed  il  Rossi  non  gli  permise 
dì  pubblicare  cosa  alcuna  prima  che  fosse  ben  perito  nell'arte 
sua. 

Condusse  l'arte  sua  a  tal  grado  di  finitezza,  cbe  renne  de- 
stinalo a  copiare  il  disegno  di  tutte  le  fabbriche  della  vilb 
di  Castel-Gandoiro  ,  essendogli  per  tale  riguardo  stata  asse- 
gnata dal  sommo  pontefice  Alessandro  VII  una  piccola  corte 
in  VaUcano:  spesse  volte  questo  Papa  dottissimo  ed  esperto 
nelle  belle  arti ,  da  cui  sono  onorati  come  si  meritano  gli 
artisti  ,  stavalo  osservando  col  cannocchiale  da'  suoi  balconi. 
Duranti  parecchi  mesi  cbe  v'abbisognò  per  tal  operaiioiie  , 
oapitarODgli  molte  occasioni  ond'essere  conosciuto  ed  ammi- 
rato dai  grandi.  Ebbe  l'onore,  per  gli  egr^  suoi  lavori,  di 
essere  invitato-  oon  laiche  promesse  a  diverse  altre  capitali 
e  particolarmente  da  cardinali  ooachè  dalla  regina  di  Svezia, 
per  cui  aveva  già  fatti  diverei  kivon  ,  ma  con  graziose  ed 
anche  argute  parole  volle  sempre  schermi rsenc.  Il  cardinale 
Merli  per  l'intaglio  e  disegno  della  sua  famosa  villa  sugli 
Esquitini,  gli-  fé'  dono  di  due  gran  medaglie  d'oro,  d'un  oro- 
logio e  di  cento  ducati. 

Sebbene  questo  grande  artista  che  disegnò  ed  incise  con 
grande  maestria  i  monumenti  veUisli  e  moderni  della  capìlak 
dell'orbe  cattolico  ,  siasi  specialmente  appìicaXo  alle  incisioni 
d'»rcfaiteltura  e  topografia ,  il  qual  genere  d'incisioni  seppe 
pel  tempo  in  cui  viveva  portare  al  massimo  segno  dì  esquisi- 
tezza, non  era  per  altro  ignaro  nel  maneggio  del  bulino  nella 
parie  del  figurato ,  uccome  ne  rende  fede  una  copia  assai 
bene  inosa  d'un  quadro  del  Rocca  ossia  Cristoforo  Martinolo 
di  Ronca.  Oecupossi  eiiandio  in  alcune  <;osc  di  pittura,  e  due 
quadri  di  qualche  merito  sono  ad  esso  aggiudicati. 

in  tanta  rinomanza  e  fortuna  ebbe  anch'egli  a  lottare  contro 
gli  assalti  dell'invidia  ,  da  cui  mercè  lo  zelo  e  direiioae  del 
bene volent issi mo  Deros&j  suo  precettore ,  e  mediante  il  sud 
ingegno,  gli  vernii?  ognor  iatto  di  uscirne  trionfante. 
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A  tanta  abiliti  nefle  belle  arti,  univa  il  nostro  Falda  ancbe 
la  bella  letteratura,  la  poesia  latina  ed  italiana  ed  irreprensi- 
bili costumi:  morì  in  Roma  nell'elìk  d'anni  36,  il  SS  d'agosto 
1678,  compianto  dal  Rossi,  da' suoi  amici  ed  ammiratori,  e 
persino  dagli  emoli  persecutori ,  che  lui  morto  concedettero 
finalmente  esser  egli  stato  valentissimo  Tiflt'srt»»  sua.  Ebbe 
sepoltura  in  s.  Maria  della  Sfala  in  Trastevere,  ove  git  fu  eretto 
un  mausoleo  colla  seguente  iMtrirone: 

D.  0.  V.  Rir  jacet  Jo  BaplUta  FnUa  iff  vatls  Vgh  dtae.  No- 
riri^n.  dt  pm^prlira  M'mi-ntìmip  .  arrhilflftnra  optimi'  merihis  qiii 
*<ib  .4/iw.  VII.  Clem    IX  ar  X  CP.  T>fiirimn  Wf  inxenìptn  eéiifif. 

Il  Goadelbini  ed  il  Cotta  ci  ndjitano  sino  a  trenta  i  ca- 
polaTori  del  Falda  incìsi  e  pubblicati:  noi  ne  riferiremo  alcuni 
soli  e  Ira  essi 

t."  Le  Ire  Rome  in  pianta  ed  in  prospello  coi  disegni  dei 
migliori  palazzi,  in  due  volumi. 

2.*"  U  teatro  degli  edifi/'i  e  fabbriche  sotto  il  pontificato 
di  Alessandro  VII,  lom.  3,  1063. 

3."  Le  facciate  delle  chiese  di  Roma,  in  quattro  libri. 
4."  Le  fontane  di  Frascati,  in  due  libri. 
3."  I  giardini  di  Roma  con'le  loro  alzate  e  vedute  in  pro- 
spettivi, opera  stimnUssima. 

G.*  Le  fontane  di  Roma  nelle  pubbliche  {nane. 
7.*  Le  vedute  entro  s.  Pietro,  la  pianta  del  conclave,  i  cs- 
tabiohi,  le  cavalcate,  le  vedute  delle  basiliche,  gli  archi  trion- 
figli ,  i  ponti  e'  le  piazze  di  Roma  e  molte  altre  j  dis^nate 
tutte  da  questo  valente  artista  valduggiese,  come  nell'abbece- 
dario pittorico,  e  dal  Rossi,  nell'indice  delle  stampe  di  Roma 
ai  accenna.  Alla  Sapienza  in  Roma  si  conservano  capolavori 
del  Falda. 

Il  Falda  lungo  la  sua  malattia  ,  cbe  durò  un  anno  e  più, 
andava  temperando  le  sue  pene  collo  studio  della  storia  na- 
turale e  col  componimento  di  alcune  poesie  latine  ed  italiane, 
non  che  iscrizioni  lapidarie. 

Apostolo  Gloanni,  medico  di  molla  abilità  e  di  grido ,  cbe 
verso  il  1700  vìveva  in  Cannobbio.  Cosi  alleala  Cotta  nel 
N"  954  del  suo  Museo. 

Apostolo  Francesca  Maria  celebre  avvocato  in  Milano  verso 
il  1701,  come  afferma  l'anzidetto  Cotta  suo  coetaneo,  al  N.  114S. 
39        IHsion.  Gto^T.  (c.  \'ol.  XXIII. 
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Rasurio  Gio»nnì  Francesco ,  jKircDtc  del  loclaio  Ragatifl , 
niic(|uc  u  BiiKchetto  cas.ilc  di  VaMu{;gia  il  16  dicembre  1653 
dal  nobile  Antunio  nolajoe  da  Mar^jlierita  Tonco;  Tu  teologo, 
dottore  in  ambe  leggi ,  jirotonolario  apostolico ,  cavaliere 
Imreato,  contv  p^datino  e  vicario  del  a.  ODìzio:egli  fece  co- 
stnirre  a  sue  spese  la  chic!!»  sulla  vetta  del  monte  Fenerii 
lasciandole  per  doie  un  latifondo  che  produce  l'annua  rendila 
di  lire  80  pvl  mantenimento  di  essa  cliicsa  come  sopra  si 
accennò.  Lasciò  pure  alla  prebenda  parrocchiale  una  rendita 
perpetua  di  lire  100  annue,  le  quali  dovesBero  impiegar»  in 
estinzione  di  una  decima  cui  i  terrazzani  di  Colma  erano  le- 
lluli  abantico  verso  il  rispettivo  parroco;  sul  qual  favore  i 
colmesi  stabilirono  con  atto  pubblico  del  5  ^ennajo  1680, 
recalo  Gentile  ,  che  si  Irasmetlesw  anche  a  tutti  gli  alni 
ecclesiastici  avvenire  della  sua  casa  il  dii-ilto  di  patronato  pas- 
sivo alla  nomina  di  parroco  a  detto  luogo.  Es»o  pure  favori 
d'altri  lasciti  la  chiesa  parrocchiale  e  quella  di  s.  Antonio. 

Nell'anno  1660  venne  fondato  dal  saf:erdo(e  Glbvanni  Ra- 
sarlo, primo  paroco  di  questa  famiglia  in  Colma,  un-benelicio 
ecclesiastico  col  titolo  del  santissimo  Rosario,  che  è  di  patronale 
«Iella  sua  famìglia  ,  e  di  cui  è  attualmente  inyestito  il  nolnle 
chierico  Gio.  Battista. 

Morì  questo  benefico  uomo  addì  8  febbrajo  Ì7S0,  e  venne 
tumulato  nella  chiesa  di  s.  Antonio  nella  sepoltura  blluì 
appositamente  costruire  d'ìnnanii  l'altare  del  SS.  Crocifiiso 
per  sé  e  per  i  sacerdoti  tutti  della  famiglia ,  come  consu 
ila  ir  inscrizione  ed  arma  sulla  pietra  sepolcrale ,  e  dalle  tue 
tavole  testamentarie. 

Per  il  suo  profondo  sapere  e  pet-  le  sue  virtiì  era  in  grande 
cousideraiione  e  stima  appo  il  vescovo  Giovanni  Battista  Vi- 
sconti ,  che  per  ben  due  volte  prese  alloggio  nella  sua  cast 
in  <^lma. 

Due  manoscritti  di-filosofia,  che  aveva  compilati,  si  snuf 
rimno.  Detto  Rasurio  ed  il  suo  padre  e  ;no  eressero  dei  fido- 
«rommissì  ,  che  durarono  sino  alla  logge  camerale  del  lS;^lt 
elle  sciolse  ogni  disposizione  fido-commissarÌH. 

La  bmiglia  Hasario  diede  alla  Colma  dei  parroch!  per  140 
e  pili  anni,  oltre  i  coadiutori  fratelli  dei  rispettivi  parrot'lii- 

Mauola    Giuseppe ,    nato   in  Invoziu  d!  Valdu^gì;i  il  ó  di* 
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cembre  ITiS.  Studiò  nella  sua  prima  adolcscenia  il  disegno 
in  Missino  d'Orta  sotto  Ìl  rinomato  Cantalupi,  e  dì  ^  a  Parma 
sotto  ìl  pittore  Ferrari  in  allora  presidente  di  riiielt'aecademia, 
ove,  scorte  le  sue  prestanti  fai^oltìi .  lo  diresse  a  copiare  le 
opere  del  Coreggio,  pei  quali  .lavori  si  bene  eseguili  roeritossi 
i  pix-mi  dì  queslaccademìa  del  modo  e  della  composizione. 

La  R.  Corte  di  Torino,  ravvisati  i  rari  t'ìlenlì  edisptìsiiionì 
di  questo  giovane  valdu^iese,  lo  volle  inviare  nel  1774  alta 
scuola  di  Wlle  arti  in  Roma  ;  e  quivi  studiò  ì  gi-andi  esem- 
plari di  Ralfdcllo,  di  Michelangelo  e  del  suo  compalrioila  Gau- 
denzio Ferrari ,  dal  cui  esempio  veniv^i  sempre  piò  eccitalo 
all'arte  pittorica  ,  sotto  la  direzione  del  grande  Mengs ,  che 
con  amorosa  cura  scortavalo  sulla  buona  ria. 

Ne  segui  pertanto  che  ^li  apprendesse  l'esallrzza  e  la  Torza 
dell'espressione ,  ed  una  particolare  delicatezza  di  colorilo.  Il 
quadro  dell'Assunta  di  Maria  santissima  dipinto  in  Roma  nel 
1785,  quando  si  mise  a  lavorare  da  sé,  per  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Grignasce,  rij^scl  ìl  capolavoro  di  qiicsio  chiaro  pit- 
tore, perchè  pieno  di  magistrali  bellezze,  sìa  nel  disegno,  che 
iiell'espi'cssione  e  colorito,  e  di  cui  lo  stesso  autore  ne  fu 
sempre  soddisfatto,  anzi  invaghilu  al  segno  dì  non  passar  mai 
ti»  Grignasco  senza  andare  a  rimirare  il  suo  quadro.  In  quel 
■orno  di  tempo  dipìnse  una  sacra  famiglia  che  inviò  al  re 
Vittorio  Amedeo  suo  mecenate,  e  fece  buoni  quadri  per  vari! 
(trincipi  forestieri. 

Nell'anno  1789  fu  nominato  rc^io  pittore,  venne  a  Torino 
ud  ivi  léce  variì  ritratti  alla  corte  Saiiauda,  e  quello  dì  S.  M. 
in  piedi  per  la  Reale  accademia  delle  scienze  ,  del  quale  di- 
pinto Tu  da  essa  fallo  elogio  nella  seduta  dei  50  novembre  1790. 

Dipìnse  pure  nella  saia  del  regio  palazzo  nel  1796  un  grande 
quadro  di  ».  Filippo,  per  la  nuova  chiesa  drll'oralorio  in  Biella. 
Per  gli  sconvolgi  menti  polilJGÌ,  militari,  slurbalori  inai  sempre 
della  tranquilirtà  necessaria  ad  ogni  sorta  di  studii ,  si  ritirò 
il  Mazzola  nella  reposta  valle  della  sua  patria,  ove  continuava 
nella  tranquilla  Valsesìu  a  lavorare^  quando  nel  1802  fu  dall'ex- 
^overnatore  Ruga  chiamalo  a  Milano  a  dipìngere  la  sua  fa- 
■  ntglia,  loechè  lo  rese  celebre  p>:rntralli,  ed  ebbe  commissioni 
x-af;guardevoli  in  quella  capitate. 

.Mrilgrado  gli  «a  stata  irouca,  per  fungo  articolare,  medicato 
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imprudentemente  con  un  caustico,  la  mano  destra  non  Knff 
logpiztone  d'iniqua  trama  dì  inTÌdìo8Ì  ,  auuefò  al  mmeggio 
del  pennello  la  sinistra  con  eguale  valeniia  della  prima;  di- 
pingendo, dopo  50  ^ornì  t'accadutagli  disgrazia,  il  suo  Genio 
che  ne  lo  oompiange;  quadro  ottimo  che  il  consultore  Moscali 
Tolle  per  sé;  ed  il  suo  ritratto  che  regalò  alla  accademia  di 
Brera,  dalla  quale  venne  inscritto  al  numero  de'  suoi  mem- 
bri. Lo  stesso  fece  quella  di  Torino  alquanto  dopo  pel  nostro 
Mazzola.  Essendo  a  Milano  Napoleone  nel  1805,  e  visti  dieci 
quadri  del  nostro  Mazzola  all'esposizione  ,  lo  volle  conoscere 
e  con  distinte  parole  lo  incoraggiò  .  promette ndt^fi  ìnoltrt 
)a  sua  protezione,  e  poco  dopo  da  S.  A.  il  viceré  d'Italia,  il 
principe  Eugenio  Beauliarnais.  duca  di  Leuchtenberg,  tcdim 
nominato  a  professore  di  colorito  in  Brera  coU'erìgere  appo- 
sitamente la  relativa  cattedra  ,  e  poscia  a  Ti  ce -direttore  H 
ispettore  di  quella  pinacoteca  con  discreto  stipendio,  ed.ani- 
malo  pertanto  dai  plausi  che  gli  venivano  fatti  da  molti  noncbè 
dalla  sua  fervida  passione  dell'arie,  con  ogni  possa  [m)S^ 
ne'  suoi  lodati  lavori. 

Una  seconda  rappresentazione  della  sacra  famiglia  gli  veoiK 
in  pensiero,  e  riescila  dì  suo  aggradimento,  piacerasi  di  esporii 
al  pubblico.  Continuò  in  tale  onorifico  e  nobile  !m|Hego  ivo 
alla  sua  otorte. 

Il  mecenate  marcbese  Arborìo  Gattinara  di  Breme  «  di  Sar- 
tirana  Lodovico,  ambasciatore  a  Vienna  e  quindi  ministro  del 
regno  italico,  liberale  di  protezione  ai  meritevoli ,  volle  pre- 
sentare il  nostro  Mazzola  al  lodato  viceré,  e  fiirgli  mirare  il 
nuovo  quadro  con  mohe  6gure;  quest'opra  piacque  al,  cbe, 
oltre  di  essere  stato  alle  suddette  luminose  cariche,  fìi  inoltre 
•empre  grato  ed  accetto  a  cosi  eccelsi  ed  tllustrì  persooa^- 
Risplendette  in  luì  gran  probità  ed  onestà  di  coslumi ,  ed 
essendo  vissuto  con  tal  fama  6a\  la  sua  mortale  carrìen  ^ 
S5  novembre  1838. 

Numerose  sono  le  opere  di  questo  valentissimo  dipintore, 
che  molto  contribuì,  massime  dalla  parte  del  colorito,  a  soste- 
nere la  scuola  pittorica  del  nostro  tempo. 

Le  pitture  del  nostro  artista  sono  ricercate  ,  e  fanno  i>el- 
liiisima  comparsa  nelle  primarie  gallerie  del  Piemonte  e  iteli' 
Luiiibtirdia, 
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.  Tra  i  capi  d'opera  per  disegno,  per  dinribiuione  e  per  co- 
lorito btli  colla  destra  maao,  si  reputano  il  quadro  gii  lo- 
dato dell'Assunta  ,  il  quadro  di  Marte  diflarmato  da  Venere  , 
ore  taionfà  il  colorito  colla  decenza  del  nudo,  e  quello  di  s. 
Filippo  Neri  in  Biella  assai  pregiato. 

Tra  quelli  es^^iti  colla  sinistra  ,  quello  della  Risurrezione 
di  N.  S.  G.  C. 

NeDa  Talseùa  ,  cbe  lo  produsse ,  si  trovane  tre  finissimi 
quadretti  esprimenti  il  sacro  cuore  di  Maria ,  s.  Francesco  ài 
Paola  e  s.  GiambaUista  nella  parrocchiale  della  sua  patria,  con 
parecchi  altri  nella  casa  paterna  ed  in  quella  dei  Delsignore 
di  Valduggia;  l'ancona  della  chiesa  d'Araneo;  un  s.  Michele, 
ébe  insegue  un  gruppo  d'angeli  ribelli  nella  parrocchiale  di 
Rimella;  un  s.  Pasquale  Bajlon  alla  chiesa  dei  fraU  in  Va- 
rallo  nraano  sempre  care  rimembrarne  deireccellensa  cui 
a^pe  arrivare  il  Mazzola  ,  inviato  dalla  divina  provvidenza  a 
mantenere  vìva  nel  secolo  pressile  la  rinomanza  valsesiana  e 
di  Valduggia  sua  patria  nell'arte  pittorica. 

Un  compendiato  elogio  di  questo  rinomatissimo  pittore  si 
ha  nella  s^uente  iscrizione  data  alle  stampe: 

Clariuimo-  Jotepho.  Mattoìa.  Vallit.  Utùoé.  Perraro.  Ex  Brai- 
denn.  Àcadetai».  Genio.  NùstraU,  Gaudenlio.  Redivim.  So  Ali.  Glo- 
riotori.  Qm.  Dexiera.  jfaiw.  Affohr».  QiumipoliU.  Graplicee.  Ùivinam 
(Etax!).  Soboìem.  Pingenti.  Ttrgumitwm.  Sophot.  Felix- Fauitum 
Palria.  MDCCCVI.  Quest'epigrafe  venne  composta  in  commen- 
dasione  del  lodato  quadro  della  sacra  Famiglia. 

I  benemeriti  De-Gregor;  ed  il  Lana  scrissero  la  biografia 
^1  Mazzola,  ed  il  dottissimo  Bianchini  gli  rese  la  dovuta  lode, 
onorandolo  della  cittadinanza  novarese. 

Non  piccolo  ornamento  Tu  mai  sempre  l'antica  famiglia 
Mazzola  a  Valduggia.  Assai  uomini  insigni  per  ingegno  e  spe- 
cialmente nell'arte  del  dipingere,  dello  scolpire  e  del  fondere 
metalli,  la  reaero  c^bve  in  tutta  la  Valsesia^  ma  sopratutlo 
il  retaggio  di  una  fede  pura  ed  intemerata  ,  di  probiU  ed 
onesti  di  costumi,  cbe  per  sì  lungo  giro  d'anni,  senza  inter- 
ninone di  padre  in  6glio,  la  fecero  rispettabile  in  questa  vall>^. 
e  sari  tuttavia  anco  in  avvenire ,  finché  avrannosi  in  pregio 
virtù  e  religione. 

Bonino  Carlo  Giuseppe  di  Crabbia,  casale  di  Valduggia,  nato 
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il  1761  (la  Giorgio  e  Margherita  Riis^rìo  fu  Gioirlo  di  Ra- 
sclietto,  pastore  dolio  cJ  eloquente,  nonché  zclinle  det  po- 
polo di  Foresto,  essendo  in  molto  credilo  appo  t  tcscovÌ  Ber- 
tone, Melano,  Buronzo  e  Moroizo  gli  Tennero  da  essi  di  fre- 
quente sQìtlate  incumbenze  assai  ardue  e  rilevanti. 

Esimio  dicitore  e  pieno  di  spirito  erangelico,  innumerevofi 
furono  i  quaresimali ,  tridui,  missioni,  spirituali  esercizi ,  che 
con  appagamento  universale  sapeva  condurre  a  (ine.  In  ri- 
guardo alla  molla  riputazione  di  cui  godeva  questo  parroco, 
vicario  foraneo  ,  esaminator  sinodale ,  fu  tmscelto  a  deputa- 
zioni pubbliclic  municipali  ,  ed  ebbe  l'onore  d'essere  dal  re 
Vittorio  Emanuele  con  segni  di  particolare  accondiscendenu 
fàvorilo.  In  età  aranzala  ritirossi  nel  santuario  di  Varallo . 
nella  qualità  di  rettore  di  quL-gli  oblati  de'  ss.  Gaudenzio  e 
Carlo;  ma  dopo  parecchi  anni  sentendosi  venir  meno  ogni 
lena,  si  ricondusse  a  Foresto  presso  il  suo  nipote  successore. 
ove  nel  genn.-ijo  1837  terminò  il  suo  glorioso  apostolato,  cor 
motto  rincrescimento  di  tutta  la  Valsesia. 

Fu  parroco  di  Foresto  per  oltre  cinquant'anni. 
Il  benemerito  dottor  Lana  scrìsse  un  elogio  del  Boninì  nella 
sua  guida  ecc. 

Delsignore  Gaudenzio  fu  altro  celebre  medico  ,  quivi  naia 
il  14  fcbbrajo  1790;  s'addottorò  nella  università  di  Pavia  ni-l 
1811  ai  H  di  giugno  per  la  chirurgia  ,  ed  in  quella  di  Bo- 
logna li  19  giugno  1815  pella  medicina.  Quindi  ha  s^viio 
provvisoriamente  nello  spedale  di  Milano  appellalo  di  s.  Am- 
brogio, e  poscia  in  Sicilia  ,  ove  esercitò  l'arie  salutare  con 
gran  profitto  e  fama  per  due  anni.  Bramoso  di  allargare  U 
sfera  de'  suo!  sludi,  percorse  le  primarie  città  d'Europa,  Asia 
ed  Affrica;  ed  acquistossi  si  tanta  rinomanza  in  Egitto,  cbe 
ebbe  dipoi  l'onore  d'essere  dal  valoroso  prìncipe  Ibraim  figli» 
del  viceré,  invitato  qual  medico  e  chirurgo  della  sua  corte; 
e  guadagnossi  in  merito  della  sua  onorifica  caiViera  di  venire 
da  S.  A.  il  viceré  Mehmcl-All,  o  Acbmet  Ali  insignito  dell' 
decorazione  di  vice- presidente  al  consiglio  generale  sanitari» 
e  di  medicina  del  Gran  Cairo  d'Egitto ,  con  medaglia  d'oro 
adorna  di  diamanti  brillantissimi ,  indi  ispettore  effettivo  ge- 
nerale della  regìa  marina,  e  medico  in  capo  delle  armale  t^i- 
siane  in  Morea,  in  Siria  e  nell'alto  Egitto,  e  finalmente  alla 
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ftfcsHleBia  liei  fonsiglio  sanitirìo  ili  Ame  annate  residente 
(D  Ale[^.  nonché  di  <|uel)i>  di  sanità  iBartUiina  ,  aggiuntavi 
la  carica  d'ispettore  di  luUe'  le  armate  di  S.  A. 

Erano  più  di  trent'anni  dacché  il  Delùgnore  esercitava  egre- 
giamente l'arte  medica  e  chirurgica  in  quella  corte  d'E- 
gitto; ma  colto  da  grave  mabtlia  tornò  la  seconda  volta 
sotto  il  tetto  natio  con  generale  rìocrescimenlo  di  qitei 
cittadini  e  della  corte  ^ziana  ,  allo  scopo  di  temperare  le 
sue  pene,  finebè  dopo  il  languir  di  alcuni  me«i  passò,  munito 
di  tatti  i  conforti  delb  religione,  a  miglior  vita  il  25  settembre 
1840.  Fu  medico  corrispondeote  delle  accademie  di  Parigi  , 
Napoli,  Bologna  ecc.  ecc. 

Quamle  il  nostro  Delsignore  visitava  per  b  seconda  volta 
i  luoghi  santi6cati  dalb  reale  presenia  del  nostro  Divino  Re- 
dentore.  era  al  monte  Libano  monsignor  D.  l*!ctro  IjManna 
detesto  apostolico,  ora  vescovo  di  Biella  e  consigliere  straor- 
dinario di  slato,  col  qnale  potè  stringere  amicìzia  e  confidenn 
in  quelle  sa  lontane  contrade  ,  essendo  fratelli  piemontesi. 

Ovunque  il  Delsignore  s'imbattesse  ,  bceva  capo  dai  reli- 
giosi francescani,  che  tuttodì  sudano  per  b  propagazione  delb 
lede  in  quelle  orientali  regioni,  e  per  essi  s'intromise  presso 
il  Viceré  onde  ottener  loro  speciali  eseozion!  ed  altre  grane; 
per  cui  il  rev.  padre  superiore  di  quei  conventi  gli  umiliò 
alti  di  somma  -  riconoscenza  e  di  gratitudine  religiosa. 

Ottone  Giovanni  Antonio,  nato  quivi  nel  1776  da  onorati 
genitori,  antichi  borghesi  di  questo  comune;  (orti  dalb  na- 
tura bidole  fortunata  e  non  wdiaario  ingegno.  Essendosi  per 
lempo  applicato  agli  studi  sotto  b  disciplina  dd  chiaro  di  lui 
fratello  germano  D.  Pietro  Francesco ,  prt^iessore  di  filosofia 
nel  r^io  liceo  di  Novara,  e  tratto  gran  profitto,  nrì  venle- 
sioio  anno  di  sua  età  eonsegul  b  laurea  di  ambe  leggi  nella 
uninervia  di  Torino^  e  poco  dopo  di  aver  prima  da  sé  solo 
atteso  al  palrocinio  delle  eause  con  numerose  clientele  in 
Uibiio  ,  e  poscia  in  Varali»,  tu  al  ritorno  degC  amalissioti 
nostri  Sovrani  all'avito  loro  trono,  eletto  giudice  del  roarnla- 
■oenfo  dì  Momo;  quindi  traslocalo  a  quelli  di  Rwnagiiano  e 
dde^gie.  e  infine  a  quello  di  Borgomanero.  Fu  l'Ottone  mollo 
erudito,  giusto  e  pio.  Cessò  di  vivere  in  BorgomaoL-ro  dopo 
repratina  malattia  addi  18  giugno  1843,  ove  aveva  et^ierla 
U  carica  di  giudice  per  dicìaonoie  anni. 
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\Ì  gravi  stutlii  -àfiW»  giurisprudenza  aggiunse  quella  <Iella 
letteratura  amena;  diede  alla  hiee: 

1."  GiuHgprudenia  ad  uso  della  gioTentù,  Varallo  1810. 

9."  Stona  antica  della  Valsesia,  Varallo  1833. 

S."  Opuscolo  legale  sulla  procedura  io  materia  criminale  coi 
detti  tipi  dì  Varallo. 

L'Ottone  nella  suddetta  storia  dimostrossi  quanto  egli  fotte 
tenero  dell'amore  della  patria  natira. 

Il  teologo  ed  avvocato  Paolo  Ercole  d'Alessandria,  on»^ 
plicato  all'uGlìiio  dei  patrimoniale  del  Re  in  Torino ,  scrisse 
un  elegante  ed  erudito  elogio  slortco-raorale  dell'Ottone,  cbe 
pubUicosii  colle  stampe  di  Francesco  Arlaria  in  Novara  il  1843. 

Il  padre  era  nolajo:  nella  distinta  famiglia  Ottone  rurono 
uomini  insigni. 

Ferrioli  Vittore,  della  Colma  di  Vaidnggia,  scultore  ed  «rn- 
dito  artista,  nacque  nel  1810,  morì  sul  finir  del  1850  in  Va- 
rallo, ove  era  professore  di  scultura  e  d'intaglio  in  I^o ,  't 
direttore  del  laboratorio  Barolo  colà  fondatosi  per  la.  muniE* 
cenza  del  marchese  Carlo  Tancredi  torinese;  si  affinò  negli 
erudin(tenti  dell'arte  in  Milano  ed  in  Torino. 

I  lavori  di  questo  insigne  scultore-maestro ,  che  si  amini- 
rano  in  varie  città  e  paesi  con  soddisfazione  per  la  loro  d^ 
Kcateita,  nobiltà  ed  espressione,  possono  gareggiare  colle  on- 
gliorì  opetre  dei  primi  artisti  in  questo  genere,  per  il  cheebbe 
commissioni  da  n^uardevoli  personaggi ,  e  perfino  dalla  il- 
lustre defunta  r^ina  Maria  Cristina  di  Sardegna  ,  ed  ancbe 
^lla  vivente  virtuesi.'isìma  Maria  Teresa  ,  madre  dell'augusto 
Vittorio  Emanuele  ti  nostro  signore.  L'urna  per  esempio  che 
raccbiude,  per  tacer  dì  tanti  altri  lavori  ,  le  sacre  spo^ 
del  beato  Sebastiano  Valfrè  nella  chiesa  di  san  Filippo  è  in- 
taglio e  disino  di  lui  ;  e  gli  stupendi  crocifissi  di  varia  gran* 
dena  sono  opere  degne  di  lui. 

II  chiar.  Lana  nella  sua  guida  dì  Valsesia  non  mancd  di 
bme  menzione. 

Testa  Giovanni  nacque  nel  1804  in  Colma,  ti  dedicò  gio- 
vanetto allo  Studio  del  disegno  in  Varallo  ,  quindi  A  rìvolK 
all'accademia  di  Milano  sotto  la  direzione  del  professore  Mu' 
sola,  ove  andava  felicemente  progredendo  nell'arte;  riportò 
da  quell'accademia    un    premio   nel    concorso  di  pillura   col 
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quadro  rappreaenrKnte  la  B.  V.,  che  ora  redea!  eapOBto  aelta 
pinacoteca  dt  coli  fta  gli  Hltrì  lnTori  ^regiì  di  cui  n  ricca. 

Mori  Del  1834  in  Milano  di  TÌolenta  febbre  nel  fior  d^li 
anni. 

Sull'altare  di  una  cappella  nella  parrocchiale  di  sua  patria 
lì  Tede  in  piccolo  quadretto  uà  sdtro  saggio  della  di  lui  virtù. 
Gli  i  il  volto  della  Velane,  in  abbiglia  mento  forse  un  po'pro- 
fiino,  ma  con  aria  s)  umile  e  raccolta,  (he  potrebbesi  intito- 
lare h  purità.  Nel  meno  de'  mtrilr  suoi  I^Tori  schierati  in  una 
stanza  della  casa  patema  vedesi  il  ritratto  di  questo  giovane 
pittore,  che  sta  in  compagnia  di  quelli  dei  celebii  Sottile  e 
Mauola,  tutti  da  efiso  lui  ea^uiti. 

Dal  lodato  Lana  ai  fece  parola  de)  Testa  nell'opera  sud- 
detta. 

Comoli  Pietro,  morto  quasi  nonagenario  nel  1838,  (il  an- 
ch'esso pittore  ritrattista  e  storico  di  merito,  come  lo  dimo- 
strano i  suoi  dipinti  ,  che  sì  ammirano  nel  Biellese  ed  ta 
patria. 

Borettì  Francesco.  d'Arlezze^  che  fu  allievo  dell'encomiato 
Haziola,  addivenne  (hù  per  pratica,  die  per  istudio  lodevole 
pittore  ritrattista  ed  anche  affrescante  storico.  Ne' suoi  ritratti 
dimostrava  la  maggior  perizia,  ond'è  che  ebbe  molte  commis» 
■ioni  nel  Vercellese  e  Bidlese ,  ove  dimorava  parecchi  mesi 
dell'anno.  Horl  celibe  il  S  febhrajo  1849  in  patria,  beneficando 
i  suoi  compaesani. 

1  suoi  dipinti  ad  olio  ed  a  fresco  nelle  chiese  parrocchiali 
di  Castagnola  e  sua  patria,  non  che  nella  cappella  del  cimi- 
tero di  Valduggia,  non  sono  dispregievoli. 

Mazrola  Gerolamo,  che  ooll'ingegno  onorò  le  scienie;  col- 
t'illibalezta  dei  costumi  e  oolla  pieù  edificò  il  ceto  ecclesia- 
stico, sebbene  non  ancora  sacerdote;  sul  fiore  degli  anni  con- 
sunto da  lunga  malattia  mori  in  Invoiio  sua  patria  il  21 
ma^io  1838. 

La  vita  de)  Masrola  fu  pubblicata  in  Torino  per  Giacinto 
Marietti  il  1844,  colla  dedica  a^i  alunni  dei  semioarìì  della 
novarese  diocesi. 

Di  Basco  di  Castagnola  i  nativo  il  sacerdote  D.  Gioanni 
Maria  Vecchietti,  canonico,  arciprete  mitrato,  vicario  foraneo, 
regio-apostolico  subeconomo  a  Domodossola,  uomo  dotto,  t-d 
esaminatore  sinodale. 
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Miizzah  Pietro  Gionnni,  ni|K>te  ilei  celebse  pillore  Giuseppe 
Mazzola,  medico  e  cliinirgo  riputato,  addoltorossl  nella  uiiì- 
«ersìt!i  di  Pavia:  fu  segnalato  alunno  dell'illustre  e  dottissimo 
professore  Palletta  in  Milano. 

Egli  si  trova  tra  i  proiè^sori  dello  spet&Iè  maggiore  di  qudli 
cittìi ,  ove  esercita  la  sua  professione ,  e  si  distinse  per  ope- 
razioni particolarmente  chirurgiche. 

Scrìsse  su  dì  alcuni  punti  di  materia  chirurgica ,  dà  qmli 
scritti  parte  videro  la  luce,  e  parte  ritiene  presso  di  sé.. 

Manola  D.  Fedele  ,  dopo  d'aver  lodevolmente  atteso  alle 
umane  lettere ,  filosofia  ed  alla  teologia  nei  seminarii  dio<»- 
sani,  venne  d^;naiiiente  promòsso  al  sacerdozio  dall'eminen- 
tissimo  cardinale  Morozto,  vescovo  di  Novara  ,  e  quindi  per 
h  sua  dottrina  e  virtù  eletto  a  pt-ofessore  della  teologia  dt^- 
m  a  lieo -scolastica  nel  seminario  Gaudeiuiano  di  Novara ,  ore 
non  applauso  e  soddìsfatione  universale  tenne  quella  cattedra 
dì  specolativa  per  ben  due  lustri;  indi  gli  fu  aggiunto  il  re- 
gime del  seminario  istesso ,  non  che  la  carica  importante  <K 
levisore  per  le  stampe ,  ed  ora  vive  in  Valdu^ia  sua  patria 
stimato  e  riverito,  occupandosi  in  lavori  teologici,  scientiGci 
e  letterarii. 

Una  prova  dell'alto  e  sodo  sentire  di  questo  chiaro  proles- 
sore  ed  esempla  rissimo  ecclesiastico  si  ha  nella  seguente  eru* 
dita  e  bticosa  opera  : 

De  Beala  Virgiiii>  dUpulaliùnet  hitloriai-lhMlngicae  ;  AvgvtUie 
Tauriiiarum  ex  Ihypograjia  Chino  ;(  Mina  iBift.  Bella  edinone 
in  4."  di  pagine  476,  dedicata  a  S.  E.  rev.  monsignor  D.  Gia- 
como Filippo  de'  marchesi  Gentile ,  vescovo  di  Novara.  Id' 
contro  questo  scritto  il  suffragio  autorevole  dei  dotli. 

Il  suo  trattato  di  teologia  dommatico-scolastica  è  stimato. 

Rispettabile  è  pur  la  Tamiglia  Iinbrico,  una  tra  le  più  aa- 
tidie  di  questo  borgo,  come  risulta  dai  lihri  parrocchiali.  Di 
questa  famiglia  si  i-bbero  motti  personaggi  distinti  in  giu- 
risprudenza ed  in  medicina  ,  e  Ira  questi  ora  esiste  il  sig. 
avvocalo  Innocenw)  Imbrico,  che,  dopo  d'aver  percorsa  quivi 
in  Valduggia  la  carriera  dì  hjogolcnento  del  pretore .  3RÌè 
giudice  in  mottiplici  tribunali  dello  stato ,  sostenne  ancìie 
l'ufficio  di  assessore  in  quello  di  Varallo,  comi^lA  alcune  me- 
morie intorno  agli  antichi  privilegi  della  Valsesia,  che  ciuiGerra 
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pressori  sé,  t:  sarebbe  bene  ch'essi  fossero  ilatì  aib  luce.  Il 
di  lui  padre  Giorgio  Franct.'sco  era  insignito  della  laurea  1^ 
gale  e  della  dignità  di  reggente  della  Vulsesia. 

Val  d'Ellero;  giace  nella  prorìncia  di  Mondorl:  confina  a 
ponente  con  quella  del  Pesìo  mediante  il  contrafforte  cbe  dal 
colle  del  Pas  volge  nella  direzione  da  ostro  u  borea  sin  presso 
a  Villanova  ,  ove  piglia  la  direiione  da  libeccio  a  greco  diri- 
dendosi  in  due  ramificazioni  alte  sorgenti  del  torrente  Brian- 
zola; a  tramontana  la  tiene  separata  lo  stesso  contrafTorle;  a 
leranle  confina  con  la  valle  del  Corsaglia*,  ed  a  menodìcol- 
Valto  giogo  che  muove  dalla  cima  Sestriere  al  col  delle  Saline, 
tenendola  separata  dalla  valle  del  Tanaro.  Per  riguardo  al 
«orso  del  fìumicello  cbe  dà  il  nom*  a  questa  valle  Vedi  V«t. 
VI,  jwj.  ÌÌ9  K  tpguetiti. 

n  suolo  di  questa  valle  è  generalmente  fertile  d'ogni  nu- 
niera  dì  cereali,  in  ìspecie grani,  meliga,  ed  uve  eccellenti,  pa- 
tate e  gustosissime  castagne,  di  cui  ve  ne  banno  di  più  qua- 
litÌL  Notevolissimo  vi  è  anche  il  prodotto  dei  funghi,  che  nd- 
l'appropriata  stagione  servono  a  sostenere  famiglie  indigenti, 
«he  B  vendono  con  grande  profìtto. 

Val  dell'Entelli;  giace  nella  provincia  di  Chiavari:  questa 
valle  si  può  dividei'e  in  tre,  che  sono:  l'occidentale  di  Fon- 
tanabuona,  ove  Sta  Cìcagna  come  terra  principale-,  la  selten- 
trionale  dello  Sturla  ,  che  ha  Bononaaca  per  capoluogo;  e 
l'orientale ,  o  di  Gravcglia  ,  che  ha  Ne  per  luogo  maggiore. 
Queste  tre  valli  montuose ,  povere ,  aspre  danno  tuttavia  ri- 
cetto a  pi&  di  quaranta  mila  abitanti  ,  generazione  pura  ni 
pari  ddle  scoscese  Inro  babe,  pazientissima  delle  fatiche,  1*0- 
busta  e  svegliata  d'ingegno.  Alcuni  ei-udlti  credono  scorgerò 
in  eaà  ì  discendenti  degli  Ercatì  ,  dei  Lapìcini  ,  dei  Garuli , 
mentre  ritrovano  la  progenie  dei  Tigulii  oegG  abitatori  del 
lido.    Vedi  voi.  VI.  pag.  34«. 

Valentino;  reale  castello.   Veài  noi.  XXI,  pag.  163  a  Mfrff- 

Val  d'Entraunes ;  sta  nel  contado  di  Rizza  presso  il  Varo; 
prende  il  nome  dal  villaggio  d'Entraunes,  con  chiamato  dal 
latino  fnler  omitet,  perchè  »tualo  fra  due  torrenti,  che  si  >ca- 
TÌcano  nel  Varo.  •  y      0 

VALENZA  CFa/eotifl,  Vofaiid'iMjm  forum),  cilti  capohiogo  ài^^^^ 
■nandamenlo  nella  prov.,  dìoc.  e  div.  di  Alessandria.  Dipende 
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dal  magislrato  d'appello  di  Casale,  intend.,  tribunale  di  prim* 

«ogairione  ed   ipot.   d'Alesaandria.  Ha  gli  ufDxi   d'insin.  e  di 

posta. 

Posuiona  gtogra/lea.  Sta  sur  ud  altipiano  a  borea  d'Alea*i>- 
dria  e  a  scirocco  di  Gasale,  sulla  destra  iponda  del  Po,  ■ 
metri  144  sopra  il  livello  del  mare,  a.  gradi  S6  di  longitudine 
orientale  dal  meridiano  ddl'isola  del  fn-ro,  e  45  di  latitudine 
aettentrìonale.  È  distante  15  ebilometri  da  Alessandria  e  106. 
04  da  Torino.  La  di  lei  con6gurazione,  che  si  avYicina  ad  tm 
quadrilungo  da  levante  a  ponente,  è  alquanto  irregobre. 

L'altipiano  su  cui  ella  trovasi  forma  nell'estensioDe  del  ter- 
ritorio Terso  tramontana  come  un  seno ,  entro  cui  scorre  i 
Po,  e  che  fa  base  ad  una  corona  d'amene  colline  popolate  di 
fertili  vigneti  ,  che  la  circondano  da  tre  lati,  lasciando  sdo 
una  limitata  comunicaiione  a  levante  col  ricco  piano  di  Bu- 
signana. 

Il  fabbricato  della  cittì  ,  assai  regolarmente  disposto  sul 
principiar  del  pendio,  che  discende  nella  vallea  del  Po,  gode 
■Iella  deliziosa  vista  delle  sottoposte  campagne  bagnate  dal 
fiume,  ed  eziandio  della  vista  dell'ubertosa  I^mellioa.  Di  lì 
lo  sguardo  volgendosi  a  raexiedl  vagb^^;ia  i  thittiferi  colli  d> 
questo  comune. 

Maii4amÈnto.  Il  mandamento  di  Valenza  è  composto  dell* 
cilà  di  tal  nome  capoluogo,  cbe  ha  a  s£  annessa  la  boi^u 
dì  Monte ,  e  dei  comuni  di  Lauarone  e  di  Pecetto  :  la  sin 
bollata  di  Monte  ed  Ìl  comune  di  Lazzarone  giaciono  a  po- 
nente di  Valenza,  e  Pecetto  a  scirocco. 

Etltuiione.  La  sua  maggiore  lunghezza  presa  da  levante  * 
ponente  è  di  metri  12000,  e  la  maggiore  larghezza  da  mei-' 
zodl  *  settentrione  è  di  metri  5550  misurati  in  lìnea  retta. 

La  boiata  di  Monte  è  distante  da  questa  citti  metri  5400, 
Lazzarone  metri  6400,  Pecetto  metri  3350. 

La  superfìcie  territoriale  viene  calcolata  ad  ettari  5,845. 07. 

GmjShì.  Ha  per  confine  a  levante  i  terrilorìi  dì  Bassignans, 
Rivarone,  Monte  Castello  e  Pietra  Marazzi,  a  meizodl  quello 
di  Alessandria  ,  a  ponente  quelli  di  s.  Salvatore  ,  Mirabelk) . 
Giarole  ,  Pomaro ,  «Bozzole  ed  a  tramontana  il  fiume  Po  cbe 
lo  divide  dalla  Iximellina. 

Sti-Mde.  Strade  di  varia  natura  ed  in  tutti  i  sensi  percorroiM 
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li  tei^lorìo.  ?Ioi  ci  timiUamo  ad  indicare  quHIe  che  tono  di- 
chiarate comunali  e  troYansi  in  nunoero  di  otto: 

1°  Strada  di  Lamrooe  e  Casale:  fti  quasi  intieraBienle  ri- 
oostnitU  dal  1830  al  1853.  La  sua  lunghezza  è  di  metri  5400, 
iit  lai^hezza  media  di  metri  6;  trorasi  in  buono  slato.  Con- 
duce direttamente  a  Laizarone,  accennando  a  Casate. 

S.'  Strada  dì  Monte:  si  dirama  dalla  precedente  alla  di- 
stanza di  metri  4800  da  Valenza.  La  sua  lunghezza  è  di  metri 
964,80;  la  larghezza  di  metri  5;  mette  in  comunicazione' la 
citt^  colla  borgata  che  le  è  annessa  ,  e  da  questa  si  dirìge 
verso  il  comune  di  Bozzole  proTincia  di  Casale.  È  buono  lo 
etato  della  medesima  per,  il  primo  tronco  dalla  via  di  Casale, 
cioè  alla  rillata  di  Monte-,  ma  p«-  il  tratto  che  da  questa  si 
volge  alle  ^oziole ,  discendendo  ivi  l'alta  collina  trovan  assai 
disastrosa  j  la  riparazione  di  tale  tratto  occupò  ultimamente  il 
muDÌcipio;  e  Torse  a  quest'ora  è  gii  ristaurata. 

3."  Strada  di  a.  Salvatore:  si  dirama  come  la  seconda,  dalla 
via  di  Lazzarone  e  Casale  a  metri  600  dalla  ritti  di  Valenza  ; 
ha  una  lunghezza  di  metri  3268,  ed  una  larghi-iza  media  di 
metri  5;  fu  costrutta  dì  nuovo  nel  184S.  Erane  Ottima  la 
condizione  prima  del  1850.  Ora  per  il  continuo  transito  che 
ii  si  pratica  a  motivo  dei  lavori  della  galleria  per  la  strada 
ferrata,  trovasi  in  istato  pessimo.  Essa  mette  in  comunicaiioiie 
1.1  cittì  di  Valenza  coi  borgo  di  a.  Salvatore. 
'  4.'  Strada  d'Astigtiano:  dichiarata  comunale  da  poco  tempo: 
è  sistemata  soltanto  per  metri  1100  nel  suo  principio.  Dira- 
masi dalla  via  provinciale  che  da  Alessandria  tende  a  Mortara 
ad  una  distanza  di  metri  ISOO.  Dall'abitato  la  sua  lunghetta 
è  di  metri  1061,30;  la  larghezza  media  di  metri  5.  Pone  in 
comunicazione  Valenza  coi  cascinali  dì  Trascondino  sui  confini 
di  s.  Salvatore. 

5."  Strada  del  Resinone.  Dal  confine  del  territorio  di  Pe- 
cetto  a  levante  essa  mette  in  sulla  via  provinciale  dianzi  ac- 
cennata ,  ad  una  distanza  dì  metri  1500  da  Valenza.  La  sua 
lunghezza  è  di  metri  674,20 ,  la  larghezza  di  metri  5.  La  di 
lei  sistemazione,  ritardala  per  mancanza  di  fondi  comunali,  fu 
ultimamente  iniziata  per  cura  di  diverse  j>er8one  interessate, 
che  a  cìà  8t  dichiararono  disposte  mediante  il  semplice  diritto 
verso  il  comune  dd  rìmboivo  della  spesa  a  piùagiitta  finanza 
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di  questo  pubUtco ,  e  Berna  interessi.  La  sua  destinaùnK  è 
quella  di  agevolare  le  comunicazioni  tra  PeccUo  e  s.  SalTi- 
tore,  peroorrendo  un  iratlo'di  via  proTÌnciale  verso  Alessandria 
e  piegando  quindi  sulla  strada  comunale  detta  della  C^«a , 
territorio  del  capoluogo  dì  provìncia. 

6.°  Sti-ada  di  Pietra-Haram:  si  dirama  dalla  via  comunale 
di  Pecetto,  alla  distanza  dì  metri  609  dall'abitato:  mette  mi 
conRne  dì  Bassignana ,  ha  una  lai^hezza  media  di  metri  fi  : 
fu  costrutta  nd  1S42,  trovasi  in  buono  stalo. 

7."  Strada  di  Pecetlo:  esce  dalla  cillà  verso  levante  e  va  a 
riuscire  al  coaAnè  di  Pecello.  Fu  costrutta  nel  1842,  e  con- 
servasi in  buono  stato;  la  sua  lunghezza  è  di  metri  2118  ,  e 
la  largbeua  media  dì  metri  6. 

8.0  Strada  di  Mugarone:  diramaà  da  quella  dì  Pecette  a 
metri  Slìì  dall'abiuto;  la  sua  lunghezza  è  di  meL  4214,90; 
la  larghezza  -media  di  metri  5;  scoilo  al  confine  di  Bassi- 
gnana:  serve  ad  unire  la  boiata  di  Mugaronc  ,  comune  dì 
Basstgnan,),  alla  città  dì  Valenza:  fu  essa  pure  costruita  nel 
1842,  e  trovasi  in  ollìmo  stalo. 

Filmi,  lorreitti  e  rivi.  Un  solo  fiume  »  il  Po  ,  a  seltenlrìone 
lambe  e  limita  tutto  il  territorio  ,  scorrendo  nella  direzione 
da  ponente  a  levante  in  lorluosì  giri  che  ne  alterano  sensì- 
lùlmenle  la  configurazione. 

Un  rivo-torrente  denominato  il  Grana  ha  il  suo  confluente 
col  Po  vicino  a  Valenza  ,  e  scoixe  quasi  paralullo  al  Gume , 
alimentato  principalmente  alla  sua  origine  nel  basso  Monfer- 
rato dalle  acque  piovane:  quattro  rivi  detti  Anda,  s.  Stefano, 
H.  Michele,  e  Rìara  dirigentcsi  da  mezzodì  a  seltenlrìone  scor- 
rono alimenlati  essi  pure  da  acque  piovane  in  ravuo  a  val- 
licene cui  danno  il  nome. 

Ponti.  Il  fiume  è  valicalo  da  due  ponti.  Il  primo  che  sta  a 
continuazione  della  Strada  provinciale  da  Alessandria  a  Mor- 
tara  è  composto  di  barche:  la'  sua  lunghezza  è  di  metri  70, 
la  larghezza  dì  metri  6.  Fu  costrutto  per  cura  ed  a  spese  del 
municipio  nel  1856:  costò  la  somma  di  lire  SS  milajla  con- 
ceKSìoDe  dell'esercizio  del  diritto  di  pedaggio  sul  medesimo  dì 
attualmente  l'annua  rendita  di  21  mila  lire  circa. 

L'altro  ponte  fu  desinato  dal  governo  a  servizio  delia  strada 
(errata  da  Genova    al    Ljgo    Maggiore.   Pie  geUnva  l;i  prima 
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fntitra  il  re  Carlo  Alberto  Del  secondo  gìorao  di  ol(uI>re  del 
1847;  esso  è  in  ora  compiuto  eoa  quella  precisione  e  solidità 
che  formano  r<^eUo  dell'ammirazione  dei  perili,  il  vanto  dì 
chi  ne  diresse  la  costruzione ,  e  fanno  sì  che  merilamenle 
esso  viene  considerato  come  uno  dei  principali  monumenti 
d'Italia.  Il  ponte  in  l^no  è  discoMo  dalla  città  mei.  1650  : 
quello  in  pietra  metri  3800. 

Sul  riTO-torrente  Grana  »  nel  punto  d'inlersecasione  della 
strada  [M-ovìnciale ,  sta  un  fnccolo  ponte  in  legno  della  lun- 
ghezza di  12  metri,  e  delb  largbex»  <U  metri  7. 

1  pesci  del  fiume  Po  che  iri  principalmente  abtwndsiio  , 
sono  lo  lindie,  i  lucci,  le  anguille,  i  balbi,  il  pesce  che  in 
chiamasi  Io  atrello,  e  qualche  storione. 

Territorio  e  mot  prodoUi.  Il  territorio  di  Valenia  per  quanto 
ragguarda  alla  campagna  ed  all'agricoltura  è  sosta  mia  Imen  le  . 
distribuito  in  quattro  partizioni,  cioè  in  vigneti,  in  beni  ara- 
torii ,  in  prati  ed  io  boAchi.  Le  proprietà  sono  molto  divise , 
numerandosi  1300  articoli  al  catasto:  la  coltura  più  estesa 
per  altro  è  quella  delle  viti:  pochi  sono  i  prati  u  talché  i  loro 
prodotti  non  bastano  ai  bisogni  iocafi. 

Abbondante  in  generale  vi  sono  le  ricolte  delle*  uve;  e 
basti  a  dimostrarlo  ToMervaiione  che  da  2300  ettari  di  ter- 
reno coltivalo  a  viti  n  ha  l'annuo  medio  prodotto  di  40  mila 
<  ttolilri  dì  vino.  Eppcrcìò  il  vino  e  gli  spìriti  sono  quasi  il 
solo  perno,  su  cui  la  moU»  commerciale  di  Valenza  b»  mo- 
vimento: la  grande  quantità  di  vino  che  di  là  si  esporta  ,  e 
quasi  tutti  gli  spiriti,  dei  quali  lo  smercio  si  fa  per  poca  parte 
nel  Piemonte,  e  pel  rimanente  nella  Lomellina,  nel  Novarese, 
nella  Svinerà  e  principalmente  nella  città  dì  Milano,  portano 
il  numerario  sul  decennio  circa  di  un  mezzo  milione  ;  somma 
che  non  sì  spende  a  compensare  il  difetto  degli  altri  prodotti 
ed  il  cui  commercio  facendosi  totalmente  coi  mezzi  dì  tra- 
sporto locali  minore  ne  riesce  l'uscita,  e  fa  cadere  molla  parte 
ik-1  denaro  in  consumasione  nel  paese,  conservando  così  una 
certa  agiatezza  che  si  scorge  in  generale  nella   popolazione. 

(Juesto  commercio  di  trasporlo  estendendosi  alla  parte  di 
produzioni  eccedenti  il  bisogno  anche  in  estranei  paesi,  av- 
vaotaggia  il  luogo,  e  dà  una  prima  idea  del  commercio  estero. 

Ma  il  medesimo  considei-rflo  in  relazione  non  tanto  a  quello 


ìbyGoogIc 


616  VALENZA 

che  si  mantiene  cogli  altri  paesi  e  colle  altre  prorÌDÓe,  quanto 
anche  coH'estero,  presenta  una  difficdtì  grandisBÌnia  a  bilan- 
ciare il  preciso  rapporto,  come  quello  ohe  onde  sui  prodotti 
esseniialì,  e  che,  se  d'esportazione  ben- sovente  parte  dal  luogo 
senza  una  precisa  destinazione,  e  sì  porta  ove  l'accidenUlitì 
presenta  la  convenienza  della  giornata,  e  se  d'importaiione , 
essendo  fallo  dagli  abitanti  per  uso  o  per  comando,  vengono 
le  cose  bisognevoli  provviste  ove  l'utilità  lo  indica,  senta  che 
sì  sappia,  donde  la  derrata  provenga;  loccbé  obbliga  a  consi- 
derare l'importazione  e  l'esportazione  in  massa,  senza  che  dir 
si  possa  il  risullamento  della  maggiore  o  minore  attiviti  pili 
In  un  luogo,  che  in  un  altro. 

La  qualità  del  terreno  è  vana  :  la  collina  i  mista  di  terreno 
argilloso  e  calcare,  argilloso  puro  ed  argilloso  cretaceo;  pochi 
e  radi  strati  di  sabbia,  indicanti  remote  mutazioni  nel  suolo, 
si  veggono  dispersi  in  alcune  limitate  parti^  l'altipiano,  ove 
più,  ove  meno,  è  tutto  misto  d'argilla  e  creta.  Le  alluvioni 
del  Po,  che  costituiscono  la  bassa  pianura,  lo  sono  di  lintOi 
sabbia  e  sassi  rotolali  ,  ora  in  grossi  ciottoli ,  ed  ora  in  mi- 
nuta ghiaja;  nessuna  parte  è  irrigala  dacché  mancauo  le  acque 
alla  collina  ed  all'allipiano  per  tale  scopo;  benché  in  ahnini 
•iti,  all'uso  de'  prati ,  qualche  quantità  d'acqua  cadente  dalle 
colline  ne  ùa  talvolta  raccolta. 

'Le  colline  non  sono  in  generale  soggette  ad  avvallamenti  : 
qualche  frana  peraltro  vi  succede  di  quando  in  quando  odia 
parte  opposta  al  Po;  non  mancano  oè  in  collina,  né  in  [M- 
nura  le  acque  potabili. 

I  predelti  rivi  Anda ,  s.  Stehno ,  a.  Blichele  e  Risra  nelle 
loro  escrescenze  guastano  talvolta  il  raccolto  di  una  parte  dei 
vicini  -  prati,  coprendo  per  altro  la  superficie  che  allagano  di 
un  limo  vegeule,  che  compensa  il  danno:  ninna  diga  i  ùf- 
posta  al  loro  corso.  * 

Evvi  un  sistema  ordinato  di  arginatura  nella  parte  supe- 
riore delle  alluvioni  del  Po,  spese  in  parte  d'un  conaontio, 
in  regolare  continuazione  de'  superiori  argini  comunali,  ed  in 
parte  a  spese  private. 

La  disposizione  dei  territorio  non  ammetto  canali  d'ina- 
zione; se  ne  potrebbero  pei-  altro  aprire  nella  bassa  pianura, 
aUraendovi  t'acqua  dal  Po  e  dal  Grana. 
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Itarì  sono  i  fossili ,  meno  infrequenti  Te  «oncliiglie  bivalvi 
ne'  tufi  calcarei,  ed  alcuni  nicchi  univalvi  oell'atf  iUa.  Dì  fo»- 
silì  osservalHli  non  n  ha  memoria  che  di  un  dente  di  Lotus. 
che  bì  conserva  nel  museo  di  Torino,  e  di  alcuni  tronchi  di 
piante  di  non  lieve  dimensione  al  vero  stato  di  plùloliU  rin- 
venuti al  fondo  dell 'escavatone  di  qualche  pono. 

.IrfHa  toiforon.  Non  si  dee  passar  sotto  sibtniio  enervisi 
riavcnuto ,  non  è  ^n  tempo  .  una  sor^nte  d'acqua  solfo- 
rosa. Questa  sorgente,  chiamau  dai  vicini  abitanti  la  Fimimnm 
ud  Aeq»^  maria,  trovasi  a  dettra  della  strada  per  aDa' volta 
di  Alessandria,  in  di$iitnia  di  due  <>hUomctri  e  meizo  drca  da 
Valenia  :  quest'acqua  scalitrìsce  assai  abbondantemente  da  un 
terreno  argilloso- selcioso,  e  viene  racrolla  per  comodo  di  chi 
ne  aU>isogna  entro  un  sasso  concavo.  Tramanda  un  forte 
odore  d'uova  putride. 

La  sua  temperatura  k  di  gradi  9.  10.  segnando  il  termo- 
raetro  qualunque  grado  all'aria  rst^nn.  L'odore  solforoso  e 
gN  altri  suoi  caraneri  fisici  sono  cosbnti  io  tutte  le  stagioni 
ed  in  tulli  i  tempi. 

Il  prof.  cav.  Canlil  la  sottopone  ad  un  severo  esame  chi- 
mico, e  la  trovò  ricca  dei  sei^iipnii  prinripii:  Gaiosi.  Idrogeno 
solforato  libero;  acido  carbonico  libero;  atoto.  Fini.  Solfato 
di  soda,  di  magnesia,  di  calce;  cloruro  di  sodio,  di  magnesio^ 
di  calcio;  carbonato  di  magnesia,  di  calce,  di  ferro  (indilli); 
selce;  materia  estrattiva  asotata  d'indole  organica;  jodio  allo 
stato  d'idriodato;  bromo  (ìndizii). 

Lungi  un  passo  da  questa  solvente  «csturìsce.  a  meraviglia 
dell'osservatore,  un'altra  fontana  d'un 'acqua  dolce,  limpida  e 
pura  come  il  cristallo,  perenne  e  viva  anche  nei  tempi  di  sic- 
ritì  straordinaria. 

Quest'acqua,  bevuta  alla  dose  di  alcuni  bicchieri,  promuove 
prontamente  abbondanti  evacuazioni  d'orina:  è  pure  alquanto 
purgante,  ed  ha  un'azione  elettiva  sui  siatemi  cutaneo  e  ghian- 
dolare. È  raccomandata  per  coniteguenza  jiegli  erpeti  retro- 
cessi,  nelle,  scrofole,  nelle  ostnizioni  dei  vìsceri  addominah  , 
ed  in  altre  simili  malattie.  I  medici  dei  vicini  paesi  la  pre- 
scrivono spesso ,  e  ne  decantano  i  maravigliosi  effetti ,  raro 
essendo  che,  opportunamente  usata,  non  abbia  Koddisfatto  allo 
S'-opo  (Bertini). 

40        Viwn.  n«ogr.  te.  Voi  XXIIL 
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ChiÉit.  BeHa  ri  nostra  h  cbìésa'  parrocchiale  detesti  t  t. 
Maria  Maggiore:  tu  Creila  dalla  ottìr  ad  1619  sul  suolo  del- 
l'antica, cb'era  troppo  angusta  e  ornai  rofinante.  Questo  tacro 
editìzio  dì  bella  forma  e  di  buona  costruzione  offre  adl'lnterno 
ÙD  bel  saggio  di  semplice  architettura  toscao»  in  un  ordine 
di  pilastri  dorici  disposti  a  croce  lalma.  Nulb  di  buono  f  di 
osservabile  ne  ha  restemo.  La  sacrestia  ne  è  dufficienlenKate 
ricca  di  suppd lettili. 

Oltre  questa,  che  è  la  sola  parroccftble,  nove  sono  le  chiew 
ivi  aperte  aircserctiio  de)  divin  culto:  fra  esse  sono  vag^  e 
regolarì  quella  della  SS.  Annunziata,  ora  de'cbieHci  regolari 
ihinistrì  degli  infermi,  e  quella  de' dìsciplihanli  di  s.  Gistcoma, 
oltre  alla  chiesa  del  soppresso  monastero  dt  s.  Catterin'a,  che 
fu  testé  riaperta  :  questa  è  di  forma'  ottagona  semplice  rego- 
lare: venne  restaurata  a  spese  di  un  privato  in  fotiùa  anàloga 
alfa  sua  eostniiione. 

Nella  bor^u  di  Monte  ewi  pure  una  modesta  clòesuoli 
parrocchiftìe  uffiziata  da  un  sacerdote  con  tìtolo  di  itUort. 

Anticamente  eranvi  tre  parrocchie  sotto  i  titofi  di  s.  Giosia 
d' Astigliano,  dì  s.  Stefano  e  di  s.  Michele  dì  Monasso:  fiiroao 
èsse  ridotte  in  una  sola  quando  s.  Massimo,  di  cui  si  parìerì 
in  appresso ,  promuoveva  la  riunione  dell'abitato ,  ove  on 
esiste ,  e  dove  fu  eretta  la  parrocchiale  novella  dì  s.  Airi) 
Maggiore,  colla  soppressione  delle  altre  due,  che  con  parecchi 
altri  luoghi  sacri  scomparvero. 

Da  tempi  antichi  ad  ufiuiare  la  medesima  vi  soho  un  fH- 
roco,  che  è  vicario  foraneo,  e  canonico  dignitario  col  tiiok 
di  preposto,  otto  canonici  prebendati,  oltre  alcuni  beneficiali 
ed  onorarli,  ed  un  cl»«  già  numeroso,  ora  sufBdente,:  il  ca- 
pìtolo dei  canonici  vanta  una  ben  rimota  antichità,  e  sì  crede 
costituito  per  successione  degli  stessi  sacerdoti  incardinati  ill> 
chiesa  parrocchiale  dis.  Gioirlo  d' Astigliano,  ch'ebbe  a  pastore 
8.  Massimo, 

Questo  capitolo  jwrta  il  titolo  d'insigne;  aveva  gii  molli 
privìt^;  eleggeva  da  sé  i  suoi  membri  ,  senza  sottoporli  tà 
alcuna  approvazione,  e  conferiva  benefici,  di  cui  aveva  il  pi- 
tftinalo,  leggendosi  atti  d'instituiione  nei  medesimi,  (lesone 
del  secolo  rvni.  Vìssero  Ì  canonici  di  Valenza  vita  coaninee 
regolare  sino  alla  metì  del  secolo  kvi-,  U  più  antica  iuro(^' 
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oonica  aitìitn  or'è  di  preaetkta  il  paluto  dott'open  pi*  9f- 
lixzari. 

AJtre  Tolte  eraavi,  &e  ootneati  di  rdigioai,  e  ,du«  ■D*a&t«r* 
di  iDDuacbe  :  i  tre  conventi  erano  queHi  dei  ninori  oonven- 
tildi  di  s.  Francesco,  de'  cappuccini  e  de'  domanicBu:  il  primo 
Tu'  eretto  nel  1229,  il  secoodo  nel  15S5,  ed  il  leno  nel  1467: 
i  due  ultimi  Borgeraiw  priBa  Tuorì  ddte  mura ,  e  vennero 
trasportati  in  cittì  per  hr  luogo  a  fortificazioni.  I>ei  due  mo- 
nasteri di  monache  uno  reniia  eretto  nel  1506,  e  chìamavasì 
di  B.  Catterina;  l'altro  detto  della  SS.  Annunciata  t«m«i  sta- 
hililo  nel  14S1;  entrambi  furono  soppressi  nel  1802.  Dagb 
statuti  della  città  è  latto  oenno  di  certi  frati  Peneshi,  addetti 
al  senrijio  delle  chiese-,  ma  s'ìgnoca  se  eglino  avessero  casa 
in  Valenxa  e  quali  precisuaeste  ne  fossero  gli  uffici. 

Campotattlo.  U  canqiosanto  furvì  costrutto  sotto  nuova  forma 
nei  1833:  giace  a'  levante  delta  città ,  da  cui  i  distante  più 
di  quanto  ricbie^ono  i  vìgenti  regolamenti. 

/wb'btti  di  pi^bliea  òmejkitnia.  Oltre  varie  pie  insljtuiioni 
addette  alla  chiesa,  aventi  redditi  anche  cospicui  ,  il  eu!  fina 
ata  tutto  od  promuovere  il  culto,  e  l'ornamento  deUe  chiese, 
dobbiamo  fare  special  aienzione  delle  seguenti  opere  pie. 

Open  di  carile.  Di  quanto  costituiva  la  rendita  della  con- 
fratemita  dello  ^rito  Santo ,  cui  il  re  Vittorie  Amedeo  II 
soppresse  in  questa,  come  nelle  altre  città  dello  slato  (1717), 
e  di  quanto  andarono  di  mano  !□  mano  offerendo  caritative 
persone,  venne  stabilita  l'opera  suddetta  ,  che  ha  un'annua 
rendita  di  lire  3200  circa  ;  scarsa  è  questa  rendita  in  confronto 
a  oìà  che  vi  si  richiede;  ma  la  saviena  e  l'ecoBWBia  eoa  cui 
è  amministrata,  fa  che  si  ottenga  lo  scopo  di  cosi  utile  isti- 
tuzione. 

Otfedait  da'aa.  Mawiùo  e  Laaaro.  peve  la  sua  fondaiione 
alle  disposiiioai  della  benemerita  marchesa  Delfina  Del  Car- 
retto, vedova  Belloni  di  Valenza,  (atte  con  testamento  dal  38 
d'ottobre  1776.  La  religione  de'  ».  Mauritìo  e  I-Auaro  veniva 
chiaiaata  esecutrice  delie  ultime  diqKMizioni  di  quella  pia 
gentildonna.  Questo  stabilimenta  arricchito  iu  sef^uitQ  da  molti 
benefattori,  ha  di  presente  un'annua  rendita  di  lire  17,000  : 
contiene  trentadue  letti  dì^osti.a  vantaggio  dei  malati  po- 
veri, cbe  vi  sono  {n-ovveduti  del  Init^nevole. 
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Oifif<M§  itri  maiali  jwiwtÌ  ìncar^hili.  Il  «it.  I>('-VÌneen»  Zuffi,' 
ora  defiiiito  ,  erìgeva  quent 'ospedale  nel  1833  ,  dotandolo  dì 
lire  70  inilit.  E  già  viemmeglio  in  arrìccliirono  altri  bene&t- 
lori:  contiene  dodici  letti. 

Op^a  pia  P'hvMri.  Quest'opera  venne  rondata  dall'abate  ov. 
Massimo  Cordare  PelisMri,  mancato  ai  vivi  addi  11  mano  (tfl 
1836.  il  quale  te  asA^nava  in  dote  l'intiero  suo  palriroonio 
del  valore  di  piìi  di  lire  700  mila.  Scopo  di  questa  isiituiiono 
^  dì  promuovere  l'educazione,  lo  sludio.  le.  arti,  la  religione, 
e  dì  «ovrenire  ai  bisogni  sotto  qualunque  aspello  d  si  nw- 
«trino;  a  tal  che  i  soccorù  non  hanno  limitazione  alcuna, 
ossia  noD  si  ha  riguardi  alle  speciali  condizioni  delle  penane. 
Regge  quest'opera  un'amministrazione  composta  di  un  ret- 
tore, che  rimane  in  carica  per  cinque  anni,  e  pud  essere  rie- 
letlo;  di  membri  nati ,  che  sono  il  sindaco .  il  giudice  ed  il 
parocOi  e  dì  quattro  membri  eletti:  essi  formano  il  consiglio, 
a  cui  i  addetto  un  segretario ,  che  deve  essere  avvocato,  a 
causidico .  o  notajo.  Quest'amministrazione  è  posta  sotto  la 
vigilanza  d'un  consiglio  superiore,  composto  del  vescoro,  dd 
^vernatore,  del  capo  del  tribunale,  delt'iniendente ,  dell'av- 
vocato fiscale  della  provincia,  o  da  cbi  farà  Le  rispettive  kH« 
veci. 

Opera  pia  Staneln.  Nel  1808  il  canonico  Vincenm  Stancbi, 
uomo  modellato  alla  virtù  dei  primi  cristiani ,  fondava  una 
dote  quinquennale  di  lire  600  a  darsi  alla  zitella  piA  costu- 
nata  della  città  ,  e  per  Tarsi  gli  esercizi  spirituali  nella  par- 
roccfaiale  ofvA  decennio,  chiamando  amministratore  perpetuo 
di  questa  Tondaiione  il  conte  De-Cardenas  suo  erede,  dal  quale 
con  apposito  r^olamcnlo  approvato  dall'autorità  civile  ed  «- 
cleaiasiica  si  chiamavano  a  coamministratori  il  paroco.  ìtaH' 
daco  e  le  altre  persone,  che  di  oinqne  in  cinque  anni  sona 
da  essi  elette. 

Cotta  di  n'fparmjo,  detta  nrra^^to.  Addì  9  d'ottobre  del  1847, 
giorno  in  cui  il  re  Carlo  Alberto  poneva  la  prima  pietra  i^ 
sopraindicato  ponte  a  servizio  della  strada  (errata,  per  ^e^»l^- 
mento  dì  gratitudine  a  quel  sovrano  l'egr^o  cittadino  dot- 
tore Francesco  Terraggto  instìtul  una  cassa  di  risparaii».  of- 
Trendo  a  tale  scopo  la  somma  di  lire  10  mila,  intendendo  rosi 
non  solamente  di  promuovere  il  bene  malerialc  diqtH'IlKp*'" 
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fulastione ,  ma  ezìaiiilio  di  ricordai-e  ooliti  daU  dell'a(>f)ruva- 
zione  di  tale  in&tilulo  il  giorno  avventuroso,  in  cui  iì  popolo 
di  Valenza  ebbe  l'onore  di  accogliere  quel  Re. 

ÀÉtlo  tfimfamia.  Questo  efficace  mezzo  di  promuovere  la  cri- 
stiana e  cittadina  cariti,  che  la  progrediente  ciriltà  de' tempi 
ha  oramai  consigliato  u  metterlo  in  uso  gli  a m ministratoli  di 
lutti  i  paesi ,  venne  adottato  dall'amministraiione  dell'opera 
Pelissari  io  eseguimeoto  delle  pie  disposidoni  del  fondatore 
(Iella  laedeuma.  Tale  nobilissimo  stabilimento  \erA  aperto  in 
quest'anno;  che  lo  acconsentono  il  fabbricato  omai  condotto 
a  termine ,  ed  è  capace  di  trecento  ragazzi ,  ed  i  mezzi ,  dei 
quali  può  disporre  l'amministrazione  suddetta;  e  si  spera  cfae 
al  perenne  mantenimento  di  tale  instilulo  vantaggiosissimo  si 
associerà  il  municipio  con  annui  stanziamenti  ne' suoi  bilanci. 

Società  di  malue  sueeorto  degli  optnù.  Quest'associazione,  che, 
sorta  sotto  gli  auspizii  dello  Statuto,  or  fa  dìciollo  nieai,  an- 
novera al  di  d'o^i  pressoché  settanta  membri:  pel  principio 
di  previdenza  e  dì  educazione  che  io  sé  racchiude  quest'in- 
stituiiane,  si  con&da  che  sark  essa  feconda  di  ottimi  rìauila- 
menti.  Ed  è  in  seguito  alle  opere  di  pubblica  beneficenza , 
cbe  vuoisi  sanatare  l'esempio  dato  dalla  contessa  Carolina 
Dei-Pero  marchesa  di  Camagna,  nata  San  Martino  di  Garessio, 
la  quale  eU>e  il  petistcró  lodevotissimo  di  chiamare  la  classe 
povera  a  savi  costumi  e  ad  utile  edueazione;  perocché  mo- 
rendo essa  nella  verde  età  d'anni  27,  dispose  dell'inóero  suo 
patrimonio,  cessato  però  l'usufrutlo,  cbe  legò  altrimenti,  alla 
erezione  d'una  casa  d'educazione  per  le  zitelle  povere  della 
cittì  e  de)  territorìo  di  Valenza:  quest'opera  per  altro'  non  è 
per  anco  eretta. 

Itlnaione  pulAliea.  Evvi  un  colk^o- convitto  diretto  dalla 
4Ì4»ngregazione  di  Somasca  ,  che  vi  si  stabili  nel  1854  mercè 
di  un  locale  appropriato  e  di  un'annua  somma  di  lire  8000, 
cbe  viene  sborsala  dal  municipio.  In  quel  collegio  s'insegna 
dai  primi  rudimenti  sino  alla  filosofia  inclusivamenle. 

L'istruzione  femminile  si  attrasse  pure  le  provvidenze  di 
questo  municipio,  che  stabilì  scuole  elementari,  ove  duceulo 
«  piìt  ragazze  sono  ammaestrate  secondo  il  nuovo  metodo  da 
tre  educatrici.  L'amministrazione  civica  corrisponde  al  luan- 
tììnìmeato  di  questi:  scuole  un'annua  somma  di  tire  JÌ^O,  e 
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provTede  Ì  locali  «1  per  le  scuole,  che  per  l'alleggio  éelle  in* 

slilutrici. 

Lavori  artistiei.  K  capelarori  artìatici  aaticfai ,  o  dei  secoli 
fiorenti  maBca  affatto  Valena:  solo  li  posseggono  oetie  dMcse 
e  d»  vavii  privati  alcune  tavole  dd  Moncalvo  ,  del  Kurotone 
e  d'altri  inoerti  autori ,  che  meritano  attenrione  \  coA  pine 
alcune  sculture,  e  modelli  recenti  dri  Valenzano  ComoUi. 

■Palmn  e  fiaue.  Di  puld>lioi  edìtìiii,  se  si  eccettuano  qiHli 
degli  apedalì,  ed  il  cirioo  palano,  non  occorre  di  fare  parti- 
colare mensione:  Tirill'abluto  in  complesso  non  si  veggono 
che  oese  private  coatnitte  con  somma  semplicità  e  decena  : 
un  fo  -nga  mostra  di  aè  lo  stupendo  palaxio  Peltssarì ,  che 
eade  nel  laeoito  latto  ai  poveri  dsH'inslilulore  dell'opera  pii 
Pelìssari,  «ti  cui  parbmmo  più  sopra. 

Evvi  un  teatro  di  privata  .proprietà  ,  >cbe  trovandosi  prita 
£  dotaiione,  è  ben  di  rado  ap^o  a  sceniche  rappresentaiiont. 

Una  aob  è  la  pÌRoa  che  giace  davanti  alla  diiesa  parrac- 
cbiale.  tta  non  andrii  -guari  die  atterrati  gli  avanxi  del  locale 
dell'ex -convento  di  s.  Franecsco  ,  stato  distrutto  da  un  in- 
cendio'nel  184S,  veni  ,  secondo  le  deliberazioni  adottate 
da  questo  municipio,  stabilita  un'altra  piana  pubblica,  che  i 
nel  desiderio  di  quella  popolaiione. 

Forltaa.  La  fortetiadel  silo  che  la  natura  aveva  asaegiuia 
a  Valenza,  oongiunu  colte  molle  opere  militari  Tattevi  in  vani 
lempi,  la  mantenne  per  molti  secoli  nelnovero  delle  peisenli 
citlìi  della  superiore  Italia.  Più  non  sorgono  le  sue  belle  P)r- 
lificaiioni,  e  le  munite  sue  porte  caddero  per  ordine  deH'iin- 
peratoVe  dei  francesi  nel  180&-,  ma  a  4|uei  «iti  si  surrogaroao 
abbastanza  variati  ed  ameni  passeggi:  solo  si  veggono  leruine 
-del  castello,  ed  un  breve  tratto  del  muro  di  cinta  veno  in- 
'BOntana  ,  la  cui  distruzione  avrebbe  posto  in  pericolo  1'»' 
-sterna  del  fabbricato,  ed  il  ponte  sul  burrone  di  pwta  B»- 
'Slgnana  ;  il  quale  è  assai  comodo  e  bèllo ,  e  venne  eoKnille 
dagli  spagnwrii. 

Arti  e  Vaa^alAtra.  Quelle  che  sono  esercitate  sulle  sostarne 
minerali  ,  ove  si  bocia  astrazione  dalle  romaci  di  calce  e  <ii 
'mattoni,  che  torniscono  il  suffldente  alla  consumatone  iootle, 
si  limitano  all'eserozio  di  alcuni  mestieri  che  sono  come  in- 
dispensabili in  qualunque  paese  :  lo  stesso  dica«  delle  arti  e 
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niAnilatlure .  nhr  sì  esercitano  sulle  sostanze  veg.et9bUi  :  té  è 
per  al^v  estesa,,  per  quanto  ricbiede  il  bisi^no,  la  fabbrica- 
■ione  delle  tele  di  Uno  e  di  canape  ,  cbe  però  non  si  bnno 
in  r^pUte  fabbriche  ,  pve  sia  riunito  (in  qonsidererple  nu-: 
mero  d'errai,  ma  sibbene  dalle  coittadioe  durante  Tinvemo. 

Nell'autunno  del  1838  Tuttì  da  un  fabbricatore  introdotta 
la  manifattura  de'  fustagni  bianchi,  oy.e  s'impiegaTano  nel  183f> 
quaranta  l^ì,  non  |>erò  riuniti,  né  in  tutto  il  corso  dell'asfio. 
Il  quaotitatÌTo  che  credette  ricavarne  il  ^bricatore  fu  di  mil^ 
pene,  il  cui  valore  in  materia  dovea  rilevare  a  lire  42  tnila . 
«  iu  mano  d'opera  a  lire  8  mila.  Era  pensiero  del  m^esimo 
di  riunire  (ale  Uibricazioae  e  darri  un  maggiore  sviluppo. 
peroccbè  >*ea  trovato  le  tessitrici  affatto  abili  per  tale  lavoro. 

Le  manifatture  cbe  si  esercitano  sulle  sostanze  animali  li- 
mitansi  alle  filature  di  bozzoli,  di  cui  se  ne  contano  tre,  due 
delle  quali  a  vapore:  ivi  Blansi  quasi  tutti  i  bozzoli  del  ter- 
ritorio.; ma  la  massima  parte  vi  proviene  dalla  contigua  Lot 
mellina.  Il  pOT^ooale  qccupatoTÌ  n^li  anni  addietro  e  secondo 
il  sistema  antico  computavasi  approssimatÌTamente  a  600  fem-: 
mine ,  ajutate  da  uomini  in  uiu  propotziooe  del  7  per  0|0  : 
ora  però  essendosi  introdotto  in  parte  il  sistema  novello  di 
tali  manibtture ,  è  diminuito  d'alquanto  il  numero  antidetto 
di  opei^i.  La  sei»  che  ri  si  ricava,  è  di  assai  buona  qualità  ; 
generalniente  per  altro  è  tntla  dai  28  ai  30  danari. 

Un  solo  iìlaUyo  da  seta  vi  esiste ,  posto  io  moto  »  mano 
H'uoDg».  Nel  rimanente  l'interno  conamerdo  ,  e  l'ialerna  in- 
Aattra  non  presentano  quell'attività  che  ben  sovente  arric- 
chisce anche  i  paesi  meno  lavoriti  d^Ua  natura;  non  essendovi 
qui  gli  elementi  indispensabili,  quali  sarelJiero  jpviidiosi  de- 
pontj,  stabilimenti  e  (abbricbe. 

JierenA  K  fere.  Per  quante  c^^e  sieqn  adoperate  dalmuni^ 
ctpio  ^Uo  .scopo  flì  attivane  un  mercato  ^tUmanale  massima- 
niente  per  le  contrattazioni  dei  cereali,  delle  civaje  e  del  be- 
.sttane,  tutte  riuE4»r(tT)0  ind)(rno  a  &pn}e  dei  mercati  flori- 
dissioiìd^la  vìc^a  Alessandria;  djinodochè  vi  «  fa  unicamente 
.^n  .pi^ffcalo.OQrì  detto  di  piaifza  na  .giqmi  di  .martedì  e  gio- 
vedì di  ogni  sattin^ina. 

Una  64r3  denODuqata  di  8.  iBartolopteo  teneva^  negli  adri 
sciirsi  nei  .giorni  ultimi  di  agosto,  ^ura^va  tre  ^1.   ^ssepdoai 
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rioonosciuto  che  ptA  &cile  sarebbe  staio  il  concorso  adi  lat' 
deùma,  qualora  ù  fosse  traapoHata  poco  dopo  la  Testi  ili 
».  Giacomo  patrono  della  cìtt&  ,  b  quale  ricorre  il  dì  £>  di 
luglio,  a  richiesta  del  Municipio  veniva  con  R.  decreto  àé 
23  luglio  1851  auloriualo  il  trasporto  della  6era  di  s.  Bar- 
tolomeo  al  primo  lunedì  successivo  alla  festa  di  s.  Giacoma, 
denomiiiandola  da  questo  santo. 

Clima.  Né  il  freddo,  n^  il  caldo  si  possono  dire  iulcn»  in 
questa  città:  il  massimo  del  primo  non  arriva  per  lo  più,  «t 
anche  per  pochissimi  giorni ,  che  ai  gradi  S  di  Reaumur ,  e 
del  secondo  ai  2Ì,  moderato  però  questo  dalle  correnti  d'aria, 
cbe  in  estate,  massime  in  sulla  sera,  vr  saJlf  dominanti:  V»t' 
ogosrera  è  per  lo  più  costante,  asciutta,  ventiIaU;  poche  nfl>- 
bie,  poche  pioggie,  mediocre  quantità  di  nevi,  gelo  poco  in- 
tènso ,  e  non  molto  durevole  ,  brine  frequenti  alle  rive  del 
Po,  rarissime  sull'altipiano  e  sulla  collina,  venti  orientati  dom^ 
Danti,  correnti  d'aria  dal  menod)  in  estate,  e  da  tramontai^ 
in  inverno,  ed  orinonte  assai  spatioso  ,  sono  le  cause  drlb 
miteiza  del  clima  di  questa  cìuà;  ciò  lutto  reade  sahibre  l'arìii, 
infrequenti  i  morbi  e  vigoroù  gli  abitanti. 

Le  malattie  più  comuni  e  dominanti  nelle  diverve  stagioni 
sono  netrinverno,  in  primavera  e  nell'autunno  le  inrermilàtB 
petto,  ndl'estale  le  infiammatorie  e  le  fl<^osì  intestinali:  da 
alcuni  anni ,  senza  che  se  ne  possa  addurre  una  precisa  ca- 
gione, si  sono  rese  più  frequenti .  particolarmente  ndle  sia- 
guati  calde ,  le  febbri  intermittenti.  Non  sono  rari  i  coti  di 
tiu,  massime  nei  giovani,  tocche  si  attribuisce  singolamiertie 
all'aria  troppo  ossigenala  che  vi  si  respira,  ed  ai  venti  che  ti 
•ono  più  dominanti:  pochi  sono  i  casi  dì  fiscooio  abdo- 
minali  e  di  cronidie  afiieiioni  linfatidie,  e  quantunque  in  ge- 
nerate vi  si  manifestino  morbi  di  ogni  genere,  la  mortaHU  i 
alla. popolazione  in  rapporto  assai  limitato, giungendo a|qieni 
al  5-26  per  0|6. 

PutpolauoiiÉ.  Vatenta  novera  varie  Ihmiglìe  <Usljnle ,  molle 
ignorili ,'  e  non  manca  d'uomini  addilli  a  varii  rami  scien- 
tifici. In  generaie  per  altro  il  genio  degli  abitanti  è  iadioalo 
all'agricoltura  ,  seU>eae  ^lino  in  parte  si  alleano  al  com- 
mercio di  trasporto.  Attivo  ,  robusto ,  fiiticaole ,  indoraU)  al 
lavoro  Tagricoltoic  si  sforsa  di  rendere  piiì  che  |)uv  pi-odut- 
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Uto  é  iùó  fondò,  ed  a{;ricullori  sono  parte  eolie  pròprie  mani, 
parte  colla  (>iii  assidua  assisienz;!  quasi  tulli  i  più  ricchi  pro- 
prieurii;  ma  i  tìUìoì  di  quell'agro  sono  accusati  di  troppa 
pertinacia  nel  sostenere  il  sistema  ào  qni  praticato  nelbcol- 
tiTaiione  dei  terreni  ,  che  pure  sono  siuceltivi  di  molti  mì- 
^oramenli:  i  cootadiui  per  lo  più  non  tì  hanno  istruzione 
alcuna ,  e  non  sanno  far  altro  che  lavorare  il  terreno  alla 
fì^gia  dei  loro  aiileitati;  sono  poco  economi  e  previdenti,  dati 
al  lusso^  un  sol  giorno  di  pioggia  li  riduce  altosio  ,  ed  una 
settimana  alla  miseria  ,  a  cui  provvedano  tanto  i  pii  stabili- 
menti ,  quanto  la  carità  dei  privati  cou  continui  soccorsi  ,  i 
quali  nel  i-iiàediare  ni  nuli  del  momento,  sgraziatamente  non 
servono  che  a  br  sempre  più  progi-edire  i  mali  medeBimi , 
nuDacciaodo  fortemenie  il  pauperismo  d'essere  la  piaga  dì  una 
popolazione,  che  avrebbe  in  sé  ogni  demento  per  vivere  in 
UDO  stato  di  prosperità  e  florìdeua  ;  cosi  se  gfi  agricoltori 
avràoo  ■  loro  figli  al  mendicare,  si  tolgono  da  utilr  occupa- 
sioiu  e  coU'abitudine  dell'olio  si  demoralizzano  a  grande  sca- 
pito della  società;  il  che  deve  portare  su  loro  l'occhio  vigile 
dell'Autorità ,  affinchè  con  una  cercata  e  volontaria  miseria 
essi  non  privino  il  vero  povero  dei  soccorsi  a  lui  solo  desti- 
nati e  dovuti,  e  sieno  ricondotti  ad  una  vita  più  occupata  e 
più  uUte.  Tali  sono  le  osservazioai,  ette  sull'iodole  dei  villici 
di  Valenza  fii  l'illustre  e  benemerito  avv.  Luigi  Quaglia  nel 
suo  aceunilo  ed  eradilo  Ce)ui»$lorK»-$Uli$tìmiuliaeiuà  e  tuan- 
dommlo  di  ValaoA;  opuscolo  da  cui  rioavammo  importanti 
notizie  per  la  compilazione  dd  presente  articolo ,  e  che  non 
trovandosi  in  commercio  ci  Tu  gentilmente  regalato  dall'autore. 

Secondo  l'ultimo  oenamento  il  novero  dt^  abitanti  è  di 
87SÓ,  dimodoché  la  popolazione  trovasi  ia  proporzione  di  SUO 
aaiaw  per  t^ui  chilometro  quadrato  di  superficie  territoriale. 

lleuioi«  la  città  dì  Valenza  ddl'anlica  sua  forza,  manticlle 
il  priiQO  suo  stemma,  che  è  una  torre  in  campo  d'argento  , 
fpurdata  da  due  leoni,  con  entro  le  lettere  F.  P.  V.  aUuùve 
forse  al  nome  che  aveva  dapprima,  «  sonnonlala  da  una  M- 
rpna  Gomitale. 

VìUm  IW  Per».  U  disUnza  di  Ire  chdometri ,  a  maefiirate 
4laDa  c»ll&,  S«l  più  «Ito  colle  della  catena ,  che  da  Honttxu- 
slello  a  estende  a  s.    Salvatore ,   chiamato  il  Bricca  dAaJiis  . 
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so^  .un  nueiloco  «bfizÌQ  ,  cioè  la  Viita  del  Pero:  fu  entità 
sul  pnocjpio  di  questo  secolo;  .è  di  vaga,  eU^ante  e  moderna 
arqhitattura  ;  è  circondata  da  ombro»  viali.  U  proprietario  di 
casa,  per  l'assiduità  e  c^tapza  tuvta  nel  coltivare  quel  luogo, 
vinse  l'aridilà  del  terrena.  Si  arriva  a  questa  vilb  po'  uaa 
comoda  strada  latta  praticaire  a  mestoi^  ,  la  quale  staccasi 
dalla  provioclaie. 

Cenni  nella  borgiUa  di  Monlé.  Questa  borgata  cbe.dìi  circa  sa 
Bocoli  fa  parte  della  città  di  Valeni» .  trovasi  presso  il  Sunx 
Po,  tra  la  foce  del  Grana  e  questa  cittì.  Essa  è  di  anticbis- 
Mma  ioDdazione,  e  forse  contemporanea  a  guella  di  Valenza; 
b  Aua  .poùtura  la  (a  credere  come  l'estremo  conBne  di  esia 
<-\\ik  neir«ntico  suo  stato  prima  della  rìpnioQe  nell'attwdesuo 
cito:  «  le  re^wttive  «bicse  trovavaiui  quasi  a  contatto.  Certo  i 
per  lo  meno  ch'essa  gi!i  esisteva  nel  ix  secolo  ,  in  cui  l'im- 
peratore Carlo  il  Grasso  ne  diede  ,t'investitur«  all'abate  di 
t.  Atnbr^fio  di  Milano,  che,  per  alcupt  secoli,  esercitò  sulla 
nedesiraa  nn  patere  quau  sovrano. 

Hai  'Varii  rivolgimenti  di  quei  tetnpi ,  o  che  qujeiralnte  vo- 
lontanamente  se  ne  sp(^liasse  a  favore  dei.marchesi  del  Mon- 
fecntto,  o  cbe  ne  venisse  fogliato,  si  trova  che  nel  secolo  xm 
«l^rtepera,  a  Utolo  di  feudo  dipepdeute  dai  predeUi  mar- 
«hesi ,  a  certi  Cattane] ,  i  qupli  nel  1505  intervennero  a  pr^ 
«tare  il  giuraixuDto  di  fedeltà  ai  Paleol<%ì. 

In  quel  torno  la  vil|atiB  di  Monte  fw^s6  nel^ominiodì  Va- 
len»;  e  quwta  cittì  dandosi  nel  1347  a  Gioaoni  II,  pattuiva 
incoliunitìi  per  .gli  uomini  di  Monte ,  i)è  mai  .da  quell'epoca 
fu  tAle  borgaU  da  lei  dUgiunta,  e  a  vede  con  lei  jpjtsaata  v 
Visconti,  int^rata  nel  suo  territorio,  eda  essa  ^^mmiiiìitfatat 
.cospicue  lasùglie  di  Valsnia  riaoi|uìfUropp  mplli^bQQi)  ed  il 
«omune  esecoitò  sin  da .quell'epooa  in  tale.ten'i,torio<0|eidi' 
riUi  Rogali,  cbe  nella  sopraocer^nala  .dedixione  del  i.3:Ì7,  >» 
quelU  del  1.447  aiterà  riservato. 

AwvB  un  castello  abbasUnsa  Corte  .per  |a  ^^a  JK>«in.oi>e,il 
-  ^ale  «q^l  .«rie  -«orti  come  Viflema  :  gib  .^  pi>k  .di  w  secolo 
fu  smantellato:  è  probabile  cbe  servisse  di. abit^Kionc;^' 3"' 
-tM^i  suoi  ^feivlatarii:  wnne  io  possesso  della  .famìgli  Bellone, 
diatintilBiina  in  YatenJia,  e  c^dde  ìn  itedio^gio  al  |>re«ntf 
spedale  ^delllfnridetta  citti,  il  qu^le  .rìeonosce  la  ijia  fonda- 
aione  dall'ultimo  erede  di  quella  Simiglia. 
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afilla  boiata  di  Monte  erano  varie  chiese,  oltre  la  patTOC- 
chiale  dedicata  a  g,  Eusebio,  patrone  del  luogo ,  uffliista  da 
un  fiBoerdote  col  tìtolo  di  rettore ,  il  quale  godette  sino  al 
prinoiiHO  del  ooirente  secolo  le  decàme,  e  teaira  eletto  dal 
popirio:  sembra  che  anticaRiente  avesse  molto  martore  esten- 
sione; peroccliè  tra  parecchi  lut^hi  sacri  ch'esso  n^  toDpi 
andati  ooveniTa,  notasi  la  chìeas  di  s.  Marta,  die  cadde  per 
vetusta ,  e  di  cui  i  ruderi  veggonsi  ancora  poco  distanti  dal- 
l'antica parroccbiale  di  s.  Stefano  di  Monasso.  Esiste  tuttora 
al  limile  di  questa  terra  una  chiesetta  già  ufficiata  dai  PP. 
serviti  soppressi  nel  1787  per  formare  la  dotanone  al  semi- 
narìo  di  Valenas ,  di  cui  si  farà  cenno  qui  appresso.  Ella  è 
cosa  notevole  che  i  terraszani  di  Monte  hanno  il  camposanto 
situato  per  metà  sul  territorio  di  Pomaro. 

Notiùe  storiche  di  talenta.  1  nostri  scrittori  di  cose  patrie  à 
accordane  tutti  nel  credere  che  questa  eittà  sia  di  anlicbis- 
ùma  f!ondazi(»e;  ed  è  assai  probabile  cbe  da  principio  essa 
irofandosi  tra  i  liguri  Stanelli  ed  i  liguri  Locri,  appavtenesae 
ai  liguri.  S'ignora  qual  Tosse  il  primitivo  suo  nome.  PImw 
iib.  3,  eap.  5,  chiama  questa  città  Forum  Pulwii,  quod  V^tntir 
fiHHi,  e  la  novera  tra  le  cospicue  dttìi  di  questa  parte  d'ItaUa. 
Nella  tavola  Peutingeriana  itgm.  IH  ForofiiM.  malamente  scritto 
Poromihn ,  è  posto  a  XXlt  m.  p.  da  Asti.  Conviene  avvertir 
l'errore  del  sig.  De  l'ble,  il  quale  nella  sua  oaita  dell'Italia 
antica  Cece  di  Fonm  Fnhii,  guod  Vmtenliiiim  due  distinte 
eit^ ,  cioè  riconobbe  Falmltmon  per  Valeiua ,  e  trasportò  il 
Forimi  Filimi,  die  era  il  nome  proprio  dell'odierna  ràt^  di  Va- 
lenza ,  nelle  vicinanze  dì  Casale. 

Ebbe  il  nome  di  Forum  Fuìmi  dal  console  che  soggiogò 
questi  liguri:  alcuoi  eruditi  seguitando  Floro,  che  dioe  toÉdtm 
Ligttnm  (otoiru  Fulmu  igne  lepnl,  «mnì«  Famm  Fufsiì,  neat- 
tribuismno  l'onore  a- Marco  Fulvio  nobiliore  fvoconsole  uri 
Ò9&  dàlia  Ibndatìone  di  Roma,  il  quale  fu  rultimo  vmcitore 
dei  liguri:  -avvi  però  d>i  afferma  doversi  il  mÌglÌor«nwDlo  dd- 
•  rantioa  Valenza  a  Q.  Fulvio  Flacoe,  il  quale  nd  545  trimilò 
de'  liguri ,  e  spintili  al  piane,  assegnò  loro  caB(M  ed  alntaiioni 
convenevoli ,  e  die  da  questi  coi  romani  afalùa  avuto  iwngìne 
«d  iocremento  Valenza:  altri  pm  aj^Mggiati  a  Vdk^  Fater- 
colo,  «he  nd  M&  dice  inclrn  ectoxiM  r«leilia,  prebmdMio  cbe 
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a  qtifSt'aimo  debbaii  agfiegnart;  la  dominuionr  rooaaiia  tu 
questo  luogo,  e  «juindi  esso  venisse  costituito  Fern  cioquan- 
t'anni  dappoi.  La  seconda  opinione  è  eseguila  fiat  Capsoni, 
Uemorie  tloriche  di  Pavia,  vot.  ^  ;  la  lena  dal  continuatore  Jetb 
Moria  ecclesiastiea  della  diocesi  di  AIcMandrìa.  Il  P.  Balani 
che  compili  una  memoria  cronologica  su  Valenxa,  opina  éte 
al  43i  dalla  fondaiione  di  Roma,  e  sotio  il  consobto  dì  Luccio 
Fulvio  Corvo  abbia  avuto  un  tal  nome.  AU'erudito  Luigi 
Quaglia  Sembra  più  verisimile  la  prima  opinione  ,  povccbè 
seguendo  le  traccìe  di  T.  Livio  si  riconosce  cbe  oon  primi 
ilei  580  e  sotto  il  consolalo  di  M.  Popilio  Lenate ,  i  liguH 
Sta2i(4b,  confinanti  coll'agro  di  Valenu  ebbero  guerra  eoo 
Roma  e  che  YÌvissimo  combattimento  accadde  soUo  le  nun 
dell'antica  Carisio  (vedi  Aequi),  cbe  allora  fu  distrutta,  seUwne 
ì  vinti  abUano  avuto  pace  dal  senato ,  perchè  non  ave vauo 
inai  preso  le  armi  contro  Roma;  pace  per  altro  cbe  in  Mille 
prime  essi  non  ebbero,  perchè  inalamenic  tun&e  estolto  il 
decreto;  e  solo  l'anno  veniente  questi  liguri  ne  godettero  gli 
(.'ffetlì ,  essendosi  loi-o  assegnata  slama  alle  rive  del  Po,  sena 
<;he  ci  si  accenni  reretione  o  la  colonizzazione  di  venia  lui^o 
fra  essi  ;  il  cbe  persuade  cbe  Fulvio  Flaeco  non  arrivò  sino  » 
'queste  regioni:  sembra  poi  anche  meno  probabile  l'i^inioiw 
che  questa  ùa  la  V«/M>(ia  aceerniata  da  Patercolo,  menlrecbc, 
'fervendo  in  qvtA  tomo  la  guerra  con  Cartagine ,  era  Rosa 
intereasatissiraa  al  dominio  del  mare,  e  cinque  anni  prima  de- 
«luceva  una  colonia  a  Brindi»  nella  Magna  Grecia  ,  e  poi 
un'altra  a  Spoleto  nell'Umbria,  per  cui  è  da  supponi  cbe  b 
Valentia  fosse  .quella  della  Magna  Grecia,  cbe  viene  col  boi» 
■&  Vtìto  Valmlia,  la  quale  nèlte  Uvole  dell'Oriellio  è  aegiuu 
con  l'antico  Metaponto,  mentre  se  le  colonie  romane  dì  Cre- 
mona e  Pìaoenia  non  hirono  stabilite  cbe  alb  discesa  di  An- 
nibale nel  53S,  riesce  meno  credìlHle  che  un  punto  itoiais 
tra  ì  liguri,  Roma  tenesse  molto  prima,  e  fra  tali  indomiti  e  l 
fortisnmi  dì  lei  nemici  volesse  il  senato  stabilire  una  colooi)'  I 
Nirfla  direato  delta  quarta  opinione,  cbe  sembraci  af&tto  privi 
dì  fondamcnlo.  1 

Ben  possiamo  credere  cbe  Valenza  non  mai  sìa  slata  colanis 
romana,  perocché  Ptimo  Ufi.  3,  cofi  5,  descrivendo  questa  parte 
della  Liguria,  e  tadicando  le  principali  cilti^  ddla  nedcfiiB*»     I 
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Mntre  accenna  coll'indicaiHme  coiimia  quHbe  uhe  difEillo  Jq 
«rano,  come  DrrlhoM.  non  dà  (fuesto  Ulolo  né  a  Valenza,  né 
ad  altre  cittì  di  cut  ivi  paria.  DiffioiliswnM  oom  era  ch'ella 
gii  fosse  romana  coionia:  neUa  seconda  guerra  punica  è  da 
oredergi  che  i  Valenaani,  come  tutti  i  popoli  finittimi  al  Po, 
si  collegassero  con  Annibale  a  coniribuiisero  alle  prime  (stragi 
dei  romani  tu)  Ticino  e  sul  Trasimeno. 

Cofltitiùla  fóro,  cioè  capohiogo  di  wi  distretto,  ore  ^  ahi-' 
latori  di  esso  distretto  «  riuninoo  per  i  iiien»ti,  e  ricorre- 
Tnno  per  ottener  giustiòi,  crebbe  facilmente  di  popplasione 
e  di  lustro,  ripigliando  ad  un  ten^  l'antico  suo  nome;  ed 
infatti,  sotto  l'imperatore  Trsjano  db  è  chiamata  col  nome 
di  Pago  VaknH^o,  e  nella  famosa  tavola  alimentare  dello  stesso 
Cesare  v^^nsi  indicati  diversi  nomi  del  suo  agro,  o  distretto, 
cl>e  pur  si  Gonscrrano  oftgidì,  e  segnatamente  neUe  tre  prin- 
cipali sorti  delle  terre  di  Aatigliano.  Bedogno  e  Monasso,  cui 
corrispondono  i  luoghi  iri  citati  fEtfiniamu,  Aciimu»,  Bilunia,. 
Itptiiniamà  f  Mutiatiamu .  come  quelle  di  varie  regioni  se« 
condarìe. 

Secondo  il  commento  che  sì  fece  da  un  erudito  sulla  pre-. 
detta  tavola  alimentare ,  sembra  che  il  Page  Vaknlino  confi- 
nasse cogli  Staiielli  dal  confluente  del  Belbo  nel  Tanaro .  ìi- 
quello  del  Tanaro  nd  Po:  secondo  quest'opinione  il  Pago  Va- 
lentino doveva  essere  molto  esteso,  ed  assai  ra^^ardevole  il. 
inimicipio;  ed  invero  nell'anno  453  esso  fu  fatto  da  Valenlì^- 
nìano  una  dei  tredici  presidii  dell'Italia  Mediterranea,  e  vien. 
nominato  il  primo  di  essi:  forse  a  quest'epoca  sorsero  le  prime 
fortificasionì  di  Valenxa.  I  luoghi    detti   allora   presidi  erano 

tnistoditi  da  miHe  soldati,  per  lo  più  della  legione  dei  Sarmati; 

F  si  ha  memoria  di  un  certo  Attavolo ,  prefetto  dei  Sarmati. 

in  Valenza,  la  cui  giurisdiaione  estendevasi  sino  alla  città  d'Asti. 

&n\h  Notisia  HfS'Imfrn  si  conosce   che  Prouffcltu  Sarmalanim 

Cpntilium  Forti  Fvlmi  its  Yatmlint  prape  Pitdam  pneerat. 
fh  quanto  si  può  conoscere  Ha  vetuste  memorie  e  da  costanti 

tradiaioni  Tattual  positura  di  Valenza  è  ben  diversa  da  quella 

in  cui  trovavasi  nelle  trascorse  età;  egli  è  probabile  ohe  sul. 

finire  dd  y  secolo  dell'era  volgare  fosse  ridotu  alla  poHiione. 

in  cui  è  di  presente.    Diflàtto   uon  sqlo  dalle  tradizioni  e  da 

vecchie  carte,  ma  eiiandio  dai  ruderi  di  vetusti  templi  e  di 


ìbyGoogIc 


«M  VALENZA 

anlichì  Eibbrìflati  che  à  troraroDO  «  si  nn  ntronndo,  ben 
Mi  può  credere  che  la  prina  pesinone  di  questa  ciltì  Eofse 
aulù  collina  <iU  ponente  nelle  b»oiu  di  Astigliano  e  Mimano, 
prìncìpaloienta  ore  la  sesiene  (fi  Astìgliano  confina  ad  oiiro 
col  territorio  di  Messandria  e  sul  ci^io  drih  medesiauj  e 
n«lla  vallata,  protendendosi  e»B  una  linea  obliqua  a  tnntOD- 
tana  sino  a  poca  distaoia  dada  boi^srla  di  Moala.  Iti  sorge- 
nno  le  anticbe  chiese  parrocchiali ,  ora  scomparse,  dì  s.  Giorgio 
d'Astigliano ,  di  s.  Michele ,  di  s.  Stefimo  di  Honasso ,  e  h 
chiesuola  di  a.  Gior^,  m  eui  Franoeseo  Dente,  a  none  del 
comune,  ad<U  19  di  giugno  dell'anno  1547,  giurò  fedeltà  * 
Gioanni  li  BSarcbese  di  HonCerrato.  Di  qoesla  dedinone  fu 
rogalo  istronento  dal  not^^Rijinondello  Bava  di  Gnuaao, 
a  la  esegid  il  predetto  Fmoesco  Dente ,  eonw  sindaco  spe- 
ciale, ooMituito  dsl  comune  a  tale  scopo;  e  lo  accompagna- 
rono, come  ambsscìaUm ,  Andrea  Aribalde,  dett«H«  di  leggi, 
Jacopo  Stanco,  Francesco  Km,  JacqM  Carena,  Pietro  di  Vas- 
sbKo,  Michelino  De  BeHoni,  Enrico  di  Henle,  e  quel  Laoeii 
MombcUo,  che  tredici  anni  dappoi  fìi  decapitato  in  Asti,  per 
■Tcr  tentato  di  dar  Valenza  al  duca  di  Milano. 

Una  locai  tradìiione  afferma  che  Valenza  sia  slata  riedificaU 
nell'alluale  sua  posizione  per  opera  di  s.  Massimo  cittadino  e 
paroco  del  lu(^,  e  poi  resooTo  di  Psvia:  si  vuole  che  que- 
st'uomo di  Dio  alalia  confortalo  i  suoi  compaesani  a  ritinr- 
visi,  e  abbia  segnalo  il  confine  dell'alKtaio  con  un  meno 
straordinario.  Gò  probabilmente  fece  s.  Massimo,  aU'eseiD|M 
di  quanto  fecero  molti  tcscotì  a  quella  eli,  riunendo  popc^ 
baioni  e  fortificando  i  siti  piiì  appropriati,  affincbè  noa  si 
riproducessero  le  devastazioni  e  le  stragi  che  per  la  guem 
combattuto  fra  Teodorico  ed  Odoacre,  e  per  la  discesa  del  Bor- 
gognone Gondebaldo  erano  sgraziatamente  succedute. 

Valenza  per  la  sua  condizione  fìi  sorella  a  tutte  feTiM- 
ùtudìni  a  cui  soggiacquero  i  luoghi  più  distinti  e  popolosi 
ddl'ìmpero,  dopo  che  i  barbari  iavasero  l'Italia  ;  e  qiùodi  do- 
vette cmnporUre  innumerevoli  danni  in  tytte  te  irruzioiùdei 
roedeùmi  nelle  nostre  contrade,  ed  sui  sotto  l'inpoatore 
Giustiniano  fu  posta  a  ferro  ed  a  fuoco. 

Scaduto  di  troppo  l'impero  d'Occidente,  te  provinóe  do- 
vettero ad  imitatone  della  stessa  Roma  ]H«stare  obbeditnii 
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a'gli  finiti,  ai  Goti,  ai  Loogobanfi  ed  agii  xftH  barbati  ifisceu 
iietb  nostra  petùtol»  ;  e  tate  fii  b  sorte  di  Taicnn  sino  a  cbe, 
spenta  la  dominazione  longobarda^,  ella-  sì  di^e  a  Cariò  Magno, 
e  stette  sotto  il  dominio  drgl'ioipenitort  che  g&  suiccedettero. 
Creata  la  Marcar  «fi  Monrerrato  daH'ioiperatore  Ottone,  che 
te  assegnò  tutti  i  paesi  dà  Tanaro  aOe  Alpi ,  dovette  Vateifta 
esservi  compresa.  Le  cittì  lombarde  fedendo  cbe  gl'impera- 
torì  abusavano  delh  loro  potenza,  conoscendo  la  propria  forra, 
giJi  ne  avevano  scosso  il  giogo:  cosi  Valenza  sul  comune 
esempio  levosn  a  Nberti,  e  cottegandou  con  vari!  mnnicipii, 
si  mantenne  per  lungo  tempo  in^pendedte  dalla  dominazione 
uni  marchesi  di  Monferrato,  ai  quali  bensì  volle  sottoporsi 
con  due  pattuite  dedizioni  j  mv  nel  1299  pia  ad  essi  non  ob- 
bediva, mentre  il  13  ma^io  dello  stesso  anno  stipulò  in  Paria 
un  trattato,  in  cui  fece  parte  separata  col  Monrerrino  prin- 
cipe, coll'Estense  e  con  la  cittì  di  Casale;  coitte  altresì  dopo 
b  secontb  dedizione  gii  nel  1370  assoggettavasi  ai  Visconti, 
ai  quali  dodici  ftnni  prima  sarebbe  ella  pur  pervenuta,  se  sco- 
perte non  si  Tossero  le  trame ,  cbe  costarono  la  vita  a  varii 
distinti  valenzani,  si  poco  erano  amati  in  Valenza  i  domina- 
tori del  Monrerrato.  Gì!  anzidetti  dbtinti  cittadini  di  Valenza 
sopraccennali  furono:  Landa  e  Prancescbino  dottor  di  leggi, 
padre  e  figlio  Mombelli,  e  Terucdo  Aribaldi,  condannati  il 
14  gennajo  del  1360  dal  vicario  generale  del  marchese  dì 
Monferrato,  e  decollati  in  Asti,  come  convinti  d'avere  nel 
1358  macchinato  con  varii  alessandrini  dì  dare  Valenza  a  Ga- 
leazzo Visconti. 

Duraikte  il  tempo  in  cui  le  terrilnlì  fazioni  de' guelfi  e  dei 
ghibellini  arrecarono  indicibili  mali  a  quasi  tutti  i  municipii 
italiani,  la  cittì  di  Valenza  si  mantenne  quasi  sempre  guel&, 
e  cosi  potè  andare  esente  dall'odioso  predominio  degli  impe- 
ratori e  dalle  vessazioni  dei  loro  vicari:  cosi  ella  insieme  con 
parecchie  altre  cittì  della  Liguria  e  del  Piemonte  pai-teggiò 
per  i  re  di  Sicilia ,  cbe  Sostenevano  a  tutta  possa  le  ragioni 
de!  Pontefici^  e  fu  questa  la  cagione  per  cui  nel  1321  essa 
Venne  prescelu  a  residenza  del  cardinale  Beltrando  Del-Po- 
retto,  cbe  il  papa  Giovanni  XXIl  mandò  Legato  presso  la  lega 
lombarda;  ed  appunto  da  Valenza,  ove  rimase  quasi  tutto 
quell'anno,  fuloiiaò  la  scomunica  coulru  Muttco  Visconti. 
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Forte  «  popt^ta  qua!  era  in  quei  tempi  mislelte  ga^ìw' 
damente  agli  sford  di  varii  cesan,  cbe  in  qiie(  Iotdo  calarono 
ÌD  Italia  ;  ed  è  perciò  ch'essa*  era  tenuta  in  gnu  conto  pre»Q 
la  lombarda  lega. 

Se  non  che  ne)  1370  in  forza  di  stipulato  accordo  cadde, 
dopo  un  assedio  di  dieà  loest,  in  mano  de'  Visconti  in  allora 
duchi  di  Milano,  e  di  quella  ducea  fece  parte  integrante, 
tranne  poche  intemiiioni ,  sino  all'anno  1707:  concederà  H 
Visconti  onorevoli  patri;  ma  faceva  poscia  scontare  con eaor- 
lùtanti  graTene  Ìl  valore  dimostrato  da'  cittadini  nel  resistere 
a' suoi  assalimenli',  ed  essi  per  vendicarsene  tevaronsi  a  tu- 
multo, e  nell'eccesso  del  furore  mandarono  in  fiamme  gli  ar- 
chivi comunali;  loccb^  sgraziatamente  avvenne  nel  mese  dì 
luglio  del  1599:  e  cosi  andarono  perduti  preziosi  elementi  per 
la  patria  storia:  fu  allora  il  comune  costretto  a  &bbricare  una 
valida  cittadella  e  nuove  fortifkaiioni  (Omo,  hi*t  ài  UH):  e 
per  questo  motivo  Valpnin  andò  poi  soggetta  a  frequenti  pas- 
saggi di  tnippe.  a  devastazioni,  ed  al  ristrìngi  mento  deH'abi- 
t%to  qunndo  si  volle  ampliarne  le  difese. 

Ed  ipvero  a  quel  tempo  oltre  (a  città,  il  cui  abitalo  rstm- 
devasi  sino  al  limile  del  burrone  esteriore,  ov'era  l'antico  mura 
di  cìnta,  vi  esistevano  due  sobborghi,  uno  a  acirocco ,  dello 
di  6.  Antonio,  e  l'altro  a  settentrìone  alla  riva  del  Po,  cìnlo 
questo  da  forte  muro  costrutto  in  pietrii.  Cadde  ìl  primo  pc 
dar  luogo  all'aumento  delle  forti fìcationì,  ed  il  secondo  fu  di- 
strutto dalle  irruzioni  del  Po. 

Nelle  varie  guerre  che  i  Visconti .  ed  i  principi  che  loro 
succedettero  nel  ducato  di  Milano  ,  dovettero  sostenere ,  lii 
presa  in  mira  la  forte  città  di  Valenza:  superata  e  posta  ) 
sacco  dovette  obbedire  dal  1404  al  141i  alle  leggi  di  Parino 
Cane  in  allora  nemico  dei  Visconti:  nel  1447.  dopo  la  morte 
del  Visconti  Filippo  Maria,  nata  la  guerra  nel  Milanese,  Va- 
lenza fu  una  delle  prime  cittì  forti,  che  «  sottomisero  al  duo 
Ludovico  di  Savoja,  e  ciò  in  forza  di  un  accordo  stipulalo  i" 
Vercelli  il  12  d'ottobre  del  1447  tra  gli  ambasciatori  del  ma- 
nicipio  e  l'anzidetto  duca ,  che  le  concedette  gf'nerosi  ptti , 
estesi  privilegi  e  considerabili  franchigie,  cui  tuttora  cobierta 
in  parte,  e  che  formano  una  notevole  porzione  delle  sue  fil- 
trate; ma  di  breve  durata  fu  una  tale  domioiutone:  perocché 
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Francesco  Sfona,  estendo  stato  riconoscHito  dwGii  di  Mi]ai>o, 
la  ebbe  di  bel  nuoro,  e  la  conserrarono  gli  Sfoneicbi  ;  e  dopo 
questi  Is  casa  austriaca  di  Spagna. 

Sullo  soorrìo  di  quel  secolo  la  Francia  tentando  di  occu* 
pare  quel  ducato,  it  TrÌTulzio  venne  soito  le  mura  di  Valenza 
nel  1499,  e  presa  bi  posta  a  sacco  per  ordine  di  %ueanlo 
d'Aiibign;:  silo  stesso  modo  fu  trattata  crudelmente  nel  1523 
da  Guglielmo  Vouflers;  ma  poco  tempo  fu  tenuta  l'una  e 
l'altre  volta  dai  francesi. 

Correva  l'anno  1556,  qitando  si  ebbe  nel  nostro  paese  La 
<'ci-tesia  che  il  re  di  Francia  mandava  in  Italia  un  fiorente 
esercito  sotto  colore,  di  difendere  il  Pontefice  ;  e  non  guari 
andè  cbe  diciotto  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  vennero  da 
Lione,  e  dalle  elvetiche  terre  sino  alla  capitale  del  Piemonte^ 
ed  ìndi  il  Brissac  si  mosse  colle  sue  genti.  Per  &nì  libera 
h  via  sul  Tortonese,  e  quindi  sul  Piacentino,  si  accostarono 
i  rranoesi  a  Valenu  con  iotendone  di  batterla  ,  avendo  con 
«è  molta  artiglieria  condotta  da  Torino.  Ere  Valensa  commessa 
alla  fede  del  conte  Alessandro  Carp^na  che  aveva  seco  alcunf 
soldati  ituliani,  ed  un  certo  numero  di  Grìgioni.  Battutasi  fu- 
riosamente la  piaTza  dalle  galliche  truppe ,  Ì  difensori  o  per 
villa  d'animo  o  per  forza  di  corruttele  ai  arresero,  sema  molta 
difesa  ,  a  patti  d'uscirne  salvi  colle  armi.  Tale  dediiidne  fu- 
ingiuriosa  alla  fama  del  conte  Alessandro  ,  il  quale  però  vì 
Hmase  ferito  ,  e  si  scusò  dicendo  che  i  Grìgioni  ed  i  làntì 
iialiani  noa  avevano  fatto  il  loro  dovere. 

La  presa  cosi  subita  di  Valenxa  sbigottì  i  capi  delle  armi 
in  Milano,  non  trovandovisi  lànterìa,  né  cavallerìa,  né  animo, 
né  altro  che  bastasse  a  sostenere  l'impeto  del  nemiro,  il  quale 
se  cotta  medesima  furìa  si  fosse  gettato  sopra  le  terre  di  Mi- 
lano, vi  avrebbe  fatto  qualche  notevole  acquisto.  Ma  il  duca 
di  Guisa,  che  trovavasi  alla  testa  di  quella  spedizione,  avendo 
ordine  dal  Re  di  soccorrere  in  primo  luogo  alle  cose  del  Papa, 
passato  il  Tanaro ,  1^  dov'è  vicino  alio  sboccare  nel  Po,  addi- 
Hiiò  il  cammino  verso  Tortona  per  andarsene  a  Reggio,  dove 
il  duna  dì  Ferrara  Stava  aspettandolo  con  cinque  mila  fonti, 
•^  lina  grossa  squadra  Hi  cavallen.-i.  Brìssac,  fattosi  compagno 
»I  Gni.'ia  sino  al  borgo  di  Strabella  .  so  ne  tornò  quindi  con 
otiomtla  fanti  p-  ottocento  cavalli  alle  sue  stanze  nel  Piemonte, 
■ii         Viiion.  Ceojr   ec.  Voi.  XXIII, 
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Quel  marescraflo  aveva  qua»  dittnitlo  in  quell'oceasioiK  h 
piana  di  Valeiua  .  e  mal  trattai  ine  gli  abiUnti  per  guiu. 
che  dovettero  essi  allegrarsi  ,  quando  nella  siiccessin  pace 
f^enerale  la  loro  p»lrta  fu  rilasciata  alb  Spagna  gi^  padroni 
del  dui-ato  di  Milano. 

Da  quell'anno  sino  al  1655  questa  ciltìi  riposò  dalle  guerre; 
già  in  quel  tempo  le  cose  informavansi  a  miglior  ordine;  b 
potènia  dei  Sovrani  quasi  tutti  sìgnoreg^ntlo  più  vasti  ttali 
BÌTassodava;  e  benché  i  comuni  si  ref^essero  ancora  cdk 
loro  leggi  immicipaK,  scaduti  erano  dall'antica  loro  coadiiìone, 
e  non  potendo  pia  part^giare  ora  per  questo  ,  ed  on  per 
quello,  il  pubblico  spirito  piegava  naturalmente  alle  idee  <\i 
atinonia  e  di  pace.  Non  servì  quindi  Valenta  per  tutto  quel 
tempo,  che  a  semplice  punto  di  riunione  d'armati  come  piam 
forte,  e  resa  per  quanto  si  potesse  inespugnabile:  ivi  dìSaiio 
D.  Pietro  di  Toledo  governatore  di  Milano  nel  1616  tenne 
irn  consiglio  generale  di  guerra,  quando  questa  lervea  contro 
il  duca  dV  Savoja;  ed  un  altro  ivi  ne  tenne  nel  1625  il  dun 
di  Feria,  successore  dell'anzidetto  Pietro  di  Toledo  ,  quando 
la  Spagna  prese  a  sostenere  la  repubblica  di  Genova. 

E  veramente  molto  forte  doveva  essere  Valenza  a  quell'etì, 
perocché  nel  1635  sostenne  intrepidamente  un  assedio  ili 
cinquanta  e  pìfi  giorni ,  postovi  dalie  riunite  squadre  di  Ire 
potenze,  e  costrìnse  gli  assediami  a  ritirarsi  dopo  i  piò  grand 
ed  inutili  slbrii;  dì  tale  avvenimento  si  menò  gran  vanto  in 
Ispagna  .  e  la  corte  di  Madrid  ne  fece  eternare  la  memorii 
in  un  ttellissimo  dipìnto  di  Gioanni  DeHà-Corte,  che  sicon- 
Bt-rva  in, quella  capitale  nel  palazzo  detto  del  Httiro.  €Ìov» 
pertanto  riferire  con  qualche  sviluppo  le  cagioni,  fé  vicende 
ed  il  mal  esito  di  quell'assedio  memor>r>do,  di  cui  parlarono 
poscia  con  ispeclalc  cura  il  dottóre  Bernardino  Stanchi  em- 
dìto  Valenzano,  ed  altri  sommi  storici  d'Italia. 

Erasi  all'epoca  sopraindicita  conchiusa  un'alteanza  contro 
la  Spagna  e  i  partigiani  di  essa  tra  le  corti  dì  Parigi,  di  To- 
nno e  di  Parma.  Il  duca  di  Savoja  e  quello  di  Parma,  con- 
giungendo le  loro  truppe  con  quelle  del  francese  maresciallo 
*;requl  a  termini  della  lega,  venivano  a  fere  più  di  venticinque 
mih  fanti,  e  cinquemila  eavalli  ,  moltilndine  formidabifc  Jlu 
stato  di  Milano,  tanto  più  ch'esso  allora  Irovavasi  povero. 
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Il  Crequl ,  giunto  in  Piemonte  si  «ndiva  ^[treptnindo  per 
dar  principio  olla  guerra  ,  tna  noA  col  are  soUecttor  ehe  era 
necessario  per  accertarsi  ^lla  Titlorìa.BimoreNsi  alcun  tempo 
concertando  coi  duchi  dì  Savoja  e  di  Parfo»  ^ajit«  fisflie  « 
farsi:  dalla  quale  lenteiia  appunto  nacque  la  salute  di  Milano, 
perchè  col  temporeggiare  dei  collegali,  gli  spagnuoli  poterono 
oonrermare  gli  animi  dei  popoli  sparenlnti  dall'itnprorTigfrteni- 
pesU  ed  ebbero  agio  di  provredere  alle  proprie  oocorrense. 
Due  qualità  contrarie  erano  in  CrCqui ,  cioè  un'attività 
grandis^ma  per  te  caccic  ed  altri  simili  passatempi ,  ed  una 
soverchia  tardità  per  le  operazioni  militari.  Pure  finalmente 
condottosi  verso  il  Sesia  ,  e  passato  il  fiume  snr  nn  ponto 
gittate  a  posta  ,  occupò  b  Villata  oc^  forte  ,  ohe  quivi  gli 
spagnuoli  avevano  Tabbricaio. 

All'andar  lento  si  aggiunse  l'errore  sul  modo  di  ammini- 
strare ta  guerra,  ti  duca  Odoardo,  di  spiriti  vivissimi  dotata, 
raosao  dalla  caldexisa  dell'età,  e  non  vedendo  l'ora  dì  hr  chiaro 
il  fino  nome  in  guerra,  ad  esempio  del  suo  grande  avolo  Ales- 
Sandro,  bramosissimo  di  vendicarsi  dagli  strapalzi  di  Ini  fatti 
dai  ministri  di  Spagna,  particolarmente  dall'Olivarei  ,  instava 
perchè  si  andasse  a  Campeggiare  nel  Milanese  ,  e  si  abbrac- 
ciasse seQ2»  indugio  l'impresa  di  pigliar  Milano,  nella  cui  sa- 
lute sola  si  conteneva  la  forza  degli  spagouoti.  Dimostrava  cbe 
se  t'esercito  si  fosse  spinto  subitamente  nel  Milanese  ,  non 
solo  sicuro,  ma  facile  in  quel  primo  tumulto  Sarebbe  ìl  tronfo. 
li  nostro  duca  Vittorio  Amedeo  I  non  proponeva  partiti  tanto 
precipitosi  ;  e  purché  le  soldatesche  straniere  presto  usoiesero 
dagli  stati  suoi,  poca  differenta  faceva,  ch'elle  presto  o  tardi 
muovessero  verso  Milano.  Il  Gre^fu)  Intanto  die  tempo  ai  ne- 
mico di  provvedersi.  Parveglì  solo  di  dover  assahare  quella 
parte  dello  stato  di  Mìimo,  che  i  mìlan*;»  chiamano  l'OUrepA, 
in  cui  sono  situate,  fra  molte  altre  terre  importanti,  le  citti 
di  Valenza  e  Tortona.  I  suoi  pemieri  «  dìrlnarono  sopra  Va- 
lenza per  l'opportunità  del  sn«  sito,  perocché  eseendo  a  riva 
di  Po,  e  con  un  poote  di  barohe  sul  medesimo,  conglnngeva 
fra  di  loro  le  due  parti  dello  stalo.  Avvisava  pertanto  ,  cbe 
ove  avesse  ridotto  in  suo  potere  Valenza ,  -quelle  dne  parti 
trovandosi  disgiunte ,  malamente  avrebbero  potuto  dall'una 
['assar  sussidii  all'altra^  dal  cbe  nasceva  pericolo  per  gli  ^- 
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gnnoli'.  che  lutto  l'Oltrepò  rìmanesse  preda  MVoccnpa/iate , 
e  rhe  l'itttra  parie  per  cosi  );romo  smembra  mento  imtebdil» 
ed  esclwu  dai  soccorsi  marìtiìnii  cbe  le  potessero  Tenne  dal 
fìenoTCSSto,  non  arrebbe  più  avuto  Hraedi,  ed  ai  confederali 
sarebhesi  aperta  iin'af^erole  porta  per  condursi  in  Mibno. 

Per  queste  ragioni  il  captano  di  Francia  ,  fatto  scmbnnle 
di  correre  contro  Norara,  si  vt^tò  improrrisaniente  al  cara- 
mino  di  Valenza,  ed  ìtì  accampato»  daHa  parie  dì  Alessandra, 
lasoid  libera  qtiirlla  del  Monremlo  al  duca  di  SaTOJa,  i)  quale 
costretto  dalla  forza  pift  che  rapilo  dalla  propria  TolonA  > 
quella  f^em,  non  muoveva  le  armi  con  queHa  oelerìli  che 
si  richiedeva.  Per  tale  indugio  fu  fatto  abiFilà  agli  ^>agnuoIr 
di  empiere  Valenia  di  provvisioni,  e  di  rinforzare  il  pretidii» 
«no  al  numero  di  quattromila  uomini,  ai  quali  soprastara  il 
marchese  dì  Celada  .  benché  la  piazza  fosse  sotto  h  custodia 
dì  Francesco  l^ardenas,  o  del  Cardme  come  gOTematore. 
'  Il  duca  di  Parma  era  partito  il  1.**  di  settembre  con  emque 
mila  fanti  e  mille  cavaMi .  due  cannoni  e. quantità  grande  dì 
ibunÌEÌoni  e  dì  Blnimenti  militari,  particohrmenle  atti  a  ster- 
lare  e  terrapienare;  «eguitavalo  un  numero  considerevole  ill 
giiaAtatori.  Gli  spagniiolt .  condotti  da  D.  Gasparo  Azzevedo, 
vollero  conU-astai^li  il  passo  a  Ponlecurone  ,  ma  sbaragliati 
dal  valore  d^  parmigiani,  fiirono  costretti  a  ritirarsi  cor  la- 
sciar loro  la  strada  libera,  e  con  la  perdita  delCAzzcvedo.  uc- 
ciso sul  campo  di  battaglia.  Il  duca  di  Parma  si  condiwse 
adunque  in  pochi  giorni  presso  a  Valenza  ,  dove  per  ordine 
dato  da  Creqid  »i  accampò  sotto  alla  città,  ntenlre  il  marchese 
di  Villeroi  con  galliche  Inippc  erasi  alloggiato  nella  parir  su- 
periore: il  generaliasimo  si  tenne  sulla  collina  da  tei^O  im- 
lainente  a  Valenza.  Ma  assai  rimessamente  procedeva  nell'op- 
piignatione,  ntando  per  pììt  dì  dieci  giorni  piuttosto  ad  os- 
servare e  a  divertirsi  che  a  combattere.  Pel  suo  torpore  » 
susdlarono  dentro  e  fuori  del  campo  gravissime  monnaraiioni . 
quasi  che  egli  avesse  piò  rispetto  a  non  offendere  la  Spagn» 
rhe  alla  gloria  e  all'utilità  della  Francia.  Il  duca  di  Parma  più 
degli  altri  ed  alla  scoperta  se  ne  mostrava  alterato.  Se  ne 
scusava  il  Crequl  «on  dire  di  non  voler  dar  opera  all'esfU- 
gnaiione,  se  non  quando  fosse  giunto  colle  sue  genti  il  dura 
dì  Savoja.  Ksscndo  questi  linalmente  romparso  con  soli  cinque 
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mitt  fìon^ttenii,  ai  quali  sovra  intendeva  il  marchese  Villa  , 
si  mise  ii\  consulta  riiiiiirizzo  iltilla  guerra.  Primieramente  i 
piemontesi  presero  alloggio  al(|uanto  sopra  a  Valenia  in  riva 
al  Po ,  avendo  coiuoditSi  per  mezzo  d'un'isoia  formata  quivi 
dal  fiume,  e  di  due  ponti  gittati  su  i  due  rami,  di  comunicare 
coi  quartieri  dì  Francia  e  di  Parma  ,  posti  sull'altra  riva. 
Principale  intento  del  marchese  Villa  nel  l'acca  mpar^i  in  quei 
luogo  1  Tu  d'impedire  i  soccorsi  ,  ehe  quindi  potevano  darsi 
alla  piazza,  onde  stretta  e  circonvallata  di  1^  del  Po  dai  Tran- 
cesi  e  parmigiani ,  e  di  qua  esclusa  pel  sito  dei  piemonleai 
dai  soccorsi  di  Milano,  venisse  costretta  più  presto  alla  iledi- 
zione.  fvr  mag^^iormenle  accertare  questo  disegno,  colta  l'oc- 
ensione  di  una  piena  del  Po ,  fecero  correre  un  molino  con 
tanto  impeto  sopra  il  ponte  di  Valenza  che  mandollo  tulio  in 
fi-acasso. 

Si  commossero  grandemente  i  valenzani  del  pericolo  pro- 
dotto dalla  pei-dila  del  ponte ,  e  non  potendo  più  mandar 
gente  in  i^uto  del  fortino,  che  per  sicurezza  avevano  fabbri- 
cato a  capo  di  esso  in  sulla  manca  del  fiume,  i  piemontesi  < 
assalitolo  valorosamente,  lo  recarono  in  poter  loro,  con  aver 
uccisi  molti  dei  difensori  e  costrettini  altri  ad  annegarsi  ;  il 
ehe  diede  maggior  causa  agli  assediati  di  temere-,  tanto  più 
che  cominciavano  a  sentire  strettezza  di  vettovaglie. 

A  malgrado  di  questo  successo  il  previdente  Vittorio  Ame- 
deo diffidava  della  vittoria  e  prendeva  sinistro  augurio  del  line 
dell'assedio ,  che  era  pure  negli  occhi  di  tutta  Italia  ,  e  per 
cui  gli  animi  d^i  uomini  erano  in  aspettazione  di  cose 
maggiori;  e  1  tristi  presagi  di  quel  duca  si  avverarono  al  tutto. 
Infortunata  impresa  era  questa  ,  perchè  il  duca  di  Savoja  a- 
vendo  come  principe  sovrano  per  volonlii  del  Be  il  comando 
supremo  delle  armi  oollegate,  non  aveva  voglia  di  comandare, 
e  Crequl,  ripugnando  all'obbedì i^li,  non  amava  cfa'ei  coman- 
dasse. Cosi  Vittorio  Amedeo  infastidito  si  peritava  ,  Crei|u) 
ozioso  non  sapeva  rimuoversi  dai  piaceri ,  il  duca  di  Parma 
impetuoso  si  arrabbiava,  e  tra  questi  fastidii,  ozi  e  sdegni  per- 
«levasi  l'opportunità  cogli  indugi,  e  le  faccende  della  lega  an- 
davano in  rovina;  a  tal  che  gli  spagnuoli  ebbero  notevoli 
soccorsi,  per  cui  sostennero  con  buon  suocedimento  una  bat- 
taglia campale,  ingaggiatati  per  conuglio  di  Vittorio;  Valeo» 
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Don  solo  tu  ben  provveduta  di  lutto  ciò  che  le  abbÌMgnata, 
«  presto  ai  vide  aAdto  tlbera  dalle  molestie  e  dai  pencoli 
dell'oppu^piazione;  né  gli  sp«gnuolì  avevaoo  più  timore  dì  per- 
dere quella  fortea». 

1  collegati  eonfusi  «  dispvati  di  poter  pigline  la  ^ana, 
mMaimanente  percbè  le  Utro  artiglierie  avevano  fallo  poco 
pn^reB60 ,  e  teatCDdo  d'altronde  le  piog^ie  autunnali,  che 
awebbero  renduto  il  terreao  guanoso  ed  impraticabile,  ddì- 
beraroBO  ,  dopo  più  di  cìnquasta  giorai  d'oppugnaaieoe ,  di 
tevarsene  e  ritirar».  Cosi,  riuscite  vane  tulle  le  ^leraiue,  b 
neceasitk  gb  costrinse  a  partire,  il  duca  di  Savoja  si  rilns» 
co'sHoi  a  VereellL,  Cr«|ul  nel  Moarerralo;  i  parmigiani  si 
abaadarono  quasi  intieraiaenle ,  e  le  cose  della  le^a  caddero 
ìb  «declinaateae . 

Sei  anni  dappoi  i  fmncesi  tentarono  di  sorprendere  qu^a 
piaiaa;  ma  il  prode  «d  intrepido  Gabriele  Cardenas,  che  b 
difendeva,  rese  pus  va««  quel  te»talÌvo.  Ma  Valenza  non  ebbe 
egual  aorte  nel  1656,  peroeeliè,  dopo  setlanu  giorni  di  aperu 
trincea^  ridotta  agli  estremi  daUe  truppecU  b'rjocia,  di  Savoji 
e  di  Uedena,  dovette  cedere  e  venire  in  man  de'  nemici.  U 
questo  importante  assedio  pubblicò  la  descrizione  il  miUnne 
dt^tore  Socino  :  ne  è  pur  (aiU  parola  nelle  AuticJiilà  Estenn 
presso  Mupalsri. 

Resistette  di  bel  nuovo  nel  1696  agli  assalti  delle  schiere 
di  Francia  e  di  Savojft  comandale  in  pei-sona  da  Vittoria 
Amedeo  tl>  La  governava  in  aiiora  lo  spagnuolo  D.  Antonio 
Colmenerio,  il  cui  nome  fu  tramaodalo  alla  posterità  in  una 
lapide,  che  ei  conserva  tuttom  nel  palano  cìvico. 

Lo  slesso  Vittorio  AmedeQ  la  slrìnse  ancora  d'assedio  dcI 
tTIK7,  e  la  ridusse  ìn  suo  potere  ;  nel  174S  gliela  nloise  U 
Frascia  per  ridonarglÀela.  nell'anoa  successivo;  dopo  il  qiui 
twnpo  questa  ciui  feae  sempre  parte  dei  domini)  Sabaiuli , 
fuovebè  Mk'ultim»  oocupaiione  fruneese  di  faiUo  il  PiemoDle. 

Valeaia  a  malgrad»  dèlie  sue  vicende  politicbe  coosernn 
le  antiche  sue  leggi ,  che  pe*  lapcim»  volta  Turono  raccolta 
cqI  «Hpe  di  SfoMa  VatenUae  l'anno  1597:  Questi  statuti  fu- 
vono>  appreivati  da  Gian  Galeauo  Visconti^  vennero  modifictli 
nel  1494  per  opera  del  gitireconsidio  Cristoforo  de  Barrii, 
ducalo  vioano  generale  e  oonuuissario  speciale;  lo  furono  an- 
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cera  nel  1533  pei'  cura  del  ghirecongulto  Uoreaino,  ancb'egli 
ducale  nterìo  ^nerele,  ed  infine  nel  1564;  a  ^rsuasione 
del  dottore  Vineenso  Annibaldi,  saggio  Valenzano,  gli  statuti, 
della  gna  patria  si  stamparono  nel  l&8a,  e  rimasero  in  osser- 
vaim-  uno  alla  riunione  dì  quella  eoutrada  alla  E.  Casa  di 
SaTO)a. 

Non  apparisce  ohe  Valenia  sia  slata  mai  inièudata  ad  al- 
cuno sino  alla  metà  del  secolo  xv.  Il  primo  che  dal  duca  di 
Mtbno  la  ebbe  in  feudo  fu  Gaspare  Vioaercato ,  U.  quale  per 
altro  non  vi  esercitò  che  per  poco  tempo  la  sua  feudale  si- 
gnorìa-, perocché  nel  1522  Franceico  Hana  Sforza  creò  conte 
di  Valenza  Mercsrino  Gattinara,  gran  cancelliere  di  Carlo  V, 
il  quale  gliene  confermò  il  contado  nel  1526  coll'assegaamenlo 
di  sei  mila  ducaioni  d'oro ,  e  col  a>era  e  misto  imperio.  La 
famiglia  di  quel  gran  cancelliere  ne  esercitò  la  comitale  au- 
torità sin  verso  Ìl  fine  del  secolo  xvii.  in  cui  ella  si  estinte: 
ed  incamerato  il  feudo  più  non  venne  riconceaso. 

L'attuale  slato  di  questa  città  ebbe  la  prima  origine  dal 
tempo,  in  cui  ella  passò  alla  R.  casa  cb  Savoja.  Il  re  Vittorio 
Amedeo  11  <^e  la  ottenne  nel  1707,  nd  prenderne  personal- 
mente e  con  grande  solennità  il  possesso,  le  confermò  i  pri- 
vilegi che  aveva  ,  ereolla  di  bel  nuovo  città  ,  del  qual  titolo 
era  già  stata  insignita  dal  principe  Ludovico,  e  da  papa  Ur- 
bano; né  a  ciò  stando  contento,  la  fece  sede  di  un  gover- 
natore civile,  e  di  un  governatore  militare,  costituendola  ca- 
polu^o  della  provincia  LomelltRa;  qualità  con  cui  essa  «  in- 
dicala in  varie  opere  geografiche,  ma  ebe  le  cessò  ben  presto, 
trovandosi  affatto  disgiunta  dai  pae^  che  la  costituivano^  cosi 
le  mancò  il  governo  civile ,  rimanendole  il  militare  governo 
sino  atroccupazìone  ri-aneese  di  queste  contrade. 

Nel  1729  il  predetto  (te  vi  rimi  ^i  estirai  de'  nobili  e  po- 
veri ,  che  si  tvevavan  divivì  d'amraioistFazione^  concedendo 
alla  «tlà  IMI  particolare  «uucipal  v«ggiin«nLo  che  cessò  poi 
alla  pubblicazione  del  FcgolaaeiUo  generale  amministrativo 
del  177&^  e  il  di  Ini  mcoeuare  Cario  Emanuele  111  nel  1742 
la  creò  «ostessa  di  M«mte  ,  iafbudaadole  tale  bMgab;  utolo 
di  cui  in  questo  secsio  cesai  di  En-  uso:  in  tutto  «{mesto  pe- 
rìodo di  ben  ctmto  trem'aon  La  &.  eaaa  di  Savcja'  le  tai^ 
molti  bverij  le  emuerTÒ  ett  ampliò  le  rendite  ed  i  privil^i-, 
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oDcl'es&a  ptfossi  considerare  come  una  tldle  (fecole  ciu!i  pii'i 
ricche  del  Piemonte,  giungendo  le  sue  rendite  aonue  a  lìiv 
40  mila. 

[n  prova  d!  tali  segnalati  lavori  vuoisi  notare  principalBeiilr 
l'erezione  olkioutaii  da  questa  cilU  (1787)  di  un  aenaìiuno 
di  chierici  pei  diocesani  di  Pavia  nei  R.  stati ,  con  resìdenu 
di  un  vicario  generale  di  quella  dioceit  ,  non  cbe  l'ereiioDr 
di  tutte  'le  scuole  regie  con  un  riformatore  d^li  stadi ,  du 
durò  sino  all'anno  1822;  vuoisi  notare  inoltre  l 'assegna meniD 
d'una  piazza  gratuita  net  torinese  collegio  deHe  previucie,  al- 
ternata colla  città  di  Novara. 

Cenni  biografici:  onorano  Valenza  molti  uomini  insigni  pn 
la  santità  della  vita,  pa-  somma  dottrina,  per  militar  \aiaiu 
e  per  fama  ottenuta  nell'esercìzio  delle  arti  bette:  tra  essi  raoi- 
mentiamo  particolarmente: 

S.  Massimo,  morto  vescovo  di  Pavia  addì  8  di  gennajo  tld 
511.  La  costante  tradizione  ,  ed  antiche  scritture  dimostrami 
ch'egli  veramente  ebbe  i  natali  in  Valenza ,  e  cbe  prima  di 
essere  promosso  alla  sede  vescovile  dì  Pavia  era  paroco  didlj 
prinòpale  chiesa  di  sua  patria,  cbe  lo  venera  come  suo  prin- 
cipale patrono. 

Il  B.  Gerardo  Gagnoli  mancò  ai  vivi  in  Palermo  addi  & 
^  dicfflobre  del  134S -,  era  semplice  laico  odl'ordine  de' mi- 
nori osservanti;  apparteneva  ad  una  distinta  TamigUa  di  itu 
patria,  la  quale  si  estinse  or  là  due  seccai. 

II  venerabile  fra  Gerardo  da  Valenza,  di  cui  ignorasi  il  ca- 
sato, fu  dello  stesso  ordine  dei  miseri,  e  morì  nell'anno  16^- 

Il  venerabile  P.  Giovanni  Battista,  dell' wdioe  dà  due  ^r- 
cedenti,  zelantissimo  sacerdote,  che  vivea  nel  1631,  e  ùnse 
illustre  pw  operosissima  carità  in  Tortona,  mentre  in  quell'iiDDU 
ivi  imperversava  la  pestilenza:  mori  in  Alessandria. 

Antonio  Aribaldi,  religioso  dell'ordine  predetto,  per  le  bw 
singolarissime  virtil  venoe  promofiso  alia  sede  vescovile  di  Gaet^: 
mori  con  fama  di  santità  nell'anno  1360. 

Uombelli  Lodovico,  Dina  Francesco  entrambi  sacerdoti,  e 

Cerutti  Onorata  laico,  tutU  del  medesimo  ordine  fraBGesan>i 

sono  da  cemmendai-si  alla  ncoooscenza  da  posteri  per  l'ia- 

'  defessa  e  caritatevole  assistenza  ^  spirituale,  che  teogonie. 

cni  prestarono  agli  appaiati  nel  ten-ibile  oonta^o  cIk  tSiac 
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((ucste  i:tNilni4k  negli  anni  1650,  51  e  32;tla]  quale  apveii- 

Icvole  morbo  colti  i  due  primi,  i>er4letlero  la  vita. 

Cbiari  nei  fasti  delle  buone  lettere  e  delle  acienie  lìirono  : 

Aribaldi  Vincenzo,  rinomato  giureconsulto  che  riformò  gli 

statuti  di  sua  patria  nel  ìo&i. 

I  due  fratelli  Paolo  e  Fabio  Belloni  ,  dei  quali  il  primo 
Rcrisse  alcuni  carmi  nella  italiana  e  nelb  latina  favella,  cioè: 
Bime  fra  >  camporùmeiUi  di  diverti  paelt  nei  dottoralo  di  leggi  del- 
l'abate FroKcetco  Serbeiloni.  Pwr'ia  per  gU  eredi  di  Gerolamo 
Bartoli,  lì>99.  —  Carmi  tklla  Raccolta;  Putmata  varia  in  laurea 
Anlotiio  Perno  coltala  ad  cardinalem  Faderieum  BorronuuMm,  SU- 
ditlani  16iO.  INalo  Paolo  Belloni  l'utno  1675  ,  fu  professore 
<li  leggi  nell'universilà  di  Pavia  e  senatore  in  Blilauo  ,  dOTC 
cessò  di  vivere  U  21  d'aprile  del  1625. 

Il  suo  fratello  Fabio  fu  professore  di  leggi  prima  io  PaTÌa, 
quindi  in  Torìnoi  pubblicò  epigrammi,  elegie  latine  ed  alcuni . 
versi  italiani  ;  e  sarebbe  forse  riuscito  a  gran  fama  ,  se  la 
morte  eon  lo  avesse  tolto  alle  lettere  nella  verde  età  di  vol- 
tisene anni.  ' 

Il  dottore  Bernardino  Sanchi  ,  esimio  letterato  ,  il  quale , 
come  si  è  detto  qui  sopra ,  scrisse  e  pubblicò  la  storia  del- 
l'assedio di  Valenza  del  1635. 

Bertana  Massimo  ,  dell'ordine  dei  cappuccini ,  annalista  di 
qualche  nome. 

Romuzzi  Gaspare  autore  di  varii  trattati  di  diritto:    questi 
due  ultimi  vissero  nel  secolo  ztui. 
Valeozanì  insigni  per  alte  cariche  furono: 
Àribahli  Gioanni,  vicario  del  re  Roberto  di  Sicilia  in  queste 
contrade  nel  1321. 

Belloni  Ottobuono ,  auditore  del  sacro  palazio  apostolico 
Del  1412. 

Aanibaldi  Matteo  auditore  di  Rota  oel  1532.  La  làmìglia 
di  lui  vanta  altri  distinti  personaggi  cLe«i  resero  chiarì  come 
pubblici  professori  di  varie  soienK;  e  lo  stesso  dicasi  della 
fami^is  Belloni. 

AJMsa  Filippo,  Vaschi  Francesco,  Luffi  Giorgio,  e  Spinori 
Ruggiero  si  segnalarono  nell' università  di  Pavia  dettandovi  la 
lìLosofia  ,  U  giurisprudenw ,  la  medicina.  Il  Luffi  diede  alla 
noe  le  latittnioHi  di  diriti»  crimiatU;  Roma  1667.  Alcuni  dui 
>redetti  prolessori  ottennero  la  dignità  senatoria. 
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Mauime  Del  Pero;  Ri  cv«  all'impenure  Carla  Vj  rUie  ì 
titoli  di  caroliera  aut«ato  e  di  conte  del  palazw;  sosteane 
sul  fiaire  dd  secolo  xti  1»  cario  di  collaterale  generale  del 
ducato  di  Milano, 

Si  segnalarono  nelle  armi: 

Pompeo  Campi,  generale  degl'ii^^nerì  per  la  Spagna  n^ 
guerre  di  Fiandra;  il  BentivogKo  ne  paria  eoa  lo<le. 

Annìbaldi  Cario  e  Teodoro,  oafritani  dt  laocie  agli  atipendi 
ddl'angosla  casa  di  SaToja  sul  finire  del  aecolo  sn. 

I  soprannominati  Francesce  e  Gabriele  Cardenas  gOTcma- 
tori  di  Valenta  nel  1633  e  nel  1641. 

Rtchiocqur  Andrea ,  che  capitanò  la  mìUàa  di  sua  patria , 
ed  ottenne  particolar  lode  nell'assedio  ótA  163£. 

Nelle  ani  ottennero  bella  rìnooianza  i  seguenti  valensii»: 

Derossi  Lorenzo ,  cbe  nel  1494  tenera  una  tipografia  in 
Ferrara,  e  da'  cui  tipi  uscirono  pregia  ti  ssiioe  edizioni.  Un'aUn 
tipogra&a  fu  da  lui  stabilita  in  Valenza. 

Scapitta  Vincenzo  celebre  compositore  di  musica  ,  che  Sfi 
principio  del  secolo  xvii  slava  agli  stipendi  della  corte  austriaci. 

Bocca  Carlo,  vissuto  nel  secolo  xvm.  Tu  ralente  intarsiatore: 
atenni  suoi  lavori  »  ammirano  in  Genova,  e  in  altre  cospicue 
città  d'Iulia. 

Visconti  Giacomo  Antonio  ,  meceamco  di  somma,  perizia . 
di  cui  esistono  opere  nelle  zecche  di  Torino,  Miboo,  Bologna 
e  Firenze. 

Comolli  Gio.  Ballista,  riputatissimo  soullore,  le  cui  bellis- 
sime produzioui  adornano  la  villa  Melzi  sul  lago  dì  Cono;  t 
M  ne  vigono  eziandio  in  varie  cittì  d'Italia,  di  Germaiita.  e 
d'Inghilterra;  morì  son  pochi  anni. 

Detti  Secortdo  anch'egli  scultore,  rapito  ai  vm  in  eia  ffo- 
vanile,  non  son  molti  anni,  dava  di  sé  le  più  belle  spennie. 

Vu,  d'Bsro;  sta, nella  previnci»  d'Acqui:  è  fianche^l* 
da  montagne ,  foruKfte  di  rooce-  calcarr  compatte  ,  sa  cui  *< 
»pfo^a  uno  scisto  hicente,  eb«  n  taglia  eeine  le  piabe  ir- 
desìache,  e  che  spesso  viene  attraversato  da  filoni  d!  ifono: 
ti  soprappiù  della  massa  generale  d«I  terreno  i  serpeiitiwso. 
Va^  Voi.   n.  poff.  383. 

Val  o*Esa.  Vféi  voi.   VI,  ptff.  568. 

VxL  Emorr;  col  flb«  s'adn^  a  ponente  di  Sosa;  p^  tm 
dalla  valle  di  Bontonan^e  «  passa  ik4  B^elAsate, 


VALEITE,  VALEZELIA  e  VALFEKERA  «45 

Vjiuri'K;  monte  uìie  SOige  ,  a  libeccio  di  e,  J«tin ,  tn  U 
Moriana  ed  il  Delfinato. 

Valezelia  o  Yàuj3BU;  botro  nel  terrìlorio  di  Campo. 

VALF£NEft&  (Vaitu  .Fi»»ttt),  cwn.  atrf  mand.  dì  ViUanuora 
d'Asti,  prar.  dioc.  d'Asli,  dii.  di  Al«»sandrìa.  Dipenda  dal  ma- 
gistnto  d'appeUo  di  Pietnonte ,  inteod. ,  liibunale  di  prìna 
«ognixione,  ipot.  d'Asti,  ineio.  e  poeta  dì  Villanuova. 

Trovasi  a  ponente  d'Asti,  da  cui  è  distante  nove  miglia. 

Delle  sue  strade  una,  vei-so  mezzogiorno,  conduce  al  co- 
mune di  Monti  (proTÌncia  d'Alba),  dislanle  quattro  miglia  ; 
un'altra,  da  ponente,  mette  a  Cellarengo,  due- miglia  discosto, 
ed  a  Praloroto  (provincia  di  Tonno),  tre  miglia  lontano;  una 
terza,  verso  maestrale,  g<:oi^e  ad  lsoia)>ella  (provincia  di  To-  ' 
rìao)  ,  distante  due  miglia-,  una  quaru  tende  a  s.  Michele 
d'Aiti,  non  piìi  discosto  di  tre  quarti  di  miglio^  questa  è  in- 
tersecala dalla  via  pi-oviacisle  di  Go*one ,  per  cui  si  va  ,  a 
ponente,  a  VÌUanuova  d'Asti  disiale  due  miglia,  e  verso  le- 
vante a  Ferrere,  egualmente  discosto. 

Vi  scorre  il  torrente  Stanavaaso  che  ri  si  tragitta  sur  un 
ponte  costrutto  parte  in  legno  e  parte  in  muratura,  e  posto 
»u]b  via  provinoiak  dì  Govoue:  scendendo  da  Ferrere  bagna 
la  pwle  orientale  di  qtie&to  territoàio,  ed  incU  va  su  <|uello 
di  s.  Michele. 

Vi  scorrano  alcuni  rivi,  fra  ì  quali  notiamo  il  Roganastro, 
ed  il  Faresco  ,  che  intersecaBO  la  strada  che  mette  a  Cclla- 
rongo  e  Pralormo ,  sui  quali,  non  è  poeto  alcun  ponte^  pe- 
rocché sono  essi  quasi  sempre  asciutti,  fuorché  In  tempi  di 
pio^ia. 

La  sera  del  24  luglio  dell'anuo  1850  una  pioggia  accom-. 
pagnata  da  grandine  e  da  impetuoso  vento  cadeva  dirotta. sul 
territorio  di  Vallenera.  il  rio  Riccarello,  che  Ivi  presso  discorre, 
nel  nentre  che  distrusse  in  parte  le  dighe  e  lasciava  malconcìe 
le  strade  di  questo  comune ,  seminava  pur  anoo  per  il  letto 
aUaine  moBet*  e  ntadagUe  d'argento  aDtìcbe,  che  in  numero 
di  qircai  400  f«rooo  ^ll'indosiani.  ritrovat»  d»  qut^i  abitanti. 
La  loro  fonna  non  è  totalmente  rotonda ,  la  dimensione  è 
alquiiato  Wiflgwr  d'un  meno  franco ,  ed  il  loro  impronta 
ports  fatti  e^brì  e  persoiuggì  nnomati  dell'antica  Roma. 

Pimiirtte  «UBI  «r  sono»  una  simile  picoa  ne  dinotterravf 
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più  (K  ÌJOn  dello  sleeso  conio,  e  vane  furono  in  allora,  come 

oggi,  le  indagini  fatte  per  conoscere  il  silo    da  dorè  furontt 

smosse. 

Le  più  recenti  di  e«e  medaglie  tono  di  Cesare  Dittatore; 
Te  n'ii»  dei  due  Bruti,  e  persino  aicuoe  dì  T.  Tuio  Sabino. 
l  I  prodotti  in  T^clabili  sono  il  fininaenla,  la  meliga,  le  ci- 
Tajc ,  il  trifoglio  ,  la  foglia  dei  gelsi ,  la  legna  ed  il  Tino.  Le 
molte  colline  che  si  elevano  net  dintorni  di  Valfenera  sono 
doviziose  di  vigneti  che  danno  vini  prelibati,  ti  soprappiù  di 
questi  prodotti  suole  smerciarsi  in  VillanoTa  d'Asti ,  Cliìeii , 
Poirino,  Moncalierì. 

Esistono  più  di  100  giornale  di  boschi,  ma  non  lutti  unii!  ; 
■TÌ  annidano  lepri,  quaglie,  pernici  e  beccaccie. 

Erri  una  filatura  della  seta,  propria  dò  signori  Scanagalli, 
banchieri  in  Torino. 

La  cliicsa  parrocchiale  è  sotto  l'invocaiione  di  8.  Gieanni 
battista  ,  e  di  s.  Barltdomeo:  tì  sono  inoltre  le  chiese  dette 
(Iella  confi'aternita  dello  Spirito  Santo,  di  N.  D.  degli  Angeli, 
ilella  SS.  Trinitii,  di  8.  Lorenzo,  di  s.  Andrea,  di  s.  Antonio, 
di  N.  S.  della  Villata,  di  s.  Pietro,  di  s.  Rocco  e  di  s.  Cle- 
itiente.  La  più  parte  di  esse  trovasi  nell'eHensione  del  territorio. 
'  Gvtì  una  congregazione  di  carila  che  soccorre  ai  bisogni 
degli  indigenti  massime  in  tempo  d'inverno. 
'  In  una  pubblica  scuola  s'insegnano  la  lingua  italìant ,  e  i 
primi  rudimenti  della  lingua  latina. 

Vi  si  (à  una  fiera  addi  'ìà  d'agosto^  e  si  tiene  un  mercato 
in  <^ni  mercoledì. 

A  difesa  di  questo  luogo  sorgeva  anticamente  una  forlent 
di  molto  rilievo.  Nel  1834  lìivvi  demt^ita  una  vetusta  torre. 
L'abitato  presenta  case  di  bella  appariscenza ,  ripartite  in 
quattro  contrade. 

Per  comodo  degli  abitanti  evvi  un  pubUico  pasM^gio 
adorno  di  acacie. 

1  valfeneresi  sono  robusti  e  d'indole  assai  buona. 

Cenni  storici.  Si  crede  non  senta  fondamento  cbe  qufslo 
lui^o  sia  d'origine  molto  antica.  Al  tempo  dei  romani  chù- 
roavasi  FoMu  Finaria,  perchè  posto  sul  confine  deH'antioo  dì- 
atrelto  d'Asti,  o  pìfl  veramente  perchè  il  suo  territorio  trovi» 
metà  in  collina,  ove  ban  termine  le  valli  deH'aStese  provioos 
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e  per  me&  in  uiut  pianura  ,  che  si  «stende  sino    atb  .mon-, 
tagna  <li  Torino. 

In  un  diploma  <lel  10S4  è  detto  Watfènaria,  ed  in  uno  del    . 
lOil    Vvatfarimria,  nome  corrotto  dall'antico. 

Il  vescovo  d'AAi  Bruningo  nell'anno  956  coinmnlava  alcuni 
beni  con  Sigeberto  di  Vuàlfvnarìa:  Pietro  ed  Ouone  nati»} 
di  questo  villaggio  erano  presenti  all'atto  del  1159,  con  ru} 
Guglielmo  di  Luserna  renderà  alcuni  bèni  all'abazia  di  Staf- 
Cirda. 

Con  bolla  del  25  luglio  1169  il  papa  Alessandro  IV  oon~ 
fermava  ai  canonici  della  cattedrale  d'Asti  tutto  aio  che  te- 
nevano in   l'ai  Fenaria. 

Sul  principio  del  secolo  xiii  il  marcbese  di  Saluno  Man- 
Tredo  II  comprò  questo  Inogo  dal  comune  d'Aati:  lo  riconob- 
bero poi  in  feudo  dai  aaluuesi  principi  i  Gavasoni,  i  Goraani, 
gli  Isnardi,  i  Provana,  i  Mazzetti,  e  lo  ebbero  poscia  i  Mu- 
ratori. I  Goraani  (A»sedevano  pure  il  castello  di  Mooteguidone, 
rbe  solleva  presso  Vairenera,  ed  ora  è  intieramente  diitrulto. 
Valfenera  era  gi!i  munito ,  come  si  è  aocennniè  sufwrior- 
mente,  di  un  forte  castello,  ove  nel  1557  il  marchese  di  Sa- 
lituo  Francesco  rìnobiiise  il  suo  fratello  Gian  Luigi  .  dopo 
averlo  con  inganno  fiitto  prigione  in  Carmagnola,  modianto 
l'ajuto  degli  spagnuoli,  perchè  trattava  c<^rimperiali  di  oocu^ 
(fargli  il  saluzzese  marchesato. 

Gli  imperiali  avendo  poco  a  poco  ridotto  il  castello  di  Val- 
IVnera  a  fortezza  per  quei  tempi  inespugnabile,  il  marchese 
ili  Bpis;toco  ohe  comandava  l'esercito  francese  in  Piemonte  , 
nel  15S7  se  ne  impadronì  con  uno  stratagemma:  egli  finse 
di  iHandare  verso  Genova  alcune  compagnie  di  soldati .  fa- 
cendole passare  vicino  a  quella  fortezza  ,  e  intanto  pose  un 
buon  nerbo  di  truppe  in  af^^alo  poco  lungi:  gli  imperiali 
usciti  dalla  fortezza  corsero  ad  insegirìnt  quelle  com^tagnie  , 
ma  appena  ohe  si  furono  alquanto  allontanati,  il  Brìsacco  si 
accostò  alla  fortezza  e  se  ne  fece  padrone. 

Il  Nostr^damas  nelle  storie  della  Provenza  fa  menzione  di 
unn  nolnle  famiglia  di  Avignone  appellata  dei  Valfenera,  ori- 
gìnAria  dd  Piemonte. 

In  tempi  a  noi  piiì  vicini  iìi  contado  dei  iNomis. 
Popolazione  ISSO. 
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Vai  di  Fobhazza;  h  l'estrenu  wlle  -  wttentrìomle  deB'Os- 
eola.   Vedi  sol.  VI,  pag.  755. 

VàL  DBL  FuocOj  castello  ch«  sorgeva  praM  Alessandria. 

Val  del  Gesso;  questa  valle,  cbe  sta  ndla  prOTincia  & 
Cuneot  hs  principio  dal  villaggio  di  ».  Martino,  «  termÌDa  io 
vai  di  Vemenagos  presso  di  Andon.  Vtdi  wl.  Vili,  pag.  %t 
>  S4. 

Val  di  Gickod;  piccola  valle  nel  daeato  d'Aosta;  scendnula 
dal  gran  s.  Bernardo  fino  a  Gignod  ,  capoluogo  della  vaUe , 
ai  ammira  con  grande  meraviglia  la  natura  cangiare  total- 
mente d'aspetto .  passando ,  nell'intervallo  di  poche  ore ,  di) 
clima  e  dai  prodotti  della  Groenlandia  a  quelli  del  iDenedl 
doiritalia.  lA  fra  due  zone  estreme  si  danno  vicendevolmente 
la  mano  l'uomo  delle  regioni  seltenlrionali  e  quello  deH'Eu- 
ropa  meridionale:  in  breve  IragìUo  sL  passa  dai  ghiacobi  del 
polo  in  isterilissimo  terreno ,  ai  cocenti  raggi  del  sole ,  fn 
ricchi  pampini  «  nelb  piìt  florida  vegetasione.  DairOBfUaio  > 
B.  Hémy .  primo  comune  di  frontiera ,  non  v'ha  che  un'on 
di  rapidissima  discesa  .  che  si  fa  quasi  «Ha  oorsa  ,  onde  uom 
non  s'avvede  della  sirccessiva  alternativa  in  cut  trapassa,  va- 
riando ad  ogni  istante  la  Specie  dei  vietali.  D»  s.  Rémj  ad 
Etroubles  lo  terre  sono  sostenute  da  terrane  sui  iìaochi  dellt 
montagne,^  e  le  colture  si  presentano  nei  più  ridente  aspetto 
in  una  temperatura  dolce.  Ivi  attraversandoti  Buttier «corges 
in  prospettiva  la  valln  trascorsa,  cbe  presentasi  sotto  la  figura 
•  (l'une  striscia  increspala  in  onde.  Succedono  molli  bosofai,  t 
tutto  ciò  cbe  può  mirarsi  in  un  clima  temperato.  Tale  è  Pa- 
letto fisico  in  generale  di  questa  valle. 

VALGIOJE  {Valheia},  com.  nel  mand.  dì  Giaveno,  prov. 
di  Susa.  dioc.  e  dìv.  di  Torino.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
pello di  Tority.  inlend.,  tribunale  di  prima  cognizione,  ipot^ 
iosin.  di  Susa,  posta  dì  Giaveno. 

Soi^e  in  luogo  alpeittre,  a  scirocco  da  Susa ,  da  cui  è  di- 
stante sedici  mi^ia;  di  tre  miglia  é  la  sua  lontanansa  dal  c*- 
p<^u<^  di  mandamento. 

É  composto  di  nove  borgate. 

La  sua  pili  notevole  strada  .  dichiarata  «omunalfl  ,  di  ^ 
scoi-ge  a  Giaveno. 

Vi  sRorrono  due  rivi,  uno  denominato  Tortyrello,  e  l'alno 
Orb.ina:  sono  entrambi  valicati  da  ponti  in  pietra. 


Mi'>:  V\LGORREft\  MT 

<iw>-  1  prodotti  del  suolo  coasislone  in  poca  quantità  di  Iru- 
niento ,  in  segale,  avena,  palale  e  fieno  ;  ma  quest'i  prodoili 
<rv«  ■  bastano  appena  per  mantenere  la  popolaùone  per  un  terzo 
t'ì  dell'anno:  i  terrazzani  perciò  debbono  ricavare  11  bisognevole 
■iw  col  nwizo  ddl'iiidustria  e  col  lavorare  intomo  a  varie  cave 
•m.^  di  pietre  da  calce,  che  esistono  nel  loro  lerrilorio. 

Verso  la  sommità  del  cornane  a  maestnilc  ewi  un  bosco 
ilK  popolalo  di  piante  cedue,  che  dai  terrazzani  per  lo  pi£i  ù  ri- 
v:    dncono  a  carbone, 

:^r.-'  La  chiesa  parrocchiaie  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  ;  it 
',>■  eimiterio  giace  in  vicinanza  della  chiesa  e  della  casa  parroc- 
1-^^'  :  ebiale,  ma  in  salSciente  distanxa  dagli  abitati  delie  varie  fra- 
L,     «ioni. 

[■'       Evvì  una  scuola  comunale  per  l'istruzione  dei  fanciulli. 
1^,'       Gli  abitanti  sono  di  compienione  piuttosto  robusta,  e  de- 
,-.■  diti  al  lavoro. 

Cenni  giorìei  Vallocia,  ora  Valgioje,  segnava  il  confine  detta 

diocesi  di  Moriana  con  quella  di  Torino,  da  evi  era  stala  se- 

j  1    parata  nel  &88  per  volontà  dd  re  di  Borgogna    Guntranno , 

.  ■   signore  allora  della  Savoja  e  di  parte  della  vallea  di  Susa  da 

lui  conquistata  sui  longobardi  nel  secolo  vi.  Contro  la  quale 

separazione  fece  rimostranze  il  vescovo  di  questa  capitale  Ur- 

Hcino,  it  cui  corpo  fu',  non  i  goarì .  ritrovato  presso  questa 

,.    mctropolilana  :  per  tali  rimostranze  il  vescovo  Ursicino  fu  dai 

Borgognoni  condotto  prigioniero  in  Francia. 

Onesto  villaggio  altre  volle  stava  pifl  in  fondo  della  valletta 
verso  AvLgliana:  nel  sopraccennato  atto  Hi  div'nìone  del  S88 
l<'ggesi  est  aulem  antu  iermimu  in  parlibut  liaUof  tn  loco  qui 
ilieilnr  Yalogia:  donde  nei  bassi  tempi  prese  il  nome  il  ponte 
di  ValUma  accostantesì  ad  Avigliana ,  e  riconosciuto  an- 
cor» nel  1208  dai  vescovo  morianese  per  l'estremo  ter- 
mine della  sua  diocesi.  Parla»  deHo  stesso  ponte  nel  diploma 
iMrìmpemtore  Federico  1  del  1162,  pel  monastero  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa.      , 

Questa  terra  fu  data  in  feudo  all'abazia  di  s.  Michele  delia 
Chiusa. 
Poprdaiione  906  circa. 

Valgouheua  (Torue  di)-,  castello  che  sU  presso  Poìrino,  a 
scirocco  da  Torino  ,  da  cui  f  distante  miglia  dodici.  Le  eb- 
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bero  con  titolo  signonic  Ì  B«nsi  di  Cavour;  i  Pelletta  ,  e8  l 

RoUrj  Trotti  di  Revello. 

VAt^RANA  (V^lii  Grana),  capoluogo  di  mandamento  ncHa 
proT.  dioc.  e  diT.  di  Cuneo.  Dipende  dal  magistrato  d'appello 
di  Piemonte,  intend.  gen.,  trìbnnale  di  prima  cognizione,  ipot 
ìnsin.  di  Cuneo.  Ha  l'uffiàó  di  posta. 

Sta  sul  torrente  Grana,  a  ponente  da  Cuneo,  da  cui  è  dì- 
stante  otto  miglia. 

Questo  comune  è  composto  di  varii  quartieri  che  tono , 
Villa  capoluogo,  borgo  dì  Rìpalta,  CaToira,  Cavaligi,  Bottonaio. 

Questo  mandamento  si  estende  dal  colle  del  Mulo,  situato 
a  ponente  presso  te  solventi  dei  torrente  Grana ,  nno  a  ief 
Tante  presso  i  limiti  di  Caraglio  ,  per  un'estensione  di  circa 
dodici  miglia:  ha  a  borea  b  valle  di  Haira  col  mandanrenlo 
dì  Dronero  e  s.  Damiano:  ad  ostro  la  vai  di  Stura  ctil  ter- 
ritorio di  Demonte,  dai  quali  mandamenti  è  ìIÌtìso,  mediante 
i  due  contrafforti  che  cingono  su  tre  lati  la  valle  di  Grani 
di  cui  parleremo  qui  appresso. 

Si  compone  dei  sei  comuni  sfinenti:  Valgrana  capoluogo, 
Montemale,  Monterosao,  s.  Pietro  di  Monterosso,  Prsdleres  e 
Castel  magno. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  tevanle  scoile  a  Co- 
niglio; un'altra  nella  direzione  di  scirocco  tende  a  Bemens; 
una  tena  da  mcziod)  scorge  a  Montemale;  ed  una  infine, 
verso  ponente  conduce  a  Monterosso. 

Valgrana  è  distante  due  miglia  da  Caraglio,  da  Monterosso, 
da  BernezEo,  ed  un  quarto  di  migRo  d»  Montemale. 

Il  torrente  Grana  di  cui  abbiam  parlato  Voi.  Vili,  pag.  931, 
interseca  questo  vHlaggio,  RÌoè  la  principale  delle  villate  che 
Tormano  il  comune,  e  la  borgata  di  Rìpalta:  ivi  si  passa  sovra 
un  bellissimo  ponte  ìn  pietra  da  taglio,  di  cui  si  aominciò  t* 
costruzione  nel  ISSO,  e  fu  condotto  a  termine  nel  1833  sul 
disegno-  del  geometra  Cessolo  Filiberto,  gì^  ajutanle  del  genio 
vìvile.  , 

La  valle  a  cui  il  torrente  Grana  dà  il  nome,  incomincia  al 
colle  del  Mulo  di  Castelmagno.  e  si  estende  per  circa  dodici 
miglia  sino  a  Caraglio,  ove  ttpìpga.si  ìn  una  pianura.  Dessa  ba 
la  «illicella  di  La-Marmora,  frazione  di  quella  dì  Macra,  a  p&- 
pent"  ;  la  stt  wa  vai  di  Macn  a  ti-amoatana  ;  la  val|e  di  Stt»> 
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•  jneuoffi,  e  la  pianura  «ve  sbooea  presa»  Ganglio,  a  levante. 

.  i^  fMrte  superiore  presenta  ammaui  di  rocce,  ma  resta  di- 
visa da  yaUette,  ove  sono  pratene  e  pascoli:  .ri  manGano  però 
i  boschi ,  e  la  nere  dura  colà  sette  dmh  dell'anno.  La  parte 
inferiore  [ra  Valgrana  e  CaragUo  è  piana  e  cohivata  a  v^ne 
e  prati, 

Offi«  questa  valle  varie  gole  assai  anguste,  per  te  quali  eon 
hnano  slogo  fuorché  i  torrenti  e  qualche,  via  mulattiera  sul- 
l'uRa  o  l'ahra  riva  del  fiume, 

I.a  strada  provinciale  è  carrosnbile  sino  alle  alture  di  mb 
l'ietro  di  Monterowo  ,  alto  metri  830.  I  castagneti  sona  i 
principali  vegetali.  Valgnna  è  la  terra  pritteipak  di  .tutta  la 
valle. 

Bue  sole  chiese  esistono  in  Valgrana,  cioè  la  parrocchiale, 
di  coslnnione  molto  antica  ,  sotto  il  titolo  di  s.  Martino ,  e 
quella  della  conCralemiu  denominata  di  s.  Giuseppe. 

11  territorio  di  questo  comune  è  montuoso,  costiluilo  g»r- 
neralmente  da  roccie  calcaree.  Nella  sua  parte  inferiore  si  coU- 
livano  vigne  e  prati,  nella  superiore  faggi  e  castagni,  e  l'^ttn 
metì  a  fnuuni  eoa  qualche  rovere,  sur  un'estensione  boschiva 
di  360  ettari. 

Le  case  vi  sono  generalmente  Dial  cwtrutte  e  ricoperte  di 
ardesie:  poche  di  esse  stanno  al  piano;  tutte  le  altre  sent 
sparse  in  montagna.  .  , 

Oltre  le  sopraccennate  produzioni  vegetabili  vi  esiste:  »L- 
rascigto  bigio-SGuro,  La  cava  che  lo  contiene,  detta  Deagbo, 
coltivasi  per  uso  delle  costnuioni ,  specialmente  coinè  pietra 
fia  scalpello. 

Gli  ahiunli  sono  in  generale  robusti  arni  che  no,  e  di  me^ 
diocri  disposizioni  intellettuali. 

Ceniti  tlonci.  Tra  le  covine  dell'antico  castello  di  Valgrana 
si  rinvennero  parecchie  romane  tacrìiioni^  ma  di  esse  non  si 
hanno  particolari  notizie,  fuorché  delb  seguente,  che  fu  co- 
piala snl  luogo  da  monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  t 
.  M  .  AvKEuvs  .  Elbvtio  ■  M  .  F 

III    VI  ho    .    AVGVSTALI    .    ET    .    PATaONO 

CohomikB 

Makcia  i  CintOKiA  .  Mater 
FiLio  .  V  .  F 
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Egli  è  (bnno  che  isooflifpior  DeMa  Ohìem  non  abbia  pa- 
ttilo o  aaputo  leggere  il  nome  di  coletta  coloni*.  In  un'altra 
tnpide .  che  fu  dimotterrata  a  non  molta  distanta  da  quota 
t«m  .  ei  si  aeoenna  nna  TJnoria  de'  RMasni  contro  i  Ligun 
Vagenni  di  «fueata  oontpada. 

A  malgrado  delle  cose  ani'>dette  non  si  hanno  dette  poche 
lerve  di  questa  vallea  wemorie  anienttdie.  che-sicno  anteriori 
■I  seoolo  xit  I  priiBt  sifcnorì  di  Valgrann  .  unicaraenle  d* 
questo  lut^o  denominavansi  :  alcrrtii  «crittori  credettero  die 
i  suoi  primifiTi  ugnori  finsero  d'una  dì  quelle  raiaiglie  dei 
longobardi,  che  dopo  la  distnirione  del  loro  regno,  riiaasrro 
in  Piemonte:  choocliè  sia  dì  ciò.  verÌMÌma  oosa  è  che  eglino 
postini  a  tiranneggiare  gli  abitanti  di  questo  comune,  a  biria 
di  popolo  ne  furono  soaceiati,  e  dopo  essere  vìssuti  raminghi. 
K  ne  fstinse  la  famigli»  (Vrifi  Ctinm  Voi.  V.  pag.  7KR  «  fagl- 
ia pregreaso  di  tempo  disputossi  per  moki  anni  H  dominio 
di  questa  t«rra  fra  i  ntarchen  di  Saluno,  i  conti  di  PrsYenn 
ed  ì  cuneesi:  ma  rimastine  alla  fine  padroni  i  «aianeai  prin- 
cipi, la  diedero  in  feudo  ai  Pniletti  di  Vilto.dt  cui  un  Amedeo 
la  vendeile  ad  Eustachio  quartogenito  del  marchese  Tommaw 
di  Saluzio. 

Essendosi  poi  estinta  la  linea  discendente  da  Eustachio. 
questo  feudp  perreane  a  Tra  Cambino  gran  priore  diCapu», 
quantunque  non  Tosse  capace  di  succedere  nei  fendi  per  es- 
sere religioso ,  ed  a  malgrado  delle  pretensioni  che  tì  awra 
Francesco  sonore  di  Monteu,  discendente  pur  esso  da  Coslanw. 
primogenito  del  suddetto  Eustachio.  , 

A  fra  Cambino  auocedette  in  questa  signorìa  il  suo  nipote 
Mufio  a  our  favore  il  luogo  di  Valgpans  fu  eretto  in  barenb- 

Francesco  De  Fltingino  protonotarìo  aftostolico,  consigliere 
del  re  di  Francia  .  ed  abbate  commendatnrio  del  monittero 
di  s.  Teofredo  in  Avignone,  già  compreso  nella  diocesi  £  An- 
neoy.  con  lettere  patenti  del  trenta  ma^o  1497 ,  nomi»» 
prìore  del  monastero  di  s.  Lorenzo  eretto  in  Berseiio,  D.  Sl«- 
bno  Luigi  ,  e  gli  sottonettera  H  priorato  e  la  chiesa  i£  «■ 
Maria  di  Valgrana. 

Ciuaeppe  F^mGlo  nelle  sue  Slnrù  itgattitùaiu,  dice  che  iw- 
tt*o  di  Valgrana  era  fra  Ciacomo  Filippo  ,  deH'ordinc  di  s. 
Agoslùio,  ecoeltente  «aoro  oratont,  il  quale  fiori  nella  kcowIi 
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fMtà  del  Micolo  XV.  Si  hiuno  Mie  »UB)pe  alcuu  «uoi  Hrilli 
ùi  materie  sacre ,  che  a'  auoì  teippi  furono  temUi  in  gran 
conto. 

Carlo  tUvww>  nel  niO  CtmpmMt  Min  «<*nii  A  SìIimm  ,  aFr 
fera*  che  nacque  in  Valgmift  fifnuniino  Pallido  eccellente' 
f;iu reconsulto,  il  quale  Tu  vicario  generale  del  marcbeae  Ga- 
briele dì  Sahizao:  alcuni  per  altro  vogliono  che  BemanUno 
PulK^  avesse  avu^  i  natali  in  Asti.  Ma  nessuno  mette  in 
(lul^HO,  che  abbia  respirato  in  questo  villaggio  le  prime  aure 
(Iella  vita  Jacopo  Niziar  'o,  dello  per  antonomasia  il  Valgrana, 
il  quale  fu  segretario  di  Antonio  De  Leva  luogotenente  deU 
l'imperatore  Carlo  V  in  Italia  e  governatore  dello  stato  di 
Milano.  Giacomo  Niziardo  fu  poi  dallo  stesso  imperatoK  in 
Mantova  creato  conte  palatino,  e  poi  segretario  e  regio  con* 
sigliere  nello  stato  di  Milano,  ed  infine  governaU>r«  della  oUtii 
di  Possano.  11  suo  figliuole  Marc' Antonio  bi  distinto  ingegnere 
e  matomatioo,  e  la  sua  figligob  Camilla  sposò  Massimiliano 
Stthuso  «gnor  di  Valgrana. 

(^nginarifi  di  Valgrana  sono  le  famìglie  SignorÌB  e  Miglio , 
di  ew  la  prima  ia  Busca,  e  la  seconda  io  Cuneo  diedero  di- 
stinti personaggi. 

.  Ebbero  questa  terra  eoo  tìtolo  sigoonle  i  conti  Salusso  di 
Monteroaso  ed  i  Salusso  di  Pmdlevea. 

Pepolauone  2200. 

VuAKANA  ;  rivo  cbe  soorre  nel  territorio  di  Cassine  neVA- 
lessandrìno. 

Val  delle  Gkaeie;  sobbot|[o  della  cittì  di  Alessandria.  Fu 
contado  dei  Porzelti  patriii  alessandrini, 

VALGRISÀNCHB  (Gr^tmiia  Valli*},  com.  nel  mand.  di  Hor-- 
gex ,  prov.,  dioc.  e  div.  dì  Aosta.  Dqiende  da)  magistrato  d'ap- 
pello di  Piemonte  ,  intend. ,  tribunale  di  prima  cogoisione  , 
ipot.  d'Aosta,  ìosin.  di  Morgex,  posta  di  Arvier. 

Sorge  in  montagna  io  un  clima  fFeddissìmo  a  libeccio  di 
Aosta,  da  cui  è  distanta  quindici  miglia. 

Ha  ventidue  boigaie  dipeodenti. 

La  valle  cU  questo  nome  è  paralella  tanto  alla  valle*  dal 
minor  s.  Bernardo,  quanto,  a  quella  dì  La  Thuille,  a  oui  so- 
prastì  e  con  cui  confina.  Ha  a'  suoi  piedi  la  terra  di  Siver- 
rogne,  al  suo  kv»ate  la  vallata  di  Rema ,  la  cui  cima  é  un 
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diacciaje,  onde  a)  ha  il  paMo  netlk  TarantHÌa,  efinÌK«ip>- 

nente  in  VH  d'Aosta  alta  terni' d'Arrier. 

Delle  strade  comunali  di  Vatgrisanofae  .  una  veno  lenplc 
cOndiKìe  a  Rhémes-Notre-Dame,  un'altra  da  iwnodi  scorai 
Sainte-Poi  nella  Tarantasia,  un'altra  verso  tranuNtuna  netle 
alla  cittì  di  Aosta. 

Il  comune  è  dìaoosto  miglia  otto  dal  caftoluogo  di  miniti- 
mento.  dodici  da  Rbémes-N otre- Dame  e  sedici  da  Snintf-Foi, 

Le  campagne  vi  si  possano  brigare  cotte  acque  dei  bnroiti 
che  discendono  da  diacciai;  ma  non  se  ne  fa  uso  fiiorcbè 
negli  anni  dì  grande  siccità  :  kì  nevi  molto  aMiondanU  dw 
vi  f»tdono  annualmente,  suppliscono  all' irrigazione. 

La  principale  nodiezia  dd  paese  consiste  nel  grosso  e  iH 
•  minuto  l>estiame,  e  scarse  sono  le  ricolte  della  segale  t 
dell'orso.  I  terraizani  hanno  il  vantaggio  dei  pubblici  pascoli, 
ove  alimentano  numerose  vacche,  pecore  e  capre. 
'  Non  evvi  che  una  sob  chiesa,  cioè  la  parroeobiale,  sotto  il 
titolo  di  s.  tirato  vescovo  d'Ao!it* ,  la  cui  festa  vi  «i  celebn 
addì  7  di  dicembre.  H  cimtterio  giace  intorno  a  (fudb  china, 

Nel  oapolui^o  del  comune  vi  ha  una  scuola,  in  cui  i  faa- 
ciulli  imparano  mollo  bene'a  lecere,  e  scrivere  ,  ed  U  ti- 
techismo.  Ciascuna  delle  villate  ond'è  composto  il  comuoe 
ha  pure  il  vantaggio  di   una  pubblica  scuola  elementare. 

Oli  abitanti  sono  molto  robusti,  ed  applicatisùmial  lavora; 
si  distinguono  eziandio  per  alacrità  d'ingegno:  non  pochi  di 
essi  attendono  al  mest'iere  di  tessitore, 

-  Cenni  ilorici.  Questo  villaggio  in  antiche  carte  è  dette  Sri- 
mnfia .  nome  con  cui  gii  cbiamavnsi  dai  Salassi.  Plei  nenaiii 
tempi  continuò  a  chiamarsi  Grióngt  •alh$,  la  vallea  piò  viciiu 
al  Minor  8.  Bernardo,  e  In  piii  alta  di  quelle  superiori  valble. 
1  romani  dappoi  protrassero  una  sr&tta  denominazione  Isa» 
più  volentieri  sino  al  varco  dell'ora  Minor  s.  Bernardo  ,  in 
quanto  che  spiegando. a  modo  loro  lo  stesso  nome,  poterono 
dargli  un'origine  maravigliosa,  di  cui  n'abbiam  forse  il  prino 
esempio  presso  Cornelio  Nepote.  Nel  rimanente,  sifiatto  mot 
deriva  dal  celtico  <]rau.  Lo  stesso  Plinio  lib  6.  eap.  17,  notò 
che  groH  (Caucaso)  vuol  dire  iùm  Mit^ntem;  e  presso  gli  in- 
glesi gràff  e  grt^  significa  hianehnggiante. 

Prima  che  t  Pscoerin  d'Aosta  ottenessero  queste  Iik^  vvb 
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titslo  signorile,  ne  ciao,  né  verun  allro  luogo  compreso  neL 
raandffmentft  di  Morgfx .  erano  mpi  siati  inr^udatt  ad  alcuna 
bmigKa.  Vero^die  Pietro  Filiberto  Roncas  vi  otteneva  l'anno 
1639  qualche  giurisdizione  signorile  da  madama  Crìslina  di 
Francia  ducfaesaa  di  Savoia,  per  lo  preno  di  cinque  mila  du- 
catoni;  ma  gli  abitanti  di  tutto  questo  distretto  avendo  rap- 
presentato i  loro  antichi  privilegi,  fecero  st  cheil  Rancas  non, 
potè  esercitare  sopra  di  loro  alcuna  giurìsdinone  feudale.  Da 
etì  ben  rimota  sT  erano  io  questo  comune,  e  nei  contermini 
(erritorìi  Tormate  trincee,  cbe  vennero  poi  riattate  nel  1600, 
quando  i  rrancest,  solto  la  condotta  del  generale  Vaguetle  . 
s'introdussero  in  Val  d'Aosla*.  le  stesse  trincee  furono  ridotte 
in  buono  sUto  ed  occupale  dalle  regie  truppe  negli  anni, 
1790-92-93. 

Per  le  monlafirne  cbe  a'innaliano  ad  ostro  di  Valgrìsanche. 
passarono  le  truppe  francesi  verso  l'anno  1800  ,  dopo  aver 
respinte  le  subalpine  schiere,  cbe  vi  si  erano  appostate. 

Indicìbili  sono  ì  disagi  a  coi  dovettero  st^giaoere  i  terrazz- 
ani di  qneslo  comune  durante  le  ostilità  contro  la  Francia; 
ne  furono  anzi  varie  volte  poste  a  sacco  le  case. 
Popolazione  6t5. 

Vsi.  GviCHARD^  cosi  chiamarasi  un  tempio  dei  vaUleu  nella 
valle  di  Lusema. 

Vai.  n'iNVEstio;  alto  monte  ohe  s'innalia  nel  territorio  di 
Ganessio. 

Vu.  Intsagna;  giace  nella  provincia  di  Pallania.  Dal  comune 
d'Intra  rimontando  sino  alle  origini  del  fiume  s.  Giovanni 
alle  falde  del  monte  Zeda,  ohe  ivi  scende  col  nome  di  torrente 
Uarco,  si  percorre  una  valle  cosi  denominata  dal  borgo  di 
tal  nome,  posto  quasi  nel  centro  della  valle.  Essa  confina  a 
«lezzanolle  con  quella  di  Cannobbio,  ba  verso  levante  il  con- 
Lnifforle  ,  the  dal  monte  Spaisvera  vdge  in  direzione  quasi 
Mralella  al  Lago  Maggiore  «no  ad  Intra  ^  a  ponente  la  gio- 
;aja  cbe  dal  mont«  Azzala  volge  ad  ostro  pel  piano  Cavallone 
il  Pizso-Pemis  e  viene  a  languire  a&Uo  tra  Hiazzina  e  Cam- 
fiasca:  a  mezzodì  ba  una  breve  pianura  che  si  estende  fra 
^mbiasca  ed  intra,  che  è  comune  coUa  valle  Intrasca. 

Di  poca  entità  sono  i  prodotti  vegetali  della  parte  mon- 
uosa  di  questa  vaile,  eonsisteodo  in  castagni,  pochi  cereali , 
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pascoli  e  pocH  fratta;  ma    vieppiù    floritla   è   la   parte   piani 
adiaf^enle  ad  Intra. 

Val  IvrRitscA;  sta  nella  provincia  di  F^llanz»;  confina  colli 
valle  Intragna  dft  tramontana  a  levante;  ha  l'Osiola  infeiiore 
a  ponente  e  ttieitocQ.  Asprìasitne  gii^je  la  eircondano  p«r 
Ogni  dove,  eceeno  \k  ove  s'apre  la  {Manura  verso  il  hge.  Di 
questa  valle  aUnam  parlalo  apposHanieote  nti  Voi.  VUì,  ff. 
500  (Vedi). 

Valdisere;  Contado  nella  TaranUsie  compoclo  dei  luo^ 
dì  8.  Poi,  s.  Germaìn,  Mont-Valiaisan,  Scieie  Tignes:  qMtto 
contado  apparteneVk  ai  Dnin  Mareohal  baroni  dì  s.  Rélioe. 

Vu.  u'ISKRB;  vedi  ¥aìh  dtU'dlK  TaraioaMa.  voi  XI,  pag.  £33 
e  segg.,  e  voi.  Vili,  pag.  508  e  si-gg. 

ViLLAisE;  con  questo  nome  fu  eretta  una  baronia  nel  du- 
cato d'Aosta,  composta  dei  luoghi  di  Fontaitieiitore,  tssimr. 
Liltianes,  Perici  e  parte  di  Gressonev:  oppaneone  ai  Vaksi, 
conti  di  MòAiatlo  nel  Canavese. 

Valllish;  piccola  vaHe  nella  bassa  valle  d'Aosta,  lunga  circa 
venti  m^lia,  e  bagnata  dal  torrente  L^.   Yrdi  Col  d'EtM. 

Vai.  di  Lahpede-,  sta  nel  territorio  della  diti  dì  Mian. 

Val  di  Lantosca;  piccola  valle,  che  sta  nel  oonlado  di 
Mina. 

Val  di  Lanzo-,  giace  nella  provincia  a  maestrale  di  TarìBo. 
Vedi  Lanó  wt.  IX,  p«g.  813  «  legg. 

Val  di  Lemie;  cosi  chiamasi  una  valle,  che  sta  nella  (h«- 
vincia  di  Plnerolo.  Vedi  voJ.  IX.  ptg.  3(9. 

Vai:  dbl  LtWMO^  sta  iieUa  provincia  di  Novi;  i  irrigata  dal 
torrente  Lemme  (vedi  voi.  IX,  pag.  349^  il  quale  Goeode  iu 
[ttù  rami  dagli  Appennini,  dalla  Bocchetta  e  dal  monte  Leocoi 
scorre  nella  direlione  di  trafflontana-maestro  lungo  i  dirupati 
fianchi  dì  dui:  contrafforti,  che  presenuno  l'aspetto  dignwli 
balie  ricoperte  di  pastina  ndla  parie  superiore,  e  da  boichi 
e  coltivazioni  verso  l'infenùre.  La  strada  provinciale  da  ^n 
k  Genova,  per  la  Bocdtettt,  perCMre  quesu  vaUe  lamlwtdn 
ora  la.  destra,  ora  ta  sinistra  del  Lemum,  lu%^o  lu  quale  sla- 
Contrano  m^te  fabbriche  ed  opifisii.  Questa  valle  all'avvici' 
narsi  di  Voltaggio  resta  talmente  rinserrala  dal  monte  Cn>* 
eetu  o  di  Lago-scuro,  e  da  quello  del  Ciapinam,  da  lasciare 
appena  un  angusto  passo  alla  'strada  ed  al  toirente,  il  ^mie 
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non  ba  ivi  tU^iar  lacgfaezsti  della  ninula  nMtkwima,  mm  ^'ina- 
bissa in  lina  profoikdilà  lal«  fra  tetre  e  scat>r(»e  rocre ,  per 
cui  quel  sito  Tu  detto  Lmi/a-tcunf.  D»  Voltaggio  la  Talle  nuo- 
TMDaela  si  dilata,  offrendo  ampia  superiìcie,  aia  di  bel  duovo 
vMsi-  a  neaevrare  paeno  ■  casali  di  Sereotao ,  e  continua  ia 
tale  sialo  sino  alla  caseìna  della  della  CiNUina.  nelle  Ticìnunw 
di  Csroiio ,  doniiiiandori  lungo  questo  tratto  Bco«ceae  rupi , 
fra  cui  la  costa  di  Portovecchio  a  destra,  e  quella  della  Brvift 
a  miistra.  Akwoi  boschi  atamsDlano  qua  e  là  i  mootL  Da 
CarMÌo  a  Gavì  la  vitUe  del  L»uno  si  dilata  maggionnenle,  s 
pria»  di  gtugnere  a  quell'ultimo  luo^  acci^lie  il  tornate 
Ardant>  rormanl*;  anch'esso  una  valle  ragguankTole;  dai^KÙ 
scorre  il  Lemmo  sotto  il  forte  di  Gavi ,  ed  accoglie  a  destra 
il  Neiroae.  Esse  poi  dal  lemlorio  mandamentale  di  Gavi  per 
1-ntrare  in  quello  di  Casteéktto  d'Orba  e  di  Capriata,  bagiutndo' 
Itiiio,  FranGftTÌlla  e  Basahuio»  per  quindi  metter  foce  nell'Orba 
fuori  d«i  limiti  di  questa  prorincia. 

'  VàL  DEL  LsTiMno  e  LATàmsnu  ;  giace  ndla  provincia  di 
SaTona  ;  è  ameniasima  e  sparsa  4ì  ville  deliziose  ,  e  dì  vagiti 
tjiardini  e  con  tale  frequenta,  cb*  solo  cede  ai  dintorni  della 
xtiperba  Genova.  Quella  strada  cbe  imbocca  una  gola  mon- 
tana gaiida  in  Piemonte  pel  più  facile  dei  varchi  appennini  , 
pmebè  ivi  presso  Cadìbons ,  fVaxìoiie  dì  QuigUano  ,  il  giogo 
non  el«Ta«  più  di  467  metri  sul  livello  del  mare  e,  come  ab- 
lùamo  altrove  acoennato,  volevasi  sotto  il  ref;iue  napoleonica 
uprìre  nna  galleria  di  5500  metri  e  ridurre  l'alteoa  dd  v»rco 
a  soli  557  metri  ,  per  quindi  unire  mediante  un  canale  un 
ramo  del  Bormrda  al  Mediteiraneo,  ed  avere  così  una  co- 
municazione coll'Adriatieo  col  meno  del  Bormìda,  àel  Ta> 
uaro  e  del  Po. 

Il  torreole  Letimbro  ba  le  fonti  appiè  del  monte  Castel- 
lano a  ^57  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare-,  scende 
iogrosaandosi  del  Lavaoettra  ,  con  uno  sviluppo  di  17,000 
metri  Nu  12,000  di  corso  in  linea  retta.  Il  suo  bacino,  com- 
preso quello  del  Lavanestra,  è  di  64  chilometri  qu^dniti.  In 
tempi  d'inondaaiqne  porta  al  mare  3,000,000  di  metri  cubi 
d'acqua  al  giorno.  La  sua  pendenza  presso  Savona  è  di  53 
metri  su  7^000;  essa  aumenta  poi  in  grande  progressione  av- 
vicinandoci itile  sorgenti,  ov'è  d'una  celerità  esU-i-nia.  11  lello 
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del  toiTcntii,  presso  Savona,  è  incaiuatu,  ed  i*^ha  cirA  80 

nwtrì  di  (ungbeua. 

Val  di  Locana;  su  nella  provinola,  m  libeccio,  d'Ivrea;  è 
ricca  di  iKtficoli  e  di  grosso  e  minuto  bestiame,  i  cui  pc«doUi 
fermano  la  principale  ricubezu  di  (|ii«i  valiuggÌBDi,  cbe-  mm» 
robusti  ed  inditsirioai. 

Val  di  LobbìmA}  giace  nella  provincia  di  PiBerolo.  Vtdi  L«~ 
%waz  Voi.  IX,  pag.  951  e  leguead. 

VALLANZENGÒ  (VaUntìaeumJ.  oom.  nel  mand.  di  Uo^ . 
prov.  e  dioc.  di  Biella,  div.  di  Vercelli.  Dipende  d«t  mogiauirto 
d'appello  di  Torino,  inleod.,  tribunale  di  prinu  oogoitione  , 
ipot.  di  Bidla,  ìnsin.  e  posta  di  Bioglio. 

Giace  in  fondo  della  valle  di  s.  Micolao  a  greco  da  BieU». 
da  cut  è  distante  sei  miglia.  Di  due  miglia  e  oaexio  è  la  sua 
lonUnanza  dal  capoluogo  di  mandamcato. 

Delle  suH  strade  una  verso  levante  conduce  a  Hosso}  un'altra 
verso  ponente  scoile  alla  cittì  di  Biella. 

A  piedi  del  monte  detto  Scaggtola  ,  ed  anche  Moncerchio 
scorre  Ìl  torrente  Sessera,  cbe  è  assai  fecondo  di  trote. 

11  prodotto  principale  vi  è  quello  delle,  bestie  bovine  ^  net 
boschi  di  qututo  comune  ,  cbe  per  lo  più  sono  popolati  di 
laggt  annidano  lepri,  fagiani,  ed  altri  augelli  de' più  rìceroatJ- 

La  chiesa  parroccliiale  è  dedicata  a  s.  Stelano:  ma  la  ao- 
lennità  principale  é  quella  che  si  celebra  in  onore  di  s.  Ono. 
H  cimiterio  giace  quasi  nel  concentrico  del  paese. 

I  terrauaoi  di  questo  comune  sono  robusti  ansi  che  ao  * 
affiiticantì  e  pacifici. 

Questo  luogo  fu  eretto  in  feudo  con  titolo  comitale  a  favore 
dtt  Pasualls,  dai  quali  passò  ai  Tunsi. 

Popolazione  330. 

Vallara-,  terra  compresa  nel  contado  di  s.  Germano  presso 
Casale. 

Vallazza;  luogo  nel  territorio  di  Sitsano,  a  tramontana  da 
No'rara,  da  cui  è  distante  miglia  nove. 

•    VALLE  (Vatlii),  com.  nel  inand,  di  Sartirana,  prov.  di  Lo- 
mellina,  dioc.. di  Vigevano,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  ibb- 
gbtralo  d'appello  di  Casale ,  intend. ,  tribunale  di  priiaa  co- 
gnizione, ipot.,  insin.  di  Hortara.  Ha  Tuffino  di  posta. 
'    Giace  ad  ostro  da  MorUn  ,  da  cui  è  lontano  sette  la^Ià. 
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A  levante  vi.  foAs»  la  fltnula  provinciale  da  Alessandria  a 
Novara;  per  essa  di  qua  sì  ha  l'accesso  a  Zenune. 

Questo  lut^o  è  circondalo  dai  villaggi  di  Zemme ,  di  Se- 
mi«Ba  e  di  Sartiréna  a  mened)  ,  da  quella  di  Breme  a  po- 
aeate,  e  dal  camuDe  di  Candia  a  IramonUna.  -Le  strade  co- 
munali di  Valle  cbe  conducoDO  agli  aniidetli  pae«  sono  a  un 
dipresso  della  luBgbei»  di  due  miglia. 

Scarsi  vi  sono  i  prodolti  ccmì  dei  vegetabili,  come  del  be- 
stiuBie.  Questo  va  talvolta  soggetto  al  mal  di  milia  ivi  detto 
il  nuU  mngaigm.  li  pollame  è  andi'esso  soggetto  ad  una  ma- 
lallia  di  cui  s'ignora  la  causa.  Vi  esistono  alcuni  terreni  pa- 
ludosi :  nelle  opporluoe  stagioni  i  cacoiatori  vi  trovano  alcune 
quaglie  e  pernici. 

Evvi  una  iìlaUira  della  seta  che  conttone  pochi  loroelletti.: 
1  pr&dotli  di  questa  filature  si  smerciano  in  Torino. 

Non  evvi  altra  chiesa  fuorché  la  parrobcbiale  dedicate  ai 
ss.  Hicbele  e  Rocco  :  se  ne  celebra  la  festa  nella  seconda  do- 
menica di  ottobre  ooiriptervento  di  drca  mille  foresderi  dai 
paesi  circonvicini. 

Per  mancanza  di  un  locale  appropriato  ad  accogliere  gli 
infermi  poveri ,  sono  essi  coadotti ,  e  ricoverati  nell'ospedale 
di  Pavia.  Vi  esiste  per  altro  un  monte  di  pielà  ,  <^e  distri- 
buisce in-  prestito  cento  sacchi  di  cereali,  cioè  di  segale  e  di 
gran  turco  ,  alle  làiniglic  che  ne  abbisognano  ,  coll'obbligo 
della  restituzione  nel  settembre  d'ogni  anno.  Ewi  ancora. 
un'opera  pia  instituita  dalcanonico  Pietro  Baldrini,  che  latria 
un  capitale,  di  cui  una  parte  dei  frutti  è  deslinau  a  sultievo 
dei  poverL 

Gli  abitanti  sono  menanamente  robusti  ed  operosi. 

Questo  luogo  fu  contado  dei  Litta  marchesi  di  Gambolò.  . 

Popolazione  2430. 

\ài.lx  ;  comune  nd  mandamento  di  Fiano,  vedi  Valto. 

Vuxs  (La);  con  questo  nome  ehiantasi  s.  Vito,  parrocchia 
che  stn  nel  territofio  della  cita  di  Torino.  Fedi  vai  X  Vili, 
fOff.  848. 

Vàixb^  torrente  che  si  scarica  nel  Se»a. 

YALLEBUONA  (Vallù  bona),  oom.  nel  ound.  di  Bordif^ra, 
proT.  ài  s.  Remo,  dìoc.  di  VentJmiglìa,  dir.  di  Nizza.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Nizza,  inleud.,  tribunale  di  prio^ 
cognizione,  ipot.,  ìnsìn.  di  s.  Remo,  posta  di  Bordighera. 
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CaB  VAt«.ECRO$lA 

'  Giace  a)l«  falde  di  un  colle,  a  tnmentana  di  BgrdigiMn,      | 
da  cui  è  dialante  due  miglia  e  meuo. 

Una  via  che  da  VaHebuooa  dhìgendoii  teno  nawdl ,  e 
pawMrtdo  sul  lerrilorìo  di  Bat^tietto  va  a  «ongion^eni  odUi 
strada  provinciale  di  Genova,  è  vn  vero  rompiooiloegiidiDnte 
che  tutte  le  Altre,  per  cui  vi  ti  muove  ai  circenvicmi  ftai. 

A'  [nedi  del  colle  ,  ov'è  •ihurto  queste  coniune ,  sewR  un 
torrente  denominato  da  case,  il  quale  ba  origina  dalla  amo- 
Cagna  detta  Gaggio  ;  bagnu  una  parte  dei  lerritorii  di  St- 
bor^a,  Vallebuona,  Sorghetto,  e  va  a  aeariearsì  nel  mire. 

Soprastanno  a  Vallebuona  diverai  monti  non  coltivati  àa 
in  parte,  sui  quali  si  va  a  stento  per  anguste  malagevràvif. 

I  prodotti  del  territorio  sono  ti  frumento.  Tono,  teònjt, 
gli  agrumi,  le  uve,  altre  specie  dì  frutta  e  prtnclpalm^te  l'alia 
d'oliva. 

Nett'interno  del  paese  esistoito  due  chiese ,  eieè  la  parroc- 
chiale sotto  ìt  tilolo  di  8.  Lorenni  m.,  ed  un  oratorio  dedicai* 
alia  Natività  di  M.  V.;  (bori  dell'abitato  vi  sono  un  fcmpietii 
}miT  dedicato  alla  Nativit3i  di  N.  D.  ;  ud  altro  sotto  l'ioroca- 
2tone  di  K.  Lucia,  un  terao  sotto  il  patrocinio  di  a.  Sebosliano. 
i-d  uno  infine  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  abate.  Il  parocof 
insignito  del  tìtolo  dì  prevosto.  Altissima  e  di  moderna  at- 
struiione  i  la  torre  delle  campane  annessa  alla  parroechiak. 

Vi  sono  due  piccole  piane,  una  dirimpetto  alta  ptmMchii 
«  l'altra  davanti  all'oratorio  ddla  Nativilih  di  H.  V. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  aobrii  e  molto  dediti  aì  l«*an 
rampestrì. 

Cenni  tlorini.  L'antichità  di  questo  comune  si  desnne  it9a 
vetusta  porta  ddla  chiesa  principale,  dì  antichissima  oodni- 
cione  in  pietra  da  taglto,  su  cui  veggensl  alcnae  lettere  iaì- 
ziali,  statevi  scolpite  da  età  remotisuma  ,  delle  quali  nosnia» 
finora  ha  potuto  comprendere  il  senio.  Bststono  aacors  nrì 
t»)mune  sei  torri  vetuste*,  le  quali  secondo  b  lradi«OBe vea- 
liero  fiibbricate  dagli  abiunti  per  guarentirsi  dai  Sataten: , 
che  vi  boevano  scorrerie  ,  allettati^  dall'aroenitì  e  Cenòà  * 
quella  vallea,  ed  infestavano  quella  Costa  marittima. 

Popolanone  1100. 

VALLECTOSi\  fCriuia  tatlU)  ,  com.  nel  niand.  di  !«*- 
ghert,  proT.  di  s,  Remo,  dioc.  di  Ventlmìglia,  div,  *?!«"■■    , 
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VALLECROSU  «&9 

VifettAe  dal  nufpMrato  d'appetto  di  ?IL(ia,  tntend.,  trUmnale 
ài  prima  cogniiìoiie  ,  i|i0I.  iiksin  ili  s.  Reoso ,  posta  di  Bor- 
dighert. 

Si*  nella  valle  bagnata  dal  rio  di  tal  nome ,  »  ponente  di 
s.  Remo.  Di  tre  miglia  è  b  sua  loiitanania  dal  oapoltu^o  di 
BUndanenlo. 

La  strada  principale  ohiamaai  delta  Marùiù:  paiifiDdo  eiu 
dalle  porte  di  questo  abitatio ,  e  muOTCndo  da  tramontana  a 
meziodlt  mette  uilb  via  prorìnciale,  da  dove  poi  bÌ  va  a  Bor- 
litgfiei-a  ed  a  Ventimiglia.  Di  metrì  3500  è  la  Imi^eaai  di 
(letta  Mrad«. 

Il  torreote  cbe  porta  il  nome  di  questa  paese  suole  fta- 
niti a  guado:  nasoe  in  sul  territorio  del  comune  di  Peri- 
natdo,  e  cori'endo  da  l>orea  ad  ostro  bagna  le  terre  di  Sol- 
dano ,  di  &.  Biagio ,  dì  Vatlecroàa  ,  e  va  a  metter  oapo  sei 
mare.  Vi  sorgono  dne  colli,  uno  a  terante,  l'altro  «  ponente 
di  questo  comune:  esat  butno  il  loro  (Mincipto  sul  territQritf 
di  Perìnaldo,  e  continuando  neUa  dinsione  da  tramontana  a 
nesiDcR  terminano  in  vicinanza  4<bI  mare.  . 

Il  suolo  produce  cercali,  manueli,  uve  ed  ahre  frutta  ;  ma 
la  mag^;ior  ricchezza  del  paese  proviene  dalle  ricotte  delle  uve  : 
t  terrauani  smerciaDo  l'olio  sulle  piazie  di  commerdo  di  Ber- 
ìigbera  e  di  VeatimtgHa. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  (U  s.  Antonio  alMtet 
Wire  la  ièsta  del  sanlo  titolare  si  celebra'  con  qualche  pompa 
iella    tem    domenica    di   giugno  la  festa  di  »,  Creseensa.  Il 
imiterò  f[iaee  a  poca  distama  dalle  abitazioni. 
EvTÌ  una  pubblica  scuola  elementare. 
Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  assai  vigorosa, 
i  miti  ooatuui  ed  applicati  ai  lavori  della  campagna. 
Cenni  Mtorici.  Sembra  cbe  questo  villano  abbia  preso  il  n«m« 
Illa  «uà  medotima  àluacione,  esseado  posto  ai  piecb  di  due 
>lti. 

Antieaatientc  ValleOTOsb  (iaroava  una  parte  del  capitanato 
Ventìtniglia ,  da  cui  m  seguito  alle  liU  insorte  Ira  la. cittì 
Veatinu^lia  e  le  ville  di  ewa  «e  «e  separò.  Chiamavanst 
le  di  VentimigUa  ì  luoghi  di  Camporouo,  VaDecrosia,  san 
agio,  Soldano,  Boi^hello,  Valtebuona  e  S>mo.  La  seuteasa 
U  loda  per  la  separacionc  dei  predccii  luagU  si  diede  il 
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ve»  VILLEGGIO 

SI  d'agosto  dd  1095  da  BaiHotonaeo  De  ftuUiaT  df  Uo  irbiiro 

dalle  parli  litiganti. 

Popolaiione  60O. 

VALLEGGIO  (VidHcnim)  ,  com.  nel  maod.  di  b.  Gior^. 
pror.  di  Lomelltna  ,  dioc.  di  Vigevano  ,  <tiT.  di  Novan.  di- 
pende dal  magistrato  d'appello  di  Casale,  inlend.,  trib.  di  ptioi 
oogniàone,  ipot.  insin.  di  Mortara,  poMa  di  a.  Giorgio. 

Giace  a  scirocco  da  Mortara  ,  da  cui  è  datante  miglii  »i 
e  mezzo  ;  di  tre  miglia  è  la  sua  (ontanania  dal  capoliioga  lii 
mandamento. 

Li  sua  principale  strada  detta  la  Pmme,  scorgeva  9>vn,\t 
altre  sue  vie  comunali  scoiano  ad  OltoJnano,  a  Loodlu.  i 
nomo,  a  Ferrera,  ad  A.lagna,  a  Scaldasele.  La  lunghezza  <ick 
vie  che  mettoao  ai  predetti  paesi  è  di  un  miglìo.cìrea.  Ina» 
quella  per  Trumello,  cbe  è  di  due  miglia  e  meno. 

Scarso  è  Ìl  norero  del  bestiame  che  vi  si  mantiene;  il»- 
bondanti  sono  le  rìcolte  di  frumento,  riso,  se^le,  gran  luni 
e-  tegumi.  Non  si  coltivano  che  pochissime  viti.  Conaidererol 
sono  i  prodotti  degli  orti:  ti  aoprappiò  di  tali  derrate  uoer- 
riasi  in  Dorno  ,  Alagna  ,  Ottobiano ,  s.  Giorgio ,  'TrumeJlo  e 
Gambolò. 

Il  territorio  abbonda  di  quaglie,  pernici,  beccacele,  ed  ani- 
tre selvatiche,  le  quali  si  trovano  pr!nci|>almen1e  in  un  h»v 
di  giornate  150  ,  e  nei  siti ,  ove  dopo  le  ricolte  àeì  rìso .  n 
rimangono  molte  aeque  stagnanti. 

L'unica  chiesa  che  vi  eùsta,  è  la  parrocchiale  d'anlìnc  i*- 
soano ,  dedicata  ai  ss.  apoetoti  Pietro  e  Paolo.  Basa  hi  un 
campanile  altissimo  con  cupola  in  forma  conica  maeatrenil- 
mente  costrutta. 

Il  cimitero  fuvvì  ricostrutto  nel  18t6  in  sito  distante  mrU 
eoe  dall'abitato. 

Ewi  una  scuota  comunale ,  ove  s'insegnano  i  principii  ^ 
lettura,  scrittura  ed  aritmetica. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  asaaì  debole  a  taffoi" 
della  presenta  delle  rìsaje  ,  e  dei  siti  paludosi  :  aoggocàf» 
sovente  a  malattie  stenicfae  ,  e  sono  bene  Rpesso  cdli  àtic 
Icbbri  intermittenti  :  attendono  quasi  tutti  ai  lavori  delb  CM- 
pagnn. 

Cani  ilorici.  Questo  villaggio  era  gii  difeso  daua'Awleci- 
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stello,  il  quitle  ora  fià  non  offre  alcnina  con  def^n»  di  par- 
ticobre  owenreziooe ,  se  pure  si  eccettuine  due  gran  torri 
che  ri  esifltono  ancora  tid  bto  di  tramonlaiu ,  ed  un  ponte 
leratojo,  per  otii  ri  ni  ha  i'ingreaso:  è  di  preaente  posseduto 
dalla  nobìte  ramiglia  Busca  dì  Mibno:  secondo*^  afferma  un 
anonimo  storico  della  Lometlina  ivi  si  condussero  per  le  cacete 
vani  primàpì  ditali»,  e  fuWi  anche  ospitato  il  rinomatissimo 
I^oco  della  HirandoLa.  Ndl'intemo  di  quel  ciEtello  sorge  iin'al- 
tis^ma  torre ,  alla  cui  estremili  esteriore  i  ta  seguente  leg- 
j;enda:  AmbroHus  Majnotn  feeil  opti*.  An.  703. 

nteir»nno  1796  passò  per  VaUeggio  t'esercito  comandato 
dal  generale  Bellieri,  che  ritirandosi  da  questi  R.  stali,  rteon- 
ducecasi  nella  l..ombardia  austriaca. 

■Quesito  luogo  fu  eretto  in  contado  a  fiirore  dei  Curde nas 
cittadini  di  Valenia.  di  origine  spagnuoli. 

VaUeggio  si  onora  merìtamenle  di  esser  patria  di  Baldi 
Gioanni  ,  chtrui^o  collegiato  nella  R.  università  di  Torino^; 
ron  dipknna  del  15  d'ottobre  dell'anno  1765  Tu  assunto  alla 
cattedra  di  instituxionì  chirurgiche,  lasciata  vacante  dal  Pen- 
chicnati  ,  il  quale  succedette  al  Bertrand!  in  quella  di  chi- 
rurgia operativa.  Nel  1766  Baldi  era  professore  di  anatoitaia 
chirui^ica  nel  torinese  ateneo. 
Popolaciane  770. 

V.\LLE  INFERIORE  Bl  MOSSO  fKa/fi*  inffrior  Mnxii).  cota. 
nel  miind.  di  Mosso  s.  Maria,  prov.  e  dÌoc.  di  Biella,  div.  di 
Vercelli.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Torino,  ìniend., 
irìh.  di  prima  cognizione,  ipot.  inùn.  di  Ridia,  posta  di  Mosso 
S-   Maria. 

Giace  in  fondo  della  valle  di  Mosso',  sulla  unistra  dello 
Strana,  a  greco  da  Biella  da  cui  è  distante  sei  miglia. 

Il  comune  è  composto  di  parecchie  borgate  ^rse  su  colli, 
di  cui  la  principale  sta  in  una  TnHata  in  distanza  di  pod» 
men  d'un  miglio  dal  capo  di  mandamento. 

Atta  chiesa  parrocchiale  di  questo  villaggio  sono  aggregata 
{razioni  del  comune  di  Croce-Mosso  e  viceversa. 

La  vis  prinoipAle  è  quella  che  attraversando  questo  terri'- 
Iorio,  mette  a  Biella  per  Pettinengo ,  ed  a  Valsesia  puiìsando 
per  Croce-Mosso,  Flecchia  e  Crevacuore. 

Vi  s'innaba  un  monte  detto  Rnella.  che  in  alcune  Mie  parti 
è  imboschito,  ed  in  altre  presenta  pascoli  pel  bestiame. 
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«K  VAliERA  E  VALUERY 

',  I  prodetti  principali  ne  sono  il  fieno  ,    alcuni    eeraali ,  It 

patate  e  le  ctfltag*e. 

Lungo  1»  prìnoipale  borgata  tcofn  H  torrente  Stioita,  Ai 
li  tragitta  sur  un  ponte  in  pietra  aodaiuioa  BieUa:  oltre  lAo 
Strona  due  rÌTÌ  bagnano  quek  terrìlorie,  tsoi  il  VonaU»f«u 
leTMite,  ed  il  Tolera  verso  ponente. 

It  territorio  assai  ferace  ooltivasi  a  prati  nella  sua  massim 
estensione:  tì  sì  t^^ooo  aM>lte  piante  di  docÌ,  pweccbia- 
etagneti  e  ptanle  fruttifere  ^  varie  sorta. 

Vi  è  mollo  protnoBsa  l'induatrìa,  peroccbè  vi  aoao  una  {Ar 
briOB  di  atoSe  in  lana  e  vani  edt6zi  neccaDici .  sul  tormlr 
Strana,  cioè  (bUoni,  roolini ,  torebi  da  olio  e  aimUi ,  a  cui  i 
terrazzani  prestano  l'opera  loro. 

La  parrocchia  di  qae^o  viUa^io  fu  eretta  nell'anno  16t( 
è  dedicata  a  s.  Eusebio:  )e  sta  dannti  un'ampia  piazza:  ori 
distretto  esistano  oralorii  campestri.  Il  ciaùtorio  giace  a  W- 
Sciente  distanza  daHe  abitazioiti. 

I  terraczani  di  questo  paese  soao  aaaai  vi^rosi,  a&bili,A 
buona  indole  e  dì  mente  aperta. 

Popolanone  TiO. 
.    ViLLEt*;  terra  presso  Casatbdli'ame  ne)  Nonrese. 

Y\LLERY  (YaUriaeum).  com.  nel  maod.  di  s.  Julieo, pr»i. 
del  Generese,  diop.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  Re- 
gistralo d'appello  di  Ciamberl,  inteod.  gen.,  trUmnaledipriai 
cognttione,  ipot.  d'Annec^,  inùa.  e  posta  di  s.  Juiien. 

Giaee  a  maestrale  d'Annecj,  da  oui  è  distaste  undici  vi- 
glia^ di  quattro  miglia  è  la  sua  lontanano  dal  capoluogo  d 
mandamento. 

Compongono  questo  comune  Valfcry  capoluogo,  BuctiaB^ 
Lajom,  Chez  fierlet  e  aux  Moulins  de  Valter^. 

La  pili  notevole  strada ,  dicbiarala  comunale ,  è  quelli  cbt 
attraversa  questo  territorio,  e  tende  a  Chevrier. 

II  territorio,  bagnato  da  alcuni  piccoli,  rivi,  è  delta  nper- 
fioie  di  1793  giornate ,  situate  parte  in  criKnB  ,  e  psrta  io 
pianura  :  esse  producono  eM«ali ,  legumi ,  fieno ,  con  ni  ■ 
wairtiene  un  buon  numcFo  di  bes^  boviae ,  A  peoM«  f 
eapre,  I  boschi  rornìsoono  una  oonsidopevofe  qnaatitii  ■ 
legna. 

La  ehieaa  parrocdiiale  di  anliea  ooitnuÙiBe  èsoHoiilit*^ 
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VALLE  S.  NICOIAO  ec,  e  VALLE  SUP.  DI  MOSSO  WS 
di  s.  Pietro  in  Viacoli.  Daoobè  iu  nel  1536  io  qvet  Storni 
iatrodotlii  l'eresia  di  Calvino ,  questa  cImm  serri  di  tempi« 
ai  rifiM-inati  sino  all'aono  1755. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  e  solerti. 
Valici^  era  compreso  nel  Btlluggio  tti  Ternier.  Fu  conUdo 
dei  Tomalis  di  Hilano,  originarii  delb  cittì  di  Hoodovl,  ba- 
roni della  BndfMre. 
Popolazione  534. 

VALLE  S.  NICOLAO  (VaUù  md  t.  Hieda.i}.  com.  nel  mand. 
di  Bioglio .  proT.  e  dìoc.  di  Biella  ,  div.  (ti  Vercelli.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Toriao,  intend.,  tnbunate  di  prima 
co{;nTxione,  ìpot  di  Biella,  insili,  e  posta  di  Bioglio. 

Sta  presso  lo  Strooa  nella  valle  cui  d!t  il  BOine  ,  a  greco 
da  Bìdta,  da  cui  è  (ontano,  sette  miglia  circa. 

Le  mie  ne  comunali  conducono  a  BìogKo,  a  Valbnaengo, 
ed  al  capoluogo  di  provincia.  . 

Il  oomune  è  discosto  un  migKo  da  Bioglio,  ed  un  meuo 
n>iglio  da  Vallaniengo. 

Il  torrente  Strona  vi  u  ti-sgtUa  col  meuo  di  un  poste  io 
legno. 

Vi  sorgono  parecchi  monti  denominali  Dolca  .  Cusogna  , 
Camera,  Bninengo:  anguste  e  mali^evoli  sono  le  vie  per  cui 
vi  ai  ascende:  su  tali  monti ,  assai  ricebi  di  pascoli ,  si  con- 
Hiice  il  bestiame  ndl'estiva  stagne.  Il  bestiame  non  va  sog- 
getto a  particolari  malattie. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  NÌGolao,  la  cui 
festa  vi  si  celebra  il  di  6  di  dicembre  con  pochissimo  con- 
corso di  Torestieri. 

I  terrazzani  sono  in  generale  di  robusta  comptessiese  ,>  ed 
attendono  principalmente  aUa  pastorizia. 
Popolazione  1S00  circa. 

Vio-LEsctin*  ;  rio  che  scorre  sui  confini  di  Corticelle. 
VALLE  SUPERIORE  DI  MOSSO  (  VMs  mp»rwr  Moai) . 
com.  nri  mand.  di  Mosso  a.  Maria ,  prov.  e  dioc-  di  Bieth  , 
div.  di  VerceltL  IHpende  dal  magistrato  d'appello  di  Torino . 
inlend.,  tribunale  di  prima  eogniaione,  ipot.,  inun.  di  BieHa, 
poeta  di  Mosso  s.  Marta. 

Giace  in  capo  alla  valle  di  Moììso,  a  greco  da  Biella,  da  etti 
^  lontane  sette  mjgNa;  di  un  solo  miglio  è  la  sua  dittansa 
dal  capoluogo  dì  nundamento. 
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6S4  VALLETTA  e  VALLIERES 

Delle  sue  strule  comunili  una  ,  verso  ponenle ,  scorge  i 
Mosso;  un'altn,  nHk  dìretione  di  menod)  ,  tende  a  Croce* 
Homo,  discosto  un  mìglio^  una  terza,  da  tramontana,  scoile 
a  Trìvero .  Hbtante  un  miglio  e  meazo.  Queste  strade  sono 
assai  comode,  perocché  furono  da  pochi  anni  rìforniale. 

Il  territorio  è  interaecato  da  alcuni  nisceili,  che  sì  tragìt- 
tano  col  meno  di  |mccoIì  ponti  di  cotto,  e  con  quello  di  ac- 
tfonc!  pedali. 

1  cohi  di  questo  comune  sono  assai  popolati  £  castagni  e 
di  noci. 

l  prodotti  principali  sono  quelli  del  grosso  e  del  minuto 
bestiame. 

Vi  esistono  tre  lanificii,  net  quali  sono  occupati  155  operai 

Per  le  cose  spirituali  questo  comune  dipende  dalh  par- 
roccliia  di  Mosso  s.  Maria:  ha  un  oratorio  dedicato  al  nome 
SS.  di  Maria  Vergine. 

Ewi  un  palano  proprio  dei  signori  Sdla  Benedetto  e  Gio- 
vanni Rallista. 

A  spese  dell'ex-mìnionario  Sella  vi  venne  fondalo  un  co- 
modo coHegio-conritto  ,  in  Cui  s'insegna  sino  alla  quarta 
classe. 

Hawi  una  stazione  di  cinque  R.  carabinieri  ,  compre»  il 
brigadiere  che  la  comanda. 

Gli  abitanti  sono  robustissimi  e  industriosi. 

Popolazione  500. 

Valletta;  torrente  ohe  sbocca  nrflo  Stura  meridionale. 

Valli  ;  vtdi  Vaglio. 

Valliege  ;  terra  compresa  nella  signoria  di  Attemand  nel 
Ciafalese. 

Vallier;  eedi  Vailly;  luogo  che  trovasi  ad  ostro  di  Thonon 
nel  Ciablese. 

VALLIÉBES  (Valhriae),  com.  nel  mand.  di  Rumili^,  pro^' 
del  Genevese ,  dioc.  d'Annecy  ,  div,  di  Savoja.  Dipende  ili! 
niagislrato  d'appello  di  Savoja,  iniend.  gen.,  tribunale  dì  pHn» 
cognizione,  ipot.  à'Knttecj,  insin.  e  posta  di  RunilHj. 

Trovati  presso  il  Fìer  a  maestrale  d'Annecy,  da  cuìéfoI^ 
tano  sette  miglia  ;  di  tre  miglia  è  la  sua  distauia  dal  capo- 
luogo di  mandamento. 

Vi  i>assa  la  via  provinciale  che  mette  a  Fran^. 
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Quello  vill^gìo  è  oiroondato  da  coUJne  fertilisnoie  e  rìcclie 
di  praterìe  artificisili;  ri  u  mantengòoo  molti  poledri ,  prin- 
cipale riccbesia  del  paese. 

il  lerrìtorio,  la  cui  superfìcie  è  di  giornate  SlSl,  produce 
in  ijualcbe  abbondam»  cereali,  l^umi,  e  molto  fieno. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  attWi ,  e  dediti  ai  laTori  della 
cumpagna. 

Vatlières  fu  Teudo  dei  Chabod  di  s.  Maurice ,  cbe  lo  ten- 
nero con  titolo  signorile. 
Popolazione  764. 

VA.LLO  o  VALLE  (Valium),  com.  nel  mand.  di  Fiane , 
prov.,  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
pello, intend.  gen.,  tribunale  di  prima  cogniiione,  ipoL,  inùn. 
di  Torino,  posla  di  piano. 

Giace  a  maestrale  da  Torino,  da  cui  è  distante  dieci  miglia. 
Gli  sono  aggregate  due  Frazioni,  di  cw  una  chiamasi. Ga- 
jera,  e  l'altra  Spagna;  entrambe  distanti  un  quarto  di  miglio 
dall'abitato  di  Vallo. 

Una  delle  sue  vie  comunali  si  diparte  da  questo  aiutato,  e 
muovendo  verso  levante  conduce  al  capoluogo  di  ma^damenlo  ; 
un'altra  verso  mezzodì  tende  a  Varisella  ;  una  terra  verso 
OMtzanotte  dirigL'si  a  Honasterolo. 

VaUo  è  distante  un  miglio  cod  da  Piano  come  da  Varisella, 
ed  un  mezzo  miglio  da  Monasterolo. 

A.  borea  dell'abitato  passa  un  torrente  denominato  Tronla, 
che  nella  direzione  da  ponente  a  levante  va  a  sboccare  nel 
torrente  Ceronda  sul  confine  dì  Piano.  _ 

Nel  lato  di  tramontana  s'aderge  una  -montagna  assai  ricca 
di  pascoli  comuni,  ohe  divisa  a  lotti,  affittasi  ad  abitanti  del 
luogo. 

Le  produzioni  principali  in  vegetabili  sono  il  grano,  la  se- 
gale, la  meliga,  te  patate  e  le  castagne:  Ì  terrazzani  vendono 
i  frutti  delle  béstie  bovine  in  Piano  ed  ìn  Lanzo. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Secondo. 
Dirimpetto  ad  essa  vedesi  una  piccola  piazza. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  di  mente  aperta:  attendono 
quasi  tutti  ai  lavori  della  campagna. 

Qu«8to  vilbggio  era  gtà  compreso  nel  mandamento  di  Ba- 
ra Ionia. 

43        Diiion.  Geogr.  ce.  Voi.  XXIII. 
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Vallo  con  titolo  di  vtaconUdo  .  lo  ebbero  glt  Arconr  di  ». 
DidtH-o;  «  con  titolo  sifpnoriie  i  Marandoni,  ed  i  Faldiì-Bavt 
di  Cuneo. 

Poftolazione  480. 

VALLOIRE  (VaUorM).  com.  nel  mand.  di  s.  Michel,  prò*, 
e  dice,  di  Morìan» ,  div.  dì  SaTOJa.  Dipende  dal  raagistralo 
d'appello  di  Ciamberì  .  intend.  .  irìb.  di  prima  cogniiioiWi 
ipot.,  insin.  di  s.  Jean  de  Manrienne,  poaU  di  .<;.  Michele. 

Sta  presso  il  NeuTacbette.  a  scirocco  da  s.  Jean  de  Mau- 
rienne,  da  cui  è  distante  dieci  miglia;  di  miglia  cinque  è  la 
eua  lonlanania  dal  capolut^  di  mamlnniento. 

Il  comune  è  diviso  in  diciannove  villate. 

E*vi  ima  S(rfa  strada  comunale,  che  da  s.  MicbH  altnvCT- 
sando  questo  comune,  e  dirigendosi  da  borta  ad  ostro ,  iC' 
cenna  a  Brian^on  (Francia), 

Due  fiumicelK  intersecano  questo  comune  ,  il  Neurachelle 
ed  il  Valioirette^  il  primo  prende  il  nome  dalla  sua  sorgentd 
che  è  verso  i  confini  di  Neuvache  (Francia)-,  l'altro  appellMi 
Valloirette,  perchè  attraversa  l'agro  di  Valloire  in  tuttalatui 
liingheu»  da  ostro  a  borea.  Ha  orìgine  ai  confini'  della  Francia. 
a  pie  della  montagna  detta  della  Pon^onnière;  in  esso  sboc- 
cano i  rivi  denominali  Perin.  Benoit.  De»  Heulles,  e  De-U' 
LoEetas  :  i  due  predetti  flumicelli  si  riuniscono  a  tramontani 
e  alla  distanza  di  400  metri  dall'abitato,  e  eosl  riuniti  vinoo 
e  gettarsi  nell'Arco  al  p.isso  del  ftoc:  sono  valicati  da  diversi 
ponti  costrutti  in  pietra  a  spese  del  comune:  quelle  due  cor- 
tenti  d'acqua  abbondano  di  trote  di  prima  qualità. 

Il  comune  possiede  tre  la^i  ;  due  dei  qnali  giacciono  prfwi 
i  confini  dì  Neuvache  .  al  passaggio  dei  ftochilles;  il"  leno  ^ 
dello  il  lago  del  Cerse.  Il  primo  è  ddl'estensione  di  ISgior- 
nalet  il  secondo  di  giornate  37;  la  circonferenza  del  teno  « 
di  18  jugeri:  non  contengono  pesci  :  te  loro  rne  nelle  belle 
stagioni  sono  ricche  di  fresca  vertura. 

Vi  sorgono  parecchi  monti  e  due  colline:  i  priocipali  ebodIì 
sono  Le  Gros  Grenier ,  )es  Pointes  d'Arves ,  le  Gallebier.  !■ 
Pon^onnière  ,  les  Rochilles,  l'Ef^utlle  noire  e  l'Enoochettu: 
una  delle  colline  conduce  al  passo  del  GoHevier:  e  l'altn  » 
Rochilles.  Vi  esistono  alcuni  thakt»  ohe  sono  abitati  dai  p* 
Nl«ri  durante  l'estate,  il  territorio  ha  una  superficie  di  ^Qt- 
tk*iv  54050. 
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f  prodotti  animali  ne  sono  considerevoli^  fierchè  vi  li  ali- 
mentano numerose  vacobe  ,  e  pecore:  i  prpdotlt  vegelabiK 
consistono  in  fromento,  segale,  ono,  avena  ed  in  fieno  ec- 
cellente.'il  bovino  bestiame  non  va  soggetto  ad  alcuna  spe- 
cial malattia.  Vi  esigono  poche  foreste:  vi  &oao  cave  di  oar- 
hon  fossile  e  di  torba. 
Vi  abbonda  il  selvaggìume. 

Valloire  possiede  una  delle  più  belle  chiese  della  provincia: 
è  dedicata  all'Assunzione  di  M.  V.:  fu  costrutta  sul  prìaci[n<f 
del  secolo  xvn. 

È  da  notarsi  che  l'arominislraziene  municipile  dà  uno  sti- 
pendio di  annue  lire  mille  a)  medico  da  essa  eletto,  e  lo  prov- 
vede (ti  alloggio,  obbligandolo  ad  aver  cura  gratuita  di  tutti 
t  malati  del  comune  ,  cbe  hanno  meno  di  10  lire  di  taglia 
calastrale. 

Vi  si  tiene  un'annua  &en,  cbe  ricorre  il  14  di  sellembre; 
vi  accorrono  massimamente  per  le  contrattazioni  dd  vario 
hesUatne  i  negozianti  della  proviocia  di  Mariana  ,  ed  alcuni 
anche  della  Francia. 

Gli  abitanti  sono  vigoroà  e  mollo  perspicaci:  attmdono  eoa 
amore  all'agncoltura,  ed  al  commercio:  e  non' pochi  di  loro 
spatriano  annualmente  per  le  loro  operazioni  commerciali. 

Cenm  gtarici.  Questo  villaggio  è  di  antica  <mgine:  sulla  roc- 
cia detta  di  s.  I^etro  vi  sorgeva  una  fortezza  di  qualche  ri- 
lievo, della  quale  rimangono  ancora  gli  avanzi:  si  accerta  per 
tradizione  dagli  abitanti,  cbe  in  quella  fortezza  fuvvi  un  pre-' 
sidio  di  400  soldati.  , 

Negli  anni  1708  e  1793  vi  passarono  le  truppe  francesi  : 
nel  1742  questo  luc^  fu  occupato  dalle  truppe  sp^gnuole  , 
che  non  se  ne  dipartirono  prima  dell'anno  1749:  erano  esse 
condotte  da  D.  Filippo. 

Valloire  a  buon  diritto  fi  onora  di  aver  dato  i  natali  a  s. 
Tigri,  della  quale  abbiamo  appositamente  parlato  nell'articolo 
di  s.  Jean  de  Maurìenne  Voi.  XVHI,  pag.  390  e  legg. 

Questo  villaggio  lìi  feudo  della  mensa    vescovile  di  $,  Jean' 
de  MauTÌenne. 
Popolazione  2000. 

Vallon  0  Vallonet;  luogo  che  trovasi  presso  la  Drance 
nplla  parrocchia  di  Belleveaui  nel  Ciablese:  lu  feudo  della 
tjorlosa  di  Pti|>aille. 
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Vaìliin;  terra  che  giace  presso  il  Gifre  nella  patrocdiia  (U 
B^moeiis  nel  Faucigny:  era  compresa  nella  baronu  di  s. 
Christophe. 

Viu-ONB;  rio  che  scorre  nel  territorio  di  Pìetraponìo. 

Vallonk;  torrente  che  ba{;na  l'agro  di  Torretla. 

VALLORCItVE  (Vali»  Urnna)  .  com.  nel  mand.  dì  s.  Gfr- 
vaiti.  proT.  del  Faucigny,  dioc.  d'Annecj',  div.  di  Satoja.  Di- 
pende dal  magistrato  d'appello  di  Ciamberì ,  intend.,  irìb.  di 
prima  cognizione,  ipot.  insin.  di  Bonneville,  posta  di  s.  Gemis. 

Giace  nella  valle  di  Chamonix,  presso  la  sorgente  dell'Arto, 
a  scirocco  da  BonneTÌIIe,  da  cui  è  distante  trenta  miglia;  di 
sedici  miglia  è  la  sua  lontananza  da  s.  Gervais. 

Si  giunge  a  Vallorcine  seguendo  la  via  della  valle  di  CMt' 
monix  per  le  borgate  di  les  Préa ,  les  Bois  ,  les  Tines ,  La- 
vancher.  les  Islei,  l'Argentiere,  Pianeta,  Montroc,  Lecfaent,  r 
Tr^s;  indi  pel  varco  des  Hontets  alle  solventi  dell'Eau-noire, 
à  la  Poyas,  Conterei,  e  poscia  per  la  valle  Orcine  al  luc^n 
di  questo  nome,  che  sta  parie  in  collina  e  parte  in  montagna. 

Ha  a  borea  il  forte  du  Vallais,  a  levante  il  colle  di  Balnn, 
ad  ostro  i(  monte  Orchi,  ed  a  ponente  la  montagna  detti  k 
Vieus  Emeusson,  e  le  Gros  Perron. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  18.317  giornale  produce 
cereali,  pascoli,  e  presenta  foreste  popolate  di  abeti  e  di  larici. 

Questo  villano  del  Faucign^  orientale  è  separato  da  Chi- 
monix  per  una  ripida  costa  coperta  dì  ghiacci,  donde  si  vol{;<' 
il  cammino,  a  levante  ,  che  con'Iuce  al  Valicse  in  Isvinera 
dopo  il  tratto  di  quattro  miglia.  Si  può  fare  il  cammino  pfT 
due  strade,  l'unn  piìi  breve  ma  disastrosa  pel  giogo  di  Baimi 
sopra  le  solventi  dell'Arvo;  l'altra  più  Trequentata  pel  ffo^o 
di  Testanera  .  discende  nella  valletta  del  romoroso  torrenl« 
Triane  e  quasi  vi  s'inabissa;  qui  si  vede  ìnalto,  comesospcsn 
6u  d'una  rupe,  il  villaggio  Fmìo  Ad  Finti  ,  prima  terra  del 
Basso  Vallese,  da  cui  si  passa  a  Triane  ed  a  Marttgnv. 

Gli  abitanti  di  Vallorcine  sono  in  generale  robusti  e  so- 
lerti: non  pochi  di  essi  nella  bella  stagione  vanno  a  taf(»^re 
le  terre  dei  valsesiani  loro  vicini. 

Ctimi  itoriH.  Ancora  nell'anno  1091  la  valle  Or»na  fra 
lutila  alla  vallea  di  Chamonix,  Camput  Munititi,  cioè  ram[« 
fortificato  dai  romani  in   quei   confini    dell'Elvezia;    come  ai 
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riconosce  dalla  carte  di  donazione  che  il  conte  di  Geneva 
Aimone  ne  fece  in  quell'anno  alla  ^dia  di  s.  Michele  della 
Chiusa  in  Piemonte.  Solamenle  verso  il  fine  del  secolo  xiii 
si  cominciò  distinguere  b  VailU  Vrma  da  quella  gii  delta 
Cntpi  Muniti:  erano  però  amendue  ancora  soggette  al  prio- 
rato di  CbanioniK:  dopo  l'anzidetta  epoca  funne  trasportato 
il  feudo  alla  collegiata  di  Sallancbes. 

Popolazione  780. 

VALLORIA  DI  CUNEO  (VaUù  aurea  Cuneennum).  com.  nel 
niand.  di  Demoule,  prov.,  dìoc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal 
magisiraio  d'appello  di  Piemonte,  intend.  gen. ,  tribunale  di 
prima  cognizione,  ipoL.  di  Cuneo,  insin.  e  posta  di  Demonte. 

Trovasi  in  alpestre  situazione  sulla  sinistra  sponda  dello 
Stura,  a  ponente  da  Cuneo,  da  cui  è  distante  otto  miglia. 

Il  comune  è  composto  di  Irentadue  casali  sparsi  in  un'area 
di  4000  giornate. 

Due  ne  sono  le  rie  comunali;  una,  verso  levante,  conduce 
a  G^ola  ;  l'altra  ,'  verso  meszodl ,  tende  a  Majola  ;  eittrambe 
mettono  capo  nella  strada  provinciale  di  Demonle. 

Vi  scorre  un  rivo  denominalo  il  Dedale,  che  nasce  appiè 
del  monte,  che  chiude  il  paese  a  ponente:  il  suo  corso  è  di 
quattro  miglia  :  bagna  questo  territorio  e  quello  dì  Gajola,  e 
va  a  sboccare  nel  vicino  Stura. 

Il  comune  è  formato  da  una  valletta  chiusa  per  ogni  dove 
da  balzi:  evvi  però  uno  stretto  adito  a  scirocco.  Quei  balzi 
somministrano  betlisaìme  lavagne  e  (netre  calcaree,  di  cui  per 
altro  non  si  trae  gran  vantaggio. 

I  prodotti  vegetaiùli  sono  principalmente  la  segale,  l'orzo , 
l'avena  ed  il  Lrifoglio,  di  cui  è  ricercatissimo  il  seme,  a  ca- 
gione della  sua  nitidezza.  Di  qualche  rilievo  sono  i  prodotti 
delle  vacche  e  delle  moltissime  capre,  che  vi  si  mantengono 
dai  temizzani. 

1  boschi  occupano  400  ettari,  metà  a  castagni,  un  quarto 
a  lìiggi  ed  un  quarto  a  roveri. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  che  è  priorato  sotto  il  titolo 
di  8.  Hidiele,  esistono  cinque  oratorii  campestri. 

Gli  aUtanlì  sono  robusti  e  vivaci. 

Csntti  ttoriei.  Alcuni  credettero  che  qui  sorgesse  l'antica 
città  di  ÀAiiiiile ,  perchè  loro  parve  che  lo  indichi  l'attuiiW 
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dome  Ji  Vallin  narra,  o  falliiurw ,  e  perche  vi  ^aislono  annr 
dì  edifitli  coperti  dalte  loUe;  ma  la  strettexia  ddla  ralleBeki 
poca  pianura  non  avrebbero  acconsentito  di  stabilini  uos  po- 
polosa cittì ,  qual  era  quctb  di  Aurìate ,  ed  it  cui  tenitorift 
confinava  a  levante  coH'agi^  di  Pedonm ,  ora  boi^  s-  IM- 
ibaizo-,  a  borea  con  quello  di  Germini rcia,  ora  Caraglio,  di  cui 
era  singolarmente  diviso  pel  rivo  che  scorre  tra  Berneoo  e 
nitana;  a  ponente  colle  terre  de'  Vetimi,  od  alpigÌBRÌ  di  Vi- 
nadio,  e  ad  ostro  co)  monti  che  sorgono  a  manca  del  Gesto. 
.  Il  moderno  territorio  di  Demonte  confina  a  greca  eoa 
quello ,  che  in  un  docuinaento  del  secolo  x  chiamasi  ancan 
Yallù  Aurata  e  Yaliit  Auria.  ond'è  che  Benvenuto  di  s.  Gicrgio 
e  GiofTredo  Della  Ohiesa  tradSMcro  Valie  Dorala  nel  riferire 
l'investitura  del  1197  conceduta  dal  marchese  di  Monfernia 
al  marcht«e  di  Saluczo.  La  terra  di  Valauria,  o  Valoria,  è  di- 
visa, come  si  è  detto,  in  molti  casali ,  che  presero  in  com- 
plesso H  nome  di  Valoria,  siccome  la  valle  il  prese  dalla  non 
lontana  città  di  Auriate:  pervio  Del  diploma  dell'imperalorp 
Corrado  il  Salico  dell'antto  1038  a  tavere  di  Vidone  vescova 
di  Tonno  Ira  i  luoghi  conceduti  al  medesimo  vi  s  noniiiii 
Valiti  Auria. 

Questo  luogo  fu  infeudato  coii  titolo  comitale  ai  Tesii  ori- 
gina rii  di  Cavallcrleone. 

Popolatione  1400. 

VALLORIA  DI  ONEGUA  fValìù  ama.  Vaflauria  f/wUr*- 
»inm},  com.  nel  mand.  di  Prelì,  prov.  d'Oneglì»,  dìoc.  d'Ai' 
benga,  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di  Nim, 
intend-,  tribunale  di  prima  cognimne,  ipot.,  insin.  d'OiK^Ìa< 
posta  dì  Pretà. 

È  situato  sulla  costa  meridionale  £  un  colle ,  a  maestrale 
d'Omelia,  da  cui  è  distante  nove  migtìa. 

È  unita  a  Valloria  una  borgata,  che  chiamasi  Toro. 

Dette  sue  strade  comunali  una,  detta  di  Frotnaiga,  condun 
verso  ponente  a  Montallo  ,  lontano  sei  isigNa  ;  un'altra  >  de- 
nominata del  Beo  àe\  Passo ,  verso  tramontana  ,  scorge  all' 
Tavole,  luogo  non  più  cbscosto  di  un  mìglio;  una  tersa, che 
è  delta  della  Costa,  nella  dìretione  di  levante,  mette  al  Ter- 
aero  di  Preli  pel  tratto  di  un  miglio  ;  una  infine  scorge,  wrso 
mezzodì,  a  Dolcedo  pel  tratto  di  miglia  ilue. 
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Vi  sconoma  due  fiumicelli;  uno  detto  de'  Boasbi  di  I)ol-> 
redo,  l'altro  de'  molini  di  Prel^;  il  primo  Doo  è  valicato  da 
venin  ponte;  sull'altro  stsnno  due  ponU  in  muratura;  il  fiu- 
micelio  de'  Boacbi  passa  a  Dolcedo,  indi  a  Piani-,  l'allro  passa 
per  Tenero  di  Prelà,  Dolcedo,  Piani,  ed  indi  riunito  col  pre- 
cedente va  a  sboccare  a  Porto  Maurizio. 

Vi  s'innalsano  parecchi  monti,  di  cui  Ìl  più  alto  a  ponente 
del  comune  chiamasi  dell'Albossaro:  esso  non  meno  che  gh 
litri  contigui  balli  offrono  boschi  popolati  di  roveri  e  di 
castagni. 

I  prodotti  in  vegetabili'  sono  i  cereali)  i  legumi,  le  uve,  le 
castagne  ed  altre  frutta^  e  principalmente  l'olio  d'olivo  che  ai 
vende  in  Onegtia  ed  in  Porto  Maurilio. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  eretta  nel  1704  sotto  l'invooa- 
Kone  dei  ss.  Gervasio  .  ProtasiQ  e  Sebastiano.  Vi  sono  tre 
cappelle  i^nrali;  una  dedicata  alla  Natività  di  M.  V.  ,  l'altra  a 
S.  Mauro    C  la  terza  a  S.  Giuseppe. 

Questo  comune  non  manca  d'instituti  di  benefìcenza.  cioè 
}'«f»rB  Fratta  ,  che  provvede  aUa  ricompensa  del  predicatore 
•fuaresiotaie  ed  allo  stipendio  di  un  maestro  ,  che  deve  in- 
fttniire  solo  cinque  &aciuUi  attinenti  per  parentela  al  fon- 
datore, ed  in  mancanca  di  questi,  altri  cinque  della  classe  in- 
digente: l'^ra  dei  potfri,  che  distribuisce  trs  essi  alcuni  soc- 
corsi annui;  e  la  dutfreris,  che  gli  '  riparte  indistintamente 
tra  tuui  gli  abitanti  del  comune  con  domicilio  fìsso. 

Gii  abitanti  sono  robusti,  ma  non  ti  diM'mguono  per  isve- 
gtiateua  d'iogegoo. 

<!e»mi  §torià.  Sia  dai  primi  secoli  dell'era  cristiana  fu  intro- 
dotta in  questo  paese  la  fede  di  Gesù  Redentore.  La  presente 
chiesa  parrocchinie  veniva  edificata  nel  1704,  ma  in  sostitu- 
lioae  dell'antica  ,  che  esisteva  al  disotto  dell'attuale  abitato 
nella  parte  di  tramontana  ;  e  la  tradizione,  ed  alcune  antiche 
Carte  dicono  che  essa  venrra  eretta  ab  inilio  àìacttis;  ora  egli 
è  eerto  che  la  diocesi  di  Albenga  veniva  fondata  verso  la  ratuk 
dei  teo<^  IV,  e  che  il  prinw  suo  vescovo  Onorato  nel  1377  . 
accoglieva  ospite  in  sua  casa  s.  Veranio  reduce  da  Roma. 

Durante  l'ultima  guerra  contro  la  Francia  ,  le  miliiie  del 
contado  di  Preb  in  cui  questo  comune  era  compreso,  si  ac- 
quar^enirono  sopra  uno  dei  monti  di  questo   comune  ,  cioè 
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suU'AlbosMTo:  e  già  net  1744,  durmie  la  lolU  degli  antro- 
subalpini  contro  i  gaUo-ìspani,  i  railìxiotti  di  quesU  courada 
respinsero  con  molto  coraggio  un  assalto  dei    loro   nemict , 
sul  monte  della  Colla,  ed  ebbero  il  soprarvento. 

Popolazione  332. 

ViL  Longa;  rito  che  è  un  influente  flel  Borbere. 

VAL-HERHOSA,  mA  VALLE-BRMOSA. 

VALHACCA  (VoUù  Macca),  cotn.  nel  mand.  di  FrasiìMUo, 
proT.  e  dioc.  di  Casale,  dÌT.  di  AleMandrìa.  Dipende  dal  na- 
gistralo  d'appello ,  intend. ,  trib.  di  pnnia  cognizione ,  ipoL 
insin.  e  posta  di  Casale. 

Giace  a  scirooco  da  Casale ,  da  cai  è  distante  set  mit^it  ; 
dì  tre  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  dì  mandamenlo. 

Sono  aggr^ate  a  questo  comune  direrse  frazioni ,  cioè 
Torre  d'Isola,  Ritirata  (per  melij,  Recubta,  Grangia,  Caacinotlo 
^m  parte)  ,  Bellarìa ,  Gabbone  e  Pontetto.  In  RitiraU  si  tiene 
un'annua  fiera  che  ricorre  il  Ifi  d'agoalo. 

Ddle  sue  strade  comunali  una  verso  maestrale  eondoce  i 
Frassinetto;  un'altra  nella  direzione  di  ponente  sooi^  a  Ti- 
cinelo,  lontano  due  miglia  ;  una  terza  nella  direzioDe  di  le- 
nnte  scorge  alle  Bozzole  passando  per  Ritirata,  luogo  diseosu 
due  miglia  ;  una  infine  tende  a  Breme  pel  tntto  di  miglia  doe, 

11  fiume  Po,  cbe  tÌ  scorre  nel  tato  di  tramontana,  si  passi 
col  mezzo  di  un  porto  formato  di  barebe.  Ewì  un  rivo  de- 
nominato Lajo,  che  bagna  il  limite  di  questo  territorio. 

I  ma^iori  prodotti  del  suolo  conùsteno  in  cercali,  legnini. 
lino,  canapa,  poche  uve  e  la  legna,  che  è  precurala  da  una 
foresta  denominata  le  Holte  ,  e  da  aknne  selve  popolate  di 
pioppi,  di  ontani ,  e  di  simili  altre  piante  dì  legno  dolce-  Vi 
abbonda  il  selvaggiume. 

Vi  esistono  due  chiese ,  cioè  la  parroechìale  dedicata  >fli 
Natìrità  di  M.  V.,  e  queBa  di  s.  Giorgio  propria  di  una  con- 
fraternita: la  parrocchia  fuTvi  eretta  nd  1S89'.  essa  è  di  gius- 
patronato:  b  eressero  la  ^miglia  Sannazzaro  dì  Casale,  b  b- 
*  miglia  Coeapsni  e  la  casa  Scorta  di  Cagliano.  Nel  tenritorio 
«siste  pure  una  chiesetta  dedicala  al  SS.  Nome  di  H»i>. 

Oltre  la  confraternita  di  s.  Rocco  vi  sono  le  oompagnis  dd 
SS.  Rosario  e  del  SS.  Sacraroenlo,  che  Tennero  pure  riabi- 
tile  nel  1&89. 
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Gli  abiunti  sono  in  generale  robusti ,  ed  attendono  con 
amore  all'agricoltura:  sono  pacifici  ed  ospitali. 

Cemù  ttoriei.  Questa  terra  Tcoira  confermata  dall'imperatore 
Corrado  II  alla  chiesa  (ti  Veroslli,  e  da  Federico  11  conceduta 
ai  marchesi  di  Occimiano.  Da  Valmacca  prese  nome  un'an- 
tica famiglia  derÌT«ta  dai  conti  di  Cavagli^,  la  quale  possedctle 
Tariì  feudi  nel  Vercellese  e  nel  Monferrato,  e  nel  1500  acquistò- 
parte  di  Menale  «  Bastìa. 

Per  le  cose  «pirituali  questo  luogo  prima  del  1866  o-a  com- 
preso odia- diocesi  dì  Milano:  dJI&Ito  il  cardinale  Federico 
Boromeo  si  recò  in  Valmacca  nel  1605,  e  addi  26  di  luglio 
di  quell'anno  ne  consacrò  solennemente  la  cbiesa  parroc- 
(Aiale. 

Ebbero  questo  luogo  in  feudo  con  titolo  conutale  i  Coppa 
di.  Casale,  i  Gaaoni  di  Etosignano,  i  Montigli  dì  Casale,  ì  San- 
iutR»ii  di  Giarole  e  Lazzarone,  gli  Scoiia  di  Cagliano  ed  i  Za- 
notti  di  Casale. 

Popolazione  1515. 

VALMAGGIA  fVatiu  Mapa),  cora.  nel  mand.  di  Varollo. 
proT.  di  Valgesia,  dioo.  e  div.  di  RoTara.  Dipende  dal  magi- 
strato d'apf>eHo  di  Casale,  intend.,  tribunale  di  {«ima  cogni- 
ai«ne,  ipoL,  insin.  e  pesta  di  Varallo. 

Giace  in  pianura  alle  falde  meridionali  del  monte  Vaso,  a 
maestro  da  Varallo,  da  cui  è  distante  due  cbilometri  e  mezzo. 

£vTÌ  una  sola  strada  dicbiarata  comunale ,  che  scorre  in 
mezao  al  paese  pel  tratto  di  circa  60  metri;  trovaci  in  me- 
diocre stato;  non  conduce  a  verun  altro  villaggio.  La  attuila 
provinciale,  che  tì  tocca  alcuni  «aseggiati,  mette  a  paesi  vi- 
etai ncli'inlemo  della  vallata. 

Vi  sorgono  alti  monti,  che  offrono  boaehi  popolati  di  fa^i, 
roveri ,  castagni ,  e  presentano  pure  alcuni  pasooU  di  poco 
rilievs^ 

Dal  lata  meridionale  vi  acorre  il  fiume  Sesia ,  Ae  divide 
questo  comune  da  quello  di  Morca ,  col  quale  «  comunica 
col  mezzo  di  una  barea.  Nel  Sesia  vi  ai  pescano  in  abbon- 
danza trote,  t^BoIi,  ghiozzi ,  seagltoni ,  vammi  e  poche  ao- 
gwiUe. 

il  territorio  è  poco  fecondo;  fomisoe  bensì  una  discreta 
quantità  di  castagne  e  di  noa,  ma  scarae^;^  di  cereaK,  e  la 
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«puntiti  ebe  se  ne  raccoglìf  basU   appena   alla   popslaàone 
|X'r  quattro  mesi  dell'ialino.  I  terraznai  Taono  un  pioGolo  com- 
mercio ddla  legna,  cui  vendono  sul  Aercato  di  Varalk). 

Ewi  una  cbteia  sotto  il  tìtolo  di  H.  V.  Addolorata.  Il  à- 
miterio  troTtst  nella  prescritta  diataosa  dalle  abitauoni. 

Vi  esiate  una  piccola  ntanibttura  di  oggetti  d'ottone,  l> 
quale  peraltro  va  dicadendo. 

Questo  villaggio  sebbene  Tornii  coroni»  da  sé,  tuttavia  per 
le  cose  spirituali  dipende  dalla  patroccfaia  di  Varali». 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  ansi  cbe  no,  & 
buona  ìndcde,  e  molto  applicati' al  lavoro. 

Popolazione  244. 

Val  di  Maoha;  giace  in  parte  nella  provincia  di  Leranle; 
Mift  wt.  XIX,  pag.  «3-3-4. 

Val  di  Haira;  sta  nella  provincia  di  Cuneo;  «4tii  mi.  I, 
pag.  56  «  «S9- 

VALMALA  (Vatmala),  com.  nel  mand.  di  Venuca,  proT.  e 
dioc.  di  Saliizzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  magistrato  d'ap- 
)(ello  di  Piemonte,  intend..  trib.  di  prima  cogaisione,  ipoi.  di 
Saluno,  insìn.  e  posta  di  Venasca. 

Oiace  nella  valle  di  Vraita,  a  libeccio  da  Sahuso  da  cui  è 
distante  nove  miglia;  di  tre  miglia  è  la  sua  lontantnaa  dal 
eapòlu<^o  di  mandamento. 

La  sua  positura  è  in  una  piccola  valle,  fra  i  monti  di  Melle 
e  di  Brossaaco,  a  metri  758  di  altezza  sopra  il  livetto  del  marf. 
avente  com  un  icario  ne  per  l'alto  delle  montagne  colla  valle  di 
Maira. 

Ewi  una  sola  strada  comunale,  che  dal  lato  di  nienanoKe 
Aonduce  a  Melle,  da  quello  di  mezzodì  scorge  al  oomune  di 
a.  Damiano  in  vai  di  Maira. 

Valmala  è  distante  un  miglio  e  tre  quarti  da  MeUe,  e  tre 
miglia  da  s.  Damiano. 

Vi  scorre  un  tìvo  cbe  va  a  scaricarsi  irai  Varaita  sul  ter- 
ritorio ài  MeUe  ;  si  pa^sa  mediante  un  poidicello  GOatratlo  io 
legnos  ed  in  pietra:  è  fiKondo  di  pesci  e  maaaime  di  trote. 

Il  territorio  è  tntto  ìn  montagna:  la  sua  superfìcie  rdi 
giornate  2793,24:  il  suo  maggior  prodotto  è  quello  del  be- 
stiame e  della  legna  di  fàggio  di  cui  n^lto  abbonda. 

•Vi  sono  tre  cbiear,  cioè  la  parroci^  iale.  un  lemptetlo  sad* 
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il  tittrio  di  8.  Onoralo ,  ed  il  santuiirìo  della  Madonna    d^)i 

ElTRtti. 

Etvì  una  acuob  oonunale  in  oui  fr'tiu^nano  i  prineipii 
della  lingua  italtana  e  dell'aritmettca. 

I  terratzani  sono  tn  generale  YÌgoro§i  ed  afiaticantì. 

Questo  luogo  fu  ph  compreso  nel  marobesato  di  Busca;  « 
quindi  il  dominio  temporale  e  spirituale  sorr'esso  Tu  unito 
aUa  commenda  di  PancaKeri  propria  dei  caralìeri  gerosolimitani. 

Popolaaione  5&0. 

Val  del  Maro-,  giace  nella  provincia.  d'Oneglia;  è  solcata 
dal  fiuBie  Imperio  cfae  tu  le  tonti  in  proAsimìlà  di  Conio 
(Vedi  Voi.  Vili,  pag.  Mi);  e  scurreodo  giù  par  l'amena  ralle 
dd  Ifaro,  ne  b^na  il  borgo.  Questa  ralle  non  offre  die  uu 
'  piano  di  breve  estensione,  essendo  quasi  dappertuUo  ingon^o 
di  monti  e  di  po^i.  Le  più  alte  sommiU  sono  [nuUoato  di- 
rupate, >B  alcuni  sili  afialte  nude,  in  qualche  punto  ricoperte 
di  boscaglie;  ma  le  pendici  dei  poggi  più  depressi  baonouna 
pia  dolce  pendeua,  che  ben  si  prealai  atte  coltÌTanoni,  mas- 
sime delle  ^Te.  Il  clima  è  in  generale  .temperato ,  benché 
non  tanto  prosnmo  al  mare;  tuSavia  il  soffio  dei  venti  bo- 
reali è  qoalcbe  Tcdla  accomp^nato  nel  verno-  dalla  caduta 
di  eopiosa  neve,  che  spesso  pregiucbca  gli  olivi. 

ViXMARZA-,  rivo  che  bagna  la  valle  di  lai  nome  sui  confini 
del  territarìo  di  Fubine. 

VuLLX  DI  S.  Martino.  Sta  neUa  provincia  di  PinerolO:  co- 
mincia a  ponente  sul  son6ne  di  Abrìes ,  territorio  francese,  . 
dall'Alpe  detta  di  Btd  éu  C»t.  11  primo  comune  scendendo  dui 
princi|Me  di  essa  valW  confina  con  Pr^i,  e  percorrendo  vari 
comuni,  e  massime  quelli  di  Perrero,  Faetto  e  Riolaretto  ter- 
mina a  Ponaretto  a  levante.  Confina  ad  ostro  coi  comuni  di 
PraoM^  e  della  VaUe  Luseraa ,  e  a  tramontuia  con  quello 
di  ipragdato,  e  col  mandamento  dì  Feneslrelle. 

L'estensioBe  di  questa  vaUe,  ùoè  dai  «onfini  di  Francia  sino 
al  tevrihnio  di  Pomaielto,  può  considerarsi  di  mglia  1& 

La  valle  comprende  dodici  comunità,  cioi:  Prali ,  Rodo- 
retto  ,  Saba  ,  Massello,  Maniglia,  Chiabrauo,  Traverse  ,  San 
Martino,  Bovile,  Perrero,  Faetto  e  Riclarelto. 

Perrero,  capt^uogo  di  aundaiornto,  è  distante  tre  miglia 
Ciro»  àai  territori*  di  Pamaivtlo,  dovendo  attraversar  le  aa~ 
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guenii  borgate  che  trovanu  apvne  lungo  la  sltada  priaci(iile 

<lt;Ila  volle,  cioè: 

&»■  SidareUQ  —  Boiate  CbioUi  iaJbnim,  Chk41i  u^erith, 
e  Botteglùi. 

Su  Foette  ~  Borgate  Tronieri  e  Chiotti. 

S»  Travate  —  Borgata  Capdla  o  TrosaierL, 

Giunti  a  Pnrero  dkaiaansi  due  strade,  l'una  vetsoiueitt' 
notte, -che  tende  a  Maniglia,  (^iabrano.  Travene,  San  HaKiso 
«  Bovile-,  e  l'altra  verso  ponente,  che  tende  a  Mataello,Sali9, 
Rodoretto  e  Frali. 

ì  comuni  SODO  composti  di  borgata  <|ua  e  Ik  dtipene,  si- 
tuate parte  al  menodf  e  parte  a  nienanotte,  ossia  di  qua  e  li 
&  dal  torrente  Germanasca  che' le  divide,  avendo  in  tal  noi» 
i  comuni  VindiritU  e  Viimeno.  La  largbezta  di  qnesis  nk 
è  molto  angusta,  non  potendovi  essere  la  distanza  da  uu  &Ui 
iill'ahra  delle  montagne  ohe  50  trabiicobÌT  e  ui  pOf^ntilW 
trabucchi. 

Alle  radici  (l^le  alpi  superiorì,  cioè  di  Frali,  Saka,  Rodo- 
retto e  Massello  ,  nascono  varie  sorgenti  d'acqua  limpida  e 
salubre ,  te  quali  discendendo  in  diversi  rami ,  ed  nneodoti 
^le  falde  delle  montagne ,  foraoano  il  .lorrent&  tieroisDaKL 
Quella  di  Rodoretto  si  unisce  a  quella  di  PraU  nelle  vìciuiue 
di  CteUraui  Quella  di  Massello  si  urnsce  a  quella  di  Sili) 
nella  resone  Campo  la  Salsa.  Indi  quetii  quattro  rivi,  o  per 
meglio  dire  ì  due  rivi  denominati  Germanafica  ,  ai  urnuum 
presso  al  ponte  di  Rabbios  nel  territorio  diPerrero. 

In  questo  toirente  sboocano  vani  ruse^i,  come  aache  i  lìii 
di  Faetto,  Biclaretto  e  Bovile,  e  così  ingrossato  n  Aoton 
nel  Chisone  nelle  viciname  di  Fcrosa. 

La  valle  San  !ilartiao  ohiamavssi  nei  tnnpi  antichi  IWli 
Oicmra:  perde  quest'ultimo  nome  ciroa  il  1698,  quando  bb- 
bricaronsi  varie  chiese  parrocohiali,  Ira  cui  una  nel  cmbdm'I' 
San  Martino,  sotto  l'invocazione  dì  quel  santo.  Prima  diqudT'r- 
poca  non  vi  era  che  una  cfaies»  situata  in  Ferrerò  ed  a^n- 
nislral;!  da  RR.  PP.  caf^aooini. 

Da  Valle  Oscura  fu  dunque  chiamala  Vdle  San  Mutìoo. 
quindi  durante  il  r^me  francese,  in  eui  questi  18  oshu*ì 
non  ne  formavano  pia  che  un  solo ,  le  si  diede  tt  nome  di 
Val  B^ùfk ,  avendo  scelto  un  tal  nome  daU'uttioa   ttOffi* 
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del  comune  ft!  Massello  chiamata  BakigHa,  ove  i  pretefttmili 
eransi  rtriigi»ti ,  e  ri  ateltero  qualche  tempo  quasi  aasediali 
dalie  B.  truppe,  attesa  la  proitHiiQne  che  quelli  averaoo  di 
abitare  il  regio  sabaudo  stato.  Emanò  poi  un  R.  editto  per 
t'ui  essendo  suta  permessa  la  dimora  dei  protestanti  nelle 
vaili,  cessò  ta  peiinatienia  degli  amati  valdesi  in  della  regìocie 
Bakitgtia. 

Ritornata  questa  valle  nel  1814  sotto  il  dominio  di  caga  Sa- 
voja,  riprese  l'antico  nome  di  San  Martino^  e  le  dodici  aro- 
mi nistrai  io  ni  comunali  vennero  ristabilite. 
Questa  valle  era  seggetta  a  varii  léudatarìi,  oioèi 
Maniglia,  Ferrerò,-  Massello,  Salsa»  Tniverst!  e  Prafi,  ■  ima 
Vibà  di  PraU. 
Rodoretto,  alla  famig^  PaoUtti  o  Y(Uperg», 
Ferrerò,  al  conte  Buffa  di  Pemn, 
S.  Martino,  •/  «onte  Atli  di  t.  Mattmo. 
Bovile,  ai  eonte  fl^Mmt. 
Faetto,  Richretto,  a>  eoMi  Verena  e  Va^wm». 
I<e  vesiigie  dei  diversi  castelli  non  esistono  più. 
Annualmente  i  comuni  corrispondono  un'aanualiù  in  estin- 
zione riei  dritti  signorili. 
Nella  vaHe  sono  7  chiese  parrocchiali,  cioè: 
1  in  Faetto,  per  il  comune  di  Faetto  e  Rìclaretto. 
I  in  Ferrerò,  per  Ferrerò  e  Traverse. 
1   in  Chiabrano,  per  €hiabrano  e  Maniglia, 
1  in  s.   Martino,  per  s.  Martino  e  Dovile. 
1  in  Massello,  per  Massello  e  Salia, 
1  in  Rodoretto, 
1   in   Frali, 

ln<^tre  due  Ticarie  o  suocitrsati,  cioè  una  a  Riclaretto,  ed 
«Itm  9  Salia:  due  altre  vacanti,  cioè  a  Bovile  e  Frali,  i  cui 
dritti  vennero  percetti  dai  rispettivi  paroci. 

Sonovi  altreri  cinque  ministri  di  culto  protestante,  i  cui 
prìncipali  templi  sono  a  Fvlto,  borgata  Villssecca,  ove  inter- 
viene la  popolacione  protestante  di  Fuetto,  Riclaretto,  Traverse, 
San   Martino  e  Bovile. 

Altro  a  Maniglia,  per  la  popolazione  protestante  di  quel  oth. 
mune  e  di  Obtabrano. 

Ahro  a  Masselhi,  per  la  popolaiìone  protestante  di  Masselli} 
e  Salza. 
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Allro  B  Rodoretto.  .         . 

Altro  a  Prali. 

I  saporì  ministri  dì  colto  prole«tanle;'  oltre  la  congrua  die 
il  R.  governo  loro  corrisponde,  percerano  altri  rediKti  o  m- 
eorsi  dalle  potenze  esteta. 

II  nanero  della  popolaàone  deHa  valle  è  come  segue: 

•Caltotica    ProlalmU    Tolilt 


«ovile    .     .     .     . 

....      106 

185 

Chi.br.iK.      .     . 

....        4» 

38 

Fmuo  .... 

....      SS»    ■ 

470 

tUniglia     .     .     . 

....      IH 

146 

Misaello     .     .     . 

ao 

596 

Ferrerò      .     .     . 

....     list 

10 

Frali      .     .     .     . 

17 

8% 

RiobratU  .     .     . 

....    11» 

576 

Bodofetto  .     .     . 

m 

ÌU 

S.I»     .     .     .     . 

.      .     .      :        ÌM 

187 

S.  Mirtino     .     . 

....       135 

50 

Jnvene    . 

....      125 

90 





Tomi.  17J3 

3670 

Aiguardo  aì  R.  uffin,  non  ve  ne  esistono  che  tre,  e  XKumà 
in  Perrero ,  l'uno  cioè  quello  di  giudicatura  o*i'altro  pfffl' 
archivi  comunali  e  delle  consulari  congi^he  per  tutti  i  \ì 
vomuai,  e  l'uffizio  di  percezione.  In  Frali  avvi  l'uffiiio  (letti 
B.  dogana  colla  brigata  di  preposti. 

In  Ferrerò  fu  nel  1839  edifioiu  una  nuova  casa  dubì* 
ntentale  ,  per  it  che  molto  impiegossì  il  «ig.  barone  Notrli 
aDora  intendente  di  questa  pro^ncìa,  ohe  esaminati  «ni  liu{o 
f;li  aochivi  comunali  conobbe  iodispenaabile  l'ingrandiiMoM- 
L'aUual  sala  delle  songroghe  k  capace  contener  l'intero  m- 
mero  dei  signori  amministratori  dei  dodici  comaai  minili' 
«  cosi  più  di  cento  persone.  Cotal  (iabbrìcalo  in  ceeit» 
iklI'anticD  presenta  due  botteghe  per  ino  di  fomaeia,  di  tm 
per  lo  addietro  il  mandamento  mancava.  Davanti  esss  faUrici 
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Irovasi  una  vasou  di  marmo  bianco  della  valle  con  ooionne 
anche  niarrooree  i>er  distribuir  l'acqua  perenne,  nascente  da 
iiaa  rocca  poco  distante  d»ir»biiato.  Essa  fu  fau»  costrurre 
nel  1830  per  cura  di  varie  perspne. 

t*assanda  ora  aì  prodotti  cui  si  ricavano  dai  tre  regni  della 
natura,  e  principalmenle  dal  rc^o  animale  si  nolano  le  bestie 
bovine,  le  lanute,  ed  i  majali  :  i  tre  primi  sono  la  nccbe2u 
principale  d^li  abitanti.  Le  lanutf  lo  sono  in  gran  parte 
poiché  colla  lana  si  vestono  evitando  Cosi  la  compra  di  drapfn 
lavorali  altrove.  D^i  animali  porcini  poi  non  se  ne  può  far 
gran  caso,  perchè  basta  una  tenue  raccolta  delle  patate  per 
obbligar  la  piik  gran  parte  dei  proprietari  lenenti  dei  majali 
a  disfarsene. 

Bsisrono  ^rii  animali  selvatici  quadrupedi,  cioè  camosci , 
lassoai,  lepri,  ed  anche  alcuni  lupi,  che  in  teoipo  di  abbon- 
dante neve  si  lasciano  vedere. 

Degli  insetti  non  si  contano  che  le  api.  giacchi  dei  vermi 
Ha  seta  ninno  si  cura  allevarne  e  curarne  il  prodotto.  Vi  sono 
dei  gelsi .  ed  il  clima  sarebbe  adattalo  per  un  tal  prodotto. 
Ma  niuno  cerca  una  simile  rendita. 

Sonovi  pochi  cav;tlli ,  e  pochi  muli  e  somarelli,  perchè  gli 
abitanti  sin  dall'infanzia  si  accostumano  a  trasportar  sugli 
omeri  le  toro  rìcolte. 

Vi  sono  nella  specie  dei  rettili  molle  vipere:  i  paesani  ne 
fanno  nella  Magione  autunnale  la  ricerca  per  venderie  poi 
a^li  siteziali.  Per  riguardo  alla  pescagione,  il  torrente  Germa- 
nusoa  abbonda  di  trote. 

Sonovi  nelle  alpi  fagiani,  pernici,  aquile  ed  altri  animali  di 
simil  genere. 

Il  regno  vegetabile  consiste  in  segale,  poco  fromento,  avena, 
yno.  canapa',  marzuoK  di  varie  sorta  e  patate. 

Queste  ultime  e  la  segale  formano  il  principale  prodotto.  ' 
Vei  comuni  di  BoWle,  Cbbbrano,  Faelto,  Maniglia,  Perrero, 
^iclaretto,  s.  Martino  e  Traverse  raccogtiesi  abbondante  quan- 
it^  d'uva:  in  essi  allignano  bene  altre  piante  fruttifere  come 
■orni,  ciliegie,  noci  e  castagni.  Gli  altri  comuni  difettano  di 
ucste  produnoni. 

Nella  valle  sonovi  molle  piante  medicinali,  e  gli  abitanti  se 
e  servono  nei  loro  bisogni. 
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Noi  r^no  minerale  sonovi  cave  di  marmo  iManco  e  W- 
digUo  statuario,  la  cui  qualilii  non  cede  a  qudki  di  Carran. 
Ecco  una  sorgente  di  riocbeua  per  la  ralle  e  per  lo  stato 
quando  il  goveroo  volesse  assecondarla. 

Esse  trOTansi  l'una  a  Salza,  detta  Rocca  Sansone,  e  l'allra 
B  Prsli  e  Faetto,  delta  di  Bocca  bianca. 

Non  vi  esistono  slabiliraenti  pubblici,  né  ufBzi  postali,  salvo 
un  pedone,  cbe  recasi  due  volte  per  settimana  a  Pineroto  per 
rttirar  le  lettere  dalla  posta  e  far  il  servisio  dei  comuni. 

Le  vetture  non  ponno  tragittare  da  Perosa  a  Perrero  per 
causa  del  cattivò  stato  della  strada.  1  carrettoni  tragittano 
però  conduoeiido  legna,  travi,  vino  e  carlione. 

Sarebbe  molto  utile  alla  valle  che  pel  commercio  dei  marmi 
la  strada  da  Perosa  alla  Rocca  Sansone,  confini  dt  Salza,  fos» 
riparata  ed  ampliata. 

Non  vi  è  guarnigione:  eravinel  1830  la  staiione  provvisoria 
dei  R.  carabinieri  che  Tu  soppressa. 

Questi  abitanti  non  vanno  molto  soggetti  a  malattie  salvo 
nella  primavera  ed  autunno  che  per  cagion  dell'aria  troppo 
oiìsigenata,  vengono  sovrapresi  da  Febbri  catarrali,  ed  in  qual- 
che annata  pur  anco  da  febbri  nervose ,  ossiano  tifi  per  ca- 
cone del  toro  mal  vìvere  nella  sooocezia ,  dormendo  vani 
indivìdui  nella  stessa  stalla  ove  lasciano  abbondante  tetane 
per  lutto  l'inverno. 

Le  faUche  violenti  a  cui  sono  sottoposti  sin  dalia  tenen 
ctì  impedisce  ohe  molli  vivano  oltre  gli  anni  75. 

Non  si  contano  nella  valle  che  tre  notai,  uno  di  culto  cat- 
tolico e  due  di  culto  protestante. 

Val  di  Massoims;  vallicella  ohe  sta  nel  contado  di  Nini. 
.    Val  di  Mast&llone:  sta  nella  valle  di  Sesia;  è  irrigala  dal 
torrente  Mastallone,  da  cui  prende  it  nome.   Vedi   VoImiì»- 
■  Val  di  TAtab-ye;  giace  nel  Faucignj'.   Vedi  Val.  VI,  piig.  17t. 

Valmeineh;  luoguccib  presso  il  torrente  Banna  ,  nel  teni- 
lorio  dì  Villanova  d'Asti,  a  ponente  di  questa  cillà,  da  cui  è 
distante  dodici  miglia. 

Nel  secolo  xiv  trovavasi  ancora  compreso  TieU'astese  con- 
t^ido:  Guarfredo  figliuolo  del  fu  Alessandro  di  Corte  Conaro 
addi  11  mano  del  995  donava  alla  canonica  dìs.  Maria  d'Asli 
un  podere  situato  m  VuUe  ilanma ,-  Pia  in  altre  «nticlie  carte 
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e  nelle  croRacfae  dei  due  Venlura  questo  lut^o  è  detto  Vi/t» 
JtfniMrù. 

Fu  contado  dd  Meiner  marchesi  di  Villanova  d'Asti. 

VALMEINIER  iTallis  Mojuria).  oom.  nel  mand.  di  s.  Hicbd, 
jirov.  e  dioc.  di  Horìana  ,  dir.  di  Savoja.  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'appello  di  Ciamberì,  intend.,  Irib.  di  prima  cogni* 
lione,  ipot.,  iiiMi.  di  s.  Jean,  posta  di  ».  Michel. 

Giace  a  scirocco  da  8.  Jean  de  Maurienne  da  cui  è  lontano 
sette  miglia  e  meno. 

La  sua  positura  è  in  un  vallone  divìso  in  due  da  un  rìvo- 
tofreote,  a  cui  si  dì  il  nome  di  Neuvaches. 

Una  strada  comunale  di  qua  scorge  a  s.  Michel ,  lontano 
due  miglia.  Il  predetto  rivo-torrente  è  valicato  da  piccoli 
ponti  in  legno,  e  da  uno  costrutto  in  pietra,  che  sta  presso 
la  chiesa. 

I  monti  che  s'innalzano  in  questa  comune  presentano  fo- 
reste di  abeti  e  Buoni  pascoli  pel  bestiame  che  vi  si  mantiene 
nelb  buona  stagione,  ed  i  cui  prodotti  si  vendono  facilmente 
non  solo  in  Piemonte,  ma  ben  anche  in  Francia. 

II  territoriOt  la  cui  superficie  è  dì  1 4,S79  giornate,  produce 
in  abbondanza  segale,  avena  e  legumi. 

Vi  si  coltiva  una  cava  di  antracite  compatta.  Nel  lato  del 
monte  Tabor  si  rinviene  torba  fibrosa. 

Ha  il  vantaggio  di  una  chiesa  parrocchiale. 

Questo  villaggio  fu  sacche^iato  e  posto  in  fiamme  dai  re- 
pubblicani di  Francia  nell'anno  1793. 

Fu  signoria  della  mensa  vescovile  di  a.  Jean. 

Popolazione  768, 

Valmeihiek;  col  a  ponente  di  Susa;  per  esso  dalla  valle  di 
Bardonanche  si  passa  nella  Moriana. 

Val  di  Millesimo  f  giace  nella  provincia  di  Savona,  ceifi  Val 
dì  Bormida  occidentale. 

Vai,  di  Mosso^  sta  nella  provincia  di  Biella. 

VAL  DI  NIZZA  (Nieia  VaUi»),  coro,  nel  mand.  di  Vani, 
prov.  di  Bobbio,  dioc.  di  Tortona  ,  div.dì  Genova.  Dipende 
dal  magistrato  d'appello  di  Genova  ,  intend.  ,  tribunale  dì 
prima  cognizione,  ipot.  di  Bobbio,  insìn.  e  posta  dì  Varzi. 

Giace  alla  sinistra  del  torrente  Nizza,  a  libeccio  da  Bobbio, 
da  cui  è  lontana  dieci  miglia. 

44  Ifision.  Geogr.  ce.  Voi.  XXIII. 
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Il  comune  i  composto  di  molle  borgate,  le  qusK  cbianinsi  : 

Val  di  Niiza,  Casa  parrocchiale,  Honle,  la  Cohimbara,  Mon- 
Ucelli,  Solare,  Poggiosa,  Costa,  Casella,  Casarasco,  Casa  Scbian, 
Molino  nero,  Nìna  di  qua,  Molino  detto  airarciprete,  Parac- 
cello.  La  Cascina,  Prato  lungo,  Fergaro,  Langorìa,  Fomasio, 
Vignarasco,  Annani,  Rivarolo,  Poggio  ferrato ,  Beliolo ,  Caa 
Persica,  Niua  superiore,  Coggio,  Corte,  Molino  vecchio,  Ca» 
di  Legore. 

Il  castello  di  Oramale  appartiene  al  marchese  Filippo  Ha- 
1 aspina. 

La  strada  comunale ,  che  di  qua  conduce  a  Varzo  è  delb 
lunghezza  dì  tre  miglia. 

il  torrente  Niua  ba  le  fonti  sul  comune  di  3.  Albano:  sbom 
nello  Staffora  presso  il  comune  di  Cecima:  non  contiene  petti 
non  è  valicato  da  verun  ponte:  prima  di  metter  capo  neUv 
Stnffora  riceve  le  acque  del  rivo  Beque ,  che  nasce  neH'agro 
di  s.  Alberto. 

Vi  BOt^ono  i  monti  del  Zuccherello,  di  Pt^^o  ferralo ,  & 
Casarasco  e  di  Lezione-,  su  quei  monti  scaturìscooo  acque 
limpide  e  fresche  :  non  vi  si  può  ascendere  che  a  piedi  e  eoo 
bestie  da  soma. 

Il  territorio  produce  in  discreta  quantitìi  cereali ,  legumi , 
frulla  di  varie  specie,  castagne  e  fieno,  con  cui  si  maoteii' 
gono  buoi  180,  vucclke  30,  pecore  200,  majalì  86. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Paolo  ,  vi 
esistono  un  oratorio  dedicato  al  nome  SS.  di  Maria  Vei^iue. 
un  altro  dedicato  a  s.  Lorenzo,  e  tre  chiesuole  rurali  salte  i 
titoli  di  8.  Michele^'  di  «.  Rocco,  e  di  s.  Giulio.  Il  cìmiterio  è 
assai  discosto  dal  principale  abitato. 

Gh  abitanti  sono  per  lo  piìl  robusti,  costumati  e  di  meoie 
svegliata. 

Popolazione  1150. 

Val  ataxk  Novilesì;  giace  nella  provincb  £  Susa;  seA 
valle  Cenisia   Voi  XX,  pag.  &5S  e  legg. 

Val  d'Orba;  sta  nella  provincia  di  Novi  ;  è  solcata  dal  BuaK- 
torrente  Orba  (Vedi  voi.  XIU.  pag.  310  e  teggj;  è  assai  Ur^a 
nel  tratto  di  paese  spetunle  a  CapnaU,  dìlaundosidal  |hc^ 
delle  colline  sino  al  fianco  destro  ed  al  letto  dell'Orba,  in  una 
-  pianura  ricoperta  di  campi  e  prati,  la  quale  ora  più,  ort  meno 
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si  atUiga  ,  e  giunge  alla  maggiore  »iw  «tpìena  Ui  (k>Te  il 
Lefflmo  eonfluisce  coli'Orba  presso  U  casa  S[ù«o]a.  Gbitye  e 
cespugli  segnaDO  l'aDdaiaento  dell'Orba,  da  cui  ai  bnno-(le> 
rlvare  un'iafinilk  di  can^Ut  che  attnvenano  in  varìi  sontì  U 
pianura  tra  SìlvanQ  e  Basaluzxo  ;  ma  il  più  ragguardevole  è 
il  canale  dei  moLni  di  Capriata ,  auai  profoodo  ,  largo  da  6 
a  7  metri,  eoa  olio  decimetri  d'acqua.  Le  coliine  vbc  formsMit» 
il  fianco  destro  dell'Orba  nel  lorrìlorio  di  Capriata,  e  ci  ap- 
poggiano alla  sinistra  del  Lemmo ,  sono  ollfemodo  dirupate 
e  Trastagtiale  da  burroni  ,  st^gette  a  frane',  ma  coltivate  iii 
parte  ^  campi,  prati  e  vigne,  ed  io  parte  boscbive. 

Vii.  d'Orco;  vedi  wl.  IV,  pag.  4tiì  e  »eg^ 

Val  d'Ossoli }  vedi-  Domédau»la  vot.   VI,  pag.  Hi  é  ugg. 

ViL  d'Oolz;  sta  nella  provincia  di  Swn  )  nftfi  wl.  Xf//,  jMy, 
678  ■  tegg. 

VALPELLINE  (Vallu  PelUw),  eom.  uermand.  di  Gignòd» 
prov:,  dtoc.  e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  magistrato  d'ai^wU* 
di  Piemonte,  inteod.,  tribunale  di  [trinia  cognistHie  >  ipol-* 
insin.  d'Aosta,  posta  di  Gigaod. 

Giace  a  tramontana  d'Ao»ta,  da  cui  i  distante  miglia  otto 
circa;  di  sei  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capolui^  di  tnaa-r 
damento. 

Questo  oomune  è  composto  di  ventisei  borg»t«^ 

Confina  a  levante  con  alte  montagne,  a  meno^  col  CO^ 
mune  di  Roisan,  a  ponente  con  quello  di  Douves  ed  a  tia- 
moittana  col  territorio  di  OUomont:  vi  passa  una.  atnda  «he 
(laHa  città  di  Aosta  scorge  ai  comuni  di  OUDmond,  di  Bionai 
e  di  Oyaoe:  essa  è  comunale. 

Scorrono  sull'agro  di  Vslpelline  d.ue  torrenti,  entrambi  d&* 
nominati  Buttier,  di  cui  uno  discende  dalia  vaUe  di  Btoaai , 
e  L'altro  da  OUomont-.  si  nuni^cono  tull'eUreiDO  limite  di 
questo  comuBe,  e  cosi  riuniti  vanno  a  scaricarsi'  nella  Dora. 

Vi  s'iunalano  due  mootague,  di  cui  una  a  meoodl-è  dett» 
l'alpe  d'Arpisson ,  e  l'altra  a  tramontaBa  ehlaQiasi  ^a^)e  d«l 
Bruson. 

1  principali  prodotti  del  comune  sono  quclU  del  grouo  e 
del'otiauto  bestiaoie:  di  uon  poco  rilievo  è  anàut-  il  profitto 
che  si  ricava  dalle  Iònstc  popolate  '  priocipabneote  di  larici  e 
di  abeti,  cbe  servirono  sino  a  quest'ultimo  tempo  ad  alimeu- 
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lare  1«  fonderìe  del  ntae  della  miniera  di  OHomOnt,  cbe  ^tfi 
-scoperta  sul  principio  del  secolo  xvni,  e  di  cui  le  coltÌTanoa 
furono  eseguite  per  lunga  -pem  con  grande  ardore,  a  tepu 
(^  ù  ricaraTflno  annualmente  circa  .sette  mifa  r^ibbi  di  nac 
rosetta  di  eccellente  qualità;  ma  da  parecchi  anni  si  cessòdil 
coltivaria  con  noterol  danno  dì  chi  la  possiede,  e  degli  ibi- 
latori  di  -Ollomont  e  di  Valpelitne. 

Ettì  uh»  cara  di  calce  solata,  selenite,  Irapeaa.' 
La  chiesa  pai^rocchiale  è  sotto  il  tìtolo  di  a.  Pantaleooc; 
essa  è  osserrabile  per  la  sua  bdla  architettura,  e  specialnenU 
per  le  sa  colonne  in  marmo  che  la  8orr^;gono  :  merfta  ar- 
ticolar meniione  l'aitar  maggiore  di  quest»  chiesa ,  oostrullt 
in-  «armo  a  sp«ae  del  conte  PerrOne ,  proprietario  dell'anii- 
deUa  miniera  di  Oiìomont. 

Vi  sono  due  scuote  comunali,  una  per  ristruiiose  de'hn- 
ciuHì,  e  l'altn  per  quella  delle  ragave:  quest'ultima  fiiTTi  sb- 
|>il!u  e  dotata  dal  benenterìto  arciprete  Aquet». 

•  Si  tiene  in  questo  paese  annualmente  una  fiera  alS  18  t 
■ett«nbre,  la  quale  è  assai  frequentata  da  negoiisnti  del  du- 
cato di  Aosta  e  del  Piemonte  per  leoontrattaironi  delle  bestie 
borine. 

•  Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  applicati  all'agricoltura  ed  sia 
pastorìiia  :  le  lare  thooltli  intellettuali  non  corrispondono  aUi 
fisiche  loro  fbrae. 

Questo  luogo  era  compreso  oeKa  signoria  dì  Oj'aoe. 

Popelaxione  678. 

Vix  Pellina;  sta  nel  ducato  d'AostA;  si  suddivide  in  dac 
valloni,  uno  di  Ojaée  e  l'altro  di'  OHomont.  DairemineDte 
vallata  di-Cerbottaua  si  viene  nella  direàone  di  libeccio  u 
confini  di  Val  Pellina.  È  da  notarsi  che  la  più  aha  cin>  dì 
quefla  vallata  vien  dettJi  Fetuln  Dorane  da  quei  di  Valpel- 
ìixtìB.  Di  I)  oompajono  a  greco  le  immense  valli  de'  per- 
petui diacci ,  e  si  offrono  allo  ^;uardo  d'ogn'ìntorno,  oom 
da  una  specola  ,  le  pia  grandi ,  terribili  e  svariate  vedale. 
Parìare  e  vedere  come  per  cerbottana,  dicono  i  Tosoni  pi- 
gliando la  metafora  da  quella  lunga  maaia  di  legno  web 
dentro  a  guisa  di  canna  denominata  cerbottana;  onde  h 
stupire  lo  intendere  sii  per  quegli  alpestri  luoghi  praiim- 
iriarsì  un  cotaL  nome  dei  successori  d^i  agresti  Sal***"'^ 
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Veraf;rì,  nome  cAsl  bene  approìprùto  al  iho  cu!  ti  «pplieiV  per 
l'eflètto  che  ne  fiiuhs.  Di  là,  cooie  s'è  detto ,  soeiuleu  nril> 
Vsl  Pettina  sino  «I  suo  rilUggio  di  Olhmiont.  Una  sua  Tal- 
letia  ti  va  derando  dove  giace  il  TÌtlaiggio  <£  Bionu ,  le  cui 
otonUgne  «  addossano  al  fianoo  occidentale  di  monte  Or- 
Tino,  d'onde  si  trapassa  in  tbI  di  Oren  nell'alto  Vallese ,  d-; 
Iretlanto  che  da  Ollomont  a  traverso  degli  infhipposti  diacciai 
si  va  a  discendere  in  Tal  di  Vagnes;  cammini  latti  per  co-, 
(«li  alpigiani  e  per  le  camone,  e  cbe  pure  da  ano  scrittore 
eatusiaau  delle  meraviglie  delle  alpi  fiirono  dipinti  piii  ne- 
nrt|;lio8t  di  quel  ch'essi  sono.  Val  Pellìna  accomuna  il  suo- 
aoose  alia  pfincipale  sua  lem,  detta  altrimenti  il  Vìllair,  ed 
un  ramo  di  montagne  la  diride  da  Tal  di  Baute^ìo,  o  del 
B.  Bernardo. 

Val  di  Bautcggio  e  Val  PeKina  sono  immediatamente  sog- 
gette  all'alpe   Pennina  ,  e  sì  mole  da  alcuni  cbe  la  seconda. 
(leriTaase  il  suo  nome  dall'alpe  Pennina  medesima,  cui  tocca, 
ad  un  Iato;  ma  non  vi  ba  altro  argomento' fuor  del  suo  nome. 
Canni  ttorid.  Una  lapide  di  Cecilio  Cisiaco,  vice-legato  della 
provinoa  Rena,  e  Vindelicia,  e  VatpeIBna,  puU>licata  da  Gru- 
lero  pag.  376 ,  n.  6 ,  e  riprodotta  nel  HuSeo  Veronese ,  di- 
ttru^e   Topìnione  di  quelli ,  che  pensano  arer  quesu    valle;. 
presa  la  deoominanone  dall'alpe  Pennina.  La  Val  Pellina  aasai> 
pili  erta  e  mahgevole  di  quella  del  Gmn  a.  Bernardo,  pen- 
dendo inoltre  a  gioghi  tanto  pift  ardui  ed  asprissimi,  sembra 
cbe  non  abbia  mai  solleUcato  b  cupidità  de'  romani,  se  no»' 
è  forse  per  ahmne  sue  mhiiere.  Però  nel  villaggio  di  Hoiaun' 
poco  di  eopra  rimboccatura  di  essa  valle  sì  veggono   aneors 
alcune  antiche  bpidi,  fra  cui  é  da  rifeHrsi  la  seguente; 
V.  F. 
C  M.  Jtlivs  Man. 
Fn-  snr  bt 
Vuaai»'PaiH*E 
Vioai 
0.  JvLio  C.  F.  Pauso 
C.  JvLiO  C  F.  SicTWl)» 
C.  Jvuo  C.  F.  Tebtio 
e.  JvLio  C.  .F.  QvuTO 
Fiuia 
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VALPEBOA  {Vglptrgia),  oom.  nel  mand.  dì  Cuorgnè,  proi. 
d'Ivrea,  dtOG.  e  dl¥.  Ài  Torino.  Dipende  dal  'magistrMo  d'ap- 
pcM9  dì  Torino;  tnfcMd.  ^en.,  tritmnate  di  prima  cognùìone, 
ipot.  d'Ivrea,  insin.  e  porta  di  Ctwrgn^. 

Giac«  atle  Mde  dei  tnenti,  sulla  destra  tponda  dell'Orco,  t 
nbeccid  da  (-rrea  e  a  tramonlarìa  da  Torino. 

È  dinante  un  mìglio  dal  eapoiiio^  di  mandamento,  direi 
da  quello  di  proviflofa,  ed  undici  e  neuo  da  Torino. 

B  Bg^fregsio  »  qveflto  comune  il -luogo  di  Ritarotta,  che 
nOf«ra  ducente  abitanti,  e  di  cy<  falerno  pirttcolar  cenno  qui 
wppretsò. 

Fa  «apo  a  dne  strade  pmrf  noiatt  da  Torino  ad  Ivrea ,  ma 
per  Buaaiio,  dieoosto  due  tRrriglia  a  libfcoìo,  l'altra  per  Sahss). 
lontana  un  mìglio  a  teranle. 

E>se  k*e  Mno  le  vie  fscitninalv,  dì  «dì  una  tende  a  PerluM. 
distante  un  nrigtio  Terso  ponente,  l'altra  a  ».  9oano  alla  sxem 
dìMHiza  Terso  menodl. 

M  territorio  i'  d'rtiao  da  qoeHo  di  Cuoi^^  pel  torrente  Gi- 
lenga  ,  cke  si  Vnlioa  Mr  nn  ponte  in  pietra  ,  e  di  qudlo  ili 
Castdlamente  pel  fiume  OrcA  presso  Rivarotia  ,  ove  a  qud 
fiume  sopnwlJi  m  ponte  in  legno  in  pessimo  stato-,  in  qudfe 
acque  si  trovaiKP  eco^oti  trote  ed  altri  pese!  d'inferiore 
qvalitli. 

Per  hr  pane  che  daH'abHato  del  boi^o  ri  estende  vereo  te- 
Tante  e  meoodl  il  territorio  trovasi  in  perfetta  pianun  ;  li 
Sua  parte  superiore  veno  ponente  e  meaztnotte  è  menliioai. 
Tanto  la  pibnura,  quanto  i  colli  ne  Sono  fisraoi;  e  |Hvdiiceao 
hi  abbondanza  frumento,  s^ale,  toeliga  e  legunri  d'ogni  «|X- 
cie,  e  particolarmeAte'buonìssineuTe,  cbeionibconoinctfii 
nni  di  eccellente  qualttì,  che  si  conservano  per  molti  arno, 
e  migliorano  invecchiando. 

n  commercio  è  ancora  ristrrtto  alle  derrate  di  prima  ne- 
cessità di  cui -si  fa  scambio  coi  paesi  circonvicini. 

Etvì  granito,  a  feldspato  roste,  alquanto  in  isconiposìitone. 
Trovasi  sotto  il  convento  di  B^oionte  a  350  me^i  circa  A'r- 
levaiìone  dall'abitato  di  Valperg»  esul  pendìo  meridionale  del 
monte  detto  Belmonte,  sorgono  qua  è  K  a  guisa  d'obdischi 
grbssi  massi  di  questo  giìinito,  un  po'  scomposti  alfa  super- 
ficie ',  Ola  assai   (impatti    firirìntemo.  La  rocda   co^tiirBl" 
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i|uel  laoale  non  appare.  La  collina  su  coi  sorgono  qnei  maui 
è  il  priiBO  gradino  dell'alpi  Gr^je.  Non  si  pu6  finora  didec- 
[oinare  il  vero  giacimento  di  quel  granito.  Esso  «erreairiiao 
di  pietre  da  macina. 

Ssr  UH  tìcìbo  ooUe  s'innala  un  castello,  o  pni  Terameste 
ri  aono  riuniti  tre  caatelU  spettanti  al  conte  dis.  Martino,  at 
conte  Valpef^  Civrone,  ed  al  conte  di  Carpeoeto:  i  due  ul- 
tioii  di  quei  castelli  riuniti  bnno  beltà  mostra  dì  sé  ,  e  lor» 
sono  aBSetti  giardini  molto  detiiiosì  che  si  coltinao  a  fiori 
d'ogni  specie.  ,  , 

Presso  al  castello,  in  distanza  di  300  metri  circa  dal  paeaa, 
vedesi  l'antica  chiesa  parroocbiate'  sotto  il  tìtolo  dì  s.  Gìot^: 
noi  1803  la  parrocchia  fti  trasportata  nel  c«oceittr4«o  del  paese; 
cioè  le  funiionì  parrocchiali  sì  fecero  da  (fuell'epoca  neHa 
chiesa  della  oonfralernita  della  SS.  Triniti;  b  quale  chiesa  è 
di  «MtruaioBe  piuUoato  moderna,  di  bells  romn.  snfficìenie- 
ménte  «paiiosa,  e  rapproeata  una  croce  latina:  tnttaria  di 
quando  in  quando  le  psrreochiali  (unnoni  si  Eanno  anoon 
nella  predetta  vetasta  cbìeaa  di  s.  Gioi^. 

Evri  una  oongreganose  dì  oaritìr  la  «ui  annua  rendita--  di 
lire  5000  si  distrihuisce  ai  poveri  del  oonune. 

Vi  si  Tedono  molte  case  dì  bell'aspetto  appartenenti  alle 
più  cospicue  (aaaigbe  -del  bor^ 

Esistono  nel  territerio  pareeohìe  ntrafi  esppiHe. 

Meritevole  dì  particohr  meoàoat  è  il  santuario  di  Bdmonte 
posto  aUa  distaila  di  un  MiigUo  dal  paese  sulla  sommità  di 
un  colle.  Attorno  ad  easo  Tedeei  una  sme  di  cappelle  tn..cui 
sono  dipioti  i  principali  fatti  della  nantiisims  vita  di  Nosira 
Donna.  Secondo  il  erosista  di  s.  Boiugoo,  il  re  Arduino  fondò 
quiri  un  monistero  di  etnesicì  regolari  nel  1010;  atterrato 
questo  nelle  guerre  del  Piemonte,  lii  rieostrutto  circa  il  1300 
da  Guido  dei  coati  di  Va^Mxga  ,  vescovo  d'Asti .  in  rìcona- 
sceoTB  a  Dio  per  la  ricuperata  salute,  e  vi  stabili  le  monache 
beooditlìne,  le  quaU  furono  poi  ati  1600,  ■  mente  del  con- 
cilo di  Trento,  trasferite,  a  Valpesgi,  e  quindi  aCuorgnè.  Vi 
•uccedettero  i  Minori  osservanti  soppressi  ndle  passate  vi- 
cende polititi,  ed  in  ristabiliti  d«f>o  ti  ritorno  dei  reali  di 
Savoja  nei  loro  suti  di  twrMimiia. 
.    Vi  sono  due  pubbliche  scuole;    una    pei    tooiulli    che  vi 
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vengono  utfiiit)  da  due  sacerdoti  ,  e  l'ahra  per  le  ngane . 
alle  quali  ìnBegnino  due  maestre;  l'instituzioiie  di  ques'ullimii 
cesoia  che  veime  aperta  nel  1851,  era. gii  stala  promotu  dal 
cav.  intendente  Vincenzo  Perini  nel  1847. 

'  Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complesuone  robuAa ,  & 
laenle  rreglìata,  ed  aaaat  dediti  al  laroro:  quaù  tulli  p«tt^- 
geno  qualche  podere ,  ed  è  perciA  che  rri ,  fnù  che  io  illri 
paesi,  le  ahnii  proprìedi  sono  riapeltale.  Ben  raramente  ri 
aoeadofio  delitti,  e  questi  sono  sempre  prodetti  dall'abnw  ili 
«ino,  molto  generoso  ed  eccitante.  Il  numero  di  esu  abitiati 
«Mende  a  circa  8000,  compresi  40  sacerdoti,  ed  alcuni  clue- 
rie»,  di  cui  parecchi  sono  provritli  de'  benefici. 

-  Cmmi  ■torwi.  Valperga  ,  la  cui  fondaiione  rìsale  ad  età  ri- 
motiaBima,  fii  capitale  d'uno  de!  più  celebri  contedi  del  I^ 
nMmte;  e  te  ne  conoaceiì  rimporunsa  dalt'enumeratioM  dd 
liH^hi  ch'erano  in  esso  compresi;  p««cchè  pllre il eapoluogo 
comprenden'  Cuorgné,  Salaaia,  Oiegna,  Ogfianioo,  parte  i 
POnt,  Sparone,  Looana,  Noasca,  Ceresole,  FraSMnetlo,  Ribol- 
done,  Ronco,  CampigliB,  Prascorsano,  a.  Colombano,  Prati- 
glione,  Pertuflio,  Canist^io,  Sala,  Rivara ,  Lerone  ,  Bu»no, 
Porno,  Caramagna,  Mercenasco,  porte  di  Candia,  di  Castiglione, 
di  Honialengbe,  di  Stramlnno,  di  Soana  e  sua  valle ,  di  Ri' 
varolo  ,  Mazze  ,  Caluso  ,  Rondissone  e  Rtrarosu;  ed  inoltre 
sfera  la  superiorità  di  Salto,  Barbania,  Griè,  Corio,  Rocca  iii 
Corìo,  Ai^ia-,  parte  di  Favria,  il  contado  di  Masino.  I  bum 
conti  ebbero  pure  giuriadirione  su  varie  terre  situate  nell'Asti- 
giana ,  nell'Alessandrino  ,  ne)  Monferrato  ,  nelle  Langbe ,  in 
dtri  hieghi  del  PieoioAle  ,  ed  anche  nd  ducato  di  Satoji. 
Ebbero  pure  quaMie  parte  di  giurisdizione  «i  quésto  con- 
tado i  Biandrati,  come  risulta  dall'atto  del  1308 ,  con  cui  il 
comune  di  Verodlì  infieudava  ai  nobili  di  Masino  il  castello 
di  Maglione,  con  obbligo  di  romper  guerra  ai  nemici  di  quel- 
l'inclito comune. 

I  conti  di  Valpei^  hanno  comune  Torìgine  con  qu^  <i> 
r  Martino  e  di  CasteUamonte ,  e  non  ne  è  meno  illustre  k 
loro  prosspb:  si  divisai  €«si  in  pr^resso  di  tempo  in  nrir 
rami,  i  quali  ritenendo'  tutti  il  nome  di  Valpei^  «i  deaera- 

narono  particolarmente  da  qualche  loro  feudoj'  ed  essi  wao 
^dli  di  Masino,  ll»iit ,  Rivara,  Mcrcmtisco  ec.  La  poMia 
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gràndiuina  di  questi  conti  lece  si,  che  più  volte  ebbeco  nelle 
loro  mani-  le  sorti  del  Canavese,  cui  disputarantt  coi  s.  Mar- 
tiDl,  come  abbiamo  narrato  nel  voi,  IH,  pag.  395  e  legff. 

Il  paese  di  Valperga  lìi  cinto  di  forti  mura  e  di  torri  da) 
prìncipe  Giacomo  d'Acaja,  le  quali  Turooo  distrutte  nel  tempo 
delle  ^erre  tra  Francia  e  Spagna ,  e  più  non  ri  ràiase  che 
il  castello  fiancbeggiaio  pur  esso  da  torri,  da  fossi,  e  munite 
di  ponti  levatoi. 

RivarotU ,  fraxione  di  questo  comune  ,  avera  pure  un'  ca- 
stello, che  Mi^evit  pi-esso  la  Corte  Canava:  in  antìobe  eatfe 
è  indicato  col. nome  di  Siparupta:  fu  signoria  dei  Coatdi  di 
Quarto  e  dei  Gonterli  di  Caviglia.  Era  già  unito  al  marche- 
sato di  UoDcrÌTelto  ,  e  troTaTasi  compreso  nella  dìoceù  di 
Vercelli, 

Non  dobbiamo  tacere,  che  in  toapi  assai  posteriori  ad  Ais 
(loino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia  comparvero  Tavolosega- 
nealogie  dei  ornili  del  Caoavese,  cbe  furono  .supposti  discen- 
dere ehi  per  un  modo,  e  chi  per  un  altro  da  quel  re.  La  fio- 
strana  di  tali  genealogie  si  è  quella  intromessa  da  qualche 
eort^iano  nella  Creiùea  Fnittuarieiue,  cbe,  contro  quanto. af- 
fermano tutti  gli  autori  contemporanei,  assegna  al  re^  ArdoiBa, 
(luidooe ,  Ottone  e  Reglino ,  nome  affatto  sconosciuto  nelle 
storie-,  e  ciò  cbe  peggio  è,  fa  il  primo  gii  conte  di  s.  Mar- 
tino, pretende  cbe  il  iàvoloso  Reglino  fosse  conte  di  Vslperga, 
e  che  Ottone  il  fosse  di  GastellaiDente,  mentre  è  cosa,  certa,  e 
gi3i  da  noi  come  tale  dimostrata  VoL  Vili,  pag,  6ii  «  tegg., 
che  prima  del  1141  non  trovasi  verun  conte  del  Canavese, 
«  cbe  in  tal  tempo  non  era  neaaco  noia  la  dtsliniione  tra 
quei  di  Valperga  e  di  s.  Martino. 

Ciò  non  ptirtaoto  verissiino  è,  che,.Vì)lHStre  famiglia  dei 
««nti  di  Valperga  diede  uomini  insigni  alla  milixia,  alla  cbiess, 
>ile  buone  lettere  ;  e  parecchi  che  pei  loro  distinti  meliti  oc- 
cuparono alle  d^nìà  cosi  in  questi  siati,  come  fuori  di  essi; 
a  tal  che  novera  molti  cavalieri  gerosolimitani,  e  dclsupremo 
«Mdine  deUa  SS.  Annuniiata,  ciei  il  conte  Tommaso  Valpei^ 
wA  1518;  il  conte  Amedeo  nel  1553;  il  conte  Gian  Tom- 
maso gran  mastro  d'arliglieria,  generale  delle  milixie,  gover- 
natore d'Asti,  nel  1568;  il  conte;  Guidone  ed  il  conte  Carlo 
Francesco  nel  1618;  oltreccfaè  il  oontf  Gisooo»  Valpei^dì 
Masino  gb  era  gran  canodltcre.  nd  14ìf2. 
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i  «d  tlte  digniU  della  cbi«n  furono  di  questi  Ìo- 
«liu  prosapia:  Pietro  Tescovo  d'Ivrea,  cbe  fiorì  od  secolo  iii; 
un  altro  Pietro  cbe  fu  Tesooro  d'Alba  aeUo  Btcsso  «ecoloi 
Ardoino  che  oocupò  la  tede  reecovile  di  Torino  ott  \M; 
Bonifacio  TeUoTo  d'Ao«U  nel  1243;  Gufdo  tocoto d'Ani hI 
1S27;  Francefico  Teacovo  dì  Mawa;  Gerolaino  aroi«escsTa  di 
Tarantasia;  Pompeo  veacoro  d'Ivrea^  Fnrieeaco  Giacioto  ie- 
KGOTO  di  Moriana-,  Carlo  Eugenio  vescovo  di  IViqta,  creato  nd 
Y7S0;  e  finalmente  Jacopo  Igaano  Maria  Valperga  di  Uanao, 
sUtate  dell'insigne  abaua  di  8.  Benigno  di  FruUuaiia,  neni- 
nato  nel  1784. 

É  da  notarsi  «he  nell'anno  1317  addi  9  di  giugno,  in  m- 
gitilo  a  parlioolarì  coaTeanoni  In  i  conti  di  Valp^p,e  Fi- 
lippo di  Savoja  principe  di  Acaja,  questo  Prìncipe  cosccdrilt 
«  quei  conti  l'invealitura  dei  kro  feudi  di  Valpet^ ,  Post  < 
(tue  Talli. 

-  Da  queU'^oca  io  poi  la  preledata  famiglia  noverò  Odiloic 
oar.  dello  Speroa  d'oro,  morto  nel  1384;  Pietro  cav.  aurale, 
fìfae  nancà  ai  TÌvt  net  1478;  Francesco  csv..  aureato,  cam- 
)>ellano  del  duca  Cario  di  Sari:^,  morto  nel  1637  ;  Penìnle 
Francesco  ,  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo  EmiDudc 
di  Sawijat  camme ndatore  dell'ordine  mauriiìano;  Carla  Fnn- 
cesoo  oav.  gran  croce,  mastro  di  campo  del  re  di  Francii.t 
poi  luogotenente  colonnello  del  reggimenlo  dei  earxlle^^ 
«lei  principe  Maurùiio  di  SaT<>ia,  e  primo  scudiere^  Cario  No- 
rizio  colonnello  d'ordinanza  e  primo  scudiere  di  madama  Beale 
Maria  Giovanna  Battista  di  Savqa;  e  parecebi  abn  che  » 
distinsero  nella  nìHtia. 

IfeHe  amene  lettere  si  diatuUD  aelb  [wima  mot)  dei  secolo 
XVI  Claudia  contesta  di  Valperga,  It^oala  vaaMaalsuotenpo 
in  lama  di  gentildonna  (bmìta  dalla  natura  d'ii^egno  moki 
felice,  dì  cui  diede  un  bellisaimo  saggio  con  vane  poene  iu- 
liane,  cbe  furono  paUriioate  in  Veneiia  ed  in  Luoea  nel  1509. 

Gioeefta  Bonaventura  dei  conti  dì  Valpei^  ,  fraoiGeKiH 
monventuale  valeate  orator  sacro ,  scrisse  la  Fifa  ad  i  faUìi 
Arduino  marehat  d'Itre*  ,  n  d'IUUn,  »  ii  ahwmi  ««móm  ilbrin 

Ludovico  dei  conti  di  Talpei^,  cons^ore  di  IUvaiaf<l> 
-Levone.  dettò  in  lingua  italiana  un  breve  h-stfol»  éetià  »■' 
fuiflifd  ffciraainw,  cbe  fu  dato  aHa  luce  in  Tori**  nd  itìia- 
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Antonio  Morino  d«ì  Valperga ,  scrìsse   un'opera    iatitobta 

eiereitio  mlittorf,  in  ni  ti  traila  del  modo  di  ordinare  t  porre  in 

hallarfih  ogià  sorla  di  mUisie;  opeta  che  fìi  Stampata  in  Napoli 

nel.  1653. 

Valperga  Carì'Antonio  de'  conti  di  Valperga  ,  lasciò  MS. 
nn'opera  anllà  genealogia  dì  sua  famiglia. 

Del  celeberrimo  abbate  Tommaso  Valperga  di  Calu«o ,  dei 
conti  Valperga  di  Masino ,  abbiam  dato  la  biografia  nel  Vot. 
HI.  fng.  33(. 

Del  conte  Tommaso  Valperga  di  Cberron,  dotto  naturalista, 
che  Tu  preudente  della  A.. accademia  d'a^collura  di  Torino, 
e  morì  il  2  d'agosto  dd  1844,  scrìsse  e  pubblicò  télogiò  ito- 
rico  it  cb.  sig.  Matteo  Bonafous,  soiio  di  queH'aceademia.  To- 
rino, stamperìa  Cbirto  e  Mina  1M9. 

'  Il  dì  lui  figliuolo  conte  Aebille  è  di .  presente  otHisgliere 
nel  Magistrato  d'appello  di  Piemonte. 

In  progresso  di  tempo  tiJbero  giurisdizione,  comitale  su 
Valpei^:  i  Valperga  di  Caluso,  i  Valpei^a  consignor!  di  Stram- 
bino, i  Valperga  residenti  ijf  Cuorgnè,  i  Valperga  gii  bareni 
di  CbeVron,  i  Valperga  residenti  in  Valpei^a,  i  Valperga  cOn- 
sjgnori  di  Maglione,  i  Sangìoi^ii  di  (^tellargenlo ,  daiquafi 
passò  ai  Cosrdi  di  Carpendo. 

Addi  18  agosto  dell'anno  1750,  Valpei^  venife  definilÌTa- 
mente  aggregato  alla  prorincia  d'Ivrea. 

NatÌTÌ  di  questo  boi^  furono  parec<^i  uomini  degni  di 
memoria,  tra  i  quali  possiamo  rammentare; 

Accio  Paolo,  il  quale  abbracciò  la  carriera  ecdesiaistlca,  si 
laureò  in  teologia  e  condoltoa!  a  Roma  ,  venne  per  la  sua 
profonda  dottrina  creato  profieBsore  di  sacra  racollì  nel  col- 
legio d^la  Sapienza  ndla  metà  del  1700.  Iri  morì  lasciando 
alcuni  suoi  trattati  de  fìto  et  de  ttnùus,  che  gli  procaocian>no 
grande  rlnoDianta. 

Canosio  Pietro,  letterato  e  poeta,  ebe  fiorirà  ncUa  seconda 
Taefk  del  secolo  xvii.  I  MS.  di  luì,  cbe  molti  erano  e  )N-ezÌoai, 
si  sono  smaniti,  e  piò  'non  à  conoscono  d^a  sua- penna  fuor- 
ché alcune  poesie  date  alia  luce ,  le  qiuli  trattano  di  argo- 
menti sacri. 

Erma  Cioan 'Giorgio ,  rt^ligioso  ddi'ordìne  dei  cappuccini, 
fu  uno  (lei  più  rinomati  sacri  oratorì,  che  si  dìslii^uessero  in 
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llatia  circa  h  OKtk  ilei  secolo  xvu:  vani  suoi  pancfjinci  ed 
un  intiero  corso  Ai  prediche  qii»lrage«nH)i  da  lui  dedala 
possono  serrire  di  modello  di  sacn  eloquenza. 

Reordtno  Giuseppe,  medico  dotassimo,  rendea  chiaro  it  tua 
nome  nello  scorcio  del  secolo  xvin.  Lasciò  MSS.  nlcune  me- 
morie intomo  ai  sogni.  Aveva  letteraria  e  scientìfica  corn- 
spondenza  eon  molti  dotti  italiani. 

Varello  Gioan  Domenico ,  sacerdote ,  che  allo  stadio  deHe 
divine  coae  uni  quello  delle  antiche  lìngue  e  dell'amena  let- 
teratura: lasciò  morendo  circa  la  metà  del  secolo  xvii  alcune 
sue  importanti  osservaiioni  sul  pubblico  ins^namento. 

IN  presente  Valperga  si  onora  di  due  suoi  figli,  che  ù  di- 
stinguono per  dottrina,  e  per-virtù  morali  e  cittadine,  cioè: 

Anseimì  Ludovico  Clemente,  dottore  collegiato  dì  teoti^'ia 
nel  torinese  ateneo,  «  rettore  del  collegio  Caccia:  il  gran  Gìo* 
berli  lo  ebbe  in  molta  stima. 

Anselmi  Giorgio,  nipote  del  precedente:  dopo  essere  sWa 
aggregato  al  coll^io  di  gìurisprudenia  Tu  assunto  alla  cat- 
tedra d'istituzioni  di  diritto  civile  e  canonico. 

ViL  DI  Peroea;  giace  ndla  provincia  di  Pinerolo.  T'mK  hL 
XV.  pMg.  90  e  ugg. 

VitL  DI  Pbsio;  confina  a  levante  con  la  valle  dell'EHero.  > 
ponente  con  quella  della  Vermenagna ,  a  menodì  cblialto 
giogo  appennino  ,  che  la  divide  dalle  vaUi  della  Roja  e  <U 
Tanaro,  ed  a  metianolte  oolla  pianura  ìnlerpbsta  fra  lo  Sturi 
<^d  il  Tanai-o.  Non  tutto  il  corso  di  questo  fiume -torrente  i 
«impreso  nella  provìncb  di  Cuneo  ,  avvegnaché  le  sorgerli 
fanno  gi^  parte  della  provincia  di  Nizza  ,  e  le  foa  dì  quelb 
di  Mondovt ,  neHa  quale  entra  alla  distana  di  4000  metii 
dall'abitato  dei  Trucchi ,  sulla  linea  dì  confine  verso  mcno- 
giomo.  Eppertanto  la  lungbeiza  totale  del  suo  corso  è  di 
metri  45,000  circa.   Vedi  tot.  XIV,  pag.  393  e  tegg. 

Val  del  PetiT'Bobnand;  giace  nel  FMUcignj.  Va*  sai.  '''- 
jiag.  474. 

Valpiaka-,  questo  luogo,  che  fa  parte  del  comune  dì  Celilo. 
ha  i)  vantaggio  di  una  propria  sua  pan-occhia.  Giace  nel  itinto 
di  una  piccola  valle,  per  cui  scorrono  due  rigagnoli ,  che  ^ 
riuniscono  poco  al  dissolto  di  Valpìana.  Si  fu  nell'anno  18^^ 
■addi  SO  d'agosto  che  l'unica  chiesa  di  questo  luc^b,  dedicals 
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1  s.  Giorannì  Balttela  .  fu  erella  in  parroocliialè:  prima  di 
quell'anno  i  Talpianesi  erano  aggregati  ali»  pan-occhia  d'In» 
voiio.  Le  prodiuioni  del  suolo,  oltre  Je  piante  cedue,  sono  i 
pascoli,  il  fieno,  le  patate ,  le  castagne ,  le  nooi  e  pochissimi 
cereali.  1  mestieri  di  sellajo,  lattnjo,  falegnanie  e  tessitore  sono 
quelli  a  cui  attendono  parecchi  nativi  dì  questo  casale:  la 
donne  si  applicano  principalmente  ai  lavori  deHa   campagna, 

Val  DSL  Po;  Vedi  kì.  XVII.  pag.  »9. 

Val  del  Polcetkha;  questa  valle  che  sta  nel  ducato  di  Ge- 
nova ,  può  dirsi  Tasta ,  considerate  le  angustie  ddla  Liguria  ; 
tna  che  pel  numero  di  abitanti,  pel  commercio .  fertiliUi  di 
suolo  e  numero  ìncrMibile  di  palanl  e  bdle  oase  dì  campagna, 
olire  la  salubrilà  dell'aria  ,  non  ha  paragone;  a  tal  che  uq 
dotto  viaggiatore  non  dubitò  di  affermare  che  essa  per  l'u- 
niene  delle  naturali  ed  artefatte  bellesw ,  à  la  reina  dì  tutte 
le  valli. 

Lo  stradone  che  corre  in  fonde  della,  valle  del  Polcevera  , 
è  splendido  monumento  della  munificenza  de'Cambiasi,  nobili 
cilladini  di  Genova  .  che  lo  aprirono  del  proprio  nel  1777 , 
spendendovi  ^ue  milioni  di  lire.  Spiccatosi  da  s.  Pier  d'Arena, 
esso  giunge  a  Hivarolo  ,  hisciando  i  colli  diella  Coronala  a 
sinistra,  e  radendo  a  destra  le  bidè  di  Belvedere  e  di  Proi 
montorìo.  Da  Rivarolo  la  strada  va  per'Teglia  ed  altri  vil- 
liif^i  a  8.  Qiiirìoo  ed  a  Pontedecìmo,  guardando  prima  a  s!-^ 
iiìsira  oltre  la  corrente,  s.  Francesco  dell»  Ghiapetla ,  dondo 
s'ascende  al  santuario  della  Madonna  della  Guardia.  A  Ponte- 
decìmo  la  strada  si  divide  in  due  rami;  uno  corre  a  Campo-< 
maronie,  poi  volgendosi  a  tramontana,  si  solleva  a  passar  l'Ap- 
pennino sull'arduo  giogo  della  Bocchetta  ;  l'altro  ramo  è  I9 
strada  della  dei  Giovi,  che  apre  i  commerci  del  porto  dì  Ge^ 
nova  con  il  Piemonte  e  la  Lombardia, 

La  valle  di  Polcevera  Tu  teatro  d'importanti  baioni  miliuri, 
che  giìi  da  noi  Turono  descritte  nelle  stono  di  Genova. 

Per  riguardo  ali»  famosa  tavola  di  rame  che  (a  scoperta 
nel  1506 ,  e  contiene  una  sentenaa  dì  delegati  romani  sopra 
le  controversie  dei  genovesi  coi  veturti,  abbiamo  fatto  parola 
ndl'artìcolo  Rivarolo.  Vedi  vA.  XVI.  pag  348. 

Il  Polcevera  ha  le  sue  fonti  nelle  montagne  della  Madonna 
di  Ga0erla  superiormente  a  Peglì   ed  a  Seslrr  dì   poueo|e  j 
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■oende  dappricaa  col.  none  di  caDale  di  s.  Sfartino,  «fiiigen- 
doM  da  borea  ad  Miro  sino  a  Gaiiolo  ,  oto  piega  per  alcun 
tratto  da  ponente  a  levante;  s'ingrosM  al  diaaopra  del  ponte 
del  Ghiappetto  ddle  acque  dei  torrenti  Verde  e  Bicoò;  bagni 
Ponledecimo  e  s.  Quìrico;  s'ingrossa  della  Secca,  fomuu 
ancfa'esu  dalla  Secca  propriamente  detta,  e  dalla  Sardorella; 
indi  pia  aotto  tccogUe  il  Romairose,  e  dopo  uno  sriluppo  di 
19,100  metn,  ed  aver  bagnate  le  terre  di  Hivarolo,  mette  foce 
tra  Cornigliano  e  a.  Pier  d'Arena.  Corre  rapida  sin  ove  Ìl  Ricco 
le  si  aggiunge,  poi  vieo  giù  per  U  valle  con  regolar  corto , 
incanalandosi  ora  a  destra,  ora  a  manca  per  un  larghlssioto 
alreo,  sparso  di  cumuli  di  sassi  e  gbiaja  talora  più  rìlemi 
della  via  maestra  cbe  lo  tìancbeggia. 

\k%.  di  Pont^  giace  nella  proTÌncia  d'Ivrea  :  comprende  i 
luoghi  di  Pont,  Campiglia,  Ceresole,  Frasainetto,  AlfMtte,  In- 
grìa,  Locana,  Noasca,  Obiliasco,  Periglie,  Priacco,  Ribordone, 
Ronco,  Salto,  Sparene,  Valpralo  e  ViUanova.  YmH  voi.  XX,fti. 
%39.  e  Voi.  IV.  pag.  it6. 

Val  di  Psioklato;  sta  nella  provincia  di  Piaerolo.  Vt&vL 
XV,  tmg.  90  e  tegg. 

VALPRATO  (ViUU»  PctUemaJ,  cont.  nel  maiid.  di  Pont, 
prov.  e  dioc  d'Ivrea,  dir.  (ti  Torino.  Dipende  dal'  magistnlo 
d'appello  di  Torino,  intend.  gen.,  tribunale  di  prima  cegni' 
zione,  ipot.  d'Ivrea,  insin.  e  posta  di  Pont  canaveae. 

Sta  nella  valle  cU  Pont,  suUa  sinistra  sponda  del  Soana,  ) 
ponente  da  Ivrea  ,  da  cui  è  distante  venti  miglia;  di  m^ 
undici  è  b  jua  lontananza  dal  capoluogo  di  mandamenlo. 

Questo  comune  è  composto  di  pareecbie  nllale,  di'  cui  k 
principali  chiamansi  del  Pianetto  e  Corsonera;  le  altre  sono 
Piamprato,  Fontanetta,  BoBcbJetto,  Breovolto,,  Balme,  Sil- 
zetto,  Masonasia,  Cugnone',  Piccalli,  Cbiesale,  Bordone,  Sur- 
lera,  Chiapetto  e  Andorina. 

Delle  sue  strade  una  sola  è  comunale,  e  jwssa  lungo  il  lor-! 
rente  Soana  quasi  ad  meno  di  questo  territorio  nella  dire- 
zione da  greco  a  libeccio- 11  predetto  torrente  ba  origine  nelb 
montagna  detta  la  Reale,  verso  Ì  confini  del  comune  di  Chao^ 
porcber:  si  scaricano  in  esso  antro  i  confini  di  Vaipnto  i 
torrentelli  di  Centanaro,  di  Montemarso,  di  Enlemo  e  di  Cam- 
piglia.  Si  valica    col   meuo  di  un  ponte    costrutto   parte  i» 
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pietn  e  parte  in  cotto  ,  di  un  sol  arco ,  di  roa«ntc  e  solùU 
costnuione,  detto  il  ponttf  dei  Pianetlo:  if  torrenldU)  Cam- 
pigtia  vi  è  TaKoato  da  un  penle  in  legno ,  che  ohiamaai  di 
Sacaira. 

ti  paese  è  tutto  montuoso.  Dalla  eoumit^  degli  altissimi 
balli  che  ri  sorgono  ,  e  la  cui  cima  è  preaaocfaè  sempre  co- 
perla  di  nevi,  discuopresi  quaw  tutto  il  Piemonte.  Coofinano 
essi  a  greco  col  ducato  di  Aosta,  cioè  ooi  comuni  <U  Cogne 
e  Champorcber  per  meno  dei  botcbetti  della  montagna  Bech, 
e  più  precisamente  per.  quello  deHa  Beale  e  di  Centanaro;  i 
lerante  confinano  colla  vallea  di  Brosso:  questi  monti  alle 
loro  &lde  abbondano  di  pascoli. 

Sulla  montagna  detta  la  Reale  «siate  una  miaiera  di  piombo 
solforato  aurìfero  ed  argentifero  misto  al  rame  ed  a)  ferro 
soHoTJti .  Essa  trovasi  all'estremità  della  valle  Soana ,  quasi 
sotto  al  diacoiajo  cbe  divide  questa  valle  da  quella  di  Cogne 
in  vai  d'Aosta  ,  «ve  si  vede  una  cava  ,  che  tu  anticamente 
coltivala  dai  centi  dì  Valperga  ,  «d  abbandonata  or  fa  cin- 
quant'anni.  Se  non  mancassero  in  quei  dinlomi  l'acqua  e  il 
combustibile,  e  non  fìjsse  cotanto  elevata  la  miniera,  potrete 
esserne  mollo  vantaggiosa  la  coltivaxione;  ma  nello  stato  sl« 
luale  delle  cose  è  difficile  cbe  rìesea  proficua. 

Sull'alpe  ivi  denominata  Fantone,  esìste  un'altra  miniera  di 
rame  solforato  ai^ntifero. 

Nel  luogo  detto'  Vendiatia  si  rinviene  scisto  talcoso  ,  con 
ferro  solforato  argentifero.  Diede  all'analisi  leggerissimo  iiidisio 
d'argenlo. 

I  prodotti  principali  sono  quelli  del  vario  bestiame:  riescono 
eccellenti  il  formaggio  ed  il  burro  che  vi  si  bnno:  i  prodotti 
in  vegetabili  sono  principalmente  quelli  della  segalo,  dell'ono 
e  delle  palale. 

La  parrocchia  di  Valprato,  c4ie  venne  smembrata  da  quella 
di  Campiglia  ,  che  trovasi  al  ino  fianco  occidentale  e  vento 
(rarooniana,  si  compone  dì  due  chiese  coro  parrocchiali,  cioè 
di  s.  Giacomo  Maggiore,  posta  netta  vilbta  del  Pianetlo,  e  di 
s.  Silverio  papa  e  martire,  situala  in. quella  deHa  Cwsonera; 
nelle  quali  chiese  i  paroci  di  Valprato  sono  obbligati  a  hre 
le  funzioni  parrocchiali  alternativamente  nell'una  e  ncH'^fitra^ 
come  risulU  dal  {kibbltoo  aUo  di  smembramento,  rogato  fer- 
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rafia  caRcellieffe  TcscoYile  d'Ivrea  ù  àat»  iM29  dilugHoU- 
l'anao  1609;  cioaouna  di    esse   chiese   compsrroc<^iatÌ  tu  il 
proprio  batlisterio,  ed  ha  pure  un  proprio  camposanto. 

Vi  esistono  inoltre  due  piccoli  santuarii,  uno  sotto  .il  tilob 
di  N.  D.  deUa  Neve  nel  lut^o  detto  Ìl  Boirano;  e  l'altro  de- 
dicato alla  Natività  di  Maria  Vetrine  nel  luogo  cbe  «^■"mi 
Livornea. 

In  quasi  tutte  le  YÌlbte  ond'è  composto  il  comune  sta  udì 
cappella.  Nei  tempi  andati  esisteva  una  chiesuola  nel  hioga 
di  Prato-Rotondo  sotto  il  titolo  dì  s.  Antonio  aUaate,  ta  qulc 
fu  inlierMuente  distrutt*  da  nna  valanga  caduta  dal  viIIdik 
di  Saodegltana  addi  17  di  maggio  dell'anno  1716. 

La  popobaane  di  Valprato  nell'aano  1816  non  era  cbe  di 
860  anime  ;  ora  giunge  alle  mille  :  essa  è  robusta,  iodustnota-, 
e  l'aria  purissima  cui  respira  la  rende  molto  vivace,  at*»-rfe 
scienze,  ed  alle  buone  arti  \  e  perciò  tutti  quelti  che  dibno 
i  mesEÌ  di  coltivare  gli  Mudi  fecero  ottima  riuscita,  come  oc 
fanno  fède  il  rinomatissimo  avvocato  Gian  Michele  FaBeltì, 
pipite  dei  conti  di  questo  nome;  il  T.  Bernardo  Boritane, 
professore  di  matematica  nella  università  torioeso  nei  prini 
anni  del  corrente  secolo  ;  il  sacerdote  Bernardo  Vitulo  ora- 
tore e  poeta  di  qualche  hook  ,  e  l'erudito  Caria  Francctcs 
piccati. 

Cenni  storici.  Il  villaggio  di  Valprato  trasse  il  suo  nome  it 
lina  vasta  ed  amena  prateria  che  si  trova  in  meno  ad  ui 
bacino  formato  da  varii  monti,  ove  sta  la  più  peciosa  vilUu 
del  comune  medesimo.  Nella  guerra  tra  gli  austrornibalpini 
ed  i  franoesi  verso  l'anno  1702.  accadde  un  (atto  d'arme  non 
lu>^  dalla  montagna  Beate  neA  piani  di  Dondeiaa,  ove  si  pre- 
tende che,  durante  la  mischia,  siasi  adoperala  l'arliglìeria  <Ii 
piccolo  calibro.  In  fatti  per  questo  varco  si  puà  passare  eoa 
bestie  da  aoma  dalla  valle  Soana  in  quella  di  Champor^ier,  e 
viceversa  ;  ed  invero  già  vi  passò  un  corpo  austrìaco ,  òoi 
una  grossa  parte  del  tedesco  reggimento  Giutij  in  tenpa 
della  apedisione  del  marchese  d'Altweì  veno  il  ducato  d'Aosta. 

Val  del  Rsposoisì  sta  nel  Faucigny.    Mniiwd.  ¥l,pag.  471. 

Val  di  Rocciamelone  ;  giace  nella  provìncia  di  Su&a.    Mi 
liof.  fX,  psg.  &&5. 
.Val  di  Sansobuì  sta  nelh  provincia  di  Savona:  vi   predo* 
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nbia  il  terreno  argilloso,  naa  presso  la  cima  dell'Appennino 
rinviensi  anche  la  roccia  magnesìaca  ,  siccome  lo  indicano  i 
fianioientì  di  amianto  trovati  ne!  Sansobia  e  nel  suo  influente 
Ri^basso.  La  zona  dei  terreni  aq^llosi  di  sedimento  continua 
sino  al  di  \k  di  Quiliano,  ed  in  vani  punti  compariscono  ìn- 
ilini  di  sostarne  mnierjli ,  piriti  di  rame  cioè  ,  di  ferro  e  di 
giioiubo.  In  questa  valle  l'atmosfera  è  assai  incostante ,  e  ciò 
iiifluisoe  non  poco  sul  fisico  d^ii  abitanti;  con  tutto  ciò  non 
vi  regna  nessuna  malattia  endemica. 

II  torrente  Sansobia  nasce  con  nome  di  torrente  Rezia  , 
dilla  Colata  sotto  l'EnDclta,  dal  col  di  Terno  a  ritroso  della 
uionlagna,  e  dal  colle  di  Ciampana,  a  841  metri  sopra  il  lì- 
vfllo  del  mare ,  con  altre  scaturigini  provenienti  dai  monti 
presso  il  passo  del  Giovo  o  dei  Zovi  al  dissopra  di  s.  Giustina  ; 
scende  a  Stella  ed  Ellera,  ove  lo  fanno  tributario  il  torrente 
Lambruscbt,  nato  »1  monte  «Legino,  con  altri  rìvoli  nascenti 
:il  bricco  delle  Spartiure  e  da!  monte  s.  Gioirlo  ^  riceve  pili 
sotto  a  Carpeneto  altro  ruscello,  ed  accoglie  sotto  Albissola- 
supei'iore  il  IViobasso  nato  a  Stella  s.  Martino  ,  e  mette  poi  ' 
in  mare  ;iil  Al bissola -Manna.  I>a  conca  del  Sansobia  ba  173 
ehilometri  quadrati.  Nelle  inondazioni  ordinarie  versa  nel  mare, 
entro  le  ventiquattr'ore  ,  per  9^4!i!,000  metri  cubi  d'ac^iua. 
Il  suo  letto  è  assai  largo  nella  [Hanura  ,  avendo  circa  làO 
melrì  di  dimensione,  e  talvolta  nelle  piene  vedonsi  le  acque 
iitnalzarM  sino  a  due  metri  dallo  stato  ordinario.  La  sua  pen- 
titila verso  le  foci  è  di  78  metri  su  10,000  di  sviluppo.  Le 
•ne  piene  minacciano  sovente  di  rovinare  il  bor^o  d'Albissola 
>  ne  devasta  sempre  i  più  preziosi  poderi. 

Val  di  Schivia  \  è  solcata  dal  torrente  Scrivia  ohe  nasce 
n  più  rami  dai  monti  Aniola ,  Prelè  ,  Fo  sopra  Torriglia ,  e 
lai  monti  Corsica  e  Spina  nel  Genovesato,  ovte  bagna  le  teire 
lì  Casella,  Savignone,  Buialla,  Ronco ,  Isola  e  Pietrabissara  -, 
cende  ad  Arquata  e  Serravalte  nella  provincia  di  Novi  ,  e 
Rgna  per  alcun  tratto  i  limiti  fra  questa  provincia  e  quella 
i  Tortona,  ove  percorre  ^9,478  metri  bagnando  le  terre  di 
,assano-Spinola.  Villa-Alvernia,  Tortona,  Carbonara,  Castel- 
uovo-Scrivia  ed  Alzano,  e  qui  mette  foce  nel  Po. 
Sono  ornai  noti  a  tutta  Europa  i  lavori  maravigliosi .  che 
irono  eseguiti  in  questa  valle  sotto  la  direzione  dei  nostri 
4Ó  Uiiton.  àeogr.  ec-  Voi.  \X11L 
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ingegneri  ^  lavori  richiesli  dalla  Totiuaiione  delU  strada  lerratf 
da  Torino  a  Genova.  Veài  tot.  XIX,  pag.  56S. 

Val  di  Sesia;  mcK  Varallo  proeuem. 

VALSA VARANCHB  (SammMtia  véUùJ.com.  od  nand.  pnn. 
dioc.  e  dW.  d'Aosta.  Dipende  àai  magistrato  d'appello  di  Pie- 
monte, ìntend.,  Irib.  di  prima  cogniiìone,  ipot.,  insin.  d'AoMs, 
posta  dì  VilleneuTe. 

Trovasi  a  libeccio  d'Aosla  ,  da  cui  è  distante  (Juallordià 
miglia. 

Compongono  questo  comune  parecchie  rillate,  che  Hcbii- 
matio:  Mollert,  Fenil,  Bois  de  Clins,  Rioulaz,  Huvinau,  De- 
gioi  capoluogo.  Vera  le  bois,  Tignet,  Bien,  De  la  MaisonMK 
e  De  l'Bau  rousse  delta  anche  Du  Pont;  quest'ultima  cetss 
di  essere  alH(ata  per  causa  della  sua  grande  clCTazione. 

|ja  principale  delle  sue  stntde  fiancheggia  tutta  la  sua  valle.  U 
villala  Moller!,  che  si  trova  la  prìrna  salendo,  è  distante  quat- 
tro miglia  dal  capoluogo,  e  quella  Du  Pont  miglia  sei.  La  vii- 
lAta  di  Di^ioz  che  ne  è  il  capoluogo  è  quella  che  trona 
fontana  quattordici  miglia  d^Aosta. 

Mohi  torrentelli  e  rivi  si  precipitano  da  levante,  e  di  po- 
nente, ossia  a  destra  ed  a  sinistra  in  questa  montuosa  vaia, 
rinserrata  da  roccic  quasi  perpendicolari ,  e  di  una  contìde' 
fevole  alteua:  essa  perciò  è  moltosf^gett»  alle  valanghe,  ebe 
nella  stagione  invernale,  e  massimamente  sul  coniiociare  deb 
primavera,  discendono  dai  due  lati  in  divergi  siti,  e  guastano 
la  principale  strada.  Il  più  notevole  fiume-torrente  ne  è  quello 
che  scorre  nel  basso  della  valle ,  giìi  ingrossato  da  tutte  le 
superiori  correnti  d'acqiia:  esso  abbonda  di  trote  saporì ttssimr. 

Sulla  montagna  denominata  Nivoleso  Nivoley  giace  un  k^o 
rhe  non  è  di  grande  estensione  e  non  contiene  pesd. 

Il  territorio  di  questo  comune  è  quasi  tutto  in  coNiin  od 
in  montagna.  La  maggiore  larghezza  della  sua  parte  pian  i 
alle  viltalc  di  Ruvinau  ,  di  Degioi  e  di  Bien;  bastano  dieci 
minuti  a  percorrerla. 

La  valle  ove  sta  questo  comune  è  della  lungheria  di  le- 
dici  miglia:  vien  detta  Savamnehe  dal  torrente  Sanars,  il  quile 
sorgendo  in  capo  alla  valle,  la  trascorre  tutta  sinché  s'im- 
mette nella  Dora  Balléa  presso  Villanuova.  QuesU  vallea  dal 
ilestro  lato  delb  Donp  si  protende  Terso  levaute.  Dalla  son- 
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mù  óeìki  mectesinv  volgendo  id  ostro  sì  passa  n«lki  nltetu 
di  Ceresole  che  è  la  più  alta  del  OaiMrese,  ed  a  ponente  tn^ 
versando  l'alto  piano  di  NÌToIej  ,  e  ì  diaccili  dei  iBonti  Ca- 
lifei,  e  dell'Iterano  gi  diweiade  neHa  Tarantaria  a  Tignea. 

La  montala  di  NìTcrid;  confina  a  libeccio  cotla  provincia 
di  Morìana,  o  pia  precisamente  cOlla  caMÀs  dette  moolagnè 
del  Peran  dietro  il  monte  Ceniaio. 

I  prodotti  v^Ubilì  sono  in  poca  quantità  la  segale,  téna, 
e  l'avena,  ed  in  notevole  abbondano  te  patate,  che  formano- 
il  prìndpale  alimento  di  quei  va4teggianì;  di  qualche  rìtievo 
sono  i  pirodotti  del  vario  bestraoie;  che  dì  tména  qaatìtb  rfe^ 
seoao  il  cacio  ed  il  burro  che  vi  sì  fanno.  I  cacciatori  vi  tro-' 
vano  ftgiani,  nipiciipre  e  camozze. 

Ewf  un*  sola  chiesa  parrocchtAle  che  sorge  nel  capoTuogo 
i)el  comune:  essa  è  di  antica  còstrmlone  HOtto  il  titolo  d( 
N.  D.  AasuAla  in  tììeio:  ta  in  queist'ultinio  tmpo  rìstaai-ata. 
In  (socia  alla  parrocchiale  sta  una  efaìefiuolii  dì  recente  coslrut- 
tura.  Esistono  cappelle  campestri  in  parecchie  dìelte  sue  frazioni; 
Petr  l'istruzione  dei  fonciulli  vi  ha  Vkn*  siciMdB  cemnitalr-  , 
ove  daV  giorno  di  8.  Andrea  sino  alhi  Pasqna ,  s'insegnalo  ì' 
prìncìpii  di  lettura,  scrittura,  aritmetica,  tà  il  Catechismo. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  appticatisBimi  ai  (avori  della 
campagna,  ed  alla  pasttmrà:  si  distìTiguotH»i«a-la  lAiteó»  d« 
loro  costumi,  e  per  ispìrito  di  ecoROmia:  non  pochi  ài  «ssì 
si  allontanano  dalle  loro  case  per  eserokare  in  altri  paesi  il' 
mestiera  di  merciajuoto  0  quello  di  spamcamlno. 

Cemù  $loriei.  In  vetuMe  carte  questo  comune  è  detto  Vallit 
Smarat  :  il  varco  deHa  medesiffla  Sa\Ì»  vaile  di  Ltinm  volgar- 
mente fifaianialo  di  Nìveley  ,  e  di  Tnrcy  é  propritttiente  il 
Thuren  degfì  antichi  SalasBì ,  cli«  molti  storid  hànRo  «emU> 
senza  bme  la  precisa  s4Mp«rta. 

In  questa  terra  si  rifagiò  tiH  189t  Pietro  LeohaiSla  Ron- 
cai barone  dì  €hh»largeni  ,  primo  Segretario  e  ininìsim  di 
stato  e  delle  finaiue  ^110  il  duca  Cario  Emartaele  Ì\  illustre 
l>ersonaggio  ohe  sostenne  molle  ambasc^erfe  c«Mi  sui  gran 
li>Je:  ivi  si  ritirò  per  sottrarsi  all'indegnazione  del  ré  di  FAin- 
cia  che  volea  tngiustamettte  pu/iirio  dell'aver  fedefmetite  ed 
fnergicamente  seivito  il  DÀea  suo  B^ore:  morì  addi  31  dì 
aprile  del  1689.  La  balwila  ili  Chtielargent,  ih  cui  TabavB- 
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mnebe  eht  compmh,  pauò  nel  1709  al  mardteÉe  GiuBd- 
tiata  Biandrate  di  b.  Giorgio. 
Popolaiione  6S8. 

VàL  DI  Sbuve.  Vedi  Vu.  DI  Cbsama. 
Val  di  Sojln»;  è  coIktoaU  tra  la  ralle  -  dell'Orco  a  sinìstn 
di  ehi  sale  ,  e  quella  del  Cbiusella  a  destra.  Prese  il  nome 
dal  suo  viilitggìo  principsle ,  che  vedemi  all'ìnboceatun ,  t 
nel  1339  fu  insieme  con  parecchi  «bri  distrutto  dagKuoaini 
di  Cnoi^nè  allora  i  più  possenti  vicini  di  quei  Talle^nl 
L'Aiarìo  da  hello  eanapic.  nomina  un  luogo  di  questa  nDe. 
detto  eatlrum  Ptrtieae  ,  rovinato  gili  da  gran  tempo.  L'alto 
monte  Soana,  onde  il  fiume  di  ul  non>e  disqende,  primeggi) 
a  capo  della  valle  e  sopra  le  laterali  alpi ,  che  distacondM 
dal  GVitnde  Isenmo  dividono  l'alto  Canavese  dalla  valle  di 
Aosta  nella  diresìone  da  ponente  a  tevaate;  all'incontro  i  monli 
che  la  separano  da  Valdrimella  Unto  più  ai  abbassalo,  <fuinio 
più  ai  discostano  dalla  Soaiia  e  daDa  catena  delle  grandi  tipi. 
Vedi  Val  di  Pnil. 

Valsoànà;   membro  di  Campiglia   nella    valle  di  Pont:  in 
questa  boiata  veniva  stabilito  un  convento  di  cappuccioL 

Valsoeda  ;  viUa  nel  territorio  di  Gareasio  prowisla  di  iW 
chiesa  uffixiata  da  un  sacerdote  con  titolo  di  rettore. 
Valsorda;  rivo  che  scorre  nel  territorio  di  Zubieiia. 
Val  m  SrAFFtmA;  sta  per  la  maggior  parte  ndla  proTÌiM 
di  Bobbio^  è  solcata  dal  fiume-torrente  ehe  le  dii  il  nose 
(F«rfi  Voi.  XX,  pag.  i36);  mollo-  gravi  sono  i  danai  che  nelle 
sue  escrescenie  arreca  alle  campagne  di  questa  valle:  ha  un 
corso  talmente  tortuoso  e  rapido,  che  ì  boschi,  i  prati,  ed  ' 
campi  i  quali  gi^  si  distendevano  presso  le  Talde  delle  moo- 
tagne,  e  dei  colli  scomparvero  poco  a  poco.  SiagolarmeDie 
lina  gran  parte  dell'abitato  di  Vani  fii  gd  veduta  molte  volle 
lainaociala  di  cadére,  e  d'essere  traspcHtata  dalle  piraie  deBo 
S^flora  ;  e  tale  rìsdtio  vi  fu  grandissimo  nel  d)  25  dicembn 
1821,  per  avervi  imperversato  un  terribile  uragano. 

Val  di  Stellanbllo;  giace  nella  provincia  d'Albengs.  fi^ 
tot.  XX,  pag.  '447  «  ugueaH. 

Val  di  Stum.  Vtdi  wJ.  SO,  pojf.  505  e  ngìienli. 
Val  di  Scsa  ;  questa  valle  si  può  dividere  in  alta  e  faaesi  ; 
neUa  prima  si  comprendono  diverse^  valli 'minori^  e  nell'alin 
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oontienai  b  cori  detta  €m^  di  Sum.  intorno»  questa  e  olle 
altre  valli  toinori.  Tedi  Sui  provuteia  rol.  XX,  {Mg.  697  e 
seguenti. 

Vu.  DEL  TiNiio.   Vedi  voi.  XX,  pag.  783- e  legtimtti. 

Valtbbsjl;   rÌTo    (^e  scorre   n«l   territorio  d'Atti  al  l^e- 


Vu.  mL  Ttcmo.  Vedi  col.  XX,  pag.  929 -3è. 

Val  del  Tidoi«e  ;  è  bacata  dal  fiame-tefrente  ohe  )e  di  il 
nome.  Questo  torrante  nasce  alle  falde  settentrionafi  del  Pe-" 
nice  (vedi  voi.  XX,  pag.  930-31^.  e  dopo  un  corso  di  ohHoinetiì 
45.  9ì  mette  capo  nei  Po  in  distanza  di  mezto  miglio  a  po- 
nente di  Veratto.  Il  Tidone  forma  una  delle  più  belle  e  po- 
polose Talli  del  Piacentino;  ma  nei  domìniì  sardi  è  alquanto 
monotona  per  le  alti  giogaje  cbe  la  dominano,  tr»  le  quali 
nominiaBlo  sulla  destra  del  torrente  i  monti  di  Pìelra-CaTa  e 
il  Latzarello,  e  sulla  sinntra  il  monte  dell'Alpi,  il  Caleniona  e 
l'Albera. 

VAL-DE-T1GNE6  (Tmnuit  r«iJiil.  com.  nel  nund.  di  Boui^ 
i.  Maurice,  prov.  e  dioc.  di  Tarantasia,  dir.  di  Sarqja.  Dipende 
dal  nugiatrato  d'appello  di-Cian^erì,  intend.,  tribunale  di 
prima  cognizione,  ipot.  di  Moùtiers,  ìnsin.  e  posta  di  Bom^ 
s.  Maurice. 

TroTMi  alla  manca  ^tond»  ddl'Isero,  a  soifooco  da  HoA- 
tiers,  da  cui  è  lontane  tredici  on;  di  ore  sette  è  la  sua  di- 
stanza dal  oapoiuogo  di  mandamento. 

Il  comune  è  composto  di  dieci  piccole  borgate  che  si  chia- 
mano; Ghef-lien,  Fornet,  Leaainand,  Lea  Branges,  La  Daillei 
Lea  Etroìts,  Ducnis,  Lilaz,  Joierai,  Babne-Tborex. 

Le  «Ile  strade-  softo  tutte  coroonali-.  le  più  cOnMdereY<^  dì 
esse  sono  due,  di  cui  una,  dirigendosi  da  levante  a  ponente, 
scorge  al  capoluogo  di  masdamento;  l'altra  da  ponente  a  mez- 
n>d\  accenna  glia  Mortana,  e  sarebbe  cosa  molto  vantaggiosa 
che  questa  via  fosse  resa  provinoiale  per  agevolare  il  com- 
mercio e  le  comunicazioni  con  b  Horiana  ed  il  Piemonte  per 
il  Nontìeeran. 

11  Sume-torrente  Is^ran  vi  si  tragitta  su  vani  ponticelli  in 
legno. 

Il  Montiseran  si  passa  ncHa  bella  stagione  con  bestie  da 
BOBia  :  pei-  esso  si  discende  nei  coonvié  di  ikonnevai  nella  Mo- 
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risoli.  11  Uoot-tìaUiK  nea  ai  può  trsgilt«re  che  a  {Medi  Mtdir 
durante  I'«tta|e:  sì  discenda  per  esso  nella  valle  dett'Orcoio 
Piemonte. 

1  prodotti  in  TegeUbili'S«nO|Qn»«dìiTen»:  quei  nlk^u 
traggona  i  mez^  ^lU  Ipro.  tuwttesia  d9Ì  prodoUi  dd  loro 
bestiami  :  emigrano  quasi  tutti  per  circa  nove  mesi  dell'aiuw, 
e  recatisi  gli  unì  in  PienuMite,  e  gU  aKri  in  Francia,  per  pro- 
«McciafBÌ,  Uv^raodo,  VM  qwalfsbc.  guadagno.  Qyeato  okuvd'^ 
soffre  il  diretto  delfa  legna- 
la aupe^cìe  dui  lei;ntorio  è  di  etl^iri  11503,  ari  85. 

La  chiesa  parropfsbbie  è  toXìó  rini(o«)uane  di  «.  Beroardo 
di  M«nth09. 

Gli  abitanti  sono  di  ft^rte  compleiHOite,  di  «nenie  we%\uu 
e  d'indpliQ  mite- 

Questo  villaggio  fu  signoria  della  CovHiai^ 

Popol.  48(f. 

ViLLE  DI  TiGNEs.  Vedi  voL  XX.  ptg.  974. 

YALTORN^NCHE  {Xumwtia  Vttli$),  odio,  nel  avtd.  di 
Ch^tillon,  pcOT-.,  dioo»  e  dtv.  d'A<»ta.  Dipende  dalmagiMiiU 
d'appoUp  (^  PienoQJie^  ìnl#»d.,  tribunale  di  priipa  oogDiww't 
ipot.  di  AoMa,  insin,  «  poeta  di  Cb4tiVan. 

Trovasi  a  greco  d'Aosta,  da  cui  è  lontano  diciassette  oifìii; 
di  niglja  dìeoi  è  la  su»  di«tnnaa  <bl  oapoUiogo  di  maiubBenln- 

L«  vallfl  di  questo.nome  è  Ist^vle  Jiila  uJ^e  gmnde  di  A«u. 
e  la  seconda  a  lerante  e  panlcUa  q|la  vallea  dd  Gran  s.  B^r- 
B^rdp  sulla  manca  della  Dora  Baltea.  Il  villanie  .di  Tof^nw, 
gft  capo  della  vaMpi»,  le  died«  il  qopse.  Chiaaaati  Uaraioirtil 
torrente  che  dall' uljUwa  v^tu  di  Valtonnaoche .  e.  d»)  t""^ 
Ceniop  disoeodendo  la  Iraacwre,  e  vies(e  a  meUei  capo  ndli 
poqa  tra  Cimbaya  e  CbftiiUoa. 

li  conauofi  di  VailOEifancbe  si  divide  i?  irentasei  boipK; 
»U  a  4750  piedi  d'altena  dal  livcllp  del  unire,  ^ssp  trotanlM' 
sulle  frontiere  dell'Alto  Vallese,  il  governo  giiidioò  di  teM"^ 
frante  la  hcUa  stagione,  un  ripfviAore  particolare  delle  KH. 
dogane,  ed  una  stallone  di  cinque  preposti,  che  vi  rinuD^ 
jlulto  l'avao. 

La  strada  che  conduce  a  Valtornanche,  ^  di  là  nel  Vali"'' 
è  conunate:  dinunaRi  dalla  strada  provinciale  a  CMt^-  ' 
si  dirige,  verso  tmqoql^na ,  lujigo  la  vaUea  collai«ral«  ■  C" 
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porti  il  non»  deHo  stesso  comune,  «  la  cui  lungheua  è  4i 
venti  ffiiglia. 

Il  torrente  cbe  serpeggia  lungo  que^o  ter ritorin,  e  liiscende 
lunghesso  la  valle,  viene  ad  unirsi  a  Cb&titlon  «t  6ui)te>tor- 
rente  Dora:  esso  ba  la  solvente  a  diacciai  del  atonie  Cervino, 
cbe  gli  diede  il  suo  nome:  si  vabca  col  meno  di  diversi  ponti 
eoatmUi  in  pietra  ed  in  l^pio:  le  sue  acque  servono  ad  ir- 
rite una  parte  delle  campagne  della  ridetta  valle  e  .del  ter- 
ritorio di  (^lillon. 

Il  comune  di  Valtoroanche  è  ctùuso  a  settentrione  dal  monte 
Cerrino,  di  cui  son  note  l'altena  e  la  maestìi.  Esso  sorge  verso 
la  meti  di  un  vasto  diaociajo,  su  ciù  è  un  passaggio  per  andar 
ad  Vallese,  passaggio  cbe  non  si  può  praticare  senia  rischio 
delb  vita,  a  cagione  delle  spaventevoU  fenditure  che-s'incon- 
trano  ad  ogni  passo,  e  die  difiBcilpkente  ai  puonne  scorgere 
sotto  un  ammasso  di  neve  cbe  le  ricopre. 

1  prodetti  in  vegetabili-  sono  segale,  otxo  e  patate,  in  cosi 
scarsa  quanUtì,  cbe  bastano  appena  per  alimentare  quei  val- 
leggiani  sei  vicsi  dell'anno;  siet^  sono  egNno  costretti  a  prov- 
vedersene SU)  mercati  d'Aosta  e  di  CbAtiHeo.  Di  maggior  con- 
sideraiione  sono  i  prodotti  del  grosso  e  del  minuto  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  A  titolo  di  s.  Antonio  :  la 
«ffiiiano  un  parooo,  un  vicario  ed  un  rettore:  b  rettoria,  che 
fiivri  stabilita  sotto  l'invocasioiie  del  Santo  Spirito ,  ha  l'ob- 
bligo d'insegnare  i  principii  detta  lingua  latina  sino  allA  lena 
classe. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  applicatisumi  all'agricoltura  ed  aHa 
paatorijia;  né  fra  loro  si  vedono  cretini  come  in  altre  parti 
di  quel  ducalo. 

Cenmi  riorici.  È  cosa  notevole  che  i  nomi  delle  prmoìpali 
terre  di  Valtomanohe  sono  per  la  più  parie  ancora  gli  stessi, 
ch'erano  in  uso  appo  gli  antichi  Salassi;  ntnni  lalinizuiti  poi 
dai  romarii,  e  un  po'  alterati  ne'  tempi  di  meuo.  A  coleste 
successive  trasformaiionl  allre  ne  aggiunsero  talora  i  not»  in 
tem^  pili  bassi;  ma  i  nomi  dì  Tomaettm,  Toumìev,  altramente 
ToumoB  o  Toui^on,  e  di  Anéeaacwn,  Kntej,  «die  si  trovano 
-usati  anoora  nell'undeéimo  secf^o,  non  appejono  troppo  alte- 
rati. Il  primo  (Kede  nome  alla  valle  medesima,  dalla  cui  estre- 
-mitk  inferiore  la  sua  forrocchia  è  circa  a  cinque  miglia  più 
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ìb  su.  Si  appropriò  ta  denominaiione  di  VallomsiMke  melip 
«Ila  più  elevata  delle  sue  borgate  a  due  miglia  sopra  Tou^non' 
Ad  altre  quattro  raiglia  più  sopra  n  esisteva  tuttavia  ne'  bau 
tempi  il  casale  di  Brùidum,  i  cui  dintorni  sono  ricchi  di  ot- 
timi  pascoli  ;  in  oggi  pur  ri  sono  le  capanne  di  Breuil  afaiti- 
bilt  solamente  neUa  state,  ed  anche  in  t»ìe  stagione  non  eoim 
cosi  rari  i  giorni  in  cui  gli  uomini  ed  esiandio  gli  anioiafi 
sono  sorpresi  per  alcuni  momenti  da  un  acutissimo  freddo, 
che  cagiona  un  tremito  improvviso.  L'antico  nome  del  1uoj;o 
esprime  adunque  molto  bene  il  brìvido- de' Toscani,  ellsteeo 
vocabolo  è  il  segno  della  idea  e  sensazione  medesima.  Di  it 
continuando  a  salire  verso  tramontana  in  sulle  basi  dd  Hon- 
cervino,  che  »gnoreggia  qui-sta  valle,  ed  apprcsenta  una  punii 
inaccessibile,  si  riesce  in  sul  diacciajo  propriamente  dello  ili 
Moncervino.  La  sommiti  del  gi(^  detto-dì  &.  Teodule  è  il  tn^ 
mine  di  Valiomanobe. 

Questo  comune  era  compreso  nella  baronia  di  Oj. 

Popolazione  1473. 

VAL-DELLA-TORHE  (TurriMna  Valli»),  coro,  nel  mand.  £ 
Pianella,  prov.,  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dui  magiitnio 
d'appello,  intend.  gen.,  tribunale  di  prìma  cognìaione,  ipot, 
insin.  di  Torino,  posta  di  Pianezza. 

Sta  sulla  mano  sponda  del  ton'ente  Castemone,  a  macstnb 
da  Torino,  da  cui  è  distante  nove  miglia. 

Questo  comune  si  divide  in  molte  borgate,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  quelle  denominate  di  Piazza,  di  Brione,  della  Verni, 
di  Pragranero,  della  Buffa  e  delle  Moschelte:  ciascuna  di  »^ 
HtAiede  una  particolare  menzione.  L»  borgata  di  Pùaaa  fonai. 
per  cosi  dire,  il  concentrico  del  paese-,  perocché  ivi  sianso 
la  casa  comunale,  la  pubblica  scuola  e  b  parrocchia  princi- 
pale sotto  il  titolo  di  B.  Donato.  A  fianchi  di  essa  giace  il  à- 
nitero;  ma  già  si  diedero  gli  opportuni  provvedimenti  peli 
sua  traslocazione,  e  Torse  a  quest'ora  gSt  venne  trtelocalois 
aito  abbastanza  discosto  dalle  abitazioni. 

La  borgata  di  firioM  è  lontana  da  quella  dì  Piazza  un  migli' 
ed-  un  quartio;  forma  uo  terzo  del  territorio  del  conuK^I» 
il  vantarle  di  una  propria  parrocchia  sotto  il  titolo  dia.  H*n> 
della  Spina:'  Questa  borgata  trovasi  in  pianura  ed  in  prMV- 
nilà  del  torrente  Castemme,  che  è  ^asi  prìro  d'aoqin  t^ 
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KÌCcitì,  m»dkt  in  occMHMie  di  tempontt  atterrùce  U  popo- 
laiioHe,  avan»tulosi  persino  dentro  t'abiuto,  e  inondando  le 
ricine  oanpai^iw ,  recando  ad  esse  gnndisiiini  guasti.  Esso 
prende  origine  daHa  riunione  di  diversi  rivi  detta  montagna 
denonhMta  Buita  (taik  PorUglim ,  e  sbocca  sul  territorio  di 
tonent  nel  Ceronda.  Non  t  quel  torrente  attraTCrsato  da  venin 
ponte;  eppereiò  si  pwsa  mediante  aeconci  pedali.  Gli  abitanti 
di  questa  borgau  res|Hrando  un'aria  umida  vanno  frequente- 
mente st^^lti  alte  febbri  tenene  doppie  nei  mesi  d'agosto  e 
di  settembre:  essi  per  lo  pia  non  oltrepassano  l'eli  dei  cin- 
quant'anni. 

La  bollata  della  Vania,  dipenderne  dalla  parrocchia  di  s.  Do- 
nato, distante  da  essa  un  quarto  di  miglio,  giace  a  pie  della 
montagna  denominata  di  Kwcurle. 

La  Imrgata  di  Pragranen,  dipendente  dalia  stessa  pairoccltia 
<U  s.  Donalo,  distante  un  miglio  dalla  medesima,  sorge  sur  un 
rialto  del  monte  ^Mwiro.-  ivi  è  una  cappella  campestre  sotto 
l'invocaiione  di  9.  Michele,  patronato  di  Gioan  Antonio  Sa- 
varino. 

La  boiata  della  Buffa,  dipende  anch'essa  dalla  parrocdiia 
di  Piana;  è  t&tante  un  mi^o  da  essa;  giace  in  pianiira;  ha 
pure  un  oratorio  campestre,  dedicato  a  a.  Anna. 

La  borgata  delle  Motchatìe  trovasi  in  distanza  di  un  tBCEio 
miglio  dalla  parrocchiale  di  s.  Donato,  da  cui  pure  dipende^ 
giace  a  fùedi  della  montagna  della  Costa. 

Superiormente  alla  borgata  della  Verna,  cbe  guarda  mez- 
zanolle,  quivi  chiamata  AWmoen ,  ed  a  quella  di  Piazza  che 
guarda  menoiU,  ivi  perciò  denominata  AlCàtdrU,  enstono  da 
umln  i  lati  e  nella  stessa  direzione  mollisBime  altre  borgate, 
le  quali  vanno  a  riunirsi  verso  l'altezza  del  monte.  Le  borite 
prospicienti  il  mezzodì  sono  quelle  di  Dosio,  Moin,  Chiaberge, 
Bastiana,  Tubei^,  s.  Vito,  Truc-Eossat.  Quelle  cbe  guardano 
■ettentriooe  auperionpente  alla  Verna,  sono  dette  Sis,  Spac- 
CBi-d,  Naveis,  Malandrino  e  Lescbera.  Altre  ve  n'ha  che  guar- 
dano il  levante,  e  chiamanu  Castello,  Borierà  ed  Albrole- 

Una  p^n  parte  de!  possidenti  coltivatori  adopera  le  acque 
dpi  rilani  per  inaffiare  i  toro  poderi.  Condotti  sotterrane 
d'acque  provenienti  dai  diversi  rivi,  e  foi-mati  senza  l'opera 
degli  uomini,  atlravertaBO  i  labbricatij  ollreochè  vi  sono  qua 


tCotì^lc 


M6  VAL-DELLA-TORRE 

e  b  (iintane  d'acque  limpide  e  fresche;  onde  non  oocorw  £ 

Eir  coli  uso  di  poni  artificio. 

L'estensione  del  territorio  è  éH  giornate  94M.  I  mioicon' 
fini  sono,  a  levante  ì  lt>rritoirÌÌ  di  8.  GilHo  e  di  Alpignano;  a 
menod)  qucfìì  dì  Casellelte,  Rivera,  Aloiese;  a  ponente  R«- 
biana  e  Col  di  s.  Gioanni;  a  meszaTiotte  VariseUa  e  GivoleUo. 
'  Il  Suolo  in  generate  produce  grano,  segale,  meliga,  eaMagnr, 
me,  ed  altre  frutta:  i  boschi,  e  specialmcRM  qudli  cbeaoRo 
popolati  di  rorerì  e  di  castagni ,  somininiatrano  molta  legna, 
cbe  in  gran  parte  riduceai  in  carbone  con  profitto  de'  valli- 
giani, ì  quali  vendono  eziandio  con  notevol  vantaggie  la  cori 
detta  naca,  cioè  la  corteeoia  deHe  piante  nei  mesi  di  aprile  e 
di  ma^io.  Il  commercio  della  legna  ridotta  in  carbone ,  e 
quello  dei  prodotti  del  gromo  e  minuto  be«tiaae,  è  tale,  che 
gli  abitanti  per  esso  puonno  abbondantemente  supplire  al  di- 
fetto dei  cei-eali. 

La  montagna  del  comune  offre  una  vasta  pastura ,  ove  s 
alimentano  ndle  belle  stagioni  te  beaUe  bovine,  le  pecore  e 
le  capre. 

'  Le  dW»»e  vie  che  percorrono  la  montagna  d^ima  alTdtra 
borgata  sono  praticabili  senza  incontrar  pericoli.  Sirio  Iro- 
vansi  ostacoli  nelle  occasioni  di  lunghe  e  dirotte  pìoggie  per 
la  gonfiesza  dei  diversi  rivi  e  rigagnoli  cbe  le  «ttrav«rsano. 
Si  ascende  alla  cima  del  monte  con  non  grave  diBc(M  ;  co& 
gì  trova  il  santuario  di  Maria  Ve^ne,  dette  volgarmenle  di 
t(.  D.  della  Bassa,  il  quale  santuario  essendo  poOa  uil  lem- 
Iorio  di  Rubiana,  non  occorre  di  hrne  qui  cenno.  Vnfi  Jhtliiaait 

Gli  abitatori  del  colle  dì  s.  Gioannì  discendono  b  ridetta 
montagna,  e  attraversano  queste  tenitorìo  per  recarsi  a  T^ 
Hno ,  e  vendervi  il  butirro  ,  ed  il  carbone  ;  looebè  dÌBDOSlra 
che  il  passaggio  non  ne  è  tanto  dìsattToso  e  matagevele,  qnaMo 
alcuni  suppongono. 

L'unica  strada  eotnunale,  che  vi  mì^,  dì  qua  tende  ai  co- 
muni di  s.  GiHio  ,  Pianeara  ed  Alpìgnano;  costeggia  od  tao 
corso  sino  a  Brione  il  torrentello  Caslernene;  ed  i  diwrai 
rami  del  medesimo  vengono  a  più  riprese  ad  ÌRtersecai«  b 
medesima  ,  non  impedendo  per  altro  il  libera  Iragitl»  d^ 
veltnre. 

DaHa  bollata  di  Brione  si  diparte  un'altra  via  cbe  tcmlt  a 
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Ginrfeuo ,  ed  un  ramo  di  e^a  conduce  ai  predetti    coratini 
di  Alpignuio,  g.  Gillio  e  Pianezza. 

Partendo  dalla  panrocchia  di  s.  Donato  iocontraù  un'altra 
via  della  la  Costa,  la  quale  si  dirige  alle  borite  ioreriori,  ed 
indi  ai  comuni  di  ^^irolelto,  della  Caccia  e  di  Fiano.  Tale  via 
non  è  praticabile  che  a  piedi  e  con  bestie  da  soma. 

Durante  rinverno  si  permelte  ai  fanciulli  dì  frequentare  la 
scuola  ove  s'insegnano  i  primi  eleraienti  di  lettura  e  scrittura, 
che  nelle  belle  stagioni  ì  genitori  costringono  i  loro  iìgli  a 
condurre  il  bestiame  ai  pascoli. 

La  popolazione  intiera  ascende  ad  anime  1628,  di  cui  1569 
dipendono  dalU  parrocchia  di  s.  Donato  e  259  da  quella  di 
Briooe. 

Per  fàò  che  riguarda  la  robustezxa  d^li  abitanti,  vogUonsi 
fare  le  seguenti  osservazioni  :  se  parlasi  di  quelli  che  stanno 
al  dissopra  della  Piai»  si  nota  che  sono  <^Uoo  assai  vigorosi 
e  perveogoBQ  ad  et^  avanzata,  quantunque  indicibili  sienole 
loro  fatiche  mtorno  ajle  loro  campagne.  InEeriormente  alla 
borgata  della  Piatza  i  terrazzani  sono  di  complessione  debole 
anaichenò,  ctnoe  si  è  gtìk  osservato  qui  sopra.  Gli  abitanti  delle 
boi^a^  inferiori  alla  Verna  Sono  per  lo  fùù  dì  assai  buona 
complessione.  Tutti  in  generale  sooo  commendevoli  per  la  toro 
buona  iadole,  e  per  amore  alla  ùtica. 

Cauti  tbrici.  La  celebre  Adelaide  di  Susa  fondava  nella  bor- 
gata di  Piazza,  un  monastero  di  monache,  come  ce  ne  fa  fede 
moDSJgnor  Agostino  Della-Chi^a.  Quel  monastero,  in  seguito 
a(  noU>  decreto  del  concilio  di  Trento,  tu  tnslato  a  Torino, 
oBsia  le  monache  ne  furono  traslocate  nel  monastero  di  s. 
Chiara  ««stente  in  questa  capitale.  Quelle  religiose  possede- 
vano alpi,  o  pascoli  nel  comune  di  Val  della  Torre.  La  chiesa 
annCT$a  a  quel  monastero  veniva  ri&bbricaà  dalla  comuni^ 
nell'anno  1678;  ma  l'intiera  ricostruzione  non  ebbe  termine 
prima  del  1723;  e  venne  quindi  consecrata  nel  1764. 

Egli  è  eerto  che  g&  prima  dell'erezione  del  ridetto  ceno- 
t»o,  ▼■  esisteva  una  parrocchia  sotto  il  lilolo  di  s.  Martiniano, 
di  cui  u  vedono  ancora  i  ruderi. 

Questo  paese  fu  contado  dei  Cas(^lelte  di  Casellette. 
Val.  di  Ucgia.   Vedi  Valthiggia. 
Vai.  su  VfMak.  Vedi  Upcga. 
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Val  d'Ussone;  Sta  nella  provìncia  d'Alba;  è  bagnala  <bl  lor- 
renle  da  cui  prende  il  nome.  Questo  toirenle  che  influisce 
nel  Bormida  »  Corlemiglta,  ba  te  sue  fonti  nella  prorincti  di 
Savona,  da  cui  esce  si  di  sotto  a  Cian  rfel  Tarlo,  per  entrare 
in  quella  d'Alba  sui  limiti  coni  un  aK  di  Scaletta;  ingrossato  d* 
moUissimi  mi  che  provengono  dalle  adiacenti  colline,  scorre 
nella  direzione  da  ostro  a  borea  ,  bagnando  le  terre  dì  Ci- 
alelletio  d'Ussone,  Po^ìo,  Levice,  Bci-golo  e  Torre  d'Uswme, 
mediante  il  rivo  ddla  Torre.  Il  suo  corso  dalle  sorbenti  alle 
foci  è  dì  circa  11,500  metri. 

Val  del  Vab*  ;  sta  nelle  provincie  dt  Cbiarari  e  di  Ix- 
vanle;  è  moltisMnio  estesa  ;  viene  irrigata  dal  fiume  che  le 
ttìi  il  nome ,  che  è  la  riviera  più  considerevole  che  soldiì 
gli  Appennini  nella  provincia  di  Levante.  Prende  b  sua  o- 
rìgine  alle  falde  orienuli  del  monte  Zaila  nella  provìn<'ì> 
di  Chiavari,  e  dopo  un  corso  dì  trenladue  miglia  va  a  get- 
tarsi nelh  Magra  in  vicinanza  dì  s.  Stebno  nella  pronncia 
di  Levante,  a  12  mila  metri  dal  suo  sbocco  nel  mar*.  Usuo 
corso  è  rapido  da  principio  ,  scorrendo  in  una  V^Ile  stretta 
ed  imboschita;  dappoi  le  sue  acque  serpeggiane  in  un  letto 
Knssoso  e  quasi  piano  sino  a)  dissotto  di  s.  Pietro  di  Vara  neib 
provincia  di  Chiavari;  la  maggiore  larghezza  del  suo  letto  è 
di  250  metri  ,  ma  le  acque  non  lo  occupano  intieranienle 
fuorché  nelle  epoche  delle  grandi  pi<^gìe:  allora  non  à  pix» 
i^uadare,  e  talvolta  le  acque  straripano,  e  danneggiano  rovi- 
nosamente ì  sottoposti  piani,  che  potrebbero  con  sommo  van- 
taggio essere  tenuti  a  coltivazione.  Nello  scendere  il  Vara 
dall'anzidetto  monte  Zatta,  bagna  le  terre  di  Codevara,  Co- 
mineglta,  Valetti,  Varese,  s.  Pietro  di  Vara  e  Montalera.  Nelle 
pendici  rivolle  al  sole  fa  mostra  di  bella  coltivazione,  e  nelle 
partì  inferiori  ha  begli  olivetì  ed  abbondanti  viti:  vi  seminano 
gli  abitanti  canapa,  e  traggono  partito  di  una  parte  del  ter- 
reno popolandolo  dì  piante  di  vario  genere;  ma  è  a  deplo- 
rarsi che  gran  parte  de'  suoi  abitatori  abbandonino  le  terre 
natie  per  recarsi  in  Lombardia  ad  esercitare  lavori  campestn 
nella  bella  stagione,  lasciando  così  imperfetti  i  lavwi  del  patrio 
suolo.  Dalle  foci  del  rìo  di  Groppo  sino  al  convento  di  Bni- 
gnalo,  il  Vara  formando  varil  giri  tortuosi,  scorre  rinserrato 
in  una  valle  profonda,  stretta  da  «lite  scoscese  rocce,  die  io 
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fiii  siti  rendono  inaoces»ibi(e  il  passo  ;  perciò  Turono  costruuì 
sovr'essu,  nei  luoghi  meno  perigliosi,  tre  ponti  in  pietra  cba 
sono:  tjuello  a  due  archi  ia  s.  Margherita,  in fer tormente  allo 
sbocco  del  LorreDte  Gottero ,  sulla  via  tra  Carro  e  Godano  -y 
il  seconde  presso  la  cascina  Gumi;  ed  il  terzo  alla  boiata 
detta  le  Cà  di  Vara;  sotto  il  villaggio  di  Cornice  ,  sulla  via 
Ira  quest'ultima  terra  e  Garrodano.  Inferionoenie  a  Brugnato 
l'ajveo  del  Vara  si  la  più  ampio  e  guadabile:  da  Brugnato  uno 
al  confluente  della  Gravegnola  mostrasi  il  terreno  piano  e 
coltivato  sulla  ainistra.  Al  dissolto  di  Beverino  ove  la  Gra- 
''^SS*^  confluisce  nel  Vara,  il  letto  di  quest'ultimo  ha  500 
metri  di  lat^bezia  ,  e  il  terreno  adiacente  è  quasi  piano  in 
l^rte  coUiralo  ed  in  parte  boschivo;  s^uita  verso  Follo,  e 
prìina  di  unirsi  alla  Magra  si  divide  in  vani  rami,  formando' 
alle  Toci  parecchie  isole,  nelle  quali  domina  un  terreno  allu- 
viale  con  massi  rotolati. 

Sboccano  sulla  sinistra  del  Vara  i  torrenti  Scagtiana,  Chi- 
liaella,  CoiraDa,  Stora,  Rosohia  ,  il  rio  Groppo,  il  torrente 
Gottero,  il  Mangia  ed  il  GravagnoUi;  appartenenti  ai  dominii 
sardi;  ma  gli  ultimi  cinque  soltanto  spettano  alla  provincia 
di  Levante;  altri  sboccano  inferiormente  alla  sinistra  fra  Bru- 
gnato ed  il  Magra,  ma  escono  dagli  stati  sardi. 

Sulla  destra  quelli  di  Borza,  Tona,  Trambacco,  Malacquu, 
Pogliaschina,  Pignone,  Ricco,  Graveggia  e  Diirasca.  Ma  i  due 
primi  sono  ijella  provincia  di  Chiavari  ,  e  gli  altri  apparten- 
gono a  quella  di  Levante.  Tutti  questi  rii  e  torrenti  formano 
altrettante  vallicelte,  che  costituiscono  la  conca  del  Vara  do- 
minata a  tramontana  fra  il  monte  Zatla  ed  il  monte  Gottero 
daUa  cresta  dell'Appennino,  ove  prìmeggiaoo  i  monti  Collero, 
Pollano,  Zuccone,  il  Bricco  della  Scarsella  ed  il  Gottero,  evi 
SI  aprono  frammezzo  i  varchi  o  colli  di  Capri  a  borea  del 
monte  Zatla,  pel  quale  passa  la  strada  da  Sestri  a  Parma,  e 
questi  tre  varchi  appartengono  ai  mandamento  di  Varese  nella 
provincia  ili  Chiavari  :  dappoi  viene  il  colle  della  Foce  dei 
Ire  confini  a  levante  del  monte  Gottero,  che  sia  nel  manda- 
mento di  Godano,  pel  quale  passa  la  via  ohe  dalla  frazione 
di  Chiusola  nella  valle  del  Gottero .  mette  a  Borgotaro  mlU 
valle  del  Taro.  Tutta  questa  giogaja  dal  monte  ZaUa  al  Got- 
t4ro  è  in.  parte  nuda  ,  incolta  e  dirupata ,  ed  in  parte  rico- 
perta da  folti  boschi  di  faggi. 
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Vu.  m  Varjuta;  tedi  Salano  provincU  voi,  XVtl,  p»g.  iW 

Vu.  DI  Vuzo;  sta  neirOssola.  Vedi  mI    VI,  pag.  131. 

Vai.  m  Vboezzo;  giace  neU'Owola.   Vedi  voi.  ¥,  pag.  Mt-S. 

VALLE-BRMOSA  (Vai  Mia).  yìIIb^o della  Sardegna  odia 
prOTincia  di  Cagliari,  compreso  nel  mandaOteQtD  dì  ViUa-SMn, 
sotto  la  giurifidiiione  del  tribunale  di  prima  ot^nixÌMie  di  Ca- 
gliari. Era  parte  dell'antico  dipartìmetito  dd  Gippi,  o  Gippin, 
appartenente  a]  regno  di  Cagliari.  * 

La  SUB  posinone  geogra6cft  è  neHa  latitudine  39  SI*  M" 
e  nella  longitiidine  oooidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0" 
19'  20". 

Siede  neBa  laida  d'ano  dei  cotti  del  gni|tpo  Ae"  monti  di 
Villa-Gdro  io  mezzo  a  due  vaHi  cbe  convergono  a  mena 
«bilometro  dì  dtstaoia  rerao  airooco,  alla  qual  parte  trovan 
«sposto  l'abitato. 

In  queste  due  TaHi  scorrono  due  rivoli ,  che  si  riuniscono 
atta  notata  distanza  ,  provenient)  ambedue  dalle  Ibnti  ddb 
montagna  detta  Su  Cttcuruni,  cbe  resta  al  ponente-maestro  ed 
a  chilometri  9  dal  paese,  uno  ,  quello  che  scende  al  levante 
_  del  pbese,  dopo  undici  chilometri  th  corm ,  l'altro  dopo  uni 
linea  quasi  retta  di  sei. 

Sentesi  gran  caldo  nell'estate ,  perchè  vi  è  poco  sentito  il 
vento  marino  ,  ed  è  dal  gruppo  suindicato  di  montagne  oo- 
jterto  ai  venti  salutari  di  ponente  e  maestro ,  mentre  per  lo 
contrario  vi  soffiano  liberamente  i  venti  caldi  del  levante  e 
del  8|rooco.  Il  settentrionale  vt  passa  pure,  sebbene  non  man- 
chino alcuni  ostacoli  neHe  molte  piccole  colline,  cbe  sorgono 
iì  circa  8  chilometri  alla  parte  del  medesimo  e  del  prossimo 
greco. 

Le  pioggte  sono  in  qualdie  anno  frequenti,  e  vi  si  palòce 
puKf  dalle  tempeste,  dalla  nebbia  e  dall'umidità 

L'aria  no,n  è  insahibre ,  e  se  le  acque  scolassero  in  ogni 
parte  sarebbe  migliore. 

Il  territorio  è  in  parte  piano,  in  parte  montuoso.  Le  moa- 
l^igne  sono  in  molte  parti  spoglie  di  vegetabili,  e  potrebbero 
in  grandi  tratti  essere  Coltivate  a  viti  e  ad  oKvi. 

Le  solanti  »  trovano  rféquehti,  e  daano  acque  assai  buone. 
Efise  formano  ì  due  notati  rivi ,  ed  un  altro  ancora ,  cbe  In 
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k  prime  scaturigìai  n«l  sudilelto  Cucurene,  e  dopo  dieci  chì- 
loinetri  di  cono  si  unisce  a  quello  che,  come  abbiam  nabitOt, 
Eofmast  daUa  riunione  dei  due  primi  dissotto  a  circa  chilo~ 
lustri  3.  600.  Riunite  queste  soque  in  tln  eaOaie  sconrotio 
costegg^do  le  colline  di  Panari  e  dì  Siliqua,  indi  scendendo 
verao  levante  si  gitlano  od  Aotrani  sotto  l'abitalo,  di  Villa- 
speciosa. 

La  valle  per  cui  scorrono  riuniti  i  due  pritni  rivi  ba  dato 
il  nome  ti  paese.  Ed  è  veramente  una  bella  valle ,  cbe  po- 
trebbe essere  betUssÌD»  se  gli  abttalftri  lèssero  uomini  che  sa-,- 
pesaero  lavorare,*  percliè  potrebbe  diventare  un  giardino  de-- 
litioso  e  proficuo. 

Nella  regione  montuosa  trovasi  un  po' di  caocia;  ma  te  Bere- 
di  rado  sono  offese  (Jaì  vicini  abitatori.  , 

Vi  aUMudano  gK  aooeJli,  e  nella  bella  Élagìone  frequentano 
le  amene  rive  quelli  del  canto. 

Papolamau.  Nel  censimento  del  IMO  si  nelaroAO  in  Villa- 
ermesa  anime  1076,  distribuite  in  famiglie  267  ed  in  case  337.. 

Distinguevasi  quel  totale  secando  le  varie  età  ed  in  uno  ed 
altro  sesso  nelle  seguenti  partiali:  sotto  gli  anni  5  maschi  92, 
remmine  82;  sotto  i  10  mas.  87,  fem.  57;  sotto  i  20  mas.  107,. 
fvm.  91  ;  fiotlo  i  30 ,  mas.  77,  fem.  94  ;  sollo  i  40  mas.  78 , 
km.  7«;  sotto  i  50  mas.  69,  feok.  55;  sotto  i  60  mas.  38, 
Tem.  37;  sotto  i  70  mas.  17 ,  feiA.  12;  sotto  gli  80  mas.  4 , 
fiiiti.  4;  sotto  i  90  mas.  1. 

Si  distingueva  poi  secondo  la  condizione  domeatica  il  totale 
de'  maschi  668  in  scapoli  339,  in  ammaliati  216,  in  vedovi' 
14;  il  toule  delle  femmine  508  in  zitelle  2^9,  in  maritate  216, 
in  vedove  M.  • 

Questa  popolazione  è  notevolmente  cresciuta  dal  1824  in 
qua ,  perchè  nel  censimento  dL  quest'anno  Turono  numerate' 
anime  718,  e  nel  1654  sommavano  a  997. 

La  sua  esistenza  è  di  recente  data  ,  della  quale  però  non 
possiam  dar  b  cifra,  perchè  non  trovammo  documenti,  t  quei 
de)  paese  niente  ne  sanno,  e  non  ne  sa  di  pia  il  prete  che 
serve  la  parrocchia,  ìl  quale  era  un  povero  provicario  dipen- 
dente da  ufl  canonico  della  primaiialc ,  e  nient'altro  sapeva  ' 
dire  se  non  cbe  il  popolo  era  miserabile  per  Ì  pagamenti  che 
dovean  fare  allo  stato  ed  al  feudatario  ,  che  pure  in  totale 
erano  minori  delle  decime  ecclesiastiche. 
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Pare  che  il  f«ud*Urto  volendo  aver  (|uslche  proitto  da 
questo  territorio  fi  abbia  rìuniUi  alcune  fanaiglie,  le  quali  vi 
poterono  allignare. 

Nel  territorio  di  Vallennosa  furono  gii  due  paesi  detti  anH 
bedue  Pau  (Paglia),  uno  superiore  e  l'altro  inf«iore. 

Per  la  nessuna  ìsimiione  clM-ebbe  questo  popolo  etto  è 
affatto  rozzo,  sì  che  eccita  indegnazione  veder  l'abbandono, 
in  cui  finora  giseqnero. 

1^  loro  ooeupaùone  principale  è  l'agricolUira  e  ta  paslo- 
rizia.  I  mestieri  più  neeessarii  sono  profsisatì  da  pochissimi  r 
peBsimaoiente.  Le  donne  hvorano  sui  telak  * 

La  scuola  elementare  fu  trascurata  più  che  aUrove,  e  non 
pertanto  pagatasi.  Era  un  puro  aggravio  ,  perette  non  dava 
nessuna  utilità. 

jt!;ri(w/lara.  Le  r^ioni  di  qumto  territorio  sono  in  BusMtia 
parte  di  gran  fertilità,  alcune  di  una  particolare  fecooditit.  e 
vi  si  potrebbero  toilare  molte  coltivazioni.  La  canna  a  zuc- 
chero vi  riuscirebbe,  e  gli  agnitni  vi  prospererebbero  quanto 
nei  climi  più  favorevoli  a  questa  specie. 

La  coltivazioiie  de'  cereali  prende  incremento.  Nel  185)  itoa 
si  seminava  più  di  450  starelli  di  grano;  ora  questo  Bunov 
è  Iwn  cresciuto. 

Coltivanai  pure  l'orzo,  le  bve,  i  legumi ,  Ìl  lino.  L'arie  nan 
è  accorta,  l'opera  è  poco  diligente,  e  non  pertanto  rende  I) 
terra  più  che  merita  il  colono. 

L'orticoltura  avrebbe  nelle  valli  amplissimi  spazi  ^  ma  que&li 
paesani  pooo  se  ne  curaoo,  perchè  coltivano  poche  specie. 

Sono  pure  per  la  vigna  ottimi  siti ,  come  si  può  dedurre 
dalla  nozione  che  abbiam  data  del  territorio;  non  pertanto 
non  basta  alla  provvista  b  vindetsmia  ,  e  devono  cempnr 
mosto  da  altri  paesi.  Gli  stupidi  dooundati  perchè  scarseg- 
{■lasserò  di  questo  prodotto,  rispondeano  perché  erano  poveri; 
e  certamente  erano  poveri  perchè  non  aveano  copia  di  prò- 
■  lotti  da  mettere  nel  commercio,  né  l'aveano  perchè  non  la- 
voravano per  averii. 

Gli  alberi  di  tulli  i  generi  di  frutta  coltivali  nella  Sardina 
meridionale  prospererebbero  bene.  Non  pertanto  vedonsi  po- 
che specie  e  pochi  individui. 

I>e  terre  chiuse  per  seminarvi  e  tenervi  a  pMlura  il  bestiaMC 
&ono  poche. 


ìbyGoogIc 


VALVERDE  7U 

htlorinA  U  betluine   di  Krrigio  conaisU  ie  70  poghi  di 

tori,  in  alcupe  vaocbe,  in  cùea  40  canili  e  oavaHe,  ed  in  una 

KHantioa  <^  gimneatj. 

U  bestiame  rude  mimera  «acche  400,  capre  1600,  pecore 

SoOO,  porai  700. 

1  pascoti  sono  copiosi ,  e  potrebbero  bastare  ad  un  numero 

Ire  e  più  rotte  maggiore. 

I  formi^gi,  sebbene  male  manipotati,  hanno  qualche  bontà. 
L'apicoltura  è  generalmente   negletta ,  sebbene  il  cido  sia 

nxrflo  propiiio  alla  medesima. 

II  oomveròo  sì  b  con  la  citale. 

At^jMM.  La  parrocchia  di  Vallermosa  è  compresa  nella  giu- 
riadinone  deU'arciTeacovo  di  Cagliarì,  ed  è  nùnistrata  da  uo 
prete ,  cbe  si  intitola  proriearìo ,  il  quale  dipende  dal  bene- 
ptacilo  del  prdieDdato.  4ft 

U  titolare  della  medesima  è  s.  Lucifero  di  Cagliari,  al  quale 
Jt»tciggiaH  con  nu^te  concorso  dai  vicini  paesi,  massime  per 
io  spettaoalo  deBa  corsa  dei  barberi. 

Non  ù  ha  camposanto,  e  i  cadaveri  sono  sepolti  nel  cimi- 
tero contiguo  aUa  diiesa,  e  niente  si  bada  perchè  l'aria  non 
«i  ìaretti. 

^himtao  notato  che  in  questo  territorio  sono  ■  due  Pan , 
ette  i  paesani  dicono  Pau-mes»  e  Pau-mannu.  tiorw  tì  era 
^iul<^  altra  vìiU  di  queUe  che  si  notano  deserte  nell'aatico 
dipartimento  del  Gippiri;  ma  a  noi  mancano  i  documenti  e 
gli  uetnioi  del  luogo  hanno  perdute  le  tradiaitHii. 

VAL'VERDE,  |hocoIo  oomuoe  della  Sardina  nella  provincia 
d'Alghero,  compreso  nel  maculamento  d'Alghero,  sotto  il  tri- 
banale  di  prima  cogniiione  di  Sassari,  e  nell'antica  curatoria 
di  NuUauro,  dipartimento  dell'antico  r^no  torritano. 

La  sua  pottiione  geografica  è  sotto  la  latitudine  40°  Zt 
43"  e  nella  longitudine  ocoidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0"  43"  4S". 

Trovasi  nello  afossamenlo  d'un  ampio  pianoro  tracfaitìco,  i 
cui  reaidui  lo  cingono  a  tutte  parti:  da  libeccio  a  greco-tra- 
montana per  una  eminenaa  arcuata  contro  il  levante,  a  tra- 
montana ed  a  ponente  pò-  due  colline  allungate.  , 

L'atHtsto  è  sopi'a  un  piano  inclinato  a  levante  poco  dì  sopra 
il  canale  delle  acque ,  cbe  si  volgono  verso  ponente-maestrq 
46        i>iii«N.  Geogr.  ec.  Voi.  \XIII, 
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per  I»  tallt;  di  fiarbia  ,  e  si  versano  nel  seno  airoccale  <Wto 
stagno  di  Caliro. 

VaKerdv  non  è  propriamente  un  vilbggia .  e  beneU  il 
Roverno  lo  abbi»  in  Htverei  provvedimenti  classificalo  fta  i 
comuni,  il  suo  terrìtoi-io  però  e  la  popolazione  enirocUnle 
Konn  riguardati  come  aggregali  alla  cittì  d'Algbero.  Ss»  ba 
tulli  gli  elementi  per  poterlo  dÌTenl:ire.  mediante  quaMiex- 
comodamento  col  proprietario  dui  terreoi  ,  ou  6»ora  non  i 
«retto  legalmente  in  cornane. 

La  superfìcie  del  territorio  conosuiuto  sotto  nome  di  ViU 
verde  si  è  di  4  mila  ettari,  dei  quali  800  apparten;;ono  a  di- 
versi algherbsi,  e  ZÌW  sono  proprietà  della  narvlu-u  Oaniwi 
di  Valverde. 
^  Questi  terreni  furono  sempre  di  privali  .  e  consta  da  do- 
cumenii  che  furono  poB»(^duti  dalla  famiglia  Amai,  da  cui  pff 
matrimonio  passarono  ai  Busquet,  ì  quali  li  cedettero  in  estiD- 
lione  di  debito  alta  compagnia' di  Gesù,  che  in  ultimo  li  ce* 
dette  pure  in  pagamento,  come  si  dil^  «ppresso,  «Ila  fenigli* 
Carrìon  d'Alghero. 

Un  capitano  Ferrei,  siciliano  donsioso  Homicilialoin  A%hn«, 
dopo  aver  fatto  fabbricare  a  proprie  spese  ta  bella  chiesa  ci  i 
grandioso  collegio  dei  g<^«uiti  di  quella  cittì-  ora  ridotto  a  U- 
senna  e  scuole  pnbbliche,  si  ritirò  di  nuovo  in  Sicilia  :  ivi  morì, 
e  con  lesl»mento  del  1*  aprile  1721  islilut  sua  erede  untversate 
la  detta  compagnia  di  Gesìi,  legando  una  cospicu»  sonmu  pir 
due  fedecommessi,  da  istituirsi  a  livore  di  due  cugini  reti- 
denti  in  Alghero.  I  RR.  PP.  si  appropriarono  tutta  l'eredilì 
consistente  in  danaro,  s^nia  curanì  dei  fedeconimesM,  e  fu- 
rono perciò  convenuti  in  giudìzio  dai  legatari.  La  lite  duri 
moltissimi  anni,  ed  in  fìne  si  venne  ad  una  tnnsanone.  [nt 
U  qudle,  in  solutione  dei  legai!,  cedettero  ai  Ferrei  i  tern- 
lorii  di  Vesus  e  Valverde.  La  famiglia  Ferrei  per  matrinwokt 
8Ì  un)  con  un  Carrion,  dal  quale  discende  l'atluaie  proprie- 
taria, che  ereditò  uno  dei'fedecommeMi.  D.  Gìascppe  Carrion 
volendo  soddisbre  l'ambizione  dei  titoli  ùSA  in  feudo  al  go- 
verno  nel  17S5  tutto  il  suo  ièdecommesso  ,  ed  ottenoe  p«r 
dio  il  tìtolo  marchionale  ,  poscia  nel  1TS7  si  obbligò  di  for-  i 
mare  una  popolazione  nel  hmgo  di  Valverde;  purché  se  g"  ' 
cvncedesse  la  giurisdizione  civile  e  crìmÌRahr  su  ({uei    leni 
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lori  e  atti  popolatort ,  ed  anebe  questo  ollenne.  Si  eomincìò 
»  febbrìeai^  le' case,  e  si  vedono  tuttora  le  restigia  di  un'in- 
liera  strada,  al  dìssopra  dell'attuale  abil!<to,  ntitla  popolaiion< 
non  potè  andare  avanti  e  solo  qualche  famiglia  vi  rimase.    ' 

Per  la  morte  deir ultimo  marchese  di  Valverde,  ed  in  fona 
della  legisUitone  che  vigeva  in  SardegiM  «ut  fedeoommesaì,  i 
territerU  di  Vxlverde  si  resero  lìberi  nell'attuale  proprieUr», 
la  quale  eon  diploma  dell'anno  1896  fu  esonerata  dallo  stu- 
liilimento  della  popolatone,  conservando  il  titolo  e  b  giurìsdì* 
rioine ,  punchè  quei  terreni  già  liberi  continuassero  ad  avere 
Ih  natura  di  feudali.  Con  l'aboliiione  della  giurisdixione  feuT 
tlale  nell'isola  ,  e  con  la  posteriore  dei  diritti  feudali ,  quei 
terreni  tornarono  di  nuovo  liben  proprìeti  dell'attuale  pos- 
seditrioe.  - 

Il  seconda  tedecommesso  Perret  che  capitò  ad  un  altro  ramt 
dà  Carrion  fu  alienato ,  e  oostUnisce  appunto  gli  800  ettari 
{posseduto  da  parlrcotari  d'Alghero. 

Il  territorio  di  Valverde  confina  a  settentrione  e  a  ponente 
con  quello  di  Alghero,  all'austro  con  Viilanoi^'Monleleoiie > 
a  levante  con  quello  dt  Puttlìgm.  i  suoi  lìmiti  sono  i  se- 
guenti : 

Cooùnctando  dal  punto  denominato  Knna  de  hs  furcAf  si 
scende  oostef^ndo  un  msceHe  a  btna»  dt  menta,  si  va  alla 
(Minta  delta  di  Htrimi*,  si  costeggia  il  nlscelto  detto  àt  xett* 
Itiirtiu,  fino  alh  strada  di  ^raianala.  si  procede  per  la  Strada 
fino  aHa  fonte  del  Cndaf,  si  prende  poi  la  strada  che  costeggia 
il  torrente  vtdno  alle  vigne,  si  seguila  il  torrente  fine  a  Vata^ 
«  passa  sulla  strada  di  Valverde  indi  si  volta,  sì  costeggiano 
le  vigne,  n  monta  alla  Vii  ((«detta  éeil'hfiirno,  e  si  toma  alla 
BììtM  de  Im.  lìwehM. 

Tutto  il  territorio  può  dividevi  nelle  seguenti  sedici  prin- 
cipali regioni-,  cioè:  VesuS,  Bussolo,  Val  dell'inferno,  Mendr» 
de  la  pedra ,  Bujig ,  Funtanaccia  ,  Canìslreddu  ,  Poddinachi , 
Baddwuos,  Murone,  Cadal*,  Carabu&s,  Palanmbrosa,  Pilar  e 
GiBDcargius,  Valverde,  Case  vecchie. 

Queste  16  regioni  aoao  pressoché  d'uguale  estensione, 
cioè  di  200  ettari  caduna,e  siccome  pare  sìa  inleniio ne  della 
proprietaria  attuale,  se  ne  vorrebbero  formare  altrettante  ca- 
scioe  distinte,  aveiKlone  gtè  ointo  sette  con  muro  a  secco. 
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La  r«f;ione  di  Fnw,  una  delle  cinte,  e  b  prÌBu  cbe  a  in- 
contra ■  siniitra  venendo  d>  Alghero,  è  lotalntentecoltìnia, 
essendovisi  prantata  una  vigna  di  cento  trentamiki  Titi ,  ed 
esistendovi  un  oliveto  a  parte,  giardino  d'agrumi ,  400  e  più 
gelsi  Moretti  e  Cuccullata.  canneto,  bvsco  di  pioppi,  eBMille 
piante  di  frutta,  oltre  una  qxiantitk  di  terreni  per  «eminerio , 
e  per  provvedere  il  nutrimento  ai  buoi  da  lavoro.  Questo  le- 
nimento è  percorso  in  tutta  ta  sua  lungbeaaa  da  un  lorroite, 
ed  ha  una  casa  rustica  alitata  permanenieniente  da  una  fa- 
miglia di  conUdini  ,  oltre  i  locali  agli  utenùli  neoeaaarv  per 
la  vindemmia  e  fabbricaaione  del  vino. 

La  regione  di  Bayh,  che  resta  ih  fàccia  giungendo  alte  abi- 
tazioni di'Valverde  è  pure  cintai  essa  propriamente  è  una 
foresta  nella  quale  si  contano  settemila  e  più  piante;  la  ang- 
gior 'parte  lecci,  frammisti  a  perastri,  ad  olivaatrì  ed  altri  ar-' 
busti.  Comprende  varie  coiline  e  valloni  ameni  e  rertili,  ed  è 
provvista  di  acque  salubri  perenni  tutto  l'anno.  È  destinala 
«pecialnpente  per  paioolo,  e  vi  si  nutriscono  tutto  l'anno  ntBe 
e  più  capi  di  buoi .  vacche,  pecore,  capre,  majali  e  cavalli; 
ma  qualche  volta  si  coltiva  in  gran  parte  a  aemiuerìo  per 
sgherblrla. 

Da  un  altipiano  esistente  nelh  parte  fià  elevata  st  gode  una 
deliziosa  vista,  e  non  solo  si  scuopre  quasi  lutto  il  territorio 
di  Valverde,  ma  si  ha  un  magnifico  panorama  della  citt^  d'Al- 
ghero, del  suo  vigneto  ed  oliveti  adiacenti,  del  golfo  e  di  altri 
mari.  Da  questa  regione  ha  origine  il  torrente  denooùnato 
di  Valverde,  nel  quale  affluiscono  molti  altri  rigagnoli. 

li  Baéàernot,  pure  cinto,  ^  un'altra  foresta  ohe  conliene  da 
quattro  mila  piante  d'alio  Tutto ,  lecci  per  lo  più ,  ma  (nm- 
misti  a  qualche  sughero;  è  destinata  per  pascolo,  e  vi  si  pos- 
Bono  nutrire  tutto  l'anno  settecento  capi  delle  specie  aosi- 
dette;  l'acqua  ivi  esistente  è  buona,  e  non  manca  mai. 

Gli  altri  terreni  chiusi  sono  JtfurMc,  Cadnf,  fiiutola,  Amto- 
itOMia;  quest'ultima  prima  di  chiudersi  era  anch'essa  una  ricca 
foresU  ,  ma  tra  i  pastori  e  gli  agricoltori  la  dìstruwero  per 
seminare  e  per  procurar  pascolo  alle  bestie,  e  non  pochi  altri 
ne  fecero  altrettanto  per  ridurre  le  piante  a  caritene;  ora 
non  si  trovano  che  pochi  lecci  e  qualche  otivastro  spani  qm 
e  Ib.  Lo  Stesso  dicasi  di  Murene  stato  totalmente  distratto  da 
un  incendio  doloso. 
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Or  ^no  qualtm  anni  si  comÌDciò  a  chiudere  la  regione  di 
Ma»éf»  df  h  pudra  con  parte  di  Gmtmtrftiut ,  na  appena  f*- 
rono  cominciati  i  larori  della  ciBla,  in  una  sola  notte  i  pa- 
stori algberesi  e  gli  abiunti  di  Valverde  ne  demolirono  4(M>^ 
metri ,  seiua  che  starasi  potuU  scoprire  gli  auu>ri  per  negli- 
gema  ed  inerzia  delle  autorìtii,  te  quali  non  si  presero  nep- 
pìSK  la  pena  di  TerìGcare  il  makfirio  nbn  ostante  le  vive  rap-> 
preientsiue  di  chi  iàceva  le  parti  del  proprietario. 

L'abitato  dì  Valverde  trovasi  quasi  nel  centro  di  tuUo  il 
territorio;  oomponesi  di  una  piazza  quadrilatera  cinta  da  dve' 
bti  con  murìcciuolo  avente  doe  aperture  a  guisa  di  porte , 
da  un  altro  hto  dalla  chiesa,  e  dal  quarto  da  una  linea- di 
case  tutte  a  due  piani.  Da  questa  piazza  si  pana  ad  un'altra 
piazzetta,  dalla  qunle  st  entra  nel  vestibolo  della  chiesa.  Fuori 
della  fMfl'zza  vi  i  una  strada  con  otto  case ,  delle  quali  due 
hanno  due  piani ,  ed  un'altra  strada  trovasi  dietro  alle  case 
che  sono  nella  piazza  con  cinque  o  sei  casìpole.  Lungo  il  lato 
della  chiesa  che  è  nella  piazza  sì  vedono  alcuni  loggiati,  che 
servono  ad  uso  di  botteghe  ed  anche  d'allof^o  in  ocoasiene 
di  fésla  o  di  fiera. 

Le  vie  sono  aperte  sulla  nuda  roccia,  in  molle  parti  con- 
cave, e  siccome  non  si  usa  mondarle,  l'acqua  piovana  che  si 
raoeoglie  nei  cavi  forma  fango  con  la  tem  e  le  immondezze 
ebe  li  colmano. 

Ognuna  delle  case  abitate  dai  cottiadini  ha  il  suo  piccole 
Orto,  Cioè  un  peatsetto  dì  terreno  chioso  con  pietre  e  ùepe , 
del  quale  pagano  il  fitto  alla  marchesa. 

Annessa  aHa  chiesa  evvi  una  comoda  abitazione  a  due  piani  ; 
in  una  parte  abita  il  eappellano,  l'altra  è  riservata  ai  capito^ 
lari  d'Alghero  quando  vi  sì  recano  per  uRliiare  in  occasione 
dette  feste  solenni.  L'athtale  vescovo  ne  fece  una  specie  di 
ville^iatura,  ove  suole  passare  qualche  mese  delt'anno.  Quando 
non  era  occupata  dal  vescovo  à  favoriva  a  qualche  famiglia 
algherese  per  alcuni  giorni.  Quella  cass ,  come  tutte  le  altre 
adiacenti,  fii  fabbricata  su  terreno  proprio  della  famiglia  Car- 
rion,  )»  quale,  come  consu  da  documenti,  fece  cessione  del- 
Tarea  a  patta  die  t^oi  volta  ch'essa  volesse  pro6ttare  di  quel- 
l'atntazione  il  capitolo  fesse  tenuto  a  cederla.  Altra  oonoes- 
stone  lu  fetta  al  cappellai^  prs  tempcn  di  un  tratto    dì    t«r- 
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reno  cbe  sta  imito  la  piszielta-dolla  cliies»  mediante  la  eor- 
risponsionr  annuale  di  certa  quantità  di  miele  e  cen  pradaiii 
dagli  alteari  che  ivi  si  coltivavano;  ma  da  molti  anni  nè.b 
finiigUa  Carrion  rìcfaiese  l'alloggio ,  né  il  «appettano  diede  il 
miele  e  la  cera,  ami  sparirono  perfino  gli  alveari. 

I  raU>ricali  sono  tutti  di  pietre  coiDnitMe  ordinariaineatc 
con  caloe,  e  solo  tre  o  quattro  case  sono  formate  eoa  ptelia 
e  Tango. 

Le  case  ch'erano  proprietà  della  famiglia  Catrion  sonoon 
possedute  dal  capitolo  d'Alghero,  non  si  sa  co»  qual  iMolo. 
ma  su  questo  possesso  si  vuole  intentar  lite. 

U  fitto  che  gli  abitanti  sogliono  oorriapondere  al  caplola 
per  o^at  casa  di  due  camere  al  piìl  si  è  da  ttne  &  a  10  annue, 
ed  altrettanto  pagano  per  {'orticello  alla  marchesa. 

Un  paese  cbe  non  ha  alcuna,  autorità  amministrallvi  prr 
governarlo  si  può  capire  cbe  sarìi  suoido ,  ed  i  letamai  non 
sono  rari  fra  le  stesse  ease,  nelle  vie  e  nolla  piaiga  delb  chiesa, 
ohe  d'ordinario  serve  di  stalla  ai  cavalli  d^i  avrenlori. 

L'abitato  è  situMo  sulla  sosta  d'una  collina,  è  alquanto  ele- 
vato sul  circostante  terreno,  ma  essendo  in  una  vaile  rini^iu^ 
<b  monti  e  colline  altissime,  f>erciò  è  poca  la  Tentilixione  e 
sommo  il  caldo  nell'estate;  inoltre  è  soggetto  a  Toltiesìme  neb- 
bie ed  a  grande  umidita»  per  cui,  ancorché  non  vi  sinno  ac<fW 
stagnanti,  è  luogo  ove  nell'autunno  si  colgono  làoilmeDie  ^ 
i^ibri  intermittenti. 

L'abitato  dista  &  cfailometfi  da  Alghero,  ugualmente  da  Vìi- 
Unova  ed  8  efailometri  dà  Putifigari  a  cagione  d^lle  stradr 
•eascese  e  dei  giri  che  biscia  fare  per  andarvi. 

Non  si  ba  alcuna  strada  vioinale,  e  ad  eccciione  di  qurHi 
«he  oonduoe  a  Villanova  non  si  trovano  cbe  dei  aentieriil- 
traverso  i  campi,  che  batlomi  dai  pastori  e  da^i  agricohMi 
secondo  il  bisogno  e  le  oircoetanrie. 

I  popol»t«ri  sono  quasi  tutti  origiaarii  di  Villanova-Mon- 
teleone,  quindi  hanno  gli  stessi  usi,  costumi,  vestiariot  <*■>' 
auetudìni  e  carattere  di  qoei  TÌllici. 

II  loro  numisro  ascende  a  68  divisi  in  li  tomaie,  cota- 
presa  quella  dà  cappellano. 

Da  pochi,  anni  i  aumentato  il  numew  d^li  abitanti^  £>"* 
perché  si  diedero  a  collÌ¥sre  od  in  società  f^Mi.algheMÌ,  • 
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fwtrcbè  preailcntJo  e.«6(  dìrettaffientfc  terreni,  in  affitto,  n^ìglit*; 
rar«no  la  loro  candiiìone.  Venti  anni  or  sodo  non  si  npvora- 
vaDQ  in  Vnlverde  che  soli  2Ì>  a  50  tndiviilui. 

La  nprUliUi  è  poc»,  e  vi  ai  vedono  d^i  veccbi  ancora  ve-  - 
f;e(i  e  robuoti..  .    ,      . 

Di  tuUi  gli  abilaoli  di  Valverde  uno  solo  possiede  .una  .casa 
che  comprò  dal  capitolo.  Ire  posMedono  «igneli.che  tengono  . 
in  «nfileiui .  uno  possiede  alcune  pecore,  tutti  gli  altri  sono 
affatto  nullateoeuti. 

La  figura  del  territorio  è  quasi  circolare  alquanto  depressfi.. 
al  nord.  È  alternato  da  valli.  opUine  e  montagne,  alcune  delle 
quali  hanno  uaelerazione  di  qualche  rilievp.  specialmente  la 
catena  che  comincia  da  sopra  il  Bussolo  e  passa  per  Bujris , 
RadderuoK,  lyiurone,  lladar.  Vi  è  qualche  pict^l»  pianura  nei 
vaHoni ,  nu  in  ^eofirale  Li  paese  è  piuttosto  .montuoso,  che 
piaoo. 

La  caccia  è  abbondante  in  questi  terrìiorir,  e  t}  si  trovano 
moki  cingbiali.  daini,  lepri,  pernici  ed  altre  i^jecie  di  volatili. 
Le  regiom  di  Buj'ls  e  Baddenios  sono  le  predilette  d^li  al- 
gberesi  dilettanti  di  caccia. 

NeH'abitato  di  Valverde  ed  io  un  .^ngolo  dolla  piana  vi  è. 
una  fonte,  o  sorgente  perenne,  la  cui  «equa  non  è  delle  mi-  . 
gliori;  in  compenso  però  vi  è -una  buona  cisterna  nella  casa. 
del  capitolo. 

Molte  sono  le  solanti  ohe  si  trovano  ndla  campagna,  ma  ^ 
U  maggior  parte  si  disseccano  nell'estate  .e  per  lunga  sic- 
ciUi;  ma  ogni  regione  ne  ha  qualcbeduna  perenne  in  gui&a 
che  non  su  difetta  mai  d'acqua  salubre.  Le  principali  sorgenii 
Seno  nella  ref^one  di  Bi^ls-  L'acqua  del  cosi  detto  Caxaaro  del 
Marchine.,  posto  nella  pttrte  più  elevata,  é  eocellenle,  .abbon-. 
dante  in  tutte  le  stagioni  deH'anoQ,  $  seoKpre  fresca;  ivi  ap-. 
punto  ha  orìgine  il  torrente  di.  Valverde,  iJn.ahro  torrente 
Kcende  da  Baddenios,  e  pa.<sando  tra  JAutooe  e  Cadaf  traversa 
la  strada  di  Putifigari  e  v«  al  Ho  Serrau 

Il  torrente  di  Valverde  suole  straripare  B«lle  massùgde  piene, 
e  produee  inondazioni  nello  psne  bassa ,  cominciando  dalla 
einta  dì  Buyls  fino  ad  uscire  dal  teaime^to  di  Vesus.  nu». 
non  pereiò  «i  restano  acque  stagnanti.  Nella  oupva  strada  dt 
Vairvrde  questo  torrente  si  passa  s«pfa  un  ponte  di  pietra , 
che  non  pare  molto  solido. 
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'L'unìct  professione  che  m  eserciti  dagli  abitanti  di  Vslmdi' 
ai  è  l'agraria,  e  qualcuno  dei  più  miserabili  si  dedica  a  &bhMar 
cariwoe  quando  può  farlo  impnnemente  nelle  ricine  tonar. 
Del  resto  ai  prOTvedono  da  Alghero  gli  oggetti  neeesMrti  agli 
usi  domestici,  e  neppur  le  donne  hanno  il  solito  tebjo.  Km 
si  conoscono  notai,  ni  medici ,  né  leratriei ,  e  se  oooorre  di 
•reme  bisogno  ricorrono  alla  vicina  cHtì. 

Non  si  parla  d'istruiiOBe,  né  di  scuole  -,  benché  quei  cap- 
pellano, che  é  affatto  disoccupato  tutto  il  giorno,  poievvoe- 
cuparsene. 

Non  esiste  comigtio  comunale ,  qnindi  neppure  barrMelG  r 
invece  sì  me  indlpentlenti  da  ogni  antoriti ,  e  quando  l'in' 
tendente  o  il  giudice  d*Alg;hero  han  bisogno  dì  qualite  cou. 
si  rivolgono  ad  uno  dei  più  aniiani,  che  serre  loro  quasi  di 
usciere.  Vi  è  soltanto  una  guardia  campestre  per  b  custodia 
dei  terreni  e  delle  foresle  stipeodiau  dati»  marchesa  ed  ap- 
provata legalmente. 

I  terreni,  di  Valvei^  sono  in  gran  parie  atti  all'agricol- 
tnra,  ma  avrebbero  bisogno  di  moltissimi  (avori  preparalArii 
per  renderli  fruttìferi.  Essi  sono  ingombri  di  msochie  ed  ir- 
buatì,  di  molti  lentischi  e  palmici,  per  cui  lasciandoli  per  uii 
anno  incotti,  sì  può  dire  che  ogniqualvolta  si  vt^liono  cdli- 
vare  é  necessari»  tornar  da  capo,  cioè  dal  dùsodameoto:  It- 
Toro  questo  che  scoraggtsce  i  coltivatori.  Tutti  gli  anni  chr 
tà  semina  si  hnno  huDvi  narbeni  -,  e  con  ciò  va  estendendui 
l'agricoltura  ,  ma  in  generale  coloro  ohe  prendono  un  nht 
in  affitto,  non  cattivano  che  quei  tratti  gii  scerbiti ,  sf»^ 
qua  e  li,  lasciando  intatti  quegli  altri  che  engono  nm^^  i*' 
voro;  da  ciò  consi^ue  che  estensioni  nelle  quali  tà  potrtHxn 
aéAiiaare  10  ettolitri  non  ne  ricevono  <^  S  o  4  al  più. 
'  I  generi  che  ai  seminano  sì  riducono  al  grano  e  aU'oROi 
e  IVa  entrambi  il  totale  non  oHrepasaa  i  300  elioliti  ndl'asno 
che  sì  coltiva.  La  fruttificsnone  in  media  si  è  dì  6  per  ow. 
La  cagione  di  tale  scarso  raccolto  vuole  atlriburìiì  ia  ftf^ 
dfe  condiiioni  atmosferiche  cui  va  sogg^ta  b  regione,  e  sp»' 
cialmenle  alte  nebbie' ohe  la  invadono  nei  mesi  di  m^^  * 
giugno ,  ma  piil  ^eeialmente  alla  cattiva  dìresùme  dei  lam' 
agrarìl  E.  diVatto  è  raro  quel  oontadmo  che  prepara  il  *«* 
reno  in  prinnera  ,  contenUadosi   d'un'xratura  m  aotara* 
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prima  di  seminare;  non  h  oonoace  l'uso  degli  inf^nuiì ,  son 
si  tappa  il  gl'ano ,  uè  si  putisee  dMtt  erbe.-:  del  reato  le  gK- 
algberen  sono  buoni  coltÌTslori  di  vigne  e  di  oliveU  ,  sono- 
)«errò  moKo  indietro  oeH'agricoltun  anche  io  coafroaiod^fì' 
alln  ptesi  di  Sardegna. 

Quésti  terreni  u  affiuanno  per  lo  passato'  per  due  terzi 
oìm  della  semente  cbe  «  affidava  alta  terra;  qaale  affitto  fu 
<k  taluno  qualificato  diritto  di  terratico,  na  in  realtìi  non  st- 
pag4  mai  alenn  dirìtlo  feudale ,  e  perchè  nMi  ti  erano  vas- 
saHt  per  pagarli,  e  perohè  i  terreni  erano  proprietà  privata 
benché  di  natura  feudale. 

Chi  eoftiva  i  terreni  di  Vaherde  sono  gK  a^bere«!  tilt  parte 
d'Alghero ,  «  quei  di  Viltanova-Mon Ideane  netta  parte  piA- 
vicina  a  quel  villaggio. 

Non  essendovi  consigKo  oooranale,  non  vi  Ì  neppure  monte 
di  soccorso. 

Molti  vigneti  si  trovano  in  Valverde  pOMeduti  da  ptrtlcoUri' 
d'Alghero,  «ttre  la  gran  vigna  della  regione  Vesus;  esai  li 
tengono  in  enfHeusì  dalla  Marchesa ,  mediante  l'annua  eor-' 
risponsione  di  un  tenue  canone.  Tali  vigneti  vanno  distnig-- 
gendosi  poco  per  volta ,  ed  a  misura  ohe  per  manoania  d! 
coltiviaione  vengono  abbandonati ,  si  riuniscono  alle  regioni 
di  Bossolo  e  Val  ddl'lnlemo  cui  sono  adlaceoti.  Questi  -v'^f 
gneti  cominciano  dalla  prima  discesa  cbe  trovasr  ndla  strada 
che  da  Alghnv  va  a  Valverde,  a  deatra  dopo  finiti  gli  otiveti. 

Puloritit.  Veri  pastori  in  Vatverde  non  ve  ne  sono ,  ed  il 
solo  proprietario  di  bestiame  cbe  è  un  Fonnese  accasato  con- 
una  di  Valverde,  esercita  contemporaneamente  l'agricollttra. 
t  pastori  che  trovansi  in  qnei  tenitorii  sodo  tutU  algbereai , 
e  vi  stannò  d'ordinario  l'anno  cbe  iterreni  sono  a  pAarUe , 
meno  qu^li  <^  affittano  le  tanehe  i  .quali  vi  tengono  il  be- 
stiame -stahilmente  per  diversi  anni  consecutìvi.  Esali  sogliono 
4>ssere  in  numero  da  otto  »  dieci ,  e  per  ciò  àte  riguarda 
alle  specie  delle  bestie  ed  ai  prodotti  ,  «  veda  quel  ebe  ai  è 
detto  tM'artioolo  Alghero. 

In  Valverde  vi  sono  da  12  a  16  bnoì  domili  per  l'agriaol- 
tara  ,  e  questi  n  ftano  talvoka  serrire  a  guisa  di  catalli  col 
basto  pel  traspevto  ad  Alghero  di  l^;na  da  ardere ,  di  car- 
bone e  di  granaglie. 
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Fin  d»  t(>fiipi  aniietii  ogni  fMfftor»  «  icmlera  (Aclnxw 
,-  <K  uno  regione  per  tenerri  oditeiTanienle  il  «w  bestìMkr . 
eó  ivi  stabilivo  l'ovile,  eioè  capanne;  recinti  per  la  sepamìonr 
flelle  bestie  ed  altre  opcranoni;  e  questr  orili,  in  aloani  tW 
({iiali  si  vedono  anche  stame  formate  con  pietre  sema  oetmnAo 
e  esperie  Ai  legno,  esiatonD  tuttora,  e  si  godono  ^  chi  tienr 
in  affitto  i  terteni  aperti  o  le  latnbe  sia  in  anno  dì  pMcoln. 
uTT«n>  in  anno  di  ooltiraiion*. 

Valverde  non  W  parrocchia  eagendo  il  suo  territorio  solla 
la  giuri(idii(0n«  di  quella  d'Alghero  ,  ti  è  però  una  spMc  di 
succursale,  e  questa  è  il  santuario  dedicato  alb  Madonn»  ROlta 
il  titolo  di  Valverde,  serrilo  da  un.preteeol  titolo  di  cap- 
pdlano  ,  il  quate  è  bencficialn  del  capìtolo  d'Alghero  cbe  lo 
stipendia. 

Il  cappellano  di  Valverde  amministra  i  twcramenti  delta  pr- 
iiitenza.  eucaristia  ed  estrema  uniione,  ma  per  il  battesimo  bi- 
fiognn  far  Vniggiare  i  neonati  e  presentarli  alla  parrocchia  in 
AÌi;berO;  inconveniente  che  potrebbe,  benisaimo  togliere  il 
vescovo,  se  lo  volesse,  con  eriger  Valverde  definiUvanneolc 
in  parrocchia. 

Il  santuario  è  unìco'  Tra  le  ebiese  rurali  di  Sardegna  aia  per 
r architettura,  sìa  per  tutti  gli  aocesaori;  l'altare  principale  è 
di  marmo  sardo  di  diversi  calori  con  colonne  scanalale:  h 
balaustra  è  pure  di  marmo;  è  provvisto  dì  ricebi  parameiili 
e  di  sufficiente  aigenleria,  e  per  le  feste  solenni  evvi  pai* 
ii.ia  bella  tappriz«-ia  di  seta  rossa.  Delta  Madonna  vi  soim 
due  simulacri,  una  -grande  ndb  nicchia  dell'aitar  onggiorf. 
ed  altro  piccolo  collocato  in  una  specie  di  sacrario ;.quert'iil- 
timo  è  dì  basalte  .  ed  è  quello  che  la  tnulitione  riferisce 
rfisersi  trovalo  sotto  un  pilastro  di  dtra  «biew  diatrutla.  dir 
esisteva  nel  territorio ,  .e  sul  quale  raocontan^  prvAgi  ■  ^^ 
«■ni  non  ii  disputa  per  non  seaodtlixHtre  il  volge.  Querto  w- 
mnlacro  è  in  grande  venerasioRe  non  strio  (ra  gli  algheresi. 
n>8  anche  l»  i  popolani  detk  provineie  vicine,  é  siccome  » 
tiene  per  miracoloso  è  ornato  di  molti  òttai  pmiosi  in  oro  e 
^enme.  Quando  o  forestieri ,  o  devoti  fervorosi  ai  recano  » 
vKMlare  il  santnario  è  use  che  il  cappono  in  rocobelta  e 
stola,  accese  varie  candele,  scuopra  il  piccolo  siaonlacro ,  e  a 
guisa  di  relìquia  lo  dia  a    baciare    agli  atlanti. 
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stfkche  s»)  kwo  expo  ;  (jiiesl 'operazione  poi  è  quasi  sempre  siis- , 
seguila  tla  un'ofterla  t|>  danaro   al   cappellano    per   celebrar 
raeMC. 
.  Gli  altari  laterali  sono  ornati  dì  quadri  ad  olio  recmti,  no» 
diremo  capUavorì,  -ma  seppure  »pregeToli. 

Per  le  fette  principali  il  eapitoJo  d'Algb««  si  traETnisce  fin, 
dalla  ligilia  a  Valverde,  ed  ufKiìa  in  gran  pompa,  come  suol 
&r«  nella  cattedrale;  in  questa  circoatanxa  quando  il  marchese 
si  ironva  proMnte  aJla  fuiuione  aveva  un  posto  distinto  nel 
presbitero,  e  solevasi  fargli  un'offerta  in  ricognizione  del  do- 
minio ch'egli  ha  sul  territorio  ove  trovavaM  la  chiesa;  uso 
cbe  da  varti  anni  non  sì  pratìeò  più ,  perchè  nessuno  della 
famiglia  Carrìon  inlerveniie  alle  funsioni  di  quei  giorni ,  iu 
realtìi  perà  perchè  non  si  volle  profittare  di  questo  vano  pri- 
Tilegio. 

La  lèita  principale  occorre  la  domenica  in  Albis  e  dura  otto 
jporni ,  correndo  Ì  quali  vi  concorrono  molti  devoli,  ed  ha 
lu4^o  una  specie  di  fiera  d'oggetti  d'agricoltura ,  di  masse- 
rìzìe  da  campagna  e  d'altro;  ma  questa  lèsta  si  protrae  pro- 
priamente p«r  tutto  il  m«8C  di  maggio,  nel-qual  tempo  vi  è 
continuo  afflusso  dì  persone,  che  d'ordinario  vi  ^  (ériBano  per 
più  giorm ,  o  prima,  o  dopo  la  festa ,  per  farvi  la  eoa  df tta 
Bovena. 

La  divoiione  alla  Madonna  di  Valverde  Et  sì  che  lungo  lutto 
l'anno  non  passa  giorno  in  cui  non  parta  da  Alghero  qualche 
csravana  specialmente  di  donne ,  che  vanno  a  Valverde  per 
udir  la  messa  e  venerare  la  protettrice;  spesso  si  va  in  com-. 
pagnia  di  qualche  prete ,  qualche  volla  si  va  alla  spicciolai». 
Queste  caravane  sono  solile  portarsi  da  mangiare,  ed  il  prant» 
si  h  ordinariamente  in  campana  sotto  l'ombra  di  qualchi: 
pianta  secolare  o  sulle  spmule  ài  un  ruscelletto.  Non  si  vuole 
«firtamente  crìlioare  la  divoiione  degli  algheresi,  ma  sarebbe 
desideiAbile  ohe  eii  non  (base  causa  d'immoralilì,  mentre  non 
di  rado  accade  die  questo  pdlegrìna^io  serva  dì  convegno 
Agli  «manti  per  trovarsi  in  libertà  «on  le  loro  innamorale  tra 
i  bosoki  ed  ì  seminati. 

Da  Alghero  sogliono  convenire  in  Valverde  in  certi  temfH 
dett'anno  mirane  confraternite,  od  associazioni  rdigiose,  e  ■■ 
Ijdi  «ecasiooi  ai  weàonu  deDe  fcear  curiose.  La  confraiemilt 
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orilitiai-iamrnte  esce  da  Alghero  in  pompa,  «  Utvoha  giunge 
iinila  al  sanliiarìo;  lai  altra  si  acioglie  fiiori  di  città,  e  nohi 
nroniano  a  cavallo  e  se  ne  vanno  prima  degli  altri  ;  ma  ■ 
certa  disianza  dii  Valverde  si  riforma  la  compagnia  e  va  in 
chiesa  unita.  Il  ritomo  poi  at  (à  quasi  seiApre  alh  spicciolita, 
e  da  Valverde  non  si  vede  partire  che  la  croce  ««n  un  prele 
e  due  o  tre  dei  più  devoti  che  percorrono  b  strada  labneg- 
gtando.  Ma  prima  dì  giungere  ad  Alghero  ,  e  preciMatenie 
net  sito  ov'è  il  convento  degli  agostiniani,  st  trorano  i  osn- 
fratelli  lutti  che  andarono  in  pellegrinaggio,  e  che  per  b  au^' 
gior  parte  furono  gi^  in  Alghero  a  rìporvi  i  canili,  e  si  fa 
l'ingresso  in  ctttSk  cantando  Iodi  a  Dio  ed  alla  Madonna.  Oi 
che  si  è  detto  succede  ugualmente  quando  vi  va  (a  cori  dctla 
compagnia  dei  filip|>ìra  composta  tutta  di  ecclesiastict.  Dd 
resto  un  buon  pi-anzo  in  Valverde,  e  l'allegria  talvolta  anclie 
(eccessiva,  non  sono  mai  disgiunti  da  colali  devote  passeggisi^ 

Or  sono  pochi  anni  si  costrusse  un  camposanto  a  jMceo- 
lissima  disunz»  dall'abitato,  rìstrettissimo ,  ma  sufficiente  pei 
pochi  cadaveri  che  vi  si  seppeUiscono. 

Una  sola  è  la  Strada  pubUica,  detta  volgarmente  Bruie.  cb« 
iittraversa  il  terrilorìo  di  Valverde,-  quella  cioè  che  passando 
innanzi  al  Santuario  conduce  da  Alghero  a  ViNanovarMoott^ 
leone.  Una  strada  conduce  pure  a  Valverde  e  si  riunisce  alh 
prima,  essa  viene  da  Itiri  e  da  Sassari,  e  si  parte  cblb  stndi 
reale  nel  luogo  detto  Calma,  ma  non  giunge  che  a  CarabufTit 
e  quindi  volgendo  a  destra  va  trameno  alle  vigne  ad  incm- 
li'are  quella  dì  Alghero;  però  abusivamente  sì  è  formalo  un 
sentiero  per  pedoni  e  cavalli  che  passando  in  meno  ai  campi 
ed  alle  macchie,  attraversando  le  regioni  di  Vesus  e  Pihr  Et 
continuare  quella  strada  dìrettanienle  linea  Valverde,  e  suole 
percorrersi  da  coloro  che  vengono  dalle  strade  d'Itìri  e  di 
Putifìgarì.  La  strada  che  da  Alghero  va  a  VilUnova  daHa  pane 
del  mare,  costeggia  il  territorio  di  Valverde  lungo  b  regione 
di  Funtanaccia. 

Il  continuo  andare  degli  algheresi  al  santuario  di  Valverde. 
fece  nascere  t'idea  di  ridurre  b  prima  strada  carrozcabile  fino 
a  quel  punto,  ed  accessibile  io  ogni  stagione  dell'annoi  giac- 
ché era  tanto  scoscesa  e  fangosa,  che  d'inverno  ^«eetalmente 
vi  si  passava  con  pericolo  anche  a  cavallo  :  e  siccome  uiM  1*1* 
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operuione  Tu  soggetu  a  varie  vicende,  mi  bene  ìl  farle  co' 


Akuni  anni  or  sono  dìaoorrendou  in  i^n  crocchio  dei  oiÌt 
f^oranaenti  di  aii  era  suscettibile  Alghero,  si  mise  avanti  la 
nec«uiti  dì  rendere  cairouabile  la  strad»  che  va  n  Valverde, 
tanto  frequentata  da  tutte  le  classi  dei  cittadini.  In  «questa 
circoatania  il  proprietario  dei  terreni  di  VaWerde,  che  trova- 
tmÌ  preaente,  lodando  l'uUIitì  dell'opera,  disse  che  se  si  por- 
tasse a  «onpinienlo  non  sarebbe  alieno  dal  fare  a  tutte  nue 
^•ew  ìl  tronco  obe  passa  inpanti  alla  sua  vigna  di  Vesti» , 
tHOè  una  tratta  di  un  cbilometro  all'iocirca  ,  ed  anche  altri 
IN^rìetarii  esternarono  la  buona  volontà  di  contribuire  per 
|a  parte  de' loro  predii  attinenti  a  quella  Btrada. 

Questa  specie  di  diobiaraiione,  ossia  annunzio  di  buona  di- 
aposiiioqe,  fii  interpretato  quale  offerta  formale:  diede  cer- 
tatnente  impulso  ali;  .cosa  .  ed  il  muniaipio  ,  senza  preoccu- 
parsi prima  di  tulio  d>  combinare  gli  interessi  altrui,  si  mise 
all'opa^  come  te  si  trattasse  di  CQsa  propria  ^  e  non  solo  de- 
liberò efae  la  spesa  Qcoorr«nte  sarebbe  sopportata  dai  posses- 
sori di  predii  limitroB  a  quella  strada  ,  ma  fece  i  passi  ne- 
cessari! presso  ìl  governo  vice-n^io  per  ottenere,  come  ^if-< 
fotti,  senza  cognizione  di  causa,  ottenne  un  decreto  in  quel 
senso  .  quasi  che  la  strada  fos^  vicinale  e  di  utile  esclusivo 
^i  quei  proprietarìi. 

1  lavori  che  s'intrapresero  non  avevano  l'apparenza  di  unq 
strada  ruotare,  ma  piuttosto  di  un  racconciamento,  giacché 
dopo  la  tratta  che  giunge  a  s.  Agostino  ,  la  quale  en  gii 
stala  dai  diversi  gQverttatori  d'Alghero  riattata  ad  uso  dì 
paesflggiala  ,  la  nuova  strada  procede  per  un  passo  angusto 
tra  la  chiesa  ed  una  vigna  (cht-  per  non  offendei-e  il  pro- 
prietario non  si  vollf  allargare),  dove  vuoisi  un  buon  car- 
rozziere per  passarvi  senza  urlare.  Comunque  i  lavori  di 
spianamento  progredirono ,  e  giunsero  fino  all'oliveto  del  fìi 
•ìg.  Picinelli,  suocero  di  quelli,  che  avevano  mano  in  pasta, 
e  1^  si  fece  punte  fer  quak-be  anno,  avendo  il  municipio  tro- 
nco fiuS&cìente  che  ijuei  signori  potessera  andare  in  carrozza 
ai  loro  predii,  benché  gli  altri  proprieUrii  s'infangassero  an- 
dando innanti. 
-    Cosi  stettero  le  cose  per  qualche  tempo,  fuichè  si  dovettero 
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impiegare  in  lavort  pubblici  i  gwslalori  M  corpo  hnc» 
(compagnia  di  discoli  del  continente  stntavi  amioliita  dt  fom), 
e  che  per  causa  d*un*Bnn«t«  piattosto  oaresHoa  it  mumeipio 
fu  obbligato  per  sicurezza  pubblica  di  procurar  UT»re  ai  men- 
dici  ed  agli  impotenti  di  guadagnarsi  it  vitto.  Con  questa  gente 
gì  continui  ad  aprire  la  strada  lino  al  torrente  di  Valverde 
l^igliando  te  siepi  ed  occupando  terreni  aenu  permesso  àà 
proprietari!,  e  senta  preria  indennìnRiione,  oome'é  pmcntta 
dnlli;  leggi.  D'altra  pirrte  il  vescovo,  che  insisteva  assai  per  fata 
f|U('!;ia  slnada,  Si  assunse  di  aprire  l'altro  tronco  dal  torr«itc 
>^iidiIelto  fino  a  ValverJc,  aprendo  una  nuova  via  su  teiretto 
altrui,  U{;;u!il mente  senza  licensa  e  senza  indenniuaiione  ed 
abbandonando  la  strada  antica. 

T'ile  è  ;incon)  lo  stato  di  questa  strada:  non  impietranieiilo, 
non  iiigliìajamcnto ,  non  scolo  d'acque,  e  quindi  in  Bsotti 
punii  impraticabile  di  nuovo  nell'inverno  come  lo  era  prima, 
n  municipio  vciole  assolutamente  che  la  spesa  sia  sopportati 
dai  vicini  possidenti ,  e  ne  Tece  a  loro  carico  esclusivo  il  ri- 
parlo,  appoggialo  ai  decreti  de'  Vìeerè:  sostenne  perciò  di- 
veric  liti  con  proprictarii ,  i  quali  pretendevano  doversi  ro«l- 
teie  a  carico  dì  tutti  i  contribuenti  del  comune  ,  perdiè  b 
slrada  non  -è  vicinale,  ma  veramente  pubblica  e  oomunalf.t! 
diff:itti  ,  se  non  sarii  con  la  prepotenia  e  oon  l'abuso  drUa 
TorzH,  come  si  putii  mai  sostenere  che  sia  vicinale  una  strada 
rhe  si  Ta  per  puro  comodo  degli  abitanti  d'Alghero  che  vanno 
;il  santuario,  una  strada  che  mette  in  comunicaKione  l'abitala 
di  Valvci'dc  con  la  città,  o  si  consideri  quello  come  comune 
u  parie,  o  come  aggregato  d'Alghero,  una  strada  infine  per 
Ij  quale  comunica  Alghero  col  comune  di  Villa  nova -Monte- 
leone?  e  quali  altri  requisiti  sì  ricbiedono  per  caratteriiuf* 
lina  strada  comunale  e  d'utile  puUllico?  Il  procuiatore  regio 
eli  Sassari  opinò  l>ensl  ch'era  comunale,  n»  il  consiglio  d'in- 
tendenza, lasciala  da  parte  quella  questione,  sostenie  il  Mu- 
iticipio  appoggiato  unicamente  agli  arlùlrarii  provvedinent' 
^iceregii;  la  sentenza  Fu  deferta  alla  Camera  dei  coati  in 
Torino  ,  nauti  la  quale  il  procuratola  generale  del  Be  ■xx* 
M>stenne  i  TaUi  princìpii  del  consiglio  d'Intendenn ,  ma  sola 
pi-opose  di  rigetUre,  come  Tu  rigettalo  l'appello,  perche  di  <hie 
sf>li  giorni  si  lasciò  irahcorr^re  in  cosa  di  tanto  grave  inie- 
tviiv  il  tempo  utile  per  inirodune  l'appello. 
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ttel  resto  i  propFwlarìi  aon  farebbero  Unte  sAtovGe.te  la 
stRid*  fosse  eoatrulU  eon  le  regole  rioH' urie ,  ed  nvcsse  ug» 
presanibile  durate .  quale  riobiedeu  in  aimili  opere  .  ma  per 
soH^^uDla  sì  vuole  loro  imporre  una  sontraa  doppia  di  quelh 
obe^y  valere  la  strada  dopo  ultimatii,  sen^  «pemnia  di  ve- 
derla ritlotia  3' stalo  durevole,  e  di  veoire  indennizialii  delle 
ooRupazioni  aotfeKe,  e  si  condannano  essi  soli  a  pagar  ciò 
ebe  il  fAunicipio  spese  neil'aBno  di  carestia  per  tenere  OG«ur 
pati  i  meo^i  che  infestavano  la  città  d'Alghero.  Intanto  peri 
la  Mrada  è  press'a  poco  tale  quale  era  prima,  e  per  poco  ofae 
si  lasci  ancora  sema- ria ttarb  san  totalBi«nte  distrutta  ed  im- 
priitìcabilc'  anohe  ai  pedoni. 

Di  popolaiioni  noit  si  trovano  nel  territorio  di  V'ilverde 
altre  vestigia  faorobé  quelle  della  villa  diVesus  cbe  giaceva 
neHa-  regiooe  di  tal  nome  ore  attualmente  è  la  vigna  di  cui 
SI  fece  cenno;  esisteva  eob  una  chiesa  che  probabilmente 
sarìt  stata  la  parrocchia,  la  qu^  s'intitolava  alla  Madonna  di 
Valverde,  ed  è  ora  ridotta  a  magazzino  di  vindemmial 

Le  vesltgii'  d' un'altra  chiesa  trovansì  pure  nella  rt^iune  del 
Filar,  ma  n»n  vi  sono  iraeoie  ehe  indichino  l'esistenxa  d'al- 
cuna popolstione. 

Al  disKDpra  dflH  attuale  abitato-  di  Valverde  si  vedono  ì  muri 
(Ielle  case  «Iella  popolaiione  che  si  voleva  formare  nel  17o7 , 
lume  s)  è  accennato  .  e  cbe  costituivano  già  una  via  bfli»e 
allineata. 

Il  miglioramento  prinoipale,  e  forse  l'imico  che  possa  farsi 
in  Valverde,  u  è  il  regolare  slabìlimenle  dì  uoa  popolazione, 
{Ttacahè  la  mancanza  di  braccia  impedisce  di  portare  ad  effetto 
qnalsiatn  opera  ai  v^lta  intraprendere,  l  contadini  cbe  ogT 
gMl  Inverano  in  Valverde-  vengono  da  Alghero ,  ed  ognuno 
i-onosce  la  loro  avversione  a  stare  in  campagna;  seguitando 
pereifr  i  loro  mù,  di  non  uscire  cioè  dalla  cill^  se  il  sole  non 
è  allo  .  e  di  rientrarvi  pr'una  che  tramonti ,  ne  risulta  che , 
attesa  la  distanza  dì  un'ora  e  mezza,  non  lavorino  piìi  di  cinque 
u  set  ore  at  giorno  ,  e  ciò  non  ostante  protendono  uqa  lira 
o  una  lira  e  mezza  per  giornata  ,  pagata  anticipa  (amen  le  il 
sabato  per  la  settimana  successiva  ,  non  escluso  le  feste  ed  i 
giorni  piovosi.  Ma  allo  stato  attuale  questa  popolazione  non  è 
possibile  ,  se  il  governo  non  vi  prende    ingerenza    diretW.  t 
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terreni- di  Valvcrde  sì  è  veduto  cbe  lono  iwUi  pMpiie&fri- 
•vata  ,  e  gli  abilanti  Tuori  ddle  loro  sbitaiiooì  nm  sow  p- 
droni  di  un  filo  d'eri»:  perfino  fe  icque  potabili,  eccctlgU 
fonte  delbi  (Aiesa  ,  appartengono  a  privati  ,  dai  quaSMM  si 
può  cerUmeote  pretendere  ohe  a  luogbe  iDOra  ei^^ite 
Tendano  i  terreni,  come  può  fare  il  governo.- 
'  L'nnico  meno  di  ottenere  siBatto  ben^cio ,  che  utUine- 
rebbe  una  vasta  superEcie,  sareUie  di  acquistare  dal  fraprà' 
tario  ,  Torse  per  permuta  con  altri  terreni  denant^ ,  m 
eslen»oae  sufficiente  per  una  popolaciooe  dì  venti  o  ifcaii 
famiglie,  e  dividerla  fra  le  Mease  mediante  rendita,  ami  k- 
sato  dalla  legge  suH'alienaiione  di  beni  demaniali  in  Sardegn. 
Con  gii  elementi  che  esistono  ,  gU  i  operabile  di  vedere  io 
pochissimo  tempo  sorgere  una  pepolaiione  ,  se  ^aóiliDeate 
si  Hvrj  ('avvertenza  di  obbligare  i  cotooi  a  fabbricani  l'ili- 
tosiooie  neHo  stesso  territorio  ohe  dovranno  aoqviatare  riapri- 
tivamente  ,  lasciando  le  attuali  iwse  per  gli  esercenti  arti  ol 
industrie. 

Per  quanto  ci  consta,  ibrse  né  gli  abitanti  di  Valver(lc,n( 
gK  attuali  abitanti  sono  alieni  da  accettare  tate  propotta. 

VAL  VERDE  (Tallii,  Viridit).  com.  nd  mand.  di  Zavattarellg. 
prov.  e  dioc.  di  Bobbio,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  nugi- 
flrato  d'appello  dì  Genova,  inten<U,  tribunale  di  priois  tugw- 
fione,  ipol.,  insin.  di  Bobbio,  posta  di  Zavattarello. 

Sta  sur  un  colle,  a  ponente  dì  BoUt>io,  da  cui  è  distiate 
28  cbitometri  ;  di  aedi  chilometri  4  è  la  sua  Ipnlanama  M 
capohu^  dì  mandamento. 

Questo  comune  è  composto  di  parecchie  villate  spancq» 
e  Ik  sul  territorio,  di  cui  nessuna  porta  il  nome  di  Vabinit^ 
sono  esse  denominate  Bonola,  Bernaiio,  Calghera,  Casi  d'An- 
drino.  Casa  d'Agosto,  Casa  dei  Poni,  Gasa  di  Pannalrri,  Caa 
del  Leone,  Casa  dei  Barbieri,  Casa  dei  Fabiani,  C<asa  detZi- 
nedini,  Fig|;ini,  Molino  d'Alberto,  Maodaeso ,  MonitceUi  t 
Foggio. 

Le  più  notevoli  sue  strade  oomunali  trovanai  latte  ia  at- 
tivo stato;  una  della  lungfaena  di  chrlomelri  4  sooigciloft 
di  mandamento^  Un'allra  di  ohii.  3.  60  al  oomune  <£  t-  li- 
bano; una  tersa  della  lunghezza  di  chil.  3  mette  al  comsK 
di  Varzi;  una  infine  di  chU.  4  eaoduce  a  lluioo  veqo  m- 
montana. 
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Il  lerritorìo  è  quasi  tutto  ntonlueeo:  alcuBi  de' suoi  balzi 
producono  pocbe  castagne ,  altri  poo>  legnay  ed  alcuni  sono 
affatto  sterili. 

A  levante,  e  per  poco  tratto  yì  stxirre  un  torrentello  de- 
nominato Moreione  sul  confine  col  comune  di  Zavatlarello  : 
non  contieoe  pesci;  non  gli  sopratlà  verun  ponte. 

Il  commercio  attiro  consiste  principolmente  net  carbone  cbc 
li-asp^rtasi  con  bectìe  d«  SOBw  ai  borgbi  di  Stradella,  Breni, 
Caftteggio  ed  aUa  città  di  Vogbera. 

La  -chiesa  parrocchiale,  di  antica  cotlruitone,  è  dedicata  al 
protooiartire  a.  Stefiino:  si  trora  in  sito  isobto:  il  cinailerio 
giace  odia  presoriUa  distanza  daUe  abitazioai. 

Gli  abitanti  sono  in  fjeoerate  di  robusta  complessione  e  di 
buona  indole. 

Queste  villaggio  era  gi&  compreso  nel  marcheuto  di  Ora- 
mala:  lo  possedevano  i  marcbesi  Haiaapina,  che  vi  edificarono 
un  castello,  di  cui  ora  più  non  si  veggono  obe  le  vesligie,  il 
quale  cbianuiTasi  Castehrerde. 

Pop^MÌone  900. 

Vu.  DI  VEBHHiCHfc;  è  Uniilata  a  menodl  dalla  cima  del 
Bissa  sino  a)  mente  CasMno;  ba  la  valle  dì  Pesio  co'  suoi  varii 
in&ienti  a  levante,  dalla  quale  resta  divisa  mediante  il  con- 
trafforte cbe  staccasi  al  monte  Cassino,  e  volge  da  ostro  a 
borea,  toccando  le  cime  di  Ciandon,  della  Boaria,  di  s.  Gioanni 
di  FonBOsa  ,  dell'AnBellìna  ,  dell'Arpion,  il  colle  Vaocarile  , 
quello  della  TiCreia ,  il  Canta-Pemis ,  il  Col  del  Cbiesat  e  la 
Besiraauda.  A  ponente  confina  colte  valli  del  Gesso  di  En- 
traqiie ,  toccando  le  sommità  del  Vey  del  Bouch ,  il  colle 
PaUnTrè,  i  colli  dell'Arpiola  ,  del  Vernante  e  dì  Hoaachia^  a 
tramontana  finisce  a  Borgo  s.  Dalmauo  sul  Gesso. 

La  valle  di  Vermenagna,  assai  fertile  in  grani,  fieno  e  ca- 
slagn»,  si  suddivide  in  altre  valli  minori,  che  prendono  il 
nome  dai  varii  rivi  cbe  le  solcano;  ma  la  principale  fra  esse 
è  In  valle  di  Palanfrè,  ohe  fa  seguito  alla  Valle  Grande  dd 
Vernante,  assai  fèrtile,  popolata  di  vtlbggi ,  e  con  parecchie 
vìq  mulattiere  cbe  comunicano  con  Limone ,  Limonetlo ,  e 
mettono  ai  colli  dell'Ortica  e  dell'Arpiola,  e  col  vallone  della 
Trinità  pei  colti  delta  Guglielma,  di  Palanfrè  o  del  Vernante, 
e  con  la  valletta  di  Roaschia  pel  varco  dello  Stesso  nome.  Si 
47         piiioa.  tieogr.  ec.  Voi.  XXIll. 
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impiotano  quattro  ore  di  salila  per  nwarsi  dal  Vemanlealb 
soiDRiilìi  del  c»lle  di  Palanfrè,  e  Ire  ore  di  diocesa  per  andare 
ad  Enlraque.  Esso  varco  f  formato  da  una  §pecie  di  altipiaiw 
avente  da  quattro  a  otto  trabiic<dii  di  larjbeiza  su  MS  di 
luiighexn,  con  pendii  disaeininali  da  ambe  le  psrU  di  rernin. 
La  parte  che  guarda  il  Tattotw  della  Trinità  è  assai  rìpida ,  e 
procede  in  tale  guisa  dalla  sommità  del  varco  sino  al  fondo 
dcHa  vulle;  ma  quella  parte  livolta  verso  il  Vernante  finifce 
ad  im  terso  delU  discesa  in  piano.  Amenisaiiua  è  la  veduta 
che  si  gode  alla  sommità  di  detto  colle,  d'onde  si  ponaiw 
tliscernere  tutte  le  valli  poste  fra  il  Monviso  ed  Entnqve  da 
up  lato,  estendere  il  guanlo  sino  alla  montagna  Peidi{al, 
estremi^  delie  alpi  marìtiime,  dall'altro. 

1  principali  monti  che  cingono  questa  valle  sono  graniljd, 
e  gli  auceasorii  di  natura  calcare,  per  lo  {HÙ  a  stnli  irtrgolar- 
niente  pendenti.  Molte  poi  sono  le  q>ecie  di  rocce  che  si  ria- 
vengono  in  queste  montagne ,  e  già  di  esse  paHanuso  ix^ 
articoli  dei  rispettivi  luoghi  ove  si  trovano. 

In  parecchi  balzi  vi  sono  profonde  caverne:  in  una  dclBs- 
tore  si  discende  cone  da  una  tromba  di  camino  mal  munti, 
e  vi  si  muove  per  anditi,  in  cui  si  trovano  molte  stalattiti  la 
altre  spelonche  si  va  per  sloiin  tratto  carpone,  e  vi  s'incon- 
trano rigagnoli,  vwa^ni  e  precipisii.  Ndl'aniidetto  Butdn 
■cvvi  pure  una  balms  che  può  contenere  100  pecore,  un'altn 
si  vede  alla  Roccia-Rossa  capace  di  500,  ed  una  tenta  càc  w 
può  ricoverare  4000;  oltre  alla  balma  dell«  dei  Cacàabiri  d 
CamoKÌri9.  nella  monlagua  dell'Abisso,  capace  di  óOpersow. 
Tutti  questi  antri  servono  specialmente  di  ricovero  ai  nM»- 
tanari  in  tempo  di  procelle.  Tal  è  l'aspetto  fisico  in  generai 
di  questa  valle. 

Val  ih  Vuubia.  fedi    Nina,  provincia  voi.  Xf ,  ptg.  6M  ' 


Vac  di  Villa;  questo  luogo  la  [wrrdcchia  da  sé;  n»  per 
l'smministraiione  civile  dipende  dal  comune  dì  s.  Stebo» 
Betbo.  Le  principali  sue  strade  si  chiamano  di  s.  Maurilio,  dd 
Moraai,  dd  Fola,  della  CarretU,  di  Bas,  dei  Boirlli:  si  ira- 
vano  tutte  in  mediocre  stato:  la  loro  lunghezza  sull'agro  "< 
Val  di  Villa  è  di  9  chilometri  circa  tesse  conducono  ai.  Ste- 
fano Belbo  suo  capotu<^,  Castiglìon-Tinvlla,  Mango,  ^f^^^'  ' 
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Coanolo.  L'agro  di'  Val  di  Vllls  è  quasi  tutM  mootiMso,  ossia 
posto  in  colline  rertìfi  principalnienle  di  buonisGÌroe  uve.  cioè 
di  moscatello  e  di  passaKtté.  Oltrecchè  k  terre  Wn  eoltinte 
producono  rereali  e  maraiioli  in  qualche  abbondati»:  vi  sono 
-4-^ve  di  beiliMtnie  pietra,  le  quali  lavorale  dagli  scalpellini,  si 
vendono  a  caro  pi'uio,  perchè  (aano  buona  prota  neXa  costrut- 
lura  degK  edifuii.  Gli  abitanti  fanno  il  comniercio  delle  loro 
<lerrate,  e  massimamente  quello  delle  uve  bianche  assai  ricer- 
cate con  Asti ,  Alba,  €aelagnole  delie  Langbe,  a.  Sternno,  Manico 
e  Candii.  La  cliieca  di  questo  viaggio  è  dranticti  oostruiione; 
non  fu  eretta  in  parrocchia  che  nell'anno  tS40:  essa  era  prima 
una  vice-cura  della  parrocchia  di  Omo:  è  dedicala  a  s.  Mar- 
gherita vergine  e  martire.  11  cimiterio  giace  nella  prescrìtta 
-distanaa  dalle  alntuiOni.  I  lerraeiaAi  di  Val  (U  Villa  non  sono 
4IÌ  coneplessione  robusta,  ma  vlvaeì,  affaticanti  ed  ingegnosi: 
il  loro  novero  è  di  circa  400,  conapresi  i  parroccbuni  obe  Bp- 
partengono  al  comune  di  Mitngo. 

Val  Di  Via;  sta  ndla  prorincta  dì  Torino^  ha  prìaaipio 
presso  Traves,  e  si  estende  por  sedici  miglia  circa  sioo  appiè 
dei  gbiucoiai  del  Rocciamelofte.  Vtdi  «ol.  IX.  jmg.  3SS  b  le^. 

ViNCHiGLu-,  borgo  di  Tonno.  Vedi  oel.  XXI,  pàg.  218. 

Vandali>  ;  monte  che  s'adei^e  nella  valle  di  Perosa ,  a  lì- 
heocio  da  Pineroio. 

Vandohko;  luogo  gìtt  detto  Bitratta  nel  territorio  detis  citli 
di  Bidlit-.  fu  contado  dei  Verani ,  d«i  quali  passò  ai  Mondella, 
Tiimiglia  estinta  nel  1774. 

Vindob:vq;  rivo  che  nasce  e  scorre  nel  territorio  dì  Baratxa. 

Vanestha  o  Lavanbetra^  torrente;  nasce  a  Cadibona,  bagna 
i  casali  di  Montemoro,  riceve  a  Lavagnuola  ti  torrente  Acqua- 
buona,  che  scaturisce  in  più  rani,  oioè  dalla  Bocchetta  del- 
l'Aliare, da  Pian  del  Merlo,  dal  monte  s.  Giorgio  e  da  Ca  di 
Ferrè^  passa  pei  casali  dì  s.  Bartolotnmeo,  pelS^intuario  della 
Madonna  di  Savona,  per  Cetretto,  Riborgo  e  a.  Sebastiano, 
ove  s'ingrossa  d'altro  rio  che  scende  dal  monte  Cucco,  e  dopo 
la  confluenia  poi  Vanetlra  ,  piglia  Ìl  nome  di  Lelimbro  ,  t 
mette  foce  nel  mare  a  hbeccio  di  Savona. 

Vamoise;  monte  d>e  s'innalza  a  Miirocco  ùi  MoAtters,  e  a 
fireco  di  s.  Jeanr  per  esso  dalla  Moriana  si  passa  nella  Ta- 
■'4utasia. 
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VANZONE  fVanlw).  com.  nel  mand.  di  Rannio,  firov.  M- 
l'Ossola,  dioG.  e  dìv.  di  Novnra.  Dipende  dal  miigislnilo  d'a|>> 
pdio  di  Casale,  inlend.,  tribunale  di  priina  ct^nione,  ipoL, 
insin.  di  Domodossola,  posta  di  Ponlegrande. 

Sia  nella  valle  Aniasca ,  nulla  manca  fi|>onda  del  lorrefile 
Ama,  a  libeccio  da  Domo,  da  cui  è  lontano  dodici  migliai; «fi 
due  miglia  circa  è  la  sua  distanza  dal  capolui^o  dì  mandi- 
mento. 

Questo  comune  è  composto  di  Vanione  capoluogo  e  dHle 
iNlhte  di  Roleto.  Valleggie,  e  Ronchi  di  dentro. 

Si  entra  sul  suo  territorio  mercè  dì  un  ponte  in  legno  posto 
sul  torrente  Buttiggìo.  SÌ  esce  dal  medesimo,  a  ponente,  p«r 
un  altro  ponte  in  legno  sul  (on>ente  Lasino,  ove  eàsìe  un'of- 
ficina da  fobbro-ferrajo.  Le  strade  particolari  che  inleRMsiw 
i  cantoni  di  Rolelo,  delle  Vattene  e  de' Ronchi,  si diramitno 
poi,  in  poca  distanza,  per  le  soprwtanti  alpi,  ore  inconlnsi 
un  sentiero  che  mette  sul  balio  di  s.  Martino,  conducente  lie 
'alpi  di  Val  d'Antrontt.  Un'altra  strada  che  si  diparte  da  Van- 
lone,  mette  nell'Opaco  per  un  antichissimo  ponte  in  piein, 
posto  sull'Anza,  e  denominato  Pertuso;  essa  ra^iunge  sulle 
alpi  la  strada  dì  Bannio,  che  transitando  per  l'alpe  Bunno, 
tende  alla  valle  di  Sesia. 

I  monti  che  vi  s'innalzano  offty>no  buoni  pascoli,  e  foreste 
popolale  di  larici,  abeti,  faggi,  iwerì  e  betulle. 

Nel  ripiano  trameno  alle  scoscese  vetle  de' monti  che  so- 
praslanno  all'alpe  denominata  Grande,  giace  un  ameno  la- 
ghetto della  circonferenza  di  un  quarto  di  miglio ,  fanmlo 
dalle  acque  delle  valanghe ,  le  cut  sponde  veggonsi  imnbil- 
mente  smaltate  di  variopinti  odorosi  fiori;  bene  spesso  colà 
si  recano  ■  giovani  del  paese  per  sollaazarsi  e  farvi  te  hn 
merende. 

I  prodotti  in  vegetabili  consistono  in  segale,  legumi,  p>l>tr, 
castagne,  noci,  poche  uve  d'inferior  qualità,  poma,  cili^, 
canapa  e  fieno,  con  cui  si  mantengono  in  buon  numero  bnlie 
bovine,  pecore  e  capre.  I  terrazzani  si  valgono  della  tana  deDe 
loro  pecore  per  larsi  calze,  cintole  e  simili. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  3.Catterìna  vergine 
B  martire,  contiene  pregevoli  dipinti,  e  la  reliquia  preiioHì- 
fima  d'una  ^ina  del  N.  S.  G.  C.  :  non  lungi  da  questa  due» 
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vedesì  un  orakirio  dedicato  all'Aiinaniiazione  di  M,  V.  D^wro 
<ti  (jiiest'oratorio  fu  coslrulto  ed  ornato  cod  grande  eleg«pi».. 
Con  particoUr  divofione  e  con  istraordiuarìa  pooipo  vi  si  ce-- 
lebra  U  taìa  di  N.  D.  del  Carniiw,  ed  eùandio  queUa  di  N.  S. 
del  Roaarìok  11  cimiteno,  sufficientemente  vasto  per  la  popo- 
laiione  ,  giace  a  libeccio  della  parrocchiale  nelU  prescritui. 
distanza  dall'abitato. 

Vi  esiste  un  pio  legato  detto  di  Alberto  De  Albertis,  mercè 
del  quale  ai  provvede  al  Deantcntraento  di  un  cappcUano,  a  dar 
missioni  spirituali,  a  tenere  aperta  una  scuola  comunale  e  a 
dare  soccorsi  ai  poveri  :  l'amminiEtraiione  di  quest'opera  pia 
dee  conforniani  in  tutto  ad  ub  particolare  regolamento  ap- 
provato dal  Re. 

Nei  tnapi  andati  vi  sì  teneva  una  6era  conainile  a  quella 
cbe  bcevasi  in  Maougnaga^  ma  essa  al  tutto  dicadde. 

Gli  abitanti,  come  quelli  della  valle  Aniasca  ,  sono  per  lo 
più  robusU,  solerti  e  costumati. 

Cmmi  ilorici.  In  Vanzone  già  esisteva  la  giudicatura  di  pace, 
che  eravi  stata  stabiliu  siccome  nel  luogo  più  centrale  della 
valle,  e  provveduto  di  diverse  botteghe  e  di  pubblici  albergali. 
Vi  ai  conserva  grata  memoria  per  ciò  cbe  nel  giorno  18  lugliq 
1828,  in  cui  vi  si  celebra  la  festa  di  N.  D.  del  Carmine  vol- 
lero prender  parte  a  quella  aolentùtà  il  Gran  Duca  e  la  Gran 
Duchessa  di  Toscana  e  il  principe  di  Sassonia,  ivi  di  rilomo 
dopo  aver  vietato  il  monte  Rosa. 

Ebbero  in  Vanione  la  culla  un  distinto  ca|Mlano  della  b- 
miglìa  Albasini,  che  militò  sotto  i  vessilli  di  Carlo  V  in  Un- 
gheria: D.  Carlo  Gorini,  cappellano  della  principessa  Trivultia, 
e  poi  del  presidente  generale  di  tutta  la  monarchia  di  Spagna, 
cbe  morì  nelb  reggia  di  Madrid,  ov'era  in  grande  slima:  Giu- 
scf^  Rabaglietti,  vicario  generale  della  diocesi  di  Novara,  per* 
sonaggio  di  molto  ingegno  e  di  svariata  dottrina. 

Popolazione  690. 

Vakzone;  membro  del  comune  di  Boi^osesia  ,  è  distante 
quattro  miglia,  a  ostro,  da  Varalla  Ha  il  vantaggio  di  una 
propria  chiesa  parrocchiale,  di  antica  costruzione.  In  un  lato 
della  medesima  vedesi  una  tavola  rappresentante  Maria  Vergine 
e  i  ss.  apostoli  Pietro  e  Giacomo,  la.  quale  serviva  d'ancona 
prima  dell'ampliaiionc  i^tA  coro.  Questa  chiesa  veniva  eretta 
in  parrocc^hia  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo  nel  1773. 
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Il  territorio  di'qaflMo  luogo  non  è  chr  inu  ralle  «Ron- 
data di  cotti,  ridotti  a  campi,  ed  ombregf^Mi  ila  {Manie  di  nii 
e  di  caslagni.  I  terrazzani  attendono  all'agricollura ,  e  non 
poehi  dì  exi' oaeroitano  i  mmiieri  (fi  muratore  e  di  folegmin'- 

Sul  monticeno  che  vi  sorge  verso  poneule  ftivri  da'  conli 
di  Biandnite  eretto  un  forttBzio,  di  cui  la  storia  fa  umoiìom. 
Quando  furano  distrutte  tutte  le  fortezze  che  i  conli  di  6i»- 
drate  arerano  eretto,  cadde  pure  il  Cwtol/o  di  KMMw,epi- 
rfioehi  anni  dopo  g(i  fu  sesiitutTa  una  chiesa  intilolata  a  Harii 
Vergine,  e  detta  volgarmente  della  Trinith. 

Popolatone  14S. 

VANZY  (Vattìitam).  eem..  net  mand.  di  Scysael.  proT.  M 
Gencrese,  dioc.  di  Annecj>  dir.  di  Saroja.  Dipende  dal  Bia- 
gHtralo  d'appdto  di  Oiambrr) ,  intend.  gcn.,  tribunale  di  priioj 
«ognizione,  ipot.  di  Annecy.  ioaìn.  di  Sej'ssel,  p4Mta  di  Frangi. 

Giaoc  a  maestrale  d'Anncc^,  da  cui  è  distante  otto  miglia; 
di  miglia  srì  è  ta  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  mind>- 
«enfo. 

'  Qneato  cnniune  è  eempAslo  dì  varie  borgate,  cbesoDO: 
Vaniy  capoluogo,  Mons,  Cbatenod,  MartE»ai,  Cbez  Itaai, 
Orange  Bonnet. 

Non  ewi  che  una  sola  strada  comunale,  che  trovasi  in  ni: 
Ilvo  stato,  e  conduce,  verso  mcMod!  a  Seysscl,  ft^ngj,  r  vene 
tramontana  a  Elotse  e  a  Clarafbnd. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  1413,  prodm 
fniraento,  ono,  avena,  lutate,  uve  ed  altre  frutta  di  buona 
«guatiti,  é  non  difetta  di  pascoli  pel  vario  bestiame.  Sul  mar- 
cine del  torrente  Dcs  Usses,  presso  la  borita  di  Mons,  ln>' 
vasi  calce  solfata,  bianca. 

Vi  esistono  quattro  fornaci,  ove  ù  lànno  cuocere  maltom. 
tegole  ed  anche  stovìgfte. 

Oltre  il  lìnme- torrente  Des  Usses  ebe  costeggia  il  cornane 
nel  suo  lato  meridionale,  vi  scorrano  due  rivi,  unoalerintri 
«  l'altro  a  ponente.  Col  metzo  di  un  navicelli)  si  valica  il  p>^ 
detto  fiume-torrente  presso  la  vìllata  ài  Hons. 

La  chiesa  pairocchìale,  sotto  rinvocaiione  di  s.  Slelìino.  i 
ulfiziata  da  un  sacerdote  con  titolo  di  rettore.  Il  dmit^'^ 
giace  attorno  alla  t^rìesa. 

Vi  si  tengono  annualmente  due  fiere:  la  prima   aH<B  9  ■'> 
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selteraWe;  la  seconda  nel  prìnio  enercoledl  dopo  b  festa  d'O- 
gnissanti. Queste  due  fiere  hanno  la  loro  tornata  quìndici 
giorni  dopo.  La  prima  di  queste  fiere  è  per  lo  più  molto  iee- 
quentata  per  le  contrattaiioni  del  grosso  e  del  loinuto  bestiame.. 

Gli  lutanti  sono  in  generale  di  delxde  conpiesstone  :  at- 
teBdoBo  ^ta  cfritÌTamne  delle  campagne,  ed  alcani  anche  al< 
commercio. 

Cenni  steriei.  Nella  Tranone  di  M«ns  sì  vef^no  ancora  gU. 
avanzi  di  una  torre  così  antica.  <!be.  secondo  una  locar  tra-, 
dizione,  essa  già  sorgeva  sopra  un  rialto  presso  gli  Uases,  ai. 
tempi  di  Giulio  Cesare. 

Nel  capoluogo  del  comune  sorge  tuttora  un  castello  deno-, 
minato  dtiia  Létdwre,  che  apparteneva  altre  volte  ad  una  no- 
bile fomigUa,  da  cui  esso  -pigliò  il  nome. 

Questo  villaggio  nel  17S0  veniva  aggr^ato  alb  provìncia 
dì  Caronge. 

Vanzj  fu  contado  d»  De  Loobe  nativi  ili  esso  luogo. 

Popol»ione  400  circa. 

VAPHIO  (V»pra,  Vfpreta),  com.  nel  rnand.  di  Monao,  prov. 
di»c.  e  div.  di  Pfovara.  Dipende  dal  magistrato  d'appello  di 
Casale,  intend.  gen.,  tribunale  di  prima  ct^niiìone,  ìpot.,  innn. 
di  Novara,  posta  di  Momo. 

Sta  suHà  destra  del  Terdoppio,  a  tramontana  da  Novara,  da 
cui  i  distnlte  undici  miglia;  di  soli  miglia  tre  i  la  sua  lon- 
tanann  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Un  tronco  di  strada,  che  corre  verso  ponente ,  Òk  comu- 
nieasione  alb  via  provinciale  &  Novara,  e  Lago  d'Orla,  che 
passa  su  questo  territorio  neib  direzione  da  ostro  a  bòre». 
Un  altro  tronco  di  strada,  dirigendosi  a  meaod)  pel  tratto 
d'un  miglio,  iweenna  a  Castelletto  di  Nhnoo,  indi  a  Ole^o. 
e  Porto  del  Ticino. 

Dsl  lato  orientale,  e  nei  boschi  del  comune  scorre  il  tor- 
rente Terdoppio. 

Il  terrilono,  b  cui  estensione  è  di  14,728  pertiche,  produce 
in  qualche  abbondanza  cereali  d'^pii  sorta ,  tranne  il  riso , 
civaje,  frutta  dì  varie  specie  ed  orta^ ,  i  quali  prodotti  sono 
di  «ssm  buona  qualitì. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sottoìi  titolo  della  SS.  Annunziata: 
b  uffinano  un  arciprete  e  due  cappellani  beneficiati.  Vi  esi- 
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Mono  due  cbiesetle  rurali ,  ami  dedicata  a  s.  Lorento,  e  l'allr» 

a  B.  Rocco. 

Gli  abilanti  sono  in  generale  robusti,  ben  fatti  ddta  prr- 
sona,  e  dediti  al  lavoro. 

Caniti  iUiriei.  Questo  villaggio  è  assai  antico ,  e  in  ytloAt 
earte  ^  denominato  Vepra.  Era  altre  volte  assai  {mù  nggiuT- 
devole  di  ciò  che  lo  è  ài  presente:  noverava  5000  abhanii, 
«d  aveva  rinomate  bbbricbe  della  carta.  Era  difeso  da  un  fìMe 
castello,  spettante  alla  -m^le  famiglia  dei  Visoonli;  di  pre- 
sente esso  vedesi  ridotto  ad  abilacione,  ed  appartiene  al  cmle 
Gaspare  Visconti  di  Milano,  primo  regisirante  di  questo  ttr' 
rilorìo. 

Questo  luogo  veniva  eretto  in  contado  a  favore  dei  Viicontì 
consignori  di  Fonlanetto,  e  signori  d'invorìo  ìnleriore. 

Vaprio  fu  uno  dei  paesi  delta  provincia  di  Novara  cfae  pii 
soggiacquero  ad  insopportabili  aggravi!  sotto  Gian  Gakaz» 
Visconti.  Fra  le  terre  del  Novarese  ohe  da  quel  Prìncipe  fn- 
rono  costrette  alla  compra  fonata  del  sale,  fti  quelb  di  Vaprói 
ma  ciò  che  più  rileva,  questo  luogo  venne  insieme  con  mohi 
altri  mandato  In  fiamme  dal  medesimo  Galeazzo,  U  quate  naa 
seppe  trovare  altro  rimedio  per  tsnidare  la  lerribHe  eonpigai* 
Bianca,  fuorché  gareggiando  con  essa  «el  desabre  la  novaittr 
contrada. 

Popobtione  9M. 

VAttiGtii;  gora  derivala  dal  Htira,  <die  bagna  il  territorio 
di  Busca. 

VARALLO  (provinraa).  PtaUur»,  amfbà  ni  eaImsioM  iitvt. 
La  Valsesa  ond'è  formata  questa  provincia  è  la  più  noubìk 
delle  vaili  che  mano  a  mano  diranmisi  dal  monte  Ron,  di- 
rigendosi da  ponente  a  levante:  da  rimotissìma  età  bm»" 
da  per  sé'  una  regione  distinta,  e  giurisdizione  particolsre  v 
indipendente  dalle  contee  di  Vercelli  e  di  Novara,  neBeqi»S 
disbocca. 

É  posta  a  gradi  45.  43  di  tatitodine,  e  5.  50  di  loogiludiw 
dal  meridiano  di  Par^.  Trovasi  ai  «onfini  d'Italia,  ans  io  M 
angolo  airestremitk  dell'Italia  settentrionale. 

Confina  all'oriente  coH'Ossola  e  con  la  riviera  dd  lago  ^ 
OHa^  al  mezzodì  coH'agro  novarese  e  col  veredlese;  all'orci- 
dente  cm  balzi  di  Bidla  e  di  Aosta;  ed  al  seltenlrioo^  colle 
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alpi  Pennine,  nel  oui  mezzo  primef^  il  MoDteroaa.  Varallo 
è  il  capoluogo  della  VaiBcsia,  che  principia  al  ponte  di  s.  Qui— 
ricD  sotto  Borgoseiia,  e  finisce  ad  AUgaa.  La  sua  hinghezza 
è  di  S5  miglia;  la  sua  br^ena  è  varia,  foriDando  essa  un 
angolo  'Ottuso  vicino  ad  Ara,  ove  prindpia.  Dìceoiaio  cbe  la 
sua  lunghetta  è  di  2&  miglia,  quantunque  in  retta  linea  non 
ai  debban  contare  cte  per  la  metì.  Ma  le  vìe  che  conducono 
sino  all'estnunil^  delle  valli,  di  cui  or  ora  parleremo,  dovendo 
adattarsi  aUa  cìnuoaàtì  delle  moalagae ,  ed  ai  loiiuoei  giri 
«lei  Sesia  e  di  altri  torrenti,  voglionvi  dieci  ore  àÀ  cammino 
per  giungere  alle  ultime  parrocchie  delb  valle  nedesima. 

È  da  notarsi  innanzi  tutto,  che  la  r^tone  denoaiinata  Val- 
lesesia  non  è  Ibnnata  da  una  sola  vallea:  esia  parecchie  e 
eonsidcrcvolì  ne  contiene.  Oltre  la  valle  Grande  bagnata  dal 
Sesia,  ovvi  la  valle  Piccia  bagnata  dal  Sermenta,  la  vai  Ma- 
siaHonc  dal  torrente  dello  aleaso  name,  la  vaUe  d'Uggia  dallo 
Strona,  ed  altre  mÌDori. 

Sìiéditimìti  detta  YaUttia  m  waUi  flutwr*.  Dacché  veniva  |Ì8- 
•ato  il  priacifMO  della  Valseaia  al  ponte  di  a.  Quirico,  si  tuo  di- 
viderla ia  curia  o  corte  8uperi(H«  ed  inferiore.  Della  prianiu 
«fiuM  tempre  capolut^  Varallo,  e  comprende  la  Yal-Grande,  , 
la  Vatte-Piceola,  delta  anobe  vai  Sermenta  o  Sermenia,  e  la 
vai  Mastallone:  della  seconda  lo  Turono  Boi^iosesia  e  Valduggia, 
ed  abbraccia  tutti  i  paesi  che  sono  posti  nel  circondario  di 
Borgoaesia  verto  la  parte  orientale.  Di  quest'antica  divisione 
in  corte  supenore  ed  inferiore  sussistono  ancora  alcune  tracce. 
Per  ma^iore  sviluppo  delle  cose- <lianii  accennate  ÌBlernoalb 
Valscua,  diciamo  che  partendo  da  Varallo  per  la  nofelb  via 
tendente  a  Balmuiia,  a.  cinque  or«  di  cammino,  essa  dividesì 
in  due:  quella  «be  <la  Balnmia,  nella  direzione  da  lerantea 
ponente,  indi  in  arco  volge  a  settentrione  ad  AUgna,  ove  ter- 
mina, chiamasi  Valte-Grande,  ed  è  delb  luogbeuad!  15 miglia; 
l'altra  che  da  Baimnzia  s^indìrìzia  da  scirocco  a  maestrale  «no 
a  Oarcoforo  per  11  miglia  eli  lunghi»xa  dicesi  VaDe-I^ocola , 
ed  anche  di  Sennenza  dal  torrente  di  questo  nrane  cbe  in 
fitìi  rami  la  irriga.  A  Himasco.  posto  ad  un  terzo  di  strada  dì  ' 
«]neMa  valle,  ai  apre  un  sentiero  ad  nn  altn>  ramo  cbe  pd 
tratte  di  miglia  sei  va  a  a.  Giuse^ie.  La  teoa  valle  «Riamata 
MastaHone  prioeipia  a  Varallo ,  s'interna  ia  smgoo  ai  monti 
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che  fianche^iano  a  tramontana  la  Tal  Sermema,  e  lìnittri 
■.  Maria,  frazione  di  Fobello:  la  siia  lunghezza  è  dì  circa  R 
miglia.  Al  ponte  sotte  Fobello  un  altro  senliero  apre  il  tstto 
tra  i  monti,  6  conduce  alfe  VaHette  di  ftimdki.  Oneste  Ire 
vaiti  poi  si  suddÌTidoTiO  ancora  in  tante  altre  secondarie  e 
terziarie,  come  segue:  la  Valle-Grande  ha  sulla  destra  del 
Sesia  ,  principiando  dalle  fonti  di  questb  fiume:  1."  la  nlli- 
cella  di  Embours  bagnala  dal  rivo  Pisse,  che  sbocca  aHe  Ca- 
sere  di  Scarpia;  t:"  la  valtetla  d'OlIen ,  che  dal  varco  ddlo. 
stesso  nome  mette  ad  Alagna  ;  ■  3>  la  piccola  valle  d'Otrù . 
che  dal  passo  dello  Stesso  nome  volge  alla  miniera  di  raaw 
posta  fl  tramontana  di  Riva;  4.°  la  Valdobbia,  similmentcd)! 
vnrco  di  Valdobbìa  a  Riva  ;  à."  b  vai  di  Haecagns  o  di  Vo^, 
che  mette  nella  Valdobbia  a  g.  Grato;  6."  la  vailìcelb  diAr- 
togna,  che  «presi  tra  Hollia  e  Campertt^no,  e  si  eleva  mm 
al  eolie  di  Bassa;  7.^  le  vallette  di  Sorba  e  di  Rassa,  bagnale 
dai  due  rami  del  Sorba,  che  si  uniscono  a  Rassa;  finalmenie 
le  vaHìcelle  di  Megìann,  dì  Mera,  d'Isola,  dì  Morca,  di  Locamo 
e  d'Isoletta,  oltre  ad  altre  -piccole  valli  che  sono  sulla  rin 
stniatra  del  Sesia.  .• 

La  valle  piccob  o  vai  Sermenta  ha  due  valli  ternarie  pHn- 
cipali,  e  parecchie  altre,  che  non  richieggono  una  particobr* 


La  valle  Hastallone  ha  sulla  destra  le  vallette  di  Baracca  < 
dflHe  Piane,  del  Cardone .  di-  CervaUo  e  di  Fraeione  ;  e  suHi 
sinistra  le  vallicelle  di  Eigua,  Rimelta,  Valbella,  SaUnda,  Cer- 
varolo  e  Gomarco. 

Suparfteit  lintU  pmineia  e  dioiÉtette  rfì  mm.  La  aiiperficie  "^ 
è  di  ettari  70057,75,30,80.  B  divisa  come  segue: 

Nudi  scogli ettari  10740,55.19,85.  H 

Terreni  sterili  ed  incolli   .  .'  .       »  26705,75,98,06 

Torrenti  e  Gami .  .  . »  748,05,21,15  % 

Foreste  comunali    .......       i.  4654,76,26,13 

id.       particolari »  9513,55,11.80 

Terreni  coltivati  ed  abiuti  .,  .       »  17695,11,53,79  '/, 

Cmni  initl'i>ri(fiite ,  il  eorso  «  ta  fot»  4M!»  ■  ewrtmti  d'aedi-  " 
ftesia  che  cosi  venne,  secondo  alcuni,  denominato  dalla  prc 
cipitosa  discesa  delk  sue  acque,  deriva  da  diacciai  d«fli  »^* 
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monti  da  Alagiu  sino  al  Rosa:  scorre  da  ponente  a  levante 
fra  strette  montagne,  r.  dilatandosi  in  lai^o  letto  a  Boigoseaia^ 
trarem  le  ubertose  pianure  del  Vercellese  ;  poi  s'avvia  sino 
a)  Po,  in  cui  ntette  capo.  Il  Sermenza  ha  origine  da  rigagnoli 
che  seeodono  dai  monti  di  Carcoforo;  acefalie  a  Rìmasco  le 
acque  di  Rima,  scorre  Bino  a  Balmuzia.  ed  Ivi  entra  nel  Sesi<i. 
11  Maslallone  ha  le  fonti  in  una  valticetin  situata  fra  i  monti 
di  Bnranca;  riceve  le  acque  che  discemlonn  dulie  montagna, 
di  Rimella,  e  scorrendo  poi  nei  [)rorondi  abissi  cbe  fonnann 
gli  enormi  massi  delle  usi^ure  roccie,  va  a  scaricarsi  nel  Sesia 
a  Yiirallo.  Vi  nono  nelU  Valsesia  molte  altre  cosi  piccole  cor- 
reati  d'acqua,  e  di  cosi  poco  rilievo,  cfae  non  nteritano  par- 
ticolare mi-iiziune. 

Slmili:  Per  otto  strade  eotrasi  nella  Valsesia, £  si  esce  dalla 
loflesima.  Lh  prima  e  principale  si  è  quella  cbe  deriva  da 
\orani ,  e  paMaoilo  per  Romagnano ,  ed  indi  per  Grigoatco 
introducesi  in  questa  valle  al  dissodo  di  Borgosesia.  La  se- 
conda è  quella  cke  «la  Gozzano  mette  4  Valduggia  ,  ed  indi 
presso  al  Montrtgone  si  uniace  alla  strada  maeslj^,  che  va  a 
Doi^osesia  ed  a  Varallo.  La  teria  è  la  via  della  Colma ,  cbe 
muove  da  Fella  rtmpetlo  ad  Orla,  e  mette  in  tre  ore  di  cam- 
mino a  Varallo-  La  quarta  è  quella,  che  dal  Biellese  conduce 
wl  Agnona  sulla  oianca  riva  del  Sesia.  L.a  quinta,  proveniente 
anrh'cssa  dalla  provincia  dì  Biella,  sorpassa  il  col  della  Bo-> 
acatoala  e  diacende  a  Scopellp.  La  sesia,  valicalo  il  monte  detto 
il  Croao  di  Rassa  ,  indi  attraversando  le  vallicelle  di  Rassa  e 
di  Sorba ,  mette  alle  Piode.  La  tettioia ,  da  Grewope;  valica 
il  munte  di  Valdobbia,  e  discende  alla  parrocchia  di  Riva. 
L'oliava,  usoeodo  dalla  valle  Anzasca  a  Baonio ,  sormonta  la 
Bocchetta  di  Baranoa,  e  guida  a  Fobello. 

PMuuggi  tra  te  wmIU  adimtmli.  Frammeizo  a  quei  dirupi  i  val- 
sesiant  si  aprirono  diversi  passaggi  ,  nop  sempre  praticabili , 
che  per  altro  nella  bella  stagione  loro  servono  di  aecorcìatoi 
Ira  Tuna  e  l'altra  clelie  adiacenti  valli.  Cosi  per  entrare  nella 
valle  Aniasca  a  tramontana,  vi  sono  i  colli  del  Turìo,  il  varco 
deib  Piana,  il  col  di  Marianna,  quello  dì  Eigua  ,  il  passo  di 
Dorcbetta,  ed  il  sopraccennato  di  Buranca. 

Per  passare  nella  valle  Hi  Slrona  a  levante  ,  vi  esistono  ìf 
passo  del  Campelln.  il  rolle  del  C^mpo^.  il  od  di  SrerlinQ^ed 
il  passo  del  Bang  bello. 
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Per  anctnre  aUa  riTÌcra  d'Orla  vi  stmo  i  sovraindicati  paso 
tielb  Colma,  e  della  Cremosina. 

Tra  la  Valle-Grande  e  quella  di  Gressonev  a  ponente  vi 
sono  il  colle  delle  Pisele,  quello  di  Ollen,  il  varco  ddl'Uomo- 
Aorto,  quello  dì  Valdobbiola,  il  col  di  Vaklobbia,  «  qocUi  di 
Macagna  e  d!  Loo. 

Ti-a  h  Valle-Grande  ed  il  Sessera  eàstono  i  colli  dì  Prai, 
di  Molerà,  d?l  Grosso,  del  Creux,  delle  Combette,^ di  Vaborin; 
il  varco  per  la  vai  Megiana ,  il  passo  Boscarola  e  quelli  di 
Valfinera,  della  Poscoia  e  della  Balma. 

Tra  Locamo  e  Morca  nella  stessa  Valle-Grande  sì  valicano 
)  colli  di  Garab  e  di  Vasosa  allato  del  Bec  di  Oraga. 
'  Fra,  la  ridetta  Valle^rande ,  e  la  Valle-Piccola  del  Sesia  . 
muoTcndo  dal  .col  del  Tarlo  a  borea,  fino  a  Scopello  «d  ostro, 
rì  trovano  i  varohi  che  offrono  ai  valsesiam  il  col  dì  Kima, 
ìa  Bocchetta  di  Rima,  quella  di  Alagna,  il  pwso  della  Hoanda 
ed  i  varchi  del  Flnestrolo  e  di  Perreoto. 

Tra  la  Valle-Piccola  o  dì  Rima  e  la  vai  Sermenta,  si  tro- 
vano il  passo  ddb  Piana,  il  col  del  Piccolo  Altare,  ed  il  I^b- 
pone  al  Sasso,  fra  Rima,  s.  Giuseppe  e  Ferrate. 

Tra  la  vai  Serroenu  eia  vai  Mastallone  vi  sono:  ilgiì detta 
col  Eigua,  quello  tra  Carooforo  e  Fobello  ,  oltre  a  due  altri 
sentieri  die  da  Himaico  e  Boecioletto  vanno  per  a  Fobc4lo  e 
Cerva  ta. 

Tra  la  vai  Mastallone  e  la  valle  Strana  rauovoiio-4a  Rìatelb 
due  vìe  per  il  coi  del  GaiBpeHa,  e  per  qud  di  Rimella. 

Finalmente  dai  comuni  di  SaU>ia  ,  Certarolo  e  Camasco 
vengono  parecchi  sentieri  per  a  Forno  ,  Sambu};hetto  ,  pas- 
sando pei  coHi  di  Campello,  del  Campo  e  di  SveHino  a  Quanu 
«d  entrando  in  Val  Bagnella  presso  Omegna. 

Geologia,  h  Rocce  granitose  di  prima  formazione  col  giuras- 
sico modificato  dominano  la  parìe  piii  elevata  ddla  Vabesia: 
il  porfido  quanirero,  rrammìsto  al  mdafìre,  alla  dotonita  ecc., 
occupano  la  parte  più  bassa  tra  VinteUiio  e  Valduggia».  Le 
ladtei  del  monte  Rosa  sono  di  gneiss  primitivo:  il  granito 
apparisce  shI  monte  Moro  e  sul  Pino  dd  Moro:  in  esso  sono 
disseminate  squame  di  talco,  e  talora  riunite  insieme  in  massi, 
coBtiiuenti  speoie  di  arnioni  talcosi  ,  i  quali  però  mosirwio 
qualche  similitudine -colle   rocce   giurassiche  metamorfosate. 
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Queste  poi  seguitano  sulle  primiUve  nei  due  valloni  che  ahac~ 
cano  Funo  presso  Hacugnaga,  l'altro  ndla  valle  <tel  Sesia. 

Al  primo  alpe  sopra  Quarada,  detto  alpe  ili-l  piano,  lo  gneis* 
primitivo  inclina  a  ponente  15°  menod).  Alquanto  pKi  sopnt 
si  redc  qualche  poco  di  gnei&s  giurassico,  au  cui  slanno  scisti 
utella  stessa  «poca.  Essi  diventano  a&sai  più  abbondanti  verso 
l'esti'einilà  della  montagna,  e  copio^imi  poi  sono  sul  dorso 
di  essa,  acquapendente  nel  Sesia.  Ve  ne  hanno  dei  cangianti 
in  un-A  varietà  particolare  di  talco  ,  in  cui  si  trova  5ein[Te 
l'anfibola  aitinola.  Simile  alterazione  provarono  eitandio  i  se- 
dìmeDti  sulle  oioltìplÌGi  punte  del  monte  Rosa  ,  e  fra  le  so- 
stanze iri  rinate  bannovi  anche  granali,  epidoti,  clorìte,  ecc. 
Appiè  del  Turìo  nella  valle  del  Sesia  ,  e  lungo  la  strada 
■stessa  ,  gli  scisti  sono  coperti  di  arenaria  micacea  bianchi»- 
«ma  in  istrati  diretti  da  levante  15"  meziod),  a  ponente  15** 
tramontana  con  inclinazione  75*  verso  scirocco.  Fra  esso  sono 
interposte  falde  di  scisto  raicaceo'quarzoso,  bigio  verdognolo, 
e:  sì  l'una  che  l'altra  palesano  maravigli  osamente  quale  sia 
Stata  l'energia  delle  rocce  modificanti,  nel  cangiare  ed  ìsmuo- 
vere  la  «ortcccia  della  terra.  Poco  lontano  da  queste  rocce 
esce  un  gran  masso  di  serpentina,  che  si  sta  Kt  come  un  te- 
stimonio di  quanto  avvenne  in  quelle  remotissime  epoche.  Hit 
tutte  le  parti  essa  è  avvolta  dall'arenaria  e  dagfi  scisti  giu- 
rassici. La  serpentina  esce  in  vani  filoni  a  poca  distanza  da 
Alagna  ,  ove  scopronn  a  fior  di  terra.  In  una  propagine  del 
monte  Rosa  si  conosce  un  filone  di  ièrro  pirìloso  aurifero  : 
nel  territorio  di  Riva  se  ne  coltivarono  di  rame  ptriloso.  f 
monti  Ira  Riva  e  Bacano  sono  Tormali  di  uno  gneiss  con 
grossi  crtslall)  dì  feldspato  bianco  lattato  ,  e  quarzo  a  foggia 
quasi  di  gocciole  vitree.  Vien  fuori  da  essi  un  filone  di  ser- 
pentina, il  quale  'SÌ  divide  in  tre  rami  che  attraversano  e  spun- 
tano suHa  strada.  Gli  strati  dello  gneiss  sono  per  buon  tratto 
piegati  e  curvali,  ma  in  nessun  posto  rotti. 

Presso  Camperlogno  ricomparisco  no  addossati  verso  mezz'al- 
tezza dei  monti  giurassici  coirinclìnazione  a  ponente  1  à"  mez- 
(odi  di  4&''.  La  parte  che  sta  immediatamente  sullo  gneiss  sì 
compone  di  banchi  suddivisibifi  in  lastre  di  uno  scisto  quar- 
zoso, il  quale  esiste  eziandio  con  giacimento  identico  nei  nio)\lì 
(ti  Bocarìo.  Sotto  Campertogno  lo  gneiss  possiede  una  coufr 
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))OSÌzione  distinta  da  tulle  le  rocce  di  tal  nome  :  non  con- 
tiene la  benché  minima  traccia  di  mica  o  di  qmtrio-,  it  solo 
feldiipato  con  strattcelfi  ,  O  piuttosto  liste  ìnterrutle  di  talco 
■'forile,  compone  la  roccia  in  discorso,  di  stnilturj  scislosi. 
rassomlgtianie  all'curotide-,  e  tate  struttura  scistosa  ce^sa  di 
esserlo  affatto  nei  monti  attorno  a  Balmuccta,  ove  m  ti-ova  il 
talco  clorite,  la  protogina,  ecc.  Questa  roccia  è  assai  più  re- 
mota della  serpentina  di  quei  luoghi ,  come  lo  comprovano 
cci'J  filoni  di  e^  cbe  la  tagliano  e  la  dividono  vicino  :il  vil- 
Uggìo  stesso  di  Balmuocia.  Con  essa  ed  in  prossimità  ad  essa 
ve  ne  sono  di  sienlte  estremamente  dovìiiosa  dì  anfilK>kt  or- 
itiblenda,  lamellare,  dì  cui  sono  impregnate  con  qiiAlcbe  ab^ 
bondanza  quelle  parti  del  monle,  die  in  certa  qua!  maDÌen 
servono  dì  salbanda,  di  tftlo  e  di   muro  a  qnei   filoni. 

Proseguendo  verso  Varallo  questa  roccia  enigmatica  u  com- 
viarie  in  un  disliuto  e  bello  granito.  I  monti  della  valle  Itb- 
htallone  sono  come  quelli  della  Val  Grande  sua  ncina.  AUe  (iride 
del  monte  Vaso  ,  di  natura  granìtica  ,  escono  filoni  dì  una 
sostanza  mollo  somigliante  alla  serpentina,  cbe  però  fonde  al 
(lardo  del  cannello  manìfcslando  un  mescugliod'anfibola,  talco 
dorile  ,  die  la  rende  simile  alla  miiictle  dei  geologi  rrtincesi. 
t'n  filone  di  questa  stessi  roccia  sta  rinchiuso  nei  monti  , 
passato  il  ponte  della  Gola,  il  quale  riunisce  una  spaccatura, 
avvenuta  forse  nell'epoca  in  cui  St.fa)  il  presente  slabiliist;nfo 
del  suolo.  Su  quelle  varie  maniere  di  rocce  primitive,  o  forse 
di  sollevamento  (quundo  fossero  eufulidi  e  non  gneiss)  ven- 
gono volta  a  volta  ì  sotili  scisli  giurassici  metamorfosnli  m 
qualche  luogo  allernantì  con  calcare  ,  come  nel  vsHone  di 
(tassa,  e  dietro  Ìl  santuario  di  Varallo  andando  al  lago  d'Orta. 
Ivi  si  trovano  rocce  diverse  e  |>er  indole  e  per  età,  le  quali 
licuoprono  ìl  granito.  Dapprima  vi  è  lo  gneiss  cementai  issimi) 
di  talco,  ed  in  ìstrati  abbassati  di  6*  verso  levante  lo"  met- 
7odì.  Si  arriva  poscia  ad  una  cava  delta  Ciniasat ,  (!ove  sono 
l'Sservabili  due  qualità  dì  calcare  etti. 

Sul  dorso  del  monte  Colma  ,  acquapendente-  aopra  Orli 
igislono  di  filoni  granitici  culi  altri  di  serpenliba  osservabSi 
MI  limbi  i  suoi  dorsi.  M.i  seguitando  la  valle  Sesia  da  Varallo 
ÌM  giù  ,  scorgesr  il  gi-anito  fino  a  Borgosesia;  indi  apparisce 
il  porfido  tosso  quarzifero  sollevatosi  <ittravei%o  al  gmaitd gM 
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consolidalo,  il  quak  siccome  quello  di  Crevacuon;  e  di  Cog- 
giola  è  una  continuazione  di  quello  d'Arona,  ma  di  più  mo- 
derna consolidazione  cbe  il  granilo  stesso;  la  sua  direzione 
si  estende  presso  a  |>oco  da  levante- borea -le  vuote  a  ponente- 
mezzodì -ponente ,  cioè  l'asse  del  sistema  delie  alpi  occiden- 
tali, e  differisce  pochissimo  dal  sistema  del  Reno.  Gli  sioga- 
menlì  di  queste  rocce  manifestano  quattro  ben  distinte  -ca- 
tastrofì ,  e  forse  ai  tempi  modernissimi  ve  ne  successe  una 
quinta,  annunziata  da  fessure  particolari,  «  dall'esistenza  della 
cabasia  nei  terreni  terziarii  ». 

Noi  prescindiamo  da  n'annoverare  qui  le  qualità  dei  varii 
terreni  metamorfosati;  ma  solo  diremo  «  cbe  i  monti  porfì- 
rìlici  dei  conlorni  di  Borgosesia  reggono  terreni  di  diverse 
età.  Che  sul  monte  Orolungo,  posto  allo  sbocco  della  Vai- 
du^ia,  b  dolomia  è  separala  dal  porfido  quarzìfero  mediante 
strati  di  scisto  talco -quarzoso  granitico  della  formazione  giu- 
rassica, e  da  gneiss  primitivo.  Questo  si  vede  solamente  di- 
scendendo dalla  sommili)  dell'Orolungo  verso  il  paese  di  Vat- 
duggia;  che  invece  Io  scisto  scorsesi  lun<;o  questa  stessa  strada 
e  nel  letto  dello  Strona  presso  la  cartiera  posta  all'estremila 
del  pese  ecc.  Che  il  dorso  di  esso  monte  è  coperto  dì  varie 
qualità  dì  arenarie,  ove  sono  spoglie  orgaiiiclie  ecc.  ».  Qniste 
nulizie  geologiche  sono  ricavate  da  un'opera  del  cav.  Sisinonda , 
I-irhblicata  nel  184). 

Proiluiiom  miniraU.  La  provincia  di  Valsesia  abbonda  di 
queste  produzioni;  e  già  di  molte  abbiamo  pui'hlo  negli  ar- 
ticoli dei  paesi  esistenti  ia  essa.  Ci  aembm  che  qui  debbasi 
particolarmente  fjr  cenno  di  una  che  sì  tro*a  nel  tenritoi-ìo 
dì  Magna.  Riferiamo  ciò  che  ne  disse  ìl  benemerito  Barelli. 
-  La  reale  mintem  aurìfera  dì  Alagna  fu  scoperta  da  più  dì 
300  anni ,  e  richiestane  la  concessione  da  certi  Federico  di 
Sladion  e  Giulio  Cattaneo:  fu  poi  coltivata  dal  cav.  Giorgio 
D'Adda,  che  ne  ottenne  la  permissione  dall'Infante  di  Spagna, 
D.  Ferdinando  goverualore  di  Milano,  in  data  dfii  IO  giugno 
1634.  Non  si  sa  lino  a  qual  tempo  siasene  in  allora  conti- 
nuata la  coltivazione,  se  non  cbe  nel  17i4  venne  ripresa  per 
conto  delle  R.  fìnafnze,  sotto  la  direzione  dei  sig.  Cantillo  Ca- 
pson  regio  commissario.  $e  ne  continuarono  e  mìgitorarono 
poi  le  escavaiioni  in  conseguenza  delia  scoperta  della  seconda 
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colonna  metallUéra  del  filone  dello  >.  Mima  in  Sloffol,  esseiula 
ispellore  il  sig.  cav.  di  Robilaiit ,  e  sempre  per  conio  ddlr 
K.  fìnaiue,  sino  a  Unto  che  piacque  al  Re  di  darne  b  con- 
cessione al  sig.  Gaspare  DeriTa,  unilantente  a  quelle  di  nme. 
poste  nel  territorio  di  Riva.  Il  raai-chese  Paolo  D'Adda  »- 
sendo  stato  sciolto  dall'obbligo  di  coltivare  le  miniere  a  lui 
«concedute  ,  la  coltivaiione  dì  questa  si  continuò  da  alcuni 
uiinatori,  ad  economia  loro  propria,  e  mediante  certe  condi- 
lioni,  ebe  ad  «wo  furono  imposte  da  li 'a  m  minisi  razione.  QumU 
e  dtie  altre  miniere  aurìfere  sono  poste  all'estremità  della  Val- 
lesesi»,  nella  montagna  attigua  al  monte  Rosa:  esse  sono  de- 
nominate: i."  Cava  *eechia,  S."  *.  Maiia  iu  Sloffol,  3."  Buna. 

Le  due  ultime  vennero  abbandonate  da  più  anoi  in  con- 
seguenza di  mal  intese  S|iecubzionÌ  degli  antichi  conc»M}- 
uai-ii.  La  diresione  principale  dei  filoni  di  questa  miniera  i 
da  libeccio  a  greco.  In  essa  non  vi  è  altro  che  una  sola  gal- 
leria principale,  da  cui  si  diramano  diverse  altre  escavate  a 
seconda  della  direzione  dei  fili  metallici  dipendenti  dal  filone 
principale.  La  roccia  che  forma  la  montagna  in  cui  giace  la 
miniera  è  scisto  micaceo  e  gneiss:  la  matrice  del  mii>enk  r 
gneiss,  scisto  micaceo  e  quarto.  Il  lerrepo  in  cui  è  posla 
fiene  giudicato  di  prÌQia  formazione. 

Lo  stabilimento  per  b  riduzione  del  minerale  è  situalo  ta 
vicinanza  alla  mìniem ,  ed  il  fabbricato  è  denominalo  Qiw- 
tiere  detCoro. 

Con  istromento  del  16  scorso  (ebbrajo  corrente  anno,  ro- 
gato al  nolajo  collegiato  Albasio  in  Torino,  venne  costiluila 
H  termine  illimitato  una  società  anonima  pei-  l'atlivaiione  deHe 
sovra  indicate  miniere,  che  i  soci  Ibndaiorì  acquistarono  daBe 
Kegie  Finanze. 

Le  varie  qualità  delle  miniere,  che  esistono  nell:i  Vakr^, 
inducono  a  credere  che  vi  sieno  pure  acque  mineralii  e  sa- 
rebbe pur  degno  di  un  chimico  filantropo  l'analiziare  pa- 
recchie sorgenti  d'acqua  saluberrima,  che  qua  e  là  vi  si  «^ 
vanoi  Quel  cittadino  benefico,  il  quale  vi  trovasse  un  ruoto 
rimedio  ai  mali  dell'uiuaniià,  sarebbe  soddisfa It issi roo  del  suo 
viaggio  in  quella  valle,  ed  il  suo  nome  sarebbe  inscrìtto  nei 
fasti  delle  accademie,  e  scolpito  nei  cuori  di  lutti  i  vaUeaani. 

l'roJaiioni  otf/vtabili.  Dalla  divisione  della  superfìcie  della  Val- 
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Ksia,  da  noi  superiomiente  indicala  ,  si  è  potuto  Tedere  es- 
WTTi  poca  b  quaDtit^  <tet  terreno  toscettiro  di  colti*atione  ; 
e  quantunque  quel  snolo  compa^  sempre  rerd^giante  e  de- 
tìiioso,  non  è  tuttavia  fecondo  di  grani,  né  ricco  di  pampani^ 
t  dopoché  gli  iodiisinoai  vabesiani  hanno  inaffiato  col  loro 
sudore  i  campi,  non  ricavano  nel  ricolto  quanto  basti  alfa 
loro  sussistenza  per  tre  mesi  dell'anno. 

Gli  agiiooltori  Tabesiani  non  cessano  daUa  btica  per  mi- 
gliorare ì  terreni  ed  ottenerne  un  prodotto  ma^jiore.  Qua- 
lunque p«lmo  di  terreno  amjie  posto  sulle  alte  cime  de'  monti 
è  con  paùena  coUÌTato,  ed  i  coltÌTalori  espongono  persino 
h  loro  vita  a  cento  pericoli  tra  qu^  precipiii,  sapendo  cbe 
la  continua  atlÌTÌtà  è  consecrata  all'esistena  propria  e  delle 
loro  DHO^iiie.  Ha  per  b  top<^rafia  atmosferica  i  loro  campi 
sono  tro|^  sovente  flagelbti  dalb  grandine,  e  non  di  rado 
in  alcune  'situaàooi  albgati  dalle  acque  dei  torrenti,  che  cre- 
scono a  dismisura  per  le  grandi  pioggie  e  per  lo  scioglimento 
delle  neri,  e  cosi  qu^ti  infelid  reggonù  tolti  i  nece&sarà 
alimenti,  e  condannati  qualche  volta  a  languire  nelb  miseria. 

Di  due  qualità  è  l'agro  di  questa  provincia.  La  prima,  cbe 
è  b  più  fertile  ,  abbraccia  i  territorii  dì  Borgosesia  e  di  Va- 
ralloj  collivaù  per  lo  piik  a  cereali,  tegumi  e  canapa:  in  essa 
rìlrovaoM  alcune  vigne  ed  alcune  praterie,  che  si  possono  ir- 
rigare, e  (ti  al  vigile  posseasore  il  4  per  0|0.  L'alm  parte  si 
compone  di  piccoli  fondi  sparai  tn  i  monti  della  valle  supe- 
riore seminata  a  biada  ,  potate,  canapa  e  legumi,  e  dà  Ìl  2 
per  0|0:  in  questo  prodotto  non  è  btto  calcolo  delle  castane, 
(li  cui  abbondano  i  monti. 

ti  quadro  degli  annui  {nodoUi  io  vegetabili  «  è  per  ap- 
prossimasioce  come  se^ue: 

Fnimenlo  .     .     .     .    ' ucclii        loO 

S^ale »  6060 

Orzo »  100 

Saggina •    ,    ■»  663 

Meliga >  1340 

L^umi "  oOO 

Patate qatml.  19300 

Fieno -       213350 

48        Diùm.  SwQT.  ec.  Voi.  XXIII. 
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Canapa quinl.  1$S6 

Castagne ■  10300 

Noci »  5400 

foTitU 2950 

Fc^ia  di  gelsi »  230 

Uva 50000 

L'annuo  taglio  dei  boschi  da  legna  da 

coslnuione >  Ì5700 

Id.     da  anlere »  1&6500 

Per  riguardo  al  prodotto  del  fieno  non  posiamo  aslenerei 
dal  riferire  ciò  che  dice  l'egregio  canonico  Sottile ,  colanlo 
benemerito  delle  lettere  ilìtlianc  e  dell'umanilà,  nel  suo  Qndn 
detta  Vattesia:  «  Il  poco  fièno  che  nasce  fr<i  (|uelle  balze  vieiK 
k^ccollo  colla  ma^iore  sollecitudine  dalle  donne,  cheamm- 
picandosi  di  rupe  in  rupe  affrontano  la  morte  per  un  pugno 
d'erlKi.  Pift  volte  ae  ho  vedute  attaccate  da  una  mano  ad  ura 
zolla ,  o  ad  un  ceppo ,  ad  iln  cespuglio ,  ed  un  mezzo  piede 
tìsso  sopra  un  sasso,  che  sporgeva  alquanto  al  di  fuori ,  ta- 
gliare il  fieno  coli'àllra  mano,  quasi  pendute  fra  precipiii.  Mi 
palpitava  il  cuore  in  seno  per  esse,  ed  esse  erano  intrepide. 
Non  sanno  ,  io  diceva  fra  me  cori  un  fV«cldo  orrore ,  che  la 
I<>ro  vita  dipende  da  un  piede  che  sdruccioli ,  da  un  btanco 
che  si  rompa,  da  una  lolla  che  si  dislacchi?  Lo  sanno  pure, 
ma  il  bisogno  pia  tone  del  limore ,  il  bisogno  le  ha  assue- 
htìe  dalla  più  tenera  età  a  sprezzare  i  perìcoli;  e  l'eseiiipia 
di  quelle,  che  ogni  anno  cadono  miseramente,  non  le  renile 
pilli  caute ,  perchè  bisogna  vivere ,  e  per  conservare  b  *ita 
sono  costrette  ad  esporla.  Il  viaggiatore  non  deve  quindi  o»- 
ravìgliarsi  nel  vedere  lungo  le  strade  della  Valsesia  ,  masi' 
m^mente  in  quelle  che  dirigono  alle  alpi ,  una  quantità  di 
croci .  semplici  e  lagrimevoli  monumenti  delle  tante  vittinte 
della  miseria  d'itoccale  dai  vicmi  monti  »: 

Prodotti  animati.  Il  calcolo  approssimativo  dell'annuo  prodollo 
degli  animali  nella  Vàisrsia,  presentalo  dall'esimio  abate  T^rlo 
Racca  nelle  sue  ffoUtie  stalvìlidie  e  dMcrillhe  detta  Vatiesu,  è 
come  segue: 

Il  prodotto  d'ogni  bovina  si  valuta  comunemente  in  Valsi») 
di  L.  eó  e  sul  ti."  ài  «819  si  ha  l'annual  somma  di  L.  575aCa. 
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Quello  <leHe  capre  in  L.  18  e  sul  H."  di  3788  L.  &M76. 

Il  prodono  della  lana  dalla  toealura  ddle  pecore  ce.  non  è 
eguale  in  tatU  la  Valsesia.  Le  greggie  del  circondario  di  Va- 
rallv  e  di  Borgosesia  essendo  di  rana  infenorv  danno  minor 
giuntiti  di  Una  di  r|uelle  che  sono  mantenule  nelle  regioni 
costiluenli  la  parie  superiore  della,  prvrincia.  Il  ricavo  di  bna 
dttHe  prinie  è  di  circa  iib.  8  per  ogni  capo ,  e  queH»  delle 
altre  di  circa  Iib.  10,  e  fallo  anche  caso  cbc  gli  agnetli  ne 
producono  dì  neno,  si  può  calcolare  la  rendita  media  di  Kb.  8> 
«  «ni  N.<  di  8444  capi  si -ha  la  quaniilJi  di  Iib.  67,553,  alle 
«fuaU.  dato  il  preuo  «edio  di  cent.  75,  si  ha  il  pmdotto  di 
L.  &0,663. 

Le  pelli ,  di  cui  parte  si  lavorano  in  provineia ,  e  di  parte 
fanno  commercio  in  natura,  L.  90000. 

ProdoUi  dei  bozzoli  L.  S9,000;  dei  majsli  L.  8WM. 

Il  prodotto  della  caocÌB  L.  1440. 

■PetoL  Le  acque  di  qmsU  ralle  abbondane  di  trote;  ed  al- 
cuni fiumi- torrenti  contengono  eziandio  anguille,  barbi,  vai- 
roni ed  altre  qualilb  di  pesci.  Si  osserva  die  cH  Ire  quaKtit  ne 
Geno  le  trote,  Qudle  del  Sesia  sono  lùaKcbe,  rossiccie  quelle 
del  Sennenu,  ed  oscure  quello  del  Maslallone.  Le  migliori 
trote  si  slimano  quelle  del  Bagnob,  torrente  che  sbocca  nel 
Mastallone  vicino  a  Cervaroto. 

Aspetto  genermlé  àei  monti  di  ViUtewia.  I  due  prelodati  scrit- 
tori canonico  Sottile  ed  ^bate  Racca,  «he  visìBirono  quelle 
montagne,  ne  partano  nelle  loro  opere  inspirati  da  quei  sen- 
timento, da  cui,  vjsitandote,  furono  compresi,  il  primo  co^ 
si  espriiae:  «  la  vista  dei  monti  della  Vabesia  non  può  cbe 
piacere  ad  un  viaggiatore  filosofo,  per  cui  la  natura  non  è 
mai  muta.  I  grandi  spettacoli  atti  sono  a  rigvegtiare  grandi 
sentimenti,  ed  eccitano  negli  animi  Idee  non  mai  provate  an- 
cora. Qui  n  presenuno  allo  ^ardo  neri  ed  aridi  monti,  che 
richiamano  alla  mente  le  epoche  e  le  rivoluzioni  del  nostro 
globo.  Altrove ,  montagne  scroltate  e  coperte  delle  infrante 
loro  rovine,  ofFrono  all'occhio  attonito  enormi,  minaccianti 
massi  confusamente  accumulati ,  che  indicano  le  convnfsioni 
sofferte  dalb  natura.  Il  monte  Rosa  dk  lo  spettacolo  maestoso 
di  eterni  ghiacci,  o  nasconde  le  sue  vette  nella  region  più 
:iublime  delle  nubi,  mentre  mootagse  ioferiori  sodo  «opeile 


748  VARAIXO 

di  vaate  e  nere  selve,  in  cui  ref^n»  un  tetro  profeado  sittàt, 
rii  ove  sorprende,  ìstruiwe.  e  piace  il  coaln&Ut  degli  ilhen, 
ufae  n-éscono,  crescono,  Terdeggiano  Ticino  ad  altri,  die  pie- 
gano, cadono  sotto  il  peso  degli  anni,  mentre  ahri  ancora  A 
putrefanno  sul  suolo  dopo  avere  per  secoli  innabalo  a)  ciclo 
le  loro  teste  oi^ogliosv.  Tutto  park  ai  cuori  sensibili.  E^i« 
fra  queste  ombrose  solitudini,  che  l'uomo  calca  con  un  certo 
non  so  qual  rispetto  il  terreno  che  lo  sostiene,  percbc  impiÌMc 
de'  passi,  ore  forse  non  li  portò  ancora  alcun  mortale;  egliè 
in  mcuo  a  questi  muti  esseri,  i  quali  per  altro  parlano  tutli 
«Ha.  sua  immaginazione  ,  ch'ali  senUi  tutta  la  propria  gran- 
dezza ,  e  seco  dice  con  sentimento  di  compiacenza:  io  tono 
«fui  il  solo  essere  ehe  pensi.  £gli  riconosce  l'impero  iaeriu- 
l>ile  del  tempo  sopra  tutte  le  pÉ-oduiioni  dell'uomo  e  deBa 
natura,  «  tulli  gli  sforzi  delia  natura,  dte  cerca  a  ripro<liir«i. 
J.Wte  in  questi  luoghi  è  nulla;  la  natura  è  tutto:  essi  ooa 
conoscono  che  le  sue  leggi ,  e  per  queste  lutto  vi  nasce,  nre, 
si  annienta  e  rinasce  ». 

•  Fra  le  altre  cose  che  ivi  si  iDeritano  l'atteniieae  di  nn  cobo 
viaggiatore  sono  la  così  detta  Torre,  e  la  monÉagna  di  Feoen. 
Opera  maestosa  della  natura  quando  ella  soffrirà  le  rioleBle 
convulsioni  di  un  lerremuoto  è  la  Torre  che  ritrovasi  preoo 
»  Buocioletto  nella  valle  Sermenva  :  s'innalza  essa  in  sulle  UÓf 
di  una  montagna  in  gran  parte  crollata,  che  presenta  prolontte 
fessure  ed  enormi  macigni  qua  e  6  sparsi.  Si  può  pc  il"^ 
giunga^  quasi  sino  al  piede  e  contemplarla  da  vicina  Se  <* 
possono  paragonare  gli  scherzi  del  «aso  cogli  sforzi  dell'umBO* 
direi,  che  questa,  formala  da  una  sola  pietra  delb  ^n  A 
un  paralellogranuna,  sorpassa  d'a«sai  in  alteasa  le  famose  pi- 
ramidi di  quel  popolo  che  parve  nato  per  far  istupire  l'uoi- 
vcrso  colia  singolariilt ,  e  colia  grandezza  delle  sue  opeie.  ^i 
Tedono  sulla  sua  sommità  parecchi  abeti,  che  hanqo  W>li 
braccia  almeno  di  altezza  ». 

«  La  montagna  di  Fenera  (H-esso  Borgosesia  è  pur  degna  di 
essere  veduta  per  le  sue  grotte,  da  cui  pendono  stalatlili.  Sii 
che  queste  caverne  venissero  aperte  per  l'opera  d^li  ■"''' 
romani,  oppure  un  parto  dei  riti  religiosi  degli  antichi  abi- 
tanti del  paese ,  ovvero  debbano  anche  la  loro  origine  alo 
ftoolo  ÌQseDsit>ile  delle  aoque  superiori ,  tutto  vi  pare  sorf^tU" 
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tl«ii1e.  tiiim  TÌ  porta  Cimpronm  àt^\Ì  sforai  (Ml'ùnmn,  o  Mìe 
langbe  granrftow  optr^  lìfiìtt  natura  n. 

«  I)  «olp»  (t'onchio  che  pTPMnta  il  ponte  ilelta  fìa'aAnlla  vìa 
che  conduce  a  FobHlo  e  Rimelki.  è  per  verità  uno  dei  pia 
importami  per  un  pittore,  e  per  chiunque  apprftna  le  pro- 
spettive che  eccitano  sentimenti  di  fiorprew  ed  orrore.  Pochi 
punii  di  visi»  HÌ  ritrotano  nelle  montagne  che  uniscRno  m 
i^al  modo  il  tetro,  ìl  vario,  il  pittoresco  ed  il  -maestoso.  Le 
alle  rupi ,  fn  le  quali  si  precipitano  le  acque  del  Mastallone, 
che  mu^^ndo  non  sortono  da  un  goi^o,  che  per  tslancìsrsi 
più  furibonde  e  biancheggianti  in  altro  piò  ancora  profondo, 
te  erte  balze  inaccessibili  airuomo.  il  ponte  slesso  altisMnio, 
che  domina  questi  precipiiii,  tutto  reca  stupore  e  piace  ». 

«t  imponente  f  il  punto  di  vista  del  monte  detto  (Hen.  Si 
vede  a  tramontana  il  coloMto  maesloso  (M  Rosa  co'  swoì  im- 
mensi diacciai.  All'occidente  si  prolunga  b  vista  hin^o  la  eq- 
tena  delle  grami!  alpi  nino  al  Mombianco:  di  ÌS^  ripiegando  la 
catena  verso  il  mmodl  si  vedono  quasi  gli  Appennini:  a  greco 
apparlaoe  il  rimanente  delle  alpi  sino  ai  Grigioni  ed  al  Tirolo. 
Quel  punto  di  vista  f  pia  di  1300  tese  al  dissopra  del  mare  >•. 
«  I  laghi  che  rìlrovan»  sopra  alcuni  dei  più  alti  monti  delta 
Valsesia,  non  contengono  pesci  :  alcune  vaste  caverne ,  che 
v«donsi  sopm  alcune  di  qudte  montagne,  servono  d'alloggio 
nei  mesi  dell'estate  ad -intiere  bmrgKe  coi  loro  armenti:  una 
fra  le  altre,  comodissima,  sta  sull'alpe  detta  h  Moanda.  La 
soffitta  di  qneslo  tenebroso  sodome  è  formata  di  un  solo 
•asso  posto  orlctontalmente.  Vi  s)  entra  per  mezzo  di  una  por- 
ticella.  che  ricevendo  la  luce,  la  diffonde  per  alcuni  passi:  è 
quindi  necessario  un  lume  per  penetrarti  più  avanti  nei  varii 
nascondigli  che  vi  formò  la  natura.  In  quelle  montagne  ri- 
trovansi  benri  molte  qualià  di  marmi;  ma  le  strade  non  es- 
sendo carreggiabili  ne  riesce  impossìbile  l'esportaiione.  Cosi  t 
pretiosi  doni  delta  natura  periscono  inutili  net  suo  seno, 
quando  l'uomo  non  ha  i  mezzi,  oppure  l'induatria  di  prcr 
valersene  ». 

Ciò  per  altro  non  dee  dirsi  del  mif(Kore  dei  marmi  della 
Valsesia.  cioè  di  quello  detto  Ytrée  di  Var'iMo.  Esiste  questa 
tan  in  Cilimo,  e  nel  1833  se  ne  levarono  le  colonne  per  Ìl 
Bnovo  e  sontuoso  akar  maggiore  dd  duomo  di  Kovarx. 


t,  Google 


750  YARALLO 

L'erimto  «bate  Carl6  Racoa  ebe  detcrìtae  pure  con  Tnieo- 
lori  le  senftHiioni  ^a  liiV  rìcenrte  nel  visiure  «fiielle  monugar, 
pària  (tt  un  capino  «fae  sta  snlle  orriàe  rapi  deb  Vskeù. 
ooronate  in  seopiurni  ghìaecn:  queU'ospiaio  Tu ,  non  è  gran 
tempo ,  eretto  per  «oooorao  dei  mjsen  pnsaeggicri ,  clw  U 
luogo  di  8ÌTa  di  quetu  valle,  soieado  sul  deserto  cobw  à 
Vaidoblùa ,  valicana  quei  massi  eii«niii  pw  discendere  Ddlt 
valli  di  Aosta  e  recarat  in  Prancin.  Un  anrio  BO*  TO^en  bbì 
intiero  aenxa  ohe  ahniM  de'  Valaesiani,  Daigraiido  neUi  pri- 
aiavera,  o  rinpalrì^ido  neH'inTemo ,  trovassero  IVa  ifta  ro- 
miti luoghi  la  morte,  dal  freddo  in tiriuili ,  od  awoht  dn  rarii 
impetiMMi,  oppure  sepollì  nelle  valanghe  di  neve.  LapietìiVi 
loro  oonipnesani  pkag«va  la  sorte  dei  virtuosi  (rateili,  oti 
Bessnno  avevn  pensato  mai  ad  «rìdere  un  asilo,  inenÌTeni>^ 
posta  in  salvo  la  vita  dei  viandanti.  Laude  aia  perciò  al  «ir- 
tuoso  e  benefico  njgeaano  Nlool^  Sottile,  canonico  deU'ii- 
signe  ba^Uca  dii  b  Gaudewto  di  Nsvora.  Non  contento  qsli 
'%  spai^ere  nna  lagrim»  sui  funesti  oasi  che  Trequenti  udi'i 
de'  9Ìioi  pMsani ,  e  sapendo  ohe  un  labbro  che  oommiieri  non 
appoKa  alcun  vanlagf^,  se  ai  sussulti  di  un  cuore  senàbt 
anche  le  «pere  non  si  aggiungano,  edificò  BuH'arido  coIdo£ 
Valdoblùa,  luogo  di4ragitlodalla  Valaesia  nelht  gviueraenA 
TaHi  d'Aosta,  un  ospiiio  con  una  bella  chirselta,  eorredandtit 
di  letti,  dì  arredi. e  dì  stoviglie,  ed  in  morte  assìcuronnf  k 
perpetui^  ron  un'annua  rendita.  L'impreca  veramente  età n- 
^Kca  del  pio  fOTwlatore  venne  poi  compila  dal  re  Carlo  -Al- 
berto, che  volle  dotare  Ili  un'altra  ragguardevole- eainlaipl 
pio  institutn.  Il  giorno  Ì4  di  luglio  dell'anno  1833  Ai  desi- 
nato alla  solfnnr  inftugnrazione  ed  apertura  drito  slabìGiiieDU. 
«d  in  qn^l  medesimo  d)  venne  provveduto  di  caritativi  n- 
«todì,  dispostissimi  a  consacrare  la  loro  vita  sili  salnaa  da' 
infeliei  passe^ieri. 

I  pii!t  bassi  ponti  di  Valaesìa,  e  quelli  prirtcipahocate  eh 
sorgono  a  levante  dì  Varallo ,  sono  ricehi  di  gioconde  ip- 
ove  gli  abitanti  dei  vicini  paesi  guidano  gli  armenti  neiprin< 
calori  ai  paacolo,  e  servono  non  rare  volte  di  piacevo)!  coiv 
ai  varallesi  per  divertirti  nelle  giornale  «li  luglio  ed  ^Ml* 
Ddiiiosì  sono  i  colli  dì  Civiosco,  di  Parone,  di  Crerah  '  ■'* 
alcuni  altri  paeseUi.  La  parie  inferiore  della  Valcfsìa  non  fK- 
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senln  l'aRpelto  mxfo  dei  monti,  né  Hlciin  punto  di  veduta  e(ie 
pos^  piacere  MH'amalore  (teUe  ptWoreaebe  ntuuioni  delle  or- 
ride monlaf^ne;  ma  i  suoi  contorni  sono  ridenti  per  bella 
Terzura»  e  per  ^amenità  dei  pisuiì  delle  basse  culline,  cbe  vc^-. 
gonsi  coUirale  a  viti,  e  sparse  di  capanne  dpitinate  al  rico- 
vero dei  villici  solerti. 

Atpftto  dtl  mio.  Non  si  pnò  con  oyrteiia  anerire  quili  nano 
i  venti  che  dominano  maggiomente  in  questa  provincia;  ma 
unnersalsneote  si-  osserva  che  il  vento  di  levante  vi  apporta 
il  tempo  pknoaoi  e  l'occidoitqle  .il  lerefio.  Secondo  nn  cal- 
colo medio  cavato  dalle  osservaiìonì  di  atcu&i  anni,  ti  con- 
iano: giorni  sereni.  160,  piovosi  135,  nevosi  22,  aunrioù 
0  varii  50. 

Topogrmfia  <Umo*farka.  Il  clioia  d>  questa  valle,  comecdiè  sc^- 
f^tto  a  mohe  varia»ioQÌ ,  come  accade  in  tutte  le  re^o*i  mon- 
tuose, tuttavia  è  Ralubre  assai.  Nell'inverno  il  sof^tomonei 
piacevole,  perchè  il  cielo  è  (piasi  setppre  sereno,  né  viene  mai 
dalle  umide  basse  nebbie  oacurato;  •  nella  eslate  il  caldo  non 
annoja  dì  troppo,  peittcchè  cade-sovente  bewticit  la  pic^gia, 
e  spira  soave  lo  zeSro  cbe  ne  dimisuisce  gH  ardori. 

Sisto  $milario.  Le  malattie  dominfnti  vi  sono  le  afFeziont 
infiammatorie  di  petto;  la  pleurìtide;  la  pleamonile;  la  ftisl 
tubercubre^  nre  sono  le  infì^aamaiioni  del  cervello  e  delle 
sue  membrane,  l'encefeHtide,  la  moiengilide;  rare  le  (ebbri 
inlermittenli,  che  t^'ordisano  sodo  benif^ne  ,  e  rarissime  le 
perniciose.  Vi  regna  anche  il  tifo,  l'emorragìa  cerebrale,  ed  apo- 
plessia; ben  poche  le  malattie  nervose. 

Il  temperamento  dei  Valsesiani  è  sano  e  robusto ,  «  sodo 
gli  aspetti  loro  rubioondì  e  bianchi  {  il  loro  «Ofpo  tarchiato  e 
snello,  e  venustissitne;  le  donne  t  l«  Tanciulle. 

Sialo  termomtlrie«.  Quadro  della  maggiore  e  minore  quantilì 
dcl'freddo  e  del  caldo  secondo  le  oaservauoni  (altencHe  prin- 
cipali locali^  delb  Valsesia ,  non  indicato  il  grado  cui  pu^ 
giungere  il  Treddo  sulle  atte  cime  dei  monti  : 
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Comnureiò.  Il  coamercio.  fonte  iJi  liccbeae  agli  altri  popoli, 
i  quali  sono  -oellooili  in  noto  «  terreni  Icrtili  j  e  di  ogni  pro- 
dotto abbonderoli,  è  di  pocbissifflo  rìliero  ndta  Vakeaia.  Non 
si  Qstende,  per  rigiurdo  ai  frutti  dt^l  territorio  che  sopravan- 
aano  «1  coniumo  intemo ,  -fuorché  nelle  provincie  dt^  divi- 
sione dì  Novara.  Ma  quantunque  con  incessante  cura  i  Val- 
MSiani  atleTiiio  i  proprìi  anoenti,  e  ne  poitÌDO  ì  (rutti  nei 
Genoresato,  nel  PiemMite,  in  Lombardia;  smercino  con  dili- 
lienia  te  lane  delle  loro  gregge  in  tutto  il  regno  ;  concino  con 
attenaione  le  peUi;  riducano  in  tuioDa  tela  la  canapa;  lavo- 
rino con  continuo  sudore  nelle  oflìdne  il  terrò,  il  bromo,  il 
legname,  e  mantengano  di  queste  opere  un  Irafiìeo  viyo  colle 
prOTincie  liinitrofe  ed  eaiandio  ca^  lontane;  ciò  non  di  meno 
il  coQtmeroìo,  hu.o  un  g^to  bìlaiiteio,  risulta  sempre  passiTO; 
giacché  per  la  nmnoania  de'  cereali  sofBoientì  al  raantenimenro 
della  popolazione,  l'importarione  dei  grani,  di  altri  oggettivi 
neoessitb,  dei  generi  coloniftli,  ass<HÌH8Cc  annualmente  tutto 
il  danaro  ch'entra  nella  provincia  per  messo  ddrioduatria. 
Epperciò  nella  Valseaia  non  hanno  stanxa  negoiianti  di  ricebi 
arredi  e  d'oggetti  di  lusso,  e  per  conseguenza  non  potrìi  mai 
per  mezzo  del  commercio  essere  bandita    dalla    ValacniB    la 


Per  il  commercio  intemo  dì  questa  provinoìa  si  tiene  un 
mercato  a  Borgosesia  in  ogni  sabato,  e  due  fiere  airanno,  ch« 
Fioerrono  nell'ultimo  sabato  di  ma^io,  e  nel  primo  venerdì 
e  sabato  di  settembre.  Del  mercato  e  delle  fiere  efae  si  fanno 
nel  capoluogo  di  questa  provìncia  l^rem  cenno  in  appresso, 

Inthiatria.  Vi  esistono  cinque  faUiriche  di  carta.  Unu  nel 
eircondarìo  di  Vantilo,  le  altre  in  Orvarolo,.  Rooca,  Bettulc 
di  Borgoieua  e  Valduggia.  Quella  che  tnynsi  «Ile  Bettole  ili 
Borgoseaia  è  dì  proprietà  del  sig.  Agostino  Uoliao,  ed  in  essa 
vira  fiU>brÌcata  la  cosi  delta  earU  nU'intbàto,  mediante  un  ei- 
Kndro  inglese ,  9be  costò  lire  30,000.  Vi  sono  iiuritre  varie 
fobbridie  di  xarapogDc  di  Cerro  ,  le  quali  IWrono  stabilita  in 
diversi  locali  posti  sulla -via  che  da  Camperlogno  conduce  ad 
Alagna;  alla  qualiUi  dell'acqua  che  soerre  in  quel  distretto  si 
attribuisoe  da  alcuni  fa  sonora  costruzione  dì  questo  pìccolo 
utrumento.  Nessuna  nazione  può  vantarlo  migliore,  e  l'iiv- 
gfailterra  stessa  le  deriva  dalla  Valsesia.  Si  smerciano  «sae  oon 
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Bolvmenle  in  f  taKa.  Francia  e  LanmgDa.  ma  per  la  tìi  di  (ìr- 
noTa  anche  nelle  Spagne;  e  aervoito  agli  isolani  dette  Anerre 
e  delle  Antille,  ei  agli  abilaRtì  cte'  paesi  più  lonuni  dell'Afri» 
e  dett'AiBerica  per  sccompagDara  osi  stiooo  flebile  che  ciwio 
da  quoto  pìcoolo  ferro  le  cantilene  dei  loro  amori ,  e  per 
sollevarsi  dalla  Roja  detta  seliiaTitù.  Le  smercio  annmle  di 
quelle  »inp<^ne  è  di  circa  iSA  mila  donine,  ed  il  prodou» 
di  circa  lire  40.060. 

Vi  sono  insltre  una  fabbrica  di  cnntpanc  e  di  brona  <li 
«acina  in  Valduggia;  una  in  Varilki  dà  laTori  d'oUoiie,«l 
Hn'attra  dì  agbi  di  ottone  ,  e  punte  dette  di  Parigi;  ma  é» 
chiodi  di  varie  quaKtk  nelle  vicinanze  dì  CBmpertogdo.  Nei 
lavori  di  dette  fiibbridie  sismo  oonthiaaaMBte  iiB[Hegati  pit 
di  400  operai.  ^ 

Cinque  sono  lefonderìe  del  Terrò:  cioè  in  Locamo,  Sca- 
pello, CiKmo  (Haione  di  Rocca,  Balmuccia  e  Bueisletto.  Sono 
In  esercisio  nove  ed  anebe  dieci  mesi  all'anno.  Doppio  è  il 
lavoro  per  le  fonderie.  La  fusione  del  ferro  In  luHi  i  mni 
iletl'annata,  eocelluati  quefli  del  maggior  freddo;  e  la  prcpa* 
raiione  del  eBi4>one  neoesaario  al  loro  ahdameuto  io  quattro 
o  cinque  mesi. 

In  ogni  fonderia  sono  impiegati  al  lavoro  quindici  Mnini 
continuamente,  ed  altri  quaranta  per  Ìl  carbone;  e  blto  un 
calcolo  nelle  fonderie  sono  annuahnenie  occupati  circa  94S 
operai.  Le  fncine  in  cui  si  lavora  e  non  si  fonde  ■)  (erro  «m* 
Ypiattro,  una  in  Vantilo ,  le  altra  in  Isoletta ,  Arasca  e  V«l- 
du^a:  vi  sono  occupati  di  continuo  eirca  40  uomini 

tftgraiioHe.  Le  poche  terre  coltivabiK  della  Valsena ,  qn»' 
tunque  regolarmente  e  con  indefèssa  cura  lavorate,  non  pn>- 
ducono  la  sufScientc  sussistenza  agli  abitanti  per  tutto  l'anno, 
e  neppure  eglino  la  puonno  ritrarre  dal  commercio ,  che . 
come  si  disse ,  è  affatto  passivo  ed  insignificante ,  eppercìA  i 
valsesianì  sono  costretti  di  procacciarsi  Ìl  mancante  coHe"'*' 
e  coH'industrìa.  Nella  propria  provincia,  dioe  il  1tacea,cfaeci 
fornisce  queste  notizie ,  Findustrìa  non  offre  al  lavomore 
meni  sufficienti  per  ri  mantenimento  della  amigli» ,  e  » 
quindi  nd  esercitarla  altrove.  A  questo  fine  sei  mila  e  fi 
vnlsesiani  espatriano  per  varii  meai  ddl'anno,  e  molti  per  «ni 
intieri,  e  si  recano  in  varii  hioghi  andie  di  estere  nano»  pcf 


VAKAtLO  7S5 

^milaf^nare  danaro  osile  loro  foliche;  etl  oaBerTasi  che. ogni 
comune. ^Ha  Valsegia  ba  qualobe  disluit»  prorìncia  d'Italia, 
(U  tmnoia ,  di  Alenu^a  e  di  altre  naiioni ,  ove  1  suol  abi- 
toRli,  ad  ioiiUiìone  dm  loro  aateoati,  vhido  ad  eiercitaee  le 
loro  artL 

Due  rabeaiani  miI  principio  del  corrente  «ecola  ben  (a- 
peado  cbe  dalle  migrafioat  de'  popoli  oon  ne  TÌew  alcuA 
vantaf^gio  reale,  inspirati  dall'amore  ben  giusto  Terso  la  patria, 
con  asaenmali  scritti , parlarono  dei  meui  dj  Jrauenere  i  loro 
compaesani  nel  noIo  nativo,  4n  sena  alle  proftrie  fonigtie,  <■ 
diminuirne  almeno  l'espa Inazione.  Questi  due  scrìtlorì  furoBO 
il  Sottile  ed  il  Ciisa.  )l  prino  nel  suo  Quaéro  4Ma  Yaltuia 
ne  ha  iitdicali  i  mnù  nella  oontervasione  al  valaesiana  po-i 
polo  de' suoi  antichi  privilegi,  nella  co)ÙT3ztone  delle  miniere, 
e  principalmente  di- quelle  del  iàrro,  e  nel  loodo.di  renderle 
attive  pel  prodotto;  nella  costruiione  di  nuo.Te  strade  e  nel' 
■  ristanro  delle  giJi  eàstenti;  nella  pastorizia  e  odia  oollura  del 
Uno.  Il  Ciiaa  in  una  sw  LtUarn  mi  mtiù  di  dmmvn  fami- 
flrosHMU  lia'  ealstaitm  che  si  portano  altrove  a  &r  valere  i  loro 
talenti  e  la  loro  industria,  li  propose-  nel  migliorameoto  del- 
l'agricoltura, della  pastorizia  e  del  commercio- 
Ma,  osserva  il  prelodato  Bacca,  nel  bmite  delle  montagne 
«Iella  Valsesia  è  facile  di  migliorare  l'agrioollura ,  ed  ingran- 
dire le  relazioni  coamerciaii?  11  suolo  agrario  è  ben  ooltivato 
e  prodHce  cpianlo  può  produrre  un  terreno,  cbe  è  posto  nelle 
mani  «lei  più  accorto  colono.  Per  le  relazioni  commerùalì  vi 
manca  l'alùoento  necessario. 

Oim»i«m»  della  frimineia.  La  provìncia,  di  Vabeua  abbraccia 
45  cotnuai  divisi  in  tre  mandatnei^,  cioè  in  quelli  di  Varallo, 
Borgoaesia  e  Scopa.  11  numera  dei  comuni  veniva  i-idollo  a 
4S,  a  nativo  del  difiako  dì  Csmpello,  e  della  oonoentraiioDe 
di  Fervcato  con  Bueioletto,  di  a.  Giuseppe  con  Rinia,di  Fer- 
rate «OH  Rimasco  ,  le  quali  sei  pairoccbie  piìt  non  IbnoMno 
che  tre  comunillL ,  e  della  riunione  oon  altre  di  Camperto- 
gneite  e  Scopdlo  a»o<vo.  E  fa  soterole  la  particolarilìi  di 
Pila  e  di  ValoMf^.  cbe  si  dichiaravano  comuni  da  aè,  quan- 
tunque aon  sieno  cbe  piccole  frazioni,  U  prima  ddla  parroc- 
<bia  di  Scoprilo,  la  naconda  di  quella  di  VaraUo. 

Di  sessanta  è  il  numero  delle  parrocchie  di  questa  prorisf^, 
cbe  dipendono  dalla  sede  veseoyik  dì  Novara. 
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Opi*f  pif.  La  prOTÌficia  di  Vala«>i« ,  quantunque  piccola  e 
povera  aoii  ohe  no  ,  ha  molti  inHiUiti  di  benefioenza  msm 
taf^guardevoli  :  di  qtidli  che  esistono  in  Varsllo,  faroai  parola 
nella  particolar*  oorv^fìa  dì  questa  cittì:  gli  altri  si  trovano  : 

In  Alagna  ,  l'opera  delta  la  Confà  parUcMart  dai  pat&ri:  ha 
la  rendita  dì  lire  1345  impiegate  in  SMCorai  di  cereali  dislrt- 
buiti  durarne  l'inrerao  ai  miseri ,  ed  io  altri  suniifii  KgU  in- 
fermi. 

In  Borgosesia^  lo  SptdaU  dei  pnm  wjj^rm,  colla  rendita  di 
lire  làOO-.  ha  4  letti,  nei  quali,  rioeronsi  e  ouraasi  gli  in- 
fermi del  luogo. 

In  CampeKogno,  1'  OgpedaU  e  Cariti  uniti  :  hanno  la  ren- 
dita di  L.  ISSA  distribuite  in  menaili  soccorsi  ai  poveri  Ad 
luogo. 

In  Carcofforo,  le  due  opere  Curile  tutte»  e  Carila  AgmeUUi: 
hanno  la  rendita  di  L.  1150  impiegale  in  demoòne  ,  e  nel 
fare  scuola  ai  poveri. 

In  Melila,  l'opera  pia  della  pturoccbia,  e  lasciiola  eleineo- 
txre  eolla  scuola  dì  disino:  hanno  b  rendita  cumulata  di 
L.  S&20,  che  impiegano  per  dare  una  proTesnone  ai  gìovsni 
poveri  del  luogo. 

Nel  comune  di  Scopa .  sette  opere  pie  con  diversa  deno- 
mìnaiione:  batino  tra  tulle  la  rendita  dì  L.  11Ì4  ,  obe  im- 
piegano in  varn  socoorsi  di  danaro ,  di  derrate  e  di  restì  ai 
poveri;  taluno  dei  quali  auwidiì.  serve  ad  educarli  ad  u«> 
professione. 

Nei  comuni  di  Agnona ,  Aranco,  Babmiccia,  Boocioleto. 
fireja,  Camasco,  Celbo,  Cervan^o,  CravagUana,  Crevola,  Doc- 
cio, Fobelto,  Foresto,  Isolella ,  Locamo,  Morca,  Morando, 
Parone,  Piode,  Quartina,  Rsssa,  Rina  s.  Giuseppe,  Bimasoo. 
Rìmella,  Riva,  Rocca,  Rossa,  Sabbia,  Scopello,  I^erruta,  Val- 
'higgia  e  Vocca  sonvl  molte  altre  pii)  tenui  pie  fondazioni . 
che  fra  tutte  hanno  la  rencbu  di  L.  10,213  impiegate  in  Ur-. 
gizioni  di  diversa  natura  a  poveri  d'ogni  luof^. 

Il  canonico  Saltile  dì  Varatlo  ha  inoltre  il  merito  d'avere 
recentemente  fondato  due  notevoli  inatitutìf  obe  sono  VOspiaim 
di  VaidMia,  del  quale  abbiamo  gi^  supericH-menLe  parlalOj  e 
l'altro  detto  il  Premia  della  virtù,  di  cui  parleremo  all'artìcol» 
Varallo,  città. 
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f((fi(«oMe  pubblica:  In  motti  kroght  di  <fuesta  protiDci»  ew- 
stono  Hcuole  elementari  per  l'iitruzione  dei  {amiiiitU.  Dei  ineui 
d'Utruzione  cbe  vi  sono  nelta  citili  capoluogo  pBrlervmo  Ht 
appresso,  in  Borgofiesi»  ervi  uo  coFleg  io-eoa  vitto,  in  cui  «'in- 
E«^na   fino  alki  grammatica  in  elusiva  mente. 

Quadro  delle  iHveru  oUimsì  tieUa  popotaUoiie.  In  questa  prò-* 
vincia  nelle  arti  liberai  sonvi  arcbil«tti  &  ,  pittori  in  figura 
31,  in  ornato  26,  scultori  in  pietra  d,  in  legno  8,  cesellatori  9. 

Nelle  arti  e  meslieFÌ  moti:  orefici  6,  eiMnisti  6.  falegnami 
619,  gessatori  S89.  moralori  566,  scarpellìni  57.  calzolai  871, 
vetturali  8,  cappellai  31,  ferrai  101.  macellai-16,  sellai  2,  «arti 
ad,  pizciatgnob  19,  tessitori  7à6,  osti  141,  M^TRto  bottai  693, 
tintori  62,  orologiari  4.  calderai  4,  coltdiinai  1 ,  parrucchieri  16. 

Sonvi  negosianti  all'ingrosso;  di  vino  14,  di  caria  IS.-di 
ferro  o3,  d'Ughi  1,  di  lampogne  ì.  di  cera  3,  di  grani  lo, 
di  calce  3,  di  carbone  8.  di  legnami  7.  di  ombrelle  3.  di  mo" 
bili  7,  di  tela  6,  di  pelli  12,  di  corone  8,  di  eappelli  6,  d^ 
lavori  di  ottone  1,  di  pentole  di  bronia  ed  altri  lavori  ó,  di 
vasi  da   vino  €. 

Negozianti  al  minuto  si  contano  in  tu^to  652. 

^elle  -  professioni  liberali  sonvt:  medici  10,  chirurghi  9,  le- 
vatrici 11,  studenti  180. 

Caratturi,  coìUihÌ  ed  wiaiue.  L'indole,  i  costumi  e  k  usante 
del  popolo  valsesiano  meritano  una  menzione  par ticob rissi >ti8. 
Quantunque  il  .carattere  di  un  popolo ,  che  noa  è  perfetta- 
mente isolato,  e  che  non  basta  a  se  stesso,  sia  temperato  da 
varie  gradazioni ,  ohe  crescono  in  proporzione  de'  suoi  rap- 
porti coi  diversi  popoli  ohe  lo  circondano ,  o  presso  a  cui 
viaggia,  sebbene  questi  popoli  diano  loro  le  tinte  più  o  meno 
forti ,  cbe  sono  loro  proprie .  e  quantunque  tutte  le  regole 
generiili  abbiano  le  loro  eccezioni,  tuttavia  vero  è  che  i  val- 
■esiani  non  degenerarono  dai. loro  antenati,  e  sono  bu<Hu, 
«nceri ,  ingenui ,  di  uno  spirito  vivo,  aperto,  atto  a  lutle  le 
arti  ed  alle  scienze,  ed  amanti  della  libenà.  Un  naluial  genio 
ed  il  bisogno  rivolsero  i  valsesiani  allo  studio  delle  arti  libe- 
rali, in  cut  ben  molti  di  loro  si  distinsero,  ed  in  questi  ul- 
timi tempi  «Doora  la  Valsesia  ebbe  scultori,  pittori,  architetti 
valenti  ndle  cittj)  più  illustri.  Il  maggior  numero  per  altro 
non  può  applicarsi  alle  arti  iibei'ali:  onde  vi  »}no  interi  co- 
fnuni,  i  cui  abitanti  esercitano  arti  meccaniche. 
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il  carnllme  naitonale  <MMnum;  t  tulle  le  nbesiaBe  pofob- 
tioni  si  mcMlifìoa  non  solo  secondo  le  cUvene  genti  f»resao  cni 
nnno  eaercitare  la  loro  induatria.  ma  ■Itreai  mìooikIo  le  >rU 
rlÌTerse  cui  «  affAicano.  Quelle  ad(t«tte  totalmente  a  mestieri 
meccanici  non  presentano  queH'aria  di  pulitemi  che  si  o^ 
serva  in  altre ,  i  cui  iibiUttti  coUiTano  in  gran  'parte  le  arti 
liberali.  Generahnenle  però  si  vede  nella  Valaesia  un'am  (fi 
liDona  ^rdiia  e  di  gentilesza  che  «fifficilmeate  ritn>ni«  «llnne 
nette  montagne.  Dai  meriti,  che  l'hanno  appresa  nelle  f;nndi . 
cillà  e  nel  commercio  di  porsene  incivilile  e  cotte,  «Ila  passò 
nelle  donne,  e  ^mbr«  aggiunj^re  nuove  grazie  alla  luru  tc- 
inistàj  al  loro  naturale  candore.  Elleno  sono  spiritose,  vivaci, 
graziose,  e  molto  dedite  alla  fatica.  Pie  ho  conosciute  varie, 
dice  l'egregio  Sottile  ,  ohe  ad  un'aria  éi  semplici^  ed  iunu- 
ecmn  univano  il  brio  delle  donne  cotte ,  ed  altre ,  che  daUa 
pura  femminile  natura  edotte ,  avevano  tutta  l'arte  della  ct- 
vetleria  senia  averne  la  malitia.  Lo  virtìk  non  vi  ha  perdui» 
nulla;  ma  «Ila  era  una  volta  soda  ed  mieterà  ,  compare  on 
con  un'aria  gaja,  ridenie,  socievole,  che  assai  piaoc,  «  troppo 
forse  alletta. 

Vi  si  vedono  valsesiani,  clie  il  lavoro  e  l'economia  hanno 
mes-so  in  uno  stato  di  iigialeiza ,  uomini  riapettabili  per  l'età 
e  pei  loro  lalcnii ,  che  brìHar  li  lÌBoero  ndle  più  illuaUv  citl^, 
condurre  al  pascolo  i  loro  armenti,  e  coltivare  i  loro  oainpì 
con  quella  mano ,  che  seppe  un  dì  animare  le  tek  ,  dare  b 
vita  ai  marmi,  disegnar  canali  e  palaiii. 

I  valsesiani  sono  divolj,  e  la  loro  religione  innalzò  in  mezzo 
nlle  loro  montagne ,  intorno  ai  loro  abituri  beUissiine  chine 
nll'Ente  supremo.  Là  non  è  contusa  l'atùtazione  dell'uomo  con 
ipiella  di  un  Dio  onnipotente;  là  l'oi^glio  ed  il  &ato  dei  do- 
viziosi non  gareggia  coi  monumenti  ch'eresse  alla  divinità  l'a- 
more e  la  pubblica  rioonoscensa.  Le  case  d'intieri  coBunì 
.■:ono  coperte  a  pa^ia,  ma  il  tempio  della  divinità  s'erge  mae- 
Moso  fra  quei  lugurii  coperti  a  ptode  oé  ardesie,  ed  anowniia 
ni  forestiere  se  non  la  grandeita  di  Colui  die  lo  abita,  almeno 
i  grandiosi  sforzi  de'  suoi  adoratori.  Non  si  trova  argenteria 
nelle  case  dei  privati,  ma  sono  d'argento  i  vasi  ìnservienliM 
uiisieri  augusti  della  religione.  La  liberalità  del  popolo  ptov- 
vcle  al  manieaimento  deik  sue  chiese  e  dei  ministri  dì  enei 
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né  piai  vi  M  vedo  quella  spiloruieru,  quell»  indecenlc  lordura 
che  dispiuoe  ii«Ue  case  dei  privati,  ma  cbe  muove  a  adegiiff 
nel  tempio  d'un  Dio.  Nel  veder  quelle  cbiese  ornate  di  vagbe 
pittura,  di  un'arcfaitettnra  cosi  cibante  «  oon  tanta  decenza 
mantenuta  datle  gratuite  otterìe  di  quei  poveri  montanan,  la 
mente,  sema  avvedersene,  ai  rivo^e  a  paragoni  tristi,  a  quei 
comuni  delle  pianure ,  ove  uomini  pouenti  eressero  palagi 
imaiensi  e  superbi  accanto  della  casa  del  Signore,  cbe  cade 
in  rovina  ,  ed  qStv  lo  ^>etlacok>  della  miseria  e  dell'abban- 
dona. 

Nelf»  Valsesia  i  talenti  soli  mettono  qualche  differenaa  fra 
gli  uomini ,  ed  essi  soli  si  onorano;  ma  i  veri  talenti  sono 
sempre  umili ,  meritano  omaggi  e  non  lì  pretendono ,  ecci- 
tano Teinulaiione  e  non  l'invidia.  Tutti  essendo  uguali  per  la 
nascita,  come  poco  più,  poco  meno  lo  sono  pei  doni  della 
fortuna  ,  non  si  vedono  tn  loro  quegli  uomini ,  che ,  gonfi 
della  persuasione  che  scorre  nelle  loro  vene  un  sangue  assai 
più  puro  del  sangue  plebeo ,  credansi  dì  più  degli  altri ,  ed 
impmosi  vogliono  cbe  sì  6nori  in  essi  Ìl  supposto  merito 
degli  avi,  e  loro  si  tributino  in  t^ni  incontro  atti  di  rìspetlu, 
dì  umìliasiene,  di  servitù,  cui  sdegnano  talvolta  di  corrispon- 
dere, o  corri^MHidono  con  un'aria  di  spreszo  e  dì  protezione 
più  insultante  ancora.  Ivi  non  si  vedono  ricchi,  i  quali  si 
credono  i  figli  privilegiati  della  natura ,  e  ricolmi  di  lutti  i 
suoi  doni,  e  persuasi  che  l'oro  è  tutto,  e  ette  tutto  sì  meri- 
tano coloro,  che  bene  o  male  seppero  acquistarlo;  esigono 
ohe  in  loro  s'incensi  quell'idolo,  che  la  virtù  dispre»a,  quando 
non  è  una  sorgente  detla  pubblica  o  privala  felicità.  Così  si 
esprìme  per  riguardo  al  carattere  de'  valsesiani  il  prelodato 
Sottile;  né  si  creda  che  l'amore  di  patria  gli  facesse  velo  al 
giulliiio;  perocché  vediamo  cbe  l'erudito  u  l>enemerito  Lana, 
estraneo  alla  Valscsia,  ne  parla  qunsì  allo  stesso  modo. 

I)  valsesìano  è  amanttssimu  della  sua  patria;  e  tale  il  di- 
mostra la  8te.ssM  tenuità  de' suoi  beni  di  fortuna;  imptrcioGcbè 
più  grandi  beni  di  quesla  sorta  fanno  l'uomo  instabile,  e  piut- 
tosto vago  di  piaceri  ricercati,  costosi  ed  anche  idetili,  che  dei 
veri,  semplici  e  naturali.  Per  quanto  gli  utili ,  le  comodità  ^ 
le  magnificenze,  gli  spettauoli  ed  ì  divertimenti  pubblici  e  po- 
polari delle  capitali  e  delle  miuurl  città ,  nelle  quali  si  feroM 
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per  molti  mesi  ,  gli  preHentino  rraquenti  OGcaiioni  dì  restar 
MHldÌB£iUo,  di  aioniirare  ed  anobe  di  compiacorsene  e  diver- 
tirsi ,  ciò  nulla  di  meno  per  lui  lutto  ciò  d'ordinari»  do»  è 
mai  da  tanto  di  levargli  da[  cuore  l'inoessanle  desidmo  dd 
giorno  beato,  in  cui  rivedrà  la  sua  cara  fainiglìa;  ed  è  perciò 
ch'egli  non  meno  dello  sTÌnero  va  soggetto  alla  nula^/M.  per 
\ìoco  che  debba  rimaner  lontano  dal  luogo  natio  oltre  il  ler- 
miiie  prestabilito.  Allevalo' nella  sua  vaHe  in  una  cert'aui*  dì 
libertà ,  non  avveaco  né  per  sé ,  né  per  esempio  d'ahrì  a  rì- 
j;i<Io  ei  inesorabile  imperio,  del  non  esservi  in  Valsesia  iuor^ 
che  pochissimi  padroni ,  massari  .  sohiuvendai ,  perchè  quau 
tutti  abitano  cas»  propria,  e  posacgguno  ripartita  mente  Ìl  puco 
terreno  ,  mal  soffi-e  l'idea  di  schiavitù  ^  e  rifuse  sdegooMi 
dstlla  catena ,  che  ìl  voIusm  rendere  totalmente  stretto  e  cap- 
ti*o,  Ond'è  che  egli  si  adatta  ad  esser  domo  dalla  btica  , 
pittllosio  che  dall'arbilrio  altrui-,  affronU  di  preferena  ardi- 
tamente i  rigori  di  una  dura  sorte,  che  gemere  codardo  sotto 
le  lusinghe  di  titolato  dispotismo  ,  sensa  che  perciò  si  possa 
accusarla  di  essere  restio  all'adempimento  de' propri)   doveri. 

Il  valsesiano  è  sempre  gioviale,  faceto,  facile  a  conversare 
con  ffuelli  con  cui  ha  comune  la  pati'ia,  e  che  esercibtuo  la 
professione  o  l'arte  da  lui  esercita.  Ove  occorra  di  aver  che 
fji-e  con  esso,  ti  si  presenta  franco  e  sincero,  tanto  ne'  suoi 
detti  come  nel  suo  operare. 

I  suoi  costumi  sono  semplici  ami  che  no,  e  ritengono  mol- 
tissimo dì  una  certa  qual  indole  ingenua  e  pastorale.  La  re- 
ligione per  la  prima  è  nella  Vatsesia  con  buona  fede ,  e  con 
f;ran  fervoi-e  rispettata  ed  osservata  in  ogni  dove.  Non  si  deve 
per  altro  tacere  che  parecchi  abitatori  della  Valsesìa  non 
vanno  scevri  dì  alcune  superstìiioni.  Non  rara  è  la  credenia 
uè  n'appari  zìo  ne  dei  trapassati ,  che  a  far  visite  e  predinoni 
ritornino  su  questa  terni.  Il  fanUslico  notturno  vagare  dì 
ftpetlri,  l'ideata  esìstenia  di  streghe,  dì  folletti,  delle  loro  ma- 
lte perturbano  non  poche  menti ,  e  somministrano  copioM 
iiialerÌB  dì  racronli  nelle  lunghe  veglie  d'inverno. 

Del  i-esto  ben  si  può  dire  che  la  religione  di  Gesù  Redeo- 
loro  nei  Vi(ls<;sìanÌ  è  radìrata  e  sincera;  e  che  ad  essa  vanno 
d'accordo  la  docilitii  ed  il  rispetto  verso  i  suoi  ministri.  In 
generale  i  purochi  essendo  coni>i'ierati  quaì  patriarchi  in  meno 
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ad  una  aumerosa  (iiBai((rui.  ed  i  pnrrocohwni  ohepiCrlH  |b>u- 
sima  parte  d^D'anno  non  atmo  che  pochi  vecchi ,  ^nciulli  e 
doiHie,  ne  avviene  cbr  essi  aSeiienanai  ai  torn  Kacrì  pastori 
in  grado  distinto ,  ed  i  piìt  inoltrino,  la  suraa  vitno  di  ioK 
sino  alla  veneraiione  .  e  rohbedieiina  «no  ad  una-  indedina' 
bile  sommcssione. 

Ben  degno  di  lode  vi  è  ÌI  princìpal  direttore  dell' istiltttoi. 
unil<>  si  prolunga  la  serie  dntle  genei'aitioiii.  Esso  non  vi 
è  ilirelto  dalle  simulaiioni .  e  dagli  M-lifizii ,  |>er  mi  •  nos 
rado  voile  viene  altrove  ridotto  ad  una  sari*  d'intrigo  .  por 
non  dire  di  Trode.  Le  ^\'k  nv\U  y^ìatùa  iilW.ile  i>er  l'onli- 
Ilario  in  una  certa  pochezza  di  cognìz'nni  del  mondo .  mi  in 
l^le  ristretta  vita  sociale,  che  quasi  dtrebbeai  segregata  dalla 
convivenza  coU'altro  ses.so.  occupata-. dordinafio  at  lavoro  in 
luoghi  ronìti  ,  ovvero  insienae  «olle  genitrici ,  o  eon  alcune 
compagne,  crescono  bend  d'indnlo  affettuosa,  afa  quasi  affittto 
«''evre  di  erotiche  maliziette;  a  tal  che  per  essv  inginsta  83,7 
l'ebbe  la  làmigliare  querela ,  l'Ile  sin  dai  primi  lustri-  perduta 
sKn  vada  la  vci^inale  ianocmiu-  Gli  accordi  di  nub-imonio 
provocati  HaU'nvvenenra,  o  dalli  simpatia,  vi  sono  age  voi  menta 
coHcbiusi  nclb  migliw  eU.  s*iam  che. la  conRidecaiìone  delie 
conveaieofc  e  della  parila  de' gradi  trattenga  tu  zjtelltkiin  aspel-i 
tativa  di  pili  appropriato  e  decoroso  collocamento.  Sjante  il 
picco)  numero  delle  ramiglìc  di  ciascuna  terra.,  si  può  dirq 
che  lutti  si  conoscono  distintamente.  Da  ciò  ne  segue  che 
gli  uomìui  ben  difTicilmente  s'ii^anni^no  .neUa  scelta  di;U« 
loro  spose. 

Ma  celebrato  Ìl  malrimoDÌo ,  breve  deve  essere  la  conjugal 
convivenza j  che  lo  sposo,  passati  quindici  giorni,  un  meM, 
al  più  due,  è  costretto  ad  andarsene  lungi  a  procacciarsi  con 
i  suoi  lavori  ìl  proprio  sostentamento  ,  e  quello  della  nuova 
r^iniglia;  ma  la  gran  forza  della  necessità  e  della  consuciU'> 
dine  rende  men  dura  tale  separazione,  che  poi  dal  lato  delle 
donne  si  arriva  per  lo  più  a  tollerare  mercè  dell'ocoupazitmc, 
delle  fatidie  e  del  vitto  frugale. 

Per  riguardo  a | l'educazione  che  è  la  principale  moderalrkie 

dei  costumi  vuoisi  notare  che  all'educazione  crisliai)a  presiede: 

''on  ogni  solleciliidine  il  sacro  pastore,  che  avtytdo  per.  l'Ar-^ 

diiiario  una  piccola  gregj^ia  alle  swe  '■ure  affidala,  cono-scc  e. 

49         Dhion.  Geogr.  eo    Voi.  XXIll. 


ìbyGoogIc 


yea  vvrxllò 

utitnera  k  me  pecore,  e  tmlte  le  discerné  <K  Ul  nranim  cfafe 
sa  dove  huixere  e  ritornare  giusta  it  ma^^or  bisc^no. 

I  gioraRÌ  si  troTano  disorelaiDeRte  istruiti,  prìin^  dei  d«dtéi 
o  tredici  anni;  cioè  |ifiara  ehe  loro  tocchi  di  atlontanarsì  dalle 
piarle  case.  Pochi  di  toro  si  applicano  allo  atiidio  delle 
scienie  ,  e  questi  sono  i  giorani  che  amano  d'iatr^treiiderc 
h  enrriera  ecclesiastica.  Il  saper  leggere  e  aorìvere  è  cosaco- 
iDimitsin»  nella  Valgesia.  Qualche  vecchio  ,  qualche  atarpio . 
ovTOro  il  parroco  tenera  in  ogni  filJaggio  scuola  pei  figli .  ed 
inche  per  le  ragaue.  Attualmente  una  provvida  legge  di  g»- 
rerno  vi  sistemi  scuole  dementari  di  lettura  ,  scrittura  e  di 
aritmetica  in  molte  delle  parrocofaie.  Nel  resto  l'educanoqe 
è  ristrétta  ,  seioplicissima  ;  quindi  aemplici  sono  i  contumi. 

Se  non  che  le  cose  diami  esposte  debbonai  rilerire  ape- 
zìMmenle  ai  minori  villaggi,  eeoettuandone  Varatlo,  BoTgosesia, 
Valduggia  e  qualche  più  distinta  boiata.  Pie'  quali  luoglM.  e 
massime  in  Vamllo  regnano  costami  ed  usarne .  ohe  fKtco 
■tanno  al  dissotlo  di  quelle  di  alcune  cittÀ  ,  ere  pere  si  de- 
U^^a  quanto  al  lusso  appartiene,  che  pel  difetto  delle  lic- 
Cheue  ne  resta  escluso. 

Dai  cirooscritti  e  redolati  modi  di  vivere  ,  daHa  semplicità 
dei  costumi  rìsufta  che  ben  raramente  vi  accadano  disordini 
sociali  e  delitti.  I  pia  comuni  sono  le  risse ,  le  percosse  ,  le 
ferite  per  alterobi  o  trasporti  promossi  d'ordinario  dall'esal- 
tazione suscitata  dal  vino.  Vi  succedono  bensì  casi  di  furti . 
tna  commessi  d»  alfloni  deB'tnfìma  dasse.  Podiissimi  sono  i 
casi  di  Turlì  d'arredi  sacri,  di  violenti  usurpazioni,  di  minac- 
ciose prepeienie;  rariMimi  gli  omicidi!.  È  iradiztone  ,  rhe  di 
quanti  furono  condannati  a  morte  nella  Valsesia  sino  alla  fine 
del  secolo  ultimo  soorso,  neppur  uno  era  valseatano. 

Se  per  ntolti  secoli  furono  mantenute  netta  VafKesia  mai 
sempre  le  stesse  usante  domestiche,  sia  nel  vitto,  che  net  ve- 
stito, nelle  abitazioni  e  nelle  masserizie;  da  ultimo,  in  grazia 
delle  moderne  facili^,  de'  miglioramenti  nelle  amministraiioni, 
nelle  manifatture,  nel  commercio^  e  nelle  strade,  emerse  e  fu 
abbracciata  la  convenienza  e  Tutìlit^  di  deviare  un  poco  daf;li 
antichi  usi,  e  seguire  quelli  che  l'esperienza,  e  perfino  l'eco- 
nomia dimostrarono  apertamente  migliori  e  preferitali.  Ciò  che 
in  gennvle,  «  massime  dalle  donne  viene  lodevolmenle  con- 
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servato  ,  ^  nn»  >^tti»  rragalità  e  parsìAionla  nfl  villo  ,  che 
cndii^  la  trhiottomla  .  e  «a  i-Mcrbare  un  ftTTeddlo  Tìflpannio 
pei  ooTitingenti  «Si  ^el  bisogno. 

IV*0mv>i»fi>  ttfìtn  pnjuJihinnf.  Nell'anno  MStì  ti  ni  contarono 
nascite  953,  matrimoni  158,  morti  613.  "Sei  anni  tlopovi  fu- 
i^m>  nascite  MÌ,  mairintnnì  177,  moni  71fi. 
*  Sì  osserva,  e  ben  a  ragione,  che  tielh  Vfttsesiasono  poche 
l(!  naitcite,  e  pochi  i  malrimoniì  in  rapporto  nnn  pdpolarinne, 
manitnnaTnente  se  facciasi  ufi  confronto  con  quel)»  deHe  pro- 
Ttncie  Kmtlrore  anche  ili  r^ioni  montane,  in  cui  ì  nattginn- 
i^nno  persino,  art  essere  flt  1  a  30,  wl  imti  tri  monti  A\  1  a  118; 
ma  la  Cagione  pare  che  'sé  ne  debba  attribuire  alla  continua 
emigrazione  «lei  rahesianl. 

Secondo  t'ultimo  oénsiraenio  fc  jpopo^faìotie  Hi  questa  pro- 
▼irtcìa  ascende  ad  anime  36,290. 

VARALLO  (VatvSum).  cittì    capofuogo  di  provitieia  e  di 
maAdaroento:  fi  rtsìeriono  il  fi.  tribunale  di  prima  cognizione,    . 
la  gtutlioatura  dì  mandmenio.  rintendema,  la  conserrazìone 
delle  ip)>teche,  ntisinuaiione  e  demanio,  la  R.  tesorerìa  prortn- 
ciale,  Vesatloreria  mandamentale  ed  ilR.'PrOrTedìloreagli  studi. 

Prima  <lì  entrare  nella  particolar  descrizione  corografiea  (fi 
Varalto,  è  pregio  dell'opera  Che  si  hceh  un  cenno  dì  una 
singoiare  paKicolari^,  òhe  ragguarda  noti  sotamenle  a  questa 
città,  ma'  eziandio  ad  una  parte  consìderdbile  della  provincia, 
dì  cui  Asa  è  capoluogo. 

Esaminando  la  qualità  dt  alcuni  strati  di  ci<ÌttolÌ  e  di  «netia, 
da  cui  sono  composti  diversi  promontorii ,  e  contemplando  la 
disposizione  de'  poggi  e  de'.colli  laterali  da  Vantilo  iliscendendo 
sino  ih  vicinanza  di  Qomagnano,  che  riduce  lo  spazio' ìHter- 
medio  alla  guisa  di  un  vasto  oblungo  bacino  terminalo  dallo 
stretto,  che  vedesi  tra  Ìl  colle  di  s.  Lorenzo  ed  il  contrap- 
posto, su  cui  una  volta  erari  un  convento  di  cappuccini, 
nasce  un  ragionevole  sospetto  che  in  rirtiotlssima  da.  chiuso 
qiteRto  intervallo  dà  un  colle  all'altro, ne  risultasse'dalHsiagno 
delle  acque  del  Sesia  un  lago. 

Questo  lago  che,  giusta  te  apparenze,  doveva  estendersi  dal 
luogo  ove  ora  vedesi  la  terra  di  Prato  insìno  quasi  a  Varallo, 
wrfiandar  degli  anni  Sparì  per  essere  stato  aperto  l'indicato 
stretto  dall'azione  del  tempo  o  delle  stesse  acque,  e  forse  andhe 
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Hair opera  deiruomo.  Il  dolio  e.  venerabile  BeMr»|>^  ndb  wi 
Hnvaria  Safra,  parlando  del  Ticariato  {li  Komagnano .  la  pur 
e^lì  menzione  di  sìfiàtto  lago .  come  di  un'opinione  di  eoa 
probabile  tramandaU  dagli  avi.  Il  Passola  andò  pia  annli  e 
iH;rìs6e,  e  dopo  di  lui  io  hanno  ripetuto  il  Sottile  ed  allrì.  dir 
rimangono  ancora  infissi  in  alcuni  massi  de'  oaonli  dt  Loarno 
«  di  Parone  groftw  aneli! .  a  cui  oi  suppone  che  si  affidauero 
le  barche;  nessuno  per  altro  saprebbe  additarli  al  giorno  d'ogi;). 
né  sembra  che  in  tanto  lasso  di  tempo  essi  abbiano  potur* 
resistere  alla  fona  distruggente  dell'ossidazione.  Nulladiffleno 
Ix  tradizione  dell'esservi  esistito  il  predetto  lago  non  rrssa.  e 
viene  anzi  avvalorata  da  diverse  denominazioni  riferìbili  ti 
«s<io,  che  tuttora  si  conservano,  e  dall'essere!  nei  dintorni  ri- 
Irovati  animali  acquatici  pietrificati.  D'altronde  l'appareondi 
conca  e  la  disposizione  delle  parti  circostanti  dallo  stretto ilelli 
Madonna  de'  RitieJfi  inaino  a  Scopello .  mostrano  non  pochi 
segni  di  probabilità  d'esservi  stata  ne'  primi  tempi  una  nc- 
colta  d'acqua  a  guisa  di  lago,  della  qoale  probabilità  fa  pur 
anche  menzione  il  Fassola. 

HiiuoMìone.  La  città  di  Varallo  è  posta  alla  manca  spondxlfl 
Sesia,  sur  un  piano  attorniato  da  monti  di  qualche  alleni. 
in  mezzo  ai  qunli  apronsi  te -diverse  vallale  della  pravioria.  U 
suo  maggior  tempio  sorge  ai  gradj  45'*  48'  45"  di  latìtudiw. 
ed  ai  h"  55'  36"  di  longitudine;  ed  il  piede  della  sua  lom 
delle  campane  a  metri  396  sopra  il  livello  del  mare.- 

IHilanif.  É  distante  quattro  miglia  da  Borgo.sesia.sei  da  Sc(^. 
diciannove  da  Novara  e  sessanta  da  Torino. 

Fràiintii  rfwi  roFOfrtii',  Olio  sono  le  frazioni  aggregate  a  qufslo 
comune,  cioè:  Mautf{i«a  che  la  39  fuochi,  novera  165  aliitanli, 
ed  è  distante  12  minuti  d?i  Varallo:  Cuern  che  fa  solo  4fuoclu. 
e  trovasi  a  40  minuti;  flow.w)  che  ha  12  fuochi,  ed. è  lon- 
tano 50  minuti;  il  novero  de' suoi  abitanti  è  di  67i  Arb*^" 
Ti  22  fuochi;  ha  circa  100  abitatori;  è  distante  minuti  S5: 
lìarallinn  fuochi  16,  anime  71;  discosta  30  minuti:  .Sm/v"' 
fuochi  11,  anime  53;  distante  minuti  20:  Vmìnn  con  ZffW*. 
fuochi  38.  anime  210,  lontano  un'ora:  Varir  eaaine  ipfst. 
fuochi  28,  anime  157. 

liC  vie  che  tendono  alle  anzidette  frazioni  sono  tulle  w- 
IDtiiiali,  e  trovanst  in  mediocre    stalo-  È  dichiamta   ezi'P"'" 
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struda  coniiin^f  <;uella  che.  imnlbnte  bHrca  sul  fitinif  Segì», 
dà  (;oiiiu»i(.>ii2Ìuiie  col  piccolo  comune  di  (^revola  .  il  quale 
gù»4:e,  ad  ostro  di  Varallo,  in  distanza  dì  soli  20  minuti. 

Tulle  le  TiHate  che  fanno  parte  del  comune  di  VaraKo  go- 
dono del  vantaggio  di  una  propria  chiesa:  s.  Quirico  in  Ar- 
boerio,  s.  Pant;ileone  in  Baniltina,  s.  Barbara  in  Cucco,  s.  Bar- 
tolomeo in  Dovesio,  N.  D.  della  Neve  in  Maotegna,  s.  Defen- 
denle  a  ScofH'irt;  due  chiese  eatslono  in  Veriimo  e  Zerbido, 
unii  sotto  il  titolo  dì  a.  Anna,  e  l'altra  sotto  rinTOCaiione  di 
B.  Hocco. 

Co*ifivi  ilei  mandamento.  Questo  mandamento  comprende  tutta 
la  valle  Maslallune  e  sue  adiacenze,  e  la  parte  della  valle  Grande. 
che  s'estende  stno  a  Vocca  inclusi  va  mente.  Quindi  è  limitalo 
a  mezzodì  dalmundamento  di  Bor^osesia  ;  ha  quello  di  Sc0)ia 
a  ponente,  colle  giogaje  che  separano  da  qtieslo  lato  la  valle 
Sementa  <lalla  valle  Mastallone;  verso  tramontana  l'alta  ca- 
tena Pcnnìna,  che  dal  colle  d'Equa  s'estende  sino  al  monte 
Haznicoone;  ed  a  levante  il  conlraRbrte,  che  dal  monte  Max- 
zuccone-  Tol^  al  Passo  del  Ranghetlo,  a  quello  della  Colma, 
uno  ai  limiti  dì  Merlerà  ,  frazione  di  Cellio  con  Cadarafagno 
dì  Breja. 

Cotautti  che  viimpongimo  il  mmdameHlo.  Varallo  come  capo  di 
mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni:  Breja  alla  disianza 
di  S  ore  di  cantmino  ordinario  di  un  uomo;  Camascodi  1  'l|S; 
Campello  di  8  ore^  Cerrarolo  di  1;  Cervatlo  di  4;  Griasco 
di  1;  Cravagliana  di  2;  Crevola  di  1)2;  Fobellodi  4;  Locamo 
di  1;  Morca  dì  1;  Horondo  dì  1;  Parone  di  1;  Quarona  <IÌ 
1  1(4;  Rimella  di  5;  Bocca  di  3)4;  Sabbia  di  1  5)4-,  Valmaggìa 
di  1)2,  e  Vocca  di  1. 

Ctirrenti  d'acqua.  Il  Sosia  In  mezzo  al  profondo  sileoiio  della 
natura  e  la  morte  delLi  vegetazione  ha  il  Sesia  le  sue  sorgenti 
hiogo  le  nevose  falde  del  monte  Rosa.  Varii  ruscelli  da  di- 
verse parti  confluiscono  in  un  sol  letto,  il  maggiore  de'  quali 
si  è  quello  che  discende  precipitoso  Ira  le  alpi  Pitie  e  Buzzo, 
versaodosi  in  un  vasto  catino  di  pietra.  Maestosa  ed  impo- 
■entc  si  appresenta  allo  sguardo  la  scena  di  questa  cascata, 
ed  il  fragore  delle  acque,  che  quivi  si  avvallano,  è  la  sola  voce 
della  natura  rompente  la  tacita  quiete  che  solennemente  regna 
coJk  -dintorno.  11  sole  che  si  rifrange  in  quella  versatile  co^ 
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loniu(  di  crislaUo,  vi  iiaprìme  1^  furate  deir-arcobalcnojiìru-- 
mule  polverio  che  dai  sassi  si  solleva,  ai  l'a^i  <l«l  gi^n  pia- 
neta ingemmatici  sbvilla,  rendendo  vago  il  contrasto  dei  diverbi 
liimovelUati  colori  coll'uaiforme  bianohcTza  del  nuinto  che 
ncapre  le  spalle  dtà  sovrastanti  monti.  Prego  queste  acque  più 
soUo  l'aspcllo.di  Guise  da  Irainonlana  ad.<Mro,  dicorroiio  la 
Valica  cui  prtiSUQO  il  oooie  di  Vaisesia,  ralluntaiido  alquanto 
da  pnipa  il  loro  corso  nel  pittoresco  piano  in  qieszo  a  cui 
sede  Magna,  villaggio  in  su  11 'estremiti  delia  valle,  COno«CÌulo 
per  le  sue  piccole  miniere  d'oro  e'di  rame:  ma  stringendosi 
in  appressa,  i  moali,  sporrono  ÌDip«tuosc  tra  balze  scoccew, 
e  spumeggiano  Tra  grossi  macigni. 

Le  sponde  del  Sesia,  setfi^giando  lungbeaso  te  Iklde  dei 
munti,  appTfSvnl^Do  .varietà  e  diletto  alL'occbio  del  viaggiatoli:. 
Tulora  air^iiTido.cd  al  selvaggio  succede  di.i'epcntc  l'uiDcna 
«d  il  colloj  al'Cenei^Qolo  delle  ntide  rupi,  Ìl  verde  dei  pini 
e  dei  fiassìni;  al  moootojio  fragor  delle  actjue  cadenli,  il  mug- 
gito dell'armento  e  la  gioconda  voce  delle  nibicunde  alpigiane, 
che  liceo  dei  i^onli  gode  iteratamenle  i-ìpelere.  Riceve  di 
Uatlo  iu.  tratto  il  tributo  dì  loolti  toireuli,  e  presso  Vanllo 
viene  ingrossato  dal  Mastallone,  il  quale  u  due  getti  di  pietra 
dal,  ponte  cbe  divide  questa. ciuà,  si  marita  colle  di  lui  onde. 
Passato  Varallo,  le  di. lui  ripe  prendono  a  cangiare  d'aspetioi 
scompaiono  i  larici,  i  noccioli  e  le  alti'c  piante  alpine,  e  vi-di 
«iicccdei-si  il  frondosa  castagno  e  la  fecunila  vitu  sostenuia 
dagli  olmi  e,  dal  silvestre  ciliegio.  La  valle  vassi  di  mano  in 
mano  allargando,  ed  i  monti  peideodo  deUa  loco  nativa  asprezza, 
dectÌLnaao  in  amene  colline.  Vicino  al  poplc  di  s.  Quìrico  è 
il  confine  della  Valscsia:  ed  ecco  da  amboi  lati  spit.garsi  in 
VE^  pompa  i  colli  per  vendominb  festanti^  ceco  aprirsi  a 
fronte,  le  rcrtilì  pianure  del  Novarese  e  del  Vercellese. 

Sulla  destra  sponda  siede  Cattinola,  sulla  sinistra  Roma- 
gnano:  due  grossi  borghi  paraUcli  e  di  .breve  dista  nta  fna  loie, 
adori»  di  spaziose  oontrade  e  dì  vagbi  palazzi.  Quivi  iaG4Mmn- 
ciano  a  diramarsi  i  varii  canali  che  <wUe  loro  acque  vanno  a 
fecondare  le  sollo^nti  pianune,  arrecando  l'agiatezza  ai  ricdù 
|)roprieUrii ,  le  lebbri  intermittenti  ai  poveri  eoltJvalori. 

Presso  la  gentile  città  di  Vercelli  il  Sesia  è  soimontalo da 
KM  lungo  e  solido  ponte,  dì  cui  palleremo  al  fvopiio  luogc 
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Olio  migUa  BOpra  V»Ienta,  e  peoo  hingi  da  Cuale  questo- 
liMroe  si  versa  nel  Po,  ìngrossaDdoto  delle  me  acque,  e  per- 
«letulOt.MCCome  molti  altri  suoi  conpogni,  il  pro)>rio  Dome. 
Nelb  lAagioUe  estiva  gonfio  e  torbido  scorre  il  Stoia  per  lo 
acift^tiersi  deUe  neri,  e  le  8u«  acque  tenf(ono  del  biancastro: 
molti  per  la  loro  salubrità  ae  lA  bnno  a  bere  digiuni  per  pur- 
garsi io  stomaco.  È  fecondo  di  j>esci  di  varie  qualità ,  ed  V 
{faslrònomi  sc^lìono  levare  a  cielo  le  trote  per  Tottimo  sapore 
■e  pel  discreto  pneuo  con  cui  si  banno  presso  Varalio. 

11  Sesia  ebbe  pur  ancbe  i  suoi  giorni  di  rinomana,  e  servi 
di  eoQ&ne  tra  Francia  ed  Italia  nei  grandi  aconvotgimenti  de- 
gl'imperì  cbe  diedero  principio  al  secolo  xjx.  Mt  infelici  si. 
v<M8ero  qu^  giorni  pe'  suoi  abitaDtJ  deUa  Valsesia,  obe  divisi 
«  sfregati  si  trovarono  fra  di  loro,  ad  onta  degli. ostacoli  in- 
soriosntabiti  posti  dalla  naturai  1  villaggi  ntuati  sulla  de»lr* 
Kponda,  rincbiusi  da  un  lato  da  alti  monti,  e  privi  di  stradt, 
«rano  costretti  ad  i^dì  pA  soepinto  di  valicare  por  le  loro 
biM^aa  la  lìnea  dei  confini.  Questa  divisione  tracciata  a  Pa- 
rigi con  un  dito  sulle  carte  geograficbe,  è  che  naturale  ed 
«ttioia  à  mostrava  in  teorica,  era  di  cattivo  efielto  in  pratico; 
«  ben  lo  provarono  quelle  povere  genti,  appo  cui  non  ancoi'a 
è  spenta  la  memoria  dei  sofferti  disastri,  Pie  inutile  qui  tornai 
■I  por  «ente  dì  quanto  vantaggio  aia  al  buon  regime  dei  po- 
poli il  compix)Tare  posatamente  i  progetti  concepiti  tra  le  pa- 
reti di  una  stanza  coll'indole  deUe  persone  e  colla  natura  dei 
luoghi  a  cui  banoo  adferenxa  (G.  B.   Varcelli). 

U  MuMlaltotu.  Questo  fiume- torrente  ha  le  fonti  sulla  mon- 
tagna denominata  Baranjca  ;  dà  il  nome  ad  una  valle  cui  pei^. 
«Orre  fra  balze  e  precipizii,  e  fra  due  alte  pareti  di  vivosasao* 
<^  le  sue  acque  hanno  gik  motto  corroso.  Verso  la  cima  di. 
4|uesta  vaHe  i!  HastaUeoe  foima  due  parallele  cascale:  si  ac- 
cresce di  molti  rivi;  discende  impetuoso  nella  direzione  dw 
maesirale  a  mezzodì;  divìde  VaraUo  in  due  parti,  e  dopo  un 
coi-so  di  quindici  miglia  mette  oapo  nel  Sesia  a  poca  disuniti 
da  questa  cittìt.  Nelle  iui^fae  pìoggie  s'ingrossa  a  dismisui'ia , 
ed  arreca  moltissimi  guasU.  Serve  a  dar  molo  »'  moLinì  :  ali-* 
■lenla  pes<n  di  varie  specie,  e  nell'appresumarsì  alla  sua  foc<> 
contiene  varroni  e  trote  saporose.  Nei  rigori  del  verno  per  lo 
piti'  coi^elasi  nella  sua  superficie.  Gli  soprastanno  varii  ponti, 
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fra'  oui  è  |Mrl)cntannenlc  tissérvabil*'  quello  jitat«  nrlto  ni-I 
luogo  <lplto  il  0in  nt-l  1SS8,  rutb  spiSii  tK  olio  mih  lin-.  r 
(li  un  solo  arco:  acnav^lca  ()a  nna  ad  allra  rnpe  questo  fìuiwv 
lorrenlf.  hri  l'acqDS  scorre  in  un  cupo  gorgo  piana  e  «leu- 
liosa:  oHre  all'offrire  biiu  Mlissìma  veduta,  esso  abbrevia  la 
strtwla  a  cbi,  rencndó  dtilla  iA  Maslaitone,  è  diretto  a  Ttùlare 
il  Suoro  Monte. 

tìiviminw  dtlCiMMù,  Il  lorrenle  Hasiallone ,  come  M  Aiase , 
divide  l'abitato  di  Varalto  nuovo  «la  qifHIo  di  Yurallo  veccbio; 
o  se  ne  ha  la  comuiitoaiione  mercè  di  un  ponte  in  pietra  di 
bella  cosimi Uin*;i  con  tre  archi,  due  de' quMiBonoIargfaissimì. 
■i  cut  con  beltà  impi-eM  e  qnati  per  esultann  si  dava  prin- 
cipio poco  dopo  la  grand'epoca  valseaiana  del  141^,  d<.-lla  quale 
parterento  nette  »^^nti  ralùie  ttoriehe.  It  prof.  Umgbetli . 
j^nsto  csiimnioTe  delle  cose  patrie,  detlavu  per  rooctisione  di 
lai  costrullura  la' seguente  iscrnione:  Mattarmi.  mfuiiirHliuin'i. 
rijHtrtnH.  Illuni.  Varaitum.  inlerf»rtitH.  SeÉtilaui.  pOHlem.  qurm.  viérs. 
hjnxi-g  mne  MCliXVH.  mlit.  apud.Mot.  reeiii-seenlU  jìnrchma. 
arguiwiiUm. 

■  N(^la  prinna  oostmii'ione  questo  ponte  era  della  lunghetta  dì 
netii  48,  I'  della  lar^^hezu  di  met.  5;  ma  riuscendo  incontnlo 
l^iiigrcsui  a  cagione  di  due  botteghe  esi&lenii  verso  l'itbboc- 
catura  siniGlfa,  e  troppo  angusto  il  passaggio,  furono  quelle 
lt«l  1820  Hlierrate,  e  od  1633  il  ponte  fu  dilatalo  di  metri 
1.  2d  coU'»rtifìi!o  di  moke  mensole  di  furio  che  so&teiiguii« 
ì  marciapiedi  làtli  in  pietrd,  non  che  la  sponda,  owia  il  ju- 
rapettu  di  ferro;  lavori  ehe  costarono  dieci  mila  lire.  Dal  con- 
servalo none  di  due  violtoti  sì  argomenta  the  una  volta  iu- 
voce  di  questo  ponte  vi  fosse  una  barca;  lua  a'  tempi  ancor 
pii)  lontani  doveva  esservi  un  altro  ponte  col  diritto  di  pe- 
«ilaggio,  iTOvaadoaene  BieMÌone  col  nome  di  ponte  di  Varade 
in  abani  diplomi  imperiati  del  secolo  n. 

Slraile  per  ait  ti  Jm  l'aecéma  alltt  cUti.  Vi  si  perviene  da 
quattro  strade  principali,  cui  si  unsoono  molle  altre  seoun- 
darie.  A  levante  vi  si  gìooge  4alla  »ia  provioctale  di  Ifovara; 
a  ]x>neote  da  qnetla  dtAa  Valle  Grande^  a  mezandi  daBa  strada 
4i  Orevelav  a  tramontana  da  ^udla  di  Val-MastaUone. 

àbilaia  M  Varalh  atve^i».  Varallo  vecchio  venne  fendalo  sa 
Ji-  uii    suole  dMJive^  le  case  Svi   riUngoit»- .«luroni  in  uiùlU 
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tiK^bì  t  5(^ni  di  nim  antichità,  quantuiuitie  «l'tuno  in  anno 
se  ne  riformino  alcune;  e  f;ià  se  ne  Tedofio  brebdU  mocln 
<ÌÌ  sé:  il  seminario  ohe  fuTvi  eretta  n«l  l&73dagril)uBlric<m~ 
jugi  D.  Giacomo  d'Adda,  e  Francese*  Scarognini  soUo  il  li* 
telo  di  s.  Gioanni  Battista,  veane  ampliato  Del  1603  dal  nuir- 
obese  Girtriamo  d'Adda,  ebe  volle  dedicarae  b  chiesa  al  tanta 
a  cui  portava  il  nome;  e  dal  1818  fu  ancora  più  ingrandtlo» 
migKorato ,  ed  inscritto  Tra  i  temioarìi  diocesani.  Il  m^f^or 
ornamento  di  questa  parie  della  cittì  è  ti  palauo  del  predetto 
marubcse,  a  cui  è  annesso  itn  giardino  alla  foggia  ingleae,  td 
è  post»  sulla  piana  deiu  di  b.  Giacomo:  aaredi  viUeggiaturi 
all'iAcliU  bniiglìa  d'Adda. 

Abitato  ài  Varallo  nuen.  Quesu  parte  della  città  è  assai  più 
ragia  dett'altra,  e  conliene  non  pocb«  case  innalnte  con  qual- 
che sontuoailiSi;  e  fra  esse  distinguonsi  l'ampio  wUfisio  delle 
scuole;  quello  di  recente  coslnitto  dalb  societàd'incoraggla- 
ment»  al  disegno;  quello  dell'ospedale;  l'albergo  della  Posta; 
l'albergo  d'Italia;  il  palazzo  ddla  nobile  famiglia  de' Carelli,  t: 
(tarecchi  altri.  Oltrt'odiè  ri  furono  dilataU:  alcune  contrade, 
le  qnalì  furono  sciate  in  loderò!  modo  negli  mni  1819  e 
18:£U^  e  quindi  nel  1827  k  cominciò  ilUiminairle  durante  la 
notte  con  quindici  lampioni,  alimentati  colla  epesa  di  annue 
lire  1266. 

Quasi  tutte  le  fabbrtcbe  della  cittì  sono  C(^Mirtedi  scisto 
argiUoso ,  ossia  ardesia ,  onde  viste  dall' allo  offrono  pel  loro 
colore  cenerino  un  aapetlo  iuelancouicOk  II  numeix)  dclk  cusu 
è  di  oirca.  760, 

Piasse  <  eaiUrw^t.  Aleune  belle  piazut  «d  aiapio  vie  daiuio 
vago  aspetto  a  questa  cillà.  Allo  soopo  di  abbellirla  viewnug- 
giomeate  diversi  altri  miglionuuenti  vi  weunero  ItiUi.  L'au- 
lioa  fabbrica,  in  un  angolo  della  quale  vedevasù  scolpilo  il  nu- 
mero MCCC,  e  che  conteneva  la  sala  àt  oomigtì  e  4eì\o 
udienae,  l'abitastone  del  pretore,  <{uella  dei  bini  «  ie«aFceri, 
fu  atterrata  nel  1824  per  convertirne  l'area  in  una  piiota. 

Mn'akra  fòaaaa  <li  forma  ovale  con  una  bella  allea  da  un  hito 
Al  aperta  davanti  la  duplice  porta  ìÌk  inUoduccva  in  Varallu, 
«  fAie  lì)  demolita  neSa  primavera  4lttll'aonv  lèùS^v  tu  ^ntclto 
anifrfiata  la  piamola  <^  giace  ifirimpelLo  alk-  soaole  puUdidiu. 

^el  li:i(t  (h  livelLiU  u  ìK&a  jiiiì  ii-gutiie  la  vìa  cìui  .dalumr 
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wiilu  éc'  francescani  MoenUe  verso  ìl  mottte ,  t  ne    itivenne 

U  sahCa  anai  mvno  ripida  e  «li  più  belli»  lUfteUo. 

L'ifp«nura  delU  contrada  itetU  iU.grsM,  è  un'alti»  aggimta 
iK  ablMsUiiMnto  e  di  cumedità. 

Pfer  riguardo  alle  piane  sr  osaonra  die  le  pmapali  caos 
«{uelle  denominate  del  ;/nino.  di  i.  GùeiMao,  la  Ferrtrit,  qucUe 
dì  t.  Cari»,  dd  JoBlrv,  di-  *.  Camdénui/  <:  dcUe  imnocAp:  la  (mau 
l'emiria  anlicamenle  chiamavaai  dt  frité;  una  il  oonaiglio  co- 
munale volle  che  ai  chiamaase  Farraiii  dall'antica  casa- tuttora 
«aìal^Bte  sulla  Dtedtsiina,  e  cbe  aeivl  di  alntaaioBeal'eeWwr- 
rìmo  Gaudeniio  Ferrana;  I»  qua!  caw  è  beasi  uniSe  perco- 
BLruiioae,  ma  assai  pregiabile ,  ed  anù  veaererote  pel  ambc 
del  grande  artiau  cbe  propagò  per  luUa  llaKa  lo  stUe  ralfocl- 
lesco  i  ed  è  peraìA  cbe  l'attuale  proprietarìo  deUa  medesina 
D,  Gandeniio  Cravaua  ne  fece  abbellire  l'e&terna ,  e  volle 
t^iandio  fregiarlo  del  busto  del  Ferraris,  e  della-iiola  delca- 
taalro  di  Varali»  del  1^36,  in  cui  è  acrttto:  Magùttr  Gutdamiiu 
)iielm-  film.  Magitlri  Praitchmi  Yaltit  Ugiae  habiMor  Vv-oUt,  JMel 
M(/im«M  iMuni  CH1M  (fama  ima  tM0M  jilndala  et  dia  aonligiia  eo- 
jìtrln  peleiti  et  etirta  aule,  al  airklo  ad  piaUoMpulà,  adctJmtnt 
Franekeut  Diogftettui  tne  d»  BtgHa  et  tirata,  et  torvr  GafarnM 
de  Hulala. 

Chieie.  In  tempi  remoti  la  chiesa  parrocchiale  di  VaraUo  era 
quella  dedicata  a  s.  Marco.  Verso  il  secolo  xm  ne  Tu  ediBcata 
nn'altra  su  di  una  rupe,  ove,  secondo  b  tradiiionc,  sorgeva 
lin  castello.  Circa  l^nno  1710,  mercè  dello  zelo  del  preposto 
Ifiaoobìni,  e  della  guuerosit^  di  pai-ecchi  benebtloii,  tra  cui 
di  distinse  la  prinoipesM  di  Hasserano,  essa  venne  riedificata 
ed  ampliata  come  Oggid)  sì-  vede.  È  un  uiaesioBO  tempio  di 
bella  architettura,  in  una  grande  navata  ,  solUr  l'invocazione 
di  S.  Gaudenzio.  Ndl'inteii^o  si  veggono  buoni  quadri ,  fra  i 
quali  primeggia  quello  del  coro  del  oelebre  valsesiano  Gau- 
«leniio  Peiraris  :  all'intorno  del  tempio  per  due  terzi  circa  ern 
un  bd'potticalo.  Vi  uitiziaBo  il  preposto  con  due  ooAdiotori, 
t-d  un  capitolo  di  dodici  canootoi^  crealo  neU'agoit»dcLlflC9, 
boppresso  nel  1S0&  e  ristabilito  nel  1&I7.  Questo.  lenfHo  fa 
«olennemealeconseorsto  dal  vesoAvo  Bertone  nel  1788,  ul- 
tima di  lai  btica  nell'iucomiociala  terza' vinta  detb  diocesi 
iiwTaivwi, 
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Al  (lissolLo  ili  q^esu  cbii.'sa  evvi  quella  tlìis.  Marta,  che 
«^rre  «Ji  &utAÌdÌai'U:  Tu  vuadulM  e  iulieraiocute  niulaln  nel  ISIfó, 
e  risubìliu.  nel  1815  per  cim  dulU  c<jinlralci.-niu  toUo  il  ti- 
tolo dell'anzidetta  salila. 

Molle  alu«  chiese  vi  e»iitono  nel  solo  circuilo  di  Vantilo, 
che,  comjjtrese  le  due  HopraDDominate,  armaDO  a  ventiduo, 
colle  quali,  computate  le  altre  de'  loembri  tifila  panoccbia , 
si  bann^lreoU  ed  una  chiesa,  in  cui  ai  celebrano  i  divini 
misteri,  senza  &r  parola  de' semplici  oralorii  e  delle  cappel-' 
Ielle  ;  al  qual  nupuro  nel  principio  dello  scorso  secolo .  ag- 
^iungevansi  ancora  una  chiesetta  dedicata  aU'Annuuiiazione  di 
M.  V.,  qbe  eustera  in  attiguità  della  sala  della  Vicinanza;  la 
chiesa  ilei  monastero  delle  orsoUne,  statevi  introdotte  nel  1620; 
e  t|uella  di  s.  Rocco,  che  per  trovarsi  troppo  i^l  meao  dei- 
l'abitato,  fu  coiU  debita  autorizzazione  cou*ei-lita  io  botteghe. 
lu  «oatituzione  di  quest'ultima,  correodpl'anpo. 1836,  mentre 
ili  varii  luoghi  di  questo  stalo  infieriva  il  cfaolera  asiatico,  fu- 
toRQ  p«ste  nel  luogo,  ov'era  quella  cbiesa ,  tre  statuette  in 
plastica  entro  mia  nicchia,  lavorate  dal  varaliese  Delsaoni,  le 
quali  ruippresentano.  s.  Eocco,  ».  Egidio  e  s.  Sebastiano. 

Ora  vuoisi  far  parola  del  convento  de',PP.  minori  osseri- 
vaiili,  c^e  attrae  l'atteiizione  parlicolannente  per  te  belle  pit- 
ture che  possiede,  i  cui  autori  furono  il  pretodalo  Ferraris,  e 
i  suoi  allievi  Luinl  ,  Fermo  Stella  e  Lanino.  Compreso  dal 
decreto  del  li>  d'aprile  1810  nella  generale  soppressione  d<ù 
conventi,  non  potè  essere  venduto,  siccome  proprietà  del  co- 
(nun£  di  VaraUo,  ìl  quale  uell'istromenlo  di  donazione  ai  b-ali 
del  4  d'aprile  1492,  se  lo  era  rieervato  nel  caso  di  divei'^ 
destinazione.  Mutata  la  condizione  politica  del  oosUv  stalo  • 
ta  pkbbtica  aouninis trazione  di  VaraUo  nel  1817  lo  ridonò  ai 
fP.  duirordìne  de'  minori  osaerranU ,  a  malgradp  di  diversi 
pareri  contrarii  intorno  l'uso  di  questo  locale;  perocché  gli 
uni  bramavano  che  fosse  convertito  io  un  coUc^,  ed  altii 
bramavano  che  servisse  per  la  rìunione  de'  pubblici  uOizii. 
Verqiù  0.  Ottavio  Barbavara,  che  da  qualche  tempo  aveva  lis- 
tala la  sua  residenza  in  VaraUo,  vi  fece  ritoccare  in  quell'aiiiio 
1817  a  sue  sp^  ,  dal  mastro  Gìoannì  Avoodo,  i'e(U(;Ìti  di 
»■  Antonio  da  Padova,  aflresco  del  Monc^vo. 
Il  cinutero  giace  alla  ^«scritta  distanza  dall'abitato. 
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Swrti  )tonlf.  Pai-lando  dei  luoghi  SMcrì.  r.he  onorano  U  pielà 
■lei  vitcallesi  ,  ci  è  ben  dolce  roU>tigo  di  £irr  una  particolar 
meniione  del  sacro  Monte  cbe  sontoiamcnte  apporta  lustro  , 
rinomanza  ed  utilità  a  Varallo. 

Questo  celebre  santuario  »enne  fondato  per  opera  del  P, 
BeniiiVdino  Caimo  dei  Minori  Osservanti,  cbe  fu  poi  dichia- 
rato degno  dell'd'nor  degli  altari.  Questo  religioso  di  bmiglia 
nobile  milanese  tornava  da  Terra  Scinta  in  patria  veleranno 
149tf.  ed  avendo  concepito  il  pio  disegno  di  erigere  un  sani» 
sc'ftolcro  somigliante  a  <]uelIo  di  Gerusalemme ,  tisìIÒ  molte 
parti  delta  Lombardia;  e  non  avendovi  trovalo  un  luogo  cl>e 
Iòsse  acconcio  al  grand'  uOfio,  venne  frj  i  baliì  della  Valsesia. 
e  eolla  sua  calda  eloquenza  infiammava  i  varallesi  a  tragtor- 
mare  il  piccol  monte  che  sovrasta  alla  loro  ciiià  in  un  Cal- 
vario, o,  come  dicevano,  in  una  nuova  Gerusalemme  ,  cioè 
in  una  serie  di  Stazioni  rappreseiiUnti  quelle  che  »  sogliono 
venerare  hei  luoghi  santi.  Né  furono  vane  le  sue  parole , 
luenln:  volle  Iddìo  che  pel  compimento  di  tanta  impresa  con- 
ciirressero  e  la  pielS  di  parecchie  persone  potenti  straniere 
;il  paese ,  fra  le  quali  primeggiava  la  famiglia  Scarogntni  di 
iIII:mo,  e  fra  i  valscsiani,  oltre  lo  zelo  dei  ricchi  assecondalo 
tlalla  (Premurosa  Opera  dei  meno  agiati,  il  genio  ancora  ed  il 
buon  volere  di  quei  seguaci  delle  belle  arti,  che  in  gran  nu- 
mero proiliissero  mal  sempre  queste  valli. 

Tanl'è  che  in  breve  s'inniUzarono  su  quell'imboschito  masso 
quaranta  e  più  cappellette  tutte  varie  di  forma  e  di  grandetn. 
t  tutte  rìccbe  in  pitture  e  lavori  di  plastica.  Segregate  ino- 
straDsi  le  prime  che  s'incontrano ,  o  piltorìcamente  aocoizate 
fra  alberi  ombrosi,  ameni  praticelli,  e  selciati  viottoli,  cbe  per 
tortuosa  ,  ma  ben  segnata  salita  mettono  dall'una  all'altra. 
Racchiuse  sono  le  ultime  in  un  gruppo  dì  edifìii  lùxzarri 
([uanto  leggiadri  per  vaga  pompa  di  porticati,  terranì,  scale 
«  colonnette  ,  i  quali  accerchiano  una  piamiola  con  foDtaBa 
in  mezto,  e  formano  corona  alla  chiesa  dd  Santuario  tntitO' 
lata  a  N.  D.  .^unta  in  cielo,  della  quale  chiesa  [arem  purola 
qui  appresso. 

Questu  santuario  Sta  a  tramontana  di  Varallo  nuovo,  in  sito 
ehe  domina  la  cill^.  Se  ne  principiò  la  costruzione  addi  7  di 
touobr«  del  1491  ,  come  si   ricava    dalla   seguente    iscruioM 
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«oolptta  in  mitmio  »opra  la  porU  dellH  eHicM  del  unto  Se- 
polcro. 

May.  D.  Milaniu  Setiriigninui'  hoc  nrpHlrlmm  ctuu  fa- 
hrìea  KÌbi  eiinlit/ua  Cliritlu  potuti. 
«CCCCXCI. 

B.  Btr'tardinus  Cay'nun  Mfd.  Orti.  Minorum  de  Obser- 
vantin  Sacra  huiwi  ytontin  pxnogitaril  luca. 

VI  lue  ffyirii.iafinTt  vuìeal  qui  pernijiarn  arguii. 

QiiK^to  santo  Se|>okiro  è  affatlo  Minile  a  qurilo  ove  fu  sTt 

pollo  il  corpo  del  nostro  Salvatore:  per  afwai  t(*l»p6  ventie 
ilenominalo  il  santo  Sepolcro  di  VaraHo;  ma  dacché  »i  comin- 
ciarono hbbrìoare  vane  ca^^elle  rappresenta  a  ti  la  rita.  pas- 
sione e  morte  del  Salvatore  fu  detto  la  nuova  Gerusaleiuaie^ 
o  il  Ktcro  iDonte  di  Varalfo. 

\ì  principio  della  sua  salita  s'incontrano  due  strade  ,  cbe 
poi  a  mel^  del  monte  sì  riuniscono.  L'una  più  lung^  ■  si- 
nistra rappresenta  quella  ,  per  cui  fu  fatto  passare  il  Divino 
Agnello  carico  della  Crooe,  e  l'altro  a  destro  più  breve  signi- 
fi<-a  il  bivio  €be  prese  Maria  Vergine,  onde  incontrare  il  suo 
diletto  Ce.<ni  rappresentala  in  una  cappelb  vicina  al  luogo  ove 
s'incontrano  le  due  strade. 

Dopo  il  tratto  di  circa  mezio  mìglio  si  giunge  al  piano  de) 
Santuario,  in  cui  H'enira  per  una  maestosa  porta  nella  cui 
[)arte  superiore    si  ledono    scolpili  a  caratteri    d'oro   questi 

Hate  nord  Oyrfufalrm  tiiam,  tummo»  loforej, 
Àltfiie  Beiiemnleris  xingiila  f/eila  ridivi. 
Noi  visitammo  a  parte  a  parte  quel  monumento  nobilissimo 
delle  belle  arti,  e  della  cristiana  pietà,  e  fummo  compresi  da 
indicibile  piacere  non  disgiunto  da  grande  maraviglia;  onde 
crediamo  che  non  si  dilungassero  dal  vero  parecchi  conosoi- 
loH  di  statue  e  di  pitture  ,  ch'esso  di  molto  superi  tulli  gli 
altri  santuari!,  che  si  ammirano  nel  mondo  cattolico.  Tutti  i 
viaggiatori  Blupiscono,  che  tante  preziosità)  artistiche  si  trovino 
in  quel  remoto  angolo  ddl'ltalia.  Le  statue  in  rìliero  sono  di 
creta  e  dipinte  al  naturale  da  «elebrt  artisti  s)  della  Valsesia 
che  di  altri  paesi,  come  si  conoscerà  dai  seguenti  cenni  sorra 
ciascuna  ddic  indicate  cappelle. 
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774  TARAUO 

Lt  prima  di  twns  nftpi'esedta  In  <OiAifn  ffi  Aàtmo  ;  fn  enttn 
circa  il  1!i88:  ta  dis^nA  il  Pellej^rini,  ed  it  Fiamment^hino  b 
(tipinge.  Le  ahiliie  di  Adamo  e  di  Era  ,  oltre  a  quelle  de^li 
animsili  in  numero  di  42 ,  sono  raro  lavoro  del  Tahaocbelti. 
1^  seconda,  che  rappresenta  r,4«nimsiiis''m*  di  Maria  Vcr^im^ . 
renne  Tabbricata  prima  del  1!>00:  è  ii{;ual«  alla  santa  casa  di 
Loreto.  Le  due  statue  iiono  del  TabaccheUi.  Nella  terra  « 
vede  Hwria  V^rijim  che  tiitila  *.  Elùtthrtla.  Il  Tabacchettt  diede 
principio  alle  6  statue,  e  Bartolomeo  RaTeDi  le  lini.  La  quarta 
rlpprCHMtta  •VAn^la  eA«  rnwltl  a  ».  Gwaqip^it  tnìnbro  iMla  gm- 
wiAtiiM  iti  Maria  Vfrghm.  Le  tve  utatu*  nono  del  TNibacchetti. 

La  quinta  cappella  cbe  'rappreAenta  V Arrivo  de  Mtffi .  m  fini 
rima  il  1&30.  Le  statue  sono  del  Gaudenzio  Ferraris;  cMite 
pure  del  di  lui  pennello  mine  (e  pitture.  La  sesta  rappreseirta 
h  Nanni»  di  Gmù  .  n  l'adoraiinne  d*i  f<ulnri\  ti  si  vedono  in 
»n»  ntcohin  Maria  V.  e  «.  Giuseppe  cHe  adorano  Gesii.  I-a 
inagf^ìor  parte  delle  1S  statue  rrì  etmtentì  sono  lavori  del 
fìaudenino.  Erri  nella  settima  h  PnxMfffwm^  di  Gr*é  al  fntpù». 
Fermo  Stella  allievo  del  Ferraris  ne  lavora  te  statue.  Nrll'ol- 
Inva  è  rappresentato  VAngelo  che  r^ndit  wcwrlUù  n.  (Mirxfppe  A 
dimrr  fnif^*  ia  EgilUt  fìì  Fermo  Stella  ne  sono  le  4  «talw. 
La  nona  rappresenta  la  V»gti  in  Egitto.  Le  5  statue  di  qtieida 
cappella  sono  di  Tarli  antan;  e  ie  pitture  'di  Girolamo  Ghi- 
f;nolo.  La  decima  ci  offre  ìl  tristo  spettacolo  della  Slrmge  rfr- 
ifli  firtiaemit.  Le  100  statue  ne  sono  del  Rai^nola;  e  le  pit- 
ture del  Fiammenghino.  Neirundecima  cappella  si  vede  &** 
Wm  vim  ballettalo  da  t.  Gìoanni  BatUnta:  «n  tu  dipinta  dal 
Liiini,  e  Fermo  Stella  ne  lavorò  le  statue.  ìjh  duodecima  r»p- 
]ipe<enta  fina  iwt  4e*frti>  Untato  rfct  dmtumin.  Questo  edificio 
<  hhe  termine  nel  1594:  le  16  statue  sono  dì  Gioanni  d'En- 
i"eo.  e  le  pitture  dì  Melchiorre,  ambi  rrsrtetli  del  Tanrio. 

La  decimntem  cappella  terminata  colie  riiblaiioni  dei  vai- 
Rpsiani  dimoranti  in  Roma  ,  rappresenta  la  Cnirtrmìimr  iMìa 
Stmarilana.  Le  statue  e  pKlure  ne  'sono  di  Fermo  Stella.  Nella 
d«Ciraaquarta  vien  rappreseolsto  tìrut  ehe  mmi  il  fmralitif. 
(iioranni  -d'Enrico  ne  iatorò  le  16  annunilMli  statue:  le  pìl- 
tiiir  sono  di  Cristoforo  Rocca  «alsesiano.  Nella  'de>rimaqaìnla 
Il  VHe  Gfsù  eA0  musefld  il  fistio  -della  wifnra  di  Naim.  D'esimio 
arliata  sono  le  17  statue  dì  questa  cappella,  tibe  fu  per  «pera 
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4i  'T>.  Matil't^  Ai  fnivoia  prONejipiita  tt  lennliwta  nfl  tìOO.  I,n 
deciniMWitta  ol  preftenla  GmA  IrmffiijiiTalv  *hI  Tafmrrr  ^«Mln 
rle^nlf^  e<iHìoio  fonttttto  nel  ItitH) ,  «bbe  termine  nel .  1676. 
Snvm  ^'iin'emin«nia  fn  tn^n  ronipflrsn  delU  nun  mote.  Minmn 
Rom«  sotlFT»te  in  aria  le  maeMose  Rtatue  <li  flesA  ,  Mone  «d 
filici,  opera  (tei  celebre  Francesoo  Pettera  wittlleite.  I  fhttelli 
Vnntalti  ntìlanftiti  dipiiwero.  La  decinuMetltma  «t  offre  allo 
«guardo  Cf*k  rtu  rintitetAi  Umaro.  Pomponio  Borni  milaiw» 
contrìhii)  a  far  terminare  questa  cappella  verso  il  1580,  NfHa 
(Ifieimaottava  m  vede  Gni  eh*  mint  Irùmfìtnle  im^GfruMlrrnme. 
Le  l(t  stallie  ne  Hono  di  Giovanni  d'Enrioo-,  e  le  pitture  del 
Finmm'-nE^hmo  fSi^c  la  fitirtn  Awn»). 

Ia  «terimanona  cappella  «i  presenta  lUItiin  (v«m  di  S^nit 
lìiM/H  AftnuloU.  Qiiento  monumento  fu  rinnovato  intier>(fnente 
e  dipinto  da  Antonio  Orjpazzi  varallew:  le  alatile  nono  le 
medesime  a»»i  antiche  e  di  le^i^o.  La  Tenteflima  ci  oCre  allo 
sguardo  Ge*h  r.h*  fa  o/rmirmf  lultortit,  'Le  ittatite  <li  CriMe  e 
dell'Angelo  (tono  di  Giovanni  d'Ei»rì«o-  ftitrOTflai  Kttt((Wi  la 
Nluraa  di  a.  Carlo,  che  risiliindo  questo  santo  Itlogo  net  làM 
Bolero  tratlenenu  piò  a  dilungo  nel  meditat-  questa  rappre* 
Benttqione.  Vlell»  ven tetti mapriiSR  w  vede  C«Mk  rb*  t'itentta  ni^i 
a^darmenlak  iHtc^poli  e  U  ntf/Hii.  A  spese  del  conte  Giavomo 
Fassola  di  Bassa  Tu  Tatta  questa  oappelia  :  le  statue  n»  sono 
di  Giovanni  e  le  pitture  di  Melchiorre .  fratelli  d'Enrww.  La 
nniesimaBeconda  rappresenta  la  Catbm  iH  Gi-*it,  Parte  delle 
18  siatne  «ono  di  Giovanni ,  e  te  pitture  di  Melchiorre,  fra" 
telli  d'Enoc,  Nella  ventesimRtena  »len  rappresentato  €««6  m 
eata  rf'itnas,  I^  statue  dì  qnesta  oappetln  nono  di  Cario  Tan- 
tardinì  di  Valtasina,  eooettuale  quella  d'Anna,  lavoro  del  Ber- 
nesi da  Torino;  le  pitture  sono  di  &f;ismQitdo  Betti  lìoren-> 
tino.  La  ventesiisaquarta  ci  rappresenta  CmA  im  tata  di  Cai- 
fuM.  Le  statue  ne  sono  35,  tutte  «li  Giovanni  d'BnrÌG«,  e  le 
pittare  di  Oistoforo  Rocca  valfesìano-  Nella  w^ntesinMi'iurnta. 
che  si  fini  eirca  il  1660 ,  si  v«de  C<>:t*  m  «uà  ài  P'Itt».  Le 
statue  cono  di  Giovanni  e  le  pittnre  di  Antonio,  fnileUi  di 
Enrico.  La  ventesiiDasesta  rappresenta  Gf»ù  candolto  ad  Erodr. 
In  essa  à.  contano  35  sutue  di  Giovanni  d'Enrico,  e  le  pit- 
ture sono  di  suo  fratello  Antonio,  detto  Taiuio.  ?jeila  vente- 
simasetlJma  sì  vede  GnA  rieondotla  «  Pil»ie.  Le  25  statue  sono 
di  Giovanni  d'Enrico,  e  le  pitture  del  Gianoli, 
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La  véli(«aita«»t(«V>  dkppdla  ci  rap^ivsenU  Gnà  (hffribM 
nll»  cnioara.  Le  aUtue  n«  sono  di  Giovanni  d'Enrico ,  e  Ir 
pitture  del  Boooa.  La  «entesiisaiwna  ofire  allo  sguardo  Ceti 
f^anntìn  di  tpinr  Lh  «tali»  di  Crinto  con  alcune  altre  è  opera 
di  Gtovanni  d'Enrico,  r  le  pitture  .sono  parie  di  Gio.  Ballista 
■l'respi.  detto  i)  Cerano  ,  e  parte  del  Fansnico.  Vi  aooo  ap- 
frSK  moke  tabelte  TOlive.  Nella  treutetMin  viene  rappreseatato 
ItMfi  fùlto  luerHtierr  :aUa  logijia  pfr  esu^rr  tnoslmlù  al  pt^ioh.  Le 
•n  statuette  SODO  di-Gwvanni  d'Enrico,  e  le  pitture  del  Già- 
tmI).  In  queal:!  cappella  redefti  la  Scafa  Sanie  di  28  gradini 
in  tulio  §imile  a  quella  per  cui  il  Salvatore  soR  nel  palano 
di  Pilato.  La  trentesimu prima  ci  offre  lo  BpetUoolo  di  Gn* 
«iiMinala  «f  popeio.  Le  40  statue  sono  di  Gionnoi  El'Enrìco.  t 
le  pitture  dei  Morauone.  Fieli»  IreatesitnaseGOsda  al  vede  fi- 
AifA  irlf  H  /ora  le  rnumi.  Le  17  statue  .di  quesu  cappella  sono 
^lì  Giovaimi  d'Enrico,  e  le  pitture  sobo  del  Taozto.  La  treii- 
teaimaleKM  rappresenta  fioiA  *tnlt»tÌato  a  morie.  Le  slalur  sono 
di  4yiovanni  d'Eerìcoy  e  le  pitture  del  Morazxone.  Nella  Iren- 
«cnRiaquarlsr  è  rappre«entato  Geiù  eh»  porla  la  rreee.  U-  50 
ctatue,  ohre  i  cavnlli.  ne  sono  del  Tabaccbuiti,  le  pitture  del 
Monuxone.  La  t  reni  «6i  Dia  quinta  ci  preeenla  OiA  ineliùdale  i» 
*nef.  Giovanni  d'Enrico  ne  kvorò  le  statue  in  muncro  di  7fl 
oltfe  i  cavalli,  ed  il  Gilardini  dipinse. 

La  cappella  tneoteumafiesla  offre  allo  sguai-do  Cfti  iamahata 
m  a-oce.  Le  5o  statue  e  le  pitture  ne  sono  del  Gaudemìo 
Ferraris.  Nella  IrentesimaseCtìma  »i  vede  GrsA  dfpost»  éallm 
*reet.  D'Enrioo-ne  sono  le  itatue,  e  le  pitture  del  Gibrdini' 
La  Ireolennuiotlava  cappella,  della  della  Pirla,  ci  rappresenta 
Maria  Vergine  Àddokarala  col  Moiln  Figli»  tra  h  braccia.  Le  statue  - 
«uno  lavori  d'Eiurioo,  e  le  pitture  del  Gaudcniio.  ^e!l^  ti-re- 
l'^imanona  viene  rappre^eniat»  U  Salma  di  Gem  avralla  *fUé 
Sindinu.  Le  statue  ne  sono  di  Luigi  Harahesi  miUiie&e,  e  Gia- 
nnino BoocHlloni  di  Varallo  le  dipìnse.  La  quanHiIefiìmaeap- 
IK'Ila  rappresenta  Gfiù  ntl  Sepolcn.  La  statua  ne  ^  di  Gan- 
denaio  Ferrufjs.  e  l'amili iteitura  di  Francesco  Leva:  Tar<|«inw 
(iraui  dipinse. 

Il  maestoso  Isd^Ìo  dedicato  ,  come  gii  diocoiBa,  a  K.  D- 
.^unla  in  cielo,  fu  costrutto  secondo  il  disegno  del  celebre 
Prllrgrìni:  «;  ne  comìucrè  in  r«bbricMÌone    ncUanoo    1614, 
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Mercè  delle  obbluioni  dei  devoti.  Ciò  clie  in  esso  tnaggior- 
mente  si  ammira,  è  U  magnitìceiua  e  vagfaeua  della  cupola, 
in  cui  si  esprime  con  preiioae  dipinture  e  statue  in  rilievo  , 
«he  sono  in  numero  di  140,  la  gloria  del  Paradiso  nel  solenne 
ricerimenlo  della  Vergine  Madre. 

Al  lato  sinistro  di  questo  sontuoso  tempio  ergesi  un  iàb- 
kric^to  recentemente  costrutto,  e  destinato  agli  esercii!  spi- 
rituali tanto  per  gU  ecclesiastici,  che  pei  secolari.  \  prò  degli 
unì  e  degli  altri  vi  sono  piaue  gratuite.  Vi  si  perviene  da 
Varallo  in  15  minuti  mediante  una  ben  comoda  strada. 

Sulle  prime  il  Santuario  di  Varallo  era  ufiìziato  dai  PP.  Mi- 
nori osservanti,  i  quali  avevano  pur  anche  un  convento  nella 
«itti.  A.  motivo  di  non  poche  contese  coll'amministraiione 
secolare,  ad  essi ,  per  delegazione  di  Clemente  Vili  ,  fiirona 
dal  cardinale  Federico  Borromeo  sostituiti  nel  1604  ì  PP.  Mi- 
nori riformati:  poscia  invece  dì  questi  che  ritiraressì  nd  con- 
vento in  Vanllo,  vennero  con  R.  biglietto  del  4  luglio  1765 
destinati  sei  sacerdoti  secolari  ,  che  da  ultimo  per  accordo 
(1819)  con  S.  E.  il  vescovo  Morono  ,  si  passò  a  surrogarli 
eoo  sei  obleii. 

Opere  di  pubUica  heneficanta.  Onpeàale  tolto  il  Hlolo  delta  SS.  Tri' 
nità;  venne  fondato  nel  1556  da  Giuseppe  Hajo  {H«posto  di 
Varallo  in  un  meschino  locale-,  ma  fu  poi  accresciuto  di  rendite 
da  parecchi  altri  benefattori  ,  e  verso  il  fine  del  secolo  xviit 
fu  traalocalo  nell'attuale  fabbrica,  Hcostrutta  sul  disegno  del- 
l'architetto Rocco  Orgiazzi,  e  colla  speciale  assistenza  di  Bar- 
tolomeo Roggio.  Questo  luogo  prima  che  fosse  ridotto  al  bello 
spedale,  ch'e  ora  si  vede,  era  l'abitazione  del  distìnto  casato 
Alberganti ,  ceduta  a  questo  nobilissimo  scopo  dal  sacerdote 
Pio  Albei^anti.  con  suo  testamento  del  settimo  giorno  dì  set- 
tembre dell'anno  1776,  latto  in  Milano,  ove  cessò  di  vivere: 
i}uest' ospedale  fu  ingrandito  di  due  ampie  sale  nel  1848:  con- 
tiene 34  letti  per  gli  ammalati,  oltre  ad  otto  pei  vecchi  cro- 
nici ,  i  quali  vi  sono  ricoverati  a  spese  dell'opera  pia  Rao- 
cbetti  ,  la  quale  ha  un'annua  fendila  dì  lire  18  mila.  Nello 
scorso  anno  due  insigai  benefiittori,  cioè  il  conte  Benedetto 
Carelli  patriiio  dì  questa  ritti,  ed  ìl  sig.  Carlo  Guelpa  bìeltese, 
da  più  anni  domiciliato  io  Varallo,  colle  loro  disposùiont  te- 
stamentarie arrecarono  un  notevole  aumento  di  rendita  al 
oO        Diiiim.  Geogr.  ec.  Voi.  \Xlll, 
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predetto  spedale,  avendo  il  primo'  disposto  d'un  \egaÌo  di  lire 
«ento  mila ,  olire  a  dÌTerai  altri  obblighi  imposti  all'erode  a 
Javope  di  questa  opera  di  pubblica  beneficenza;  ed  il  secondo 
morto  senza  figtiuobnza  le  lasciò  tutte  le  sue  sostanae  ,  che 
si  puonno  calcolare  del  valoi-e  di  lire  50  mila. 

Open  pia  di  Carità.  L'opera  pia  di  carila  locale  de'  poveri , 
cut  fu  aggiunta  ['opera  pia  Racchelti,  hanno  tra  Vun»  e  l'altra 
l'annua  rendita  dì  lire  1%  mila.  Soccorrono  «  domicilio  più 
di  mille  persone  s)  inrerme  che  sane,  e  specialmente  sussi- 
diano quei  giovani  della  provincia  che  si  rtxano  fuori  '  della 
loro  patria  per  imparare  ad  esercitare  un'arte. 
'  Appunto  l'edifitio,  entro  cui  siede  attualmente  il  tribunale 
di  prima  cognizione  ,  ed  ore  furono  dal  demoiilo  pretorio 
traslocate  le  carceri  ,  veniva  assonato  per  un'opera  pia  a 
soccorso  de'  poveri  con  una  possessióne  a  Vicolungo ,  e  con 
altre  rendite  ascendenti  a  lire  15  mila  dal  D,  Benedetto  Rac- 
chettì  varallese  con  suo  testamento  del  1769^.  Di  questa  com- 
fnendevolissima  Kberalitk  ,  e  del  munifico  largitore  serva  a 
dame  un'adequata  idea  la  seguente  iscrizione  del  professore 
Braghetti  :  Jo.  Benediclo.  Rocchetto.  J.  C.  Palricio.  Vigr^lgn».  pau- 
piTÌhtu.  ùonUrraneit.  quo»,  vivent.  ivslimural.  opimam.  haerediMem. 
eimbtia.  rarae.  rirlufù.  exemplar.  retiquil.  vieti,  on.  LSXÌ.  ofrjiL  SI. 
Kai.  Mari.  MDCCLXXII. 

Premio  della  virH^.  Quest'istituto,  che  con  teslamenlo  fond^ 
il  benemerito  canonico  Sottile  coll'annua  rendila  dì  (ire  600. 
consiste  in  un  premio  annuale  che  si  Ah  ad  una  fitncii^a 
nubile  valsesiana  che  ne  sia  giudicata  meritevole  dai  due  par- 
roci di  Varallo ,  e  da  quelli  di  Boigosesta  ,  Rossa' ,  Sct^  e 
i^olma,  scegliendo  per  turno  ogni  anno  in  ciascun  disLrelUs 
ossia  vicarìato  ecclesiastico  della  Valsesia.  Il  ppemio  consiste 
in  una  somma  per  vestire  la  premiata,  in  una  medaglia  d'oro 
con  iscrizione  analoga  :  Premio  aìln  virtù:  Vahesia;  e  nel  trat- 
tamento a  pranzo  della  premiala,  de'  giudici  e  delle  primarie 
HutoriiJi  di  Varallo,  dove  debbe  seguire  il  giudìzio, 

lulrutiotie  pubblica.  La  Valsesia,  che  a  buon  dirillo  si  onem 
di  molti  suoi  figli  celebri  nelle  scienze  e  nelle  belle  arti,  an- 
ticamente non  aveva  alcuno  stabilimento  per  gK  studiì;  il  che 
dimostra  sempre  più  quali  fossero  il  lalento  e  l'impegno  de^Ii 
Hnhchi  valsesiaai,  i  quali  a  malgrado  di  lai  privaiìone  s^ietv 
rendersi  chiari. 
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SfltUMno.  Nd  semintrìo  dt  patiwiat»  dal  outcliMe  Saka- 
lerrs  d'Adda  di  Milano  coninciaroBoivalBefiiaai  ai  aver  iseui 
d'istrmìone;  ivi  s'insega»  dai  prifBÌ  elenenii  eìbo  alb  r«ttD~ 
rioa  ijncliuiianiente  :  gli  aJuntti  mao  in  niivcpo  di  70  circa: 
vi  sono  diverse  pensioiù  graluile  pet  qua*  figli,  cbe  ioim  pini 
di  inexsi  d'istnuioae. 

Regie  seaoti.  Fu  verso  il  1734  che  a  spese  delb  Cotte  Sis* 
p«riore  n  adottò  in  VaraRo  uaa  fabbrica  ad  us*  di  scuolf 
pubblicfae.  P<ocia  in  ub  consiglio  generale  si  delibm»  di  ri* 
correre  al  Sovrano  per  oLlcnere  ti  R.  assenso  .per  cfwesto  budv* 
s(:ibilimealo  d'istruzione,  e  Carlo  Emanuele  IH  assM  di  buo4 
f'rado  accolse  le  supptieattoni  de'  Talsesiaai,  ed  anzi  co»  R.  vV- 
glietto  del  15  gennajo  1759  prese  sotto  la  sua  voal  protesion* 
questa  scut^a,  nella  quale  s'insegna  dai  primi  studii  etemeo'- 
txrì  ^no  alla  filosofìa  raaionale  e  positiva  iiicliiùianentc. 
Sutvì  unito  un  oratorio.  Al  kKwle  delle  R.  scuole  è  mi  sesso 
un  convitto  diretto  da  «n  rettore  nominato  dal  mmiicipio  , 
nel  quale  CMivitto  sì  contano  sessanta  e  più  allievi  co»  due 
piazze  gratuite.  Esso  venire  ^  aperto  per  proprio  conto  daH» 
scolopìo  Giacomo  CareUi ,  e  nel  1&19  era  eosiiltiilo  eoa  so- 
vrana aulorinazione  in  collegio  provinciale.  Nella  stessa  fab» 
brica ,  oltre  le  tre  scuole  elementari  oenunali ,  erv)  puro 
un'ampia  sala  per  la  scuola  di  geometria  pr»ticH  e  di  disegno, 
Soeielà  d'ineoragglamento  allo  rìvéio  del  tiigfgno.  Per  k  SoUe- 
citudini  del  proressore  di  disegno  Jacopo  Geniani  veniva  creata 
nel  1830  una  società  d'incoraggiamenlQ  allo  studio  del  di-* 
Aogno.  L'elenco  dei  soci  ben  presto  iJlrepassò  il  novero  di 
400:  questo  stabilimento  era  posto  sott*  il  patrocinio  dell* 
regina  Maria  Cristina,  dì  cui  »  lamenta  la  perdita,  e  efae  con- 
corse a  si  utile  instituiione  col  don*  (U  «enti  nife  lire,  e  poi 
con  altre  tai^izioni:  dopo  la  SMrte  di  quest'augusta  R^n» 
<]uella  lodevolissima  società  fu.pflsta  soilo  gli  ampi»  del  dues 
di  Genova:  lo  scapo  della  medesima  è  di  sussidiare  quei  gio- 
vani privi  di  mezzi  di  fortuna ,  oba  intendono  ^pllcarai  alle 
belle  arti^  a  spese  della  stessa  soci«tV  i  aperta  una  wuola  di 
architettura  elementare  e  dì  geomeiria  applicata.  Molti  fureoo'. 
i  doni  già  fatti  a  (questa  loderolissima  società.  Vi  esiato  pnro 
un  laboratorio  di  scultura  in  Ifgno  ,  molto  be»e  avvialo,  il 
<piHle  venne  fondato  per  la  generosilit  <M  marot)«se  TancretU 
t'alleili  di  Barolo. 


ìbyGoogIc 


T80  VAfiAUO 

Tipogr^.  Da  tèmpo  aatico  fu  stabilita  in  Vanita  hm  ti- 
flografia ,  in  cui  furono  stanipati  diversi  libri:  tra  i  piin  £ 
essi  è  da  ramnaenUrsi  quello ,  che  Tuttì  stampato  ne!  lóSÌ 
tla  Pietro  ed  Aiuelnio  fratelli  Rerelli,  che  ha  per  tilole:  Ih- 
•frtiiotM  dei  iacro  mmU  ik  Yaralt,  dow«  cane  in  ima  muh  Sc- 
rutalmime  ec.  Tra  i  piìi  elianti  notasi  quello,  che  Tenne  >b 
luce  nel  1615  col  tìtolo  seguente;  Prhilegìa  framittionaAci- 
fitmla  eie.  *d  fivortm  komiimni  VallU  Siceiiae.  Assai  pregemle 
i  la  bella  ediiione  dei  1778  in  4.°:  //  buon  patlert  chtUftA 
U  ivo  greggi  dagli  arrori  del  teeolo  et..  óaWabaU  Temma*  Ci»- 
jMflH  regio  eappellaKO.  Ai  di  nostri  uscirono  daUa  tipo^fii  & 
Varallo  parecchie  operette  oommendevoli  e  per  nitide»  di 
caratteri,  e  per  buona  correzione. 

TeMln.  La  «ala  detta  della  Vicinanza  Tenne  ridotta  ad  va 
di  teatro:  i  soenarii  ed  il  sipario  furono  latti  eseguire  dal  fo- 
deai^  Pietro  Selettì  colla  somma  di  che  ciascuna  comniule 
amministrazione  fu  nel  1S16  aulorinala  ed  inviuta  dal  go- 
▼wno  italico  in  pubblica  (ésUTÌtà  neiraTTeniniealo  delb  tu- 
•cita  del  figlio  dell'imperatore  Napoleone. 

Mmifalture.  Oltre  non  poche  oificine  ,  nelle  quali  è  in  il- 
tÌTità  ogni  sorta  di  mestieri,  vi  sono  una  fucina,  in  cuì  si  b- 
Tora  il  ferro,  due  fonderie  di  utensili  d'ottone,  tre  tibbniJK 
di  spilli  e  di  panie  di  Parigi,  diverse  manibtture  di  cotone, 
una  cartiera  e  sei  concie  di  pelli. 

Da  tempo  antico  eravi  introdotta  la  pratica  d'imlùaiiarr 
nello  praterie  della  Hantegna  e  delle  Giare  le  tele  nmtranfe 
quelle  moltissime ,  cbe  eranvi  condotte  dalla  Svinera  e  dalli 
Germania;  ma  invalse  una  sinistra  prevenzione  contro  qual« 
biancherìe ,  dubitando  il  popolo  che  le  esalazioni  della  calrr 
«  l'èva poraiione  ohe  s'innalzava  dalle  medesime  recassen)  no- 
cumento ai  prodotti  della  campagna.  Fu  per  ciò  che  nnnt 
«Ha  luoe  in  Novara  nel  1759  la  seguente  operetta  :  b  tock. 
«  bianckarié  di  Yarailo  difri»  con  diteerM  fÌnc»^ittfletiroUgia  it  S(' 
hatliano  Revidé  dollore  m  /{(om/fa  «  medietna.  Se  dopo  non  m- 
nero  levate  queste  bianche,  fVirono  bensì  risb^tte  a  pU  bn^ 
apaiio,  come  lo  tono  anche  oggidì,  ma  non  per  altro,  t^ 
per  conseguenza  delle  mutaiioni  industriali. 

Commercio,  mercati  e  fiere.  È  vivo  il  commercio  di  tatti  ì  ff 
pwn,  per  essere  questa  citU  il  centro  delb  Vatsesia,  ove  con' 
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fórrono  per  ^ani  motiTi  tutte  le  popolsiioni  (Mia  mettestma, 
«  nuusìme  i|uelle  della  parte  Bupmere:  per  attirare  il  com- 
mercio «  rindustria  *i  8Ì  fa  un  meroaio  in  ogni  Httiinaiia,  il 
quale  prìnclpb  nel  dopo  pranso  di  ciawan  lunedì ,  e  diu« 
sino  «ne  S  are  pomeridiane  dèi  «aooewTO  martedì  ;  ed  i  grmde 
il  conoone  delle  persone  cbe  ri  sì  recano  da  tutte  le  raUate 
a  smereitre  il  pitMlotto  delle  montagne,  e  fare  le  loro  pror-' 
tibìodi  di  cereali,  e  degli  altri  ometti  di  cui  abbÌK^nano. 

SS  fanno  pare  in  ogni  anno  quattro  fiere:  unt  «ul  fiidr« 
di  aprile  ,  detta  di  s.  Marco;  la  secaoda  nrso  la  metà  di. 
giugno,  denominata  di  s.  Bernardo;  la  tem  sul  finire  di  set- 
tembre, cbismata  dt  s.  Michele;  l'ultima  detta  dei  morti  si  h 
sul  prinoipio  di  noirembre:  tutte  sono  frequentatissime,  mas-, 
time  per  le  contrattaiionì  delle  bestie  borine,  deUe  pecore  « 
delle  eapre. 

L'industria  ti  è  esianttio  raTrinrts  dalle  oaTc  che  esislon» 
nel  territorio  di  questa  cttA:  una  cava  ehe  si  trova  in  viei- 
nann  del  saero  monte,  «ontiene  osloe  carbonata  bianca,  la- 
mHtare  eoo  noccioli  di  steatite.  Hsrveoe  un'altre  luresso  Va* 
rsDo ,  dietro  alla  cappells  di  Loreto ,  che  contieoe  granito  a 
grana  Sna  e  mica  nera.  Si  decompone  hcìlmente,  perobi  ab- 
bonda di  calce,  come  lo  pronno  le  opere  costrutte  con  questo 
granito  e  specialmente  le  colonne  esteme  dell'aaaidetta  cap- 
pella di  Loreto.  TronMì  ancora  marmo  bianco ,  leggermente 
macchiato  di  bigio  ,  un  poco  lamelbre,  ohe  sì  n  coltivando 
a  seconda  dà  bisogni  locali. 

Omtorm  di  Yaralio.  Nel  pian  terreno  delle  vieinsnse  di  Va- 
rali», cbe  distendesi  in  una  lista  oblunga ,  or  piA  ,  or  meno 
dilatata  ,  secondo  il  concedono  le  pendici  dei  monti  ohe  at- 
l'intorno  n  adergono,  veggonsi  campi  e  prati  resi  femcìssimi 
dafirassidns  coltura.  Fertili  campiccUi  ed  erbose  ripe  si  vedono 
pur  anco  alle  falde  dei  monti  predetti ,  che  portano  in  alto 
le  loro  vette,  uns  delle  quali  per  essere  cottica  è  dai  geografi 
detta  I^<ìco  ,  e  dal  volgo  il  Pii.  Gole  e  valli  si  affseciano  da 
varti  iati,  per  cui  discendono  i  rivi,  ohe  si  scaricano  nel  Ma- 
stallone  o  nel  Sesia. 

fn  generale  vi  abbondano  b^lxe,  dinq» ,  roccie,  in  alcuni 
punti  delle  quali  esistono  cave  di  pietra  calcare  e  vene  ^ 
talco.    E  bene  apertamente  ciò  si  vede  dall'alto  del  poggio. 
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su  cai  fti  eretta  il  nn\u«no ,  d'onde  lo  sguardo  ( 

besq)  Uitbi  U  Mttof^sta  iHBinira,  ma  è  inoeppiLo  dalb  line» 

Diroobre  dai  noati ,    oso    privi  di  qualebe   bcfla  veduta  pir 

viUnggi  site  -^wnUB*  dsl  bicim  delle  p^nlc,  per  rerdi  prati 

HI  evi  ailtgfiiaae  «iben  e  «Mfvglt,  par  -nulle  casette  d'^c^oa 

e  pFr  Btngslan  biirrent.  Meroè  dell'attenlB  cotaimiene  le  n- 

ootta  d'ogni  geacre   sono    ubccLeoe ,  »•  per  la  pocbem  del 

termo  aenpre  Mni  limitate 

I  prati  del  tcrrìlorio  di  questa  città  produoMio  fin»»  ba- 
aterole  ad  aliioeatar«i  «in»  ìUtì  Taocbe,  60  agnelli  ^  500  pr- 
oorc  e  10  majali. 

-  Agluentm  di  fomtieri  »it'  hti  nun  dAlTaiMo.  Accorre  a  V«r»Uo, 
niMrime  aei  mesi  d'-eata4e  e  d'autunno ,  wu  moltitudine  di 
forestieri  d'ogni  eetft  aia  per  dimcioDe,  aia  per  cicrearsi  delle 
singolari  positure  e  delle  vaghe  prospettive  de' suoi  diotoriu, 
«  respirarvi  il  purisaitbo  aere ,  e  godere  de'  buou  cibi  e  dei 
vini  squistli  «he  quM  toglioMÌ  apprestare.  Riesce  anche  pia- 
cevole al  (breatiero  l'oaadnare  le  differeati  e  aingobn  To^e 
di  veaUre  «ute  dagli  abitaati  deHe  valli,  o^  di  continuo,  ma 
più  itci  giorni  di  menato,  vi  si  oonducoso.  Alcuni  foresUeri 
sogliono  ben  atMo  anfienaarvisi  durante  uno  e  più  mesi ,  e 
«Mi  già  fseefa  l'emdilo  Paolo  tiallai-ato,  aiecome  notò  il  Colla^ 
e  oanipiaoevasi  talvolta  soggiornarvi  «(ns  gran  parte  dell'anno; 
ed  è  appunto  in  Varallo  oh'egli  conpose  la  toi'sa  sua  operetta 
{Ir  lUfniUeti»  ni,  stampata  in  HUaow  nel  1628. 

hifolatione.  Gli  abitanti  di  questa  «itlà  sono  in  genera  ili 
robusta  oonplessiane,  d'indofe  buona  e  pHcifioa,  e  d'infuno 
nobo  svegliato;  quasi  pNsse^è  tutti  si  laosmno  «perosi  e 
molta  dediti  «i  itvGci:  «scendono  ad  «nime  5318. 

Ktluit  tUir'uh».  La  fondaiione  -di  Varalle ,  che  nei  metiani 
(emj^  fu  detto  a  vicenda  Vamle  e  Varaies  ,  risale  ad  età  ri- 
motissima.  La  sua  positura  «entrale  lo  costituì  quasi  sempre 
oapohiogo  di  tutta  la  Valsesia.  Il  gran  Podes^  qtandi  il  Vn- 
(ore,  il  ^daoe  geoerals  sedevano  in  Varallo ,  ove  tcnevansi 
anche  i  oonaìgli  generali,  per  cui  governata  era  tutta  la  vsUe 
Sesia. 

Da  quell'albagia  che  duole  trivoha  insorgere  ne'  luoghi  che 
ibanne  preninensa  ai^Iì  akri,  nacquero  diverse  faùoni  tra  gli 
abitanti  di  Varali*  .  e  gli  uomini  di  quelle  vallee.  Una  dfUc 
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più  lìerr  et)  inreate  Tu  queH»  che  svT«nnR  aild)  15  d'agmlo 
(lei  1678,  quando  ben  olire  nuHe  uomini  delle  TalK  Gramle 
e  Piccola  in  diverse  guise  armiti  assalirono  Varatto,  e  ne  po- 
sero a  ruba  ed  a  boco  diverse  cs«e  ,  e  specÌBlmeiite  qae))e 
ddle  fenaiglie-  Horgiaui,  Uiim,  Baldo,  Rsmio  e  Mttaccio,  che 
si  folerano  perfino  mettere  a  morie,  peKtiè  era  inmisa  opi- 
niojae  che  esse  ortlissero  Irame,  e  bvorissero  certi  incagli  al 
lìbero  passaggio  dei  f;rani  ai  Tìlbggi  della  montagna. 

Dopo  un  trambusto  ed  un  saccheggio  che  durò  un  intero 
giorno,  colla  iDedi»iÌone  di  persone  autorevoli  fuvvi  ricondotta 
la  calma;  si  desistette  dall'ÌBseguire  il  podestà,  che  erasi  ri- 
filato ne'  monti  dì  Versino ,  e  gli  ammutinati  riliraronsi 
alle  loro  terre.  AHa  maniera  che  diversi  popoli  commisero  la 
memoria  di  strepitose  azioni  ad  alcuni  canti  naaonaK ,  cosi 
anche  quel  tallo  con  qualche  tinta  poelica  (u  esposto  in  versi 
rimali,  che  diveonero  una  leggenda  volgare,  improprìamento 
den^ninata  la  guerra  di  Jacmac,  mentre  questa  hi  ben  altra 
eosa,  accaduta  assai  prima,  vale  a  dire  nel  1518. 

Di  lunga  ricordanza  aurìt  pur  anche  il  breve  combattimenlo 
accaduto  il  ^0  maggio  1809  nella  stretto  che  dicesi  Le  trarp» 
éi  Seupelli,  provocato  da  cinquecento  soldati  del  reggimento 
del  principe  di  Roano,  che  con  un  piccolo  cannone,  per  at-- 
venture  il  primo  che  sia  penetrato  innno  a  Varallo ,  e  colla, 
barrìcata  di  tre  piante  fecero  mostra  di  contendere  it  pas* 
saggio  alla  legione  cisalpina  A  9600  uomini,  capitanata  dal 
generale  Lecchi,  e  proveoienle  dalla  valle  d'Aosta  pel  passo 
di  Valdobbia.  Ma  dopo  la  morte  di  tre  o  quattro  de'  suoi,  ben 
presto  i  tedeschi  ritiraronsi,  mentre  due  compagnie  della  pre- 
detta legione,  che  colb  guida  di  persona  pi-atica  di  que'  luoghi 
avevano  già  valicato  il  superior  monte,  erano  preste  per  di- 
stìsndervi  alle  spalle. 

Gli  scrittori  delle  cote  della  Valsesi»  si  diedero  quasi  tutti 
a  far  ricerche  per  sapere  quali  sieno  stati  i  primitivi  abitatori 
non  solo  di  Varallo,  ma  eziandio  degU  altri  paesi,  dì  cui  esso 
è  eapoKiogo.  Egli  è  moko  probalnle  che  «la  tempo  remolis^ 
Simo  già  fosse  abitata  la  Vataesìa  ne' sili  piò  adattati  e  meno 
Meriti.  Creseiuta  in  seguilo  la  popolbziime ,  vi  si  estese  p«r 
molli  allri  htcghi,  slabilendoai  qnasi  sempre  ove  pii^  ubertosi 
vedeva  i  pascoli,  ncino  ed  abbondante  il  rivo,  pronto  edio" 
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turno  il  raggio  del  tote.  Non  i  per  sllro  a  dini  ehv  luti}  f>li 
abitatori  ilella  Valsesia  neno  derivali  da  una  medesina  pro- 
genie. Vi  sono  molivi  inducenti  a  credere  the  paicccbi  ab- 
biano avuta  diTeraa  origine;  ed  in  iapecie  quefli  di  Rima,  di 
Himettu  e  di  Alagna,  terre'  situate  alle  estremìA  settentrionali 
delle  soprannominate  tre  valli.  Questi,  oltre  di  moslni«  traiti 
ed  usarne  particolarì,  parlano  in  t£aletto  proprio,  che  aasat 
partecipa  della  Kngua  tedesca.  CoMl  dialetto  inTariifailmente 
insegnato  di  generazione  in  generazione,  che  non  è  inteso  e 
non  serve  fuorcfaè  fra  essi,  e  che  nessuna  deNe  altre  viflate, 
n«^ppure  delle  più  vicine,  non  s'invogliò  mai  di  apprendere, 
partecipa  non  poco  di  quello  che  padano  gli  aiutanti  dì  Gres- 
soney,  ed  altri  della  valle  d'Aosta,  come  anche  del  linguaggio 
degli  nbilatori  di  Mainignnga  e  di  altre  terre  delta  sua  \~allata. 

Scorgendosi  pertanto  ir»  costoro  non  solo  nei  parlare,  mi 
exiandio  nei  tratti  del  volto ,  negli  abiti  e  nà  costumi  non 
poca  somigfianta  ,  ed  all'opposto  qualche  dissoni iglìana  rav- 
visandosi dagli  altri  vsilseùani,  vien  fuori  da  sé  Tindummcebe  ' 
Rimella,  Rima  ed  Alagna  Steno  stati  da  alti-a  gente  fondati,  e 
probabilmente  da  una  porrione  di  qnella  che  abiUva  alcune 
regioni  deHe  pro|nnqne  valli  d'Aosta  «  di  Macugnaga  ;  titi 
quest'ultima  valle,  giusta  il  parere  dell'Amoretti  (Viaggio  ai  Ir* 
ioghi)  fu  nei  prìmitin  tem|H  popolata  dai  valsesiani ,  anairfaè 
dai  galli  cisalpini. 

L'avvocato  Ottone  fiiloria  antica  delfa  Valstm)  pensa  cfar  i 
fondatori  di  questi  tÌII^^  foSB«<i>  di  que'  goti  soggiogati  da 
Teodorico  allorché  fece  assassinare  Odoaore  prfesso  a  Ravenna, 
e  che  poi  verso  l'anno  614  li  mandò  ad  alnlare  ne'  confini 
dell'Italia.  Essendo  giii  in  quel  tempo  popolata  la  Valltr  Soia, 
alcuni  di  que'  goti  avrebbero  perciò  dt^ulo  recarsi  a  stnn- 
liarc  ne'  luoghi  pìù  montuosi  e  negletti  della  valle  medesima. 

Altri  inclinarono  a  credere  cbe  tutta  la  Valle  Seùa  sia  suia 
popolata  da  varie  bande  di  teutoni ,  o  di  qiie' cimbri  scampali 
dalla  strage  fottane  da  Cajo  Mario,  la  quale  strage  credono 
essere  avvenuta  nei  dintorni  di  Cameriano;  ma  vuoisi  osser- 
vare che  il  nome  di  questo  paese  essendosi  alterato  daH'Ai- 
zario  in  Arcomanmutti,  il  Menila,  il  Castiglioae  ed  altri  dopo 
di  loro  vi  sognaroao  un  arco  di  Ikrio  per  una  Eintastira 
vittoria  quivi  riportata  da  Mario  sopra  i  cimbri.  Ghecehèpen- 
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SJre  si  Ti^liii  intamo  la  deriTsiione  ógOe  genti  di  Riina,  Ri- 
mella  ed  Alagna,  sthiate  nelle  parti  più  eminenli  della  Valle 
Sesia,  è  molla  probabile  la  loro  diversità  d'origine  daUe  altre 
popolaiioni  TatsesiaBe. 

A  quMto  riguardo  giova  nferire  oiò  che  osserva  il  canonicD 
Sottile.  Ella  è  cosa  impossibile,  dic'egli,  il  fissare  il  quando, 
it  oOBie,  e  de  cfat  venne  popolata  la  Vabeaia.  Si  sa  cbe  ì  po- 
poli,.fMHne  i  flutti  del  mare,  si  sono  insensibilmente  spìnti 
dalle  fertili  pianure  reno  le  incolle  moslagne.  Si  sa  che  il 
linguaggio  altero  di  Brenno  Tu  quello  di  lutti  i  popoli  guer- 
rieri} cbe  la  ragion  del  più  forte  toro  parve  mai  sempre  fai 
migliore,  ed  il  diritto  ddb  spada  il  più  riapiettabile.  Il  più  Torte 
disse  al  più  debote:  laaciamt  la  tua  capanna,  il  tuo  campo  e 
fuggi,  o  miìori.  Il  timore  a)ta<onde  deUa  SGbiavitù  può  aver 
popolalo  la  Valsesia.  Se  mai  la  libertà  proacrìua  spirar  do- 
vesse sulla  terra,  l'ulliaio  suo  sospiro  sarebbe  tra  selve  impe- 
netrabili, o  su  monti  inaccessibili.  L'uomo  ama  spesso  meglio 
affroaUr  gli  orrori  della  natura,  cbe  sopptHtare  le  violente , 
il  gÌ4^o  de'«uoì  simili.  Lo  sdegno  dunque  della  servitù,  ed 
una  fiera  alterena  ,  sentimenti  ignoti  a  molti ,  possono  aver 
condotto  qualche  popolo  tra  que'  monti,  ohe  loro  ofierìvano 
un  sicuro  asilo ,  un  riparo  inespugnabile  contro  un  feroce 
vinoilore.  Egli  è  pure  possibile  pbe  qualche  ponnone  di  un 
popolo  infelice  siasi  ritirala  nelb  Valsesia  co'  suoi  armenti.  Il 
.  dolore  ama  la  quiele  e  la  solitudine;  sembra  che  l'anima  af- 
flìtta retfHrì,  e  tron  confitto  nel  sileniio  delle  s^e  e  ddte 
moMagne.  SA  egìi  è  un  istinto  naturale  a  quelli  ebe  soffrono 
a  rifugiarsi  fra.  luoghi  selva^'r,  quasi  ohe  foseero  un  riparo 
contro  le  iogiuatizie  degli  uomini,  quasi  che  la  calma  della 
natura  temperar  potesse  le'  agitasìoni  del  cuore. 

La  Valsetò  però,  secondo  antiche ,  oscure  tradiàoni ,  po- 
polala venne  dagli  avana!  di  un  esercito  di  que' fieri  Galli,  ohe 
tante  volte  furono  vincitori,  e  Unte  volte  sconfitti:  le  loro 
donne  intrepide  u  saranno  salvate  oo' fuggitivi,  ctù  loro  fi- 
gliuoli e  cogli  armenti  nelle  montagne  del^  ValseMa,  cbe  da- 
vano k»<o  un  aulo  «curo  contro  l'insolenxa  del  soldato  ro- 
mano. La  necessità  aveva  reso  guerrieri  queVeofaggioù  Galli; 
la  necessià,  dopo  le  loro  sconfitte,  li  rese  agricoltori.  La  vit- 
iwia  non  avendo  loro  diito'  i  campi  altrui,  iu  fona    crearne 
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colta  fatica.  Le  aste  farono  conTCrtite  in  vanghe-,  g)i  ammali 
feroci  inseguiti,  estinti,  o  co§tretti  a  ricercarsi  altre  diiDore. 
Numerosi  ariDcnli  cuafn-irono  poscia  que'  monti,  e  poco  » 
poco  la  ralle  intiera  fii  coltivala.  Molti  aecoli  scorsero,  senza 
«he  mai  foste  tarbata  la  trMqwJlitìi  di  quc'  popoli  miseriti, 
ma  indipendenti  «  felici. 

In  epoche  poat«riori  la  popolaiione  vaisesiana  fa  aocreoetota 
di  diverse  stirpi.  Ne'  giorni  inreticissimi  in  etri  le  ininifàsie  e 
[e  gnre  municipali,  ovvero  le  prewnsioni  e  le  rivalità  dì  pre- 
potenti signori  snacitavano  tante  oont«(e ,  laate  smguÌDOee 
lolle ,  e  bandivano  tanti  esigli ,  che  andavano  silemaDdo  a 
vicenda,  molti  stanchi  od  oppressi  dalle  moK'rpItci  scasgure 
ond'erano  travagliati,  cercarano  rifugio  e  calma  inaiti  remoti 
«  di  arduo  aboesso,  lungi  da'  (noghi,  ove  più  inferoravano le 
twlte  nemiche:  cori  noa  pocèiì  per  sottrarsi  alle  alrocitì  delle 
Smotti,  e  particolarmenle  ddte  guelfe  e  ghibeHiiie,  H  rivol- 
sero a  nascondersi  in  side  alpi  delU  Valseab.  Ivi  trovata  tì-^ 
cnrezca,  pace  ed  altri  vant^gi,  fèrmaronsi,  e  si  sono  nalu- 
raliziati;  onde  dcrtvaroi»*  varie  antiche  distìnte  famiglie  val- 
aesiane ,  siccome  lo  accennano  il  Cono ,  il  Fas&ola ,  il  P. 
Filippo;  «  più  di  tulli  il  canonico  Torrotti  che  ne  enumera 
ben  molle. 

Diverse  pur  sono  le  opinioni  degli  seriHori  relativaBaeate 
alle  l^^i.  al  governo  e  alle  clominaskHii  che  ressero  la  Vat- 
sesia  prima  del  secolo  xv.  Alounì  credettero  che  qnesta  ¥sHe. 
daHa  propagnxione  del  vangelo  unita  neHo  spirituale  al  Nova- 
l'Ose,  ne  abbia  pure  seguita  per  assai  tenipo  la  sorte ,  anche 
nel  temporale.  Atlri  vogUono  che  qoal  segregata' provincia  sìa 
stata  sottomessa  stl'tmperio  romano,  ed  in  apprèsso  a  quello 
delle  diverse  dinastie  de'  re  ed  imperatori  che  l'Alta  Italia  sì- 
gnoreggianuto.  Molti  poi  affermaromi  ch'eAa  sì  governò  ìndi- 
pendente  cf^le  sw  leggi  proprie  mnmctpali,  sinché  spoeta'- 
neamMite  si  sottomise  ai  Visconti. 

La  prinn  di  queste  opinioni  appoggiasi  ad  alenai  articoli 
-degli  statuti  novaresi,  e  a  diversi  cenai  ora  diretti  ed  ora  in- 
<lìretli  ohe  trovansi  nelle  opere  dell' Aaario,  del  Piouo  ,  del 
Bescapè  e  di  ahri  scritlori  novaresi.  Ma  gi^  da  noi  fu  detto 
ne4la  slnrìa  di  Novara,  Ae  Valtia  SenimMO,  Val  di  Sesia,  e  b 
piccola  ducea  di  s.  Giulio,  a'  tempi  de',  longobardi  anoor  fiar- 
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mavano  due  giurÌ9ili;!Ìoni  separate  dal  Novarese,  e  »  trorarono 
poi  quando  riuaite,  e  <|iiamìo  tolte  .alla  contea  di  Novara. 

Della  seconda  opinione  si  Te'  direosuru  l'avvocato  Ottone  dì 
Valdu^ia  nella  ftua  precitata  storia  antica  della  Valle  Sesia., 
sUinpata  in  Varallo  nel  1833.  Provulgatorì  d^Ua  terza  furooa 
principalmente  il  Fasgola  ed  it  Sottile,  a  cui  naturalmente  ìnr 
dina  la  maggior  parte  de'  val^siani. 

,  A  malgrado  di  siSatti  discordanti  pareri,  sembra  potersi 
credere  che  la  Valsesia  npn  iìi  sconosciuta  agli  antichi  ro- 
mani. La  Notata  deltt  dignilà  del  romano  imperio  tect'.  LXV  aa- 
uorera  ìl  prefetto  de'  sarroati  gentili  ragìonii  Samnitiì  nrlla  pro- 
9imeia  vutlitemma  iCltati».  ossia  circumpadana.  Quella  regione 
dunque  non  dee  confoodersi  col  Sannio.  Guido  Panciroti 
(Gommeniar.  in  Katit.  alriiu^ut  imperiij  pensò  di  trasportarla  ubi 
mitw  «uni  Aprulii,  e  nQn  avverti  che  l'Abniuo  è  beo  tult'allro 
dell'Italia  mediterranea  o  circumpadana ,  di  cui  ivi  la  Notisia 
JtU'imperi»  annovera  le  città  nelle  quali  eravi  a  guardia  un 
prefetto  de'  sarmati ,  né  punto  vi  uescolò  altre  terre  lontane  e 
fuQri  di  questa  {H-ovincia.  Or  dunque,  non  easendori  stata  mai 
in  tutta  la  circumpadana  Italia  la  legione  Satmùtia,  dee  vieppiiì 
esserci  sospetta  questa  lezione.  In  vece  del  nome  della  città 
che  ancora  non  ci  era,  d  ^  intlicò  quello  della  regione  stessa, 
la  Cui  importante  politura  era  d'uopo  custodire  al  pari  di  tulle 
le  altre  tetre  ivi  nominate  Essa  è  annoverata  suIhIo  do{K>  No- 
vara e  Vercelli  ;  onde  pare  non  ai  abbia  a  intendere  altri- 
menti tbe  per  regio  Seniiit,  detta  poi  SatitoHa  O  Setidana, 
la  quale  come  luogo  di  confine  ricbiedea  tanto  più  di  essere 
l^uardala  ;  perocché  uessun  prefello  de-  sarmati  «  era  stabilito 
in  Aosta,  ma  solamente  in  Ivreaj  e  per  cosi  dire  quasi  alla 
foce  di  Val  d'Aosta,  donde  però  si  può  uscire  per  altre  vie, 
e  trapassare  di  qua,  principaj niente  pel  giogo  di  Valdobbìa,  e 
quia^  giù  per  Val  di  Sena.  Queste  riflessioni  sono  fatte  dai 
dotte  Jacopo  Durandi.  L'erudito  dottore  Gtrolamo  Lana  nella 
sua  Guid»  ad  «uà  gilt  dtnlr»  la  Valle  Seiia ,  opera  cbe  mettiamo 
a  profitto,  perché,  quantunque  siane  modesto  il  titok),  tu  pure 
dettala  con  buon  corredo  di  cognixioni,  e  per  lo  più  con 
sana  critica,  viene  cosi  ragionando:  Lasmodata  ambizione  dei 
ramani  di  soggiogare  ìl  mondo  non  ci  permeile  di  supporre 
die  eglino  abbian  potuto,  lasciarla  Valsesia  afiitllo  libera,  senxa 


ìbyGoogIc 


su  V\RALLO 

quul^llt^  dipendenza  dall'imperio,  cui  piA  o  metto  tutti  dove- 
vano ubbidire.  Quel  popolo,  che  per  ogni  conio  voterà  pa- 
droneggiare dapperluUo,  che  conquistò  Novara  rìduceodola  a 
sua  colonia,  non  avrebbe  al  certo  trascurata  la  ralle  di  cui 
parliamo,  prinoipalmenle  «I  motivo  della  «tuaziooe  di  esn. 
D'altronde  la  divisione  territoriale  in  curie,  ed  il  genere  delle 
autorid  che  per  fùù  secoli  regolarono  la  Valsesia  ,  arevantr 
tutto  il  carattere  di  quegli  ordinamenti,  coi  quali  l'antica  Roma 
disponeva  il  suo  governo. 

Dopo  essere  stala  in  qualche  modo  soggetta  al  romano  im- 
peno  la  Valsesi»  non  potè  a  meno  di  partecipare  ddla  aorte 
che  soffri  l'Italia  settentrionale  per  Tirruiione  degli  eruli,  dei 
goti  e  dei  visigoti.  Parimente  si  può  inferire  che  questa  valle 
insieme  col  Novarese  entrasse  nell'aggregazione  ddlllalia  al- 
l'imperio d'oriente,  eseguita  mediante  le  militari  spednioni  di 
Giustiniano,  dirette  al  prìncÌ[no  da  Belisario,  e  compite  da  Nar- 
sele:  passò  quindi  sotto  il  regno  de'  longobai^i ,  che  per  la 
serie  di  ventidue  re  signoreggiarono  l'Italia  settentrionale, 
sinché  Cario  Magno,  vinto  Desiderio,  pose  termine,  coHs  pri- 
gionia di  esso,  al  longobardico  r^no. 

Sempre  acuendo  il  variante  destino  che  il  cielo  or  avverso, 
ed  ora  propizio,  assonava  all'Alta  Italia,  in  forza  delle  con- 
quiste di  Carlo  Magno,  dovette  questa  valle  S4^gìaoereaU*im- 
pero  de'  Franchi,  e  poi  a  quello  de'  parecchi  pretendenti  e  re, 
cbo  si  contrastarono  o  possedettero  la  Lombardia  sino  al  àe- 
linitivo  stabiRmenlo  del  nuòvo  impero  rofnano-germanico. 

Il  -nome  di  Vaili*  Sieeida  gik  trovasi  adoperato  in  una  carta 
del  945 ,  la  quale  pur  ci  ricorda  in  essa  vallea  Villa  jtwvlidhm, 
come  si  1^^  nelle  Atitìq.  ItiU.  tom.  t,  col.  (S9,  l'istessa  di  Au- 
relìum  del  diploma  del  1014,  col  quale  altresì  («rra  rf  AdrÌThi* 
Vallis  Siceidae,  nati  Rteardv»  et  vxor  ejui  Vvalàraé»  tenuermH, 
fu  donato  da  Arrigo  1  alla  chiesa  di  Vercelli.  Essa  nlle  adnnque 
formava  un  peouliar  territorio  occupato  un  leiiipo  da  Riccardo 
conte  di  Novara  col  favore  del  marchese  Arduino,  e  tdfo  diansi 
alla  chiesa  di  Vercelli ,  cui  sin  dall'anno  999  l'avere  Ottone  IH 
riconfermato,  a  tal  che  erari  anche  un  titolo  anteriore. 

Kciam  d)  passata  essere  opinione  del  Durandi  cbe  Boi^o- 
sesia  crebbe  solamente  da  pochi  secoli  sulle  rovine  di  un  an- 
tico luogo,  il  cui  vero  nome  non  ai  è  finora  discoperto  neHe 
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romane  iscrizioni  ivi  scaTate:  quel  <li  Setttm  e  Sfynium  che 
pure  gli  si  d^  nell'undecimo  secolo  e  nel  seguente  ,  é  già  di 
tro[^H)  alterato.  Lo  stesso  cdebre  autore  dice  essere  proba- 
bile ohe  quel  luogo  per  la  sua  positura  fosse  la  sede  del  mi- 
litar prefetto  de'  sarmati ,  di  cui  ià  menzione  la  NolisUi  dalla 
dì  gitila  df  n'imperio  romano. 

L'imperatore  Corrado  II,  detto  il  SaUeo,  diede,  se  non  tutta 
1»  valle  Sesia,  almeno  una  porzione  della  medesima  in  ièudo 
ni  comi  di  Biandrale,  i  quali  gi!i  possedevano  diversi  fondi  e 
diritti  io  quésta  valle ,  loro  pervenuti  per  una  certa  Berta , 
che  li  avvant^iggiò  di  una  ricca  eredità;  ond'^lino  gih  vi  sì 
erano  muniti  dì  qualche  fortificaiìone.  Un  transunto  delt'oi-i- 
ginale  diploma  fu  presentato  in  una  comparsa  giudiziale  del 
23  d'ottobre  1497,  ove  allegasi  che  il  dello  Corrado  impera- 
tore aveva  dato  in  feudo  ai  conti  fratelh  Guido  e  Raffaele 
Kandrà  insieme  coii  la  contea  d'i  una  parte  dell'Ossola  e  con 
molle  altre  terre  del  Novarese  Boeram  de  Valtt  da  Ststadit , 
Monlrigotuim,  Agnonam  rum  cmnihus  canlnt  »!  villit.  IfTTitoriis,  ae 
perlinenriìt  lisdem  camil.  aliquo  modo  pel  ratione  i»  valle  SeSfOd^ 
perlinenlilnu. 

Siffiilta  infeudaiione  fu  poi  confermata  dall'imperatore  Fe- 
derico I  in  un  con  tutte  le  concessioni  e  terre  da'  suoi  an- 
tecessori date  ai  conti  di  Biandrate  ,  dichiarando  inoltre  che 
lì  prendeva  tub  nntitrae  dffentùmii  patrocinio  (H56  10  hai  Mari,), 
che  era  dell'i nleresse  di  quell'imperatore  il  mantenere  a  «è 
ligi  e  bene  affetti  questi  conti,  signori  in  allora,  al  dire  deHo 
storico  Ottone  vescovo  di  Tr'ssinga  ,■  di  quasi  tulio  Ìl  Nova" 
rete,  eccettuatane  appena  la  cittì. 

Enrico  ,  figlio  e  successore  di  Federico  I,  rinnovò  la  me- 
desimn  oonferma  a  favore  di  Uberto  e  Raìuero  del  casato  di 
essi  conti  di  Biaudrate  con  diploma  del  1196.  Lo  stesso  poi 
lece  con  diploma  del  1209  Ottone  IV  a  favore  dei  conti  Cor- 
rado, Guido  ed  Obizzone. 

Il  Cono  nella  sua  Storia  di  Milano  l'anno  1238  riferisce  il 
diploma  di  Federico  II ,  che  conferma  a  Guido  tutti  i  privi- 
legi conceduti  a  lui  ed  a'  suoi  antenati  dagli  imperatori ,  e 
massime  da  Ottone  IV ,  e  vi  enumera  Bofra  de  valle  Sieeida 
con  alcune  altre  terre,  che  i  conti  di  Biandrate  possedevano 
fiel  Npvarese  ed  altrove. 


ìbyGoogIc 


no  varallo 

'  CoFoVo  che  vagheggi itrono  l'idea  essere  sUts  b  Valse«a  m- 
dipendente  fino  alla  spontanea  sua  ttetliiione  ai  Visconti,  dit- 
nero  che  il  precitato  diploma  d'inféudaiione  latta  a  prò  dei 
Biandrali  dall'imperatore  Corrado  è  apocriro,  e  die  qDmdi 
Surrettizie  furono  le  successive  conferme  di  esso.  Ma,  ossem 
il  I^na,  non  è  facile  il  credere  che  i  siieceason  di  Cortado 
'sicnsì  indotti  cosi  di  l^gteri  a  confermare  un  diploma,  cbe 
AoR  sarebbe  esistito,  la  di  cui  falsità  essi  potevano  subilo  di- 
scuoprii'e ,  stante  la  vicinanza  del  tempo.  D'altronde  trioD& 
contro  quest'accusa  la  prova  di  fatto,  gìaccbè  i  conti  di  Kan- 
dratc  realmente  signoreggiarono  in  valle  Sesia,  e  vi  iniuln- 
rono  torri  e  castelli ,  la  qual  cosa  mai  non  avrebbero  lolle- 
rato  quei  valorosi  uomini,  quili  erano  i  valsesiftoi,  quando» 
fossero  Irovati  in  assolulii  indipendenza. 

Né  valu  a  contrastare  l'autenilcilà  del  primitivo  diploma  di 
Corrado  If  (I02o)  ravverlire  che  iu  esso  vien  compresa  U 
donazione  MtJioli  eum  comitatu  de  rafie  Oxella^;  Inechè  non 
vivrebbe  potuto  seguire  per  essere  l'Ossola  già  alata  donala 
sin  dal  1014  da  Enrico  II  al  vescovo  di  Novara,  che  poi  nfl 
1028  gliene  confermò  \»  donazione  anche  lo  stesso  Corrado  II. 
Questa  apparente  cuutr^trietà  svanisce  quando  riflcltiisj  ehi;  il 
precisato  Mezzuolo  cui  suo  comitulu  dt  cn/Js  Oxvllnt  ò  soluoto 
una  frazione  del  comitale  distretto  della  valle  dell'Ossoli ,  U 
^ale, frazione  sarìt  rimnsla  ancora  disponibile,  omettetHlo  <li 
l'tr  caso  del  diritto  che  gl'imperalori  si  seibavano,  od  iisiii- 
pavansi  di  donare  a  loro  beneplacito,  e  rlvocare  lo  donnzionì. 

Mercè  aduoquo  deiki  stiddetla  infeudazionc  e  deli'esiosjpo- 
t<'nza  che  i  conti  di  Blandrale  avevano  ereditalo  ,  od  acqui- 
etarono in  molle  regioni  ,  e  ohe  fu  avvalorala  dal  successila 
appoggio  imperiale,  dominarono  essi  in  VaUesia  ,  e  vi  si  re- 
iteri) roniiìdabili.  Ma  questa  loio  potenza  fu  assai  volle  ber- 
saglio dell'anibizione,  e  delta  gelosia  di  parecchie  circonvicine 
citUi.  Novara,  benché  concorresse  alla  demolizione  di  Mil*»o, 
acoonsentita  dall'imperatore  Barbaross»  ,  «  prima  e  dopo  ili 
ciò,  stette  nondimeno  spesse  fiale  congiunta  e  collegata  nelle 
imprese  di  quell'altiera' citili  di  Lombardia;  e  quindi  Nof*r> 
si  un)  ad  essa  ,  e  fece  parte  delle  It'ghe  lombarde  contro  i 
conti  di  Biandrate,  che  paPtt^glNvano  per  l'impero. 

Coll'assedio  e  colla  presa  dì  Biandrate,  £itta  dalJit  Lega  )k1 
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116&  ,  coirinvaMoiic'e  ooljsaccti^gio  di  Éoolte  altre  terre, 
crollò  questa  poleiua  dei  conti  di  Biandraie,  ma  non  cadde) 
che  col  sussidio  di  varie  genti,  e  massime  di  quelle  di  Ver^ 
celli^  inveterala  rivale  di  Morara  ,  seppe  accortamente  BOSte-> 
nenti.  (^sl  i  v^Uesiani,  cui  sarebbe  meglio  convenuto  «SGere 
9R1Ì0Ì  di  ^jovara,  li  ooJlegarono  coi  vercellesi,  (<iur3ndo:  faerr» 
guerram  Novariennibut  usque  ad  ignem  «f  lanijuiiitm. 

Né  il  munieipal  giuramento  con  cut  venne  statuito  (1194) 
in  concorso  della  stessa  Vercelli  di  tener  dislriilto  il  boi-go 
di  Btandmte;  né  la  divisione  d^li  uomini  di  qu«l  bor^o , 
presoriUj  nel  trattato  dì  Casatino  ed -eseguita  nel  1199,  val- 
sero ad  abbattere  quei  conti;  obe  ami  oon  astuti  ripieghi 
seppero  essi  eocitar  gare  contro  i  loro  nemioi ,  introdurre 
(lissidii  tra  gli  alleati  di  qiielli,  e  cercarono  ancbe  un  appog- 
gio nella  rìoonièrm<i  de' loro  dominii  oltcmita  nel  1209  da 
Ottone  IV,  e  quindi  da  Federico  11  nel  1238. 

Se  non  ohe  nella  facile  infrazione  de'  patii ,  e  nella  (ve- 
quente  alternativa  di  pace  o  di  guerra,  ohe  avvenivano  s  quei 
tempi,  la  Valsesi»  trovoési  ora  protetta  ed  ora  bersagliala  dai 
diversi  parUti.  Per  subdole  mire  GozÌo  ,  Ottone,  Corrado  ed 
Opiazono  conti  di  BJandratc  facevano  con  istromonlo  del  18 
d'ottobre  1217  donaaione  ad  Oberto  di  Oiola,  podestà  di  Ver" 
celli,  de  Mii  castro  Orionis  ti  rjus  monte  aim  omni  ac<vuH ..... 
''(.'  loto  coKlrif  Hiéìaili  oum  tuburtno  rju»  ti   eum    curU  ,  ti    tjusm. 

Iiabet  et  de  loia  tetra  sicul  dislriugil    Stronft E    con    altro 

istromenlo  dtl  dicembre  dello  stesso  anno  i  yalaesìani  obbli- 
gavansi  a  comperar  case  in  Vercelli,  per  confermare  la  coor- 
cedula  oittadinania,  senza  però  obe  ne  seguisse  l'effello,  sviato 
per  opera  dei  medesimi  conti.   ... 

Mquanto  dopo  Novara  statuiva  di  atterrare  dai  fondamenti 
tutte  le  ease  di  Borgo-Franco,  ossia  di  Borgo-Sesia,  dispia- 
nai-c  il  muro  e  la  fossa  che  lo  circondavano ,  si  che  questo 
bor^o  più  non  fosse  abitabile.  I  conti  di  Biandrjle,  orgogliosi 
di  aver  respinto  l'assedio  posto  dai  novaresi  a  Borgosesia  ed 
■li  loro  castelli,  e  di  avere  coli' interposizione  d'amici  stipulala 
la  pace  del  1247.,  benché  tutto  ciò  ei  facessero  col  concorsu 
degli  stessi  valseaiani,'  si  diedero  a  dominare  più  aspramente 
in  Valle  Sesia,  massime  in  tutta  la  parte  inferiore. 

Ma  le  terribili  fazioni  dei  guelfi  e  de'  ghibellini  riducevano 
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i  conti  di  Biandrale  ad  essere  Kinpre  incerti  e  pauroai  pei 
loro  dominii  priDcipalmente  a  cagione  della  lonlanansa  degli 
imperatori;  per  lo  che  on  si  coofederavano  con  Novara,  ed 
ora  con  Vercelli  ;  e  poi  a  questa  città  rìnuoiiarono  b  dignità 
ed  il  comitale  dominìo'della  Valle  Sesia;  e  ciò  con  patto  cbe 
i  vercellesi  dovessero  fra  un  mese  ajulare  eoo  tutte  le  loro 
frjrze  essi  conti  di  Biandrate  a  ricuperare  le  loro  ragioni  ài 
Vaile  Sieeida,  dira  tei  Hltra  Sìeddam  a  Ventuno  tuperàu. 

Frattanto  quei  conti  non  cessavano  dal  tribolare  i  valse- 
sìani  ,  i  quali  afline  di  liberarsene  li  dichiararono  tiranni  in 
pubblica  assemblea.  I  conti  dopo  alcuni  tentativi  ,  cui  fecero 
indamo  ,  cedettero  con  istromento  tutti  i  loro  diritti  suib 
Valle  Sesia  a  &vorc  di  Filippo  di  Savoja  prìncipe  d'Acaja;  ma 
queola  cessione  non  fu  da  essi  mantenuta;  perocché  i  Bian- 
drati  soliti  a  ricorrere  al  trono  imperiale  ,  ottennero  un  di- 
ploma di  Carlo  IV,  cbe  nel  maggio  del  1355  loro  conrcrmò 
ile  praemisfit  omnibus  quae  poisident ,  teu  poisiderf  de  JHn  Hrbt- 
rraf,  et  ijtturuin  pouefwnnn  per  tm  tei  injurian  perdidfTHnl.  Ciò 
non  ostante  l'ustro  dei  Biundratt  ornai,  volgeva  all'occaso,  e  la 
Valsesia  si  fece  con  sollecitudine  a  ridursi  alla  forma  rielle 
ii^ubblichv  italiane  dei  secoli  xii  e  xiii:  formò  dunque  le 
sue  Credente,  il  consiglio  generale,  i  suoi  staluti.  If^  sue  mì- 
\.tie.  ed  ebbe  i  consoli,  poi  il  podestà  annuale,  o  biennale, 
scegliendolo  fra  persone  quali&cate  e  foresliere. 

Venendo  meno  sempre  piìk  ai  Biandrali  la  s{)er.inEa  di  rì- 
riiperare  Ìl  perduto  s)  nella  Valsesia,  die  in  diverse  parti  de) 
\oyarese,  ed  oltre  a  ciò  divise  e  confuse  le  varie  dominazioni 
ili  quel  casato,  dopo  1»  metà  del  secolo  ziv  un  Antonio  dei 
Riandrati  tratta  coi  Visconti .  loro  cedendo  quanto  credeva 
a|)parlenergli  noi  Novarese  e  nella  Valle  Sesia. 

Non  è  da  tacersi  che  la  yalgcsia- venne  in  qualche  modo  a 
dipendere  dal  municipio  di  Novara  ;  perocché  ciò  risulta  da 
un  istromento  del  31  d'agosto  1370;  istromento  di  pace  e 
concordi»  slabitita  in  BruizOne  tra  i  valsesiani  ed  lUelo  Vi- 
sconte d'Aosta  e  signore  di  Chnlland  ,  nel  quale  in  un  con 
altre  formalità  legge»:  tt  elism  habifa  inde  lipenlia  el  parrnholm 
a  eonnlio  generati  Communi»  ^ionoiiae  coiicetia  Commani e(  homi- 
nibux  Vaili*  Stccii/de  de  praeiiirlh  el  oirfa  prwHlicla-  pare  el  w- 
citWi  faeienia  ... 


ìbyGoogIc 


V\BAU.O  795 

Cf&  non  di  meno,  allorché  il  Novarese  fu  aggregalo  al  do- 
fninio  Viaconteo,  per  impresa  ordita  sin  dal  1333  da  Gtoaniù 
Visconte,  vescovo  di  Novara,  la  Valseaia  per  allora  non  potè 
essere  cbiamaU  ad  egiwl  sorte  ,  sussistendovi  un'ombra  del 
diritto  feudale;  ma  infine  fu  aacb'essa  compre^  nella  giu- 
risdiiione  milanese,  ooll' aggravio  di  uà  censo  mensile  dì  fio- 
rini 75  ,  relativo  aU'auiDento  generale  che  «  andava  dai  Vi- 
sconti introducendo. 

Smarriti  sono  ì  documenti  con  cui  il  governo  Visoonleo  Tu 
esteso  nella  Valsesia.  Dai  sostenitori  dell'opinione  deirantìc* 
iiiilipendenia  ,  vorrebbesi  posteriore  al  1377;  giaccht  addì  7 
«l'ottobre  di  tal  anno,  diciotto  deputali  della  Valaerà  e  dieci 
di  Crevacuore  si  congr^rono  in  Montrigone  coU'intervento 
di  quattro  testìmonii,  uno  dei  quali,  f^io  del  nobile  Antonio 
Pielrasanta  di  Robecco,  pretore  della  Valsesia,  e  con  pubblico 
atto  stabilirono  una  tregua  per  reciproca  quiete  nel  negoiiare, 
trannUire,  lavorare  le  terre,  coll'obbligo  di  rìmeltern  i  mal- 
fiitt«ri  sotto  le  pene  in  esso  fìssale. 

Tale  istromento  che  suolsi  allegare  in  dimostrasione  dell'as- 
soluta indipendenza,  in  che  piace  supporre  che  (osse  la  Val- 
sesia  ,  poco  o  nulla  prova:  perocché  a  quei  tempi  seguivano 
comunemente  di  siffatte  convemioni  tra  cittì  e  ciHà,  Tra  di- 
stretto e  distretto  ;  conveniioni  consentanee  alla  foggia  di  go- 
verno d'allora,  e  permesse  dagli  articoli  delia  pace  di  Costanza, 
sema  che  per  questo  fossero  i  contraenti  ,  o  potessero  cre- 
dersi liberi  da  qualsiasi  domìnio  supremo;  lo  che  vien  dino- 
!<trato  da  una  delle  due  parU  stipulanti ,  cioè  da  quella  di 
Crevacuore  ,  che  concorse  al  trattato,  quantunque  soggetta 
alla  chiesa  di  Vercelli,  come  ricavasi  dalla  bolla  dì  Bonifacio  1\, 
39  mano  1594.  Oltre  a  ciò  avvi  un  anteriore  decn^o  di  Ga- 
lenito  11  (2S  marzo  13^9)  il  quale  dimostra  come  Galeauo 
avesse  gìì  avuto  comando  sulla  Valsesia  molto  prima  drll'an- 
zidetlo  congresso  dì  Montrigone.  DiRatto  Opicino  Tornìelli 
fite  con  Gioanni  Savio  occupato  aveva  Novara  per  conto  del 
marchese  di  Monferrato,  avendo  poi  ardito  d'ionollrarsi  in 
Valsesia  ,  fu  dai  valsesianì  (,1356)  riUlo  prigione  e  consegnalo 
»  Galeazzo  11  in  Uilano;  il  che  indica  abbirSlanu  che  i  val- 
Mùani  erano  già  sin  d'allora  da  quel  governo  Hiftendeoti.  Un 
allro  argomento  di  una  dipendenza  anteriore  al  1577  dHll'ùim 
al  Uhioit.  Gtayr.  ce.  Voi.  XXUI. 
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periv,  e  quindi  dn  Vi«coRti>  TÌcarii  tmpenAft,  emei^  dat(\r- 
licelo  1&  del  irMlato  det  HHb,  in  cui  i  infiorata  la  con^ 
t^ma  (K  tutte  le  grasie  atatr  ai  vatSestain  eoncednte  dai  ge- 
nitori, progenilart  e  precessori  àei  dwoi  Filipp»  Marta. 

À^iungan  ancon  ,  cbe  ain  dal  157S  il  pa^  Gt*!farìù  XI 
cvflegito  con  diversi  prineipi  ìtaliMM  nno*e«?  goem  negli 
stati  goTcraati  dai  fratetK  Visoontr  BentaM  e  Galeazzo  li.  H 
vescovo  d'Areuo ,  capitano  della  Chiesa  ,  erasi  in  agosto  dc4 
1574  impadronito  deRa  cittMMIa  di  VercelK  ,  e  di  pareoehie 
toHtixK  esìMentr  nrf  Novarese.  Le  fanoni  militari  aooa«levaiHt 
semplv  pia  a  danno  dei  Visconti,  il  cui  doBrinìo  jieroiÀ  iro- 
vavasi  ridotto  a  grave  pericola.  ìti  tale  conginntiin  alcuni 
riWMi  vieÌM ,  cioè  bande  probaMmente  annate  dai  conti  di 
Biandrale,  tentarono  d'intpadronirsi  della  Vatsesia  ;  ma  da  se 
soli  i  vaisesioni  respnuero  l'impresa  di  quei  ribeUi  ,  die  de- 
generò in  una  guarnì  di  devastasieoi.  Per  rifarsi  deMe  spese 
e  dei  danni  in  quell'occasione  sofferti,  ottennero  i  valsesiani 
da  Galeauo  Visconti  la  beohà  di  vendere  alfincantn  i  beni 
mobiK  ed  imimriMK  esìstenti  nelb  vafle .  sputanti  ad  eaai  ri- 
belfi,  che  non  poteranQ-  essere  cfae  qweUt  dei-conti  predetti. 
'  Con.  hitto  ciò,  e  tfuantnnque  esistesse  un  accordo  coi  Vi- 
sconti, pare  si  Iwmno  indizi,  che  ben  Urrdt  i  Bìandrsli  diaBsi- 
sero  il  titolo  di  fewdatarti  della  Valsela ,  a  malgrado  che  il 
oomuoe  di  Novara  avesse  MtO'  u«  oapo  di  slalnto  per  foro 
vietare  l'andata  in  queHa  valle. 

frattanto  varii  commi  della  Vahesia  milh  curando  le  vane 
pretensioni  de'  Biandralt,  seguendo  l'esempio  dato  da  pareediie 
ituliane  cillb  e  terre  dopo  I*  paee  di  Coatanta ,  non  dofaita- 
rono  di  compibre  anch'essi  t  toro  erdinament!  munieipaN  . 
chiamandoli  statuti ,  alcuni  dei  quali  furono  appunto  rvrtrfti 
«ontro  quei  conti.  11  comune  di  Quarona  lii  dei  primi  a  hre 
i  suoi  municipali  statati;  ed  il  Rovtda  aSeraiè  dì  averne  letti 
parecchi ,  cui  era  unita  h  acuente  approvarionc  del  1.*  di 
man»  1384.  k  II  nobile  ed  egregio  uomo  il  Mgnor  Ambrt^ 
De-Pantaleeni,  onerando  Pndestì  della  comuni^  di  Valle  Sesia, 
visti  ,  e  diligentemente  osservati  li  soprascritti  statuti  ed  or- 

dinaiioni    det   comune  e  uomini   di   Quarona sedendo 

nel  Imbunale,  ai  suo  solito  tribunale  di  ragione  ha  approvali 
et  r4tiiicati  h  suddetti  statuti  et  ordinamenti  Im  coti   uomini 
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fetti,  flotanente  uelh  sua  reggenza  in  tutto  e  per  tutto,  come 
gia<M;iono ,  mediaute  non  siino  contro  i'boDore  et  stslo  Aei* 
l'illustre  preocìpe  Hag.  Signore  N.  Signor  conte  di  Virtù,  et 
conira  la  Htwtji  deVa  chiesa ,  ■'  qoaJi  in  quanto  li  suddletti 
fossero  contrarli  ha  der^^to  e  ilerogato  esaere  intende  ». 

Antichi ,  e  probabitmente  btti  »  varie  rrprese  sono  anch« 
gli  statuti  della  Curia  mfieriore ,  consistenti  in  t73  capitoli; 
L'iiDiidotta  Curia  ,  per  maggiore  sua  sicurezza  ,  presentò  gli 
statuti  s^oi  a  Gioaani  Visconte  imperiale  vicario  generale 
addi  90  marzo  1387,  e  da  quel  Principe  nello  stesso  giorno, 
eon  separato  decreto,  mn  nniibrme ,  Tennero  tanto  qucin  di 
Boifiosesia,  come  gli  altri  dì  Vaidnggia  approrali. 

Vanrilo,  a  cagione  di  varie  discrepanze  imorte  tra  gli  aiu- 
tanti di  quelle  vallate,  cessA  per  quache  tempo  ài  esser  capo  . 
deUa  Curia  superiore  >  e  di  tutta  la  Valsesia.  Ma  appena  fu- 
rono aggiustate  le  dissenùoni,  anche  la  Curia  superiore  com- 
pila, o  più  veramente  riformò  ì  suoi  statuti  in  259  articoli  > 
«  si  riverse  por  ella  ri  predetto  conte  di  Virtà  ,  vicario  im- 
periale, per  ottenmie,  (XHOe  difiatto  ne  ottenne  Tapprovarione. 

Quale  e  quanto  ben  comtnnata  e  semplioe  fosse  la  forma 
del  governo  con  cui  reggevasi  a  foggia  di  repobbticH  la  Val- 
sesia  ,  ne  lo  dice  l'egregio  Sottile.  Tre  reggenti ,  ossia  padri 
della  patria ,  etetti  a  phiralià  di  voti  nell'assemblea  generale 
delta  vMCf  assemblea  che  tenevasi  ogni  tre  anni  ,  ed  ancho 
pili  sovente  ,  se  così  le  circostanze  il  richiedevano,  erano  i 
primi  funzionari  della  repubblica  Valsesiana.  Essi  avevano  la  di- 
reaìone  totale  dei  pubblìtn  afttri  nell'intervallo  dette  assemblee 
generali,  in  cui  soli  risiedeva  l'autoritìi  di  decidere  sulle  cose' 
importanti.  Avevano  per  eosl  dire  il  potere  esecutivo.  Il  le- 
gislativo era  presso  l'assemblea  ,  che  rappresentava  la  sovra- 
nità del  popolo.  Essa  infatti  era  'composta  dei  deputati  di 
tutti  I  corauuì  delb  valle.  Quando  i  B^genti  si  meritavano 
la  pubblica  riconoscenza,  venivano  rieletti  ;  ma  l'onore,  il  pia- 
cere di  servire  alb  patria  era  A  compenso  dette  loi-o  làti^ic. 
A  titolo  d'indennizzasione  venivano  loro  ass^^nate  sole  lire 
cento  annue.  Hercede  troppo  piccola  per  eccitare  le  mire 
deU'aiabiziooe  e  d^'avarisia;  quindi  i  voti  degli  elettori  non 
furono  mai  comprati^  quindi  gli  eletti  non  furono  mai  ten-  4 
tati  di  vendere  gli  interessi  dei  torà  committenti  per  conpen- 
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ben  d^no  di  sapere  venduto. 

Vegliavano  i  Reggenti  alle  rìparazioni  d«|le  pubUicbe  itndc, 
alla  conservuione  dei  patti  deditizi,  ainministravmo  il  iam 
pubblico,  corrisponderBOo  coi  mimstri  del  princqK  nfianK 
e  rappresenta?» no  la  valle  in  tutte  le  piibblicbe  funMoL 
Uscendo  deHa  loro  carica,  rientravano  nel  nkimero  di  kb- 
piici  cittadini  ,  e  non  godevano  di  alcuna  preniinenB,  (wr 
di  quella  cbe  aponUneamente  concedono  ia  nconoKomtdl 
rispetto  dovuto  a  obi  ba  ben  servilo  U  patria.  Anticawsit, 
cioè  prima  cbe  la  Valsesia  riconoscesse  il  dominio  vìbeooIn, 
i  Reggenti  dipendentemente  dalle  deliberazioni  (atle  di!  nm- 
^g^ìo  generale,  univano  le  milìzie,  le  comandavano,  &t«ni» 
Li  guerra,  iccordavano  >regue^  ma  il  fure  la  p«ce appartenni 
al  suddetto  Consiglio,  in  cui  solo  risiedevano  l'autontà  t^i- 
slativa,  ed  il  supremo  potere. 

Non  essendovi  nella  Valsesia  due  classi  di  cittadini ,  un 
laboriosa  ed  attiva,  e  l'altra  impuoemeiite  oziosa  ;uu  fritta, 
e  l'altra  nobile;  una  povera  e  l'altra  ricca,  regnava  nelleii- 
ftcmblee  generali  una  costante  armonia  fondata  suirujoixgl>>i>B' 
]<;noLe  vi  erano  le  gare  per  le  preminente  di  rango ,  di  »■ 
scita  ,  di  riccbezie;  e  gli  opposti  interessi  dai  diverti  prA*' 
erano  sconosciuti.  Tutti  erano  cittadini,  tutti  vaiwsiani,  Wt 
poco  pUt,  poco  meno  uguali  per  nasoità.  per  rorluna.  e  tMti 
valevano  il  proprio  bene,  né  potevano  ottenerlo,  seau  pr«- 
cur^re  il  bene  altrui  e  quello  della  patria. 

J^  pluralità  dei  voti  fissava  nelle  assemblee  generali  Ir  •l^ 
terminazioni,  cbe  si  dovevano  prendere,  o  rigettar^.  Non^ 
«tiMno  r*è  oratori  cpmprali,  né  demagoghi  eloquenti,  il  bM> 
KCI1A0  parlava  .  ed  il  solo  buon  senso  diretto  da  un  sini'Of 
timore  della  patria  dccidevai 

Non  (acevati  alcuna  ^esa  inutile  .  perchè  la  valle  eia  pa- 
vera ,  e  le  spese  tutte  ricadevano  sopra  i  particolari.  Qb'<>^ 
h  maf^iore  accuratezza  eia  più  stretta  economia  ttdriiape;^ 
«lei  danari  pubblici,  di  cui  i  Reggenti  erano  tenuti  a  rendo" 
un  minuto  esattissimo  conto  all'assemblea  generale,  M»  ivi 
ìidl'ordine  poco  a  poco  andò  degenerando.  Varallo  ii  p^ 
porzione  della  sua  popolazione  aveva  troppi  deputati  >'  («■' 
tglio  generale,  e  questi  erano  per  lo  più  uomini,  rhr  p^ 
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*sSieTe  pìQ  colli,  e  di  profi-sxione  Jedlcati  al  pittrocMiio,  av<— 
vano  spesso  molti  clienti  Tra''  deputati ,  su'  di  cui  pren<levaiin 
una  influenza  s)  ben  natui-ale  ma  perniciosa.  Avveniva  che 
un  uomo  di  legge  deputato  al  consiglio  generale,  volendo  cor- 
teggiare il  pretore  ,  che  vi  assisteva  unicamente  per  mante- 
nervi la  tranquilliti,  ed  acciocché  nulla  si  trattasse  contro  il' 
prìncipe,  proponeva  di  fargli  un  dono  gratuito,  vantandone 
ora  (e  Vere ,  ora  le  supposte  virtù ,  ed  il  suo  iiilereasamentp 
pel  bene  della  Valsesi»;  applaudivano  a  tal  proposta  gli  altri 
causidici,  cui  anche  premeva  la  buona  grazia  del  pretore;  ed 
ì  buoni  dcputnti  ,  altri  collo  sdegno  nel  cuore  per  non  po- 
tersi opporre  a  silfaiia  inutile  prodigalità  ,  altri-  p<'r  rìspello 
umano  .  e  chi  per  condiscendenza  al  proprio  procuratore  , 
ammutoliva  ,  approvava  ,  e  concedeva  il  chìento  donativo  A 
pretore.  L'arte  di  farsi  amici  o  protettori  a  spese  della  patria 
non  è  nuova  nella  storia  di  tutti  i  popoli  rolli. 

Se  nei  consigli  comunali  si  trattavano  gli  interessi  parli- 
eolarì  dì  ciascun  comune  ,  s'imponeva  un  leggero  tasso  per 
le  spese  dei  medesimi;  nei  generati  si  trattavano  quelli  <tella 
valle  intiera  ,  e  si  fissava  principalmente  il  prezzo  del  sale  , 
unico  mezzo  che  avessero  i  valsesiani  per  far  fronte  alle  gravi  ' 
spese  delle  pubbliche  strade,  oltre  le  altre  meno  importanti. 
La  Valsesia  conservò  la  sua  unit^,  ed  il  suo  governo  qua-si 
repubblicano  sotto  i  suoi  Reggenti,  quantunque  passato  sotto 
il  dominio  visconteo. 

Ma  Gioanni  Visconte  ,  vicario  imperiale  ,  avendo  trovato 
modo  di  formare  a  suo  vantaggio  un  ducato  dello  stato  mi- 
lanese per  concessione  dell'impera tore  Vinceslao  (139o).  di- 
venne perciò  padrone  del  lerrKorio  novare»!e  e  valsesiano:  e 
stralciandone  quindi  la  Valsesia  ,  donolla  at  Suo  consigliere 
Francesco  Barbavara  con  diploma  del  SS  di  luglio  dell'anno 
1402;  e  poiché  mentre  aveva  la  semplice  qualità  dì  vicario 
imperiale  ,  approvando  gli  statuti  valsesiani  erasi  Hserbala  la 
faeoltb  di  variarli  come  avrebbe  creduto  megtio,  ora  innalzato 
all'autorità  ducale ,  nell'indicato  diploma  francamente  derogò 
■1  capitolo  125  in  cui  è  stabilito  .  che  nessuna  persona  di 
qualsivoglia  condizione  possa  sottomettersi  ad  altro  dominio, 
fuorché  al  viscontesco  ,  e  derogò  eziandio  al  capo  50  che 
«iela  a  chiunque  d'innalxar«  fortezze  si  nel  piano  che  sui  monU 
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deUii  V»lsetia,  senn  il  consentimento  di  hittn  la  ooaniHilì.  n 
quanto  ineoo  di  due  parli  rie)  censigUo  di  easa  vaUe  ;  e  cosi 
net  ftotlopórla  al  dominio  feudale  conferito  »  Francesco  Bar- 
bavara  col  titolo  di  conte  di  Pietre-gemeHe  ,  lo  ìotcsU  di 
ogni  autorità  e  padronanza,  e  ^  diede  la  fàcoltii  ecìindio  di 
origere  forlene  nella  ralle  medesima.  Durante  il  doiniiùo  feu- 
dale del  conte  Francesco  Barbavars ,  che  seppe  affezionxrM  i 
Talsesiani  con  atti  di  modemione  e  di  generosità  ,  stelle  la 
Valsesia  fedele  al  giuramento  di  vassallaggio  che  gli  prafiò,' 
lo  sostenne  enandìo  colle  armi  nelle  critiche  sue  cireottaBie. 
Gioanni  Maria  Visconti  succeduto  al  padre  fu  ucciso  addì  16 
maggio  1413;  e  Filippo  Maria  ,  suo  fi^tello  secondogenita, 
pervenne  al  possesso  del  ducalo  di  Mibno-.  questi  andan  as- 
sodando ed  ampliando  il  suo  dominio,  principalmente  collo- 
pera  del  nostro  valorosimimo  Cannagnola.  Birolse  qtiestoilud 
anche  le  sue  brame  sulla  Valsesia,  e  disse  per  mezzo  di  per- 
sone a  lui  6de  agli  abitanti  di  essa  :  rolele  ohe  io  vi  conudi 
la  libera  estrazione  da'  miei  stali  dei  prodotti  dì  prian  ne- 
«essit!) ,  e  la  libera  introduiione  del  superfluo  delle  tosM 
derrate?  Veniamo  ftd  un  accordo ,  per  cui  riconoacerete  ia 
me  ,  e  ne'  miei  successori  l'autorità  suprema;  ma  con  qun 
pAtti  e  con  quelle  eondbioni  ,  che  tì  piacerà  di  apporre. e 
ebe  io  pronvetto  a  nmne  del  principato,  che  non  muomn'i 
di  osservare  inviolabilmente.  Non  sarete  già  conflisi  cogli  a1<n 
miei  sudditi,  col  sopportarne  glV  aggravi!  indispensalnli  'Ha 
potestà  sovrana  ;  ma  ne  godrete  tutti  i  vantaggi  come  uk 
giusto  compenso  della  spontanea  vostra  dedizione. 

I  vatseaiani ,  pii^  non  polendo  comportare  ■  soprusi  e  b 
prepotenze  del  successore  di  Francesco  Barbavara,  dopomt- 
tiire  riflessioni  si  obUigarono  a  riconoscere  (MIB}  il  domiuo 
del  duca  Filippo  Maria,  ad  essergli  fedeli ,  ed  a  pagargli  u» 
annuo  censo  in  riconoscenza  dd  suo  ducale  patrocinio .  e 
della  facoltà  che  loro  dava  di  vendere  é  comprare  libenaMD'e 
nel  Novarese;  ma  però  con  patti ,  e  convenzioni  tali  owi- 
gatorìe  del  principato,  da  potersi  dire  che  i  vabesiani  Airone 
Sempre  liberi  sotto  la  proteiione  del  Principe.  Fra  i  patii  àt- 
ditizìi,  ohe  tutti  tornano  a  grande  vantaggio  dei  vatsefiiini  t 
da  notarsi  quHIo  per  cui  si  volle,  e  si  ottenne  dat  Principe 
che  la  Valaesia   fosse    dichiarala    una  ,    indivisìbile  e  tfff^ 
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corpo  «  (tomumm»  <h  ni,  m«ui  ^ter  nmì  eascrt  unii* ,  ite 
anco  in  parte  al  NeTaveeo. 

Trfliioorei  iknini  «Bui  dal  IratWo  del  141%.  f  capitani  de) 
diUraUo  4i  Hown  osarono  wolestere  i  ralassuai  nella  con- 
pera  e  n#l  tnq>M-t«  àm  gmii  entro  la  loro  valle;  maneor--- 
aero  easi  a  Filippo  Maria ,  il  quale  con  suo  decreto  apfaftò 
subito  le  giiute  brame  dei  false«iani.  Veavto  a  morte  qtiesto 
Ihica  nel  1447,  e  con  lui  «stiatMi  il  doninantc  «ano  viscoii- 
leaco,  insorsero  varie  pretenatani  per  ì«pndronireÌ  delia  mì- 
laneae  dueea,  delta  ^aale  dopo  alcune  pawqffiiere  vicende  t'im^ 
padroni  il  valaraoo  Franceaoo  SfaMa  ,  che  vovilenmò  pienn> 
nenie  ì  valseaiani  pnvilfl|{i.  Horto  il  prode  «d  acoor^o  du*a 
Francesco  SfiHa  nel  di  8  nar»  1466 ,  ^  siraoedeUe  nel 
sefO^io  ducale  il  di  lui  prinmgeBÌto  Galean»  ,  il  quale  unit»- 
menle  alla  «uà  madre  Bianca  ooofermÒ  ai  valsMÌani  tulli  ì 
privilegi  di  vm  godevano;  mn  ejfii  «aaendo  stato  trucidala 
■dia  bHilica  dì  s.  Stefano  in  HìImm,  addi  S6  dicembre  147tf. 
da  una  banda  di  congiurali,  &&  aasunlo  quietamente  al  ducal 
soglio  Ciao  GaleasBO  primogenito  .dell'usoiao,  benché  fanoullo 
^«tto  anni,  mediante  la  r^fgema  di  sita  madre  Bona  «U  Sa- 
voia; la  qnale  SBche  a  noaae  del  figlio  itconfermò  i  privilegi 
vahesiani.  Lndovioo  il  Moro,  al  quale  riuad  di  torle  la  rc^;- 
^jCBta ,  e  tutto  il  potere  ,  emanò  pure  un  diploma  per  oon- 
fermwe  alla  TaWua  i  suoi  privilegi.  Lo  steaso  poi  feoe  il  re 
Luigi  XH  di  Francia,  «onquistatore  dd  milaotse  ducalo. 
.  PosteriormeMe  il  re  Franoeseo  i  ehiese  ai  vabesisni  mille 
dacati  d'or» ,  qual  oontribunane  dì  guerra  :  eglino  seppero 
cori  bene  rappresoilare  i  loro  diritti,  e  h  stralteua  ddls  lArn 
oont&ione,  die  oUmnero  naa  oMevole  dìminuiione  di  qvdla 
atrawdinario  babdio. 

'  In  breve,  tnttì  i  potentati  tke  da  qud  ttn^  dominarono 
il  dimrto  di  Milano,  sino  al  1707,  assai  di  buon  ^ndo  rieo- 
nobbero  e  confermarono  alla  Valsesia  i  privilegi  di  cui  go- 
deva, ed  ami  le  diedero  prove  doUa  loro  partieolare  b«nero- 
lanaa;  e  «onvien  dire  ebe  qud  potentati  furono  abbastarwa 
grandi  per  non  abusare  ddla  toro  avioritk  «otl'opprimen^  i 
ddioli;  ed  abbsstanta  giusti  per  rispettare  i  sagri  diritti  di 
un  popolo  riconosciuto  per  dsdilMo^  ed  ancbe  abbaslania 
saggi  per  «sfHK  ohe  qneati  patti  cmmo  una  ncccaaaria   eoii- 
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seguenia  àéh  toc^ìA,  e  della  miserM  di  <{ue*Ui  Tattea;ot(W 
sembravano  fondati  nella  natura  slffii6a,'e  riervere  da  r!«;i 
Itiapronlo  delle  loro  iwhrtgMliti.  In  viitù  dunque  dei  loru 
patti  i  valsesnni  censerraMno  sotto  tiHli  i  prmcìpi  doaManti 
l'amico  loro  tutemt  di  goverao  senÌr<^bWicMi9,  eCMNmu, 
politico;  e  nulla  di  |hù  sempboe  e  di  |hù  iiMarale  ,  di  oKn 
dicpendtoso,  e  di  pnh  Baggi«  di  quel  sistema. 

L'anno  1703,  o  pia  ferasMaU  il  1707,  ia  per  la  Vabeii 
il  principio  di  urta  Taueta  era  novella.  Gi^  pel  trattato  ddi'ì 
di  ottobre  1705  queaU  valle  veniva  ceduta  all'augusta  Oacxii 
Savoja ,  ita  f»riUr  tuh  IntfatitarAut ,  »l  S.  Hemuuto  Impw»  ff- 
vaulam  et  paitiilnutma  ,  proal  etitm  àffnneti  Hegu  BùfKnmt  le- 
«ueriDif  el  puiider»mt,  live  («ntve  vel  pottider*  embifriait. 

Ivi  eseeoiione  di  questo  trattalo  comparve  poi  (i3  lebfarajs 
1707)  un  inaniCefiio  del  valorowsitiw  prìncipe  Eugenio  it 
Siivcya ,  a  nome  dell'inpccatore  Giuseppe  1  ,  io  cui  dioerM 
che  il  duca  sabaudo,  pot  re  Vittorio  Amedeo  U,  aveedo  biù 
grandi  saerifiùi  fi  flelb  persona,  ohe  de'  auoi  stali  per  la  Cau 
d'Aiwtria ,  e  per  favorìne  la  «Musa  oomutie,  e  risfaiUbre  li 
tranquillità  dtill'IlatÌA,  si  volle  daU'imperatore  Leopoldo  1  ce- 
derai in  rimuneraiiond,  obre  la  eitti  di  Valenaa,  di  Alfssio- 
drìa  e  le  Iwo  prùvineie,  anche  la  Valle  Sesia,  e  ciò  eolia  "- 
tifica  del  caMolieo  re  Carlo  ili:  ohe  per  questo  «or ivo  e  pn 
la,rern>eeza  e  coatanxaspiegate  sucoessivanaeiHe  dblla  pi'alatl)'^ 
Altezfa  Beale,  voleaa  Llraperatore  Giuseppe  1,  du-  fosse  *S**' 
tivanonte  rimessa  la  proprietà  e  la  poasesaionc  della  V^' 
Seùa ,  e  delle  alta»  pnovineie  stategli  iwdnie  nell'i) nudHi' 
trattato  del  1745  col  defunto  imperatore,  e  ratifiealo  (U 
«atulico  re  Carlo  ììL  Perno  S.  M.  ocmccm  «rdinara  dm  i 
TalsesiaBi  dovessero  riconoscere  Vittorio  Amedeo  11  per  lo» 
ic^iUiBBo  sifnore  uela  formt  Jlcssa  «he  «vevano  neonoMiu't 
t  defuali  re  dj  Spagna,  e  dt  prestargli  il  debito  giunocols 
ài  fedeltà. 

Indi  «  poBO  loapo  t  Reggenti  della  Volsesia  ricevettero  hm 
lettem  firmata  da  Vittorio  Aanedeo,  con  <cui  vcuiraiio  anin"* 
che  per  la  cessione  di  quella  valle  aUtagli  (alla  dall'lesperabirr, 
vi  arwbbe  inviato  »  frsndeme.  possesso  Ìl  oeate  di  PralonBOt 
«  a  riceverne  il  giurammio  di  fedeltà. 

Sei  giorni  16  e  17  ■tana  coMgrrgoasi  l'ordinario  couÌe!'' 
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onerale,  e  nomano  i  pmcuraUn-i  «ielt^ti  a  (trestare  il  gh»»» 
menta  a  noiBe  <li  tulla  la  valle,  iiioarictindoli  di  promettere 
4;be  i  valsesaBÌ  tarebbero  lempre  stati  sudditi  fedeli  <ed  obbe* 
diemi  tD  lutto  eie  che  non  (osae  eontrario  ai-  Ioki  privikgr  o 
aHe  Wn  conTcntionì;  locobè  segui  oeA  deeii»«Uavo  gioni» 
4leHo  «lesso  mese. 

Fu  poi  presentata  a  Vittorio  Amedeo  dai  virisesiaiii  la  aolit* 
«uf>ptiea,  aflkiebé  egli  valeése  «coonsentire  che  fbsaero  conserw 
y*tB  le  t«ro  iiDBuniUi,  prerogRtifie.  frabcbigie^  e  ViUorio  ac- 
•condiscese  SOSUmialiBente  aUa  loro  domanda. 

Ma  nceome  il  basau  Novareie  non  fu  ceduto  «Ila  R.  Casa  di 
SaTOJa  prima  dot  1756,  e  l'alio  Novarese  prima  iti  1744,  coti 
a«  avvenne  cfae  ooll'easere  la  Vafet-ùa  unita  allo. stato  del  Pie* 
mMiie  sin  dal  1707,  si  Irotasse  divisa  dal  ^orare■e.  non  che 
^■Ue  stato  -di  Milano,  lAofide  i  vake&iaflri  furono  di  bel  nuova 
angariali  nella  compra  e  nel  msportO -de' gtaoi  dal  Novarese;; 
fiM  fl^no,  aisifithi  anche,  dal.  patrtmeniaJe  della  CaiDera  dei 
conti  di  Totìdo,  ricorsero  al  magistrato  «traordinario  di  Mi^ 
hmo,  e  dopo  lunghi  esami  de'  titoli  su  <ui  Cu  appoggiata  l'i- 
stanu,  venne  doerelati»  dMorsi  ponneuene  l'esportuiooe  d^ 
caveali,  giusta  il  praticato  Mlatiyapaeale  ai  loro  privik^i,  é» 
«dì  non  erano- dicaduti  i  vaJsesiani  OHI  «sere  stati  «ntemlHntlf 
■dal  ducato  di  Milano. 

.Qwmdo  salì  al  trono  Carlo  Enanu^  lU,  la  Valsesia  p^ 
cnexro  de'  suoi  depilali  gli  prestò  il  giuramento  dì  Sgdeìtà  colle 
■randiatoai  e  «lausole -esfvease  nel  1767^  e  con  tali  procure  i 
■itepotati  delb  vaUe  furono  rioevuti  «  auoiessi  ol  giunstesto. 
Nel  175fi  il  basso  Norarcse  fu  sneh'iesio  ceduto  alta  Ots»  di 
Savoja.  Addi  15  gennajo  17S7  uscì  uo  R.  biglietto,  con  cui 
Si  H.  dichiaravo  essere- sua  temta  itfnriomt  «be  i  Taisqrioni. 
.giuria,  d  loro  possesso  asticfaiOBinie,  «stiar  peteB8en>a^.80rl<u 
<lt  gnni  dal  Itovarese ,  «  «on  tutte  Je  eaeiuiont  praàicalc  a 
-loro  vantBfigio  prima  ohe  .quetk  pmrìufm  venisae  sotto  il  suo 
jdomirao.  FaMo  è  che  la  ¥alsema  tsnto  da  antimo  Amedeo  II 
•e  Carlo  Emanuele  IH,  quanto  da^  shrì -re  fibcceasori  VHtono 
Anedeo  IH  «  Carlo  fimamiele  IV,  fu  ripianlala  mai  scmpnr 
<con  dinostisaioni  di  partieolare  beaevolenaa  e  lavore,  duramle 
il  loro  patuic'uiio,  «he  oaà  dee  dùanarsi  più  cbn:  dominaiionr. 
'BUin  T'ha  cibi  ifoor^  dbciaposìiiouedd  Pienenleobmsfriaw 
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•empre  i  hioi  sorranLa  prender  parte-neHe  turhdlenie  d'Ibtti. 
Ondeggianti  fra  l'inipmo  e  la  Francia,  aeeonde  te  vìate  pre- 
saghe della  politica^  eglino  farano  vakiti  ora  atteMi  ddi'irao. 
«d  ora  deti'tttro  partito.  FuroB*  eaai  perciò  ooatrcui  a  lenre 
•  mantener*  cterdti .  in  cni  il  natio  vaUve  suppbn  al  nu- 
mero, ed  imporre  nuovi  aggravii  ai  loro  sudditi,  hpptn  b 
Valaeaia  non  pagò  mai  un  oboio  .di  più  d^  oonTenuto  ainuiat 
censo.  Un  salo  d«'  suoi  abitanti  mm  venne  coMretto  a  paoDdcr 
l'anni.  Nella  gran  ilotta  della  Francia  contro  le  potenie d'Ea* 
ropa  cbe  volevano  eonprtnere  i  suoi  ahaci  vena  fa  liberti; 
lotta  che  ooatò  taato  sangue  e  danaro  at-pt>polo  svWpiiw; 
4|uantunque  ui^entì,  imperiose  fotaero  le  anroosunee ,  «J  il 
R.  tesoro  mancante  «K  qu«l  denaro .  che  taat*  pi^  in  paoe 
«d  in  guerra,  la  Vabesia  non  &  obbligala  a  nvlla;  ma  mI- 
tanto  «uirinvito  del  Re,  ai  feoeao  i  Reggenti  delta  medcaiiM 
un  dècere  di  offerirai  un  gratiute,  ma  debol  doostivo.  cioè 
corrispondente  non  al  cuore,  dm-  alla  tenuità  deUe  forxe  4» 
Talsesìam. 

Be  non  che,  sul  finire  dei  seoolo  xnii,  andie  <fuest>  nfc 
provft  i  tristi  effetti  delts  Hvolutione  di  Francia.  NeUa  kren 
primitiva  eslstenn  ddla  repobblica  Cisalpina,  U  ValBesìa,ip- 
pens  ebbe  campo  d'accorgersi  doUa  sua  sventura;  ma  per  l« 
Ttttorta  di  Marengo  (1800) ,  fu  stabilito  il  suo  destino  «n 
iqurib  della  repubUioa  Itakaoa,  ohe  poi  divcntie  regno  d'Inlit. 
e  potÀ  allora  sentire  e  comprendere  gli  ciettì  ddl'awenuu 
cambiamento:  cbè  allon  flu  soppresso  il  suo  antieo  «isKat 
governativo,  ed  ella  si  vide  non  meno  assoggettata  e  gnnb 
di  quel  che  Io  fossero  le  floride  regioni  del  Novarese  e  Mi» 
Lombardia. 

Appena  dopo  la  oadnta  dell'impero  napotooniBO,  il  le  di 
Sardegna  littorio  Emanurie  potè  ritornare  ne'  suoi  stali  di 
Tmaferma,  si  ricominciò  in  Vslsesia  a  oanvocare  il  gonarsk 
-cotiMglìo,  in  cut  nominati  i  tra  leggenti,  il  cancillicse,  H  te- 
soriere, si  provvide  anche  per  tutti  gli  attn  soliti  impiogbi.  il 
Re'vì  mandò,  giusta  i(  oonaueto,  ii  gran  pretore  e  l'anec»' 
fiscale,  e  quindi  riprese  l'antica  sua  forma  il  geniale  'cgS'' 
mento  tanto  amministrativo ,  ctie  civile  e  giudiaiaria  Pv  ' 
M^  provTediroenti  che  furono  subito  dati  da  qwt  fouan  w- 
vrano,  presto  miglìonirono  i  destisi  di  questa  vsHe:  le  luWe 
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vi  Turono  ridotte  in  buono  stato;  nuovi  ponti  ai  TÌdeni  w- 
Tra{>po8tt  ai  torrenti;  furono  d'assai  diminuite  le  pubbliche 
inposte,  furono  restituiti  i  proventi  della  proTincia»  di  cui  il 
principale  era  quello  derÌTante  dalla  vendita  del  sale;  sì  vid« 
raddoppiata  l'induttria;  a  tal  che  b  pubblica  proqieritì  co- 
minciava Tar  dimenticare  i  danni  sofEerti. 

Nel  1817  rìuaisai  di  bel  nuovo  in  VaraKo  il  consueto  con- 
siglio generale;  decretò  i  regolamenti  creduti  necessarii  dopo 
le  trascorse  vicende,  e  nominò  i  nuovi  Reggenti.  Ma  questo 
j;enerale  c«uÌglio  fu  l'ultimo;  impercif>cchè  t  mintatrì  del  Sardo 
monarca  credettero  oonseutire  ad  un  uatema  «nifonoe  in  tutto 
il  regno  un  abro  regolamenti.  Venne  perciò,  coll'organo  del 
pretore,  annunziato  che  il  Re  avea  risoluto  di  non  più  per- 
mettere il  solito  generale  consiglio,  e  che  la  carica  de'  H^- 
genli  ti  dovesse  considerare  cessata. 

Poco  stante  giunse  a  Varallo  il  primo  vico- intendente,  che 
si  mise  ad  ordinare  rammìnistrazìone  dei  comuni  alla  maBiera 
delle  altre  provincie  dei  R.  stati.  Ed  ìnohre  tolta  la  carica  del 
pretore,  vi  fu  surrogato  un  giudice  di  mandamento. 

Il  boi^  di  Varallo ,  come  capo  di  provincia ,  venne  insi- 
gnito dd  titolo .  di  citt^  ed  ebbe,  come  ^i  altri  capi  di  pro- 
vincia, una  viodn tendenza,  un  comando  militare,  un  tribunale 
di  prefettura,  con  lutti  gli  u6izii  ed  impiegati  accessorii.  Du- 
rante quest'ordine  di  cose,  la  Valsesia  iva  crescendo  di  lustro 
e  di  prosperiti;  se  non  che  Vsratlo  che  da  secoli  e  secoli  era 
senpre  stalo  il  centro  dti  governo  e  della  direxione  delle  co- 
munali siaministranoni  vabesiane;  la  Valle  Sesia  da  naturale 
eonlinesegaataqualparticolareprovinùa,  perder  dovettero  l'una 
la  quatìtì  di  provinda,  l'altro  quella  di  capo  della  medesima; 
e  ciò  in  forza  del  seguente  regio  decreto  che  emanò  mentre 
il  conte  Pralermo  era  minisUv  per  glt  afiri  dell'interno  i  a 
parUri  dui  1."  gainajo  4837  la  pRnsmta  di  failsKsù  è  tvftpreaiù: 
h  comunità  eke  tm  eonpornsoM  Mxa  rùmfs  a  queliti  di  Nmar*, 
MMU>  qmtia  di  Gsmf^H».  che  mrré  a  far  parte  d«Ua  priwntcw  dì 
PaJfimsa.  Ma  per  buona  sorte  in  agosto  del  1844  Ai  elevato 
sU'nninente  carica  di  reggente  Is  R.  segreterìa  dì  stato  per 
gli  affari  dell'intemo  il  cav.  D.  Luigi  Dea-Ambroia  dì  Nevaeh^ 
il  quale  rappresentò  subito  al  Re  che  si  dovevano  ristabilire, 
come  diffalto  vennero  ristabilite  le  due  provincie  di  Vandlo  e 
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«li  UumoAossolB  roii    segnuluto    vantaggia  Ae\  buoni  r  salmi 

abitatori  delfe  medesime. 

Fmnigtie  dislinle:  uomini  illuslri.  Molle  insigni  famiglie  mi 
tempo  antico  andarono  da  tutere  provinctea  stabilirsi  !a  Va- 
rallo;  ma  di  presente  sono  pressoché  tulle  cstinle.  Delle  pnaw 
furono  la  Scarogninì,  la  MoT^iassi,  la  Luìni ,  la  Carelli,  U 
Testa,  la  Slampa,  la  Draglielti  e  varie  altre.  Queste  bmiglie 
diedero  molti  nomini  di  alto  merito,  dei  quali  a  buon  diritlv 
Varalto  si  onora;  eccone  ì  principali: 

Scarognini  Emiliano:  questi  addottorossi  in  leggi;  ebbe  U 
luogotenenza  del  pretore;  fu  sindaco  della  Vicinanza  ;  e  più 
volte  sindaco  della  Valsesi»  ,  ove  generalmente  era  amalo  e 
riverito.  Egli  contribuì  largamente  a  favorire  il  progetto  del 
P.  Calmo,  e  mcrìtossi  perciò  che  il  suo  nome  figurasse  nel- 
l'iscrizione che  sta  sopra  la  porta  della  cappella  del  s.  Sepolcro, 
e  ebe  lìi  riportata  qui  sopra  nella  descrizione  del  Sacro  Mmk. 
Emiliano  Scarognini,  dopo'mollt  altri  buoni  «Oìrii,  per  cui  ù 
rese  benemerito  di  Varallo ,  ed  ami  di  tutta  la  Valscsta ,  in 
cui  promosse  diverse  maniere  d'industria,  cessò  dì  rivere  nrl 
1M7,  la.sciando  un  pronipote,  Gioanni  Antonio,  che  prosegui 
sulle  orme  dello  zio  ad  usare  la  sua  possanza  e  le  sue  rìccbei» 
a  prò  del  Sacro  Monte  e  del  pubblico. 

Fra  i  varallesì  che  sì  distinsero  nella  carriera  ecclesiasttt^ . 
si  debbono  particolarmente  notare: 

Ravelli  Gioanni,  discendente  da  una  ^miglia  di  Ferrara  ri- 
fugiala in  Varallo:  i  suoi  talenti  e  le  sue  singolari  virtiì  fe- 
cero si  cli'ei  fosse  promosso  alla  sede  vescovile  di  Ferran. 
ove  morì  in  concello  di  santo.  Esiste  ancora  in  Varallo  un 
rampollo  di  essa  famiglia  Ravelli  che  conserva  il  ritratto  di 
questo  beato. 

Turcolto  Cario,  nacque  in  Varallo  neD^ottobre  del  1643: 
studiò  la  rettorica  nelle  scuole  de'  gesuiti  in  Milano;  vesti 
l'abito  gesuitico  il  24  marzo  1660:' appena  fu  ordinato  sacer- 
dote, cbiese  ed  ottenne  di  dedicarsi  alle  missioni  delle  Indie 
Orientali.  S'imbarcò  quindi  a  Genova  in  compagnia  del  P.  Do- 
menico Visconte  milanese,  diretto  alia  volta  della  Spagna,  e 
nel  1872  giunse  alle  Filippine.  Proseguendo  il  viaggio  locf6 
la  Nuova  Olanda,  ove  da  que'  gentili  fatto  prigione ,  veniw 
Iradotto  4  Ciava  cott'idca  di  i-t.-s{nn{jerIo  '.o  Eui-opa,  per  iu- 
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spedire  il  suo  aposlolioo  intento.  Ma  p<T  miglior  comigfio  «^ 
rimesso  in  libertà,  avviatosi  alle  isole  Moliiccbe,  vi  si  soffermjlt 
alcun  tempo;  intli  cbiamato  a  Macao  imparò  in  quel  oollegìQ 
la  lingua  cinese^  In  seguito,  nelle  provìocit  di  Foxano  o  dt 
CflDlone.  che  furono  il  vasto  campo  delle  sue  apostoliche  im- 
prese, ollenne  di  involgere  migJi^  di  quegli  idolatri  alla  fedo 
del  vangelo ,  e  di  vieppiù  .  conrermare  nella  medesima  i  giìt 
convertiti. 

Vi  fece  fabbricare  varie  <^ÌeK  alla  forma  delle  cristiane.  « 
ciò  che  più  sorprende  si  è  che  potè  edificarle  mercè  di  su»^ 
Hdii  di  un  mandarino,  che  Io  aveva  in  grande  stima,  e  Io  te- 
Deva  in  conto  di  consigliere:  gli  alti  suoi  meriti  fecero  s)^ 
ch'ei  fu  eletto  virano  generale  di  quel  vescovo,  poi  visitatore 
generale  di  due  provincic  stabilite  dalla  compagnia  degl'ìgna- 
ziant,  finalmente  nel  169S  venne  egli  medesimo  nominalo  alla 
dignità  vescovile.  Terminò  in  quelle  parti  in  un  (M>lla  vita  l'alio 
ed  arduo  suo  ministero. 

Draghetto  Marco,  minor  rìrorraalo,  fioriva  versola  metddrl 
secolo  xvii:  prova  delle  sue  vaste  cognizioni  si  è  l'opera  da 
lui  stampata  in  Milano  col  titolo:  Compeaifiam  ituulificalf,  ebe 
in  so!iIanza  è  un  .estratto  della  sacra  bibbia .  degli  annali  del 
Tomìello .  della  Swnma  de'  concilii,  e  dì  altre  accreditate 
opere. 

Slampa  Arcangelo,  minor  riformato:  nacque  pel  1609:  ter-. 
minati  gli  sludi  dì  filosofìa  t  di  teologi»,  ebbe  alte  ed  impor- 
tanti cariche  nell'ordine  suo:  venne  in  fiima  di  valentissimo 
«ralore;  ed  il  Fassota  non  dubitò  di  porlo  tra  i  più  applauditi 
sacri  oratori  dell'età  sua:  mori  nel  convento  del  Giardino  in, 
Milano,  addi  6  d'agosto  1679:  si  hanno  della  sua  penna  le 
seguenti  opere: /poli(/aJ  culo  twfltca.  Milano  167&.  —  La  rotea 
ùiMpuqnabile  del  «elo.  —  Seì»a  di  eoneelli  tiriUuraU.  dùposli  fwr 
Qrdi»t  ttifabetito  mo  <Ula  leittTé  C,  in  (orni  VI. 

Toroili  Francesco,  d'una  famiglia  orionda  da  Tourot  di: 
Fiandra:  abbracciò  lo  slato  Gcclesiastìco;  fu  cu  non  ico  della  col-; 
le)pata  di  Varallo.  Si  distìnse,  come  si  distinsero  i  suoi  mag-. 
{;iori,  neirerezìone  di  vani  ediRzii  sacri.  Avendo  egli  osservalo' 
ohe  frequenti  erano  le  ricerche  di  un  libro  per  guida  al  san- 
tuario di  sua  patria,  né  più  trovandosi  cc^if  della  pìiora  G^-. 
mttlmmti  del    Fassota  ,    fece   stampare  nel  1686  in  Varallo:' 
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Hittoria  della  tfuon  CvnMctfmne,  it  Smto  MmI*  dì  FaroU»,  ed 

eatuitùeo  Franonea  Torniti,  eontttrat»  a  S.  S.  fmmcntw  H. 

Stampa  Gioanaì  Pietro,  d'una  bmiglia  provcDÌeiile  da  Gri- 
vtMJona,  nacque  in  Vanlio  nel  1600:  si  laureò  in  legp  nel- 
l'ateneo di  Pavia:  datosi  Iti  patrocinio  in  MHano  ù  anjiatlò 
ftma  d'insigne  giurista.  La  Valsesia  ebbe  in  luì  un  dotto  e 
zelante  difensore,  quando  nacquero  furti  opposizioni  contro  ì 
privilegi  della  medesìnia;  e  di&tlo  in  una  lite  Gertwina  che 
ella  dovette  sostenere ,  riportò  una  compiuta  vittoria  mercé 
dvH'enei^ica  e  soda  ehiquenu  di  hii.  Lo  Stampa  morì  in  uà 
d'anni  78,  il  4  febbrajo  1078.  Delle  sue  opere  venute  alla  luce 
ii  Cotta  non  indica  che:  fvrit  aUegatio,  negli  statuti  di  Gn- 
vedona^  —  Centuìtatio  prò  itonnuUù  pagia  ad  Laaat  Larhtm. 

Albergante  Silvestro:  si  addottorò  ht  leggi ^  studiò  con  amore 
le  beHe  lettere;  e  per  testinioniania  del  Cotta  riuscì  poeta  di 
buon  gusto:  l'irico  dichiaroHo  uomo  erudito.  L'AtbergsBlc 
pubblicò  in  Uibno  nel  1686,  sotto  il  nome  di  Terbillian»,  aU 
coni  suoi  componimenti ,  col  tìtolo:  ta  Stria  gitibilaHle  atlU 
forlmne  del  criitiaitaim». 

Testa  Lorenzo:  dopo  essersi  distìnto  in  diverse  preture ,  e 
segoatamente  nella  casiellania  della  Riviera  dì  s.  Giulio ,  Tu 
«-hiamato  nel  1688  u  dirigere  gli  afiàri  detU  Talfti:5kl  neUaCa- 
ilca  di  sindaco  generale:  nel  primo  anno  di  sua  ammiuisln- 
lìeae  fece  slampare  gli  ordini  e  le  dicfaìaraiiont  risguardanti 
Ij'rinteressi  della  sua  patria,  aggiui^endovi  una  risljimps  d«l- 
lupera  intitolata  Privilegia,  promtitwnei,  «1  captata  eie.  mi  /■' 
wrem  AoMtnu»  vatfit  Siecidiu.  Questo  precbro  giureconsutlir 
cessò  di  vivere  nei  1697  ;  il  Colla  aSerma  che  egli  oompow  i 
^^uenti  trattati ,  ofae  rinwsero  MS.  :  Da  meMit.  —  Mfcrosafi*. 

Draghelti  Giuseppe:  fu  scolupio  di  tnellB  dottrina;  inst^n» 
h  rettorica  in  diversi  giunasiì  della  Romagna,  ìndi  in  Vo- 
ghera, e  finalmente  in  ^•Tara.  Ricco  di  eogmiioni  filolegicÌK< 
stoncbe  e  sacre  era  particeUrmente  ammìiiibik;  per  l«  tu) 
profonda  cowMoenu  della  lìngua  del  Laaio  ,  e  per  b  bciltlì 
con  cui  dettava  upigi-aii  mollo  riputale.  Furono  perciò  loda- 
l 'Stime  le  molte  sue  iseriaioni  fatte,  sia  per  le  none  i^tiiu 
in  Novara  de'  principi  Vittorio  Emanuele  e  Maria  Teresa,» 
per  la  morte  del  vescovo  Bertone,  «  per  altre  occasioni.  Coid' 
pOM  un  inno  bellissimo  iq  onore  <lì  s.  GaiideiuM.  DeUt  wi 
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ftenna  si  kannò  atte  stampe:  Itarnum  Ulww  del  «b.  f.  GiuM^e 
Draghèni  della  icufMa  pit,  pruftutn  di  é^ofiimM  luUa  fi.  sn»h 
di  iVorara.  ^tiwfa  il  oonum  éetidtrio  gui  pMiieulf,  àoè  fa)  Ano 
delle  NMMn«  Mia  vita,  morie  »  trmtlnùme  rfi  (.  Arabie.  Vercelli , 
daHù  stampo-ia  Patria  .  1749.  —  JtMphi  Dra^helti  CUr.  fiig. 
Scbol.  Piar.  ia$eriplftme$  tVI.  VtrtrìliM  179i.  —  /jucHuofri  •  ta- 
neth  M  wxtttioni  dvl  traiporto  éi  i.  Gioeoitdm  tMtgiàlo  mei  gmi/n^ 
1790.  Vei-celli,  presso  Giuseppe  Panialìs.  —  iiim  Ialino  in  oiwnr 
iti  I.  Gauie^M,  caVa  tMica  m  fwl  Capitolo.  Nel  Naaara  mera , 
almanacco  per  l'anno  1837. 

Dragbetli  Andrea  fu  acoohn  da  giovanetto  nella  gesuitica 
società.  Iii8t^;nò  per  inriti  anni  Ittica  e  metafisica  nel  o»l- 
legio  di  Birra  in  Mibno.  L'arciduea  ferdinando  Io  prescelse 
ìtH'educuiione  della  sua  prole:  >t  hanno  delta  sua  penna  le 
seguenti  opere  :  Pi^lofim»  ^ecime».  Meéiatavi,  apad  Galealium, 
477%,  toM.  4.  —  rm  (/ei  P.  DrngMli  mU'armaaìa  Mia  tftra.  -- 
Reptim  M  ^.  Aaérta  Braghalti  delta  compagnia  ài  Gtok,  pnfrMtore 
di  metafilica  nel  eotteyio  di  Brera,  alta  ritptila  del  P.  Ù.  Gioanai 
Sorelli  della  mngrtqaùoae  di  $.  Paolo,  profiiuare  deloqnnaa  nel 
teitcnio  imper.  in  Milaao,  toI.  in  8.",  presso  Galeaaii,  177S. 

Carelti  Giacomo  Antonio  nacque  nel  1737:  fatti  i  suoi  primi 
studi  con  diBlihzione  ,  vesti  l'abito  degli  Scolo;»  ,  ed  appena 
conseguilo  il  sacerdoiio  ,  si  diede  ai  pubblico  inBC^ntimcnia 
con  tanta  sua  tede,  che  ^be  la  cattedra  di  iJoqnenia  in  Sos<- 
sari,  insano  quindi  te  belle  lettere  in  Norara  ed, in  Voghera, 
ed  ottenne  il  titol»  di  abbate  di  s.  Biagio  di  Cameri.  Diede 
alla  luce  un'eloquente  oraùone  fuosbre  da  lui  delta  nell'ora- 
torio delle  scuole  l'anno  1785,  in  occasione  delle  loknni  ese- 
quie della  regina  Antonia  Maria  Ferdinanda  infanta  d>  Spagna. 
Morì  net  37  d'agosto  1808. 

Sorini-Chiani  Gioannì:  studiò  con  molto  amore  le  buono 
lettere:  fti  professore  di  rettorica  nel  seminario  dì  Varallo  -■ 
dettò  versi  n«;He  lingue  la^ee  ed  itaKane ,  i  quali  risooMer» 
le  lodi  degli  intelligenti:  innumerevoli  sono  te  epigrafi  latine 
scritte  da  lui.  Compose  anche  un  piccolo  trattala:  deU'ittputiMk 
delle  ritar»  mila  vita  degli  ammali  e  dm  mgetabtii .  ohe  rimase 
medito. 

Tra  i  moltì  varallesi  ehe  felicemente  cofcrtaroBO  le  arti 
bdte,  rammentiamo  i  849guenti. 
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'  Luinì  Giulio  Ceare.  Nncque  nel  1o)2  da  hnigCa  frate' 
fiuta  du  conti  Mxlpaga'  di  Luino  ,  rifugiataai  a  Varali»  iena 
il  t4t9:  tv  aIli«ro  del  cHebre  Gaudeaito  Ferraris.  Lodalo  r  di) 
Fasiola,  dal  Bordiga,  e  da  ogni  inldligenle  un  grandìoM»  af- 
fresco, ctie  il  Luitii  fece  nella  cbicsit  di  s.  Marco,  presto  Va- 
ntilo ,  rappresentante  la  convertionc  di  s.  Paolo.  Anche  de- 
gni«mi  di  lode  aoao  gli  afireschi  posti  dal  LAiini  nella  eap- 
pella di  Cesai-e  Maggi.  Le  pitture  della  cappella  IX  sono  pure 
del  suo  pennello.  Le  mexze  figure  di  alcuni  profeti  iidla  cap- 
pella della  Visitazione,  assai  leggiadre  itelle  teste  e  nel  itAa- 
rito.  sono  aggiudicate  a  queMo  pitloi-e.  Ma  Topera  piii  iiu- 
(>enda  ^1  Luini  è  raffresco  entro  una  meiia  luna  nel  con- 
vento  d«ì  Francesoaiu  in  Varali»,  ove  su  effigiata  la  Vergine 
SS.  col  Bambino  e  s.  Gioanni,  che  saliera  l'agnèllo.  Questo 
i;ruppa  rìsplende  di  magistrali  beitene.  Stebno  Piansni  ne 
trasse  una  bella  copia  in  litografia  nel  1851  ,  dedicandola  il 
marchese  Alfieri  di  Sostegno  ,  presidente  delfi  R.  accadcmii 
iti  bdle  arti  in  Torino. 

Testa  Gian  Giacomo:  lo  dimostrano  valenle  pittore  i  suoi 
fWì;ucnti  affresclii  :  Gir^  rìiuttcìla  V  figliuolo  Mia  ml«H . 
£csft  rinacHa  taìviro  ;  il  Bordiga  crede  che  questi  bei  Lvmì 
farono  eseguili  nel  15S0  e  nel  1583.  Da  un  isli-uitieiilo  ilfl 
%^  maggio  1590.  rogalo  AlberUni,  risulta  cbe  il  Testa  (loviu 
pur  anche  istoriare  la  capjiella-.  Grifk  ebt  m  ìm  CrrawitMiir: 
ptT  la  convenuta  somma  dì  lire  imperiali  900. 

Carelli  Gioan  Butlisla:  il  Fascia  lo  ricorda  fra  i  buoni  pit- 
tori del  suo  tempo.  I>^  suo  pennello  è  uu  bel  quatir»  eiprì- 
nienle  un  volo .  ohe  vedesi  nella  sagrestia  della  chiesa  f»'- 
nirrhiale  dì  Varallo:  è  lavoi-o  da  lui  eseguito  nel  t(i61. 

^eteiM  '  Fiel  ro  Franasse»,  valente  piasti  calore,  di  cui  f»"'"' 
men«ione  il  <;otu  ed  il  Degregory.  Del  Peter»  sono  l<- «taiiie 
ni^H'allo  dH  Taborre ,  che  rappresentano  sul  sacro  monte  di 
V.iraHo.  Gesà  trasfìguralo  in  uhiio  a  Mosè  ed  Elia. 
'  Morondi  Gioan  Bullisb,  eeoellente  architetto:  sui  bf ii  ii^-''' 
disegni  di  hii  furono  ìnnalz^itc  parecchie  fabbriche  in  ^''i'^ 
Slesia,  ed  altrove:  le  sole  opere  da  lui  disegnate  edirelleael 
Kicro  Monte,  lo  «licbiarirono  )terìtìssÌroo  ddrarchìlellura.  1^ 
poH^  detta  .Itirra .  U  cappella  di  Anna  .  Imitare  di  s.  Pietro 
iK'Ha  rbifsa  nia{;!jioiv  sono  Hi  sua   invcniiencj    ma   ciò  cbe 
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ttMggiormente  gli  ta  onore,  è  ringegnosìssìmo  disegno  dello 
Scurolo  nella  medesima  chiesa,  e  parlicolarraenle  il  grandiosa 
seinicircolo  sovrappostovi ,  in  die  fatino  maestosa  comparsa 
sei  grandi  colonne  di  marmo  verde. 

Oi^iaui  Antonio:  nacque  verso  il  1735  da  una  disUnla  Fa- 
niifflia  ,  la  quale  diede  egregi  cultori  delle  arti  belle:  studiò 
I»  pittura  con  successo  felicissimo.  I  suoi  affreschi  seno  molto 
rìpulali.  Rammenteremo  i  principali:  nel  catino  della  chiesa 
|KirroGcbiaÌe  di  Carpìgnano  egli  dipinse  nel  1757  raacstrevol- 
menle  l'esaliazione  di  s.  Croce:  bellissimi  affreschi  fece  nella 
vlite&a  parrocchiale  di  Crevacuore:  egualmente  lodati  sono 
quelli  da  luì  eseguiti  in  Anzìno  delln  valle  Anzssca.  Ma  le  mag- 
ifiori  opere  di  Aotonio  Orglaui  sono  in  Valle  Sesia:  nella 
chiesa  ma^iore  del  sacro  Monte  et  fece  gii  ornali  della  se- 
conda cappella  e  quelli  del  coro:  un  sepolcro  ed  alcuni  sce- 
narii  da  lui  eseguiti  si  espongono,  Ìl  primo  nella  cappella  di' 
N.  D.  Incoronala  ,  Ì  secondi  in  occasione  ddle  quarant'ore 
iitdla  chiesa  di  s.  Marta  in  Varallo.  Eleganti  affrest^i  egli  fece 
nelh  chiesa  pan-occhiale  di  Crerola.  La  cupola  della  parroc- 
chiale di  Voeca  ,,  e  l'oratorio  di  Sassigliooì  risplendono  della 
rara  perìzia  di  questo  pittore.  L'o.ssarìo  di  Balntuccia  fu  da 
lui  molto  bene  istoriato:'  oltre  Tobia  col  figlio  occupati  a 
seppellire  ì  morti,  vi  rappresentò  il  vasto  campo  ingombro  di 
riarse  ossa,  cbe  apparve  ad  Ezechiele.  La  chiesa  parrocchiale 
Hi  Bucciolclo  e  quella  di  s.  Giuseppe  posseggono  anch'esse 
loHevoli  opere  del  suo  pennello.  Sulla  facciata  della  ma^ior 
chiesa  delle  Piode  si  ammira  un  suo  bellissimo  affresco  rap-  , 
presentante  il  martirio  di  s.  Stefano;  e  nel  catino  del  pre- 
sbitero veggonsì  altri  suoi  eccellenti  dipìnti.  La  facciata  del- 
l'oratorio di  s.  Marco  al  Tetti ,  frazione  di  Campertc^no  ,  è  . 
pur  essa  abbellita  ^a  affreschi  fatti  da  lui.  Una  Via  Cruci»  da 
lui  dipinta  in  Fobdlo  .  aM)0nda  di  magistrali  bellezze:  altri, 
suoi  affreschi  molto  lodati  si  veggono  in  Mollia:  dipingeva 
Hnche  mollo  bene  ad  olio  ,  e  ne  fanno  fede  l'ancona  della  - 
^larrocchìale  dì  Balmuccìa  ,  che  rappresentx  s.  Mnr^herìla  in 
carcere,  im  quadro  di  s.  Grato  nella  chiesa  <li  Voeca  ,  e  di- 
versi altri.  Fu  padre  di  due  figli,  che  pure  sì  distinsero  nelle 
iirti  belle,  cioè: 

Orgiaizi  Antonio.  Dipinse  la  vòlta  del  pi-esbitero  delia  chieu 
o2         Dìiioti.  Geogr.  ee.  Voi.  XXIIL 
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di  8.  Giacomo  tn  VaniNo  ,  (a  cappella  del  CrOceGsM»  ncHi 
chiesa  mede^ua  ,  e  fsoe  diverse  deconitioni  in  case  prime. 
Nei  rilratti  dimostrava  la  sua  maniere  perizia.  Mori  sul prìn> 
cipto  del  corrente  secolo.  Il  suo  fratello  Rocco  si  applicò 
particolarmente  sll'arctiitettupa  :  Teee  il  disef;no  dei  prospetto 
interno  della  chiesa  maggiore  del  aacro  Monte,  e  quello  (Mio 
Souroloi  ohe  dai  fratelli  Bordiga  furono  incisi  in  separali  fogU. 
Il  maggiore  suo  merito  però  fu  quello  di  aver  occupati  il 
prìiBO  (1778)  la  carica  di  professore  del  disfano  nelle  scuole 
puUtliotie  di  sua  patria,  ed  aver  pn»ì<^uilo  in  ess»  con  mcAlo 
profitto  de'  suoi  allievi  sino  all'anno  1799.  cbe  fu  l'ultimo  delh 
sua  vita.  Gbbe  due  figli,  di  cui  il  primo,  cioè  Orgìaui  Gi>- 
como,  appena  ebbe  appresi  in  Vantilo  i  prinopìi  del  disegno, 
si  condusse  a  Milano  in  età  groranissiioa  per  ivi  mettersi  mKd 
la  direiìone  dei  fhitelli  Bordiga.  Avancatosi  mirabilmente  nd- 
l'incisione  lopografloa ,  Bordiga  Gaudenzio  seco  io  condusse 
a  Parigi-,  ivi  rOi^aizi  gii  dimostrandosi  moho  pento  dtUo 
incìdere  carte  geografiche  ,  ottenne  un  impi(.^o  da  qud  go- 
verno ,  e  mestrofisene  ben  degno  con  diversi  latori  ottioH- 
mente  oompiuti.  Mori  verso  il  1839  ,  e  fi-a  .e  sue  opere  si 
di.slingue  una  carta  d'Italia  in  foglio  grandissimo, 'inliiolat): 
Darle  tlalMfifiM  poìiliqtie  et  mhitralofjiijtie  de  tttalin  im  ttmt  tratén 
iouUt  Ibi  roulei,  retai»  et  diitancei  àet  poatet.  tt  («j  HoiiKlIei  li- 
mitn  (Faprés  let  demiers  trailén.  ftutUie  à  S.  M.  fEtnpereur  ih*- 
triehe.  fiarit   (816.  J.  A.  Orijiaai. 

Parecchi  varallesi  si  diedero  con  buon  successo  allo  sImCo 
delle  belle  arti;  t|  Lana  che  ci  (brnl  queste  notizie  biografiate 
si  limita  a  fere  un  breve  cenno  dei  seguenti; 

Bocoiolone  Giacomo:  dei  primi  suoi  lavori  fb  un  quadre 
di  8,  Isidoro  .  per  l'annua  feslivitS» ,  cui  i  citudini  verso  il 
1802  diedero  principio  nella  parrocchiale  di  VaraHo  ad  onore 
dì  questo  santo. 

Galletti  Giovanni,  cbe  si  volse  per  genio  allo  studio  dd  ifi- 
s^no  in  patria,  e  poi  vigilò  le  aceademie  dì  Lione,  di  Parip 
e  di  Roma.  Molti  sono  i  dipinti  da  lui  eseguili  la  leader 
parte  in  Francia. 

Geniani  Giacomo:  sotto  la  direzione  del  Bordiga  appR***" 
al  maneggio  del  Lulino .  e  fece  parecchie  buone  incistowi 
•:"ns«igul  pel  concoi-90  del  1830  la  carica  di  professore  Al 
disegno  in   Varallo. 
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MelaUi  LoKWO;  ralenle  dissgnatorc:  die  prouf   ièlla    tu» 

abiliti  nella  R.  pileria  di  Torino.  i 

Zaaeìa  Gioanni.  Dipinse  da  prina  in  miniatiira  co»    Ulo- 

nìtsiioo  succeBSO,  e  diedesi  quindi  a  dipio^ro  a  frfisoo  ^  a  wbq 

mollo  lodali  i  SUM  lavori  in  «fuetto  g«n«ra. 

Albertone  Lor«iuo.  Protetto  dagli  afiUmalM^  cMl'tngcgn* 
«libfl  pensione  dal  coHe^pio  Caecia,  «ode  potè  oonduni  a  RoU» 
prr  perìesioiwru  nella  acullura. 

Ebbe  pure  i  Buoi  natali  in  Tarallo  ScagtiotU  GiwtBnì  ■at-' 
lista,  il  quale  prìroo  nel  1819  aprì  in  Torino  una  wnitria  pei 
sordo-muti,  setto  gli  auspizii  del  eorpo  decviionale  di  quAta 
VHpibde.  Di  questo  benemerìlo  penooaggio  già  faoenuM  oboi 
rata  meiutone  nel  voi.  XXI,  pog.  754  (a«di}. 

\\hkUjO-VOW»lk(VarMMPÌMd>ien»e.  Varadmt-PImbMe}, 
com.  nel  tnand.  di  Borgoticioo,  prov.,  dioc.  ^  div.  di  NoTahi< 
Dipende  dal  nWgiatrsto  d'appallo  di  Caaale,  inteBd.9en^  trib. 
di  prima  cogaiiiove,  ^t.,  in«n.  di  NoT»ra,  patta  di  Borg*-- 
licino. 

Trovati  per  mela  in  usa  valle ,  e  per  l'aJtni  sopra  di  un 
colle,  sulla  destra. del  Ticino,  a  tramonUna  da  Ffovaradacul 
è  diaUotc  nove  miglia.  Di  ub  solo  «ligli»  è  la  sua  toatanana» 
dal  capoluogo  di  maMlameato:  gfi  è  unita  una  frOione  che 
perta  i)  some  di  Casainetta.  ' 

Quattro  ne  BOn«  le  vie  comunali  :  b  prima  è  quella  elie. 
pel  trailo  di  un  quarto  di  miglio  acsrge  allo  stradale  pegioj 
la  seconda  della  lungbem  di  un  meuo  miglio  acorge  a  Pom- 
hia  \  la  terza  mette  al  porto  delb  Torre,  discosto  aaigrui  quat- 
tro; l'ultima  lunga  due  miglia  circa  tende  a  Gaslclletlo-Ti- 
cino:  si  trovano  tulle  in  buono  alato. 

Vi  «orgOTio  tre  colli;  uso  chiamasi  monte  Bvgm,  «d  è  ale- 
rile  anzi  che  no;  l'attro.  .detto  Ofniuyn,  è  popolato  di  boschi 
oedui ,  e  vi  si  coltivano  anc^  le  vili)  il  terso  ,  i^  porta  il 
nome  di  Taiau,  è  anche  imbeaefaito. 

Il  Ticino  fianeb^gia  queste  oomune;  non  vi  è  taliOsto  da 
v«ruo  ponte:  ivi  «  pigliano  in  esso  in  qualche  abbondsnca- 
trote,  pesci  persici,  tinche,  anguille,  botrùe,  barbi  >  esvesnli , 
dicchi  ed  altri  pesci  d'inlerior  qualità. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  dì  19,510  pertiche  mila- 
nesi, produce  in  copia  frumeolo,  gran  turco,  strale,  miglio» 
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Btvaje  e  eutagnej  Ìl  soprappiù    di  queste   demtc  n  veiult 

principalRiente  in  Arona  ed  in  Boi^Doanero. 

Di  antichiBainn  costrurione  è  la  dtiesa  parroct^iideioUail 
patrooinio  dei  u.  Vincenzo  ed  Anulasio;  ma  essa  tv  rimo- 
dernata ,  non  è  gran  tempo.  Il  paroco  è  incignilo  dd  titolo 
di  arciprete.  Oltre  la  parrocchiale  vi  boho  la  chteia  di  K  D. 
del  Rosario,  tucciirsale;  quella  dedicata  a  s.  Rocco,  anche 
eretta  in  parrocchia,  e  quella  della  SS.  Triniti,  esisteate  DeUa 
frarione  Cassinetta  ,  che  si  denomina  esiandjo  Corone.  Il  ci- 
miterio  giace  nella  prescritta  distanza  dall'ahitato. 

N«U'intemo  del  paese  vedonsi  i  palazzi  Simonetta  e  Cacci», 
non  obe  due  piane,  una  chiamata  di  b.  Rocco,  e  l'altra  piua 
Pescins.  EtvÌ  un  pubblico  paas^gìo. 
.  Gli  abitanti  sono  di  compIcMione  roburta  e  di  pacifica  in- 
dole. 

Cimi  itoriei.  Alcuni  eruditi  opinano  che  Varallo-Poiobia 
fbwe  già  un  sobborgo  di  una  città  ben  fortificata ,  che  sor- 
geva ove  ora  sta  Pombia:  credono  anzi  che  ivi,  prima  deU'tn 
volgare,  esistesse  un  tempio  dedicato  a  Giove.  Oieccbè  di  ciò 
Bts  vero  è  che  questo  lui^o  fu  una  esseniìat  parte  deUa  mi- 
nor contea  di  Pombia  ,  la  quale  veno  tramontana  tooon  i 
contini  del  famoso  conlwio  di  Staziona.  Estinti  i  prioiitin 
conti  nelle  fazioni  dei  comuni  lombardi,  il  vescovo  di  Nonn 
ebbe,  o  riacquìsl6  tempora)  giuHsditione  su  questa  tem ,  e 
ne  possedette  anche  il  vetusto  forte  castello  ,  che  su  di  un 
poggio  soprastando  alla  vallettji  ed  al  fiume  Ticino  dominan 
Ì\ino  e  Tallra. 

In  tempi  meno  lontani  i  Nibbia  ed  i  Caccia  ebbero  t>  si- 
gnoria di  questo  paese  :  poateriormcnte  Varallo-Pombia  fece 
parte  del  marchesalo  dei  Pcrreri  di  Milano. 

Questa  villaggio  fu  uno  dei  disgraziati  paesi,  che  Galrn» 
Visconti  barbaramente  mandò  in  fiamme  unicamente  per  iSDi- 
dare  gli  stipendiarìi  inglesi,  che  in  numero  di  dieci  mila  Ten- 
nero al  soldo  del  marchese  di  Monferrato  i  orrendamente  in- 
vasero r Alessandrino,  il  Tortonese,  il  Pavese,  it  VercelleK^ 
il  Novarese;  il  danno  gravissimo  che  dovette  allora  soppor- 
tare Vara  Ho- Pombia  fu  indi  a  poco  accresciuto;  peroce»^ 
qiieglì  stipendiarìi  inglesi)  ch'erano  slati  assoldati  in  Franr» 
rbl  principe  monferrino.  vi  apportarono  anche  la  peslikiw- 
elle  mietè  moltissime  vite. 
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'  Varaflo-Pombia  ai  onora  di  noverare  tra'  suoi  figli  il  gene- 
rate Mina  e  l'ingegnere  Franceaco  SÌRtonclta  deputato  al  Par-t 
Inmenlo. 

Popolazione  270». 

VARAZZB  fVitragia),  capohic^o  di  maTHlatnento  nella  prov. 
e  dioc.  di  Savona  ,  dir.  dì  Genova.  Dipende  dal  magistrata 
J'appeHo  di  Genova,  intend.  gen.,  tribunale  di  prìnaa  cogni- 
zione, ipot.,  instn.  di  Savona.  Ha  l'ullUio  di  posta. 

Olire  it  giudice  di  mandamento  vi  risiede  un  vice-console 
di  marina. 

Sta  in  riva  al  mare  presso  h  Toce  d(4  Teiro;  a  levante  da 
Savona,  da  cui  è  discosto  sette  migtia  genovesi:  ha  due  mb* 
borghi,  uno  a  ponente,  detto  di  s.  Nazaro  dal  titolare  della 
parrorchiav  l'altro  a  levante,  denominato  del  SolarOj  il  tor- 
rente Teiro  lo  separa  dal  centro' del  boi^o. 

Invrea  all'oriente,  (^ntaltipo  a  tramontana  e  Castagna  buona 
ai  maestrale  sono  tre  ville  più  o  meno  staccate  dal  centro,  e 
fanno  parte  delle  diie  parrocchie  del  borgo;  Alpìcella  sotto 
l'Appennino  alla  distanza  di  più  di  quattro  miglia,  e  Casanova, 
discosta  due  miglia  e  mezzo,  sono  due  frazioni  di  questo  boi^, 
entrambe  popolose  e  divise  in  quartieri  e  casolari:  l'insieme 
Ibrma  il  comune  di  Varane. 

Questo  mandamento  confina:  a  ponente  con  quello  di  Sa- 
vona ,  a  levante  eon  quello  di  Voltri  nella  provincia  di  Ge- 
nova, a  mezzodì  col  mediterraneoed  a  tramontana  col  ttommo 
giogo  appennino,  toccando  le  cime  dei  monti  Retta,  Meise , 
colte  di  Malanotte,  coHe  della  C(dma,  monte  Brmetla  e  passo 
del  Giovo.  Per  tal  modo  tirando  una  lìnea  da  queHe  alture 
•ino  al  capo  di  Albissola  da  nn  lato,  e  pei  torrenti  Lerone  a 
levante ,  e  Tetro  a  ponente ,  ed  il  mare ,  si  viene  a  formare 
un  quadrilatero,  che  è  la  forma  dì  questo  territorio  manda- 
mentale, irrigato  dagli  anzidetti  torrenti,  dal  Laeslra  e  dal  rio 
delle  Chiare  ,  t  quali  andando  tutti  più  o  meno  doviziosi  di 
acque,  contribuiscono  proficuamente  airagrìcoltnra,  ed  all'at- 
tivìtì  degli  opifizii  situati  lungo  le  loro  rive.  In  quanto  alla 
natura  «Ielle  rocce ,  si  compone  il  terreno  d)  arenaria  e  dì 
calcare  alternanti  tra  loro ,  ma  queste  ultime ,  specialmente 
neRe  adiacenze  4ì  Cogoleto,  alimentano  selle  fornaci  da  edce.  ' 
Malgrado  l'incostante  atmosfera  per  la  somma  vicinanza  cMb 
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giogHJa  appenKÌiiR  al  mare,  tuttavia  il  cfima  vi  è  mitr  anche 
HvirinTerno.  Per  lo  wiUietro  MRgnaTane  m  qiiatcbe  punlo  ìf 
acque  nei  dìntoroi  di  (x>goleto,  e  nei  calori  estivi  ràMcivan» 
dannosi  i  loro  effluviì  alla  popolazione;  iBa  un  indoitrioso 
apoMilalore  prawid»  alla  pubblica  aalul»  kì  al  proprio  inte- 
maa,  traafonnando  qtw^t  Mag»'  in  G«»pi  wlin.  la  generale 
tutta  la  superGo're  del  lerritono  nandamentale  è  montuoft*  . 
eccetto  in  qualche  breve  trailo  del  littorale;  ma  se  quetle 
pioe»le  pisgge  foiaere  riuniie  ,  Mcenderel^tero  circa  a  cento 
mrla   metri  quadrati. 

Vtran*  come  oap*  di  oundavento  ha  Mggetti  tre  comuni; 
eio«  Stella,  Celle  e  Cegolelo. 

Varane  «la  nel  centro  di  un  lungo  «eno  «ulta  piaggia  in 
faccia  al  aaare,  e  (òrma  un  ralgliA  circa  d'estensione  di  lido: 
V  distante  due  miglia  genoven  da  Celle,  tre  da  SleUa  «  quattro 
da  Cogotdo. 

La  principale  airada  cbe  vi  paasa  ,  è  can-enabìle  :  essa  da 
Genova  l«nde  a  Savona.  È  eoaaunale  la  via  cbe  Inngo  il  pre- 
detto torrenle  worge  ,  verso  tr^noaUna,  al  luogo  di  SteHa. 
accennando  ai  paesi  di  qua  dai  Giovi:  sono  pur  comunali  i 
divarsi  avoi  rami  diretti  alle  vUe  di  Alpicdk  e  di  Casanova; 
e  tali  pur  sono  le  altre  che  conducono  ai  cnvottanti  villeggi. 

H  mare  quivi' abbonda  di  pescagione:  a  poca  dislansa  dal 
lido  è  profondo,  ed  arenose,  nwito  acconcio  per  cii  a  varare 
i  bastinteaU  ebe  si  fobbricano  sulh  «piaggia. 

Il  torrente  Tevro  nasce  nell'Appennino  presso  il  mente 
Cornetta  :  formasi  da  doe  rivi,  l'uno  chiamato  Lunk  ,  l'altro 
Folungo:  attraversa  il  territorio  a  tramontaiia:  si  acarieano 
■n  esso  pareodn  rigagnoli  che  diacendono  dai  eireostanli 
liain ,  e  dalle  adiacenti  campagne:  piega  alla  direzione  di 
levante  pteese  le  mura  dì  Varaaie  ,  ed  ivi  ba  la  foce  nd 
mare.  Su  questo  lorreale  vi  sono  dase  penti  in  pietra  ,  si- 
tuati a  poca  disianaa  l'uno  dall'ahre,  e  suUe  re^petlive  linee 
delle  due  porte  del  borgo  a  settentrione  ,  e  levaMe-,  uno  di 
«■si,  di  nn  aole  aace,  i  di  anltea  eaobda  coaUnuione;  s'ignora 
.  l'anno  in  oni  fu  innahato ,  ed  ignorasi  eaiandio  l'arobiteita 
ohe  ne  diede  i)  diaegno;  e  non  si  sa  tampoco  a  ^ese  di  citi 
'  aia  stale  eretto.  Una  lapide  ohe  esisteva  neNa  sonolitA  del- 
l'ave», somsainislrerebbe  verosinilaienle  qualche  analoga  ro- 
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'-  ''0»*ai^^^t^e;,  tt)a  essa  fti  rovinato  in  tempo  Ai  rivolta  :  i  l'iiltro 
^  ft^^antiif  ^  A  «lue  ai«bi:  fu  surrogalo,  or  fa  sesianl'aani,  »  spese 
''^"-  f  ana^omuoe,  ad  un  ponle  in  legno:  l'ardiitetlo  ne  fu  il  o- 

'■'■-yLnMt:t,jo  ÌDgegiterc  detUi  repubblica  di  Genova  B»rU>totneo  Bru- 
'''^a  ti^,,tto:.  entrambi  riuniKoa»  la  due  tpoade,  e  tengono  aperta 
'S'B'  "  i^pnunicaatone  del  centro  eoi  menbri  aeparati  del  comune 
10  ■ml^TTn  ed  a  levante,  ed  eziandio-  coi  limitrofi  comuni. 
\\>  àtt  Tifin  ella  parte  selVentrionale  vi  s'inaaluno  dirertù  monti  ,  ili 
-  Hc^Mtt  '  principali  sono  il  Gomotu,  ed  il  BegoU:  sul  pi-imo  evvi 

itrada  di  transito  per  l'Olba:  ce  ne  trae  molto  legname  da 
rKoii^ji^Ariizione.  Durante  l'ultima  guerra  contro  la  Francia  lOOad- 

•o  in  queste  alture  varii  fatti  d'ami  tra  gli  ;^gtriaci    ed  i 
Itt^.j^^ncesi ,  accuratamente  riferiti  dal  celebiv   Botta   nella   sna 

{^{„^^  L'olio  è  il  maggiore  prodotto  di  questo  connine:    le   «lire 

XHjuzioni  sono  i  cereaK  ,  le  uve,  ahre  fruti»,  la  foj^Ka  dei  - 
i.ronn^'  gK  agrumi ,  i  cavoli  fiori  ,  ed  i  carciofi:  esse  tutte  vi 
éknàf*''*^  buona  prova  neHa  parte  meridionale:  nella  seltentno- 
nlm.Jk'*'^  **  ''ocCf^ono  anche  uve,  con  cui  si- fa  vino  leggiero, 
iììmk"'*  "^^f*'  frunaente,  gran  turco,  legumi,  patate,  casti^ne 
•j^^Xfjj^  fieno ,  con  cui  si  mantiene  numeroso  bestiame;  cioè  8IS 
I  Hnnr**P'  bobini,  77  di  specie  cavallina,  1359  pecore,  369  capra 
j  j      e  504  ntajali. 

^^■-    Assai  considerevole  i  il  traEfico  della  pescagione  ,  e  porge 

■  '     un'utile    occupaiìone  a  più  di  trecento   cinquanta    persone  : 

"^        esAB  trasporta»  a  Genova  .  n»  la  maggior   parte  ti  spedinee 

u/Dia  acconciata  in  Piemonte  ed  in  Lenbardia:  i  pesci  ,  i  diversi 

agrumi,  ì  cavoli  6«r> ,  i  carciofi,  tono  oggetti  di  gramfioso 

j.-  g  commercio  coll'esLero  ,  ossia  coi  paesi  al  di  qua  dei  Gii^)  \ 
'i  éit  ^  vuoisi  notare  cbe  il  trafico  degli  ortaggi  riesce  tanto  più 
,  jL  I  utile,  in  quanto  ohe  essi  nelfinverne  vanno  esenti  dal  gelo, 
,  ^  .essendo  Varaise  ripuuto  come  uno  dei  paesi  di  mite  lempe- 
gfffjf  ratura  pia  ohe  gli  altri  della  riviera  d'occidente. 
^fg, ,  Questo  boi^  è  molto  rinomate  per  U  costruzione  dei  ba> 
^.,j  fltimcnti  di  ogni  portata.  In  numero  di  quattordici  M  ne  con- 
',^  tano  i  capi  costruttori.  Seicento  e  più  lavoratori  sogliono  es- 
^(  sere  occupati  in  quoMo  genere  di  eostrucione.  Si  fabbricano 
ii'ii^  '<4<i>  anno  da  40  a  69  bastimenti  mercantili. 
r,-,  Vi  esistono  inoltre  due  iiibbricbe  (fìmcore)  e  due  da  triodi. 
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le  quali  occupano  circa  SO  operai:  ilur  pure  koiio  le  fobbrit^ip 
di  grossi  cordami,  e  quattro  di  bioi  più  picrolc,  le  quali  som- 
ministrano lavoro  a  circa  80  persone:  un  grande  olile  derìv^ 
pure  si  paese  da  due  fabbriche  di  biacca,  da  una  concia  di 
pelli,  dalla  Torniazione  di  cotonine  per  tbiìÌ  usi  e  da  undici 
cartiere ,  quattro  delle  quali  da  carta  bianca  motto  bear  la- 
vorata, e  sette  da  carta  bigia:  dodici  sono  gli  edificii  da  oli» 
d'olivo:  diciannOTe  sodo  i  molinì  a  farina. 

Il  coraoiercio  delle  diverse  maDlfàllure  si  la  con  Savona  r 
con  altri  paesi  del  liuorsle;  il  maggiore  per  altro  si  b  eoo 
Genova. 

Oltre  il  Innante  da  costruzione  che  si  trasporta  daìmoBlì, 
«e  ne  introduce  in  gran  copia  da  Savona,  e  dai  paesi  di  Al- 
bcnga,  Ventimrglia  e  Taggia.  Il  soprappiù  è  smercialo  in  (W- 
nova  e  in  altri  luoghi  del  liltoraie. 

Discendendo  al  basso  dell'arduo  capo  d'Invrea  al  posso  «M 
torrente  della  Serra,  s'incontra  b  nuova  làbbrica  di  bomlie, 
cììe  si  fanno  col  ferro  che  proviene  dall'isola  d'Elba. Lagna 
fornace  che  arde  per  otto  mesi  continui ,  1»  doccia  che  ca- 
dendo e  spingendo  innanii  a  sé  l'aria  eccita  il  veuto  a  man- 
tice perenne,  le  forme  di  terra  in  cui  sono  gittate  le  bombe, 
fermano  l'ulteniione  del  passeggÌL-ro. 

La  pili  ragguardevole  cbit'sa  di  questo  borgo  è  la  collegiale, 
«otto  II  titolo  di'  s.  Ambrogio:  la  ufficiano  dieci  canonici,  <ii 
cui  il  prevosto  è  il  capo.  Non  si  sa  l'epoca  di  sua  fondanone: 
ma  già  v4  esisteva  sin  dall'anno  1159  un  t«mp:o  sotto  gli  au- 
spizii  di  questo  santo,  il  quale  divenne  celebre  per  una  so- 
lenne oonveniione  ivi  stipulata  in  quell'anno,  all'epoca  tkUe 
crociate. 

Nd  155%  l'attuale  cbicsa  di  s.  Ambrogio  fu  riattata,  come 
risulta  da  una  lapide  posta  sopra  la  porla  pnncipaleddia  me- 
desima: sei  lustri  dappoi  venne  eonsecrata,  addi  30  di  mano, 
dal  vescovo  di  Savona  Gioanoi  Mubrogìo  Viesoo:  •ucceiti*'- 
mente  (lfi66)  se  ne  volle  rislaurare  la  focciala,  cbe  si  lidute 
alla  presente  sua  regolarità.  Questa  chiesa  è  maestosa,  ba  tre 
navate  con  cupola:  d'ordine  composita  ne  è  l'architettura:  ti 
suo  campanile  si  aderge  a  guisa  di  toi-re:  in  quest'ultimo 
tempo  gli  si  formò  un'aggiunta  alla  sommila;  ond'oni  presa*' 
Usi  a  aomiglianaa  di  guglia.  Sì  osserva  iu  quesln  lenpiO'  un 
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pitlpilo  in  marino  a  vanì  rotori .  bensì  antico,  ina  lavorato  dM 
eccellente  scalpello.  Una  cappella  dedicata  a  n.  S.  del  Carmine 
venne  ^wciata  dì  marmi  finissimi  »  spese  di  una  famiglia  a  rut 
e»aa  appartiene:  si  distingue  per  la  sua  ancona  rappre&onlanle 
in  Beatissima  Vergine  con  due  santi ,  opera  del  rinomalissiniu 
Luca  Canbiaso:  un  altro  quadro  che  offre  allo  guardo  la 
nascila  di  Gesà  Redent<»e,  ette  ivi  si  ammira,  è  di  Oratio  Dc- 
Ferrari,  e  merita  che  se  ne  parli  unitamente  a  quello  eseguito 
in  onore  del  beato  Giacomo,  che  vedesi  in  atto  di  pacificali! 
le  due  opposte  fazioni  de'  guelfi  e  de'  gbibelliai,  lavoro  del- 
l'egregio pittare  genovese  Santino  Tagliafico:  all'aliar  maggioiv 
s'innalza  la  statua  colossale  di  N.  8.  Assunta  in  cielo ,  opera 
del  valente  scultore  in  Genova  Francesco  Schiarino,  slaiavi 
.  eretta  net  1740  a  spese  di  monsignor  Agostino  Lomeflino  ve-' 
«covo  di  Ajaccio ,  il  quale  negli  ultimi  anni  di  sua  moitale 
carriera  slabiB  la  sua  dimora  in  Varazze,  ore  ftossedeva  fondi 
ftlabìK:  si  vede  Ìn6ne  netto  stesso  tempio  un'altra  cappella 
fasciatfi  di  marmo,  di  assai  buona  architettura-,  il  prof.  Gag- 
gin!  di  Genova  fu  quegli  che  ne  esegui  il  lavoro.  Il  sommo 
ftontefice  Pie  VII.  di  f^toriosa  ricordanza,  reduce  da  Savona, 
visitò  questa  chiesa,  ed  in  memoita  si  affiate  al  dissopra  della 
porta  maestra  un'analoga  iserizione. 

Un'altra  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  danaro,  sta  n«l 
■sobbollo  di  questo  niame:  ne'  tcnpi  andati  apparteneva  ai 
monaci  cistcrciensi  di  Noti  odi  Albcnga;  indi  passò  nella  giu- 
riadiiiooe  del  vescovo  di  Savona,  e  fu  eretta  in  parrocchia  nd 
1589:  fu  sUora  imposto  al  paroco  prò  tempore  l'annuo  ca- 
none di  lire  26.  6.  8  ^  Genova  a  làvore  di  c[uel  seminario. 

All'estremila  del  sobbollo  Solar»  faavvi  la  cfaìesa  collana 
«esso  convento  dei  PP.  dell'ordine  de' predioatori,  volgarmenle 
«biantato  dì  s.  Maria  dell'Ereiiiila  da  un  antioo  motorio  iti 
«Mtente  «in  <lal  11&9,  dedicato  a  Ilaria  Tergine  delle  Grazie, 
•ove  soggiornava  un  romito.  1  PP.  domenicani  lo  ottennero 
coi  ntì  adiaceati  per  fondarvi  un  l«n>  convenlo,  erelto  m-l 
1419.  Il  Papa  Martino  V  con  bolla  data  in  Firenze  addi  4  di 
luglio  di  qudl'amio,  e  il  vescovo  di  Savona  con  atti  del  di 
36  deHo  stesa»  mese,  rogati  dal  nolajo  Francesco  Viani,  ac- 
consentirono ebe  quei  religiosi  ne  Jimpliassero  la  chiesa  e  il 
«■.oDweiito,  ed  in  essu,  cioè  io  una  eappella  di  patronato  dellii 
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comunità.  oonMTVMi  una  laTota  rappre*eotaBl«  H  baHo  6ia- 

COBM,  1.  Carterina  e  ».  Gto.  Baltiata. 

AD'eitreniilli  orientale,  «iti»  linea  dvU»  prerimiak  MrwU, 
trovasi  la  chiesetta  di  s.  dallerìna  da  Siena,  creila  a  sfoe  del 
connne:  «sn  contiene  un  quadro,  in  eui  è  npfmacBtoM  la 
SS,  Triade  con  un  angelo  in  atta  di  MniDare  «  tato .  e  la 
SS.  Verone  dall'altro ,  cbe  addiu  a.  Callerìna  «d  ìl  B.  6ìa- 
«oiDO  interceaaori,  e  nella  parte  inferiore  Tcdeai  il  poew  di 
Varazie. 

Alla  somnùlk  lelteDlrionalc  sta  la  chiesa  de'  oappuoeini  col- 
l'anneuo  convento,  fondato  nH  1609  su  d'un  terreno  ceduto 
a  que' veligioai  da  una  civile  famigita  ealinla:  all'ahar  aa^- 
'  giore  havvi  una  pregerole  ancona  ohe  rayprrieata  la  oonce- 
'zione  di  M.  V.,  con  a.  Francesco  e  s.  Antonio  ai  lati.  I  cap-  . 
Puccini  ch'erano  stali  soppressi  sollo  il  governo  rraaoeae,  vi 
furono  richiamati  nel  1818. 

Qusttro  sono  gli  oratorii:  uno  di  questi,  detto  in  Ofg^  dH- 
l'AMuntionc,  è  in  contatto  deHa  vilb  del  paroco  <U  s.  Am- 
brogio, a  greco  ilell'antico  rastello:  l'altro  or  detto  di  6.  Giu- 
seppe,  chiamavasi  altre  volte  di  s.  Maria  di  BetlenuBc:  gli 
altri  di|e  sono  denominati  d«l  Suffragio. 

Nelle  ville  adiacenti  esistono  la  cappella  di  s.  GJoanni  Bat- 
tiau  in  CantalupO,  ed  in  Caslagnabona  due  oratorii,  uno  de- 
dicato >  s.  Rocco,  e  l'altro  dello  di  s.  Croce:  a  quest'ultimo 
accorrono  molti  devoti. 

Nel  vUiaggio  d'invrea  vedesi  una  chiesa  di  antichiatima  co- 
-  Rlmzione  nel  recinto  di  vetuste  muraglie:  da  veodùe  scritture 
si  riconosce  che  già  ivi  era  un  monastero  di  monacke  delle 
di  s.  Maria  de  Latronerìo.  Si  venera  in  questa  chiesa  un'an- 
tica immagine  del  Crocefisso.  Questo  sacro  kiogo  naitaoMBle 
ad  un  vasto  terreno  coltivalo,  e  con'  estese  piantagiosi  di  pini 
selraUcM,  appartiene  al  marchese  Lordato  Centurione  di  Ge- 
nova; ed  in  hcà»  al  mare,  al  disst^ra  della  strada  pcovin- 
cialfl,  s'innalsa  U  di  lui  pnlano,  con  allato  deliiiosi  giardini  e 
vani  serbatoi  d'acqua  ohe  eomunicano  fr«  loro. 

Alpicella,  Fraiione  del  comune,  ba  una  propria  cliìess  par- 
rocchiale dedicata  a  s.  Antonio  abate;  ed  una  cappella  sotto 
gli  auspiiii  della' SS.  Annunziata  in  un  quartiere  alaocai»  sup- 
plisce pei-  la  popolsxione  della  parla  merMlionale. 
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'  K  greco  della  chi«s»  di  Alpìrclla,  e  alla  dislania  di  quasi 
due  ore  di  cammino  liarvi  un  mongstero  di  PP.  carmelitani 
9e»lii,  detto  )}  Auwto  di  Varatze:  esso  è  un  gran  monunlenlo 
della  fieùi  ligure:  consiste  in  un  vasto  recinto  di  muraglie  del 
oireuilo  di  due  milita  e  nezxo:  al  di  dentro  s'iaoalxaao  l'e- 
remo e  la  flhieaa:  aorgoDo  nel  circuito  annose  piante  di  di- 
verse specie;  e  vi  ù  veggono  pure  fertili  e  coltivati  terreni; 
ubert«se  ne  sono  anche  le  campagne  al  di  fuori  possedute  da 
qu^  religiosi.  Qitel  grandioso  slabiliniento  fu  alienato  dal  Di- 
rettorio ligure  al  dovizioso  negoziante  Ignazio  Pagano  di  Ge- 
nova con  la  riserva  dì  una  parte  dell'ereniD  e  dflla  chiesa»  di 
cui  venne  atabilìto  custode  e  rettore  un  prete,  che  la  uffiziava 
4  prò  dei  riUicì  de'  dintorni. 

Nel  1819  l'eremo  con  la  chiesa  e  pochi  terreni  non  alie- 
nati, furono  dalla  munificenia  sovrana  coocedpti  ai  PPt  car- 
«Mrfitani,  i  quali  sello  stesso  anno  comprarono  quanto  erane 
Tenuto  >el  posaesM  degli  eredi  Pagano.  La  fondanone  di 
queai'ereaM  rìsale  all'anno  Ifilfi:  l'anuninittrazione  c(»nunate 
«oncedeva  allora  s^  anùdetli  rdigiosi  vari!  pubblici  terreni, 
e  notti  altri  n'eÉber  eglino  poscia  da  nudti  possidenti.  Il  se- 
nato della  repubblica  di  Genova ,  cbe'  sanzionò  il  religioso 
stabilnnent»,  decretò  in  pari  tempo  die  sulla  paria'  maestrìt 
À  affiggesse  una  lunga  epigrafe  relativa  alla  fondazione  e  ad 
altre  particola ritJi  di  questo  sacro  ritiro.  Si  vuole  ^e  la  chiesa 
4^  esso  venisse  eretta  dalla  muaiflcenza  di  una  Balbo-Pal- 
taviciai. 

Finalaenle  aeUa  vilia  di  Casanova,  altra  frazione  del  comiiDc, 
ewi  una  «ihics»  pwrocehtale  dedicata  aHa  Na^vitk  di  Mu-ia  SS-  -, 
«d  in  u<M  de' suoi  quartieri  sta  una  cappella  sotto  l'invoca- 
zioBc  dì  s.  Pietro  apostolo:  questa  chiesa,  che  aei  tempi  andati 
dipeoden  daUa  givrìsdiiione  de^  ooH^iale  <fi  a.  Ambn^io, 
fìi  ervtU  in  parrocchia  circa  la  «età  del  secolo  xviii. 

T«e  puU>liebe  feste  vi  si  celebrano  anmudaaeBte:  la  prima 
«n  «Bore  di  a.  C«tterina  da  Siena  si  &  il  30  d'aprile  con  so- 
lenne proeeaùonc,  a  cui  intervemgono  l'uno  e  l'atro  clero,  i 
meiribrì  deiramminiilruione  comunale,  i  rappresentanti  delle 
ine  viUe  dì  Casanova  «  di  Asticella:  la  procecnone  »  con- 
daoe  ab  can>elU  delU  saola  proleUrice,  ove  sì  celebrano  ! 
JIìtìbì  misteri ,  terminati  i  quali  essa  viene  alla  chiesa  di  &.  Do- 
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inenìcD;ÌTÌ  i  pubblici  amminislralnri  si  avanzano  all'altare  dH 
B.  Giacomo,  ed  assistono  alla  mt^ssa,  e  ciò  per  ricordare  la 
processione  che  due  secoli  prima  gi^  faceTsiù  in  onore  di  quH 
beato  addi  27  d'aprile. 

La  seconda  è  la  festa  detl'anzìdetto  B.  Giacomo,  da  tempo 
ìmnioraorabile  solennizzata  nella  prima  domenica  dì  lugli»,  pre- 
redente  un  triduo  nella  chiesa  dei  domenicani:  dacché  il  pajta 
Pio  VII  dichiarò  legittimo  il  culto  di  ({nesto  beato ,  la  sua 
patria  celebrò  it  fausto  avvenimento  con  istraoi-tlinaria  pompa 
religiosa  per  tre  giorni  nel  maggior  tempio  di  s,  Atnbrt^io, 
ove  si  eresse  quel-  maestoso  altare,  e  quel  quadro,  dì  cui  par- 
lammo precedentemente.  Nella  sacrestia  di  detta  chiesa  con- 
servasi una  lunga  iscrizione,  la  quale  in  compendio  ricorda  le 
gesta  del  B.  Giacomo.  Per  pubblica  deliberazione  fii  stabilito 
doveVsene  celebrare  in  ogni  anno  la  festa  nella  prima  dome- 
nica dì  luglio;  e  si  ottenne  a  tal  fine  dalia  Santa  Sede  che 
vi  ai  dica  l'ulTìcio  e  la  messa  propria  de)  bealo ,  invece  di 
quello  che  viene  indicato  dal  calendario  della  diocesi. 

La  terxa  festa  è  quella  di  s.  Rocco:  si  fi  per  volo  con  pro- 
cei^ione  generale,  alla  quale  intervengono  moltissimi  deviti. 

In  complesso  e  assai  vistoso  il  fabbricato  del  Boi^o  quan- 
tunque irregolare:  vi  si  veggono  dodici  palazzi  con  giardini 
attigni,  e  parecchie  altre  case  che  manifestano  l'agiatezza  di 
chi  le  possiede.  Le  contrade  sono  di'mediocre  ampiezza  nel- 
l'intemo,  e  spaziose  sono  le  vie  al  di  fuori:  diverse  ne  sonn 
le  pi;izze,  assai  vaste;  comodi  ed  ameni  ne  sono  i  passeri,  ed 
in  particolare  quello  della  strada  carrozzabile  RuHa  linea  meri- 
dionale. Si  distingue  la  facciata  della  casa  comunale  per  Tor*- 
namento  delle  tre  Statue  sopraindicate:  fu  essa  viemmeglio 
abbellita  all'epoca  della  sopraddetta  solennità  ,  e  venne  posta 
sopra  la  statua  colossale  in  marmo  del  B.  Giacomo  la  seguente 
epigrafi;:  Bea*»  Jitrohi  ruUu  rilf  prnbaln,  Primor^t  Vini  YirginU  mar- 
noream  ijuxdem  tlalìiam  in  avtiiliu»  puhlins  ptnitam  a».  Mt^cXLir 
picturit  eireum  ornaii  Lwli  Lulimli'*  deenverunt  anno  iii:tcccit>-iii. 

Evvi  uno  spedale  antico:  s'ignora  l'epoca  deNa  Bua  fonda- 
zione; ma  egli  è  cerio  che  già  esisteva  nel  1626;  perocché  in 
quell'anno  Luca  Corsale  col  suo  testamento  gli  fece  un  co- 
spicuo lascilo:  vi  si  possono  ricoverare  venti  ammalati. 

^ella  casa  comunale  vedesi  un  piccolo  teatro,  che  serre» 
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<lil«tUnlt  del  luogo ,  che  di  tempo  in  t^npo  rappreM'nlìatio 
«zioni  dram  maliche,  e  serve  altresì  per  qualunque  spettacolo 
che  all'uopo  si  desse  da  peraone  dell'arte. 

fìel  passalo  regime  della  repubblica  di  Genova  eninvi  le 
carceri:  in  oggi  i  detenuti  si  traducono  a  quelle  di  Savona. 
La  caiuera  di  stcureua  nella  caserma  dei  R.  carabinieri  sup- 
plisce all'uopo  per  custodia  di  chi  meritasse  di  esser  vori'elto 
io  via  di  polizia. 

Vi  sono  scuole  comunali  stabilite  a  norma  degli  ordini  go- 
vemativi:  i  fanciulli  v'imparano  i  principii  della  lingua  italiana, 
dell'aritmelica,  ed  ancbe  i  primi  elementi  di  latinità. 

Vi  sono  in  c^ni  di  facili  mezzi  di  trasporto  per  Savona  e 
per  Genova. 

Nel  venerdì  di  ogni  Gettimana  vi  si  fa  un  mercato,  per  le 
cotilratlauoni  de'  legnami  da  costruzione.  Nel  di  24  d'agosto 
\i  8i  tiene  Tina  fiera,  il  cui  maggiore  traffico  è  quello  del  vario 
bestiame:  ne  fu  ottenuta  U  facoltà,  non  son  molli  anni,  dalla 
sovrana  beneticenia.  L'industria  vi  è  assai  attivata;  vi  esistono 
pwvcchie  botteghe  forniLe  di  varie  sorta  d>  drappi,  e  parecchie 
botteghe  di  artieri, 

A  diièsa  della  sua  cala  i  francesi  eressero  una  batterìa  nel 
lato  di  ponente,  ed  è  tuttora  presidiata. 

te  quattro  parrocchie  componenti  il  comune  datino  una 
poptdazionc  di  anime  7S00.  In  generale  gli  abitanti  sono  lo- 
busli,  attivi  e  di  buonissima  Ìndole:  quelli  che  abitano  nella 
parte  meridionale  spiegano  mollo  genio  per  U  naviguxione. 

Cenni  Bloriei.  Questo  luogo  di  antichissima  fondazione  è  detto 
Vietu  VirgiuU  negli  ilinerarii  romani,  e  Strada  della  Vergine _ 
ch'iamavasi  un  tronco  dì  via  che  dalla  capitale  metteva  a  Va- 
rane. Il  primitivo  suo  nome  fu  poi  alterato  in  piii  guise,  lu 
una  carta  del  USI  è  detto  Varagia:  alcuni  lo  chiamtirono 
CmUIIo  della  Vergine,  altri  Yiniijo,  Vorayitm  e  l'nrtuu,  come 
diffusamente  lo  dimostra  il  P.  Auiussi  dell'ordine  de'  predica- 
tori nelle  Mettturie  ùloriclie  appartenenti  alla  vita  del  B.  lììa- 
como  da  Varazze,  pubblicale  in  Gf^nova  nel  18]f{.  Già  du  pii'i 
di  Ire  secoli  Antonio  Doria  nel  suo  Compendili  ìslorico  più  volle 
Incorda  questo  borgo,  chiamandolo  Varazzc:  fu  detto  poi  anche 
Varmgine,  come  ne  accorta  il  dotto  Spolorno  nelle  sue  Noiitix 
tlme'>'CrUìclie  del  B,  Giacomo  da  Varasse,  stampate  in  Savona 
nel  1823. 
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Vana  f  it-jts  fition  <^ni  ricerca  per  iscoprìre  b  Bitauone 
precisa  del  Viats  Virgini»  sulle  tracce  de'  suoi  ruderi.  Dubiti' 
\asi  cbe  questi  potessero  trovani  in  un  paggetto  >lqu»tQ 
biscotto  dal  Uttorfile,  su  cui  sorge  rsntlca  ebiesa  di  s.  Deoato, 
e  coDii  mira  di  tal  rioerca  fu  risitata  ,  pochi  «nni  «r  wm  , 
quella  Incnlità  da  persone  erudite.  Esse  trovarono  tutto  il  peggi» 
hDslenuto  da  una  cinta  di  solide  muraglie,  e  divtrO  b  chien 
rimbasamenlo  a  pietre  quadrate  di  un  solido  tMlifirio;  su  fané 
qitcRt'edilìtio  Tu  il  castello  dì  residenca  dei  primitivi  «gnorìdi 
Vararne.  Orlo  è  che  gl'itinerarii  romani  indtoavano  vn  mi^a 
rumane  da  Alba  Docilia,  ora  Albissola,  al  Vieo  Virginii,  die  sono 
i  cinque  miglia  di  Piemonte  tuttora  esisLmtl  fra  l'uno  e  l'allro 
luogo. 

Una  locai  tradizione  afferma  che  Varazie  esiatease  prìnie' 
mmente  nella  parte  settentrionale  del  comune  a  qualche  di- 
Nlanza  dal  mare,  e  che  l'antrca  sua  parrocchiale  fosse  h  «e* 
lusta  chiesa  di  s.  Michele,  la  quale  da  Anzio  vescovo  di  Sa- 
vona e  dal  suo  capitolo  fu  data  ad  Ancellino  vescovo  di 
Betlemme  ,  ch'erosi  «-irugialo  in  Italia  per  sottrarsi  al  furore 
de' barbari  che  infeslavano  il  luogo  di  sua  residenta  (11^); 
qilesto  fallo  è  rìporlato  da  Berzellino '.V«mnne  di  SaMm^Uki, 
MS.  che  si  conserva  rielh  biblioteca  Berio  di  Genova. 

Questo  paese  colle  sue  adiacenze  seguitò  la  sorte  delia  ri- 
vieni, che  dall'imperatore  Ottone  fu  ceduta  ai  discendenti  4> 
Adclasia  sua  figliuola  ,  dai  quali  fu  poi  alienato  in  divise 
epoche. 

Nel  1227  Tommaso  marchese  di  Ronzone  coll'asscnlimcDlo 
della  città  d'Acqui ,  di  cui  era  vassallo,  vendeva  questo  liMgo 
41  {;enovcst:  gli  abitanti  d'Acqui  e  quelli  di  Varazze  eoawN 
varono  lungo  tempo  un'alleanza  tra  loro,  in  vigor  della  quale 
i;li  acquesi  godevano  alcune  preferenze  in  Varazze.  ' 

Questo  borgo  unilamenle  a  Celle  e  ad  Albissola,  che  n 
tempo  furono  soggetti  ai  marchesi  Dei-Carretto .  vennero 
tutti  in  dtHoinio  della  repubblica  di  Genova  sotto  il  dogi 
Roccanegra. 

Nell'archivio  comunale  si  custodiscono  alti  notarili  rdalii 
alle  mutazioni  politiche  a  cui  soggiacque  VaraUe:  vi  si  curi»' 
discono  pure  le  convenzioni  del  1343  fra  Varazie  ed  Ìl  co- 
mune di  Genova,  il  quale  concede  a  queste  lut^e  molli  pi- 
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Vìl«gt,  Iva  cui  notasi  «fueilo,  per  cui  gli  uomini  di  Vuraue 
abbiansi  a  riputarti  Uuniptam  eivn  in  tfMcumque  -mundi  jMrlt. 

Gib  nel  12&1  si  stipularono  in  questo  paese  due  solenni 
convensioni,  una  tra  Genova  e  Savona,  e  l'altra  tra  quella 
capitale  dulia  Liguria  ed  Albenga.  La  prima  lu  stampata  da 
Francesco  Siira  in  quarto  piccolo,  l'anno  1605;  l'altra  si  legge 
nella  Oologia  dei  Tom  docum.  ibi.  18 ,  e  n^i  statuti  di 
Alfoen^f». 

Nell'anno  1373  s.  Catterìaa  da  Siena,  recandosi  io  Avignone 
per  conciliare  gravi  affari  della  ohiesa  col  papa  Gregorio  XI 
coft'  rifugiato,  passò  per  Varane,  ove  venne  ospitata  da  una 
pia  donna,  la  quale  sema  indugi  la  pregò  ebe  ben  voleste 
supplicare  l'on Dipossente  Iddìo,  affinchè  cessasse  l'orribile  pe- 
stilenza che  allora  infìerìva  in  questo  paese;  fatto  è  che  per 
rinterces^one  di  quella  santa  il  flagello  cessò,  ed  in  ringm- 
^lamento  a  Dio  fu  eretta  una  cappella  in  onore  delta  SS.  Tri- 
nità: di  questo  avvenimento  n  è  lasciata  memoria  in  una  In-' 
|>it(e,  su  Cui  si  legge  una  prolissa  iscrizione. 

Vi  si  veggofm  ancora  parecchie  torri,  una  nella  parte  di 
levante  sopra  uno  scoglio;  un'altra  a  ponente  presso  la  spiaggia: 
due  altre  consimili  torri  si  conservano  in  fnccia  alla  marina,' 
HI  due  lati  delle  antiche  mura  che  circondavano  il  centro  del 
borgo:  una  inline  con  vestigio  d'una  fortezza  vedesì  nella  parla 
tieltentriofiale  del  paese.  Vi  esistono  tuttora  le  vetuste  porte' 
castellane,  e  sembra  «be  l'antico  recìnto  di  mura,  e  le  sopra 
citate  torri  ed  il  forte  castello  fossero  fatti  costruire  dagli  an-- 
(ichi  feudatarii.  In  seguito  poi  i  genovesi  restaurarono  ed  in- 
grandirono quelle  dilèse  per  formare  un  baluardo  contro  le 
aggressioni  improvvise  dei  saraceni  e  dei  Teudatarìi  circonvi- 
cini. Infatti  al  primo  rumore  di  guerra  che  sì  fosse  suscitato- 
nella  occidentale  riviera,  accoirevano  sull'arenosa  spiaggia  di 
Varane  le  truppe  genovesi  ,  ivi  attendendo  il  sanale  della 
marcia. 

Questo  borgo  reggevasi  anticamente  colle  proprie  leggi,  da 
prima  comuni  ai  luoghi  di  Celle  ed  Albissola /«'afufa  Varaginit.- 
CtUarwn  el  Arbiioiae).  Furono  formati  da  sette  statutarii  no- 
minati dall'università  di  questi  tre  comuni,  e  redatti  in  87' 
capi,  I  venti  ultimi  dei  quali  comprendono  gli  statuti  crimi- 
nali. Questi  furono  approvali  dal  governo  di  Genova  con  viiriir 
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addiiìoiti  e  rifohne  succewive  nel  1600  per  anni  cìih|ik,  nrl 
1606  per  anni  dieci,  nel  1617  per  anni  cinque,  sempiv  con 
varie  addiiioni  e  riforme.  Ed  il  cor|K>  intiero  d^li  siatuli  ne 
fu  pure  approvato  colle  anttclie  e  nuove  rìformc  ed  addizioni 
|)er  decreto  di  quel  goierao  l&H,  o  settembre,  sollccilalo  dal 
pode^à  di  que'  luoghi. 

Vanno  uniti  al  volume  i^  questi  statuti  alcuni  aliti  alti  tm- 
porlaiili,  fra'  quali  l'islruincnto  di  convenzione  lo45,  8  u 
tr»  il  doge  dì  Genova,  ed  i  procuratori,  sindaci  ed  a 
tttri  dei  tre  comuni  di  Vanuze,  Celle  ed  Albissola  ptr  I»  loro 
soggeiione  al  comune  di  Genova  ,  secondo  i  patti  con  es« 
convenuti.  Sono  manoscritti  in  un  volume  a  foggia  di  S." 
),'rande,  di  fogli  525,  dei  quali  gli  ullimi  54  sono  blandii. 
lìsisle  questo  volume  negli  archivii  di  corte. 

Non  comuni  ad  altri  luoghi  circonvicini  furono  poi  gli  sta- 
tuti di  Varane  (tlttula  loci  Varagmt),  approvati  dal  govtu-no 
di  Genova  dietro  supplica  d^li  agenti  della  comuniià  ,  con 
ftecrrlo  14  agosto  de)  1655.  Sono  diviei  in  statuti  civili,  ri- 
^hiit'danti  parte  il  procedimeli  lo.  parte  il  diritto  civile  (in  cap. 
\'S)\  e  statuti  criminali  (cap.  19).  Vi  si  aj^ungono  un  elenco 
di  scritture  ed  islromonti  esìstenti  ncirarchivìo  della  comu- 
itiià,  ed  una  notizia  dei  dì  lei  atti  dedotta  dal  libro  drltc  de- 
liberazioni. Si  trovano  manoscritti  negli  archivii  di  corte  in 
un   voi.  iu  fol.   picc.  di  pag.  78. 

Vcia  gloria  dì  Varale  è  il  bt^alo  Giacomo  prelato  non  meno 
i»iiito  che  dotto.  Del  suo  splendido  pontificalo  in  Genova  cre- 
diamo di  aver  suflicicnlvincute  parlalo  nelle  storie  della  ca- 
pitale della  Liguria:  qui  solo  rammenteremo  quanto  egli  vi 
l'Ce  nell'anno  1296.  Gravi  tumulti  vi  si  erano  cccilali,  i  quali 
Hvrebbi.'ro  avuto  ti;  più  funeste  conseguenze  se  Jacopo  da  Ya- 
r.igine  non  avesse  adoperalo  |)er  sedarle  il  ministero  dtil^  re- 
ligione; egli  con  ogni  zelo  si  comporlo  in  quella  irì&lH  occa- 
sione; superò  molte  dlRìcollà  con  eroica  peisfveraiua:  ottenne 
iuiine  ìt  suo  nobilissimo  intento,  e  descrìsse  poi  nel  line  delU 
sua  riputata  cronaca  le  feste  che  allora  si  fecero  per  la  lì- 
r;>neÌliazÌone  tra  i  Mascarali  ed  i  Rampini,  ^faudo  tra  le  cr- 
rtesiasticlie  pompe  nella  metropolitana  si  r»ppallumarono  le 
opposte  iitziuni,  egli  esclamò:  Prriiale  jxr  la  H^imbhlica  nojiia: 
le  quali  parole  cbbiro  tanta  virlij ,  che  tutti  piinseio  di  te- 
ne rcMs. 
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CìA  non  periamo  questa  riconciliazione,  leliben  ferrorosa, 
fu  di  lw«ve  duniU:  pochi  giorni  dopo  le  leste  del  SS.  Natale 
rìcomincìaroao  ì  dissidii ,  le  offese,  te  civili  lufie^  e  le  due 
fazioni  si  assaltarono  con  tanto  Turore  sulle  pubbliche  vie , 
che  non  pochi  furono  ucoìst,  o  feriti.  Numerose  fatniglit;  erano 
ridotte  all'estrema  miserin  pei  sofferti  saccheggia  mentì  ed  in- 
L-cndii;  onde  il  virtuoso  arcivescoYO  Giacomo,  non  men  pronto 
a  fare  il  bene  ,  che  nel  l'esorta  rio  ,  rendette  nelle  forme  ca? 
nonrcbe  due  grossi  castelli  della  si»  mensa ,  doè  s.  Remo  e 
Cariana,  col  prezzo  dei  quali  sollevò  gl'infelic):  a  questo  modo 
la  religione  reslitn)  alle  sventure  dell'umanità  quello  che  la 
pietà  di  essa  le  aveva  donato. 

Nacquero  in  Varazic:  rAccìnelli ,  rinomato  scnttore  delle 
storie  di  Genova. 

Gioanni  Damesiano  ,  ti  quale  nel  1587  fii  podestà  di  Pera 
e  ddla  naiione  genovese:  Fece  un  trattato  con  un  prindpe 
della  Bulgaria  :  cbe  egli  veramente  appartenesse  alta  faieìglia 
Daniezzano  di  Varazie  fu  dimostrato  chtll'abate  cav.  Spotorno 
nel  fascicolo  5  del  Giornale  Ugiutico  del  ISSI. 

Fra  Francesco  de  Vigesio  dell'ordine  de'  minori  oonven-i 
luali  di  s.  Francesco ,  fu  generale  di  tal  ordine  nel  1529 ,  e 
cinque  anni  dappoi  venne  promosso  alla  sede  TBscovile  di 
Scio:  versa  nella  banca  di  s.  Giorgio  di  Genova  una  cospicua 
Bomma,  ordinando  che  coi  proventi  della  medeaìma  si  dotasse 
in  ogni  anno  una  figlia  della  discendenza  della  famiglia  di 
Pietro  Ferro,  a  cui  apparteneva,  ed  in  mancanza  di  essa  ve- 
nisse dotata  una  figlia  povera  ed  onesta  del  Inogo. 

V&RENGO  (Varengum),  com.  nel  mand.  di  Gahiano,  prov. 
e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  magistrato, 
d'appello,  intend.,  tribunale  di  prima  Cf^niiinne,  ìpot.,  inain.. 
ti)  Casale,  posta  di  Cablano. 

Sta  in  collina,  a  ponente  da  Casale,  da  cui  è  distante  mi- 
glia dieci. 

La  strada  cbe  di  qua  scoi^  a  Gabiano ,  discosto  un  mi- 
fjlio,  è  comunale,  e  corre  nella  direiione  da  mezzodì  a  tra- 
montana, 

Il  colle  0  monte ,  detto  della  Sorba ,  che  vi  sorge ,  è  po- 
polato di  roveri,  olmi  e  noci:  non  vi  sì  può  salire  con  vet- 
ture. 
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Vi  sono  alcune  Ca.n  di  pwtr>  da  cake. 

Il  lerrìtorìo  produce  in  qualefae  aUwndAiua  fniAcnto,  gran 
turco,  kgutni,  uve,  altre  trutta  di  buona  qualità  ,  canapa  e 
fletto:  il  vino,  che  riesce  assai  buono,  verideai  per  lo  più  nella 
provincia  di  Vercelli:  i  cacciatori  vi  trovano  quag^i^  e  per- 
nici. 

'  La  chiesa  parroccbiale  sotto  il  titold  di  s.  Eusebio  è  dì  re- 
cente costraiione:  ne  diede  il  disegno  Ìl  conte  Magnot:avalli. 
Il  uasoiiiale  di  Borgatf^o ,  provvisto  di  OiUtortO .  dipende  da 
«queHta  parrocchia.  It  ciinilerio,  che  già  trovavasi  in  vicinanza 
dvHe  abilasioni,  fu  traslocalo  in  sito  più  discosto. 

F.vvi  una  scuola  comunale ,  in  cui  s'inst^naito  i  principi! 
della  lingua  ibinana. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici  e  di  mente  svoltata. 

CrnmHi  »toneÌ.  L^etimologia  del  nome  di  (fuesto  ItH^o  pro- 
viene dal  vocabolo  oeltteo  «arena ,  indrcanlc  graiwj».  Antica' 
mente  non  ei*  cbe  una  fratìone ,  la  quale  facea  pariti  inie- 
|;rante  dì  Gabidno;  epperclò  seguì  tutte  le  sorti  dì  questo 
capoluogo ,  che  fu  già  corte  di  grande  conat<teraiìone ,  e  sì 
crede  eke  lo  edificassere  e  gli  dessero  il  nome  i  Liguri  Ba- 
genni,  i  qoali  da  Plinio,  dal  Merula  e  da  altri  scrittori  furono 
uhìamati  G^im.  Vedi  «rf.  Ytf,  potj.  6  e  tegti. 

Qitesto  vitlafi^o  pervenne  alfaugusta  Casa  di  Savoja  nel  1743. 
'  Fu  eretto  in  contftdo  a  favore  dei  Magnocitvani  (K  Monro* 
meo  e  Cacc»n>. 

Popol.  618. 

VARESE  (Varetis.  Vtirhìia).  capohiogodì  mandiiniento  nella 
ph)v.  di  Chiavari,  dÌoc.  e  div.  dr  Genova.  Dipende  dit  uogi- 
Mrato  d'appello  di  Genova,  intend.,  tribunale  di  prima  cogni- 
aione',  ipot.  di  tjhtavari.  Ha  gfi  nifi-zi  d'insìii.  e  di  posta. 

Trovasi  entro  la  valle  del  Varo,  a'  greco  da  Chiavari,  da  cui  é 
dttlanie  diciotto  miglia  e  tre  qaarf}:  è  grosso  borgo  di  ISOO 
anime:  ha  qualche  aspetto  di  cittì ^ è  diviso  in  due,  cioè  il  tncku 
ed  il  nnino  borgo;  il  primo  è  di  forma  rotonda  vicinissimo  ai 
Vara;  an^camenle  era  fortilicato  con  Tossa  e  mura  ,  e  piiJ 
non  rimane  che  il  suo  vecchio  castello  con  un  aliissimo  tur- 
rione  cbe  serviva  dì  carcere ,  e  veniva  costrutto  nel  medio 
4'ro  datraniìca  nobirissima  ^miglia  dei  Piescbi ,  conti  dì  La- 
vagna ,  cbe  n'erano  i  fcudatarìi:  il  borgo  uuuvo  h*   qujkJiv 
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betta  casa  signorile,  Tra  le  qmlì  sonò'  da  risaèrrar^  ì\iiiAle  dd 
nobili  Canltigii,  Chiappe,  Tamburini,  che  sono  <ti  bdU  ttrchi- 
lettura  ,  ed  offrono  vaghi  ornati  a  Aucco:  vi  esìtrtOiid  àaé 
pt»»e,  di  cill  lina  è  asuì  Vasta. 

Stanno  dipendenti  da  Varese  le  seguenti  frazibni:  Comu- 
neglia,  ScoHabÒ,  TaftleUi,- CasWgo,  Cucanst,  Tevì^iOi  Costolai 
Moniste  ,  Salino  ,  a.  Pietro  dì  Vara,  Batto  e  PoìeìolMco;  le 
quali  sono  tulle  parrocchie  ,  oltrecchè  vi  hanno  Ir*  succur- 
sali, cioè  quelle  di  Tagheto,  Cesena,  Cavìicano;  iri  qnert'nf- 
lima  ammirasi  un  quadro  soifamamenle  pregiato,  nippresen- 
Inntc  s.  Cristoforo:  alcuni  amatori  di  belle  Arti  offrirono  co^ 
ttpicue  somme  per  Tarne  acquisto;  (Da  Ì  filGcì  di  quel  luogtf 
non  vollero  privarsene. 

Il  comune  offre  una  superficie  dì  ellari  18,78&  con  unii 
fiopolazìooe  di  6500  anime;  ba  per  ct^nflne  a  tramontana 
(alto  gic^o  appeiminò,  che  lo  sep»rd  daFh  vsltè  del  Taro  nel 
ducato  di  Parma;  a  levante  il  àvtcMti  mfedesimo  pH  mónte 
Zuccone,  e  pel  monte  Goltero-,  i  ntezzodl  II  mdndamifeino  di 
Godano  ed  il  torrente  RoScbìa ,  Che  mette  cdpo  Ael  Vara  i 
qualche  disianza  dal  Borgbetto  ^  a  ponente  il  comune  di  Miris- 
sana ,  e  moltiplici  alti  t  baisi  contf^otrti  di  montagne  ter- 
aanU  dall'altro  lato  nella  valle  dell'Enielk. 

Motte  ne  sono  le  vìe  comanali;  ta»  tjattiì  tinte  la  pessimo 
stalo  per  una  inescusabile  Irascuratezte  :  trovandosi  èsse  pef 
lo  pili  in  riva  a  precipitosi  torrenti,  si  dovrebbe  a+eré  fa  pìft 
gran  cura  per  tenerle  ben  sistemate:  che  aUraménte  è  im- 
pesto il  commercio  agi)  abitanti ,  ed  anche  A  qu6lR  che  da 
altri  paesi  vi  si  recherebbero  al  mercato  slaMtito  per  un 
giorno  di  ogni  settimana,  i)  quale,  per  difetto  di  v}e  indi- 
cabili, non  mai  fu  messo  in  attività.  Le  princìpio  dì  siffatte 
vie  sono  quelle  che  mettono  ai  confini  verso  il  Cento-Croci 
col  ducato  di  Parma,  dì  Comunegltai  sino  tì  Capò  dì  Vara  , 
di  Seortabò  >  s.  Maria  del  Taro;  quelle  di  Cuòanz^  e  Tevìg- 
gio  passando  per  s.  Pietro  di  Vara  alle  altre  di  Cosiola,  Mon- 
tale ed  al  Salino  che  conducono  al  Bracco,  sd  Borgftettfr  ed 
al  comune  dì  Godano. 

La  strada  aperta  àa  pochi  anni  e  non  stncora  istiéramertte 
condotta  a  termine  i  rotabile  tra  Sestrl  e  Varese:  sia  snfl'dn- 
tiea  via  gi^  tractàau  al  tempo  del  celebre  Du^Tillòt,  che  do- 
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vera  ater  cotauninnone  tra  Parma  e  Sestri  al  mane',  questo 
è  l'unico  mito  MI  cui  si  possa  viaggiare  alquanto  coinoda- 
ntente;  ma  da  Varese  una  tale  strada  più  non  progredì  verso 
lo  ftlato  parmense  per  l'opposizione  del  genio  militare .  che 
cosi  intende  dì  guarentire  b  riviera  di  Levante  in  lenipo  di 
guerra,  senza  por  mente  che  al  di  1^  del  monte  Gottero,  vi- 
oiniasimo  a  Varese,  discende  la  strada  carreggiabile  denomì- 
nau  della  Cita,  che  da  Parma  mette  a  Ponlrerauli.  e  da  qne- 
al'ulUma  cittì  facilmenle  alla  Speiìa:  loccbè  tanto  più  incresce. 
in  quanto  che  il  rimanenie  dulia  ridetta  via  sino  ai  confini 
potrebbe  venir  ultimata  sempre  suU'antìca  Iraccìa  sopraccen- 
nata con  pochissimo  dispendio:  sul  che  vuoisi  ancora  noUr^ 
che  sul  territorio  parmense  gìì  ne  esistono  tratti  lunghissimi 
tra  Fomonovo  e  Bor^otaro.  latti  da  quel  governo  costmrre 
eapreasamente  per  b  comuuicaiione  di  Parma  con  SeMrì  e 
Chiavari;  da  tutto  ciò  si  vede  che  dall'intiei-a  formazione  «U 
quelb'via  risulterebbe  un  gran  vantaggio  pel  commercio. 
esteao  a  tutta  b  vallata  ed  ai  paesi  di  Casana ,  Castiglione, 
Velva,  s.  Pietro  di  Vara,  ed  inEne  a  Varese,  non  che  a  tutte 
le  sue  fratioDÌ. 

jn  questo  comune  e'innaliano  molli  colli  e  monti;  ed  ani) 
lo  stesso  borgo  di  Varese  ne  è  tutto  circondato:  i  più  alti  a 
«r.06cesi  ^no  il  Gottero,  il  CentOrCroci,  il  Zatta.  il  Collero. 
il  Zuccone,  il  Bricco  della  Scarsella,  il  Mallonc  ed  il  Cef^. 
non  che  parecchi  altri  di  minor  altezza:  verso  la  loro  som- 
mità sì  veggono  macchie  di  selve,  e  nel  basso  allignano  bem: 
i  faggi  ed  i  castagni  ^  oltrecchè  vi  sono  fertili  praterie,  che 
somministrano  l'alimento  a  numerose  bestie  bovine,  e  a  molle 
pecore.  1  colli  più  notevoli  per  la  fecondità  d(H  suolo  sono 
tre,  e  chiamansì  uno  la  Costa  di  s.  Damiano,  l'altro  delle 
Pianelle  a  s.  Pietro  di  Vara,  ed  il  terzo  dì  Cesinella. 

Il  fiume  che  solca  tutta  l'estesissima  valle  del  Vara,  e  leda 
il  nome,  nasce  dal  dorso  del  monte  Zatla  e  de!  Porcile ,  n- 
reve  a  sinistra  i  rivi  Scagliana  e  Climelb.  il  torrente  Crovana 
ube  «caturisoe  al  monte  Colleso,  e  al  colle  di  Cento-Croci: 
accoglie  lo  Sfora  che  viene  dal  Bricco  delb  Scarsella ,  dal 
(dotterò  e  dal  Ceppa  ;  accoglie  parecchi  rigagnoli ,  non  che  il 
l'ivo  torrente  Bosdiia,  che  segna  i  limiti  colla  provincia  di 
Levante:  suHa  sua  destra  il  Vara  s'ingrossa  de'  torrenti  boim, 


kX'->ongk 


VARKSE  8^9 

forza  .  Octnella  ,  ed  esce  dal  comune  e  dalla  provincia  di 
Obìavari  p«r  unirsi  al  Magra  nella  provincia  di  Levante;  nel 
suo  corso  bagna  le  terre  dì  Codivura,  Comunella.  Varese, 
«.  Pietro  di  Vara  e  Montalera.  Il  tratto  che  percorre  è  della 
lunghezza  di  dicìotto  miglia:  le  sue  acque,  come  pur  quelle 
di  parecchi  suoi  influenti  alimentano  trote  ed  anguille  eccel- 
lenti, non  che  pesci  d'inferior  qualilìi. 

Sono  valicati  da  ponti  in  f»etra  i  torrenti  Cesinella,  Borza 
e  Torca:  sul  Vnra  sta  un  ponte  anche  in  pietra,  assai  lungo, 
eon  cinque  archi  di  mediocre  altezza  e  lunghezza  ;  si  valica  a 
pochissima  distanza  dall'alùtato. 

Il  suolo  in  generale  è  assai  fertile:  le  sue  parli  montane 
producono  benri  poco  frumento,  ma  forniscono  in  copia  pa- 
tatf,  castagne  e  fieno.  I  colli  abbondano  di  frtmìento.  meliga, 
civaje,  uve  ed  allre  frutta. 

Col  fieno  si  alimentano  approssimativamente  2685  capì  bo- 
vini, 87  di  specie  cavallina,  M74  pecore,  1926  capre,  e  1092 
majalì. 

Né  il  territorio  manca  di  produzioni  minerali,  che  H  esi- 
stono: diaslro  bellissimo  di  un  fondo  dì  color  bruno  traente 
ài  rosso- TÌolaceQ ,  scresciato  da  zone  bigio- verdognole  ,  e  da 
altre  pii)  violacee  del  fondo ,  ed  attraversato  con  rilegature 
spalicbc  :  l'acido  nitrico  vi  promuove  una  lenta  effervescenza. 
Esso  i  simile  al  dtaxprit  fiucialo  che  Patrin  rinvenne  in  Siberia. 

Calce  carbonata  nericcia,  di  grana  fina  e  compatta,  di  frat  ■ 
tura  concoìdea,  la  quale  alterna  col  Scisto  argilloso,  colla  cal<^ 
e  coH'a  rena  ria. 

Carbonata,  nera,  di  grana  piìk  grossolana,  compatta,  di  frat- 
tura alquanto  scistosa,  impastata  dì  piccolissime  lamìneite  di 
mica  argentina. 

Arenaria  silicea ,  a  grani  attenuati,  ài  colore  tugio-scuro , 
abbondante  di  pìccole  lamìnelle  di  mica  argentina,  non  effer- 
vescente ct^li  acidi.  Tutte  le  opere  d'arte  che  trovansi  sulla 
strada  di  Levante  sono  fette  con  questa  roccia ,  scavate  peri 
ne'Tarii  luoghi,  cbe  sono  a  mano  dei  lavori. 

Ardesia  tegolare  nerastra  ,  dì  grana  mediocremente  fina  , 
molto  effervescente  cogli  acidi. 

Calce  carbonata,  della  var.  romboidaU.  ohe  trovasi  nella  cal- 
carla compalla  ed  in  venule  della  spessezza  taNolta  4;^  mrlrl 
0.  05. 
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Statile  verde  cbe  travasi  nel  surpcnlino  in  decomposizionr. 
il  quale  sembra  alternare  cpllq  calce  carjionata  bigia. 

La  chiesa  parrocnhÌ»le  ba  titolo  eli  arcìpretura:  anticamente 
era  dedicata  a  N.  S.  di  Mantova,  ed  ora  è  sotto  rinTOcazient: 
di  s.  Gioafini  Ballista:  ha  tre  navate  di  moderna  co^tmaone: 
contiene  buoni  Qrnati,  e  qui^lptie  mediocre  piltur»:  sorge  ìr 
sito  pia  elevato  del  paese)  o^d'è  che  dal  suo  piazzale  si  gode 
di  un'amena  Titta.  Le  sta  attiguo  un  pf^tono  detto  di  s.  An- 
tonio, di  cui  è  pregevole  larchiletlura:  lo  adornano  stucchi 
di  yagO  lavoro  in  part^  dorali,  pitture  a  fresco  ammireroli , 
e  quadri  rappresentanti  gli  apostoli,  i  quattro  evaRgelislì,  non 
che  un  bellissimo  qv^dro  della  Conta  Domni,  copia  molto  esalta 
del  Correggio. 

Il  ctmiterio  giace  bcn^l  in  vtpinai)2a  della  chiesa  parrocchia^, 
ma  è  su Ifìci e n temente  lontano  dalle  ibilaitoni. 

L'Valtra  chiesa,  ^etta  la  Compagnia  della  buona  morte,  è 
«otto  il  litolq  di  B.  Salfina:  i  di  una  sola  ma  grande  ed  al- 
tissima navata:  contiene  buoni  affreschi,  ornali  a  slacco  do- 
rati, intagli  n^ollQ  ^pi  ^  T^ghi,  rati  alquanto  deteriorali  per 
fa  tn)5cqr4tcm  di  ripqr^ciie  Ìl  ^òlto. 

Il  monastero  e  |a  chie^  unita  delle  monache  dell'ordine 
agostiniano,  df^lte  di  s.  Filippo  Keri,  sono  dégni  di  osserva- 
aione:  b  chiesa,  («Itre  un^  belU  facciqu  con  a  lato  due  cam- 
panili, è  sormqnlqta  da  qna  ptippla  di  sorprendente  altezu: 
l'interno  poi  è  dì  un  beiror<}>"Q  d'qrchilellura ,  con  capitefU 
f  cofnipiqni  corinzii,  il  tutlp  fregialo  di  ornati  a  stucco,  con 
pavimento  a  grandi  tnsire  di  marmo.  Assai  vasto  è  il  mona- 
stero, con  un  grandissimo  giardino  altigtio ,  il  quale  è  tiiDn 
finto  di  murj.  Le  religiose  sì  occupavano  pel  passato  a  fare 
paste  dolci  a  modo  di  fiorì  ed  altri  oggetti  così  al  naturale, 
cb«  arrecavano  soFprc^:  esse  tuttavia  apparecchiano  i  funghi 
secchi,  cosi  ricercati  per  la  loro  fnigranza,  che  chiusi  in  pic- 
cole spatole,  si  spediscono  all'estero,  e  persin  nell'America  :  lo 
•tesso  viea  Tatto  da  ^cune  signor*  del  borgo,  una  delle  quali 
nell'ultima  esposìfipnc  in  Genova  de'prodoMi  delle  belle  arti, 
ne  ottenne  io  preqiip  uiia  medaglia  e  un  diploma  di  onorala 
menzione. 

Vi  esiste  un  comitato  di  beoeGcenia  per  soccorrere  gl'in- 
digentii  le  sue  repdite  sono  frulli  dell»!  largizioni  fatte  da  be- 
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nemerite  E)itùj;IÌp.  e  phnoipal^ìente  «la  qpeUf  <ìf>\  l^mlmrini 
e  liei  Ferrari. 

Gtyì  una  scuola  pubblica  elementare  per  i  foncialli  ;  ma: 
non  8i  provvide  ancora  al)o  sUbilimento  di  uiu>  scuola  per 
le  ragazze.  .  . 

Gli  oggetti  d'industria  del  paese  »ono  i  tessuti  di  mezialnna,, 
e  la  Cormaiione  de)  i-emi  per  la  marineria.  De(  resto.  i|  com-> 
merci»  di  Varese  è  assai  ristretto:  t  vini  fbc  .riesmno  usai 
buoni  si  trasportano  in  gm*  parte  »  Genova  ,  ove  pttre  li. 
vende  il  soprappiiì  de'  cereali.  Le  comunica»06Ì  all'uopo  del 
commercio  sono  principalmente  «bielle  di  Sestrì  a  levante;  1% 
via  del.  Csnlo-Ooci  con  >  paesi  circonvioini  d^l  temlorio  ài 
Panaa.  Qualche  vantarlo  ai  trafficanti  del  )uof|o  proTteaetla. 
tre  annue  fiere,  che  si  tengono  una  «n  prìmavcni,  l'allra-.inj 
estate,  e  l'ultima  in  autunno:  si  fanno  in  osae  molle  contral- 
tazioni  del  bestiame,  e  iqaafiiroc  del  bovino. 

Gii  abitanti  sono  assiu  robusti  e  di  buona  indole:  vivona 
parehisgioiaraente:  è  per  altro  non  lieve  danno  che  molli  ili 
«sfti  abbandonino  le  terre  natie  per  andarsene  in  Lombardia 
nella  bella  stagione  per  ivi  applicarsi  a  lavori  canpeslfi.  la-^ 
sciando  casi  imperfetti  i  lavori  del  proprio  suokk 

I  costumi  ne  sono  semplici;  per  to  più  gli  abitanti  delU 
parte  montuosa  vestono  un  panno  tessuto  con  canape,  delirt 
■nenalana:  le  donne  per  lo  passalo  oUndevano  i  capc^  in 
una  rete  di  seta  con.  fiocco  analogo  pendente  dietro  leapaHer 
tuttavia  quelle  di  Cassola,  del  Montane,  di  Montalera.  pongonn 
un  brgo  peno  dì  tela  bianca  piegata  a  più  doppi,  come  I** 
eoDladinelle  romane;  il  loro  braccio  è  coperto  da  una  bianca' 
e  bi^  manica  annodala  airestremilì  ;  il  busto  è  di  Uofl»  vt- 
sUMa  pel  colore,  stretto  e  legato  ài  dietro. 
.  Cevm  starici.  Questo  antico  borgo  era  giii- molto  bene  Xoi^ 
lificato  per  cura  massimamenle  dei  Fieaobi  conti  di  Lavagna 
cbe  lo  possedettero.  Oltre  il  suo  vecchio  castello,  che,  cooin 
s'è  detto  qui  sopra,  vi  esiste  tuttora,  altri  due  ne  sorgevano 
a  qualche  dislana  dall'abitato,  de'  quali  più  non  rimangono 
che  i  ruderi:  uno  di  evi  dplto  di  Monte  Tanane  era  alalo 
costrutto  dai  Fietchi  sulla  costa  o  sol  colla  di  a.  Damiano! 
esso  serviva  »  guarentire  la  «trada  in  aUera  percorsa  dai  mal-< 
laUori  ;  l'ahro  dello  <^stfilvccebio,  CH-a  Monte  Vecchio,  ia  edi* 
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flosits  dalla  nobite  famiglu  dei  Pinelli  dì  Genova  per  JÌMrr? 

le  loro  posliioni  dì  Caviuano,  Cassio  e  di  ulire  lem  rtir  I.' 

apparlenevRno. 

Varese  g&  à  nf^ma  ce!  proprii  siktuti:  età  ioim  dirci  in 
oap.  GÌ,  ed  approvati  dal  Bcnato  dì  Genova  con  decnu  11 
fiugno  dell'anno  1&4&.  S'aggiungono  variì  orditii  e  (kciHi 
datì  pel  reggimento  di  Varese  dal  magìfitnto  sopra  i  WfinÀ 
deih  conunilì,  dal  1707  al  176&,  2  seUembre,  soUolaqnìr 
ultima  data  sta  il  decreto  per  la'staoipa  degli  suiuti.  Atwii- 
un  esemplare  negli  archivit  di  corte ,  che  porta  il  a^ontr 
titolo-.  Slaiulorim  Varitii  tjutgmi  eontuiiHimm  a  lereKtuimo  SnUi 
aartHÌnimae  BeipuUicoa  GmuentU  mipfmnu  ùomyntmUrtm,  IHir 
firawse  176&.  M  tyfoyraphia  Cetriniaiui,  nftr.  ptruiùiu.  tJn  io- 
lume  in  foglio  piccolo,  di  pag.  62. 

Nel  medio  evo  furonvi  alcuni  varesini  ohe  iecero  parkv«A 
aè,  non  come  personaggi  illustri  per  dottrmtt,  ma  come  w- 
mini  miralMlmenle  audaci:  eonosciute  sono  k  inlrapresr  ili 
un  Calcagnino,  di  un  Cogomo  e  di  un  Calcagno:  il  piimah 
di  alta  e  sorprendeute  sutura,  e  dotato  di  (orsa  ineTcdibilt: 
»  B^no  che,  dando  egli  la  scalata  a  varie  riprese  al  casldlo 
de'  Fieschi ,  si  prendeva  mitìaioUi  sotto  il  braccio,  e  salin  u 
per  le  scale  di  legno,  armmpicandosi  all'assalto,  e  iacea  pi»- 
digi  di  valore;  ebbe  a  compiangere  la  perdita  A  un  gionn 
suo  nipote,  il  quale  volendo  passare  il  ptccoto  loii'enlL'  Ito- 
vana  io  un  moiaenlo  in  cui  le  acque  per  dirotte  fjioggie  un- 
ripavano,  vi  rimase  annegato:  lo  zio  uuitamcntu  a  InUj  b 
famiglia  Calcagnino,  di  cui  era  capo  ,  concepì  il  disegno  ■<< 
ooatnirre,  come  dWatto  costmise,  un  ponte  >n  pivtra  a  propc 
spese,  sul  detto  torrente^  ponte  di  un  solo  arco  ddla  lui- 
ghena  di  metri  21,  e  di  metri  16  di  altena;  e  eia  prr  na- 
BÌre,  sema  rìschio,  una  parte  del  borgo  coH'altra  ;  loccfaé  fom 
l'ammiratione  dei  foreitierì,  e  massime  dei  eofiosdton  iti- 
l'arte. 

'  Il  f^orao  ed  il  Calcagno  erano  tra  ì  più  fidi  di  Gio.  Lufi 
Fieschi,  che  nella  ben  npta  congiura  da  lui  ordita  conlra  i 
Dona  e  la  repubblica  di  Genova ,  furono  ì  capi  delle  «p»- 
drigliè  armate  che  unitamente  ad  uno  dei  fratelli  del  futi' 
aSMtlUrono  e  s'impadronirono  di  due  delle  principali  portrrii 
Genova,  cioè  A  porta  deU'Aroo,  e  di  qucMa  del  VoricHo-U- 
ceudone  prigioniere  le  gnardie. 
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Più  tardi  la  (tialinta  hmiglia  ilei  Moltiiii  dietlc  uotniitì  ben 
degni  di 'memoria;  ìl  prima  intraprese  k  cari-ier»  eccleabaieu 
e  fu  «esGovo  di  Borgo  s.  Donnino  del  ducato  di  Parma,  ovu 
rese  chiaro  ì)  stio  nome  per  le  egrc^e  doti  di  cut  ei-a  for- 
nito; crebbe  di  molto  il  )>ahzzo  vetconle,  od  inilitnl  un'opera 
di  beneficenn,  cbe  bs  rinomaraia  ancbe  ai  dì  nostri  :  l'atlro 
Molimi  dnenoe  ammiraglio  delle  galere  pontìtioie  nel  tempo 
cbe  ma^iormente  (errerà  la  guerra  della  cnstianitk  contro  i 
turohi  ed  ì  corsari  barbareschi. 

Posterìormente,  due  nobili  TamigUe ,  cioè  quelle  dei  conti 
Nusati  e  dei  conti  Cristiani  illustrarono  pure  il  paeac;  che  lu 
prima  diede  chbrisMni  prebti,  fra  cui  un  cardiDale  di  s. 
chiesa  ;  l'altra  si  rese  in«gne  pel  rinoma tiutoio  conte  Loremo 
Cristiani,  gran  cancelliere  e  goveniatore  di  Milano  ai  temiti 
di  Maria  Teresa  imperatrice  d'Austria. 

.  Nel  secolo  scorso  vi  ^be  di  distinto  casato  un  Ferrari,  ohe 
fu  celebre  giurecoiisuko,  e  condoUMi  in  Fiemoalc  pervenne 
alta  dignità  di  senatore  nel  seiiat<rai  Toi-ino. 

Ai  ntMlri  giorni  si  diaUnaero  due  ìHutlri  uomini,  che  eb- 
bero anche  i  natali  in  Varese;  uno  dei  qurii  lìi  Ìl  barono 
A.BtODÌo  ■  Maghelb  peritissimo  di^o  cose  polilicbe,  ìl  quale  dopo 
avere  sostenuta  negli  ultimi  periodi  deUa  Kpubbtioa  ligure  (a 
earica  dì  senatore,  ministro  dì  guerra,  appesacbè  ti  GeooTe- 
salo  fu  riunito  alla  Francia,  venne  dall'imperatore  dei  franecM 
nominato  membro  del  cor|>o  legislativo,  indi  ebbe  la  dusUBa- 
sì«<M^  presso  il  re  di  Nap»lì,  ove,  dopo  la  morte  del  ministro 
Saliceti,  ebbe  il  portafoglio  della  polizia  in  quel  i-egno.  L  alto, 
cioè  Antonio  Maria  Ferrari,  lii  consìgUert:  di  prefettui'a  nel 
dipai-tiraento,  e  fece  varie  volle  le  v«ci  di  prefetto  con  gronde 
sua  lode. 

Nella  railisia  dd  regno  pcrreaiiiero  a  distinti  gradi  Mite  uo- 
mini appartenenti  alle  primarie  famiglie  di  Varese;  cioè  une 
ebbe  il  grado  di  luogotenente  colonnetio,  due  quello  di  mag- 
giore, e  quattro  furono  capitani  che  servirono  eoa  selo  e  fe- 
deltà il  sovrano;  onde  alcuni  di  essi  ebbero  gii  noa  duUii 
fl^ni  deHa  regia  munificenza. 

VAftGO  (Yargim»),  oom.  nel  mand.  di  Garbagna ,  prov.  « 
dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  magiatraio 
d'appeUo  di  Casale  ,  iBttad. ,  iribuaate  A  prìaia  oogaìsione . 
ipot.,  iasin.  di  Torton»,  posta  di  Garbagna. 
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Sl-i  sur  un  »lto  pof^io  »lla  destra  dd  mo  «tHIa  Messo  nomp. 
influente  (tdla  Scrivia,  a  ostro  da  Tortona,  ila  cui  è  dinante 
(lodici  miglia. 

Delle  su«  strade  comunale  una,  Tenotevante,  tende  a  SorfI  ; 
un'altra,  «erao  greco,  mette  a  fiarhagna;  una  tcmt,  vcras  pò- 
iMmte.  scot^  a  CaaNaiWh^inola  ;  una  quarta,  nelb  direnone 
di  tramontana,  conduce  a  Cuquello  e  Sardigliano;  una  infine, 
nella  direiione  di  menod),  guida  a  Borghetto. 

Vargo  è  distante  un  miglio  e  meno  d>  CuquelU  e  SaHi- 
gliano.  due  da  Sorll,  tre  da  Casta  no -Spi  noia  e  Borgbetto,  e 
sei  da  Garb^gna. 

I>ue  pof^i  ohe  si  alano  in  queno  eoaune,  e  pereni  si  Im 
l'accèsso  a  Sorti  e  Gariiagna,  non  seno  pratieabìèi  che  a  piedi 
e  eon  bestie  di  soma,  anche  nella  bella  stagione. 

Il  suolo  i  mediocremente  fecondo  di  cereali  e  di  draje. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'inTocaiione  di  a.  Agostino: 
viene  uf^ciata  da  un  sacwdole  con  titolo  di  rettore. 

Gli  abitanti  sono  in  gmrale  rigorosi  e  costumati. 
.  Cerni  sUtrki  I  benedittini  di  Precipiano  fin  dal  Beo<^e  ir 
posaedewno  Vargo  e  Sorll  coi  territorii  adiacenti  ;  ed  tu  Vargo 
sì  vedono  ancora  gli  avanii  di  una  brtena  che  quei  nranaci 
vi  avevano  Tatta  oostfuire:  aveva  essa  quattro  tornai  quattro 
lati,  e  la  cingeva  un  solido  muro  con  due  porte  di  Tetro:  una 
delle  dette  torri  sta -tuttora  in  pie,  ed  è  attualmente  abitala. 

Popola  (io  ne  250. 

VAai&LiÈ;  luoghetto  obe  l?ova«  nel  territorio  dcUa  oillà 
d'Asti  siilh  ainistra  del  Tanaro:  fu  contado  dei  BoIhì. 

V\RIGOTTI  fVnricMu),  coat.  nel  maud.  di  Finalbergo,  pr«T. 
d'Albenga.  dìoc.  d|  Savona,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'appello  di  Genova,  intend.,  tribunale  di  prima  co- 
gnìtiene,  ipot,  d'Albenga,  insia.  dì  Fiaalborgo,  posta  di  Finale 
marina. 

Siaoe  a  ponente  del  promontorio  o  cape  di  Noli,  sulla  ria 
del  littorak;  è  l'uliimn  «ilbggìo  che  Irovasi  aui  limiti  della 
provincia  di  Albenga  con  quella  di  Savona.  È  ntuate  parie 
in  pianura,  parte  alla  spiaggia  dei-mare,  e  parte  in  caMina. 
La  spinggia  si  estende  quasi  un  miglio  per  tutta  la  sua  parie 
piana. 

Sono  suoi  quartieri  Capo-Molino,  litKO,  Selva,.Piiia,  Giar* 
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(lino  e  Manìe.  Evvt  una  piccola  batteria  sollo  la  vigilanza  <li 
un  artigliere. 

Varie  ne  sono  le  vie  comunali:  1^  pìii  considerevole,  di- 
chiarala provinciale,  passa  nel  principal  quartiere  di  «jiicstii 
borgo,  e  tende  verso  levante  a  Noli. 

Varìgolti  è  disiente  due  miglia  e  meno  dai  capoluogo  dì 
mandamento,  e  quindici  da  quello  di  provìncia. 

La  pesca  è  l'utile  ocoiipaiione  di  120  pescatori,  prowìsli 
di  undici  l^ttelli  a  lai  uso:  se  ne  Ta  Io  smercio  in  Savona . 
Genova  e  Finale:  vi  si  adergono  parecchie  montagne  e  due 
colline:  le  montagne  si  chiamano  Terrossa,  Pianassa.  Lunanti\ 
Lasca,  Briciole  e  Bricco:  le  colline  sono  denominale  Pelva  e 
Peno.  Sono  raabgevoli  le  vìe  che  condticpna  a  quei  balzi  e 
a  quei  colli. 

Il  principale  prodotto  del  terrilorìo  è  quello  dell'olio  d'olivo: 
quello  del  bestiame  si  cs|lcoIa  approssimativamente  a  48  capi 
di  bovine,  50  bestie  da  tiro,  536  pecore,  a  capre  e  50  majali. 
Vi  esistono:  aif  ìlla  bianca  tr^^tp  al  bigiq-chiaro,  di  pasta 
fina ,  sommamente  onluosa  al  Mit|o  e  che  sembra  eccellente 
per  le  arti  del  vasajo.  Trovisi  sul  territorio  (li  Varìgolli  presso 
Finale. 

Calcarla  compatì^,  dì  color  bigi  Or  cupo- ceni  )eo ,  con  fdelli 
capillari  e  maocbìe  giallo-biancbiccie.  Percossa  cade  in  Tran- 
turni  prossimamente  rombo'ulali.  Della  cava  delta  di  Varìgolli, 
in  poca  dislania,  a  leranle  dal  vill;)ggio,  ove  forma  udh  nias^a 
superficiale.  È  collivat^  come  petni  i^  ealoe. 

Sabbia  nericcia,  composta  di  granelltni  selciosi,  vaiiotinti, 
e  di  ferro  digìita  UMSto.  Trovaci  |ung(»  1*  spiaggia  preteso 
Varigotti. 

La  chiesa  parrocchiale ,  di  solida  e  moderna  costruzione  * 
Surrogata  alPantica,  che  già  esisteva  nel  seeolo  vu,  e. che  ornai 
cadeva  per  vetusl^i,  è  sotto  il  patroqitiio  di  s.  Lorenzo:  la  uf- 
Biiano  Ire  sacerdoti ,  compreso  il  paroeo  insignito  del  titolo 
di  prevosto:  alla  festa  del  s^nlo  titolare  accorrono  parec<-i|i 
terrazzani  dei  ooonuni  di  Finalmarìna  e  di  No|i. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi ,  solerti ,  e  d'indole 
S|ssù  buona. 

Ctmni  ttwiei.  VarìgoUi  in  etSi  mqlto  rimola  era  pieve  ass:  i 
ragguardevole ,  e  fu  a<;ceunala   da    Fredegario  io  Sralmulkii , 
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voiue  ftCtrupsIit  «tal  re  LoiigoburJo  Rotari,  il  quale  deraMÒ  b 

Liguria  nell'anno  1641. 

Vi  sorgerano  alcune  torri  ,  cbe  si  crede  esservi  siale  liib- 
brìcate  dsj  Saraceni:  esse  portano  luttavia  it  nome  di  Torri 
iiei  Miifi.  Questo  luogo  in  rìmoia  età  godeva  di  un  porto  , 
fatto  dntla  natura ,  e  riparato  a  ponente  da  un  montjccllo 
cbe  spoq^  in  fuori:  eBso  non  era  di  gnnde  estensione  ,  ma 
capace  di  quindici  a  Tenti  bastimentt:  ad  un  lato  del  uede- 
simo,  verso  levante,  s'innalzava  una  torre,  su  cui  «  accendeva 
di  notte  tempo  un  fanale:  fu  demolito  per  ordine  del  co- 
m^indanle  Gioannì  De-Mari  nel  1S41  .  come  si  le^e  ne^li 
annali  dì  Genova  del  Foglietta:  vedonsi  ancor»  attaccati  alle 
mura  di  cìnta  dì  detto  porlo  alcuni  degli  anelli ,  con  cui  si 
legavano  le  corde  delle  navi. 

In  quell'occasione  il  Dé-Marì  vi  distrusse  pure  le  rortìfìca- 
lìoni  per  tenere  in  maggior  freno  il  niMrcbese  Giorgio  Dcl- 
t'^aretlo.  Di  ciò  il  Doria  fa  meniione  in  un  memoriale  all^oi' 
pcratoie  Rodolfo.  Certo  è  ,  che  gli  spagnuoli  disperando  di 
poter  formare  un  porto  a  Finale ,  meditarono  di  qui  aprirlo 
per  consenso  dei  pììi  ralenti  ingegneri  di  loro  narione;  ciò 
poi  non  ebbe  effetto  forse  per  cagioni  polìtiche;  ma  gli  alti 
colli  che  ivi  fanno  corona  alla  spiaggia  lo  avrebbero  tenuto 
sicuro  dai  venti,  e  nessun  torrente  vi  avrebbe  recato  ingombro 
co'  suoi  depositi.  Gli  industriosi  abitanti  di  Varigotti  faaimo 
quasi  sempre  continuato  ad  esercitare  vani  mestieri  snlte  nosle 
fli  Spagna,  riportandone  poi  Taccumulato  lucro. 

Popolazióne  700. 

VMtlSELLA  (ValIietUa).  com.  nel  mand.  dì  Piano,  prov.  . 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  magistrato  d'appello,  in- 
lend.  gen.  ,  tribunale  dì  prima  cognizìont» ,  ipot.  ,  ìnsin.  di 
Torino,  posta  di  Piano. 

Trovasi  ai  confini  deBa  provintia,  sulla  manca  riva  del  Ce- 
ronda,  a  maestrale  da  Torino,  d»  cut  è  distante  otto  miglia; 
di  miglia  tre  è  la  sua  luntanània'dal  capoluogo  di  mandamento. 

Il  comune  è  diviso  in  quattordici  piccole  borgate. 

Una  strada  che  si  diparte  da  Piano,  conduce  nella  direcione 
da  levante  a  ponente  sin  presso  alla  chiesa  parrocchiale  di 
questo  paese;  ed  indi  diramasi  in  parecchi  violtoK,  che  scor- 
gono alte  diverse  borgate  del  comune. 
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n  torrente  Orond»  vi  sOorre  daponeme  a  levanlfl:  serT« 
a  dar  moto  ad  un  molino  da  ^rano. 

Le  montagne  Hi  Varisella  si  ohiaoiano  Hocnbenurdo,  Ro»- 
bella,  Col  dej  Sabbio  e  Roeronero. 

1  prodotti  territoriali  eomustoiio  io  rmmento,  w^le,  gran 
turco,  patRte,  castagne  e  fieno,  con  cui  ai  alimenUno  nume- 
rose Tflcobe.  poledri,  pecore  e  capre.  I  hosclii  di  quesloter- 
ritOPto  sono  popolati  di  piante  d'alto  fusto,  e  principalmeole 
di  roveri. 

La  cbìesB  parrocghiale  è  sotto  il  pqtrooiniQ  di  s.  Nicolò. 
Davanti  a  questa  chiesa  erri  una  piccola  pisEU. 

1  terrduani  sono  per  lo  più  robusti  ed  affatieanti. 

tknui  3i"riei.  Di  Varisella  è  latta  meruiano  io  una  bolla  del 
iioromo  pontefice  Benedetto  Vili  ,  emanata  nell'anno  W14  ; 
bolla  di  donatone  al^Rbaoia  di  Breme  nella  U»nellina  ,  suc- 
ceduta nei  diritti  a  qoella  della  \ovale»i:  quasto  lut^  è  pur 
nnohe  nominato  nel  diploma  di  conferma  dell'imperatore  Ar- 
rigo III  itel  104S,  unitamente  a  Y<^U  Oria,  alcastellodi  iHo- 
iiasterelo.  ed  alle  Cafiwae  l'anti^.  ilal). 

NHt'undecimo  secolo  Variselia  apparteneva  al  viscontodo  Hi 
fiaratonia ,  composto  di  tutte  le  terre  che  stanno  sulle  due 
rive  del  Ceronda  sino  al  di  hii  sbocco  odio  Stura. 

Questo  villa)i[^io  fu  eretto  in  contado  a  favore  degli  Oieglia. 

Popolaiiono  68-5. 

Varo-,  fiume.   Vedi  mI.  XI.  pag.  6S1-8S 

Vakodio;  rivo  cbe  scorre  nel  territorio  di  Sommarìva  di 
perno. 

VutH^A-,  torrente  che  «bocca  nel  Sesia. 

Vars;  terra  cbe  giaee  presso  Déttngjr  nelGenewae:  fu  ba-. 
rnnta  dei  Regard  conti  di  Oermont. 

Vaxsjcrio;  rivo  cbe  scorre  nel  territorio  di  Altìano. 

VARZI  (YBrliaewnJ,  capoluogo  di  mandamento  neil»  f>roT. 
di  Bobbio,  dìoc.  di  Tortona,.  di«.  di  Genova,  Dipende  dal  ma- 
gistrato d'appello  di  Genova,  inlend.,  tribunale  di  prima  cogni-' 
zione.  ipot.  di  Bobbio.  Ha  gli  uffitì  d'insin.  .e  di  posta. 

Sta  in  sulla  via  provineiale  di  Voghera .  alla  destra  dello 
Staffora,  in  dtstansa  di  undici  miglia  e  meno,  a  mawirale,  da. 
Bobbio. 

Fanno  parte  di  questo  comune  i  luoghi  di  Albareto ,  ^-j 
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ìmento,  Carro,  Castano,  Cavagittrio,  Costa  A  Bf^nassi,  Men- 

Icforte,  Rosara  e  ValdonwO. 

Il  mandafnenilo  di  Vani  conftna:  •  menodl  colta  pronncia 
Ai  Tortona  e  col  inandainento  di  Bobbio;  a  ponente  eoa  parie 
della  provincia  dì  Vogtieri;  i  tramontana  col  raamlamento  di 
Zavatlardio  e  con  parte  di  quHIo  di  BobUo. 

Quasi  lutia  la  valle  di  Staffora,  compresa  nel  Bobbiese,  ed 
una  graa  parte  delb  TalItcHla  spettano  a  qu«slo  mandammilo, 
ripartito  nei  s^uenti  otto  comuni:  Vani  capoluogo,  Bagnara, 
ì)f4gliano,  Pietragavina ,  Valdìnifza,  Cella  di  Bobbio,  s.  Mar- 
gherita, Menoonìco. 

Qlon  ern  ahra  comoda  strada ,  ruorchè  la  provinciale  .  <li 
recente  costrutta  :  le  altre  sono  mnlattiere,  e  tendono  a  Gc- 
Hova,  Piacenza  e  Vt^bera. 

Vi  passa  lo  Staffora  ,  cbe  ba  origine  à»  tre  fontane  sul 
rtronte  Bogl^;lìo,  e  Va  d  sbocccre  net  P«  non  molto  lunge  da 
Vipera. 

Il  territorio  è  qnasì  tutto  montuoso:  i  prìndpdli  balzi  ne 
sono  Bo^jleglio ,  Lesiroa  e  Cbia'ppè.  Il  snolo  prodnoe  in  tli- 
iKreta  quantità  frumento ,  ineli|pi  e  castagne  in  gmn  copia  : 
coi  pascoli  dei  sili  montani  si  maiftengono  nnmerooe  vacche 
e  pecore:  i  cacciatori  tì  trovano  in  abbondano  nrìir.  pernia 
e  beccaccie:  i  varii  bosebi  del  coitiiine  sono  popolati  di  ca- 
elagni,  di  faggi  e  di  altre  piante  cedue. 

'.  Il  commercio  del  aoprappiù  di  queste  derrate,  ed  anche  dei 
molti  tartufi  che  vi  sì  trovmo,  si  fa  con  Genova,  Piacenia  e 
Voghera. 

Vi  esiste  arenaria  a  grani  attenuali  selciosi  ,  con  oenhenlo 
calcareo,  «fmpMta  e  seminata  di  Si^iniinellc  dì  mica  argen- 
tina (lielUt  caca  del  rivo  iti  Leila  preito  Jnrt't). 

Nel  mezzo  dei  iwrgo  vedesi  una  piAua ,  a  «fi  fiinno  capo 
quattro  vie  principali  interpelilr  a)  fabbricati,  te  tjualì  si  dtia- 
Hiano  di  Porta  nuova ,  di  Porta  sottana  ,  del  Borgo  e  dH 
Mercato. 

Vi  sono  cfuatlro  cbiese,  Ire  nel  borgo,  cioè  la  parroccbìale, 
dedicata  a  s.  Germano ,  e  due  ufficiate  da  cOnFratL-rnite;  la 
quarta,  fuOr!  di^' abita to ,  gft  ufltctata  (fa  eappnccini,  trovasi 
cbiusa  di  presente^  era  questa  l'anticbissima  parrocchiale  (Ì 
Vani.  Il  pai-oco  è  ingignito  del  titolo  di  arciprete. . 
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G'à  ei-avi  un  ospUio  di  fraLi  agostiniani  di  Lombardia. 

Si  tenguno  tre  unnue  fiere;  una  ,  cbe  dura  tre  giorni,  m 
i»  dopo  1k  faste  di  s.  Giorgio,  principale  patrono  dd  paese; 
la  seconda  i[  2  d'agosto;  la  terza  il  S8  d'odobre:  quést'ubinu 
pHncipalinente  i  frequentata  da  genovesi,  piacentini,  vi^e- 
r«8Ì  e  novesi:  il  maggior  commercio  di  queste  fiere  si  è  quello 
del  grosso  e  del  minuto  bestiame.  Il  veBbrdl  di  ogni  aetti- 
mana  vi  è  giorno  dì  mercato,  su  eiii  si  veadono  cacio,  uora, 
burro,  SL-Iraggiume,  e  nell'opportuna  stagione  mirili  tartufi. 

Gii  abitanti  sono  di  complessione  astai  forte  e  di  miti  co- 
stumi. 

VeuM  aUiriai.  La  rooc»  di  Varzi  nel  medie  ero  era  .una  delle 
principali  fsrteiié,  cbe  i  marcbesi  Malaspina  possedessero  nel 
bobhiuse  tc-rritorìo:  essi  l'avevano  munna  di  validi  bastioni  e 
di  torri  <  di  chì  esistono  ancora  le  vestigie.  I»  qnella  forte 
rocca  si  rifugiò  il  rinomatissimo  Luigi  Fiesebi  per  soCtrani 
alle  rìcercfae  di  quei  genovesi,  eb'erano  dì  baione  conlrarìa 
a  quella  da  lui  sostcnuU. 

Questo  borgo  fii  poi  marobesato  dei  dui^i  Sfona  Cesarini 
di'  Roma,  residuiti  in  Napoli. 

Nativo  di  Vani  fu  il  i*.  Levati,  agostiniano,  autore  di  un'o- 
pera intitolata:  Cnrn  biomfale  ihmie  a  qttglla  di  Elia  per  um- 
durre  f}li  uamini  ttl  einta,  le  tui  qmltr»  rmite  ìoho  q^iàUra  raffio- 
niuHfiìii.  Venezia,  appresso  Giovanni  Salis  Ifiàl.  Il  Levati  col- 
tivava eziandio  la  poesia,  ed  in  quell'opera  si  l^gono  alounì 
suoi  versi  nelle  due  lingue  italiana  e  latina. 

Questo  borgo  onorasi  massÓDasaenle  di  esser  patria  del 
chiarissimo  aUrate  D.  Fab^ìiìo  de'  marcbesi  Malaspina  ,  peri- 
tissimo della  patria  Storia:  fu  abbate  del  monislero di  Breme : 
poi  membro  dell'eccdlenlisstmo  magislntto  delta  Riforma  nella 
torinese  universiUii  ed  attualmente  membro  delia  R.  depu- 
taiione  sopra  gli  studi  di  storia  patria:  p»bbtieò  alcune  Me- 
Morie  ricche  di  squisita  erudizione;  e  sappiamo  cbe  hai  in 
pronto  molti  suoi  manoscritti ,  reblivi  all'istoria  delb  nobi- 
lissima prosapia  dei  Ualaspina. 

)*opolazione  2100  circa. 

VARZO  (Vartiumj,  noto,  nel  mand.  di  Domodossola,  prov. 
ilett'Ossoia ,  dioc.  e  div.  <B  Novara.  Dipende-  dal  magistrato 
d'appeUo  di  Casale,  ialend.  ,  trib.  dì  prima  cc^niiioBe»  ìfot. 
tnsiu.  di  Domodossola.  Ha  l'uQùio  di  posta. 
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Trottisi  ndlft  Talk  di  Ditedno,  sullu  amìttn  del  Nraì,  i 
maestrale  da  Domo,  da  cui  t  discosio  cinqiie  miglii. 

11  cornine  è  compoMo  di  cinque  quartieri  denominti  Vim. 
Coggia,  Rertonio,  Fontnn»,  Toriggta. 

Vi  passa  la  strada  reale  detta  dd  Sempione. 

Il  tormnte  Direna  vi  «corre  a  poca  dtstann .  lungo  Uà- 
dena  strada,  e  alle  radici  del'  monte  0*i^:  contiene  dcmic 
trote.  Un  altro  torrente  denominate  Cairasca  .  che  diserai 
dalle  alpi  di  Varao  ai  getta  nel  DÌTeria.  ed  attravena  b  sirab 
dei  Sempione,  ov'è  valicato  da  un  beUiaùmo  ponte  iu  plein, 
costrutto  a  spese  del  governo  nell'anno  1852.  Evri  ìnoltK 
una  ^ora,  4e  cui  acque  servono  a  dar  moto  a  due  molini.  ( 
ad  irrig;are  alennt  prati.  Le  campagne  vi  sono  anche  ìnipk 
da  tre  rivi  detti  di  CalAgna,  di  Vano,  e  del  Mognè:  i  dw 
primi  si  passano  mercè  di  scconei  pedali;  il  terzo  IrtgitUa 
medìMte  un  ponliodin  in  legso. 

Vi  sono  tre  pìcooli  lagbì  stdl'alpe  Diveja:  uno  deUo  da  Vino, 
l'altro  del  Bianco  .  il  terjo  di  Val  Tendra:  non  oontengona 
pesci  ^  e  per  la  loro  alpestre  posilura  non  riescono  di  akut 
(giovamento. 

iVella  valle  ove  ala  questo  comune,  s'innahano  varii  menli. 
uno.  a  levante  ,  è  detto  la  Cohnine;  un  altro  a  iBeuo>lì  >i 
cliiama  l'Ovigo;  due  se  ne  adergono  a  ponente,  delti  fvonr 
e  Trasquera;  i  monti  Dosso,  Babo  e  Cjalella  sor^nno  a  trj- 
ntonlana  ;  quelli  a  levante  ed  oistro  si-  possono  valicare  neb 
eiitiva  stagione;  gli  altri  sono  inaccessibili. 

Essi  in  gran  parte  non  offrono  cbe  nude  roccie:  iliw 
nono  coperti  di  betulle,  di  larici,  di  pini  selvatioi,  e  di  abeli, 
cbe  servono  a  contener  le  vabnghe.  e  a  £ir  legname  da  fìtsc* 
e  da  cosiruiione:  vi  annidano  peroioi,  bf^nì,  lepri,  cmolu 
volpi. 

Assai  notevoli  sono  i  prodotti  del  grosso  e  de)  mintilo  b^ 
stiame:  le  produiioni  vegetabili  consistono  in  fieno,  stgalf. 
vino  bianco  acerbo,  castagne  e  patate,  cbe  servono  al  nun- 
tcnimento  di  una  parte  della  popolaiiune  per  poofai  mesi  dd- 
)'.inno:  ond'é  cbe  gli  uomini  dell'età  di  aUni  15  ai  60  »- 
gtiono  allonlanarsi  dalla  patria ,  e  ai  recano  alcuni  io  Pie- 
monte ,  ove  esercitano  il  mestiere  di  ctbolajo  ,  o  si  danno  ' 
quache  traffico  j  allrì  vanno  in  Francia,  o  nella  5viti«^,  o^ 
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esercitano  il  meM'rnc  di  pehrare,  dt  velrajo  e  dì  Jaltajo,  o 
(ti  danno  «  qualche  negnio.  Da  alcune  donae  li  fa  tela  di 
fil  di  canapa: -il  eommereio,  niMÌme  quello -dei  prodotti  del 
}>r.stianie,  si  (à  col  capolut^  di  provincia. 

Sulla  vetta  del  monte. Cistdla  trovasi  quanojalino  prìsms- 
lico  ,  imbrattato  d'ocra  ferruginosa;  ed  ivi  pure  ri  rimiene 
tuiiiialina  nera,  cristailinata,  varietà  Besdecimale  d'Haurj.  iia- 
pastuta  nel  quarzo  jalino  giallo.  Sulla  destra  sponda  del  tor- 
rente Diveria,  premo  la  strada  reale  del  ^mpione,  esiste  gneiss 
col  Feldspato  bianco  e  mica  nericcb:  con  esso  venne  fatto  Ìl 
|>unte  Santino  sul  torrente  Cherasca,  cbe  attraversa  la  strada 
suildetls. 

La  .chiesa  parrscchiate  sotto  il  ti(«lo  di  s.-  Giorgi»  è  vasta-, 
ina  di  arebitfltiura  non  belb.  Alla  festa  del  santo  titolare  ao- 
uorrono  vari!  foreMien. 

Dal  principio  di  settembre  sino  al  fine  di  mneoabre  vi  si 
tiene  ub  mercato  nel  venerdì  per  la  Modita  del  vario-  be- 
btiame. 

La  popolazione  è  in  generale  robusta ,  afiitjteaate  e'  coMu- 
mata:  gli  uomini  sona  molto  industriosi;  le  donne  attendono 
con  molla  fatica  ai  lavori  deKa  campagna;  portano  da^  alti 
iDoati  sino  ai  loro  casolari  sul  eapo  noo  meno  di' sei  ruUn 
di  fieno:  nvono  eolla  più  grande  eeooonia. 

Cernii  itoriei.  Si  voole  àie  il  nome  di  questo  hiof^  provenga 
dalla  celttot  parola  targo,  ohe  significa  diUtammU):  e  diffino 
•luesto  comune  trovaw  lii  dove  la  valle  maggiormente  si  allarga. 
Anticamente  la  valle  ove  sta  ,  ehiamavasi  la  Vatte  Véeeiiim . 
e  non  ebbe  passaggi,  se  non  dopo  ebe  i  romani  vi  aprirono 
la  strada,  die  da-CrevoIa  passando  per  Varrò  e  Payno  con- 
«luce  al  Sempione, 

Gli  elvaiu  ed  i  vallesAtti,  dacché  vi  fii  apena  quella  strada, 
%•  sin  vesso  il  fine  de)  secolo  xt,  fecero  in  esSa  molte  nor- 
rerie,  e  se  saoche^iarooo  le  case;  a  tal  che  gli  abiunti-per 
sottrarsi  a  tanti  danni,  faUiricaroaO'  vane  torri  ,  ohe  furono 
poi  difvocate. 

Ciò  che  >>]  accadde  dopo  l'anno  179S  ffk  per  noi  Al  nar- 
rato   V»l.  17,  pag.  i»i»9. 
PopolHÌone  5224. 

Vasco^  luogo  ora  compreso  nel  terrìtt)rì«'Mb  eitU  di Motr^ 
oi        Dittali.  Geogr.  te.  Voi.  XXIU, 
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dovi:  »  qtttnlo   |p^    dìMmoH»  di  ostf  nd  Voi.  X,  yaf.  «M  « 

tig.  d^tbiun» '<|ui  i^iuD^era  alowae  i»p«ictoi»li  Motiaic 

Tra  le  reiMMC  Upidi,  ohe  vi  iwMNt  riktiTste,  ti  nsven  b 
iegueDle: 

Madito  .  ET  .  nuo 

Et  .  Mani  LI 

Lvms  .  BT  .  Vnsvs 

Patri  .  bt  .  phatmi 

D  .  M 

L'antico  liK^  <U  Vasco  tronvaat  nel  conlado  Bc^Mne, 
«  lorgevia  «4  Oain»  dell'erfierna  otUà  di  Moadorl  tra  h  jlealn 
del  fiiUae  Gltero  e  la  aiitMtft  deH'BnneiU}  or*  più  non  v«- 
de«  cbe  la  regione ,  cbe  ne  conterrà  il  none:  essa  è  deli- 
■iOH  e  fnt^i  abbonda  di  ettitagaeti  e  di  viti:  wu  oolfina 
dsUa  hmgbetn  di  hd  miglio  cireR  h  diu:  bdle  dediti  bo- 
ciate,  di  cui  una,  a  leraole,  guarda  Hondo^ ,  e  l'altra  è  ri- 
Totta  a  poaente. 

Dopa  la  ibiidaabae  di  Mondorì  H  iMge  di  Vasco  dicadde, 
{mtihè  1  suoi  abitanti  poco  a  pooo  amluvao  tutli  a  aubilirfi 
la  toro  diiMm;  ed  una  delle  porte,  bd  uno  dei  prinGipati  ter- 
xieri  delb  nuova  «itti  prete  il  nonto  di  Vaseoi  nel  ano  ter- 
ritorio pia  noa  rinafleiti  «be  alcuni  viUici  per  oo(tivars«  le 
aa^tagne,  ed  il  va»  oaslello  fu  pienamente  diatmlte.  Il  papa 
Alesmndro  III  «on  bolla  del  lt7S  cosfennan  al  monaatero 
di  «w  Quintino  di  Spigw»  le  possessioni  ohe  aven  in  Vasco. 

Vasco  fu  da  primti  sotto  la  sìgaarìa  dei  Uoraiia .  cbe  nd 
1198  io  «sedettero  ài  oomune  d'Asti.  Il  duoa  di  Savaga  diede 
poaunonnenlc  il  titolo  di  conte  di  Vasco  a  Cbudie  laobetio 
«apitaao  di  archibugieri  e  set^^ie  maggiore  di  Torino:  qaesti 
fu  sopolH»  DflUa  chiesa  di  b.  Domfenioo  io  qucWa  capitale. 

11  contado  di  Vasco  iii  pei  comprato  dal  gever«o  da  un 
Giacomo  Giera,  o  Chiesa ,  poco  piitoa  deUs  mtA  del  soeolo 
Tvii:  gik  da  più  anni  la  bmìglia  Ciera  possedeva  una  -ddi- 
ciosa  villa  situala  nel  meno  della  ooltina  di  Vasco. 

Alcuni  storici  Cecero  dì  Vasco  un  «pò  di  mart:beaaU> .  ni 
■erronaamealfl;  giacché  lo  confusero  col  ben  distante  Vaste , 
'di  cui  bfetti  oMDO  •■  «ppKsso. 
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Originam  di  questo  Iw^  è  U  bfiigti*  Vatco  £.  Ifondov) 

(Vedi  mI.  Z,  fwff.  72e  e':«aniJ>  4<4  ravo  di  ew  ,  die  Tenne 

giurdHite  a  qveaU  ciuì.    ... 

In  cima  deUa  nUe  Igaana,  nel  inezio  di  uno  sfianow  pótao, 
sulla  sponda. del  fiwinicellQ  EJtere,  nel  bcmtorio  di .V!^oo,  Bor- 
^en  un  monastero  di  bei)ediUiai:'dì  .mago  in  «antf  o|ie  an- 
dava dicadendo  il  comune  dL  Vasco ,  jnvalae  Il'uvo  ài  chia- 
nurlo  semplicepiente  moaaetero;  e  coq  ,qiK«lf>  oonie  appella» 
ancora  di  presente  il  «omune  p\te  aome  dalle  rovine  di  V^aco, 
e  di  cui  parbmmo  ^1  proprio  Iw^p. 

1  numero»  abitatori ,  .ofae  formoso  adesw  I9  popolauone 
dot  CMaune  di  HpmsUro,  non  tnwansi  ntotolUin  'UOa  unione 
di  caie,  ma  alitano  sparsi  in  diverse  regioiù  e  bctfgate;  lapiiì 
Isella  e  popolosa  si  è  qyella  situata  sol  dorso  della  collina  » 
tevanle.  Alla  cbieaa  1  che  fii  eretta  if»p  kipge  4a  ^ueUa  del- 
l'anljjBO  monastero,  ed  è  separata  à»  ,tuUe  Je  abiUnonl,  i»nno. 
«orqna  delizio^  colli,  i  qjw(li  Uitt'ail'iTklor^o  eliiiidono  la  yalle  :. 
mirasi  a  levante  ed  a  settentrione  per  la  lu#fhenp  4'un  qaiglio 
«irca  una  fatcata.  collina  y  coperta  da  vigpeti ,  sulta  ci^  «ima 
-vedesi  una  cappella  dedicala  al  marcine  s.  Loreoao:  a  lerante 
«d  a  ponente  stanno  folti  oastaS'C^-  ^  pnoia  i^iesa  funne 
difitruUa  nel  1771  por  fabBrìc^ne  uva  più  decente  ed  in  sito, 
più  comodo:  dell'antica  rimangono  ancora  due  p^le  unite 
fra  loro  da  un  muro,  su  cui  sono  scolpile  due />che,  le  ^uaU . 
col  becco  sostengono  un  giglio.  Si  è  nellaUerniniento  xli 
<]uesla  chiesa,  che  si  rinvennero  varie  iscrizioni  romane. 

Secondo  monsignor  Br(iie  vescovo  d'Alba  il  inonp«tero  di 
Vasco  sarebbe  stato  fondato  da  Ariperto  «e  de'  .longobardi  , 
fi-alello  della  pìissima  regina  Teodolinda  ,  a  cui  dobbiamo  la 
fondazione  del  monast^o  di  s.  Salmaaio  4i  Pedona.  U  mo- 
nastero di  Vasco  era  dedicato  al  Principe  d^i  apostoli:  la 
più  antica  memoria  che  ,8i  Abbia  d<  esso  .è  una  bolla  (li  be- 
nedetto Vili  del  1014,  con  cui  lo  Aoltoipette  all'abaiia  dì 
Bremc:  se  ne  ha  poi  anche  m/B4^ne  inun  diplom»  dell'im- 
peratore Ottoae  del  12^10. 

Dagli  annali  del  monastero  di  Pogliola  sappiamo  che  Ìl  ve-' 
scovo  di  Ventimiglia  delegava  nel  1^46  il  priore  di  Vasco  per 
aggiustare  alcuni  aSari  di  quel.  lUMiaslero ,  e  ohe  nel  12&6 
erane  priore  un  Corrado. 
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Il  Moriomfo  nel  Voi.  /  de'  suoi  .Vommmh  Acquai  nfatiicc 
un  atlo,  secondo  il  quale  il  marchese  Tete.  figliuolo  del  mar- 
cbeae  Anselmo.  avTvbbe  nel  10S7  donato  Yarii  beni  in  au- 
mento di  dolatione  alla  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergroe  ed 
a  s.  Pietro  da  lui  eretta  ià  loco  tt  Urritorio  Vaati:  ma  noi  cre- 
diamo che  deUusi  lecere  Vatci  cosi  in  quest'atto,  come  nella 
bolla  di  Eugenie  111  del  llM>  con  cai  riceTeva  soiio  la  uà 
protezione  il  monastero  di  Brente,  e  con  esso  anche  h  <^ifsi 
di  s.  Pietro  àe  Vesto  im  epitcopatu  AtUitti.  che  gli  era  sorelli: 
perocché  Vasco  a  quel  tempo  era  Teniuente  compreso  nrlb 
diocesi  d'Asti;  ciò  che  non  può  dirsi  del  luogo  di  Vasto,  die 
U'oravasi  pivsso  a  Savona.  Questa  bolla  è  rapportata  dal  Mo- 
tiondo ,  con  un  errore  massiccio ,  giacché  leggesi  Eeelnitm 
tatuti  t^tri  da  tfaalo. 

Il  monastero  di  Vasco  Tu  soppresso  da!  papa  a  antipiip 
Felice  V  ad  istanza  di  Americo  vescoro  di  Mondov).  il  quale 
desiderava  d'incorporarne  i  beni  alla  sua  mensa  rescorilc  :  fx-r 
questa  soppressione  Felice  V,  con  bolla  daU  in  Basilea,  il  16 
settembre  \4Vt .  incaricàTa  l'abate  di  a.  Maria  delle  alpi  in 
F)-ancia;  ma  l'incorporatione  dei  beni  alla  mensa  Yescorìledi 
Mondovl  non  ebbe  effetto. 

.'  VASIA  (Vaaia),  com.  nel  mand.  di  Preti,  pror.  d'Oneglii. 
dioc.  d'Albenga,  dir.  di  Nizza.  Dipende  dal  magistmlo  d'appellu 
di  Nizza ,  intend.,  trìb.  di  prima  ct^nizione  ,  ipol.  ,  insin.  dr 
Oneglia,  posta  dì  Prelà. 

Soi^  sulla  cima  di  un  colle,  a  maestrale  d 'On eglia •<!■  cui 
è  distante  otto  .miglia;  di  due  miglia  e  mezzo  è  la  sua  lonta- 
nanza dal  capoluogo  di  mandamento. 
'  Sono    quartieri   di   qutsto   comune  t  il  Borgo  ,  il  Poggio  ' 
Casa  Martini,  La  Costa,  Casa  Leoni,  e  Case  Sottane. 

Le  sue  strade  comunali  conducono  a  Pianavi»  .  MoItcdO' 
IVolcedo  e  PreU.  Le  due  prime  sono  delta  lunghezza  di  un 
mezzo  miglio,  la  terza  percorre  un  tratto  d'un  mìglio. 

Etv)  un  rivo  che  porta  il  nome  di  questo  villaggio  ;  imp*^ 
lo  più  è  povero  d'acque ,  e  non  è  valicato  da  vento  ponif- 

In  questo  territorìo  sorgono  alcuni  balzi:  alle  Talde  di  u"'' 
ih  essi  detto  Acquarone  sgolano  varie  sorgenti  ,  le  f»''' 
«-■•rvoho  ad  irrigare  gli  orti  di  VaSb,  e  di  altri  luoghi  cinwn- 
^■i<!ini;  ivi  sr  trovano  molti  bei  cristalli  di  rocca  ed  altre  lf«*i* 
ili  roccic  quafzircfe. 


zs.i!,Googlc 
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I  prodotti  principali  del  comune  sono  l'elìo  d'olivo  ,  e  gli 
m-iagf^  :  poco  rilevanti  sono  i  prodotti  in  grano,  manubtl  e  vino. 

Oltre  la  parrocchiale  sotto  il  tìtolo  di  s.  Antonio  abbate , . 
vi  esistono  le  chiese  dedicate  alb  ConceiioDe  dì  -  M.  V.  .  di 
fi.  Anna,  di  s.  Sebastiano,  di  s.  Rocco,  di  N.  D.  de^i  Angioli, 
di  N.  S.  del  Cannili^,  e  di  s.  Martino.  Nei  giorno  di  Pa&qua 
si  ta  una  solenne  processione  ,  portando  la  statua  di  Cristo 
risorto^  vi  inlecvengano-  in  quetdlcinca  ottomila  persone  dei 
circAslanti  paesi. 

Lungo  ]a  vi»  che  dada  chiesa  parrocchiate  mette  a  quella 
di  B.  Martino  ,  vedeaì  una  Via-Cruàt  di  quattordici  pitieri 
poati  ad  eguale  dtstania  l'uno  dairaltro.. Davanti  alla  parroc- 
chiale vedesi  una  piana.  Il  cimitero  giace  a  ponente,  in  di- 
«tansa  di  un  quarto  di  miglio  daH'abitalo. 

Evvi  una  scuola  elementare  ,  in  cui  i  fanciuN!  imparano  a 
legi;ere  e  scrivere,  ed  il  catechismo. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  vigorosa  ,  e  dì  incile 
•vegliata. 

Ottni  glorici.  Prinin  che  fiorisse  l'ordine  di  s.  Benedetto , 
faRro,  che  ora  ferma  questo  comune,  era  tutto  imboschito; 
i  benedittini  furono  quelli  che  lo  dissodarono,  e  vi  si  co- 
(■trussero  una  chiesa  ed  una  cella,  che  da  gran  tempo  scom- 
parvero. 

Questo  lu(^^  fn  pei  compreso  nel  contado  di  Prel^. 

Nel  1799  le  schiere-  genovesi  volefido  occupare  la  provincia 
di  Oneglia  ,  «  avancarono  sin  presso  a  Vasia  ,  condotte  dal 
generale  Langiad;  ma  tre  colonne' dcH'eaercllo  subalpine  as- 
«alirOno-le  genovesi  scpiadra  e  le  posero  in  fuga. 

Sotto  il  governo  francese  il  luc^o  di  '  Vasia  lisce  un  sol* 
•comune  con  Paniasina. 

Nacque  in  Vasia  il  dotto  agostiniano  CrtMoftiro  Ignazio  M»<- 
ragli»  ,  che  oondottosi  a  Roma  ,  die  tali  prove  del  suo  prò*- 
ionào  sapere  ,  cbe  vi  venne  eletto  a  professore  di  teoto);ip 
morale  nel  coHegio  delta  Sapiema  :  cessò  di  vivere  in  Roma 
l'anno  1830. 

Popolaarone  4ISS. 

VtsoNS  ;  cantone  d'OnIx,  obe  trovasi  a  libeccio  da  $iisa  ìn 
distanza  di  otto  miglia  e  meno  da  questa  cttt^. 

Vasto  -,  luogo  ora  dìatmtlo  ,  «be  sorgeva    nelle    vidnaiue 


M«  TAUDA  m  CIRIÉ 

delb  dttb  di  Snona:  era  capo  di  un  marehesato  ,  un'ilo  a 
quHIo  di  Savona,  i  cui  matichesl  da  entrambi  i  lno{;lii  den^ 
mi  navi  n  si. 

VAUDA  SI  CIME  (Td<fti  Cifiaei}.  com.  nH  mand.  AGrir. 
prar.  ,  dioc.  e  dif.  di  Torino.  Dipende  dal  magMtrato  i'tf- 
pello,  intend.  gen.^  Irìb.  di  prima  eognlnone,  ipot.  di  Torino, 
insia.  e  posta  di  Girle. 

Giaoe  a  nMe«mk;<di  T«Kn«,  da  cui  i  dittante  poco  \Ài 
di  otto  miglia;  di  un  meato  miglio  è  la  sua  lontanania  dil 
«tpoluogo  di  mandflnmnt». 

Si  compone  di  molti  Gnseinali  posti  lun^  il  totrente  fìm 
•  neHe  sue  adiacente,  cttlle  fnuksni  dì  Riva  superiore  e  Kn 
inferiore  ed  il  Pie. 

Tre  strade  comunali  ihienecerto'  qutnte  territorio;  uni  ' 
denominata  di  Cono ,  l'altra  di  s.  Cario ,  la  lem  di  s.  da' 
vanni. 

.  Ti  passano  dne  torrenti,  «ieè  il  Finta  ed  il  Banna  ;  il  pnfno 
bagna  le  terre  di  questo  paese,  l'altro  aerve  di  punto  S  di' 
viaìOTte  tra  questa  eonhmA  e  quello  di  Crriè.  Ewo  ha  «rigira 
superiortbenle  al  luogo  dì  Bàlangero  noMa  montagna  dis.  Vt- 
terbft  di  Coaaolo:  per  l'orditkario  è  povero  d'aoqaa.  mai» 
(empì  di  (nnfpbe  pioggie  ingrocsa  ed  inonda  le  eircosl*» 
campagne. 

Il  suolo,  quantunque  liaturalmente  p«eo  fenice^  liiUa'*'»  P^ 
le  teicbe  dei  viUici  produce  in  quakhe  abbonHnnan  frumcnio. 
I^n  turco,  segale,  tnarcuoti,  uve,  iteno  «  foglia  di  g^'i-  '' 
prospers  il  bovino  bestiame,  e  ne  aofto  rilevanti  i  prtKtoiii. 

fiw!  «na  fihtura  di  bonolì ,  ohte  oontiene  seuantacinqi" 
lorneHettì^ . 

Per  le  eose  spettanti  al  dlvin  cuko  gli  abitanti  pn*  <><" 
leni  som  aggn^ti  «Ha  parrocchia  di  s.  tìinseppe  di  (j^- 
«  per  un  terao  a  quAlla  di  s.  Giovanni.  Vi  esiste  im*  cap- 
peUa  setù  Tinvecacione  di  s.  Cario,  presse  la  quale  erari  vt 
«olk%ii),'<^  Al  soppresso  fiOR  è  grah  tempo. 

In  quetti  uhini' tempi,  cioè  sia  daU'anBO  1S53,ls  vicn*' 
«asta  pianura  della  Vanda  di  Ciriè ,  che  ti^vaaì  ìb  tartn^ 
spettante  ili  gra*  parte  a  qneala  «oAnnilà ,  Ih  destini'  il 
campo  d'istruiionc  militare. 

.     Questo  lunge  aegni  le  sorfi  di  <^riè,  le  qnali  furono  da  «* 
c^sie  nel  VU.  F,  fgg.  234  e  ttgg. 
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I  terninaiii  nano  solerti  e  pacifici. 
•  Popoluionc  1300. 

VAUDA  01  FRmiT  fVaida  Frontù).  coni,  nd  iwnd.  di  Bar- 
iMiUa,  pror.,  dioc.  «  dir.  di  Torino.  Dipende  di[  inagittnto 
d'appdlo ,  ìnteDd.  gen.,  tribunale  A  prìn»  oc^iiione ,  ipoL 
di  Torino,  usin,  di  Qri^  ,  poata  di  Barimiìa- 

Trovasi  >aU>  destra  del  li'sndaglia,  ■  nMstnle  da  Tori»*. 
HI  una  piccola  pianura  ciroondata  da  ralliotUe,  in  dimoia  di 
un  anìgtio  da)  capolut^o  di  mandasienlo ,  e  dì  niglia  dicci 
da  quello  di  provincia. 

É  compMto  di  due  *mu  dii^  quartieri ,  di  cui  nno  i  detto 
Vauda  Superiore,  e  l'altro  Vauda  Inferiore. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali;  una  mette  sulla  strada  da 
Front  a  Barfaania;  l'attra  scorge  al  oomunedi  Front;  la  terza 
conduce  a  Vauda  di  Ciriè:  sono  tutte  in  eattivo  stato;  la  loro 
langbean  è  di  circa  due  miglia. 

II  terrente  Fandaglìa  irri^  una  parte  del  prati  di  queMo 
Gonntne^  non  vi  è  vaUcale  da  verun  ponte:  traina»  su  »c- 
cenai  pedali:  per  lo  più  è  povero  d'acqua:  non  contiene 
pesci. 

Il  tenilorio  è  poco  fertile;  ma  per  l'allìvM  dei  cilici  pro- 
dvoe  in  qualche  quanti^  cereali,  marzuoli,  uve  ed  shre  frutta 
in  qualche  abbondaru».  Alcuni  di  quei  lerramni  vanno  f;Ì- 
rando  nei  paen  circonvicini  per  vendervi  il  ^rwidma,  cui  por- 
tano entro  barili  appesi  alle  loro  spalfe,  ed  anebe  aceto. 

In  ciaseuno  dei  due  quartieri  ata  una  parroochia  di  wo- 
Aema  eostninone:  quella  di  Vaudt  Superiore  è  dedioata  a 
s.  Bernardo,  t'alln  a  ».■  Nfeetò.  I  «aiterii  f;i«eiono  nelte  pre^ 
seritta  dialanta  dalle  abitationi. 

I  terranani  sono  robusti,  vivaci  e  alquanto  rissoH. 

Na^o  di  questo  luogo  fìtil  T.  Maria  Bernardo  CaaUgnert 
distinto  profeuere  (fi  rettdrica  in  Torioe. 

Popobrione  1160. 

VAUDA  IH  S.  MAURIZIO  fVmUm:  HmmUt).  ocmb.  nel  mand. 
di  Cirìi,  prov.,  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  Magistrato 
d*appdlo,  intend.  gan.,  trAninale  .£  ptku  cogaiiìene ,  ipot. 
di  Torino,  insin.  e  poita  di  Ciriè. 

Giaoe  a  naeatrale  di  ToHfio,  da  oni  i  distante  sette  miglia} 
di  due  ia^;lia  è  la  sua    lontanann  dal  eapeluego  di    Bianda- 
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É  camposlo  ilellé  borgale  di  s.  Anna .  Gurbolino .  Kpi. 
Corioui,  Teppa,  Cerìglione  ed  il  Sìm. 

Vi  passa  ta  atmda  ooiuortile ,  delta  conuneneate  defli; 
Vautìa ,  (die  da  Torioo  tende  a  Caorgae ,  diraaiai>doa  <klb 
provinciale  di  Lanni  al  punto  di  Caselle. 

U  torrente  Baana  da  aicunì  ehivnato  Bendola,  irriga  (a  por- 
aioBc  del  territom  Httiau  al  piano.  Vicino  si  così  detti  gtr- 
bidi  di  qaeao  eooMine  aoorn:  il  terrente  Fisea. 

Ervi  uoM  fiiocola  cpUiiM,  sulla  quale  si  può  salire  eoa  uni 
Tettura. 

Il  suolo  è  ben  «okivsto,  e  produce  in  qaaldK  abbmàma 
^rano,  M-^ait,  ^leIi^I^  avena,  «iv^e,  canapa  e  iìena. 

La  chiesa  parroccbiale  è  dedicBlJi  a  s.  Franoesco  d.^ù 
Presso  la  «trada  delle  Vaude,  dove  ai  discende  pel  varco  <Ì<1 
fisti»,  vedcsi  un  leflipìello  dedicalo  a  Pi.  D.  del  Rosario. 

I  terruiani  sono  dediti  con  amoK  ai  faiwri  defla  campt^H. 
>  CefNu  tUtriei  Questo .  paese   apf»raeneva  <U  parrocchia  e  lìi 

■coiBunità  al  villaggio  di  t.  Monzio,  e  iiiDfie  di^ìunls  or  b 
eent'anni. 

II  presenle  suo  nome  di  Vauda  fMwìene  dalla  cehica  *urc 
Wàtd.  «qd^ante  selva.  U  documeiMi  od  1014  «  del  1019  (mt 
l'^tbbtdia  di  FruUuaria,  oooservasi  aocora  il  primitivo  nomt 
di  fuaUa.  allT»nen4e  CwUs  e  GuatAn,  per  indicare  la  vaslis- 
sioaa  selva,  la  quale  pwe  «Stendevasì  un  Irati»  di  là  ddl  A- 
matoBc-,  <:  dspckè  «ssa^-per  lo  fià  incolta  e  poco  oohiMbilr. 
tu  svelta  «d  arsa  in  {ran  psrt«,  ooutiiKiÒ  a  rileoere  il  nOD-e 
di  fasa^  e  dalle  iene,  aBe  quali  coofivcoa,  s^ole  dÌ8l4Pgiif i^ 
e  auddividerai  «eoondo  i  ooni  «ii  quelle.  Una  siffatta  praUi'^ 
•era  già  cominciala  neD'etì  di  meaao-,  «ade  nel  firecitats  di- 
ploma dd  1014  si  ranmeoUno  FjwU»  da  Ti^^ìm»,  ^x"''-'* 
Lmmiaei  eie,  Egli  è  notabile  cbe  etisndio'  la  Vwdda  si  ocwen 
ara  i  doni  ohe  i  re  Beresgarìo  H  e  Adalfaert*  a«l  961  face» 
alla  chiesa  di  Veroelli,  cui  -essi  beni  fiirona  riooadènB'''  ''* 
Oltane  lU  ad  :99»-,  «sa  «enbracbeiqaelIadiiessnonH'"' 
aaai  di  ootealo  dono. 

U  Tesoava  Aegaicsira  sii  lae  ddlVin  sasotoesdevi  ai  «lon    . 
canaaici  del  Salvato»  di  l^arins  wi  podene   ("oartM  *  f^h 
fmq»),  in  «D  c(d  «astdta  ^  quel  luogo,  «I  ttftSa*  ^'^ 
Hwiilu  ia  «wImi  «sslM,  4onaaiane  fàconfenBaia  ^dall'i"f 
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VAtJWBB,  VAULT.  VAVRAY  e  VAVFS-  i^- 
r^orf  Arr^o  III.  Anche  qui  U  nome  d«;t  ftanlo  fece  perdere 
quello  antico  del  luogo,  e  non  pia  cafilello  di  Lìfiniasco  ap- 
pellossi  dappoi,  ma  sibbene  quello  dì  s.  Maurino.  Nell'undr- 
cimo  ucolo  era  giìi  in  disuso  il  prtmìtiro  nome,  e  u  chiama 
■CaiIntM  toMcti  Mavrit»  in  una  «Mia  del  1059  citata  da  mon- 
signor Agostino  DeUa  Chiesa  di  un  certo  Ketro  avvocalo  i'.elh 
mensa  Tescovike  di  Torino ,  la  quale  rìteoera  ancora  i  b«ni 
dipendenti  da  quel  eastelb,  da  cui  p^iò  nome  l'odierno  luogo 
•^i  s.  Maurizio. 

Popolaù»ne  18601 

VAiioieR,  ttdi  Valdierì. 

Vaol-h,  vedi  Veaui. 

Vavu-y,  mìì  VouaAV, 

VAYfiS  (f«ga),  oom.  nel  naed.  di  Buesoleno,  prow.  e  ^ior, 
^i  &u6a,  div.  di  Tarino.  Dipende  dal  magistrato  d'appello   di 
Torino,  intendi,  tribunale  di  prima  cognizione,  ipoL  .  inain.    , 
di  Suaa,  poeta  dì  t.  Antonino. 

G-ia«e  a  |Hè  d'uà  monte  sulla  destra  sponda  della  Dora  £!- 
parìa,  a  scirocco  da  Suta,  da  cui  è  distante  otto  Dùglia. 

Co&Sna  coi  teixildtrji  <1Ì  Coazze,  (1i«.  Antonino  «.di  Chìue:). 

Vi  ^^rrooo  due  «tra de  oosumali,  una  verso  levante  clie 
jaette  ni  luogo  di  Chiusa  discosto  wn  migtioi,  l'altra  Terso  pu- 
nenie,  che  pel  tratto  di  mezzo  jnigUo 'Cooduee  ^  villaggio  tli 
£.  Antonioo. 

La  Dora  Riparta  «corra  hin^  questo  territorio  i^l  suo  Imo 
di  tramoDlana;  oeUc  sue  piene  iaenda  e  corrode  le  ciicostan  li 
-campane. 

Vecso  ntenodl  -s'innilra  un  anoMe  -su  cui  non  «i  f\A  salila 
che  a  piedi,  e  non  sensa  stento  con  bestie  da  soma,  mask  i..^ 
nella-catlÌTa  stagione. 

Etti  una  sola  chiesa  «oti  titolo  di  priorato,  gtì  dipendenVe 
dall'abana  di  a.  Midiele  della  Chiusa-,  la  quale  chiesa  sta  sopì  a 
un'eniinenra,  benehè  l'abitata  trovisi  quau  tutto  ìh  pianura. 

i  prodotti  del  .suolo  sono  prìncipalaaente  il  grano,  la  meliga 
e  te  castagne. 

In  queste  «oniane  Uotsm  granito  a  grooi  mcM  di  feli)- 
spal»  bi«M»  atto  alle  coslruzioaì.  Esse  è  sMBiwamrtiie  dnn?; 
tuttavia  le  «olMme  defla  bceiala  ddla  diieaa  delle  Camaiilt.'. 
|)oatai  «lilla  piam  s.  .Carlo  di  questa  c^pitrir,  «eooero  Sonuiìx 
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«i'-rt  VEAUX.  TEDESCO.  VEGLU  e  VEGUO 
con  '(liei  granito.  .MIorqtiDnito  si  c(Mtni<;ie  ìn  Torino  il  o- 
nale  sotterraneo  di  Don  Gronna.cioè  nel  1850.  »  scuoprì  »ì 
metri  circa  dì  proronrfiUt  un'antica  strada .  creduta  roani . 
che  era  tutta  lastricali!  di  gronl  e  larghi  cubi  di  un  graaito 
somigliantissimo  a  quello  dì  Vayes,  «d  il  benemerito  Binili 
Is  credette  estratto  dalle  cave  di  cui  pariiaiDO. 

i  terrananì  sono  di  complessione  meztanameate  rtdiiula.e 
dediti  ai  laroH  campe.stri. 

Crani  dorrei.  Il  primitivo  nome  di  questa  terra  hqurilodi' 
FfltoiueM.  Cosi  è  indicato  nella  carta  Ulciese  CXLVII;  fii  poi 
nei  secoli  t  e  zi  raccorciato ,  e  lalinimto  in  r«ga;  h  «pnl 
terra  fu  l'ultima  che  a  questo  tato  della  Talte  diede»  a  s.  Giusto 
di  Susa  nel  10^,  dicendorisi  ìuqw  in  t^rritrtritna  tt  ftnen  4» 
mila  qvae  (fìnfur  Vaga.  A  mezzodì  di  Vayes  termina  il  terri- 
torio, che  insieme  con  la  citlSi  di  Susa  i  longobardi  dotettmi 
eedere  al  re  de'  Boi^t^nonì,  il  quale  lo  un)  alla  nuon  òm- 
eeai  di  Moria  na. 

Questo  villaggio  lu  feudo  deirabazìa  di  s.  Michele  deHaCbiiu). 

Popolaiione  87S. 

VEAUX  o  V\ULT  {YetHtius}.  com.  nel  tmand.  di  Rurailly. 
prOT.  del  Genevese ,  dioc.  d'Annec^,  dir.  di  Savoja.  Dcpeode 
dal  magistrato  d'appello  di  Ciamher),  ìntend.  gen.,  tribamle 
di  prima  cognizione,  ipot.  di  Annecy.  insin.  e  posta  di  RuqiìlW- 

E  posto  in  sito  elevato,  sui  confini  del  mandamento  di  DuÌD$< 
a  maestrale  d'Annec; ,  da  cui  è  lontauo  sei  miglia  ;  di  tir 
miglia  è  la  sua  disianza  dal  capoluogo  di  mandamento. 

[|  suo  territorio,  situato  a  tramontana  da  Rumili;,  fta  una 
superficie  di  giornate  SSF73,  le  quali  sono  in  gran  parìe  ool- 
tirate  a  vigne  e  a  eampi. 

I  terrazzani  sono  per  lo  pia  vigorosi,  e  coltivano  oondilì' 
genia  le  loro  campagne. 

Popolazione  812. 

Vedìscoì  terra  che  sta  nel  Vergante  alla  distanza  di  d* 
miglia  e  metao  da  Pallanza  :  era  compresa  nella  signorii  di 
Lesa. 

Veolu;  'Iu(^  elle  giace  nel  territorio  di  Cberaaco:  (n  «i- 
gnDrìa  dei  BrìzìI. 

VEGLIO  fVétium}.  com.  nel  mand.  di  Mosso  s.  Mari». 
prov.  e  dioc.  di  Biella,  dir.  di  Torino.  Dipende  d»l  magistrato 


VEIGY-FONCENNEX  851 

VTappélle  dì  Torino,  intend. ,  tribunale  di  prima  cf^niiìone , 
ipot.,  iosin.  di  Kella,  posta  di  Mosso  s.  Maria. 

Su  sulla  manca  delhi'Slrona,  a  greco  da  Biella,  da  cui  è 
distante  sei  miglia;  di  due  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  ea- 
polut^  di  mandamento. 

Delle  sue  atrade ,  una  Terso  levante  cooduee  a  Mosso} 
un'altra,  nella  direzione  da  borea  ad  ostroj  tende  a  Biella. 

Vi  scorrono  due  torrenti  a  rivi,  ano  detto  Poab,  che  di- 
vide questo  territorio  da  quello  di  Flstolese,  e  l'altro  Anrera: 
l'uno  e  l'altro  nascono  a  poca  distanza  da  questo  comune,  e 
sboccano  nello  Slrona  veno  il  fine  del  territorio:  sono  Tali- 
cati  da  ponti  in  legno:  TAnreni  contiene  alouaenDte  di  squi- 
sito sapore. 

Le  montagne  cbe  vi  solvono  oBrono  pascafi  pd  bestiame: 
ti  serpeggia  ima  sofà  via. 

n  principale  prodono  è  quello  del  grosso  e  del  mtouto  be- 
stiame: le  bestie  bovine  sono  di  frequente  aasafile  dal  Cosi 
detto  mal  di  sangue 

La  cbìesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Gioanni 
Battista.  Le  principan  solennitSi  sono  queNe  che  sì  fanno  in 
onore  dH  predetto  santo,  e  di  s.  Dionigi  contitolare  dtAUt  par- 
rocchia. Questa  chiesa  1u  d^int»  dal  celebre  pittore  Gaìliari 
di  Andorno,  ed  è  ornata  di  buoni  quadri.  Il  cimiterio  tro- 
Tasi  in  sito  sufficìentcnente  discosto  dalie  abitazioni. 

Erri  nna  congregazione  di  carila  cbe  soccorre  gTindigenti 
àél  eonnine. 

In  vna  pabblica  scoola  ekmentatie  i  ^nciuUi  imparaito  i 
prineipii  di  lettura  e  scrittura. 

1  tetrazzani  vanno  soggetti  a  matatlìe  acute:  sono  in  ge- 
nerale vigorosi  ed  sSattcanU. 

Negli  antichi  tempi  questo  villaggio  faoea  parte  del  comune 
Ji  Mosso  s.  Maria;  fanne  smembrato  e  £ilto  comune  indipen- 
dente or  6  piSi'  di  «00  anni. 

Fu  eretto  in  contado  a  favore  dei  Panìssen,  g&  conugnori 
Ji  Ixssolo. 

^pobrione  '  VSO. 

VElGY-K>NCEN?fCX  fVegiamm-R>iKeimtììm},ciain.  nel  mand. 
JR  AnnemasBe,  prov.  dd  Faucign^,  dÌo&  é'Knnecj.  Dipende 
Asà  mag;ì«brato  d'appello  di  Savoja,  intend.,  trinale  di  prima 
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f-o:-n=7Ìone.  Ìpot.  fli  Bonat^vÌ|l«.  inaia,  e  posta  Hi  Annen»«v. 

Su  ;iirfMremo  confint!  verso  il  cantone  di  GineTra,  prhàt 
il  pnnle  suU'Herinance,  a  libeccio  (ta  Thonon  da  cui  è  dislaole 
min  miglLa. 

I>ivide^  in  due  parti  :  Foncennex  ad  ostro,  e  Vògr  a 
maestro. 

U  comune  è  sllraTersato  nella  dimione  da  inenod)  a  '.n- 
monlaoa  da  un  tronco  della  strada,  che  pel  tratto  di  lauti 
metri  conduce  da  Geneva  al  Sempione  per  il  CiaUeiM:.  le 
altre  sue  lie  di  comunitazione  coi  paesi  circonvicini  sodo  auii 
disastrose,  e  quasi  impraticabìti. 

Il  torrente  Hermancv  bagna  questo  territorio,  e  dirigeiidini 
da  ostro  n  borea,  separa  la  Savnja  dal  territorio  di  Genera.  « 
vj  a  gettarsi  nel  lago  Lemano. 

Il  lerrilorio,  la  cui  superficie  è  di  giornale  40^.  produn 
l'i'reali.  legami  ed  uve  in  qualche  abbondanza  :  il  soprappiùiii 
f|iii:.ite  derrate,  ed  ancbe  i  frutti  del  vario  bestiame  sì  tm)- 
donn  in  Geneva,  distante  non  più  dì  quattro  miglia. 

Lt  chiesa  parrocchiale,  di  recente  e  bella  costnuione,  è  dr- 
dii'Hla  a  s.  Giorgio. 

Evvi  una  scuola  elementare,  che  ti  venne  stabilita  prÌBU 
tlelln  rivoluiione.  e  dotata  da  un  paroco  di  questo  luogo- 

Nei  tempi  andati  vi  si  teneva  una  fiera,  massimamente  prr 
le  contrntuitoni  del  bestiame^  ma  dopo  il  t&15  andò  tempre 
più  dic»rlcndo. 

I  termzznni  si  applicano  al  l'agri  cohu  ni  ed  al  commercio,  e 
rrt'quenlano  i  due  mercati  che  SÌ  fanno  in  Geneva  neigiorm 
dì  mei'coledì  e  di  sabato. 

Tirimi  ttoriei.  Il  luogo  di  Foncennex,  che  prima  della  rivo' 
buione  formava  da  sé  un  piccolo  comu>e,  fu  riunito  a  Veijj. 
«d  in  seguito  al  concordato  colla  Santa  Sede,  dipende  aodt^ 
per  ie  cose  spirituali  dalla  parrocchia  di  Veigy,  poche  Issa* 
chiesa  fu  distrutta  dai  repubblicani  di  Franuia,'e  piiì  non  reiine 
riedificata.  ■ 

Anticamente  vi  sorgeva  una  fbrteua  con  ponti  levatoi,  cvz 
eondala  da  ampio  e  profondo  fossato,  la  q[««le  fu  smanl^Ua" 
dai  bernesi  nel  tempo  in  cui  occuparono,  il  Cìablese. 

Veigy  era  compreso  nel  balliaggio  di  Galljard,  ed  apparta 
neva  alla  baronia  des  Etoles:  Foncenncx  è  anche  oonf"^ 
neiranitdelto  baltiaggio.  e  spetUva  ai  ùg'nori  di  CresL 
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Ykiront;  monte  che  s'adei^  »  libeccio  di  Thuiion  ,  è  a 
IrarounÉina  di  BonnCTille.  tra  it  Ciablete  ed  il  Fauctgny. 

Vkihv  o  Vbgrv;  luogo  ov'è  una  parrocchb  succursale  di 
f.tioisy.-  nella  provincia  del  Generese. 

VELEZZQ  (YelUim),  com.  nel  mand.  di  Wei\c,  proT.  di  l:o- 
mellina,  dioc.  di  Vigerano,  di¥.  di  Novar».  Dipende  dbl  ma- 
gistrato d'appello  di  Casale,  intend.,  Lributiale  di  primst  cogni- 
zione, ipot.  dì  Mortara,  ingin.  di  Mede,  posta  di  LtHoello. 

E  situato  sulla  destra  detl' Agogna  ,  a  mezzodì  da  Mortai-a , 
da  cui  è  distante  cinque  miglia. 

Tutte  le  strade  che  di' qua  si  dipartono,  e  ndlono  ài  oÌr- 
coslanti  paesi ,  sono  dichiarale  comunali ,  e  Tengono  oiante- 
iiute  a  spese  del  comune. 

il  lerritorio  è  assai  fecondo,  e  eoltivato  con  diligenza  ;  onde 
|)i'oduce  in  copia  riso,  rrtfmentò,  segale,  gran  turco,  civaje, 
avena  e  fieno.  Il  rìso  e  il  gran  turco  si  trasportano  a  Ge~ 
nova;  gli  attrì  prodotti  si  consumano  ndla  provincia. 

Veiczzo  era  gii  pieve  collegiale.  La  sua  presente  parroc- 
cliiale  è  sotto  il  titolo  di  M.  V.  Addolorala. 

Per  le  cose  spirituali  dipendeva  altre  volte  dalla  diocesi  di 
Pavia. 

I  terrazzani  di  Velezzo  sono  di  ctHnpIessione  mezzanamente 
j-obusta,  e  quasi  tulli  dediti  all'agricoltura. 

I  Popolazione  655. 

VELLEGO  (Vilicum),  com.  nel  mand.  di  Andora  ,  prov.  e 
(lioc  d'Albenga,  div.  di  Genova.  IMpende  dal  magistrato  d'ap- 
pello di  Genova,  intend.,  trìb.  di  prima  cognizione,  ipol.  , 
insin,  e  posta  di  Albenga. 

Sta  presso  le  sorgenti  del  Lerone  che  vi  scorre  iillu  sìni- 
t,ir.i.  a  libeccio  d'Albenga  da  cui  è  distante  dodici  mi;;Ka:'dÌ 
iitiglia  dieci  è  la  sua  lontananza  dal  capo  dì  mandamento. 

II  comune  è  composto  di  ire  parrocchie,  cioè  di  quelle  di 
Vellego,  Ginestro  e  Degna. 

Gli  sono  »i;grogatc  le  frazioni  di  Costa  di  Degna,  Costa  di 
(fincstro.  Innecci,  Peggio  e  Zerboni. 

Vi  corrono  parecchie  vie  ,  lutle  comunali:  una  verso  le- 
gante mette  a  Casanova;  un'altra  verso  ponente  conduce  a 
:'«sio  ;  «na  teiza  nella  dirirzione  di  mezzodì  scorge  a  Tcslico: 
ijìit  infine  conduce  Tcrau  iramonUna  ad  Ubaga. 
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Il  torrciile  Leroiw  è  furmalo  dm  iaoltÌMÌaii  nMcdlidiipa» 
per  le  caiupagne  di  quettg  dittretU);  bagna,  oltre  <]ue>U)  kr- 
ritorìo  quelli  di  Ca«anova ,  CtHeada,  Viibnon  e  >-a  ■  ii>oc- 
cyre  aett'Arouia  in  vicinanu  di  Albenga;  non  contiene  pad. 

Delle  moaUgiMv  dev'è  utiuto  qaesio  paeae,  le  più  dente 
sono  quelle  denoaìnalc  Torretta  ,  Monte  Paone  ,  CrooetU , 
Montini;  non  *i  «i  può  wtire  dw  a  piedi  e  con  bettìe  ib 
■oom:  oel  1800  ri  paiuroiio«d  aoù  vi  nuuaerD  alcuni  gioni 
i  due  eaeroiti  francese  ed  austriaco  ,  e  ri  aocaddero  itcvni 
btti  d'anni:  quelle  monlag^  pretentaso  pascoli  ,  e  mefle 
piante  cedue. 

I  prìocipaU  prodotti  in  rtgetabili  «odo  il  frumeato,  te  oXm, 
le  oastagne,  le  uve  ed  altre  fruita.  I  mrauani  maalengooo 
in  buon  numero  buoi,  vacohe,  pecore,  capre  e  mule.  Vi  tctf- 
Heggia  il  lelTagpuine.  Il  più  noterole  commercio  attivo  rqndto 
<leirolio,  obe  traiportaai  ad  Onc^lia  ed  a  Porto  M»u>vi>>- 

1  santi  tilolari  delle  tre  parrocchie  tono  b.  Gtidiaoo  m., 
s.  Luca  evangelista  ,  s.  Bernardo  abate:  la  porreocfable  dì  s. 
Giuliano  in  Velico  porta  il  titolo  di  arcipreUini;  qudb  di 
Gin«stro  è  prepoeilur;*,  e  rettoria  quelb  di  Degna.  1  cioìlitiì 
si  trovano  sufficiuuuunentu  disooiti  dalle  abitaiioni. 

Evvi  un'opera  pia,  cbe  soccorre  i  poveri  del  paest;. 

Gli  abitanti  sono  di  coaiplessione  vigorosa  e  d'ìnciolc  buoW' 

Popolaiione  900  circa. 

VENANZONE  {VenoniioJ,  com.  nel  mand.  di  >.  Uartind 
L^ntosca,  prov.,  dioc.  e  div.  di  Niua  Marittima.  Dipende  da) 
magistraLa  d'appello,  intend.  gcn.,  tribunale  di  prima  cogai- 
siane,  ipol.  di  Nìzxa,  inain.  e  poau  di  &.  Martino  Lanloso. 

Giace  nella  valle  di  La n losca ,  sulla  destra  del  Vesubia,! 
greco  da  Nina ,  da  cui  è  loutano  u-eou  migUa;  di  soli  due 
miglia  è  la  sua  distansa  dal  capolut^o  di  ntandamculo. 

Le  strade  che  di  qua  netlooo  a  s.  Martino,  ai  circurianli 
p^aCii  ed  a  Niua  sono  per  lo  piij  malagevoli. 

Vi  scorre  un  rivo,  ofae  abbonda  di  trote. 

Vi  si  aderge  il  monte  denominalo  di  Siroel,  die  e  ricco  di 
pascoli  pei  bestiame-,  nel  17M  fu  valicato  dal  duca  d'Aos" 
Vittorio  Emanuele,  poi  re. 

1  prodotti  del  territorio  sono  priiicipaloiente  i  cercai)  ed  > 
marzuoli:  i  tcrranaui  liua^oiio  un  nehiiole  vanti^io  ^ 
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punleiùmenK)  del  grosso  e  del  miDuto  b«tU«ne:  vi  annidali» 
molti  «ugelli  de'  più  ricercali,  «  priDGipalneate  fagiaiu ,  non 
che  lepri  e  capre  Mlvatiche. 

La  cbieaa  pan-occbiale  è  wUo  l'invocasione  dis;  MidMle; 
la  rt»u  che  vi  si  celebra  con  iiuggif>i>  pompa  e  cell'intervento 
«li  parecchi  lbr«stÌGrì  è  quella  di  s.  Roceo. 

Gli  abitanti  sono  di  cooipleasivfie  TÌgorosa  ,  e  per  lo  più 
d'indole  caparbia. 

Questo  villaggio  è  probabile  obc  prendesse  il  Doste  dall'afa- 
bondania  della  cacciagione. 

Fu  eletto  in  contado  a  brore  d^li  Abiarì,  dai  quali  passò 
ai  Laureati -Trioch ieri. 

Popoluìof^  275. 

Ve-vasia^  Itu^  che  troTa&i  a  ponente  da  Vercelli ,  in  di-.' 
starna  di  quattro  miglia  e  meuo  i»  questa  cil^.  Fu  contado 
dei  Re vigli-ls nardi  di  Bra. 

VENASCA  (Vanaliea),  capoluogo  di  mandamento  nella  fnn. 
e  dioc.  di  Saluno ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  jooagistrato 
d'appello  di  Torino ,  inteod.,  tribuniile  di  prima  cogninone , 
ipot.  di  Saluno.  Ha  gli  uffiii  d'insin.  e  posta. 

Giace  nella  valle  di  Varaila,  a  libtiCGio  da  Saluno ,  da  cui 
è  lontano  sei  miglia. 

Il  comune  è  diviso  in  capoluogo ,  denominato  ViUa ,  e  io 
due  sessioni  separate  dal  torrente  Varaila ,  di  cui  una  chia- 
masi Opacco,  e  l'altra  Apriooo:  ejitnunbe  contengono  diverse 
borgate  :  l'Opacoo  si  suddivide  in  cantone  di  s.  Anna,  Bricco, 
Pietnlba,  VernetlOtS.  Antonio  e  Comfaa-Fomaci^  l'Apnoco  in 
cantcoe  di  s.  Lucia ,  di  s.  Bernardo ,  di  s.  Bartolwnmeo  e. 
Booardp. 

Metta  parte  in^iore ,  ed  anche  sin  presso  al  finire  della 
valle  di  Varaita  verso  il  piano,  trovasi  colto^to  questo  man- 
damento. A  Venasca  capoluogo  vi  sopo  stretti  i  comuni  di 
Srossasco,  Isasca,  Melle  e  Valmala^  i  monti,  che  da  entrambi 
i  lati  fiancb^fiano  il  fiume,  gli  fosoo  ab,  dimodoc^  è  per 
intiero  riposto  io  noniagna ,  ad  eocssione  dei  siti  più  busi 
«Iella  valle,  deve  sono  di  quando  in  quando  alcuni  piani  d'niia 
tal  quale  esleosione.  Conta  in  superficie  giornate  2&,30&.  4$, 
delle  quali  920  s  boschi ,  per  metì  a  castagni ,  un  quarto  a 
faggi,  ed  un  quarto   a   castagni   selvatici ,  nod  e  roveri.  Le 
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montagne  guafdan*  m  barn  e  ad  wtro  mpeHivamenle.  l'uu 
f  mhibra  nelle  borgate  poste  saB'aho,  raa  non  cosi  ire'  lut^l 
j)))!  bassi ,  dove  regna  qualche  umidHà ,  cafonata  fon'-nciir 
ilall'inteiTOlut  dircrione  dei  renli. 

'  Yrtiasca  oltre  ad  euCrc  capo  dì  mandamvnto  loèpureiicl 
(vroondario  dettorale. 

Delle  «uè  strade  commiati  ,  una  verso  levante,  cooducfi 
rìasc»,  discosto  due  miglia^  ed  indi  a  Salumo;  un'altn  vena 
inniudl  tende  a  Rossana  distante  due  niìgtia  ;  una  terza  ik9> 
direzione  di  |Hmente  scoile  a  Bi-outseo,  non  pili  lonljnoit 
im  isiglio:  una  infine,  tUrigeodosi  a  seUentrìone,  si^^  pri 
tcatto  di  un  miglio  ad  basca. 

Il  torreole  Varaila  vi  si  paus  sur  uno  stabilt  ponte  a  inr 
an'hi  di  cotto ,  colle  pile  in  pietre  hvorale ,  ti  quale  fu  co- 
i«truttu  negli  anni  1828<9{^-30  sul  disegno  gl'ingegnere  Ol- 
Ueraris  ,  ■  spese  del  comune  col  oonsonio  dd  commi  inte- 
ressati, e  cos'intervento  delh  provineia.  11  T»raila  fi  Abooit 
ti:  pesci,  e  specialmente  di  trote.' 

Sui  monti  cbe  vi  sorgono  »  destra  ed  a  manca  nm  «  p"^ 
y-iìtK  che  a  piedi,  e  con  bestie  da  soma  :  nii«  alla  toro  ib*^ 
offrono  castagneti  dmneslici. 

Vi  c:iisl(ino  cave  di  marmo  bianco  kimcibre,  siccaroi*!^- 
semit  linfa  no  sugli  spigoli^  ma  esse  giacciono  ÌRcolte  Atf'i"'* 
c'.nquant'anni. 

La  superfìcie  del  territorio  è  di  7500  giornate,  i  coi  pM- 
ddlti  in  vegetabili  non  s«no  di  molto  rilievo;  e  lo  stessoJi- 
cuiii  di  quelli  del  vario  feestiane,  cbe  ben  di  rado  t>  sog^^t" 
a  speciali  malattie.  Vi  abbondavano  ahre  volle  gti  tKceUi  fi 
ì\  !M.-lvaggiume  .  perofaè  vi  esistevano  ampie  foresta,  k  qu^n 
rì:\  piò  d'un  secolo  fiirono  diModate,  ed  i  terreni  ne  vrnrKiv 
ri. lotti  a  coltivazione. 

La  chiesa  parioccfaiale'  è  'dedìcafa  a  M.  V.  Assunta  in  '''*'*■ 
vime  costrutta  dal  1750  al  17&0  sol  disegno  defrapil»"' 
iVigugueiW  Ruffino:  è  ben' degna  di  osserVaà'one  per  I'  ^' 
d'haute  arclittetiurti  di  stile  romano  in  (orma  oHiUb'"''"' 
i-  -.tilònw  di  guglie  ,  e  di  colonne  in  marir».  OKre  b  wfe"- 
nitìi  dell  Assunta  vi  si  celebra  con  pompa  la  festa  iti  O"*^ 
di  s.  Lucia  nella  terM  donifiiiea  di  sclleiubre  ;  ad  es»"^'**'' 
fono  più  ili  ÀdW  lurestwci.  L'antico  cìwttério  mxanJt»' ■" 
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VENASCA 
conoentrioo  àA  contane,  te  oe  e 
basUnn  discosto  dall'abitato , 
L.  6100. 

Etv!  una  congregaxìone  <1Ì  cartai,  ohe  aoceom  ai  più  indi- 
gena del  p*eM^  ma  troppo  tenui  ne  sono  le  rendite. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  i  prìseipii  di  lethin  e 
scrittura. 

Vi  esistono  due  filature  ed  un  filatoio  della  seta-,  una  Toa- 
tteria  del  ferro-,  due  martinetti  ;  tre  peate  da  olio  ;  UB»  tin- 
toria ed  una  stamperia  deHe  tele  :  in  i]ucste  inamfattiH'e  so- 
gliono essere  ÌnB[Hegati  120  operaL  ■ 

Fu  atabUito  in  Venasca  a  fiiTore  dalla  eosaiinìU  un  Jaiio 
sui  Tini,  su  le  cir^  e-  le  farine  cbe  tì  si  oooKinuno. 

Nel  lunedi  di  i^ni  setliouna  si  fa  un  mercato ,  su  cui  ai 
mettono  tn  Tendila  latticini,  selTBggiume ,  cereali  e  segnata- 
mente aTeoa.  Si  fanno  annualmente  tre  fiere;  la  prima  il  Ì9 
d'aprile;  b  seoonda  il  23  di  luglio  ;  la  lem  adtjl  30  d'otr 
tobre  :  sono  tutte  e  tre  frequentate  per  le  oontrattanoni  del 
boTÌoo  bestiame. 

Erri  una  stauose  di  ft.  carabinieri  oonpoeta  di  cinque  di 
essi,  compreso  il  brigadiere  che  la.  comanda. 

Gli  aitanti  sono  di  mediocre  robustena:  tgueUi  del  capo- 
luogo si  occupano  ,  per  la  maggiu'  parte,  del  oomnereio ,  e 
ifuefli  dei  monti  sono  particolarmente  doditi  all'agricoltura  , 
vd  alla  pastorisia. 

Csiiitt  sfsrict,  QueMo  Tillaggio  prese  il  nome  di  VcnaKa  , 
dacché  serrÌTa  di  TÌUeggiatura  ai  marchesi  di  Sahuvo,  segna- 
lameote  per  La  caccia  nell'autunnale  stagione.  AveTa  gA  una 
forte  rocca,  alritaU  da'  auoi  particolari  signori,  che  ai  deno- 
minarsno  da  VanoMca:  hi  detto  «f^rian  nell'atto  del  115$,  con 
cui  uno  di  quei  signori  si  sottnoetiera  al  vescovo  di  Torino. 
La  bmiglia  flei  Venasca  era  divenata  coi)  numerosa ,  ob« 
in  un  atto  di  fedeltà  al  conte  di  Provenza  nel  1309  si  tro- 
vano di  essa  nominati  otto  ca^  di  casa:  oltre  questa  l«udo 
ne  possedette  parecchi  altri  nella  valle  di  Vsnrita. 

Nel  13&2  i  nobili  Venitsca  essendosi  collegati  con  Manfredo 

■igaore  dì  Carde,  aio,  ma  nemico  dei  marchese  Tommaso  di 

Saluiio,  questi  ti  privò  del  feudo  di  Venasea ,  e  quaotunquo 

p«r  ciò  TctMie  sconuoicato  da  Tommaso  «ti  SaTOJa   vescovo 
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di  Torino,  tMlUtta  mm  wMe  resliluir  loro  questo  feudo:  ti 
étm  ne  invoMl  Gsteauo  iuo  figtiuolo  tenogenilo,  unitamcete 
u  BrosuKO  e  Casteldelfino. 

Se  tioii  flbe  Tommaso  ,  Cleono  e  Luchino  ,  figliuoli  M 
■  Biiddetto  GateazM,  enèndo  morti  sema  pMle.  V«nasea  ritomo 
al  narcheae  dì  Sahmo;  e  il  duca  CoAo  EmanuHe  di  SaTOJa. 
dopo  Toccupaiione  della  marca  saluizese,  lo  diede  in  (euitc 
al  conte  Gaspare  PorporaCi,  ta  cui  ftnigliii  lo  rìleiine  poi  l-uii 
titolo'  msrcfaiona4e. 

Prima  dell'anno  1500  vi  sorfteva  un  castello,  che  fa  ìntìr- 
rameole  demolito  dall'esereito  gallispane,  il  quale  vi  dìstruste 
ad  un  tempo  ìt  ponte  in  pitUm  sM  torrente  Varaìta,  che  staTj 
di  rimpeilo  •  ^«el  caMeHo:  nett'anno'  1744  vi  avvenne  un 
fetto  d'srai  tra  le  truppe  subalpine  e  le  galfiiipaDe  sul  pianu 
denominato  di  Madama,  nella  regione  di  Opaoea;  ed  una  zuffi 
tra  le  soKiera  fteniontesi  ed  i  repubblicani  di  Franerà  Iutti 
ingaggiaU  l'anno  1T99  nella  regione  denominala  di  >.  Anuj. 

PopotaiMHie  M^. 

VENAUS  (Ytnavium,  7enam),cota.  nel  mand..  prov.  e  dior. 
di  SuM,  dlv.  di  Tomo.  Dipende  dal  magistrato  d'appell»  di 
Torino,  intend.,  tribunale  di  prima  cc^ìzione,  ipot.,  insin, 
e  posta  di  Sua?. 

'  Giace  nella  raUe  disi  Cenitfo,  o  CiniSGhia  .  ««Ha  desirs  del 
torrente  di  questo  nome,  a  oiaestrale  da  Susa,  da  cui  è  lon- 
tano un  miglio  e  meizo. 

.  Il  comune  è  eircbndalo  da  alti  monti  verso  tramootant  e 
verse  scirocco:  a  levante  verso  la  tÀvà  di  Sesa  m  sale  pel 
waroo  ddl'antica  Brunetta  :  a  maestrale  spaccate  trovansi  le 
montagne ,  e  per  una  varia  saCta  si  va  ad  incontrare  il  co- 
mune di  Rovalesa,  il  quale,  attorniato  dagli  slessi  monti,  ter- 
mina a  maestro  alle  falde  del  Moncenisio,  Tormiindo  cosi  Ve- 
naus  e  Nonlesa  una  soIr  piccola  ville  di  un  piano  incanalo 
da  borea  a  scirocco  ,  Ad  cu!  mezzo  vi  scorre  il  rapido  tor- 
nnte  Genisio,  che  esce  dal  h^  del  monte  Cenisio ,  e  viene 
■  fioccare  neUa  .Dora  a  non  molta  distanza  da  Susa. 

U  comune  di  Venaus  è  composto -di  venti  borgate:  qnelle 
che  si  trovano  al  piano  sono  poco  discoste  le  une  dalle  altre, 
e  formane  la  massima  parte  della  popolazione:  le  prioeipaii 
fra  qudle  pbe  eswtOBo  in  montagna,  e  vengono  tutto  l'aDoo 
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abitai; ,  «oao  queHe  di  Bar ,  di  Molaretto  e  di  b.  Martino  : 
quest'ultima  è  lontana  set  miglia  e  meuo  dal  monte  GenisìOj 
quella  di  Molaretto  miglia  sei ,  e  la  boiata  di  Bar  quattro 
miglia:  in  quella  di  Molaretto  sì  trovano  la  regia  posta  dei 
cavalli,  una  stazione  dì  R.  carabinieri  a  piedi,  ed  un  pubblico 
albergo  a  prò  dei  viaggiatorì:  in  Bar  esistono  pure  Ire  pub- 
blici alberghi. 

Le  vie  comunali,  che  si  dipartono  dal  capo-borgo,  ove 
stanno  la  parrocchia  e  la  casa  della  comunitii,  danno  accesso 
alle  altre  vallate  poste  nel  piano,  e  sono  tutte  di  facile  Ira- 
};itto;  le  vie  che  serpeggiano  in  montagna  sono  per  lo  piìi 
in  cattive  stalo  ;  la  principale-  di  queste  che  dalla  città  di 
Suaa  comunica  con  Venaus,  ed  attraversandone  l'intiero  ter- 
ritorio va  alla  Novalesa,  è  dell»  largbem  di  cinque  metri ,  e 
làcilmente  carr^giabile. 

I  monti  dì  questo  coowne,  »no  ai  due  terzi  della  loro  al- 
tezza, producono  in  mediocre  quantità  s^ale ,  orzo ,  avena , 
patate  e  fieno;  la  parte  soprastante  è  popolata  di  piante  ce- 
due, e  specialmente  di  pini,  di  larici  e  di  (àggi;  tale  è  la  parte 
moeluosa  del  comune  prospiciente  a  tramontani,  e  forman- 
tene  la  massima  parte  del  suo  territorio;  ma  non  eguale  è 
quella,  che  guarda  il  lato  opposto;  perocché  trovasi  affatto 
arida  ,  ad  eccezione  d>  alcuni  tratti ,  ove  allignano  piante  di 
alto  lìisto. 

La  parte  piana  produce  in  qualche  abbondanza  frumento, 
segale,  ogni  sorta  di  civaje,  uve,  fieno,  patate  e  castagne;  it 
«oprappiù  di  queste  derrate  e  dei  btticiai  si  smercia  nella  citli 
<li  Susa. 

II  torrente  Cinischia  fornisce  poche,  ma  buonissime  trote: 
sulla  strada  diretta  a  Novalesa  esso  è  valicato  da  un  ponte  ia 
pietra  a  due  archi  ;  in  tre  altri  siti  tragittasi  col  mezzo  di  ac- 
conci pedali.  In  questo  torrente  sboccano  cinque  torrentelli 
o  riri. 

La  cbiesa  parrocchiale  di  una  sola  navata  è  sotto  il  patro- 
cinio di  s.  Biagio  vescovo  e  martire  ,'  di  s.  Eldrado  e  di  s. 
Agata.  Vi  esistono  dieci  cappelle  campestri  nelle  varie  bor- 
gate ,  ma  non  yi  si  celebrano  i  divini  misteri  ,  fuorché  nel 
giorno  in  cui  ricorre  la  festa  in  onore  del  santo,  a  cui  cia- 
scuna cappella  è  dedicata.  Il  cimìterio  è  ben  vicino  alla  par- 
rocchiale ,  ma  in  HtO  molto  beiie  aeratp. 
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L'abate  Sineo  commendatario  del  monastero  della  %«*4loi 
iitanifestò  vei'balmenle  la  sua  intenzione  al  suo  nipote  Gl'i 
Giulio,  di  gloriosa  memoria  ,  di  Tare,  come  così  Fece,  un  li- 
8cito  perpetuo,  con  cui  fossero  soccorsi  i  poTcri  dì  Venaib, 
e  vi  à  dessero  gli  esercii!  spirituali  di  dieci  in  dieci  anol. 

l  terrai/ani  sono  mezzanamente  robusti,  non  molto  SDl«nì 
ed  alquanto  tenaci  delle  loro  opinioni. 

La  popolazione  ascende  a  1478  anirat-. 

Cenni  ttonci.  É  opinione  di  alcuni  eruditi ,  che  il  nome  Ji 
questo  comune  provenga  da  Vfiialio  ,  e  che  questo  dìslrftto 
fosse  destinato  dai  ReCoiii  al  divertimento  della  caccia.  Cbet- 
chè  di  ciò  sia,  vero  è  che  questo  paese  è  di  antichissima  orì- 
gine: la  sua  chiesa,  divenuta  poi  parrocchiale,  venne  fondaU 
nel  primo  secolo  dell'era  cristi  ah  a  nella  regione  cfaiani;ita  Duic, 
posta  a  libeccio  in  poca  distanza  dalla  chiesa  ora  esis'eiKr; 
ma  quella  essendo  stata  diroccata  da  un  precipitoso  Iraboau 
del  rivo-torrente  Supita  nell'anno  546,  venne  costrutta  S'ui- 
tuale  nel  660  ,  e  dedicata  primamente  al  vescovo  e  marlin 
8.  Biagio. 

Tanto  il  comune  di  Venaus,  quarrto  b  borgata  dello  Stadio. 
che  ora  appartiene  alla  comunità  di  Mompantero,  sona  men- 
zionati nel  celebre  testamento  del  patrizio  Abone,  ed  in  alln' 
«ntiche  carte.  Il  nome  di  Stadio ,  che  tuttora  consenra  qi"-l 
sito  ,  deriva  da  ciò  ,  che  ai  tempi  romani  era  deslinuto  a^li 
esercizi  ginnastici,  e  segnatamente  alla  corsa. 

Questo  comune  fu  feudo  dell'abbazia  delta  Novalesa. 

Nel  1845  vi  accadde  un  caso  cosi  miserando,  cho  è^S'" 
dell'opera  il  riferirne  le  luttuose  circostanze.  Addi  1'  '" 
geiinajo  di  quell'anno  verso  le  dieci  del  mattitio  una  >ii>i- 
euiMta  massa  di  neve  staccavasi  dalla  montagna  di  Vi-naui.' 
rovinosamente  precipitava  nella  sottoposta  vallea  del  Ciui- 
schia  tra  i  villaggi  dì  Vcnaus  e  della  Novalesa.  Non  allrimen'r  i 
questa  valanga  potè  dirupare  al  piano ,  che  traversando  t" 
regia  strada  del  Monte  Cenino;  ed  essendo  ben  pochi  glii""'' 
in  cui  un  grande  ammasso  dì  neve  non  vi  cada ,  fu  ì"  'f'" 
Allo  costrutta  una  strada  coperta  ,  sopra  cui  Irj&com  ^  '^ 
Tanga  senza  pericolo  dei  viandanti:  quella  coperta  stradi  cbc  | 
eri)  slata  incominciata  verso  il  1811  collo  scavare  '  fo™  '" 
uiiuc  nella  rupe  semivircoUrC)  chi;  doveva'avcrc  ccnlu  i^^' 
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(li  Kvilitftpo  .  venne  poi  4>ondolta  a  termine  nel  1857.  \  \»^ 
■  Iella  M^raileUn  montagna  di  Venaii»  ,  a  poca  disianza  dal 
1uo{;o ,  ove  pel  notilo  cnde  un  gnMMWÌmo  ammamo  di  neve, 
dft  tempo  immemorabile  Rta  un  edifìiio,  in  cui  i  labbri  bollono 
ir  (erro;  mn  in  quell'anno  la  vabn|^  emendo  Mala  dì  una 
^randesm  slniordinarìa  ed  enorme,  (^innae  a  niperare  di  ffran 
lunf;:!  l'alien»  della  fabbrica  .  e  neppellendola  la  rovinò  in 
Etran  parie  per  il  mio  pew.  Nove  persone  si  Irovavano  in 
qtK'Ita  risehio»!  ahilazione  al  momento  dell'impensato  rompo»- 
*ionevole  diaaslro:  la  vedova  dì  Gioanni  Poi .  padrona  della 
rimin»,  con  sei  fif^liuoli.  ed  il  (Itlnjuolo  Giacomo  Colombelto, 
fabbro  anoh'esso.  col  proprio  figlio.  La  vedova,  appena  lu  col- 
pila  da  uno  spaventevole  e  eiipo  nimoreg^iare.  nel  lanciarsi 
prenrpilosamenle  fuori  della  porta  dH  suo  edifirio .  abbranrA 
il  più  giocane  de'  Ruoi  figliuoli .  e  seco  lo  trasportò  enr- 
renflo  per  dove  fu^ir  potesse  la  dìreiione  della  valan^  , 
e  giunw  a  salvarsi  .  riportando  per  altro  alcune  conlosionì 
iai  j^rossi  rami  delle  piante  che  venivano  dallo  smistirato  am- 
masso delia  neve  abbattuti.  Il  fì0\o  del  fìibbro  Oolombetto . 
giovane  sciolto  di  membra,  a  tntto  corso  prendendo  ancb'e- 
fUi  la  fui;a .  ebbe  tempo  a  mettersi  in  salvo  ;  ma  nel  fugifire 
Tolfrentlosi  a  ,f;uardare  il  suo  padre,  che  lo  se^ìva,  fu  da  or- 
ribile terrore  compreso  vedendolo  avvolto  nella  valanga,  e  ^\i 
ai  agghiacciò  lalmente  il  sangue  nelle  vene  ,  che  appena  gK 
rimase  tanto  di  forza  da  scampare. 

L,a  vedova  Poi.  che  a  rischio  della  prioria  vita  poti  salvare 
soltanto  uno  de'  auoi  figliuoli,  comnoma  da  profonda  sfTlitione 
Anatema,  poco  meno  che  disperata  ,  invano  ricercò  iramba- 
<iciata  dintorno,  se  fosse  stata  da  alcun  altro  de' suoi  figli  se- 
fluita.  Non  iscoi^endone  alcuno,  venne  ella  in  tanto  dolore, 
da  non  poter  re^^ere  a  s)  fiero  ed  aspro  colpo;  cosiccbf  con 
voce  alTannaia  e  da  sospiri  interrotta  appena  potè  numerare 
t  figliuoli,  che  nella  <»sa  ancora  rimanevano;  cadde  in  deli- 
quio, e  stette  lungo  sparlo  di  tempo  senia  potersi  recare  a 
chiamar  soccorso,  non  reggendola  le  membra. 

Era  quella  fabbrica  isolata  lontana  dal  villa{^ro,  e  per  malf» 
ventura  non  solo  la  strada  era  stata  in  parte  intercettala  dalla 
straordinaria  maisa  della  valanga  ,  ma  inoltre  la  quantità  di 
neve  ovunque  caduta  er»  stala  cagione  che  le  prime  ricerche 
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non  Atminciaroao  k  noti  cb«  un'ora  ilepo  il  menoA,  sdj- 
bene  uno  dei  figlhioli  della  T«dova,  il  quale  per  huona  tin- 
tura trovavaii  allora  a  qml^K  distansa  dalla  oata  ,  ledulv  i] 
disaatro  ,  fosw  ceferemente  andato  a  «cnn^urara  un  ptnrn 
soocorso  daUe  a«toriU  locali..  Per  buona  sorte  in  queinstMic 
i)  papiAo  dì  Venaus  era  ancora  raunato  in  diies»,  ed  il  p- 
roco  potè  dafl'al(»«,  coH'aRetlo  e  eoi  TerTore  die  leppe^ 
ÌBleMÌ,  raccomandare  a' suoi  parroechÌMii  <f'3<»orreft  nlW- 
eitamcnte  in  ajute  dei  loro  fratelli  da  a)  deplorabile  eaUniiJ 
col|Htl  ed  Op[H%ss!.  Perloocfaè  adunatasi  tosto  una  squadra  & 
robusti  lavoratoli,  corse  in  tutta  fretu  sul  luogo  ild  drunro. 
Kù  di  d.ttcenlo  braccia  lavorarono  pertre  oreconlinvepriDu 
«he  potessero  sgombrar  dalla  Beve  una  parte  del  tetto  ddii 
casa,  che  si  rinTenae  rovinata:  Era  questa  casa  tomiRla  di  In' 
piani  tutti  in  lej^ni)  leMi'alcuaa  volta;  e  per  la  nolenu  Mt 
valanga  rompendosi  il  tetto,  fracassò  i  sottosbHiti  soffitti,  dx 
seco  precipitarono  giù  rovioos*  sino  al  suolo. 

Dei  lavoranti  alcuni  dei  più  ardimenlttsì  sa  aprirooo  n 
varco  Ira  le  oMcerìc  dd  t^Mo  e  dei  piaiu  superiori ,  ed  eb- 
bero il  coraggio  d'intentarsi  sin  nella  stalla,  óve  eoa  iadin' 
bile  loro  contenteoa  trovarofto  ancor  vivi  tre  ligliuoli-,  nnun 
quarto  Aglio  ddl'etò  di  dodici  anni,  da  quei  tre  ^oco  loabon, 
fu  travato  ^angue  per  naa  ferita  Attagli  da  un  trave,  cke 
^i  idiiacciò  l'esso  parietale  destro  del  cranio.  Mancammo  (ut- 
tora  due  persone ,  cioè  il  fiiUtfO  ed  un  figlio  ddb  vedm 
dell'età  d'anni  S6 ,  cbe  «ra  il  principal  sostegno  di  sui  b- 
niglil.  Per  quattro  ore  eewtinue  con  molta  efficacia  bvsn- 
rono,  principàlaiente  gli  aniei  del  febbre,  cbe  infine  lo  tro- 
varono disteso  al  suolo,  ma  aneora  in  vRa. 

Il  caritatevole  zeto  di  queste  pereoae  non  ancora  si  n)- 
lentò;  e  continnando  le  loro  rioercfae,  in -capo  a  cinque  gìonà 
rinvennero  finalmente  il  freddo  cadavor  del  figlio  deDi  k- 
dova ,  avente  il  capo ,  il  tronco  e  le  menbra  in  mille  gvi» 
ammaocati  dai  rovinoM  materiali  deH'edìfiao.  Per  questa  mù 
ventura  stette  in  quei  giorni  b  popoburione  di  Venaus  io  cw- 
tìnua  e  penosa  inquietudme;  e  tanto  a  <dii  vedeva ,  cov 
£fai  udiva  questo  miserando  accidente  venivano  dalia  coa^ 
•ione  contristati  gli  occhi  ed  il  petto.  Le  locali  podestà  t  P 
abitanti  di  Venaus  avendo    dimostrate  vivo  desideno  di  w 
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ron^rf"  t)ii^li  mCtKci.  la  nariU  «ficeò  or  nolte  genie-,  si  rì- 
rorae  albi  pia  munifioenza  dal  re  GaHo  Albatto,  il  quale  ai- 
segnò  cinquecento  lire  all'nfflittisMnia  vedora  di  fii^vanni  Po), 
principale  of^uo  dell' u ni v0Mde  coatmÌMraiiftne. 

VsKCitnEs;'  tnogo  che  trovaai  nella  psTToccbìa  di  Deiing;  : 
era  ^  compreso  nella  Mf^oria  di  Pellj  nel  Generese. 

VENDONE  fVfnà»).  cmm.  nel  mand. .  prav.  e  Hi«c.  d'Ai- 
benga  ,  Hiv.  di  Genova.  Dipende  dal  magistrato  d'afvpeRo  <iR  ' 
Genova,  intend..  tribunale  dì  prima  eognitione,  ipoL,  iiwin. 
e  posta  d'Alben^. 

TroraiH  in  alpeatre  aituasìone ,  a  ntacitmle  d'Albenga ,  da 
mi  è  diatttnte  sei  nwgKa. 

Gli  sono  aggrefifale  le  s^jfuentì  franonì:  Galea  .  Castellan*. 
Cposa,  Vallone.  Borbizone.  Migliarina.  Cantone)  Villa,  Los» , 
CaKt  sopra'na.  Roeea  e  Borgo  di  GnreniM. 

Sur  un  vicino  p(^gio  sorgeva  aniicametile  un  ferie  ca- 
stello; esso  da  lunga  età  RComfpnrve;  ma  tuttora  nesta  in 
piedi  una  torre  ddl'atteiza  di  venticirique  metri .  costrutta  a 
sei  angoli,  la  quale'  altre  volte  serviva  dì  cavoere. 

H  «onrane  di  Vendone  comprende  due  arcipretuf*e;  h  prin- 
cipale, che  sta  nel  capolut^,  è  dedicata  a  s.  Antonino;  l'al- 
tra, sotto  il  titolo  di  N.  D.  delh  Nere,  sorge  sur  un  colle  alla- 
destra  del  Centa  poco  lungi  ds  Garlenda. 

I  prodotti  del  suolo  consistono  in  cereali,  legumi,  patMe  , 
uve,  «live,  orzo,  ortaggi,  ed  in  una  constderevole  quantitit  di 
piante  cedue,  segnatamente  di  Trasttnì,  carpini  e  i*veri;  con- 
siderabile vi  è  il  prodotto  del  Tario  bestiame. 

Gli  abitanti  anno  meosnnbente'  robusti,  e  meHo' dediti  al- 
l'agricoHtn^,  alta-  pasteriiis'  ed  al  .tnAco.- 

Popolazione  600  circa. 

VBNERIA  a  VBNAKIA  REALE  (Témaiim  r^;.  capoluogo 
di  mandamenlo  ncMa  prov.,  dioc.  e  dir,  di  Torino.  Oipende 
dal  magistrato  d'appello,  intend.  gen  .  tribunale  di  prima  co» 
gnizione,  ipot..  insin.  di  Torino.  Ha  l'uffiiio  di  posta. 

Giace  t  maestrale  da  Torino,  da  cui  è  dìstanle  tre  miglia. 

È  compresa  in  qnasto  comune  b  R.  Mandria  per  h  ntot 
dei  cavalli,  la  quale  troraai  verso  ponente  atl»  distanza  dì  un 
mìglio.  La  strada  ne  comincia  a  meUi  della  vi»,  ohe  dall'afct- 
tato  conduce  al  torrente   Geronda  nel   sito  che   ebiaroasi   il 
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ltÌ*etlo.  r  proA^ue  per  la  metli  (MlailÌ6binnitinasirtnronlrfi 
t\d  detto  torrente,  fianche^nia  da  due  allfe  di  pioppi  de- 
liMnioati  di  Paria:  il  Gerooda  vi  si  posai  mercè  di  unpontit 
in  l^no,  che  venite  rioestniuo  Bd  lempe  del  goven»  frainr 
cete  Hul  disegno  del  geometra  Ludorieo  Perratone:  al  lU  1^ 
del  ponte,  e  sino  alla  niiii)Mi,  la  strada  è  fisDcheggiala  da  ro- 
veri; quivi  si  divide  in  due,  l'una  e  Taltra  oint»«ggìaie  A» 
ohsi  e  da  bossoli  ',  esse  coimIucoiio  sur  un  iManale,  in  fendo 
a  cui  sfa»  il  fabbricalo,  sei  quale  si  eotrs  per  un  gran  por- 
tone: gli  stanno  a  roCModl  e  a  borea  due  pad^lioni,  in  mena 
ai  quali  vedesi  una  manica  di  fitUtrica  di  un  solo  [WDa,  e  al 
dissolto  stanno  due  magnìBche  scuderie  per  gli  stalloni,  ri- 
modernate nell'anno  1833  «ea  rastrellieri  e  galùnetit  alla 
foggia  inglese;  ,IjuÌRdi  esistono  tre  grandi  cortili;  e  verso  tra- 
montana stanno  grandi  locali  murali,  efae  servono  di  scuderie 
per  i  puledri  e  le  cavalle.  La  R.  Mandria  venne  fondata  nel- 
l'anno 1713  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  sul  disegno  ddl'ar- 
chiletto  Filippo  Juvara.  La  superficie  di  tuui  i  labbncali  e 
dei  cortili  è  di  giornale  6  circa. 

Questo  mandameoto  confina  con  quello  di  Pianena  n  po- 
Bcme;  ba  la  Dora  Riparia  s  meoodl;  to  Stura  ed  il  Ceronda 
a  tramoolana ,  ed  il  territorio  di  Torino  a  levante.  Co»ponc«i 
di  soli  tre  comuni,  cioè:  Venerìa  Reale  capoluogo,  bruente 
8.  Gillio. 

1  villaggi  cfreonvicini  sono  Collegao,  Pianesza,  ftottassoinero, 
Druent,  Caselle,  Borgaro  Torinese  ed  Altessano  inferiore. 

Veneria  è  disunle  tre  miglia  da  CoUq^no  e  Bobassoiperoi 
due  da  Drueat,  Caselle  e  Borgaro  Torinese;  quattro  da  Pia- 
neua ,  e  non  più  dì  un  quarto  di  miglio  da  Altessano  in- 
feriore. 

Oltre  la  regia  giudicatura  dd  mandamento  esìstono  in  Ve- 
neria  un  commisaariaUt  di  guerra,  un  oommissarìBto  delle  bb- 
briche  e  fortificasioni,  un  economato  del  R.  demanio,  un 
banco  (lei  R.  lotto. 

Tre  ne  sano  le  vie  comunali,  dette  di  CoM^foo,  di  Caselle, 
di  Laoio.  La  prima  netta  diresione  di  ntatodl  conduce  alla 
strada  comunale  cbe  da  Torino  tende  a  Druent:  per  la  su* 
bugbena  di  un  m^io  è  fiancheggiata  da  un  canale  d'aoi{Ba. 
derivaole  dalla  Dora^  la  seconda  ,  verso  iramoiitana .  sooige 
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pel  iTvIlo  d'm  auglio  al  torrente  Sliin,.«(l.ÌDdi  prosiegui 
nino  a  Caselle^  la  ter»,  nelta  diretione  di  ponente,  GoeUe  al  can- 
fìne  dì  RobaesonMTo  pel  tratto  di  Duglia  due.  A  queste  ag- 
giuogMt  la  rtnà»  detta  di  Torino .  ohe  oom  •  teraote  sul 
lerritorte  di  Attevano  inCmorc. 

Vi  scorrono  due  torreoti,  cioè  il  Ceronda  e  lo  Stura.  U 
Ceronda  «  passa  sur  un  ponte  Ìd  le^o,  ooatruUo  nel  1829 
fluI  disegno  del  sìg.  Jane  capitano  ìagegneté  della  provincia 
di  Torino;  la  apeaa  ne  fu  sopportata  dal  comune  col  concorso 
dell'aiienda  della  B.  casa.  Quetto  torrente,  naue  nella  (oon- 
Cagna  di  VarisetU,  e  discende  nei  territori!  di  VariseHa,  Vallo; 
Piano,  La  Casta,  Druent,  Veneria  Reale  ed  AltMsano  inferioiv. 
ore  si  scarica  nello  Stura.  Ifel  territorio  di  Dnient,  in  |H<0- 
apetlo  al  castello  diroccalo  di  Rubianetla,  si  scarica  nel  (4^- 
ronda  il  tortcnte  Castemone. 

Le  Stura  è  valicalo  da  un  ponte  po/atif«  in  legno  sul  ter- 
rìtMÌo  di  Caselle;  ma  in  occaùotie  delle  sue  eacreioenae  ne 
resta  utercettato  il  pasai^po:  ha  le  fonti  nelle  raonlagoe  di 
Lenùe  e  di  Groacavallo;  le  acque  se  ne  uniscono  a  Gernu- 
{tnana,  donde  il  torrente  scorile  nei  distretti  di'  Lamo ,  Ba- 
langero,  Cabaae,  Mathi,  Mole ,  Vastalta,  Cìriè,  RoUisomero, 
Caselle,  Veneria  Reale,  Borgaro  Torinese,  Allessano  ìnfètiore, 
SeUino  Torinese,  e  va  a  scaricarsi  od  Po..  II  comune  di  Ve- 
neria Reale  ne  deriva  un  canale  per  l'irrigaiione  dei  prati  e 
«lei  canpi  eaisteoli  tranamezao  a  quelle  due  correnti  d'M:quii. 

EvYÌ  un  BoUe  o  rialto  detto  del  GaUeaai  e  del  Haulsadi , 
perafaè  sotto  tali  dencninazioni  vi  esislano  due  «ascine:  la 
strada  ne  è  fwalicabìle  con  vettura  in  tutte  le  suzioni  del- 
Tanuo. 

Il  coamae  non  iscaneggia  di  cereali  e  di  manuoli.  Le  )M«nie 
«^  molto  bene  vi  allignano  «ooe  te  roveri,  i  pioppi  neri,  i 
nod,  gli  ontani  ed  i  salici:  vi  (anno  «oche  buona  prova  ìe 
-piante  firattifere^  Le  bestie  boróe,  cbe  vi  si  maolengono  in 
-quel  novero  che  i  ridiiesto  dai  bisog;ni  dell'a^Moltura,  non 
vanno  soggette  a  spectafi  mabuie. 

L'industria  vi  è  ravvivata  da  div^w  adtfiiii  meoesnitiì;  e  da 
varie  nuni&tture:  ohe  vi  esistono  un  caolino  a  tre  inote; 
cinque  filatoi  ddla  seta  ,  nei  quìi  sono  occupati  durante 
tutti  l'anno  fiSO  operai;  una  bbbiica  dì  nti  in  iìnro  ed   mi 
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otlnn^.  *  di  puntr  AnUe  di  Pari{>i  dt  ogni  qvaliU;  *d  Mia 
Tabbrica  di  kior«Bca  ;  gK  edifitn  sovimmoniinaU  loiio  giranli 
mercè  dett'acqua  del  canale  dedotto  d*Ua  Don.  Le  fabbriche 
di  viti  «  di  morCMa ,  tronndori  nel  loro  incenindaflienlo , 
non  8t  può  ancora  indicare  il  miniero  df^K  «peni  ohe  saranm» 
in  etae  occupa  ti. 

Vi  osialono  inoltre  oin<(ue  eoa)  dette  neeht  éa  trama,  nelle 
quali  tono  dì  contìnuo  occupati  non  meno  dì  cento  lavon- 
«orit  un*  «oncia  di  cerami ,  la  quale  aomaiifiistn  tm»  eovtinin 
«d  utile  oocupaiione  a  diciotto  laroratorì^  due  faraacì  da  aui- 
toni,  tegole,  quadretti  et.;  una  faU>rica  di  stoffe,  secondo 
l'invennone  del  iacqnart,  in  cui  durante  tutto  l'anno  lavo- 
rano dodici  operai;  una  bianobena  di  filo,  (de  e  stofià  .  in 
cui,  secondo  il  btaogn»,  tono  occupate  (fa  tre  a  venti  per- 
sone. 11  commercio  si  mantiene  colla  Città  di  Torino. 

Siccome  nel  territorio  erri  una  quantità  di  selve,  cosi  vi 
abbondano  fj\\  ausili,  e  n^le  ata^oni  dei  loro  passaggi  i  cac- 
ciatori TÌ  ponno  Gir  buone  prede  di  pernici,  qoaglief  beecaccie 
e  beccaccini. 

Ewi  uno  stagno  ftmnat*  dal  Ceronda,  il  quale  batte,  veno 
tramontana,  contro  i  muri  deUa  prima  i*^  deU'abiuio  verso 
Alleasano  inferiore,  proveniente  da  una  grossa  cfaima,  U  quale 
impedisce  il  libero  corso  ddl'aequa;  la  quale  chiusa  venne 
formata  e  mantenuta  dalla  fomìgtìa  -dej  '  tnarcbesi  FaHetti  di 
Barolo ,  per  introdurre  t'acqua  in  un  canale  che  serve  a  un 
«^ìficio  appartenente  a  quella  bmiglia  sul  territorio  di  Alles- 
sano inferiore,  composto  di  un  raoKao  a  gr«i6,  d'una  peela 
ad  olio  di  noce,  d'un  battilore  della  canapa,  e  d'una  sega. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  alla.  Natività  di  11.  V.,  è  dì 
"bellinsima  arohiiettura  d'ordine  composito;  ma  questn  edificio 
non  venne  condotto  a  termine  secondo  il  disegno  che  ne  diede 
il  celebre  arefaitetto  oente  Al£eri;  cb^  doveva  avere  una  molte 
elevata  cupola  ,  due  campanili .  ed  esiserd  di  magiare  lun- 
gltem:  questa  dbiesa  venne  (andata  nel  176Sd'«rdina'del  re 
Cario  Emanuele  lU:  i  lavori  della  bfabricaBione  vennero  eseguiti 
sotto  la  direnone  deH'arcfaiteito  Bays.  La  mattina  del  ^  set- 
tembre 17d3,  quel  Monarca;  ooli'aiaistenia  dal  corpo  ammi- 
nistralivo,  ne  pose  la  pietra  rondaraentale  ;  addi  9  dì  settjohrc 
del  1762  quel  novello  tempio  venne  conaecrato  dal  vcfcew 
lU  8.  Gìo.  di  Moriana  Filippo  Martiniana. 
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S.  GnaelDM  preUt  essendo  il  patron»  di  qafsto  paese,  se  ne 
celebra  eoo  qualche  pompa  b  festa  addi  14  d'agosto:  vi  so- 
gliono accorrere  molli  dai  htogbi  circonTÌeÌDÌ,  e  BuaaJnM 
«(alta  vicina  capitale,  attraUJTÌ  di  pubbiwi  dnei^nentì,  e  «per 
cialmente  dalla  corsa  de'  caralli. 

■  Il  cimiteno  giace  reno  imaontana  al  di  dietrodella  chiesa 
parroocfaiale. 

-  Dì  elegante  architettura  d'ordine  corìnzio  è  la  chiesa  detta 
la  cappella  regia  sotto  il  titolo  di  s.  Uberto,  la  quale  sin  dallo 
scordo  del  passato  secolo  Tu  dichiafau  parrocchiale  per  i  do- 
'■nesltci  di  S.  M.:  il  celebre  arohiteno  Jurara  fa  quegli  che 
ne  diede  il  disegno;  in  essa  lutto  i  magnìfìceioa:  l'aliar  niag- 
giorp  di  marmo  finissimo,  su  cui  risplrade  un  superbo  Irono 
sorretto  d»  dodici  colonne,  eccita  la  oieraTlglìa  degli  artisti  : 
degne  di  particolare  tDeusione  sono  le  f|uftltro  statue  quasi 
«olosaali  di  marmo  di  Carrara,  larari  del  celrtH^  CoUin,  rap- 
presentanti quattro  dottori  di  s.  Chiesa,  d«e  gred  e  due  la- 
tini. Questa  chiesa  essendo  stat»  abboadonata  nel  tempo  del 
governo  francese,  aveva  molto  sofierto;  ma  nt^li  anni  1825-26 
fu  ristaurata  dall'azienda  della  R.  casa,  e  si  trova  di  presente 
nel  suo  piimitivo  stato:  vi  si  uSiiia  per  la  guemigione  militare. 
La  contrada  maestra  che  tende  da  levante  a  ponente  può 
^Ursi  una  conttnuanone  di  case  civili  della  stessa  simmetria 
tanto  Dell'altem,  ohe  nel  numero  dei  piani,  delle  finestre  e 
delle  porte^  tale  simmetria  venne  poi  alterata  «lall'anno  17!)9 
in  poi,  (tacche  le  caae  rf^e  furono  acquistate  da  particolari 
proprietarii,  ì  quali  te  adattarono  si  loro  proprii  u^  ,  sema 
però  alterarne  l'altena,  eceettH^aoe  una  sola,  che  fu  rìaliata 
di  un  piano. 

In  fondo  di  uie  contrada  sorge  il  magnifico  i«gi«  castello, 
^te  ueUo  scorcio  del  secolo  xviii  diveniva  la  prìncìpale  ville^ia- 
tura  d^li  auguali  Sovrani  :  distrutto  durante  l'orcupanone  fran- 
cese, e  sostenuto  appena  in  piedi  dal  1814  in  poi,  quasi  tutto 
diroccato  nell'inlemo,  tranne  qualche  alloggio  nell'estreoiilk 
delta  manica  «he  guarda  a  tramontana  ;  serve  ora  di  abìtaiione 
agli  uffictaii  8<apeEÌori  della  guarnigione,  ed  a  quelli  addetti  alla 
R.  scuola  militare  di  equilaaione.  In  istato  di  contìnuo  depe- 
rimento  sono  dall'aniidelta  epoca  gli  appartamenti  reali  e  la 
magnifica  gallerìa  sino  alla  R.  cappella,  di  cui  sì  è  parlalo  qui 
sopra. 
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T^  iv«t]iiii«  ponion^ . poMa  *  mentoli^,  ovr  Kono  ie  gnit- 
(liose  Wuderie,  fu  nel  1814  adallaU  ikÌ  imo  di  quarlierr  (Mia 
caTalleria,  e  »  cigionp  della  nittiib  det  locab-,  ndl'anno  18S5 
TI  fu  pure  subitila  una  scuola  militare  d'equitazione. 

Nell'anno  1931  la  Tastimiina  ntub  degli  aranci,  detta  U  rì- 
troniera ,  Tenne  convertita  in  una  Bcuderìa  contenente  mi 
(((iHlIro  file  3S5  caTsIli  dì  due  batterìe  d'artiglieria.  Anneux 
a  siflìillo  rattissinio  lomle ,  che  presenta  tutti  i  comodi  per 
l'alloggio  della  cavalleria,  eni  una  cavatlerinn  coperta  fnmrgjft"' 
eon  bellisAimo  lofiìtto,  ed  avente  due  gallerie  alle  estremila, 
delh  lungbena  di  metri  60,  e  della  lai^hem  dì  metri  M. 

Nell'antioo  pareo  cinto  di  mura,  di  giornate  34S  ,  ed  in 
proopetlo  del  R.  castello  vento  mezaod)  hawi  una  piaaza  d'armi 
(Iella  superficie  di  giornate  27 ,  la  <fuale  serre  per  le  evolu- 
uoni  dtìlla  cavalleria  e  dell'artiglieria.  Nell'anno  1833,  nell'arra 
ilell'anzideLto  antico  parco  si  formò  un  poligono  per  b  sciwla 
ilei  tiro  del  cannone. 

La  contrada  maestra  a  metìi  del  suo  corso  k  intersecala  da 
nu»  magniBca  piai»  di  forma  quadrala  con  semìcircolì  ad 
ostro  ed  a  borea,  nei  quali  vedonsi  b  facciata  della  parroc- 
chiale a  menodl,  e  quelb  deiro^>edale  civile  verso  menanotte. 
Questa  piatza  è  attorniata  da  elegante  porticato;  soi^no  in 
essa  due  beHissime  colonne  marmoree  d'ordine  corinzio,  fa- 
cciate e  scannellate  ,  Nulle  quali  sono  poste  due  statue ,  rap- 
presenlantl  un»  la  beatissima  Vergine  Annunziata,  l'altra  l'ar- 
•■angelo  Gabriele.  Nelle  TaoGiale  delta  parrocchia  e  dell'oepedale 
f*  vedono  in  quattro  n'ioohìe  altrettante  statue  in  manno  sé- 
iDiGolossalì ,  rappresentanti  quattro  dottori  di  s.  Chiesa. 

L'osptidale  civile  può  ricoverare  ventiquattro  ammabti-.  l'o* 
«pedale  militare  può  ricoverarne  duoento. 

Vi  sono  due  scuole-  comunali ,  in  cui  s'insegna  a  norma  àtt 
vigente  regolamento. 

Da  poco  tempo  sì  provvide  per  lo  stabilimento  di  una  scuola 


Pel  mantenimento  del  buon  ordine  evvi  una  stazione  di 
cinque  R.  carabinieri,  compreso  il  brigadiere cbe  la  comanda. 

Vi  ataniiano  per  l'onlinarlo  un  reggimento  di  cavalleria,  e 
due  baitene  di  artiglieria  a  cavallo. 

Per  le  focili  comunicanoni  Ira  Torino  e  b  Veoeria  vi  sono 
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tìut'  nmnilMu  riabiliti  in  Totìdo,  che  v^nno  e    HlorDaiio  pie 
Tolte  >1  gierno. 

Gli  alHlanti  sono  ifl  generale  di  compteasione  robuaU.  e 
(l'Ì*>dole  pioifica:  la  popolazione  è  di  ■niine  5X38,  non  eem- 
presi  i  militari  cbe  vi  sono  di  gutmigiotM;,  che  per  to  più  ii 
si    trovano  in  numero  di  1000. 

Cenni  atoriei.  Questo  vìllaf^io  cbe  altre  rotte  chiamavasi  Al- 
lessano superiore,  sul  finire  del  secolo  xtii  prese  il  nome  di 
Veneri»  Reale,  siccome  terra  destinata  ai  divertàntinti  di  cacci* 
della  R.  Corte.  Quando  era  unito  per  le  oo§e  amiDÌnÌ8lra|ive 
ad  Alteseano  inferiore,  dipendeva  dai  marcfaesi  di  Torino,  dai 
quuli  passò  alla  famiglia  Marchisio,  di  cui  à  trovano  memorie 
del  1160;  ed  ìndi  ai  Vascfai,  che  furono  denominati  di  Al- 
lessano: n'ebbero  poi  anche  la  «gnoria  varie  famiglie  torinesi; 
fra  le  quali  nontìniamo  i  Borghesi,  i  Zanoiti,  i  Probi ,  ed  i 
Bcrruti. 

Cario  Emanuele  11  spese  [Hfl  di  due  milioni  a  rendere  splen- 
dido il  castello  della  Teneria:  neHa  descrizione  di  questa  reale 
villa  che  ne  fii  falla  dal  conte  di  Castellamonte ,  descrizione 
in  foriDa  di  dialogo  tra  il  cav.  Bernini  e  lui,  l'artista  romano 
bi  mosti-a  maraviglialo  che  Carlo  Emanuele  invece  di  accin- 
);erat  a  mandare  a  termine  ì  superbi  castelli  di  Rivoli,  di  Mon-  ' 
calieri,  e  le  deliziose  case  di  Millefiori,  del  I^rco,  dH  Valen- 
tino, abbia  voluto  quasi  violentar  la  nalura  sprecando  il  da- 
naro intomo  ad  un  edilìzio  in  un  sito  di  cui  l'aria  era  giudicala 
uialsuna.  Il  Castellamonte  combatte  quest'ultima  asserzione  del 
Bernini;  ma  non  niega  che  il  sito  della  Veneria  esposto  a 
greco  è  il  meno  privilegiato  di  lutti  quelli  che  circondane  b 
capitale  del  Piemonte  a  così  poca  distanza;  che  que'  luoghi  di 
delizie  non  sono  lontani  pifl  di  tre  miglia  gli  uni  ddgli  altri; 
L'd  infine  osserva  che  l'amore  di  S.  A.  per  la  caccia  è  appa- 
rentemente U  cdusa  di  sua  preferenn  per  un  luogo  cii-con- 
tbtu  da  foreste. 

Quando  Carlo  Emanuele  II  potè  riposar  dalle  guerre,  la  sua 
corte  ilivenne  brilla nlissi ma.  Dal  tempo  di  mìa  zia,  dice  ma- 
damigella di  Honfpensier  nelle  sue  Meatoru,  la  corte  di  Savoja 
era  magnìfica  ed  atiohe  romanzesca.  Lo  slabilimento  di  caccia 
alla  Venerìa  comprendeva  ducenio  cavalli ,  ducente  e  piCi  veltri  : 
ì)  nuiuci'O  delle  peritone  impiegate  al  servixfo  era  proporùo- 
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Baio  all'uopo',  b  nrira  dì  graa  oaocialore  era  una  «Ielle  più 
grandi  cariche  delb  corona,  e  solevasì  coofenre  ad  un  cava- 
liere dfll  luprenio  ordina  della  NuBBÌiita:enTÌ  inoltre  uafo- 
voBatorc  dotta  Vcacria,  uà  oapilaao  euli'obbligo  di  rktnkre 
nel  castello,  on  ioieadente  generale,  e  molti  altri  impieplì 
fluba  Itero  i. 

S.  A.  correva  at  cervo  r^olamente  due  volte  in  oiascuiu 
suttioiana.  1  convegni  di  oacoia  erano  a  Rivoli  ,  a  Traiui ,  a 
Slupinigi,  all'aUMM  di  Caaanowa^  ed  Ì  riposi  erano  così  bene 
dispoati,  che  le  oaocie  duravano  paco  più  dì  cintfMe  ore.  So- 
vente Madama  Reale  ri  assisteva  colle  più  vefluate  dame  ddli 
Corte. 

Il  conte  di  CasteUamonte  die  fine  alla  sua  deacriiione  dd 
castello  della  Veneria  col  racconto  di  una  salennìlà  in  «dok 
di  a.  Uberto,  alla  quale  «'unirono  brillati  leste  pel  narjUg- 
gio  di  madamigella  Pallavicini  ,  una  delle  figlie  d'onore  di 
madama  la  ducbessa.  Una  numerpsa  art^lieria  annunjiava  àn 
«jnel  superbo  castello  lo  avvicinarai  della  Corte  e  degli  spoù, 
cbe  discesero  alla  ^cappella  di  s.  Uberto:  ool^  si  ioce  la  ixrì- 
inunb  nutiab;;  ed  indi  tulio  il  corteggio  rienU-ò  mil  pabiuo 
magoifioamente  illuminalo,  e  si  die  prtndpio  al  ballo,  clic  a<l 
oi-a  avanzata  della  twUe  tu  ioterroUo  da  una  apieuJidiwiuu 
orna  ,  terniiniita  la  quale ,  ciascuno  si  ritirò  nel  suo  appif- 
1<>  mento. 

Nella  domane  le  dame  comparvero  sul  far  del  giw'Do  ui- 
pcrbamenle  vestite  da  Amauoni ,  con  bionde  parrucche,  e 
eoa  cappelli  talmente  ornati  di  pennacchi  cbe  non  si  di- 
(ttinguevano  dai  cavalieri  cbe  per  la  bellewa  dei  loro  volti. 
Dopo  aver  assistilo  alla  gran  mess^  in  musica,  si  siede  a  pranw: 
Madama  tteale,  la  principessa  Luigia,  il  principe  di  Carign«us> 
i  giovani  principi  di  Soissons  ,  i  novelli  sposi ,  e  più  di  ol- 
l^nla  gentildonne  pranxano  nella  gran  sala  del  palauu:  il  Duo 
siede  in  un'altigua  sala  con  venti  iiglie  d'onore  i  in  uii'altn 
caoHmi  stanno  a  mensa  cento  gentilvouÌBÌ  ^  dodici  attote 
sono  «pparrecchiatc  sotto  Ì  portici  p«r  i  valetti  ,  e  p«r  luLti 
gli  uomini  impiegali  al  servisi^  delle  caccio.  Terminalo  >l 
gi-an  pranio  t^iUi  montano  a  cavallo  ;  il  gran  cacciatore  marcu 
alla  I«!SU  della  colonna.  Le  d^ime  ed  i  cavalieri  lo  siegiumo 
s«of'ordÌDC.  $i  fK>4M  dietro  a  due  cervi;  al  ritorno,  il  l>>lli>' 
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la  «ena  ,  il  draaiMa  in  rauiiea  si  miocaAoao  nno  al  ^^*r  del 
^orno;  e  la  Corte  npiglis  b  «tr*da  di  Terino.  Tati  arano  a 
qudl'epoca  il  Ikbm  ,  il  (urto  e  l'anors  dei  dirn-Umenti  che 
«■egnuviiDo  aUa  Corte  ài  Toriao,  «  de'  quali  erano  teitimoniì 
bau  sovente  gli  abitatori  deUa  Veneria. 

Vbnsaà  ;  lut^o  che  transi  auila  destra  dd  Po,  a  greco  da 
Voghera,  in  distania  di  dodici  -niglia  da.i|ut»u  citlà^  »p- 
furtiene  itila  parrocchia  di  Stradella. 

VENTHON  (VmlhoJ,  «oni.  oel  nund.  d'Alberivi,  prov. 
dell' AIU- 8a»oi>  ,  dioc.  di  Hoùliara ,  dir.  di  San»))!.  Oi|Kiide 
dal  reagittrato  d'appdlo  dì  Ctamberì,  iutend. ,  t/ib.  di  prima 
cogniiioiM:,  ipot.,  inain.  e  posta  d'AibertTtile. 

Su  in  collina,  sulla  manca  riva  dei  Doroo,  a  levante  d'Al- 
berlvtHé,  da  cui  è  dialante  quattro  chilonetri. 

Il  comune  è  divìso  ìd  tre  borgate ,  delle  una  il  Vdlaggìe , 
l'ultra  di  fioroa  ,  la  lena  U  Uont^  :  nttUa  prima  trovaai  la 
chieM  ;  la  seconda  è  fomata  (U  varie  case  spane,  qua  e  là 
neHu  parte  confinante  col  fiume  Kr\y,  e  col  iornmle  Doron: 
aiiehe  sparse  qua  e  là  sono  le  case  deOa  borala  La    Munte. 

Vi  esistono  tre  strade  conHinali  '.  una  carronafaile,  che  da 
Albertville  meUe  a  Beaufert,  percorre  il  trailo  di  due  cbilo~ 
Rielri  sul  territorio  di  Venthon  ;  un'altra  cbe  da  AlbertTÌlle 
scorge  ai  comune  di  Césarehes ,  e  continua  ain»  a  quello  di 
4>t;st-Voland,  ìnteraeca  per  la  luagheza»  di  un  chilometro  il 
territorio  di  eui  qui  si  parla  ;  la  lena  via  ,  piccola  come  la 
ptt^cedenie ,  scoile  a  C^rcbes ,  luogo  distante  poco  fiii  di 
due  cbìlontetri. 

La  superfioie  di  qovsto  territorie  è  di  giornate  611  :  la  sua 
parte  montuosa  è  ricca  di  piante  eedue.  e  prÌDoipala>eute  di 
£iggi  e  di  abfli.  I  terreni  presso  il  capoluogo,  e  quelli  presso 
iu  borgata  di  Doron  sono  fenili  in  uve.  caatagoi,  noci,  frulla 
di  varie  sorta,  frumento,  segale,  gran  luroo  e  Icf^ni  eccellenti. 

Il  oomuiM  di  Venlhpn  ha  per  confini  a  tramonUua  il  tor- 
rente Doron  ,  il  quale  ai  passa  bih>  ma  ponte  .  in  legno  per 
comunicare  con  Céaaroltes;  a  ponente  il  fiume  Arly  ,  e  ad 
ostro  il  territorio  «fi  Alberlvillc.  Quelle  oorrentì  d'acqua  eon- 
lengono  in  «bboodann  troie  «ccellenti. 

La  chiesa  è  di  disegno  regolare  a  omoe  latina,  ed  è  mollo 
bene  oroatt  ;  a  tal  die  «  considera  come  uaìi  tldk  più  beUe 
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chiese  dfli  dintoraL  Fu  posla  soUo  il  pitracinio  di  b.  Dgnitv, 
■Ila  cui  fmU  «ogiiono  ial«-venif«  numenwi  Dittadioi  di  Kìbtri- 
ville.  It  cimìmio  è  tìcino  alle  abitazioni  dd  capotut^o. 

1  LerranaBi  fendono  i  loro  prodetli,  ed  in  iapecie  il  iine. 
il  frumenlo ,  le  noci ,  il  burro  «d  il  cagio  neOa  cìltà  di  Al- 
hei-tvtllet  sono  eglino  ìa  generale  dì  statura  buwa,  naa  di  n>- 
l>usta  conaptaMioiM,  e  d'indole  uaaì  buona. 

Popolazione  513. 

VE!NT1H1GLIJ^  (AlUntùùliHm ,  Alban  InUmttium)  .  oilià  ci- 
poluogo  di  mandamento,  nella  («tot.  di  s.  Reme,  dir.  di  Nim 
Udrìllimit.  Dipende  dal  ra^islrato  d'iippeUo  di  Nim,  inteni, 
tt'ib.  di  prima  cogninDne,  ipot.  dì  a.  Remo.  Ha  gli  uffiait  d'ia- 
sin.  e  pwta.  È  wde  Yeaoorile. 

Paiittint.  TrovM  a  ponente  di  s.  Remo ,  da  cui  è  ditlaute 
utt«  migliit.' 

MaMdtmenta  :  tuoi  eonfim.  il  mandamento  sì  compone  di 
t|wittro  comuni,  cine  Ventimìglia capoluogo,  Camporoso,. Vi- 
role, e  Pennu. 

Conliiw,  a  ponente  col  prinoipal»  di  Mono»,  e  colli)  (Hin- 
di Niiu  ;  a  tramotitiBa  eoa  «[uoal'ulLLma  e  con  p«rl«  del  uun- 
damento  di  DolcBuoqua  ;  a  tevanie  eolio  sleaao  territorio ,  e 
con  quello  di  %.  Remo,  e  a  mexcodl  -voi  mare. 

CurnnH  d'aetfu.  Ne  irrigano  il  auolo  nella  direiione  gow- 
nU:  da  iiorea  ad  ostro  il  Roja  col  Bevera ,  il  torrente  Latte 
ed  altri  minori  inQuenti.  Fra  i  monti  *i  domina  il  Graomooiio, 
clic  ha  meti-i  1376  di  elevazione. 

Friaioui  di  VautiutigliA.  Appartengono  al  uonuiue  di  Venti- 
niigba  parecchie  borgate,  dì  cui  le  principali  sono:  CaUàmi, 
allu  sioiiilru  del  Roja  presso  il  mare;  gli  AyiuUnt  ,  s.  Skfa»» , 
alb  destra  del  Roja;  SeiU.  In  RatoUU,  :  Micli»lt,  ilU  de»(n 
del  I-io  Latta ,  LtUU  ,  CttlU  ìltìrbiia .  ed  il  suo  capo  al  mare , 
Sparnau,  Cielii.  t.  ÀMoiùa,  CarhlU  «  >.  Lhhjì. 

Strade.  Le  Strade  comunali,  ohe  di  qua  acorgouo  ai  coiuunt 
che  foroiaQ»  ({uusto  uutidamento,  e  al  cap«luot;o  di  proviiitù 
sono  prtissucbè  tutte  in  islalo  non  buono;  locobè  Some  ftit- 
vmitì  dai  coutnisli  «he  ìiuhjt(;odo  apesso  tra  ì  diversi  couìiiut 
V  fursHUche  da  una  mal  inUsa  politica.  Egtì  t  uiuai  teu^io, 
che  cuu  qualche  saggio  provvedi  mento  m  ugevotiuo  lucgliu 
le  iuUiruu-  uuuiuttii;a>(iviii  ifK^i  tra  uoiauni  e  comuni  iti  W' 


VENTIMIGLIA  ^  873 

Mtm  Aiitretto,  e  tra  provincia  e  provìncia.  È  da  sperar»  che 
mercè  delle  ottenute  concessiom  si  potrà  stabilire  un  più  equo 
ststem»  stradale. 

Burglulto  di  Latte;  ponte  rft  *.  Luigi.  Venendo  da  Nizza  per 
la  strada  della  Cornice  ,  appena  oltrepassato  di  mezzo  miglio 
»  levante  il  comune  di  Mentone  nel  principato  di  Monaco  si 
Ririva  al  ponte  di  s.  Luigi,  ove  principiano  gli  stati  sardi,  ed 
a  non  molta  distanza  da  esso  ponte  ,  cioè  a  quella  di  metri 
5500,  s'incontra  il  borgbetto  di  Latle^t^  sono  le  vrlieggia- 
lure  dei  cittadini  di  Ventimiglia.  Uno  straniero  diceva  :  io  vorrei 
ifie  in  capo  al  ptmlit  di  j.  Lui/ji  $i  meUeiM  una  lapide  con  qvetta 
isctitione  :  Fermati,  o  Viaggiatobb,  kd  ammira  come  la  NATuitA 

(JVl  ABBIA  BOCCIATO  IH  CAPRICCI,  E  COME  l'aBTE  IH  DUSm  IOSA  MENTE 

SIASI  TRAVAGLIATA  A  DOMARLA.  E  dtffatto,  rooGie  Strane,  acute, 
Iraforate,  intagliate,  isolate,  pendenti,  un  torrente  cascante, 
spumante,  un  abisso  di  ottanta  metri  di  altezza,  ecco  il  luogo 
ove  con  .un  solo  arco  della  corda  di  ventidue  metri,  i[  ponte 
(li  s/^  Luigi,  costrutto  di  belle  pietre  riquadrale,  con  ammi- 
revole lavoro  oengiunge  b  strada.  Esso  fu  cominciato  al  tempo 
del  dominio  francese,  e  condotto  a  termine  sotto  il  r^no  di 
Vittorio  Emanuele  L  Non  meno  .svelto  obe  saldo  il  ponte  di 
6.  Luigi  spicca  maravigliosamente  per  quanto  gli  sta  intorno, 
n  si  sceme  in  lontano-  Ha  nel  mezzo  deUo  ^no  ch'ei  copre 
1  in.  vecchio  acquidotto ,  a  sinistra  un  orto  dì  limoni ,  le  cui 
fi-utta  col  loro  colore  gialticoio  contrastano  coi  balzi  rossi  del 
fondo,  dalle  cui  fessure  spuntano  senza  numero  le  piante  d«l 
mezzogiorno. 

Abilaio  della  oiUà.  Di  presente  la  ciltii  di  Ventimiglia  poco 
oEFne  di  grandioso!  il  moderno  cerchio  murato  è  molh>~an~ 
f^dsto;  ed  in  generale  è  poco  ragguardevole  l'aspetto  detfab- 
Jiricsti  ,  i  quali  si  estendono  lungo  le  pendici  dì  una  rupe  , 
alle  cui  falde  orientali  scorre  il  Hoja,  che  vi  è  sormontalo  da 
un  ponte.  Eppercifr  erta  e  molto  incomoda  è  la  Stessa  vis 
principale  che  passa  in  mezso  alla  citi^  quantunque  serva  di 
continuazione  alla  strada  marittima:  né  in  migliore  stato  sono 
ì  vicoli  trasversali. 

Edifoii  lacri  Esistono  varie  chiese  in  questa  città  :  quelle 
che  meritano  particolare  menzione  sono  la  cattedrale  ,  e  U 
chiesa  di  s.  Michele.  La  cattedrale  è  in  tre  navate ,  d'arobi- 
ÌÌ6        Uision.  Geogr.  te.  Voi.  XXtll. 
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tetlura  del  medio  evo.  Apparirebbe  più  maestosa,  se  non  tosÉt 
stata  imbiancata.  In  una  sua  cappella  a  Bintatra  entrando  i 
vedono,  nel  quadro  dell'Assunta  alcune  beUe  teste  di  apostoli: 
in  un'altra  cappella  ili  conserva,  e  si  venen  la  presioss  reli- 
quia del  capo  di  a.  Secondo  martire,  della  legione  tebea. 

La  chiesa  di  ».  Michele,  secondo  l'opiaione  di  Aprosio,  tn 
gik  un  tempio  consecrato  a  Castore  e  Polluce;  ma  ciò,  dice 
il  Berlolotti ,  non  dee  intendersi  cbe  ddl'abside  di  belliffiini 
forma ,  e  di  una  pTte  del  coro.  L'arco  acuto  cbe  poi  uwr- 
vede  all'arco  tondo,  segna  un'altra  età  di  coetrudone.  Il  tulio 
è  in  pietre  riquadrale  con  lo  scalpello. 

Cote  di  ordini  nligioii.  In  una  elevata  ridente  politura,  on 
gìh  sorgeva  la  rocca  dei  conti  di  Veotimiglia,  sta  un  monastero 
di  canonicbesse.  In  un  altro  puntò  eziandio  elevato  sorge  un 
convento,  clie  fu  già  abitato  dai  conventuali  di  a  Francesco, 
ed  ora  è  in  parte  destinalo  alle  scuole  del  collegio  ed  alb 
biblioteca  Aproeiana. 

BihìioUca  AprotioMi.  Quedta  cdebre  biblioteca  è  in  Venli' 
miglia  come  una  memoria  di  temfn  migliori.  Il  Tirabosebi  ne 
parlava  con  lode;  ma  di  dieci  mila  volumi  ch'essa  aveva,  aon 
ne  rimangono  cinque  mila,  e,  codk  ognuno  può  credere, 
non  gli  eccellenti.  Il  Navone  accusa  di  questa  depredaàooei 
commiswrii  del  governo  democratico  di  Genova  nd  1797: 
ha  perduto  i  più  pr«ctogi  suoi  codici,  le  sue  ediaioni  |mù  nrr: 
non  conserva  neppure  tutte  le  opere  dell'Aprosio,  che  la  foiulò. 
e  di  cui  parleremo  qui  appresso  nella  parte  biografica.  Mn'iV 
Ira  parte  dell'anzidetto  convento  Tu  ceduta  ai  Minori  Osser- 
vanti, poiché  il  loro  chiostro  ,  detto  ddl'ADDutiiiala  ,  venoe 
demolito  per  costruirvi  un  forte. 

Ospedale.  A  sollievo  della  classe  indigente  stabiliva»  in  Ven- 
timiglia  un  ospedale  degli  iofermi  poveri  ,  sotto  il  titolo  ili 
Santo  Spirito ,  coll'annua  rendita  di  tire  3200  circa:  vi  esi- 
stono inoltre  due  istiluti  di  beneficenza. 

htnaUme  ptibbUca.  Nel  collegio  di  Ventimiglia  s'insegna  dalle 
Kuole  elementari  sino  alla  teologia  ÌDclusivamente  :  la  dire- 
zione del  medesimo  è  affidata  ad  un  consìglio  collegiate  com- 
posto di  sei  membri,  compreso  il  presidente,  cbe  è  il  piot- 
veditore  locale  agli  studìi. 

Per  le  scuole  eiemenlan  sono   destinati   due   maestri.  Ha 
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altro  maestro  istruisce  i  ranctulli  della  quinta  e  %eaa  classe  ; 
un  altro  gli  erudisce  nella  quarta  classe.  Quattro  ne  sono  i 
professorì,  cioè  quelli  di  gi-ammatica ,  di  umanìtJi  e  di  retto- 
rica,  di  fisica  e  geometria,  e  di  teologia,  oltre  un  pi-ofesaore 
Kostituiloediin  direttore  spirituale.  Nell'anno  scolaslico  1848-49 
gli  studenti  di  filosofìa  vi  erano  in  numero  di  7 ,  quelli  di  ret- 
torìca  ed  nmanitìi  in  numero  di  14,  e  quei  di  grammatica  in 
quattro  classi  in  numero  dì  54;  totale  75. 

Antichità  detta  dioceri  di  Yentìmigtia  È  tradizione  che  l'apo- 
stolo s.  Barnaba  spargesse  i  primi  semi  del  Vangelo  in  Ven- 
liniìglia;  e  quindi  questa  citt^  lo  considera  come  il  primo  suo 
vescovo.  Certo  è  che  circa  la  mel!i  del  quinto  secolo  dcirera 
volgare  la  sede  vescovile  di  Ventìmiglia  era  occupata  da  un 
Lattanzio,  il  quale  intervenne  al  concilio  Calcedonense  radu- 
nato da  6.  Leone  Magno  nell'anno  451.  Certo  è  pure  che  nel 
680  il  vescovo  di  Ventimìglia  Giovanni  sottoscrisse  con  altri 
prelati  nel  sesto  concìlio' costantinopolitano.  L'Ugbelli  nella 
sua  Ilalia  sacra  non  trova  successori  al  vescovo  Giovanni  sino 
al  1179,  in  cui  Stefano  sottoscrìsse  l'undecimo  concìlio  ge- 
nerale e  terzo  lateranense.  Tuttavia  se  ne  conservano  Die<- 
morie  autentiche  negli  anni  700-950-96S-980-1064-1092t. 
1146. 

Dopo  il  vescovo  Sterano  la  serie  ne  è  regolare.  Uno  dì  loro 
fu  Carlo  Visconti  ,  inviato  da  papa  Paolo  IV  al  concilio  di 
Trento,  e  creato  quindi  cardinale. 

y  Questa  diocesi ,  che  sempre  era  stata  sufirsganea  dell'arci- 
vescovo di  Milano,  non  ebbe  mai  grande  estensione.  Situala 
HÌ  piedi  delle  alpi  marittime ,  lungo  il  fiume  Roja  ed  i  tor- 
renti Severa  e  Nervia ,  non  contava  che  36  parrocchie.  Nel 
1802  rest&  con  le  sole  15,  che  aveva  nel  territorio  del  du- 
cato di  Genova.  Nel  1805  venne  staccata  dalla  metropolitana 
<IÌ  Milano,  e  sottoposta  a  quella  d'Aix  in  Provenza,  dalla  quale 
passò  nel  1820  ad  essere  suf&aganea  a  quella  di  Genova.  QuesU 
diocesi  conta  di  presente  48  parrocchie. 

Monle  Aypio.  Sulle  alture  che  dominano  questa  città  esìstono 
due  torri,  ossieno  le  rovine  di  Castell'Apio,  od  Appio,  formato  in 
pietrequadre,opera  tenuta  per  romana,  con  recinto  genovesedel 
secolo  XIII.  Il  Giustiniani,  scrittore  ligure,  pretende  che  quel 
monte    chiamasi   Apio ,  e  non  Appio.  Ei  parlando  di  esso  « 
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HeMa  P«!nna  CKwrva  che  i  montanari  danno  il  nome  dì  Prnni 
ad  ogni  «IcTata  cima,  e  spief^  come  il  monte  Apennino  abbia 
anticamente  pigliato  il  nome  da  Api,  capitano  celebre,  che 
diccsi  aver  trionfato  di  tutta  Italia  prima  dell'edifìcaziont-  <ìi 
l\nma.  Ma  altri  scrittori  invece  sostengono  doversi  chiamam 
monte  Appio .  credendo  Ax  trovare  il  fondatore  di  quel  m- 
Btello  in  Appio  Claudio.  Dobbiamo  nonpertanto  notare,  rhr 
nelle  sne  vrcinanie  fu  dissotterrato  in  queslHiltimo  tempo  un 
idolelto  in  bromo  del  dio  Api. 

Aflico  porle  di  ».  Paolo,  ffuw  fùrtificatinni.  Sta  tuttora  in  ]>Ìr 
siir  un  colle  a  ponente  della  ciltSi  il  forte  dello  «li  s.  PaoK 
fatto  erigere  dai  genovesi  sul  principio  del  secolo  xni  -.  al  >li 
solto  dì  esso  venne  in  questi  ultimi  tempi  edificato  un  ri- 
dotto, da  cui.  per  mezzo  di  un  sotterraneo,  .si  apre  un  pas- 
saggio coperto  ad  un  altro  forte  di  recent ìs.sin)a  rabbricaiìori''. 
I  dintorni  di  Ventimiglia  sono  un  punto  Aralegìcn  di  altis- 
sima importanza,  e  per  vietarne  l'accesso  ai  nemici  vi  furonu 
appunto  erette  nei  tempi  andati  cosi  formidabili  difese. 

Tmilorio  e  suoi  prodotti.  I  beni  dell'agro  vcntìmigliese  es,wniM 
mollo  divisi ,  ne  avviene  che  numerosi  proprietarii  di  non 
estesi  poderi  impiegano  le  pii!i  possibili  cure  per  farli  frullare 
il  meglio  che  sia  possìbile;  e  le  lor»  maggiori  sollecitudini 
sono  intorno  agli  olivi,  agli  agrumi  ed  ai  vigneti,  d'onde  trai;- 
gono  il  principale  mezio  di  procacciarsi  te  derrate  neecs.«r;i' 
al  vitto,  delle  quali  difettano  molto.  Costosissima  vì^é  la  rnl- 
tìvazione  degli  olivi  per  gl'ingrassi  e  pei  molti  lavori  che  non 
possono  essere  ben  compensali;  peroochè  una  dìscrt-ta  ricoltj 
non  vi  può  riuscire  che  biennale,  ed  una  che  sìa  abbondanf 
non  si  ottiene  cbe  a  lunghi  intervalli,  durante  i  quali  ì  pro- 
prietarii, per  mancanza  di  mezzi  pecunìarii,  sono  talvolta  ro- 
blretti  a  procacciarsi  od  a  prestilo  vettovaglie,  o  danari,  e  ciò 
per  lo  più  ad  usura.  Il  perchè,  appena  fatti  gli  olii,  i  quiHn 
quinti  dei  possidenti  cercano  ansiosamente  di  venderli.  Sr  1i< 
ricolta  è  scarsa  non  mancano  i  compratori,  ed  i  preui  si  .^i- 
Stcngono  alti  ;  ma  se  essa  è  Stala  copiosa,  piìl  non  si  trurDiio 
che  offi'rte  a  prezzi  bassissimi;  e  nonpertanto,  siccome  fs-' 
necessariamente  sarìt  scarsa  nell'anno  venturo,  e  l'olio  è  HiT'- 
r.«ta  che  non  patisce,  il  suo  prezzo  non  dovrebbe  andar  mii;- 
^vilo  ad  osciilaziojii  del  cento  pel  cento. pel  sole  efl'ellu  'ivh 
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V»Ll)on(l»nz!i,  o  xcàrsiUi  tìeUe  ricolte,  che  -si  eqiìilibruDO  l'itiiit 
<'<itì'altra  ndle  pei-iml ielle  loro  diversità.  Ma  Ì  piccoli  proprie- 
tarii  debbono  vendere  a  qualunque  prezzo,  o  gogf^»cere  alla 
legge  dei  compratori;  laonde  quelli  ricadono  nel  bisogno  ap- 
pena loro  venne  fallo  <li  usarne,  inenlre  ì  ricchi  soli  rilrag- 
<^ono  tutti  i  benefiiii  dell'abbondanza. 

Per  rì);iiardo  alle  viti  dobbiamo  oss^rvareche  esse  allignano 
bene  in  questo  territorio,  ma  che  ne  è  trascurata  la  coltiva- 
zione ,  tanto  più  che  scarseggia  il  concime ,  il  quale  lutto  si 
adopera  intorno  agli  olivi.  In  quanto  alla  maniera  di  fare  i 
vini  è  da  dirsi  che  il  mosto  vi  si  lascia  nel  tino  ben  porhi 
giorni,  ed  è  quindi  riposto  nelle  botti.  Questo  pro<lollO  nel- 
l'agro di  Venlimiglia  ragguagliasi  a)  consumo  degli  abiliinii  ; 
mentre  in  lutti  gli  altri  luogbi  di  questa  provincia  ,  se  pure 
si  eccetUiino  DoWar^jua  e  Triora,  non  basla  che  per  quariio' 
mesi  dell'anno. 

Vi  scarseggiano  i  prodotti  in  cereali  ed  in  l<>gumi:  le  loro 
ricolte  non  bastano  agli  abitanti  che  per  due  mesi  dell'anno. 
1  depositi  del  porlo  di  Genova  loro  provvedono  annualmente 
i  grani  ,  di  cui  hanno  difetto.  Locchè  non  avverrebbe  se  i 
ventimigliegi  conoscessero  meglio  i  loro  veri  interessi,  e  adot- 
tassero i  migliori  metodi  d'agricoltura ,  che  ornai  s'inli-odus- 
sero  nelle  più  ragguardevoli  regioni  d'Europa  ;  ma  le  viete  e 
nocive  consuetudini  che  vi  regnano  per  riguardo  alla  coltura 
dei  campi  sono  cagioni ,  che  scarsissimi  ne  sono  i  prodoll). 
Ma  lo  Slesso  non  può  dirsi  della  coltivazione  degli  agrumi:  i 
possidenti  di  Venlimiglia  ne  ricavano  un  guadagno  notevole; 
perocché  i  limoni  si  vendono  ordinariamente  lire  itó  Ìl  mi-- 
gliaja  ,  e  gli  aranci  lire  20 ,  termine  medio ,  e  se  ne  fo  una 
considerabilissima  estrazione. 

Questo  territorio  non  manca  di  produzioni  minerali  ,  che 
vi  si  trovano:  calce  carbonata  in  cristalli  detta  varielit  eovlrn- 
stante  d'Hauy,  e  formanle  una  drusa  sopra  una  podinga.  Calce 
carbonata -a  la  basirò,  di  colore  bianchissimo;  trovasi  vicino  A 
castello  d'Appio.  Lignite  fragile;  se  ne  veggono  due  strati  .su 
quel  territorio:  la  loro  direii^ne  è  da  scirocco  a  maestro,  con 
inclinazione  a   Iramontana.  Non  fu  mai  sinora  Coltivala. 

Commercio.  Pochi  furono  sempre  gli  oggetti  cbe  alimenta' 
rono  ìl  coiumet-cio  attivo  di  questa  cillìi,  limitaudoM  atl'<.lii> , 
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agli  agrumi  ed  a  poclii  altri  prodolli.  Le  diverse  condizioni 
dd  tempi  rendettero  ptt\  o  meno  copiosa  la  loro  vendita.  Du- 
rante la  francese  dominazione  il  commercio  degli  olivi  ereTi 
divenuto  floridissime ,  perchè  la  loro  introduzione  in  luUi  i 
paesi  deirimperìo  A'.  Francia  era  esente  dai  dazi ,  e  tàà  non 
di  meno  vendevasi  pressoché  cento  lire  ogni  barile  del  prfu 
di  nibbi  7  1)2-,  ma  l'enorme  dazio ,  che  flappoi  vi  fu  posi» 
all'inlrodutione  di  questa  derrata,  respinge  i  commercianti  da 
quella  frontiera.  Continuarono  peraltro  a  procacciare  un  f^ts- 
dagno  notevole  gli  sgrAmi ,  perchè  mnlttf  ricercati.  Sebbene 
il  gelo  in  quest'uiUino  tempo  abbiavi  fatto  diminuire  il  nu- 
mero di  queste  piante ,  ciò  non  di  meno  ai  continua  a  Etre 
un  considerabile -smercio  dei  loro  frutti. 

hJiutria.  Nelle  trascorse  el^  l'industria  marinaresca  offriva 
un  impiego  a  numerosi  abitanti  ,  ì  quali  coi  loro  navigli  fa- 
cevano affari  commerciali  in  Levante,  nell'Adriatico  ed  in  tutto 
i)  Mediterraneo,  e  ne  ritraevano  cospicui  mezzi  di  sussisleaza; 
ma  questo  meno  d'industria  notevolmente  dicadde. 

ArU  e  maniftUure.  Mentre  da  più  di  un  mezzo  secolo  le  arli 
e  le  .manifatture  fecero  mirabili  progressi  nella  capitale  'delia 
Liguria,  rimasero  stazionarie  e  neglette  non  solamente  in  Ven- 
tinùglìa,  ma  in  tutti  gli  altri  luoghi  della  provincia  di  s.  Renio, 
«cene  pochissimi  vi  sono  gli  artieri  ed  i  manifatturieri. 

Popolatile.  ]  ventimigliesi  sono  in  generale  di  complossionc 
vigorosa  e  di  pacifica  indole  ;  amano  tutti  di  ricévere  una 
qualche  istruzione  almeno  elementare  :  rispettano  le  altrui 
pi-oprieUi:  Stanno  lontani  dalle  risse,  onde  nascono  delitti  dì 
sangue:  non  pochi  di  quelli  che  nella  loro  pAma  giovinezza 
«ontinuano  le  scuole  di  latìnìtil,  per  lo  più  vestono  l'abito  re- 
ligioso: molti  conventi  d^Ii  stati  pontificii  naverano  alcuni 
Tentimigliesi,  i  quali  si  distinguono  per  dottrina  e  per  esem- 
plare condotta.  Il  numero  degli  abitanti  compresi  quelli  delle 
frazioni  del  comune  ascende  a  5900. 

Notizie  Mtorieht.  Questa  città  era  capitale  dei  Ugurì-Inte- 
meliì  :  molti  de'  suoi  abitanti  solevano  peregrinare  per  tutte 
le  spiaggte  del  mare.  L'opulenta  Cartagine  assoldava  molli  In- 
temelii,  ed  -attri  liguri  vicini  ad  essi,  e  meltevali  nella  fronie 
de' suoi  berciti;  ed  è  perciò  che  nella  seconda  guerra  punica, 
mentre  Genova  sosteneva  la  causa  dei    romani,  gli  Intcmtiii 
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che  avcrano  relaiionì  ronunerciali  con  Cartagine  ,  aderìvnno 
ul  partito  di  lei;  e  cosi  si  sottrassero  ad  un  grande  disastro, 
da  cui  Genova  fu  colpita  ;  peroechè  il  cartaginese  Magone 
fece  Tela  Terso  GenoTa  con  una  grossa  flotta  ,  a  bordo  della 
quale  si  troTSTano  dodicimila  fanti,  e  due  mila  caTalli,  i  quali 
diedero  il  sacco  alla  piaxia;  che  secondo  Strabone  gtk  era  in 
quel  tempo  un  celebre  emporio,  e  la  mandarono  infinmme-, 
ed  in  quella  circostaiua  il  generate  cartaginese  tanto  afiidosm 
alla  lealtà  d^l'lnlemelii,  edegli  altri  ligun,' che  come  afferma 
T.  Livio,  ei  depose  in  Sarona,  come  in  luogo  di  sicuressa,  il 
suo  immenso  bottino. 

Gli  Inlemelii,  gli  Ingauni,  e  gli.  altri  liguri  Ticini,  cbe  erano 
in  fama  di  «ssere  soprammodo  bellicosi  ,  Ktellero ,  secondo 
Lìtio  ,  per  lo  spasio  di  pl&  di  ottanl'anni  contro  i  romani  : 
ed  al  fine  dell'anno  di  Roma  639  furono  intieramente  sotto- 
roetsi  dal  console  Scauro  ;  e  nel  665  i  tribuni  Carbone  e 
Silvano  ottennero  una  ìefge  cfac  aiede  ai  liguri  la  citladinaDza 
romana. 

■Sotto  la  dominaiione  di  Roma,  la  cittìi  di  Ventimiglia,  dì~ 
chiarata  grande  da  Strabone,  crebbe  di  popolazione,  di  lustrò 
e  d'importanza  :  diflàllo,  a  malgrado  del  graTÌssimi  infortunii, 
a  cui  ella  soggiacque,  conserTa  alcuni  avanzi  dell'antica  gran- 
dezza, come  presto  dovrem  notare. 

Quando  il  romano  senato  riconobbe  Olone  per  impera- 
tore, e  i  germani  eserciti  posero  t'imperiale  diadema  sul  capo 
di  Vitellio,  nacque  una  fieriasìma  contesa  fra  questi  due  ge- 
nerali cbe  sebbene  fossero  l'uno  e  l'altro  sommamente  odiosi 
per  i  loro  TÌaiì,  ciò  nondimeno  aTCTano  entrambi  un  grande 
twvero  di  partigiani,  pronti  a  sostenere  colle  armi  i  supposti 
diritti.  A  non  molta  distania  da  Ventimiglia  TiTera  come  in' 
riposo  Procìlla ,  madre  del  tìfIuoso  Agrìcola  :  Ì  feroci  solilatì 
^i  Olone  vennero  a  trucidarla  nel  suo  placido  rìtiro ,  e  ne 
saccheggiarono  le  Trite.  Ciò  ne  viene  narrato  da  Tacito,  nella 
▼ita  di  Agricola:  ctaaiis  Olhtmiafia,  dic'egli,  Hcentfr  toga,  dum 
JnlmKliit  (lottililer  popnlahir  ,  ìHatrem  Agrieolm  m  jiraediù  wir 
tmerfeeit ,  pratdiaque  ipn  al  magnala  patrtmonii  parttm  dirimuit , 
^lU  eauiti  taedit  fltil. 

Allora  le  alpi  vicine  al  mare  venivano  tenute  da  Mario  Ma- 
turo, il  quale  raunò  un  esercito    composto  dei   più  ^gltantt 
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giovani  di  quelle  alpi,  e  con  questi  vqfe  caceiu  di  Prmmu 
le  truppe  dì  Olone;  ma  al  primo  scontro  gli  alpigiani  n^v.- 
naticci  furono  sbaragliali  ed  uceìsi;  ed  intanto  gli  Otonescli:. 
infieriti  pel  riceTitUi  a&onlo ,  e  non  vedendo  gtiadagno  j 
«ombattere  con  poveri  alpigiani,  che,  sebbene  male  arnu:!, 
per  b  pi-alica  di  quei  greppi  potevano  atsalire,  e  in  caso  d'in- 
fortunio sottrarsi  ali»  sdegno  dei  loro  ucidìgì,  voltarono  l'^rj 
«opra  Ventitniglia.  e  la  posero  «  ruba  «d  a  «angue;  e  ctòcLc' 
lì  ieoe  più  cdìui  fu  il  nobile  etenpio  d'una  donna  renlinii- 
glieae ,  la  quale  nascose  il  suo  figliuolino:  ed  i  aaldaii  lìtri- 
twodi,  credendo  che  ella  avesse  col  figlmolino  anche  oasco^id 
i  danari,  la  domandarono  con  tormenti  Ave  avesse  appiattai» 
il  suo  bimbo.  Ella  mostrando  il  ventre  disse:  firn  auln:  m 
«traile  né  nortela  tpuatarono  da  quella  rabrosa  parola.  QucsIj 
compassionovole  fatte  ci  fu  anche  narrato  da  Tacilo,  iiq»:>ii' 
«i  ù  di  qu^  tenpo  sciaguratissirao  il  s^ueple  rilratUf.  pu- 
liti proiànate:  grandi  aduHerii:  isole  ripieo*  di  confinali: 
«ct^ìi  di  sangue  tinti',  atrocità  cmdelirsstfne  in  Roma  :  noUllX 
riccbeisa ,  rifiutati  onori  d  esercitali  «  -eraa  peccati  gravi  ',  \e 
virtù  ,  roviiM  ceitissima  ^  i  premii  bielle  spie  abbomincvoli 
guanto  t  deiitli  ;  rìportatOBe,  ehi  saccrdoiii  £  consolati,  quasi 
«p<^ie  opime,  chi  maneggi  e  patema  ioiima,  bceodo  e  iraenit* 
al'  tutto  a  sé  ,  per  «dio  e  terrore  ;  schiavi  e  liberii  cOFi»Ut 
«ontro  ai  padroni-,  a  cui  mancava  nemici,  0[yi'e»si  da  aDiicL 
Secolo  non  però  tanto  sterile  di  virtilk ,  ebe  falche  buon* 
esempio  non  producesse. 

A  malgrado  del  gran  disastra,  a  cut  ifliora  soggiacque  Ve»- 
ti  miglia ,  «  non  «slante  i  juolti  Jnforlunii,  tit  -cui  &  "<! 
'COrao  de'  tempi  orrendamente  Inrragliala  la  città  dì  Veoli- 
miglia  conserva  ,  £ome  si  accennò  qui  «opra,  alcuni  wanà 
della  sua  antica  ^randean^  ed  a  {irìmo  tr^io  ia  cradereslf 
fondata  in  parte  «opra  j^lifuie  romane.  Ma  l'uso  di  /al^ricare 
<coB  pietre  riquadrate,  diiigentemeute  commesse,»  sovrappone 
«enza  cemento ,  eonsenrosii  lungo  ten^  in  ligfuìa  dopo  U 
•caduta  dell'impero;  onde  assai  difficile  riesce  l'ioleipreUre 
i'antieo.  Kd  ogni  modo  Ventimiglìa  ed  Albcnga  «he  crana 
àndubilabilmcote  due  floride  citlà  al  tempo  «Idi  iiomiaio  '"' 
anano,  aoao  pur  quells  che  con-lengooo  maggior  copia  di  cO' 
mriuioui  sfalle. 
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È  op'i«ÌOHe  Ai  parecchi  eruditi  die  la  icalLe«lv;ile  di  Venli- 
Tuiglia  sia  siala  eretla  &i>pra  gli  avanzi  dj  un  lempio  dedicalo 
n  Giunone  da  M.  Emilio  l'aiuio  di  RoDia  565.  Una  lapillo 
marmorea,  che  serve  di  scaglione  alla  porta  maggiore,  ac<:rc- 
«liu  ropiniooe  che  anticamente  qui  sorgesse  un  tempio  a  Giu- 
none 1^1  oa. 

La  chiesa  di  s.  Michele,  che,  secondo  TAprosio,  fu  un  tempii^ 
4:oDsecrato  a  Castore  e  Polluce,  contiene  .una  jcolon|iet.ta/iiiÌ- 
itiare  di  KalmiùoOt  snUa  quale  si  legge: 

Imp  .  Antoninvs 
Pivs  .  Felii  .  Avo     - 

PONr    .   CVHAVIT 

D.X.C 

Presso  la  ^orta  della  jchtesa  medeiima  tv  9l«  un'altra,  «y^ 
lalcuni  lessero: 

tur    .   CjI£31« 

AvGvaTvs 
Tristhitiae 
Potestà?  •  Xj 
Ha  nella  .decadenta  del  romano  ànperìo  tristissimi  valsei  a 
i  destini  ài  questa  cittSi.  Nell'inv^BÌone  dei  barbari  del  setten- 
trione, essa  moltissimo  soffri,  specialmente  dfli  ^ti,  a!  squali 
jnon  si  arrendette  senza  ostinata ,  resistenza.  In  .questo  mczxo 
i  ventimigliesi  sEuggUi  «Ila  morte  jo  alia  prigionia,  si  8pc;rpe- 
j^rono  per  Je  .montagne.;  e  i  barbari  4i  ciò  .ìnvjperìli  ne.ali- 
balterooo  le  muraglie  ,  le  Ibrliiicazioni ,  gji  jedi£zii«  e  tutti  .i 
jounumenti  della  romana  jnagnl&cenza.  AH*  sle&sa  Jrislissìma 
sorte  soggiacque  allora  la  vicina  capitale  degli  inganni.  Ac^- 
.corso  in  loro  ^juto  J'invUlo  Costanzo,  cogna.tO<deU'Ìmp^rator4; 
Onorio,  e  suo  socio  nell'imperio  «  ^qciò  i  goti.,  draccolse  .gli 
ingiiuni  e  gli  ialemelii  (uggitivi^  e  joe  riedifica  Se  ciiù..  Se 
non  che  l'imperio  romano  continuava  ad  etaete  fortemente 
scosso  daUe  successive  invwìoui  de'barhan;  e  VentìmiglÌB  ed 
Albenga  si  ebbera  per  la  seconda  volta  i  goU  nelie  loro  mura  ; 
ma  b  più  grande  disgrazia  die  abbia  icolpito  queste  ralorofie 
rcitlì  hi  l'orrìbile  pestilenza,  la  qu^  ae  distrusse  la  «lassinis 
f4i:te  degli  abitati.  .11  jercts   bob  iu  jnalit5e!F.oJe  ù  3orgo^ 
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fanoni  (li  manoiDelterc  dappoi  questi  municipii;  né  fu  difficile, 
sollo  la  dominuione  dei  longobardi,  al  re  Rotano  di  occu- 
parli  in  appresto,  e  «fi  crttdelaimte  devasurir. 

Ad  oota  di  cori  doloroie  vicende  i  ventiroigNesì  superatili 
all'eccidio  amarono  meglio  di  abitare  sui  monti  e  nelle  forcale, 
che  ricorrere  al  re  longobardo  per  la  riedificaiio ne  della  loro 
patria.  Questa  fernieiia  d'animo  inclinò  poi  il  re  Rodoaldo, 
fìgliuolo  di  Rotario,  a  confortarli  con  ogni  maniera  di  prov- 
vedimenti, affinchè  potessero  rifabbricare  la  loro  cittì. 

Caduto  il  romano  imperio  d'occidente,  e  soUevatast  l'Italia 
dalla  barbarica  schiaviti^  per  meno  dell'invitto  Carlo  Magno, 
Albenga  e  Venlimìglia  riacquistarono  i  loro  anticlii  privila, 
e  cominciarono  a  fiorire. 

Or  dobbi^m  parlare  di  altre  gravissime  calamiti  che  da 
altri  barbari  ebbe  a  sopportar  Venlimìglia.  I  saraceni  di  Fras- 
sineto, dopo  avere  distrutta  (a  villa  Matuziana  (s.  Remo),  le- 
cero  provare  gli  effetti  della  loro  ferocia  agli  abitatori  dri 
luoghi  cireonvicini,  ed  in  jspecial  modo  ai  ventimigliesi,  ni<dii 
dei  quali  non  poterono  salvarsi  che  colla  fuga.  Allegrezza  e 
fiducia  nacquero  quindi  negli  animi  loro ,  quando  il  re  Ugo 
di  Provenza  nell'anno  642  assediò  i  saraceni  sul  monte  Tauro, 
ed  ajutalo  da  Arduino  Glabrione  conte  di  Torino ,  ne  lì  di- 
scacciò da  Frasmneto.  Si  fu  probabilmente  allora  cbe  i  citta- 
dini di  Ventimiglia,  e  quelli  di  s.  Remo  e  di  Albenga,  che  si 
erano  allonlansti  dal  proprio  paese,  profittando  di  quel  pro- 
spero avvenimento  si  ricondussero  nelle  loro  patrie ,  vi  rial- 
zarono le  distrutte  abitazioni,  ed  applicaronsi  a  restituire  te 
terre  all'antica  fertitilì. 

Se  non  che  i  feroci  saraceni  sgraziatamente  ri  ritornarono 
in  grande  novero;  diedero  un'altra  volta  il  guasto  ai  paesi 
della  riviera  ligustica  occidentale,  cui  avevano  distratto  nelle 
loro  prime  irruzioni,  e  non  ne  Airone  snidati  per  sempre  cbe 
circa  l'anno  979,  per  opera  maseimaraenie  del  conte  Guglìelnm 
di  Provenza,  del  di  lui  fratello  Boibaldo,  del  predetto  conte 
di  Torino,  ed  anche  di  un  Gibellino  de'  Grimaldi. 

Ventimiglia  fu  eretu  in  capo  dì  contea;  ed  a  quest'epoca  gii 
troviam  nominati  i  suoi  conti.  II  confine  dell'antico  contado 
di  VeiitimigUa  era,  all'occidente,  lo  stesso  dell'orientale  can- 
£ne  della  vetusta  contea  di  Pjiiza  Marittima.  La  sonunitll  delle 
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alpi  limilava  a  sellenti-ione  il  venlimi^^liese  contado,  ed  a  le- 
vante avea  per  tiinile  il  ftume  Taggìa. 

Da  varie  carte  del  secolo  xii  e  dei  xiii,  di  ctù  nioiMÌgnor 
Della  Chiesa  riportò  gli  eatratti  nelle  Rie  MeiMriu  inedite  dellB 
fatnvjUa  Uuewru,  si  laceggtie  <^  i  conti  di  Venlimiglia  pos- 
sedettero net  baBN  tempi  le  terre  di  Limone ,  Alvernante  e 
Bobilante,  che  ritrovansi  di  qua  del  giogo  di  Comio,  volgar- 
mente denominato  dì  Tenda;  ma  eglino  le  acquistarono  e  le 
a^iunsero  al  loro  contado,  che  aveva  da  quella  parte  un  con- 
fine così  naturale  e  marcato ,  da  dover  credere  che  aotica- 
meote  ntm  ai  estendesse  a  tramontana  olire  il  mede&imo.  Cosi 
pure  a  levante  ritroviamo  ancora  nel  secolo  xii  il  fiume  Taggia 
servir  di  limile  al  contado  di  Ventimiglia;  imperciocché  da  un 
trattato  dell'anno  1140  tra  i  genovesi  ed  i  marchesi  di  Savona 
rapportato  da  Rafiàele  de'  Turrì  nelle  prove  delle  coolroversì» 
di  Finale ,  s'impara  che  gli  anzidetti  marchesi  essendo^  ob- 
bligati a  &r  la  guerra  contro  di  Oberto  conte  di  Vendmiglia, 
indicando  la  prima  terra  del  nemico ,  ch'essi  avevano  sulla  - 
spiarla  alta  loro  destra,  pramellono  dt  guerre^iare  ai  Ar~ 
tnidmo  in  jtMwn;  ed  è  poi  certo  che  ArmetlanuM  è  la  terra 
oggi  chiamata  s.  Maria  dell'Anna,  poco  luoge,  alla  destra  della 
foce  del  fiume  Taggia.  Laonde,  sebbene  i  conti  di  VentìmigUa 
ne'  tempi  piii  bassi  abbiano  posseduto  alcuni  feudi  nella  valle 
d'Oneglia,  che  essi  acquistarono,  o  furono  loro  in  dote  recaU 
da  qualche  gentildonna  della  famiglia  dei  conti  di  Albenga , 
non  si  potrìi  quindi  avere  un-  pretesto  per  estendere  all'oriente 
del  Taggia  il  cooiÌBe  del  contado  antico  di  Ventimiglia.  DeJ 
resto  è  nolo,  che  varie  cagioni  concorsero  ne'  tempi  piò  bassi 
a  perturbare  ì  confini  delle  vetuste  contee,  e  che  da  cotcsiì 
teaipi  non  dobbiam  misurare  ciò  ch'esse  furono  anticamente. 

Negli  atti  di  s.  Dalmazio  citati  da  Paolo  Brìiio,  si  nomina 
ifont  Cernetiamu ,  che  nelle  carte  dei  secoli  ix  e  x  chiamasi 
Jftnu  Conma,  cioè  U  colle  di  Tenda,  che  a  settentrione  è,  come 
divisammo,  uno  dei  confini  del  contado  di  Ventimiglia. 

In  una  carta  del  marchese  Ardoino  d'Ivrea,  poi  re  d'Italia, 
carta  che  ha  4a  data  del  miliej  e  a  cui  sono  sottoscritti  Ot- 
tone e  Corrado  conti  di  Ventimiglia,  sono  rammenute  le  tert-e 
di  Tenda,  Saorgio  e  Briga;  ivi  si  legge:  Ardunutt  ittarctMug 
iwettml  Md  omiut  homines  abilalorei  de  loco,  qui  dicHur  Tenda, 
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fi  de  SaùTffia. ,  et  qui  liieitur  Brira ,  ad  tua ,  vrl  nostri»  fiUi*  fa' 

pliatiM» de  omnibus  ntuu  notlrtf  «le.  Ciò  vuul  dire,  olu  i' 

marchese  Ardoino  possedeva  atcuni  lenimenli  in  Trnda  e  nt^fi 
altri  due  tuoghi  sopracceonati,  che  erano  «otto  la  giurisdi- 
zione dei  conti  di  Ventimiglia ,  i  quali  presero  quindi  il  co- 
lonie di  Lascarìs,  pel  niarit»)^io  di  Roberto  coote  (^Mti- 
con  Eudosaia  fi|^iuola  di  Teodw-o  11.  f^reco  imperatore  à 
Nicea.  Agostino  Dell»  Cliiesa  dà  il  nome  d'Irene  a  quem 
prinnpesM. 

Nelle  dÌTÌ6Ìoni  avvenute  fra  <  conti  di  Ventimtglia,.  Ìl  borrii 
<)i  Tenda  e  i  suoi  dintorni  formarono  un  contado,  e  dicianw 
di  passo,  che  il  duca  Emanuele  t'iliberto  ne  fece  poi  acquiki-i 
da  Renata  nipote  del  conte  Renato,  unitamente  alle  sicnoni- 
del  Maro  e  di  Prelà.  Della  famìglia  di  quéi  conti  fu  l'awr- 
nente  e  virtuosa  Beatrice  di  T«fi<U,  Ìl  cui  tristissimo  lìnt-  fu 
dn  noi  narrato  nel  voi.  XX,  pag.  808  e  sfgttmti. 

I  goiiovesi,  ap|>ena  6RÌte  le  guerre  d'oriente,  inloUemili 
(li  i-ipoHo,  non  solo  rinnovarono  le  loro  dissensioni  coi  pavesi, 
ma  rivolsero  i  loro  tentativi  «d  impadronirsi  di  Ventìniixl'»- 
f  di  parecchie  altre  liguri  cittJt  e  terre  cospicue  della  Liguri) 
<^hc  si  r^gfìvano  con  proprie  t^gi;  di  modo  i^e  i  domiiiii 
della  repubblica  di  Genova  furono  per  un  conùderevolc  tratto 
dì  tempo  pressoché  terminati  dalle  mura  di  Genova  sieaa. 
Ora  i  prosperi  successi,  onde  le  armi  dei  genovesi  furono ac- 
'^ompagnate  nell'Asia,  risvegliarono  per  tal  modo  la  loro  ant- 
liizione,  che  risolutamente  vollero  conquistare  tutti  i  ppesi  JH 
vetusto  ligure  contado;  e  da  prima  occuparono  parecchi  fìI- 
laggi  della  riviera  ligustica  orientale;  e  poi  si  rivolsero  a  br^ 
lo  stesso  nella  riviera  di  occidente;  e  poidiè  i  cittadini  ib 
Ventìmìglia  apertamente  dichiararono  dì  non  volersi  assogget- 
tare alla  supremazia  di  Genova,  quesU  li  fece  investire  per  mirr 
e  per  teira,  e  li  costrinse  a  sottomettersi  (1159).  Da  ciò  cbìa- 
ramente  sì  vede  che  i  ventimìghesi  credendosi  al  tutto  iodi- 
pendenti  da  Genova,  osavano  resistere  agli  ordinamenti  di  Ifi- 
La  durata  della  loro  sommessìone  non  è  ben  conosciuta;  mi 
i^i  sa  che  non  gemettero  lungo  tempo  sotto  l'abborrìto  gi<%o- 
e  da  un  passo  degli  annah  del  CaffarOj'si  vede  che  essi  in- 
fransero le  loro  catene:  se  non  che  i  veotìmigliesi ,  d<^  »w 
ricuperato  U  lìberi»,  ne  abusarono  talmeule,  che  riDaperat>>T>: 
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Corrodo  DI  diede  il  carico  alla  rejjgcnza  di  Genova  di  sotio- 
TFieilerli.  Quest'ordine  dell'imperatore  fu  accolto  con  giubilo 
Hai  genovesi,  che  marciarono  tosto  a  Venti  mi  glia,  costrinsero 
tutto  il  paese  a  loro  f;iurare  In  fedeltii.  ed  aBinchè  non  rina- 
ni^esse  in  qu^li  abitanti  il  desiderio  di  rendersi  indipendenli, 
vi  cosimssero  tin  forte  castello,  e  gli  posero  dentro  un  buon 
presidio  per  tenere  in  sornione  quella  città. 

Nel  11!)6  Guidone  Guerra  conte  di  Ventimiglia  si  Tece  feu- 
«tatnrio  del  comune  di  Genova,  cioè  donò  tutti  i  suoicastelti 
»  quel  comune,  il  quale  a  lui  li  diede  in  feudo  per  solenne 
inT«.'&titura. 

I  prcdctli  annali  del  Cafforo  riferiscono  che  l'imperatore 
Federico  I ,  avendo  spedilo  commissarii  nella  rìTiera  di  po- 
nenlo.  e  in  particolare  a  Savona  e  a  Ventìmiglia,  cui  i  geno- 
vesi avevano  ornai  ridotto  sotto  la  loro  dominaiione,  uno  di 
quei  connDissarii  fece  a^^aglìare  al  suolo  il  castello  costrutto 
a  Ventimiglia  diciolt'anni  prima.  1  genovesi  mossero  alte  do- 
{^lianzr  all'imperatore  per  causa  della  demoltaione  del  castello 
di  Vcniimiglia,  e  rimproverarono  fieramente  i  ventimigliesi  che 
lo  vivevano  abbandonato  al  commissario  imperiate. 

Circa  la  metà  del  secolo  xni  i  cittadini  di  Venltmiglia, 
usando  l'opporiuniUi  delle  streltezie  in  che  trovavasi  la  repub- 
blica per  varie  costosissime  spedizioni  in  oriente,  gc  te  ribel- 
lirono,  risoluti  e  fermi  di  voler  essere  indipendenti.  Genova 
fhicse  allora  soccorso  di  gente  a  Corrado  e  ad  Obino  maiv 
rli<!si  Miilaspina,  a  Ottone  e  ad  Arrigo  marclicsi  del  Carretto, 
a  Bonifacio  marchese  di  Cravesana,  e  al  figliuolo  di  Guglielmo 
marchese  di  Ceva,  dai  quali  non  potè  raccogliere  che  cinque- 
cento cavalli ,  e  poco  jMÙ  di  mille  fanti ,  con  cui  andò  su  Vcn- 
iimiglia. Tre  galere  intanto  ed  alcuni  legni  minori  asstRtevano 
l'i'seroilo  di  terra;  ma  sì  l'esercito,  che  la  piccola  flotta  fecero 
poro  buon  fnttio.  Quello  devastava  il  paese  all'intorno,  e  poi 
lornnva  col  podestà  ìn  Genova  ;  questa  incrocciflva  nelle  acque, 
veniva  S|>esso  alle  mani  coi  ventimigliesi,  e  talvolta  ni;  ripor- 
tava danni.  Intanto  la  repubblica  intavolava  pratiche  per  ri- 
durre quei  r.fjelli  all'obbedienza;  offeriva  loro  il  perdono,  ed 
offeriva  eziandio  di  non  chiedere  compensi  per  le*  spese  delta 
Inita  e  pei  danni  sofferti;  ma  i  suoi  maneg;;i  riuscirono  per 
kiHora  indarno;  perocché  i  Teptimìglit-^  mostjaronsi  tanto  pi{) 
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disposti  al  re»stere  ,  in  quMtto  cbe  n«  furono  efIìcamKniF 
eccitati  dal  conte  di  Provenza,  che  loro  soraminitlró  Tilneli 
ajuti.  Il  podestà  di  Genova,  ch'era  un  Loterìngo  Hanincti^ 
«la  Brescia,  raunò  di  bel  nuovo  numerosi  bnli  e  cinlL.y 
dai  popoli  soggelti,  che  dai  signori  confederati  ti  min.  r 
con  tutte  queste  forte  si  avaniò  a  Ventimigfia ,  i  cuiabitiiii 
Itx-cro  una  resistenza  vigorosissima  per  lo  spuìo  di  più  i 
<|uatlro  anni,  e  non  tornarono  all'obbedienia  deUt  repubUa 
se  non  verso  la  meU  dell'anno  1223. 

Carlo  1  d'Angiò,  conte  iji  Provenia,  fatto  dal  papi  re  & 
Napoli  e  della  Sicilia,  e  come  capo  de' guelfi  gno  drdìco  de 
genovesi,  allora  ghibellini,  stese  il  suo  dominki  per  dmIu 
parte  della  Uguria  occidentale.  Guglielmo,  eonle  di  Viiiii- 
injglia,  cedette  a  lui  od  al  suo  figliuolo  Carlo  II  il  rrdiu^t 
paterno  ,  ricevendone  in  cambio  alcuni  (eudi  in  Pnmira. 
L'alto,  citato  dal  Durante,  é  del  1988:  non  perlams <bjli 
iinnali  di  Genova  si  ricava  che  l'anno  1290,  nella  dcscnnnnr 
l'i  tmia  .la  riviera  fatta  dall'ufficio  della  Credenia  di  Geiwn. 
U  città  di  Ventimiglia  somministrava  all'armala  ntariiiÌBU^- 
novcse  cinquanta  nomini,  ed  i  conti  Enrico  l''ili)i|)o  hI  .^I- 
btrto  di  Venlimigtia  ne  soiniutnistravano  Irentatrè. 

Quest'apparente  contraddizione  e  tante  altre  olii-  slncoo- 
tr.ino  paragonando  le  istorie  di  Provenza  con  quelle  dì  ("- 
nova,  sono  facili  a  dilucidare  perciò  cbe  riguarda  Vcatiiniglii. 
I  genovesi  tenevano  questa  città^  i  conti  vi  coosenaviM 
qualche  giurisdiiione,  e  dominavano  nelle  valli  superiori,» 
eolio  l'alto  dominio  di  Genova  per  alcune  signorie,  e  )oUi 
quello  de'  conti  di  Provenza  per  altre.  Il  loro  titolo  e  Aiimm 
uva  trapassava  per  primogenitura,  ma  sparlìvasi  fn  ludi  i 
fiatelti.  Gli  Angioini,  quando  avevano  il  sopravvento,  hot 
pjvano  Vcntimiglia,  e  n'erano  discacciati  quando  i  geum 
si  trovavan  più  Corti.  I  conti  aderivano  ora  a  questi  on  > 
quelli,  secondo  il  vento  della  fortuna  od  il  maggiore  rujiugjj) 
sferato;  e  taluno  di  essi  parteggiava  pei  genovesi,  nKnln"' 
allro  per  gli  Angioini. 

Alcuni  eruditi  curiosamente  cercarono  rorigioe  di  ift^ 
eonli,  e  pretesero  cbe  i  loro  antenati  fossero  ■  prinntinnv- 
elicsi  d'Ivrea-,  ma  il  primo  di  cui  la  storta  ci  porge  coffmioit. 
fu  Corrado  I,  quai  [(genito  di  Berengario  e  di  Gisb,  fìo^i"'' 
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di  Bosone ,  mai-choe  di  Toscana  nel  965.  Tutti  quei  conti 
a  ssogget  Ih  l'Olisi  poi  alla  casa  di  Savoja,  con  certi  patti,  quando 
quest'augusta  Casa  fece  l'aCquisto  di  NJzia  Marìltima.  Quanto 
L-fileso  fosse  il  dominio  dei  conti  di  Ventimigiia,  si  riconosce 
<la  quanto  ne  dice  monsignor  Della  Chiesa  relativamente  ad 
uno  di  essi:  Pietro  Balbo,  uno  de' conti  di  Venlimiglia,  ir. 
un»  lega  ch'ei  fece  con  gli  uomini  di  Cuneo  nel  1279,  è  in- 
irlolato  signore  di  Tenda,  Briga,  Saoigio,  Pigna,  Brtglio,  Roc- 
chetta, Caslt-liai-o  e  Baussana,  terre  di  là  dal  giogo,  e  di  Li- 
mone e  di  Alvernante  di  qua  dal  giogo  verso  Ù  Piemonte.  Ma 
avendo  ì  discendenti  di  Guglielmo  Pietro  fatto  tra  di  loro  di- 
versi spaitimenti ,  fu  ridotto  il  contado  in  alcune  piccole  si- 
gnorìe, i  cui  signori  in  diversi  tempi,  dopo  la  rovina  della 
ca.tu  d'Angiò,  si  sottoposero  alla  casa  Sabauda. 

L'odio  de'  vcntimigliesi  contro  Genova  era  tale ,  che  essi 
non  dubitarono  di  conchiudcre  una  lega  coi  pisani,  che  al- 
lora mostravansi  tanto  avversi  a'  genovesi;  ed  è  forse  una 
(Ielle  cagioni  per  cui  poscia  nella  gu^ra  del  1222  sostenuta 
(la  Ventiniiglia  contro  Genova,  succedettero  fierisslmi  casi.  Il 
Foglietta,  che  estesamente  narrò  quella  gueri-a ,  ne  rìferiste 
alcune  partìcoWìtà.  Il  podcstJi  di  Genova,  dic'egli,  «  tstig»Io 
<lal)a  perfìdia  de'  ventimigliesì  «  fece  cavare  gli  occbi  ad  un- 
dici dei  loro  prigioni;  poi  tirò  un  fosso  mollo  largo  e  alto,  e 
circa  due  miglia  lungo,  e  vi  mise  dentro  gran  parte  del  Roja  ; 
«;  (Iri/zò  motte  naacchine  e  stromenti  da  guerra ,  coi  quali 
traeva  dentro  la  città  grossissimi  sassi  ;  e  fabbricò  due  castelli 
sulla  cima  del  monte  di  a.  Cristoforo,  e  chiuse  la  bocca  del 
fiume  con  affondarvi  una  nave  piena  di  ghiaja  e  di  sassi;  e 
«fucilo  che  può  apportare  meraviglia  si  è  che  nel  piano  ab- 
basso verso  il  mare  fece  Ìd  breve  tempo  un'altra  città  ,  e  la 
cinzie  dì  mura  e  di  torri  con  far  lavorare  di  continuo  di  e 
notte,  e  diede  il  carico  di  guardare  queste  fortificazioni  a  Sor- 
leone  Pevere  con  due  mila  combattenti ,  ed  in  breve  oppresse 
s)  fattamente  gli  assediali,  e  lì  ridusse  a  tale  necessità  ,  che 
molti,  costretti  dalla  fame,  abbandonarono  la  città  e  le  case 
proprie,  vennero  a  domandare  perdono  al  podestà  ,  e  si  fe- 
cero ad  abitare  nelb  nuova  terra  da  esso  fondala.  Ventimiglia 
poi  si  arrese,  ed  il  podestà  vi  fece  fabtiricare  due  fortezze  , 
i'uiia  nel  colmo  del  monte  Àp)»o,  l'altra  nel  luogo  più  euii- 
ncntc  della  città. 
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Nella  seconda  metk  dd  «ecolo  xiii  non  soUmenle  Genari. 
ma  eiiandio  tutra  Teglensfone  de' suoi  lenitorfi  ersno  pene 
rii  dissensioni  e  di  feroci  gare;  onde  Obcrto  Spinola  leniò 
rinnovare  il  suo  ambizioso  disegno  di  prendere  le  redini  drHo 
slato ,  e  per  ottenere  l'inlenio  procatìriè  di  «Tcre  motti  liii- 
'inri  Ira  i  nobili,  e  dì  guadagnaraì  con  larghe  proiDCue  b 
[ili-ho.  Gliene  venne  l'occasione  propizia  nella  scelta  di  ud  po- 
t'.onù  in  Vcntlmiglìa,  il  quale  era  della  finniglia  dei  GrìinaMi. 
r!rnominato  Luca,  ed  avendo  con  mezzi  fraudolenti  coiisipiu 
quell'importante  carica^  ne  discacciava  colla  forza  il  suockib- 
pelitorc ,  che,  ricorrendo  alla  ghibellina  baione  in  Geaovu. 
j  itomava  con  numerose  soldatesche  in  VentìiDiglia .  d'oii')' 
ei;li  per  la  seconda  volta  veniva  risospinlo ,  e  molli  de' suoi 
seguaci  erano  arrestati. 

Coieiossiachè  Luca  Grimaldi  ricusasse  di  meitere  in  lìberìà 
i  prigioni,  se  ne  fece  gran  rumore  in  Genova,  e  sì  venne  l'k 

Posterìormcnie  per  una  rivoluzione  eccilatxsw  nella  cafiìl'l' 
dilla  Liguria,  la  famìglia  Spinola  abbandona  la  patria;  ddcht 
furono  sommamente  lieti  i  guelfi ,  tuttora  solleciti  a  sblulirc 
il  loro  predominio  in  tutti  i  terrìtorii  della  repubUin.  M"  >f 
città  di  Albenga  e  di  Savona  diedero  evidenti  segni  di  ìokr 
favoreggiare  gli  esuli  ghibellini,  i  quali,  avendo  stretta  un'-il' 
leanza  coi  comi  di  Ventiraiglia,  coi  marchesi  di  Ceva.diCn- 
vesana,  del  Carrello,  con  Matteo  Visconti  signor  di  Milano, 
con  l^ane  Scaligero  di  Verona,  ed  essendosi  ad  un  tempo  9- 
mìcati  numerosi  cilUdìni  di  vari!  munidpii  della  Lombardi' 
e  del  Piemonte,  comindarono  dal  fortificare  Savona,  ove  s»- 
bilirono  i  loro  principali  quarlierì:  raccolte  poscia  tutte  le 
loro  for^c  e  quelle  d^  numerosi  eollegati  ntHla  len-a  di  Giù 
passarono  gli  stretti  degli  Appennini,  e  addi  25  di  laano  M 
1318  gii  si  trovavano  a  non  molta  disianza  da  Genova  Mtio 
la  condotta  del  prode'  Marco  Visconti ,  il  quale  pose  gli  *!- 
1%'gianienti  in  valle  di  Polcevera ,  e  si  diede  a  formare  Im- 
ReHio,  durante  il  quale  sommamente  sì  distinsero  le  milìtieib 
Vintimiglia. 

!V»l('ìnverno  del  1340  una  grande  carestia  essendo  sopnE' 
giiMila  ad  affliggere  la  capitale  della  Liguria,  si  cominciò  su- 
Siirrare  contro  il  doge  Boccanegra,  e  poi  apertamcul«  «  l'i*! 
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Ae  Si  qiidb  calamiti!  egli  faceva  suo  prò.  H  Boccanegra,  sen- 
lendoù  innocente ,  s'innaspi  sommamente ,  e  divenne  forse 
troppo  rigido  e  KYero,  sovratiutto  coi  nobili;  alcuni  dei  4|uali 
essendo  entrati  in  ud*  cospiratone  contro  di  lui  furono  con- 
segnati  al  boja  come  traditori.  Frattanto  egli  ricuperava  allo 
stato  lutt«  le  forlezxe,  tranne  VentimìgKa  e  Monaco,  che  ri- 
'  manevano  ai  Grimaldi ,  agli  pisola  e  ai  Doria ,  i  quali  coi 
loro  aderenti  vi  si  erano  ritirali. 

Dieci  anni  dopo  il  comune  di  Genova  s'impadronì  di  Ven- 
limiglia.  Il  re  Luigi  d'Ai^iò  e  la  regina  Giovanna  ne  cedet- 
tero ad  esso  i)  poEsedimento  per  averne  il  soccorso  contro 
Luigi  re  d'Ungheria;  ma  i  genovesi  non  avendo  mandato  le 
promesse  galee,  la  regina  Giovanna  fece  poi  donaiione  di  Ven- 
timiglia  al  conte  Amedeo  di  Savoja  ,  oi-dinando  ad  Antonio 
Lascarìs  ,  vassallo  e  possessore  di  questa  ctll^ ,  di  prestargli 
omaggio;  il  dne  questi  fece  il  30  giugno  1389.  I  successoli 
dei  conte  Amedeo  VII  possedettero,  solfo  gli  iiugpiiii  «lell'im- 
pero,  tutto  il  contado  di  Ventìmiglia  ;  ma  le  vicende,  a  cui 
sc^iacque  un  tale  possedimento,  sì  conosceranno  da  quanto 
ci  rimane  a  dire  intorno  a  questa  cilUi. 

Addi  31  d'aprile  del  1410  si  pnbblicò  in  Genova  un  de- 
creto di  un  consiglio  composto  di  trecento  deHa  ghibellina  ' 
fàiione,  per  cui  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato  fu  eletto 
»  governatore  della  repubbKca  per  Io  spazio' di  cinque  anni; 
nA  i  gbibellisi,  per  poter  meglio  compiere  le  loro  vendette, 
col  pretesto  di  voler  assicurare  lo  slato  dai  traditori ,  otten- 
.  nero  che  si  stiibilisse  un  insolito  magistrato,  detto  conserva- 
tore delia  gìusUùa,  cui  si  diede  b  facoltà  dì  torturare  i  cit- 
tadini Boe^ietlj,  e  condannare  a  morte  i  confessi,  senza  osser- 
vare le  formalità  degli  statuti.  Orribile  magistrato,  obe  perse 
veniva  ad  annullare  <^ni  legge,  e  ad  autorinare  ogni  pessimo 
effetto  di  odii  aefandi.  Oltre  a  ciò  decretosgi  la  guerra  ai  Fie- 
sclù  capi  dei  guelfi. 

A  questo  tempo  la  repubblica  diohiarossi  a  favore  di  La- 
dislao re  di  Napoli  contro  il  duca  d'AngiÒ;  sicché  la  flotta  di 
Ladislao  operando  di  concerto  colle  liguri  galee  sotto  il  co- 
mando di  Ollobon  Giustiniano,  nel  principio  di  giugno  prese 
d'assalto  la  piazza  di  VenlJmiglia,  che  fmo  allora  uvea  soste- 
nuto la  causa  di  Francia. 

57        Diiion.  Geogr.  te.  Voi.  XXIH. 
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Nd  1461  essehtio  morUi  il  terriliite  neinifco  dei  g«wnm 
f^rìo  VII  re  di  Frjinciii  ,  Ìl  di  lui  successore  Ludovico  \l 
BcosUndosi  dalle  rie  calcale  dal  padre,  moatrò  di  porre  in  non 
cale  la  domlnaiione  siii  liguri  ;  onde  net  seguente  anno  l'ar- 
civescovo Paolo,  rientralo  in  Genova,  sì  fece  acclamar  Doge 
dii'  suoi  partigiani ,  e  dtedesi  alle  arti  dei  volgari  tiraani,  ì 
quali,  quasi  cbe  i  popoli  sien  falli  per  toro  trastullo,  attendono 
solo  a  deprìmerli,  ed  a  pascere  le  loro  Ibllie.  Da  ciò  anenne 
die  Gioanni  Del  Carretto  rìbelloMÌ  a  Finale,  e  Lamberto  Gri- 
maldi a  Ventimiglia  ed  a  Monaco;  le  quali  cose  accaderaDa 
Fuori  di  Genova,  mentre  in  questa  capitale  i  magistrati  erano 
vilipesi  ,  il  popolo  sommuovevasi  impuoemente  ,  e  le  più  rì- 
spellabili  raroiglie  fuggendo  l'opprettione  e  U  mberia  esula* 
wano  a  Hilano. 

Se  in  mezzo  a  tanti  dementi  dì  diioordia  la  repubblica  non 
andò  io  rovina,  ti  è  che  uno  stesso  motivo  teneva  in  quiete 
tutti  ì  ricchi,  che  erano  veri  padroni  deUo  stato,  e  finiron* 
per  gettare  ndl'oscuritb  e  nell'impolenn  i  nobili  non  dog- 
liosi ,  e  paralinarono  le  ambiiiose  pretessioni  àti  borriteti, 
di  cui  erano  scarse  le  sostanze;  e  poco  a  poco  nacque  «na 
specie  di  calma  ,  la  quale  durò  inaino  a  tanto  che  levassi  ai 
danni  della  Repubblica  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele 
successore  immediato  di  Emanuele  Filiberto,  il  quale  perol- 
tenere  il  suo  scopo  d'ingrandire  i  suoi  stati  verso  Ìl  man,  si 
collegò  colla  Francia.  Cominciarono  ie  osltliti.  Da  prinajw) 
Carlo  Emanuele  ebbe  il  sopravvento  ;  volle  strioget*  Genina 
d'assedio;  ma  il  Lesdiguières  ricusando  di  cooperale  a  quei- 
l'impi-esa,  il  sabaudo  Duca  spedì  una  parte  delle  sue  tmze  a 
sottomettere  le  città  della  riviera  occidentale.  Vittorio  Amecko, 
suo  ligliuolo,  avuto  l'incarico  di  eseguire  solleciUmente  l'in- 
vasione di  tutta  quella  riviera,  marciò  sopra  Ormea ,  s'iinpa- 
di-onl  del  posto  di  Nava,  sforiò  le  trincee  di  Dego,  assediò  la 
Pieve  e  vi  fece  prigioniero  il  Dona  capitano  generale.  Villa- 
nova,  Albunga  e  le  altre  vicinie  piane  gli  aprirotio  te  porte: 
gli  furono  presentate  le  chiavi  di  Porto- Maurilio,  di  s.  Reno, 
e  di  Ventimiglia,  Ìl  ouì  casldlo  per  altro  non  capitolò  se  non 
<lopu  quattro  giorni  di  gagliardissima  difesa. 

He  non  che  la  continuazione  di  questa  lotta  riuscì  malfai 
duca  di  Savoja.  Di  concerto  con  l,esdiguière3,  dice  lo  storico 
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Sisnwndi,  Cirio  Emanuele  sottomise,  niA  brève  spano  di  Ire 
mesi,  cento  seltanlaqualtro  piazze,  o  oagteHi;  ma  ^«sto  tutti 
quei  luòghi  forti  furonb  riacquistati  dai  genovesi. 

Cario  Emanuele  II,  bramosissimo  anoh'egli  di  allargarsi  nel 
Genovesato,  rinnovò  fieramente  la  lotta  contro  la  repubblica, 
ma  con  lo  stesso  infelice  suecedimento.  Volemlo  trar  Ten- 
dcltst  di  uno  smacco  ricevuto  a  Castelvecohio,  cangiò  il  di- 
segno delle  belliche  operazioni:  b  sede  della  guerra  fu  nello 
stesso  tempo  recata  al  centro  e  alle'due  estremiti)  della  costa 
occidentale  della  Liguria:  sei  mila  uomini  furono  destinati  ad 
attraversare  gli  Appennini  per  le  gote  dell'Erro  e  dell'Orba; 
-  quattro  mila  a  varcare  le  alpi  pel  colle  dei  Fisso  ed  a  soen^ 
dere  sopra  Oneglia  ;  un  terzo  corpo,  dì  pari  niitnero,  andando 
da  Sospello  Ira  il  Roja  ed  il  Bevera  dov<eT>  piombare  su  Veni- 
timigtia;  ma  la  schiera  destinata  ad  insignorirsi  di  questa  aitlk 
v'cnne  rattenuta  dai  casteltl  e  dal  boi^O  delta  Penna,  ov'erano 
buoni  presidii  genovesi:  saggiò  indarho  pò*  due  volte  di  sAir- 
zarli:  gli  abitatori,  puntelltiti  dalle  soldatesche,  opposero  sem* 
pre  una  resistenza  superiore  a  quei  rcpltoati  sforii  dei  pie- 
montesi. Un  grosso  di  sei  mila  gcDOvem  de4  presidio  di  Ven- 
tìmìglia  operò  eziandio  una  diversione  nella  valle  laterale  dui 
Nervla,  e  s'impossessò  di  Dolceacqua,  dì  cui  assali  il  eastello: 
gli  assediatori,  fatti  consapevoli  della  caduta  di  Ovada,  abban- 
donarono l'impresa  nelTora  che  un  sooooreo  di  mille  uomini, 
varcato  a  Br^lia  il  Roja ,  si  approssimava  a  quella  piazza.  I 
piemontesi,  ributtati  dalla  Penna,  ertosi  irincierati  al  Breoco: 
avuta  la  notizia  della  partenza  di  una  grmsa  parte  del  pre-, 
sidio  di  Ventìmiglia,  tentarono  akieora  una  volta  di  espugnare 
il  varco  ddla  Penna  per  mettere  l'assedio  a  quella  città,  ma 
non  furono  pttk  idici  di  prima. 

Verso  la  metà  del  secolo  zvih,  novelli  sconvolgimenti,  pro- 
curati dall'estera  politica  ,  dovevano  condurre  la  repubblica 
sull'urlo  dd  precipizio.  La  morte  dell'iraperalore  Carlo  Vi  ul- 
timo rampollo  di  Gasa  d'Austria  avevli  fatto  nascere  grandi 
pretensioni  in  Tini  potentati  d'Europa.  Vi  tanta  eredità  erasi 
già  posta  nel  possedimento  l'arciduchessa  Harn  Teresa ,  fi- 
gliuola unica  dell'imperatore  defunto,  e  moglie  di  Francesco 
di  Lorena,  granduca  di  Toscana.  Carlo  Emanuele  III ,  chia- 
mato poscia  in  ajuto  dell'augusta  Muria  Teresa,  ne  abbiacctò 
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ffW  inUKSsi;  ed  uno  defili  articoli  dd  trattato  di  Vonun, 
c«n  cui  UK  le  strìnse ,  appoitò  la  co&ternaiione  in  Genoi) , 
Unto  più  cbe  a  quel  trattato  area  preso  parte  l'Ingbihem, 
di  cui  temeva  l'influcaia  e  la  possa.  Secondo  quell'artieola 
Maria  Teresa  codeva  a  Carlo  Emanuele  III  tutte  le  sue  ra- 
gioni 8ul  marcbesato  di  Finale,  che  già  per  un  milione  con- 
cento mila  scudi  il  padre  di  lei  aveva  venduto  alla  repubUica 
ligure.  Genova  gridò  all'ingiustizia,  e  spedì  ambasciatori  a  Eirne 
le  più  gravi  rìmostranse  alla  regina  d'Ungheria  ed  al  gioiutca 
briUnnico;  le  quali  rimostranie  furono  deriscdai  ministri  au- 
striaci ed  inglesi,  (n  questo  mezio  tempo  b  Francia  e  la  Spiana 
latte  conscie  dei  timori  in  che  si  trovava  la  repubblica,  perii- 
guardo  a  Finale,  le  proposero  di  coliegai'si  con  essa,  proioel- 
lendole  di  liberarla  dal  perìcolo  di  perdere  quel  marcbeulo, 
e  farli  cospicui  vantaggi ,  qualora  »  fosse  indotta  a  contti- 
.buire  col  suo  eserato  ad  agevolare  le  imprese  medilatc  it 
«sse  in  Italia.  Genova  deliberò  dì  accettare  le  proposte  htìe 
4la  quelle  due  grandi  potenze.  Scoppiò  fieramente  la  guerra. 
jCarlo  Emanuele  III  rivolse  una  gran  parte  del  suo  esercito 
verso  la  riviera  di  ponente  per  indi  condursi  sopra  Genova; 
fMiraccbè  ancbe  a  Jui,  come  a  due  suol  audacissimi  predeces- 
sori, faccan  gola  i  tesori  di  s.  Gioigio.  Lasciato  un  coipo  a 
stringer  Savona  d'assedio,  s'ìmpadronl  dì  Finale  già  bloccalo 
jdal  prìncipe  di  Carignano,  occupò  Lutto  il  paese  non  trovaudo 
impedÌFaento,  se  non  quando  pervenne  a  Vcntintiglia-  Quesln 
piazza  già  era  stata  occupata  dal  Maillebois  a  nome  di  Genova- 
il  (juale  bensì  ne  use),  se  pe  ritirò,  ma  dandone  il  caslelii)  io 
giMrdìa  a  soldati  fraDcesi  ,  i  quali  ricusarono  di  cedere  aUt' 
intimazioni  del  re  Sardo,  [.aonde  gli  fu  necessità  di  usare  Li 
forza  per  domarli.  Fatte  venire  per  mare  le  artiglierie  da  mu- 
raglia, battè  la  piazza  per  siffatto  mo<lo  ,  che  il  fmncese  ro- 
pKindante  fatta  un'onoraU  difesa  dì  otto  giorni ,  fu  costrello 
ad  arrendersi.  Ciò  accadeva  nel  1746;  ma  nel  seguente  apno 
j  fatti  si  cambiarono  :  l'esercito  gallispano  ,  passato  il  Varo , 
uocupò  il  nicese  contado,  e  venne  a  stringere  d'assedio  Vcn- 
limiglia,  e  non  guarì  andò  che  questa  città,  ed  il  suo  ca^lclb 
vennero  in  mano  degli  assedìanti.  Caddero  allora  le  sperai)» 
dell'Austria  ,  e  tornarono  vani  i  desi<lerii  di  possessione  e  di 
T«adettaì  la  pres.i  di  Vcntimìglia  tolse  agli  austro-pieiuontni 
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la  fiducia  d'impailronìnti  ili  GendVa.  la  quale  t-cslà  tibeni,  ed 
il  suo  stalo  non  si  perde:  libera  restò  per  feKcilb  propria,  e 
per  esempio  al  mondo  che  non  impunemente  si  asMssinano 
le  libere  cil(ì) ,  e  <Ate  ì  forti  petti  sanno  resistere  ai  cupidi  e 
crudeli  rapitori.  La  repubblica  mandò  arobasotatori  espressi 
per  partecipare  le  felici  novelle  ai  potentati  amioi ,  Marcello 
Durano  al  re  di  Francia,  Girolamo  Balbi  »\  monarca  di  Spa- 
gna, Lorenzo  Imperiali  al  re  di  Napoli. 

Da  quell'epoca  i  Tcntiroigliesi ,  che  poco  a  poco  si  erano 
arreiizali  al  dominio  della  capitale  della  L^ria,  se  ne  stettero 
bene  uniti  con  lei,  e  godettero  una  bella  calma,  nntanloché 
nello  scorcio  del  soColo  xviu  dovettero  sopportare  gravi  dia»^ 
prodotti  da  una  straniera  invasone.  Inorgogliti'  i  repubblicani 
(li  Francia  per  la  presa  di  Tolone ,  avvenuta  il  20  dicembre  . 
1795.  vollero  tentare  l'impresa  dell'Italia,  rallegrandosi  ohe  il 
re  di  Sardegna  si  compiacesse  nd  pensiero,  ch'essi  non  avreb^ 
bero  mai  preso  il  passo  nel  Genovesato  per  asflaliare  i  suoi 
<lnminii.  E  tanto  più  ne  erano  lieti,  in  quanto  cbe  sapevano 
Come  i  ministri  ed  i  generali  di  lui  avendolo  confortato  ad' 
occupare  un  piccolo  tratto-dei  genovese  territorio  presso  Ven— 
timiglia  ,  e  a  formare  un  campo  trincerato  fra  Ìl  Roja  ed  il 
Nervia  ,  egli  aveva  risposto:  essersi  la  repubblica  di  Genova 
dichiarata  neutrale,  né  doversi  dalla  Gasa  di  Sxvoja  violare  it 
diritto  delle  genti  coll'introdurre  truppe  nel  territorio  di  essa. 
Questa  deliberazione  che  onora  la  rettitudine  del  Sabaudo  mo- 
narca, apri  le  porte  dell'Italia  ài  Francesi.  Addì  30  marzo  del' 
1794  i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre  giovane.  Ricard 
e  Saliceti, . scrivevano  da  Nizza:  sapere  il  popolo  francete,  che 
i-  tiranni  suoi  nemici  avevano  deliberato  d'inapoasessani  degli 
stati  di  Genova  per  metterli  sotto  il  dominio  del  despota  * 
come  essi  dicevano  ,  del  Piemonte  ,  perchè  s'introducesse  ad- 
assaltare  il  territorio  di  Francia  :  essere  pertanto  i  francési 
costretti,  per  prevenire  i  disegni  del  nemico,  a  passare  nelle 
tene,  del  Genovesato.  Locchè  avrebbero  essi  fatto,  rispettando 
ogni  cosa,  e  serbando  in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralitSi. 
Alle  parole  succedevano  ì  fatti.  Le  galliche'  truppe,  il  di  6  di 
aprile,  entrarono  sul  territorio  della  repubblica  genovese,  ed 
«CGUparono  Ventimiglia.  Precedeva  Arena  con  l'avanguardia, 
«  ad  esso  teneva  dietro  col  retroguarclo  il  generale  Mastena^ 
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I  poAlBiìoft  (lostÌDÌ  di  Veaiimiglia  furono  qudli  ilclla  ff- 
noTflse  repubblicR,  gii»  da  noi  narrati  nelle  storie  di  Genova 

Cmaù  Uognfà.  Queila  ciuà  si  onora  di  alcuni  personaggi 
ben  degni  di  meinorìa ,  In  i  quali  possiamo  nminentare: 

GaspM-e  LHcarù  dei  conti  di  Ventimiglta  ,  il  <|uale  Tu  ca- 
neriere  d'onere  di  papa  Innocetuo-  X  ;  fwì ,  soIIO  il  papa 
AteiMndro  VII,  soMeniie  la  carica  di  vicetegato  di  Urinino,  i' 
succeuiramenle  di  Bologna  ,  e  d'AvignoiK  ;  ed  infine  vl-iiìw 
CKSto  abate  di  s.  Ponzo  di  Nina:  compose  un  lil  ro,  clie  fu 
stampate  in  Boma  net  \7iÀ  col  tìtolo^  Vsn  ipeoiH  plani  oeaa 
de  dimewtitmibiu. 

DcHa  ilflua  iUuslre  rsnaiglia  dei  conti  di  Ventiniglia  era 
LudoTÌt»  Lasoaria,  il  i|it<*le  per  la  sua  periiia  delle  com  gttcr- 
^  fesche ,  e  pel  sa»  ralore  purennc  al  grado  di  generale  ik-I- 
l'esercito  della  regina  Gioanna  di  Napoli,  datta  quale  era  te- 
nui* in  grande  stion:  questo  conte  di  Ventimìglia  cohivò 
con  buon  auocesso  le  amene  lettere  e  la  poesia  ^  e  dettò  molle 
rime  in  lingua  praven«aie  :  è  autore  di  un  TraUa4o  d«IIc  wr- 
srris  M  mwHfu,  ed  anohe  di  un  libro,  il  cui  titolo  è  Pavigt'a  ; 
morì  circa  l'aono  1376:  dì  lui  qerisaero-  largamente  Gioaiinì 
A  Nostra  Dama  nelle  vite  dei  poeti  provenzali,  e  Antonio  di 
Verdun  neHa  librrria  frt»eet$. 

Api:«8Ìo  P.  Angelico,  agostiniano  delb  oongr^aiìone  di  Gè- 
TtOTa,  nacque  in  Ventimìglia  nel  1606.  il  Soprani  lo  cliiam^ 
CUtrìa  iti  Muiado  UUtruto;  ma  i  posteri  pongono  Tra  le  sucW', 
meno  i  suoi  scrìtti ,  cbe  la  foùdazione  in  Venlimiglia  sua  pa- 
tria, dell'insigne  biblioteca,  che,  come  accennammo  qui  sopn, 
ancor  porta  il  suo  nome.  Egli  era  il  miglior  biblii^raCa  àti- 
l'etì  sua:  stampò  noUe  opere  sotto  nomi  supposlii  delle  qi»'i 
la  Maggior  parie  è  di  polemica  letteraria:  iìi  accademico  u- 
eogniu,  gmiah,  mpalititt,  ftffswM.  é  venne  ancbe  dichiarato  m''^ 
pstolnw.  Parecchie  deUe  sue  opere  portano  strani  tildi ,  K' 
«ondo  il  gusto  di  quell'eia,  come  p.  e.  VOethiate  gUpulate;  lo 
Senio  di  RmoUo,  ovvero  S^secAw  del  (finafOMM;  le  Vigilìt  ^ 
Cvfrieorn^  Il  eh.  doUore  cav.  Bonino  parta  di  un'egra  dd 
P.  Aprosio.,  venuto  alla  luce  sotto  il  finto  nome  di  Scip'O 
€lareano,  intitolatala  Grillmia.  curiosità  erudite  (Bologna  1673); 
4  dice  che  interessano  principalmente  la  medicina  la  Crìt- 
ica priiaa;  Generatmne  di  prole  miucliHe  «  f-mmùiiU  cornei»!''' 
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fatta  RR^o,  t»  tia  M'glw  {jtnetar  mtitìhi  n  /Vmmtnf^.  6irMI»  pet 
aver  maschi.  Gr'rfbtja  decima;  S«  le  iìonnf  ifahmlmeìiff  sfusa  il 
reafe  e«»g»mg'rt»en{o  eoH  futìào  pMtatio  diufHÌr  gvdpìdè.  Grillajfl 
undecima;  S«  kabbiaiiel  verisimile,  fhe  vtia  ihuna  poxna  rlmaper 
gravida  p0r  le  seme  caduUì  in  vn  bagnn.  Grillaja  TÌgcsimasfcoiMla; 
Se  ri  tia  alcun  rimedio  per  iscoprire  h  mogli  atìattere.  GrilltijW 
vigesimaterza;  Se  gli  eimuehi  jiosiafii*  etsere  «duUeri.  La  GpitlaJ» 
Tìgesimaqiiarta ;  Oelh  barbarie  di  eatlrar  ijK  uamiai,  è  dedicntit 
all'ttb.  Gerolamo  Gfailini.. 

'Biamonli  Giuseppe.  Di  questo  illustre  Ietterai»  gib  facemmo 
qualche  cenno  nel  corso  cK  quest'opera.  Qui  «ì  ecoorre  ili 
parlarne  più  di  proposito.  -Il  eh-  cav.  Vallaurì  '  nella  sua  Sferra 
della  poetia  in  Piemonle  ilìce  che  il  Biamonti  nacque  ìr  Ven- 
timiglia  nel  1762.  Frutto  del  profondo  imo  studio  sulla  lingira 
greca  fu  Vlfigenia  in  Tauri,  tragedia  cli'egli  scrìsse  nella  sua 
età  di  anni  25;  la  quale  tragedia  gli  riuscì  piena  di  giovanile 
vigore,  e  tanto  adorna  di  greche  bellezze,  che  lo  slesso  ce- 
lebre Monti,  cbe  allora  viTcra  in  Roma,  la  pubblica  colle 
stampe,  e  volle  l'autore  a  suo  maestro  di  greco.  Il  Biamonti 
scrisse  alcuni  anni  dopo  la  Sofaniitba,  la  quale  è  inferiore  d'assai 
alla  Ifiijenia,  perchè  l'autore  si  attenne  troppo  servilmente  alfe 
regole  degli  antichi,  e  non  vi  si  vede  come  nell'altra  l'im- 
pronla  del  genio.  Pubblicò  anche  molle  poesìe  dì  occasione, 
le  quali  tutte  rivelano  uno  scrittore  nudrito  di  buoni  slu'li  ; 
e  fra  queste  merita  df  essere  principalmente  rammentato  VA<tilÌa 
a  Bùboli ,  idilio  da  lui  composto  nel  partire  di  Firenze ,  dovo 
era  stato  due  mesi  per  consultare  codici  greci:  fu  anche  porla 
estemporaneo,  e  ne'  suoi  giovanili  anni  che  pasfÀ  in  Boni!) , 
improvvisò  alcuna  rolla  colla  celebre  Bandettini.  Si  (txr  x 
comporre  un  poema  epico,  e  ne  tolse  Camillo  a  protagoni»>la, 
e  lo  celebra  non  gii  come  dislniUore  di  Vejento,  ma  conje 
liberatore  di  Roma;  e  vuoisi  notare  che  questa  liberazione 
dell'antica  Boma  non  è  che  un'all^orìa  dei  gi-andi  avveni- 
menti de'  tempi  in  cui  viveva  l'autore.  E  chi  lcg{;e  la  prt-fn- 
zione  del  suo  Camillo,  può  vederne  tutta  l'orditura,  e  cono- 
scerne il  senso  allegorico  che  il  poeta  fu  coslrelto  bene  sp«-sso 
a  conlorcrre  per  non  incontrare  difficoltà  nella  pubblicazione 
del  suo  lavoro.  Il  poema  del  Biamonti  non  è  condoilo  sino 
al  fine,  e  non  se  ne  .stamparono  che  dieci  canti.  Bglì  lo  aveva 
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inconincete  fin  dal  1801;'Ha  quandofu  giunto  «iMMocama. 
«faianuto  m  Bologna  per  r^gerti  la  cattedra  flì  doquena,  e^li 
lo  iiMcmippe,  aTTÌando  che  ad  «n  pubblico  profeasore  om 
«tesse  bene  il  continuare  «n'opera  sUiiaivai  alle  TÌcende  ili 
quril'eti.  Nel  1M&  'A  Biamonti  Ai  cbianiato  ad  ìnsegnareTt- 
loquenta  italiana  nella  K.  inirenità  dì  Torino  j  «  tale  carica 
Al  da  Ini  soatennia  con  mtrita  «na  lode,  e  ood  grande  proGtio 
«le'  anoi  aUievL  ^li  mori  net  1834  per  un  awallo  di  apopletu 
cagionato  da  perùnaci  studi ,  da  lunghe  veglie,  e  da  qualcb 


Vniuw^  -nài  La§9  Ifaffwm,  voi.  IX,  pa^  66  e  Mguenti. 
Vbmodx;  cut  forte  cke  «oixeta  od teitilono di  Cbrafeal 
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Valpralo a-     ivi 

.  Val  del  Reposoir ....  »  696 
VaJ  di  Ruuciauielonc   .  »    ivi 


Val  di  Saflb^ia   .  .  .  pag.  696 

Val  di  Scrìvia »  «97 

Val  di  Sesia »  698 

Valsavarancbe    ......  s     ivi 

Val  di  Sezane >•  700 

Val  di  Soana >     ivi 

Valsoana,  frazione  ...»     ivi 

Valsorda,  villa »     ivi 

Valsurda,  rivo    .....*     ni 

Val  dì  Stafiora d     ivi 

Val  di  Slellauello   .  .  .  •>     ivi 

Val  lU  Slura •     ivi 

V^  di  Susa ■ivi 

Val  del  Tiuiaro «  701 

Vallerza,  rivo *     ivi 

Vat  del  Ticino »     ivi 

Val  del  Tidoiie >     ivi 

Val-de-Tignes »     ivi 

Valle  di  Tigne!.    .  ...»  702 

Vallornancbe *    ivi 

Val-della-Torre »  704 

Val  di  Uggia .707 

VaJ  dì  Upega *     ivi 

Val  d'Utìspne »  708 

Val  del  Vara ■     ivi 

Val  di  VaraiU .719 

Val  di  Vano »    ivi 

Val  di  Vegezio    ....<■     ivi 

Valle-Ennosa n     ivi 

Valverde  [Sardegna)  .  .  •»  Ti3 

Valverde    .  " .728 

Val  di  Vermenagna    .  .  h  729 

Val  dì  Vesubia »  730 

Val  di  Villa,  frazione    .  .     ivi 

Val  di  Viù «  731 

Vancbiglia,  borgo  di  Torino    ivi 
Vandaliip,  monle  ....  »     ivi 

Vandonio  .......'*>     ivi 

Vandoriio,rivo »    iti 


:=.l:,G00g[c 


VaneslTA  o  Lavani^slra  pag.  731 
Vanoiee,  monte    ....  »     ivi 

VanzMie    .  , »  738 

Vanzy 734 

Vaprio »  735 

Varaglia,  gora «  736 

Varallo ■     iri 

Varallu-Pombìa ■'SH 

Varazsc .  .  .  >  8f8 

Varengo    .........>  >26 

Varese »  886 

Vargo «8.^8 

Varigliè S3i 

Varigotli ■     ivi 

Varicella  .........  836 

Varo,  fiuoM «837 

VarodiOr  rivo  .......    ivi 

Varola,  torrente    ....  »     ivi 

Vars »    in 

V.  .serio,  rivo »     ivi 

Varzi »     ivi 

Vano ■  839 

Vasco,  frazione.  .'■...  n  841 

yasia •844 

Va&ons,  frazione  ....  »  845 

Vasto »     ivi 

Vauda  di  Cine »  846 


Vauda  di  Fronl    .  .   .  fmg.  S(7 
VauJa  di  g.  Maurizio    .  •      hi 

Vaudier .SI» 

Vault »    ni 

Vavray ■     ni 

Vayea »    iri 

Veaux ■   8*t 

Vedasco -  .  »     iri 

Veglia ■     ili 

Veglio >     ivi 

Veigy-FonceoBex ....  a  8&I 

Veironl,  monte •  S^ 

Veiry •     hi 

Velezco ■     rri 

Vellego  .  .  . ■    ivi 

Venaaione ■  854 

Veoaria >  Kt5 

Venasca >    i\i 

Vtiiaas ■  808 

Vcnctères ■  863 

Vendane >     ivi 

Venerìa  Re^e    ......     ivi 

Vcitesia •  87 1 

Veritbon ■     iri 

Venkimiglia ■  872 

Verbano,  lago ■  8tt6 

VerboDi,  casa  Torte   .  .  »     ivi 


ERRATA 

Pag.  S40  Un.  17  Sinidae 

a       id.  »     S4  Sinidac 

D     582  M       i  s'honnorer 

e     761  1>      7  dell'istituto 


CORRIGE 

Siccidae 
Siccidac 
s'hoDorer 
dell'ialiulu 
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